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PROEMIO 


* ha  le  inoamerabili  grazie  ch’io  riconosco  dalla  divina  bene- 
ficenza, due  mi  stanno  altamente  impresse  nel  cuore,  si  corno 
quelle  che  appartengono  all'  intero  esercizio  della  mia  vita,  e 
però  al  mio  essere:  il  quale,  secondo  il  Filosofo,  ne’vivenli  è 
lo  stesso  che'l  vivere.  L’una  è l’avermi  data  ed  inclinazione,  ed 
abilità,  ed  agio  d'attendere  agli  sludii  delle  buone  lettere  : la 
qual  operazione  fra  tutte  fumane  è la  più  nobile  insieme,  la  più 
dilettevole  e la  più  onorata. 

La  più  nobile,  come  è la  più  simile  alla  vita  de' beati,  anzi 
pur  di  Dio  ; e la  più  dissimile,  e fa  più  superiore  al  viver  dei 
bruti,  e di  quegli  uomini  che  più  hanno  del  brutale. 

La  più  dilettevole,  come  quella  che  diletta  la  più  alta  parte 
dell’uomo,  e il  cui  diletto  non  sazia  mai,  e migliora  quella  po- 
tenza che  di  tale  operazione  iutensamenle  dilettasi  ; non  la  gua- 
sta come  sogliono  le  intense  c continuate  dilettazioni  del  corpo. 
E benché  ella  affatichi  le  potenze  inferiori,  che  con  gli  organi 
loro  sono  ancelle  dell’intelletto  in  questo  suo  prestantissimo  la- 


Digitized  by  Google 


8 

Torio;  nondimeno  distoglio  si  forte  l’animo  da  mille  altre  azio- 
ni nocivo,  c vai  tanto  a moderare  le  passioni  tormentatrici  c 
distruggitrici  dell' uomo;  chè  la  vita  degli  studiosi  suol  essere, 
se  non  la  più  robusta,  la  più  sana  c la  più  lunga  fra  tulle  l' al- 
tre dello  stalo  civile. 

E altresì  la  più  onorata;  perocché  in  fine  tulle  l'altro  po- 
tenze dell'uomo  s'inchinano  aU’intelletto:  l'intelletto  giudica 
di  tutte  le  cose  : l’ intelletto  governa  il  mondo,  la  possanza,  la 
ricchezza,  e tutti  gli  altri  lumi  sono  meri  strumenti  dell' intel- 
letto; dal  quale  depende  il  buono  c laudevole,  o il  reo  c vitu- 
perevole uso  loro.  E si  vede  che  gli  stessi  principi,  ove  non  sia- 
no ingombrali  da  qualche  speziai  passione,  lasciano  che  io  cia- 
scuna qualità  d'affari  preseggano  al  reggimento  coloro  i quali 
essi  o per  loro  propria  cognizione,  o per  fama  universale  ne  re- 
putano più  intendenti.  Ma  principalmente  questa  operazione 
supera  tutte  d'onore  nella  gloria  della  posterità  : la  qual  gloria, 
ancorché  sia  ombra,  essendo  nondimeno  un’ombra  quasi  im- 
mortale, è fra  gli  esteriori  beni  terreni  la  men  dissimigliante 
immagine  della  gloria  solida  che  hanno  i celesti.  Onde  all'in- 
gannatore infernale  vien  fallo  di  trarre  dietro  a quest’ombra, 
più  che  a verno’ altra  appelibil  esca,  e cosi  di  deviar  dall'amore 
e dalla  cura  del  vero  originale,  que' sommi  uomini  che  quasi 
più  che  uomini  son  delti  eroi.  Or  chiunque  ha  eccellenza  per  al- 
tro pregio,  riceve  la  gloria  durevole  non  da  sé,  ma  da  coloro 
che  hanno  eccellenza  nell'operazione  dell’ intelletto,  cioè  dagli 
scrittori  : i soli  scrittori  la  ricevono  da  sé  stessi.  E con  questo 
vantaggio,  che  tutte  le  Iodi  le  quali  dallo  scrittore  sono  attri- 
buite a un  gran  capitano,  a un  gran  principe,  possono  appo  i 
lettori  cadere  in  sospetto  o di  false,  o d'ampliiicate  : e però  la 
gloria  che  ne  risulta  a lodati  è assai  debole  e vacillante:  là  dove 
quelle  lodi  che  lo  scrittore  senza  iattanza  e senza  parlar  di  sé 
viene  a dare  a sé  con  1’  eccellenza  delle  sue  carte,  son  testimo- 
ni! irrepugnabili  della  propria  lor  verità  ; nè  soggiacciono  a con- 
traddizione se  non  d’ uomini  ignoranti,  dal  cui  giudicio  non  di- 
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pende  la  gloria,  e i quali  in  ultimo  per  non  essere  scherniti  lo 
sottopongono  a quello  de’ più  sapienti. 

La  seconda  special  grazia,  di  pregio  assai  maggior  che  la 
prima,  è l’ avermi  chiamato  Gn  dalla  mia  fanciullezza  con  l'ani- 
mo, c dalla  mia  giovinezza  con  l’atto  alla  professione  ecclesia- 
stica; cioè  a quella  professione  ch'è  insti  tuita  a impiegarsi  tutta 
nel  servire  a Dio  in  quanto  egli  è signore  non  della  terra,  ma 
del  cielo,  e in  quanto  ha  sollevato  l' uomo  ad  esser  capace  di 
possedere  in  eterno  lo  stesso  Dio.  Si  che,  per  usare  un  parago- 
ne non  già  uguale,  chè  non  si  trova,  ma  il  più  signiGcativo  che 
ci  abbia  alla  nostra  grossa  intelligenza,  tanto  la  condizione  ec- 
clesiastica supera  tutte  l’ altre  in  questa  gran  famiglia  di  Dio, 
quanto  nella  famiglia  d’un  re  quei  che  a lui  servono  come  a si- 
gnore delle  città  c delia  reggia  nel  governo  de’ popoli,  superano 
la  condizion  di  coloro  che  servono  ad  esso  come  a padrone  della 
greggia  o de' poderi  nella  pastura  delle  mandre,  o nella  coltiva- 
zione de' campi. 

Nè  chiamommi  la  divina  bontà  a quella  sola  vita  ecclesia- 
stica la  qual  è mista  di  secolare,  cioè  occupata  in  parte  dalla  cu- 
ra dei  transitorii  beni  di  cui  non  può  in  noi  durare  il  possesso 
più  oltra  d' un  secolo  ; ma  dipoi  mi  tirò  ad  una  vita  totalmente 
ecclesiastica,  nella  quale  venendoci  dalla  carità  del  prossimo  ciò 
eh’  è necessario  al  corpo,  si  spende  tutto  il  tempo  nel  preziosis- 
simo lavoro  di  fabbricare  una  beala  eternità  si  all'  anima  pro- 
pria, si  all’altroi.  E ultimamente  sollevandomi  dalla  cella  al 
concistoro,  m'ba  ben  caricato  di  più  grave  obbligazione,  ma 
non  divertito  a meno  spirituale,  nè  a differente  ministerio  : in 
quella  guisa  appunto,  che  se  nella  milizia  un  minuto  sergente 
ascendesse  alla  qualità  di  principal' condotliere. 

Da  questo  accoppiamento  in  me  della  vita  tutta  letterata  e 
tutta  ecclesiastica,  è seguito  ch’io  abbia  dettati,  e pubblicati  varii 
libri,  tutti  sacri,  eccetto  una  opericciuola  dello  stile  e del  dialo- 
go, ove  pur  vi  ha  qualche  mistura  di  sacro  ; onde  qualunque  sia 
la  forma  posta  in  essi  dall’autore,  hanno  almeno  tal  pregio  dalla 
Pie  letture  • Voi.  li.  2 
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materia,  ebe  la  loro  lezione  non  pur  è sicura  da  infetUmento, 
ma  non  è sterile  di  giovamento  per  l’animc  : secondo  che  avver- 
rebbe ad  un  legnaiuolo  il  qual  per  tolte  le  sue  manifatture  quan- 
tunque inverso  di  sè  mal  acconce,  prendesse  i cedri  del  Libano 
incapaci  di  tarme,  e salutiferi  per  odoro. 

Nondimeno  nelle  passate  mie  opere  il  sacro  è come  l’ oro 
nello  monete,  il  qual  non  è mai  schietto  da  qualche  lega  di  ra- 
me, avendo  richiesto  così  l’argomento  loro:  in  quella  maniera 
che  ’l  salubre  de’  fiori  e de’ pomi  non  può  conservarsi  e confet- 
tarsi senza  mischiarvi  quel  dolce  che  per  sò  non  conferisce  alla 
salute.  Onde  mi  son  proposto  in  quest’  ultimo  de' mici  anni  im- 
prender qualche  soggetto  in  cui  tutto  il  mio  studio  debba  rivol- 
gersi ad  aiutare  s)  me,  si  altrui  nello  spirito.  Non  trascurerò 
già  secondo  mia  possa  qualche  modesta  eleganza  e gentilezza  di 
stile,  sì  per  l’esempio  de’ santi  Padri  latini  e greci,  il  più  dei 
quali  a rispetto  di  loro  età  n'ebbcr  cura  eziandio  ne’lor  più  di- 
voti  scritti  ; si  per  la  ragione  : poiché  quel  libro  che  non  si  leg- 
go non  giova  : e il  leggere  è grave  all'uomo,  affaticando  le  due 
più  nobili  potenze  del  suo  corpo  e del  suo  animo  : la  vista  e l'in- 
telletto: onde  è di  gran  profitto  lo  spruzzar  temperatamente  lo 
carte  di  questa  piacevolezza;  ma  in  tal  misura  che  non  senten- 
dosi ella,  c però  non  deviando  il  pensiero  altrove,  faccia  insie- 
me non  sentire  il  travaglio  di  quell’  opcrazion  laboriosa. 

Chi  dunque  si  dispone  a consumar  qualche  ora  su  questi 
fogli,  non  pensi  d'entrare  o in  musco  erudito  di  riposta  dottrina  o 
in  una  galleria  ornata  di  vaghe  notizie,  o in  una  prateria  deliziosa 
di  Gorila  dicitura,  o in  un  pometo  gustevole  di  dilicati  concetti  ; 
ma  in  una  amena  montagnuola  tutta  coperta  di  semplici  c d’ er- 
be medicinali.  Se  ciò  riuscirà  in  risanamento  di  qualche  anima, 
potrò  benedire  il  padre  delle  misericordie  che  abbia  fatto  parte- 
cipe il  mio  inchiostro  di  quel  pregio  ch’ebbe  il  sangue  del  suo 
figliuolo.  Ove  o per  mia  inezia,  o per  mio  demerito  ciò  non  mi 
sortisca,  almeno  potrò  confidarmi,  che  questa  mia  fatica  quan- 
tunque infeconda  di  fruito  al  lettore,  non  sia  sterile  di  mercede- 
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all’autore;  si  come  quella  che  non  valendo  per  ine  ad  ostenta - 
zion  d' intelletto,  è meramente  indirizzata  a gloria  di  Dio  e ad 
amplificazion  del  suo  regno.  Però  che  essendo  il  cuore  umano 
occulto  non  solo  ad  altrui,  ma  talora  a sè  medesimo,  e ingan- 
nandosi egli  spesso  intorno  a' suoi  veri  intenti,  non  ci  ha  la  piò 
certa  maniera  onde  assicuriamo  noi  stessi  d’operar  per  un  fine, 
che  ’l  fare  opera  la  qual  non  vaglia  se  non  a quel  fine.  Ed  ove 
ci  rcndiam  certi  di  lavorar  per  Dio,  ne  abbiamo  un  pagalor  si 
ricco  e sì  largo,  che  ci  rimerita  come  di  fatto,  di  lutto  quel  be- 
ne che  per  lui  procurammo  di  fare. 
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ASSISTIATE  D’  ITALIA  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 


LIBRO  PRIMO 


CAPO  I. 

Argomento  deir  opera. 


£ ninno  più  meritamente  son  dati  i fratti  dell'  albero,  che  al 
suo  coltivatore.  Questo  primo  libro  della  presente  operetta  è '1 
primo  frutto  letterato  del  mio  spirito  per  sè  arido  c infecondo, 
ma  che  riceve  pur  qualche  sugo  c qualche  fertilità  dalla  vostra 
coltura,  padre  Alessandro  Fieschi.  A voi  dunque  debitamente 
l’ offerisco.  Nè  in  questa  cordiale  e semplice  dedicazione  vo- 
glio commemorare  i pregi  o del  vostro  sangue,  o della  vostra 
dottrina.  So  che  voi  non  prendete  gloria  d'altro  sangue,  che  di 
quello  onde  foste  lavato  dal  Salvatore  ; nè  avete  in  estimazione 
altra  dottrina,  che  la  sapienza  de' santi,  la  qual  può  apprendersi 
da  qualunque  idiota  nel  libro  del  Crocefisso.  Pigliate  in  grado 
questi  due  pegni  del  confidente  amor  mio,  ch'io  abbia  eletto  voi 
per  mio  padre  spirituale  : e che  a voi  consegni  per  figliuolo  adot- 
tivo il  mio  primo  parto  spirituale. 

Ma  perché  il  mio  trattalo  sia  totalmente  spirituale,  convie- 
ne in  prima  che  '1  suo  abbietto,  onde  traggono  lor  natura  gli 
alti  nostri,  sia  totalmente  spirituale.  Nè  oblnelto  più  spirituale 
m'occorre,  cbe'l  far  l’uomo  spirituale.  E per  meglio  aiebiarar 
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qual  sia  il  mio  intendimento  in  questa  scrittura,  non  lacerò,  co- 
me andai  facendo  ragion  Ira  me  stesso,  clic  innumerabili  già  so- 
no a luce  i libri  odimi  spirituali,  composti  d'elevate  meditazio- 
ni c di  Gnissimi  affolli  ; a cui  fanno  un  prezioso  smalto  ingegno- 
se interpretazioni  di  scritture,  ed  elette  allegazioni  di  padri  : 
onde  un  altro  ch’io  ne  avessi  dettato,  quantunque  fingiamo  che 
mi  fosse  venuto  ben  fatto  come  una  perla,  sarebbe  stato  final- 
mcntc  una  perla  di  più  nel  mare  eritreo.  D'altra  parte  non  mi 
sovvenne  alla  memoria,  che  in  veruno  dei  commemorali  libri 
s’apprenda  con  ordine  e con  ragione  I’  arte  di  formare  un  uomo 
perfetto  nello  spirilo  ; il  che  vai  tanto,  come  un  perfetto  cristia- 
no. E considerai  che  un  autore  il  qual  acconciamente  esponga 
in  suoi  scritti  l’arte  di  ben  trarre  ad  effetto  qual  si  sia  specie 
di  non  comunali  lavori,  fa  più  numero  di  lai  lavori,  ed  ba  mag- 
gior parte  in  ciascun  di  essi,  che  qualunque  industrioso  opera- 
tore di  quel  mestiero:  però  che  l'arte  è regola;  c della  regola 
son  due  i pregi  : l' uno  è,  secondo  ebe  osserva  san  Tommaso,  il 
contener  infinite  cose  in  una  ; come  ogni  universale  contiene  in- 
finiti particolari:  l’altro  è l'essere  idea  la  qual  è cagione  più 
principale  e più  nobile  che  la  potenza  esecutrice.  Per  tanto  ven- 
nemi  in  cuore,  che  ove  Iddio  mi  degnasse  ch'io  con  l’aiuto  spe- 
ziale della  sua  grazia,  con  la  scorta  delle  scienze  a me  non  del 
lutto  ignote,  e con  l'applicaziono  d’un  fisso  studio,  potessi  rin- 
venire e insegnare  a’fedcli  quest’arte  celestiale  d’introdurre  in 
sò,  o in  altrui  la  perfezion  cristiana:  avrei  ottenuto  di  formar 
in  ogni  età  maggior  moltitudine  di  perfetti  cristiani,  e con  più 
di  cooperazione,  che  non  fanno  i più  infaticabili  e zelanti  alle- 
vatori dell’anime:  come  più  quantità  d'eccellenti  edificii,  e in 
più  efficace  maniera  ba  fahricali  c va  fabricando  ad  ognora  Yi- 
truvio,  cbe’l  Bonarolta  o’I  Bcrnino.  A tal  impresa  dunque  ap- 
plicai la  mente.  Ma  sopra  ciò  convienimi  di  ricordare  a’ lettori, 
che  i trattati  dell’ arti,  c massimamente  delle  più  egregie,  non 
s’intendono  da  tutti  generalmente:  però  che  all’intendimento 
lor  fa  mestieri  d’  acume  abile  a non  grossolano  discorso;  ma  in- 
tesi da  molti,  giovano  a tutti  generalmente.  Così  questa  mia  fati- 
ca non  può  esser  indirizzala  alla  capacità  di  ciascuno  ; ma,  ciò 
non  ostante,  è indirizzata  con  l’opera  di  molli  alla  utilità  di  cia- 
scuno. 

Tutte  farti  sono  ministre  della  retta  politica,  più  o meno 
pregiale  in  quanto  promuovono,  qual  più,  qual  meno,  la  felicità 
civile;  ch’è  l’intento  di  quella  sublime  disciplina.  Per  esempio, 
l’agricoltura,  la  pastorizia,  il  mestier  della  pescagione  servono 
alla  felicità  civile  procacciandoci  la  materia  del  villo  e del  vc- 
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stimcnto  ; l' edificatoria  provvedendoci  di  riparo  dall’ ingiurie 
degli  elementi  e dagl’insulti  de' mortali;  lo  musica  ricreandoci 
con  l’armonia;  la  dipintura  rendendoci  presenti  per  gli  occhi 
all' immaginazione  le  figure  c i colori  delle  cose  lontane:  e così 
dell'altre.  Per  tanto  quest’arte  la  qual  io  mi  pongo  a divisare, 
dee  ripalarsi  la  rcina  di  tutte  ; come  quella  che  sopra  tutte  può 
conferire  per  noi  e per  ciascun  altro  alla  vera  felicità  civile, 
non  in  una  città  ove  la  nostra  vita  debba  esser  mortale,  c la  qual 
città  medesima  sia  mortale  ; ma  nella  città  e verso  di  sè  c verso 
di  noi  eterna,  del  cielo.  Onde  il  supremo  artefice  di  quest’ arte  è 
lo  stesso  Iddio.  Anzi  tutte  l’altre  fatture  della  sua  mano,  sfere, 
stelle,  clementi,  metalli,  gemme,  piante,  animali,  uomini,  an- 
gioli, e colante  meraviglio ond’ esso  ha  ornato  l'universo  ; non 
sono  in  verità  lavori  perfetti,  c fabricali  per  ultimo  c precipuo 
intento  di  quel  sommo  maestro:  ma  solo  strumenti,  ordigni,  o 
materia  per  formar  quel  magisterio  sublime,  di  cui  cerchiamo 
qui  l'arte,  e senza  il  quale  tutto  il  resto  sarebbe  poco  degno  la- 
voro di  si  gran  Fabro:  come  nella  bottega  d'  uno  scultore,  affi- 
nare scarpelli,  segar  marmi,  scaldar  fornelli,  bagnar  e disporre 
creta,  impastar  gesso,  fonder  bronzi,  benché  siano  operazioni  di 
molta  cura,  non  sono  per  tutto  ciò  quel  che  l'artefice  ha  nell’i- 
dea, il  suo  fine,  l'obbielto  della  sua  maestria,  quello  della  cui 
formazione  si  pregia  ; ma  sol  rozzi  preparamenti  di  più  alta  e 
maravigliosa  opera,  a cui  dirizza  ogni  suo  studio,  e onde  aspetta 
ogni  sua  gloria  : si  che,  se  non  fosse  in  grazia  di  cotal  opera,  non 
degnerebbe  di  por  mano,  o di  por  mente  a qucll'altrc  per  lui 
basse  e spregiate  manifatture. 

Nè  perchè  sia  professor  di  quest’  arte  eh’  io  piglio  a trattare 
un  Dio,  converrà  giudicare  o superba,  o superflua  impresa,  che 
un  uomo  voglia  insegnarla,  e che  voglia  invitar  uomini  a eser- 
citarla. Similmente  un  Dio  scese  in  terra  per  salvare  il  mondo; 
e con  tutto  ciò  ei  gradisce,  anzi  comanda,  che  gli  uomini  sian 
cooperatori  nella  salute  del  mondo.  Ed  in  verità  Iddio  è il  vero 
artefice  di  tutti  i lavori  che  fa  l’ uomo,  assai  più  che  non  è l'uo- 
mo. Più  Iddio  colorì  le  dipinture  d'Apelle,  che  Apcllc;  più  rica- 
mò Iclelcd’Aracne,  ebo  Aracne;  più  artificiosamente  incise  le  ce- 
re di  Minine,  cheMirone:  nè  con  tutto  questo  si  prendon  gli  uo- 
mini nell'esercizio  di  lai  mestieri  un  superbo,  o superfluo  trava- 
glio. Non  superbo,  perchè  tale  è il  voler  di  Dio;  a cui  non  la  con- 
formità, ma  la  ripugnanza  nell’uomo  è superba.  Egli,  il  quale  po- 
trebbe far  solo  il  tutto,  c che  nella  massima  parte  di  ciascun  effet- 
to,alla  qual  non  giugno  il  valor  nostro,  fa  solo  il  lutto;  ha  statui- 
to, die  in  qualche  porzioncclla,  la  qual  è di  poter  nostro,  pon- 
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ghiaino  la  roano  ancora  noi  ; si  per  i scoderei  dalla  pigrizia,  sì 
per  chiamarci  a compagnia  dell'  onore,  si  per  renderci  creditori 
del  guiderdone  : essendo  egli  cosi  dovizioso,  e cosi  benefico,  che 
tanto  stadia  di  contrarre  grosso  debito  con  altrui,  quanto  gli 
uomini  di  non  rendersi  debitori  ad  altrui.  £ quindi  segue  pari- 
mente, che  si  fatta  cooperazione  dell’ uomo  non  sia  superflua  ; 
però  che  lo  stesso  Dio,  tra  perchè  ci  convenga  il  merito  d’ esser- 
ne a noi  dovuto  in  qualche  maniera  il  fruito;  e per  aguzzare 
la  nostra  industria,  c per  gasligarc  la  nostra  oziosità,  non  vuol 
far  egli  da  per  sè  quel  poco  in  che  possiamo  operar  noi  seco  : e 
ciò  sì  negli  effetti  della  natura,  si  della  grazia.  Nè  talvolta  ha 
egli  lasciato  d’insegnarne  quel  che  esso  adopera  in  questi  secondi 
più  occulti,  con  la  simiglianza  di  que' primi  più  manifesti.  Nc- 
que qui  piantai,  dice  i’  Apostolo,  est  aliquid  n eque  qui  rigai;  sed 
yui  inerementum  dat  Deus.  Ego  piantavi,  Apollo  rigarti,  sed  Deus 
i ncremenlunt  dedit.  Bellissima  comparazione,  e degna  d’uno  scrit- 
tor  celestel  11  ficcare  una  bacchetta  verde  nel  suolo,  il  gittarvi 
dell'acqua  intorno,  è sì  minuta  cosa  a rispetto  di  quel  che  fa  Id- 
dio per  ogni  momento  del  giorno  e della  notte,  allevando  ed  or- 
ganizzando quella  pianta  nelle  radici,  nella  corteccia,  nel  mi- 
dollo, nel  tronco,  ne' rami,  nelle  frondi,  ne’ fiori,  ne' frutti,  con 
architettura  superiore  a tutta  la  greca  e la  romana,  che  merita 
nome  di  nulla.  E pur  se  questo  nulla,  per  cosi  nominarlo,  non 
si  ponesse  dall'  uomo,  Iddio  non  seguirebbe  a far  lutto  il  resto 
con  la  sua  benefica  onnipotenza;  e l'albero  non  verrebbe.  Dal 
che  si  toglie  insieme  a noi  la  materia  e di  insuperbire,  c d'im- 
pigrire. Non  altrimenti  nella  coltura  spirituale,  ciò  che  fa  il 
predicatore,  lo  scrittore,  il  consigliatore,  con  suscitar  nella  fan- 
tasia alcuni  tenui  simulacri  d’oggetti  divoti,  può  chiamarsi  nulla 
a rimpclto  di  quel  che  opera  Iddio  illustrando  l’ intelletto  con 
lume  di  paradiso,  c accendendo  la  volontà  con  fuoco  di  Spirito 
santo:  si  che  l’intelletto  anche  d'uomini  materiali  e ignoranti 
affisi  le  deboli  sue  pupille  al  fulgore  degli  obbietti  divini,  e fer- 
mi la  sua  credenza,  più  che  in  quanto  l’ occhio  mira  e la  mano 
palpa,  in  misteri  per  eccellenza  di  luce  oscurissimi  ad  ogni 
creato  sguardo  ; e si  che  la  volontà  di  fanciulli  e di  vergini  de- 
licate, disamando  ciò  che  alla  natura  è gradito,  s'innamori  to- 
talmente d'un  bene  di  cui  non  si  ha  conoscenza  se  non  per  nu- 
vole e per  enigmi  ; c in  grazia  di  esso  affronti  costante  c lieta 
l’infamie,  gli  slrazii  e le  morti.  E con  tutto  ciò  se  non  precedes- 
se quel  poco  più  d'un  nulla  operato  dalla  parola  dell’uomo,  non 
seguirebbe  quel  poco  men  ebe  infinito  operato  dalla  mano  di 
Dio  : il  quale,  secondo  la  legge  ordinaria,  ba  per  maniera  col- 
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legati  tanti  suoi  aiuti  maravigliosl  a quel  debole  fiato,  o inchio- 
stro sparso  innanzi  dall'uomo,  che  l’Apostolo  giunse  a dire, 
quasi  d’avvenimento  impossibile,  quomodo  cnde.nl  li  non  audit- 
runt,  quomodo  aulem  audienl  line  praedicante?  Onde  ^verifica- 
insieme  c che  I’  uomo  non  ha  di  che  gloriarsi  per  l’ arcui  con- 
versione, in  cui  gli  toccò  sì  minima  parte  che  a fatica  supera  il 
niente;  e che  non  ha  scusa  di  star  neghittoso,  perocché  senza 
quel  suo  quasi  niente,  si  farebbe  di  sì  eccelsa  opera  un  mero 
niente. 

Nè  ancora  può  dimisi,  che  utile  è bensì  la  predicazione  o 
sia  per  voce,  o per  carta,  ma  non  già  l’arte,  poiché  reggiamo 
assai  volte  dal  parlar  d'uomini  grossi  ed  inetti,  e dalla  lezione 
di  libri  semplici  venir  mirabili  conversioni  ; là  dove  talora  ec- 
cellentissimi predicatori  hanno  sparsa  lungo  tempo  la  divina  pa- 
rola con  picciolissimo  frutto.  La  stessa  ragion  proverebbe,  che 
fossero  indarno  la  medicina,  l'arte  dello  schermo,  ed  altre  in- 
numerabili : e,  per  non  discoslarci  dalla  simiglianza  recata  dal- 
l’Apostolo, il  medesimo  argomento  leverebbe  ogni  prò  all’agri- 
coltura, perocché  tal  anno  i mal  esperti  coloni  per  favor  di  sta- 
gione rilraggon  copiosa  ricolta  di  grano,  o d'uva:  ed  altri  me- 
glio periti  lavoratori  dopo  aver  posto  in  uso  tutte  le  regole  di 
Columclla,  pel  tenue  aiuto  degli  efficienti  superiori,  da’  solchi  c 
dalle  vili  altro  non  riportano,  che  paglia  e pani  nani.  Certo  è, 
che  refluito  dipende  massimamente  dall’influcnze  del  ciclo  ; nella 
coltura  materiale  da  quelle  del  cielo  materiale,  nella  spirituale 
da  quelle  del  cielo  de' cieli,  ch’è  Iddio  autor  della  grazia  spiri- 
tuale. Ma  come  il  più  delle  volte  a' discreti  e diligenti  coltiva- 
tori corrisponde  la  terra  con  miglior  frutto,  così  piu  spesso  in- 
terviene, .che  alla  meglio  acconcia  predicazione  venga  appresso 

Più  abbondevole  conversione;  coutemperandosi  l’attività  dei- 
uno  e dell’altro  cielo  alle  disposizioni  che  l’uomo  ba  poste  nella 
materia  : onde  ben  s'  accorda  e che  ogni  buono  effetto  spirituale 
debba  chiedersi  c riconoscersi  dalla  misericordia  di  Dio  ; c che 
nondimeno  sian  laudabili  ed  opportune  l' industrie  sì  delle  lin- 
gue, sì  delle  penne  ad  allevamento  e nutrimento  dello  spirito. 

CAPO  II. 

Di  quanta  meraviglia  sia,  che  *ì  radi  cristiani  si  veggono  spirituali. 
E se  ne  esaminano  alcune  ragioni. 

Frate  Anselmo  Marzati,  religioso  cappuccino  natio  di  Mo- 
nopoli d’onde  prose  la  denominazione,  fu  meritamente  famoso 
Pie  lettore  - Voi.  II.  3 
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nell’arte  eccelsa  del  predicare;  e niente  minore  aranti  ne’ mi- 
nori pulpiti  ragionando  al  popolo  dc'fcdcli,  che  indi  nel  sommo 
predicando  al  principe  c a’ senatori  della  chiesa;  tra’quali  di  poi 
anch'egli -/u  annoveralo.  Esso  una  mallina  fé  rimanere  allonili 
gli  ascoltami  con  questa  figura.  Immaginiamo,  disse,  che  un'a- 
nima sia  ora  creala  da  Dio  fuori  del  corpo;  e immantinente  con- 
dotta a mirar  con  gli  occhi  intellettuali  le  pene  de' condannali 
all' inferno,  lo  incendio,  il  puzzo,  le  strida,  l'orrore,  la  rabbia, 
la  disperazione  : il  che  lutto  fcc'egli  più  tosto  vedere,  che  udire 
con  tragica  e viva  eloquenza  ; e che  facendo  interrogazione  quel- 
l'anima: A chi  sono  apparecchiali  s)  acerbi  tormenti?  udisse  in 
risposta:  Non  ad  altri  che  a chi  gli  vuole.  Indi  figuriamoci, 
ch’ella  fosse  trasportata  a contemplar  presente  la  beatitudine  del 
paradiso;  palazzi  di  gemme,  corone  di  stelle,  rivi  di  manna, 
melodie  di  serafini,  fragranza  di  soavità  ineffabile,  giorno  senza 
nuvole  c senza  notte,  pace,  ed  amore,  c giubilo  sempiterno;  ol- 
tre a quel  che  trapassa  qualunque  immaginazione,  e qualunque 
pensiero,  cioè  visione  chiara  c possessione  perfetta  d'una  bellez- 
za infinita,  e d'un  bene  infinito,  presso  a cui  è oscuro,  vile  cd 
insipido  tutto  il  creato.  Or  facciamo  ragione  che  similmente  ella 
domandasse:  A chi  è destinata  cotanta  felicità?  c che  la  rispo- 
sta fosse  altresì:  A chiunque  la  vuole.  Senza  fallo  quell'  anima 
raccorrebbe  dalla  suddetta  relazione:  Adunque  le  pene  da  mo 
vedute  non  faranno  male  a veruno  : l' inferno  sarà  un  deserto, 
spopolalo,  essendo  impossibile  in  alcuno  si  gran  pazzia,  ch’eleg- 
ga d' andarvi;  anzi  lutti  abiteranno  e gioiranno  nel  paradiso, 
non  potendo  avvenir  che  veruno  rifiuti  per  sè  quell'  immenso 
bene.  Or  sappi,  sentirebbe  ella  ripigliare,  che  quantunque  gli 
uomini  sieno  informali  dalia  voce  stessa  di  Dios)  di  que'  marto- 
ri!, sì  di  quei  piaceri,  apprestali  solo  a chiunque  per  sè  gli  vuo- 
le; nondimeno  i più  si  disporranno  a patir  l'inferno,  o trascu- 
reranno d'ottener  il  paradiso.  Allora,  seguì  egli,  quell’anima  ri- 
marrebbe si  stordita  di  maraviglia,  ebe  niun  mostro,  niun  in- 
canto intervenuto  dopo  la  creazion  del  mondo  ha  tanto  stupe- 
fatto chi  l’ha  veduto.  Tale  fu  il  discorso  di  quel  valoroso  predi- 
catore per  indurre  i cristiani  a vergogna  cd  a confusione  della 
loro  follia.  Ma  per  curarla  è da  imitare  i buoni  fisici,  che  in  pri- 
mo luogo  investigano  le  cagioni  del  male  a fin  d’ applicarvi  po- 
scia gli  opportuni  medicamenti. 

È comun  detto  che  ciò  derivi  da  mancanza  di  fede.  Ma  io 
porto  credenza,  che  questo  in  parte  sia  falso,  in  parte  bisogno- 
so d’ esplicazione. 

Primieramente  noi  sappiamo  e per  definizion  della  Chiesa, 
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c per  nostra  propria  esperienza,  che  il  peccato  può  star  insieme 
con  la  fede,  anzi  molti  i quali  erano  attualmente  in  colpa  mor- 
tale, più  tosto  che  rinegar  la  fede  hanno  sostenuto  il  martirio. 
Secondariamente  ciascuno  prova  che  gli  uomini  comunemente 
s’astengono  da’ più  amati  piaceri  ad  un  semplice  sospetto  di  ca- 
der per  que’ piaceri  in  qualche  estrema  mina,  quantunque  tal 
sospetto  sia  cosi  tenue,  eh’ essi  non  s' avvisino,  tal  ruina  per  ef- 
fetto dover  quindi  loro  avvenire.  Per  esempio,  chi  porrà  la  boc- 
ca ad  una  tazza  d'eccellente  e fresco  liquore  per  gran  sete  che 
egli  senta  nel  più  fervido  agosto,  se  averà  sospizionc  che  ivi  sia 
mischiato  il  veleno  ancorché  gli  sembri  alquanto  più  vcrisimile 
che  ciò  sia  falso?  Non  veggiamo  noi  che  molli  riGulano  di  man- 
giare a una  lauta  mensa  di  tredici  convitati,  o d’imprender 
viaggio  eziandio  per  affari  stringenti  in  giorno  di  Marte,  ben- 
ché intendano  che  da  ciò  non  hanno  ragion  di  temere  vcrun  di- 
sastro, solamente  per  una  tal  vana  cautela  da  quell'ombra  vana 
di  male  che  loro  augura  in  tali  fatti  la  stolta  superstizione  del 
volgo?  Or  posto  un  tal  fondamento,  quanto  son  rari  que’ pecca- 
tori fra’ cristiani,  i quali  non  sentano  almeno  un  forte  sospetto, 
che  sia  vero  ciò  che  iosegna  la  fede,  e ciò  ch’è  creduto  da  tanto 
altissime  e sapientissime  persone  intorno  allo  stato  dell' altra  vi- 
ta? In  terzo  luogo,  sperimentasi  per  converso,  che  nè  pur  l’evi- 
denza d'un  acerbo  e propinquo  male  futuro  vale  spesso  a ratte- 
ner  gli  uomini  da  una  leggiera  dilettazione:  qual  è quella,  per 
figura,  del  bere  mollo  e freddo  vino:  dal  ebe  sa  il  podagroso 
per  lunga  prova,  sopraslargli  dolori  asprissimi  e centuplicali 
nella  veemenza  e nella  lunghezza,  a quel  piacere  eh' ci  trae  dal- 
l’iolenipcrala  pozione.  Convien  dunque  rintracciar  altra  più  ve- 
ra origine  di  tanta  e si  universa!  negligenza  la  quale  si  trova  iu 
assaissimi  cristiani,  della  eternità  che  gli  aspetta  nell'  altro  mon- 
do: quasi  non  ne  avessero  non  dirò  credenza,  ma  pur  sentore, 
quando  per  contrario  impiegano  si  gran  pensiero  e fatica  per 
quegli  affari  di  qua  giù  che  non  possono  ridursi  iu  alto  se  non 
dappoi  eh’ essi  ne  saranno  partili  ; ordinando  con  sommo  studio 
fidecomraissi  e sustilozioin  sopra  suslituzioni  ; come  se  nou  fosse 
mai  lor  Tenuto  aM'orecchic  che  i morti  più  non  ritornano  a ve- 
der ciò  che  si  fa  in  questo  paese.  Pertanto  l’investigar  la  vera 
origine  di  sì  roaraviglioso  e pur  sì  comune  effetto,  sarà  nel  capo 
seguente  la  nostra  cura. 
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CAPO  111. 

Quanto  vaglia,  a fur  che  la  notizia  del  bene  o del  tnalo 
c'induca  all'opera,  la  forza  deli  immaginazione. 

Come  ne’ cammini  fa  di  mesliero  che’l  pili  robusto  c «po- 
di lo  della  brigata  rattemperi  il  suo  passo  a quello  de' viandanti 
più  deboli;  altresì  ne’ libri  convicu  che  il  lettore  più  scienziato 
usi  la  medesima  carità  verso  il  men  littcralo  ; e che,  dando  gra- 
zia a Dio,  per  questa  sua  eccellenza,  non  isdegni  di  ritardar  il 
viaggio  intellettuale  fra  quegl’insegnamenti  che  sarebbono  su- 
perflui alla  sua  dottrina.  E cosi  pur  nella  scuola  lo  studente  più 
perspicace  sarebbe  ingrato  a Dio  di  tal  dono,  se  volesse  che’l 
maestro  per  avanzar  a lui  tempo,  lasciasse  l'esporre  quello  ebe 
è necessario  ai  discepoli  di  men  veloce  intelligenza.  Onde  anche 
io  mi  prometterò  questa  'discrezione  da  chi  rivolgerà  que- 
ste carte. 

Si  dee  sapere  che  nell'uomo,  oltre  all'Intelletto  il  qual  giu- 
dica c discorre  delle  coso,  c rimane  immortale  dopo  la  morie; 
è un'altra  potenza  la  qual  con  greco  vocabolo  si  chiama  fanta- 
sia, e più  volgarmente  immaginativa  o immaginazione:  e ci  rap- 

Iireseuta  gli  oggetti  eziandio  spirituali  sotto  immagini  corpora- 
i;  si  com’essa  è corporale,  c non  vive  più  lungamente  del  cor- 
po. E ben  che  le  potenze  conoscitive,  distinte  dal  senso  c affisso 
agli  organi  corporei,  siano  divise  da’lilosofi  in  varii  uflìcii,  e per 
varii  nomi  ; io  con  lutto  ciò  non  senza  esempio  di  gran  maestri, 
e per  fuggir  quanto  posso  l'ostentazione,  e l'arduità  della  dot- 
trina, le  comprenderò  tutte  sotto  questo  vocabolo  universale  di 
immaginazione  o di  fantasia.  Ella  è comune  ancora  alle  bestie  ; 
che  per  opera  di  lei  conoscono  quegli  obbietti  i quali  non  son 
loro  di  fatto  presenti  al  senso:  onde  guidata  dalla  luce  di  essa, 
pensa  la  rondine  a far  suo  nido,  il  lupo  a divorar  l'agnello  c il 
cervo  assetato  a cercar  la  fonte.  Ma,  secondo  che  veggiamo  un 
più  dirozzalo  conoscimento  in  que'  villani  i quali  hanno  praticato 
nelle  città  e ne’ palazzi,  che  in  quelli  i quali  son  vivuli  sempre 
in  contado;  cosi  l’ immaginazione  che  alberga  nell’ animo  umano 
o ha  consorzio  con  l’intellcllo,  vince  assai  di  conoscenza  e di  per- 
spicacia quella  ebe  sta  confinala  quasi  nella  rozza  capanna  d'una 
testa  brutale. 

Or  si  come  l'intelletto  umano  dentro  al  corpo  non  può  co- 
noscer vcrnn  oggetto  se  non  coll’eccitazione  precedente  de' sen- 
si ; onde  cbi  è nato  cicco  non  sa  concepir  ciò  che  sia  il  colore, 
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nè  chi  è nato  sordo,  che  sia  il  suono,  perocché  il  senso  non  ne 
ha  mai  loro  data  contezza;  così  dopo  l’opera  del  senso  convicn 
che  l'immagine  deH'obbiello  passi  alla  fantasia,  e che  ella  poi 
no  formi,  per  così  dire,  un  più  fino  e ripulito  ritratto,  prima 
che  possa  giugnere  all’ intelletto. 

La  già  detta  potenza  ha  due  forze  maravigliose.  L’ una, 
qual  hanno  que’ ministri  che  sono  onici  neU'informarc  il  prin- 
cipe, il  qual  solo  ad  essi  tien  aperta  l’orecchia:  cioè,  eh’ ezian- 
dio senza  dipignerli  il  falso,  gli  presentano  la  stessa  verità  ac- 
concia per  modo  che  or  la  stimi,  or  la  sprezzi,  or  l’approvi,  or 
la  riprovi,  secondo  il  vario  aspetto  eh' essi  le  danno.  Così  una 
medesima  ragiono  vera  posta  davanti  all’  intelletto  dalla  fantasia 
con  certa  sembianza  confusa,  tenue  e sparuta,  noi  muove  più  di 
quel  che  faccia  l'effigie  d'un  bellissimo  volto  rappresentata  mor- 
tamente nella  sua  ombra  : là  dove  quella  stessa  ragione  colorila 
dalla  fantasia  in  una  immagine  distinta,  gagliarda  e vivace  quali 
sogliono  essere  quelle  di  Michele  Agnolo,  rapisce  l’ intelletto  al- 
l’approvazione c all'estimazione.  E quindi  nasce,  per  esempio, 
che  i medesimi  argomenti  dell’onore,  della  convenienza,  del  de- 
bito, una  volta  non  muovano  punto  il  giovane  figliuolo  a ripu- 
tar corno  suo  migliore  il  lasciar  la  licenza  c il  conformarsi  al  vo- 
ler del  padre  ; un’  altra  gliel  persuadano. 

La  seconda  forza  segnalata  dell’immaginazione  è,  che  quan- 
tunque lalor  l’intelletto  le  resista  e le  contraddica,  giudicando 
con  la  ragione  diversamente  da  ciò  ch'ella  gli  mette  avanti;  sì 
ch’ei  non  reputi  buono  quel  che  l'immaginazione  gli  dimostra 
per  buono,  c non  abbia  per  cattivo  quel  che  da  lei  gli  è figurato 
in  aspetto  di  cattivo;  ba  ella  con  tutto  ciò  un  forte  dominio  so- 
pra il  nostro  appetito  inferiore,  che  anche  esso  è potenza  comu- 
ne alle  bestie,  com'è  lor  comune  l’immaginativa  ; c che  governa 
i lor  movimenti,  come  la  volontà  governa  l' operazioni  dell’  uo- 
mo. Da  questo  dominio  dell’immaginativa  sopra  l’appetito  infe- 
riore suol  accadere  che  io  star  presso  a un  cadavere,  benché 
non  veduto  da  noi,  e a lume  spento,  ci  contristi  in  guisa  che  ne 
tolga  il  prender  sonno  : c pur  ci  è noto  il  comun  proverbio,  che 
uomo  morto  non  fa  guerra  : onde  l' un  nemico  per  sicurarsi  da 
ogni  offesa  dell’  altro  nemico,  cerca  di  ridurlo  a cadavere.  E per 
opposilo  il  malato  rallegrasi  nell' immaginar  fontane  e ruscelli, 
quantunque  sappia  che  quegli  immaginati  liquori  non  ammor- 
zeranno in  lui  l’ardor  della  sete.  Che  più?  Quando  rappresen- 
tansi  tragedie  o commedie,  hanno  contezza  i riguardanti  che  tutto 
è finto  ; e nondimeno  l’arte  del  componitore  c de’ recitatori  muo- 
ve sì  fòrtemente  la  fantasia,  che  or  traggo  dal  teatro  lacrime  di 
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cordoglio,  or  giubilo  d'allegrezza.  Però  dunque  spesso  inducesi 
la  volontà  dell'  uomo  a procacciar  con  assai  di  travaglio  ciò  cbe 
l'intelletto  discerne  ottimamente  non  esser  vero  bene,  ma  falsa 
larva  ; come  il  gran  nome  dove  e quando  il  nominalo  non  sarà 
e nulla  potrà  sentire:  perciocché  la  faulasia  rappresenta  ciò  con 
simulacro  di  gran  bene  ; e muove  l’appetito  a goder  di  questa 
speranza  : onde  la  volontà  nostra  è bramosa  non  tanto  di  quel 
bene  futuro  cbe  sappiamo  esser  falso,  quanto  di  quel  piacere  cbe 
presentemente  ne  sorgerà  nell'appclito  inferiore;  il  quale  è pia- 
cer vero  quantunque  d’oggetto  falso.  £ similmente  procuran  gli 
uomini  a costo  d' incsplicabil  fatica  impedir  alcune  cose  le  quali 
essi  conoscono  non  esser  apportatrici  di  verun  loro  detrimento, 
come  la  mancanza  della  famiglia  da  seguir  assai  dopo  lor  mor- 
te: perocché  eziandio  coloro  a cui  I intelletto  fa  sapere  che  in 
ciò  non  è male  se  non  immaginario,  sludianodi  fuggire  un  mal  ve- 
ro e presente,  ch'è  la  tristizia  la  quale  in  prevedendo  quest* acci- 
dente risulterebbe  nell'appetito  inferiore  per  virtù  della  viva  e 
falsa  immaginazione:  a cessare  la  qual  tristizia  non  è bastevole 
l'opposta  conoscenza  dell’ intelletto.  Per  tanto  a fine  di  guada- 
gnar la  volontà,  non  ci  è sufficiente  il  guadagnar  l' intelletto  ove 
ci  contrasti  la  fantasia  : anzi  allora  spesso  verificasi  quel  comun 
detto  : E veggo  il  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio.  Del  quale  sven- 
turato effetto  la  mal  nata  cagione  è quella  onde  si  rammaricava 
l'Apostolo:  Video  aliam  legem  in  membris  m eie,  repngnantem  le- 
gi  mentii  mene  : legge  di  non  legittimo  superiore,  anzi  di  ribel- 
lante vassallo;  e però  non  obbligatoria,  nè  vera  legge  : ma  quan- 
to più  tirannica,  tanto  più  imperiosa  e più  violenta. 

£ sì  questa  contrarietà  della  fantasia  al  conoscimento  del- 
l' intelletto,  sì  questa  forza  di  lei  nelle  passioni  dell’  appetito  in- 
feriore, malgrado  ancora  della  volontà  e della  ragione,  è per 
mio  avviso  quell’illusione  e quella  concupiscenza  che  furon  pe- 
na della  colpa  originale,  e che  per  dottrina  de' Santi  nello  stato 
dell'  innocenza  nou  avean  luogo:  e sono  le  due  fontane de'nost ri 
peccati,  secondo  la  famosa  proposizione  di  sant' Agostino:  che '1 
bene  della  virtù  da  noi  si  tralascia,  o perchè  non  ci  appare,  o 
perchè  non  ci  diletta  : onde  la  grazia  di  Dio  consiste,  e in  ren- 
derci palese  quel  che  non  ci  appariva,  e in  renderci  soave  quel 
che  non  ci  dilettava. 

Stabilito  ciò,  dovendo  il  predicatore  evangelico,  o egli  pre- 
dichi per  favella  o per  iscriltura,  cooperar  alla  divina  grazia 
geminando  con  le  parole  quel  ch’ella  poi  nutre  e fa  frattilicare 
negli  animi,  tutta  la  presente  mia  operetta  tenderà  a questi  due 
segni:  far  cbe  l'intelletto  conosca  il  vero  sì  delle  cose  mondane, 
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si  dclfcternc:  c impedir  che  l’appetito  inferiore  non  sia  inna- 
moralo di  quelle,  e svogliato  di  queste;  si  che  la  volontà,  quasi 
piegherò!  madre  verso  le  voglie,  quali  elle  siano,  di  sconsigliato 
figliuolo,  s' induca  a consentirgli  eziandio  il  conosciuto  suo  ma- 
le. L’uno  e l’altro  de'quali  fini  mi  verrà  fatto  di  conseguire,  s'io 
troverò  strumenti  efficaci  per  accordar  la  fantasia  con  l' intel- 
letto e col  vero. 


CAPO  IV. 

Una  maniera  di  muover  forte  f immaginazione,  ma  poco  durevole, 
» perciò  poco  giovevole. 

Io  non  tuo’  trarre  i miei  lettori  fuor  del  diritto  sentiero 
per  ricrearli  con  digressioni;  ma  non  per  lutto  questo  rifiuterò 
qualche  giro  di  strada,  quando  un  tal  giro  potrà  condurli  più 
pianamente  alla  meta  : sapendo  noi  che  ’l  misurar  la  distanza  da 
un  luogo  ad  altro  secondo  la  linea  più  breve,  è regola  de' mate- 
matici non  de'  viandanti.  Niuno  stile  più  consueto  al  Salvator 
nostro,  il  quale  scese  di  cielo  in  terra  sol  per  convertire  i pec- 
catori, e no  sapea  l’arte  divinamente;  che  l’ illuminare  i suoi, 
ammaestrandoli  colla  luce  delle  parabole  e degli  esempi.  Perciò 
mi  giova  di  raccontar  un  fallo,  non  perch’egli  è aggradevole  in- 
verso di  sé  a sapersi,  ma  perchè  è profittevole  ad  uopo  mio.  Ma- 
ravigliosa  è l'eloquenza  de' predicatori  spagnuoli,  non  mica  im- 
parata, ma  innata  qual  noi  la  proviano  in  molti  che  per  natura 
hanno  una  tal  grazia  e insieme  gagliardia  di  loquela,  una  tal  ac- 
concia pieghevolezza  di  voce  soave  e uervosa,  un  tal  gesto  leg- 
giadro, temperato  e confacenlcsi  alle  parole  ; che  senza  averne 
okligazione  al  maestro  e allo  studio  fanno  vedere  ciò  che  rac- 
contano ; fanno  credere  ciò  che  affermano  : incantano  gli  udito- 
ri ; e talora  questa  magia  della  lor  lingua  è s)  potente,  che  se  ar- 
rivano a farsi  ascoltare,  violentano  a farsi  amare.  Or  la  nazione 
spagnuola  naturalmente  ingegnosa,  pronta,  vivace  e gentile,  ab- 
bonda di  tali  uomini,  E ne' pergami  spezialmente,  che  oggidì 
sono  i rostri  dei  cristiani  oratori,  trionfa  la  lor  favella,  c la  lo- 
ro azione  sopra  quanto  possa  concepire  chi  non  gli  ha  uditi.  Uno 
di  questi  più  eccellente  venne  uu  giorno  a far  descrizione  del- 
l'estremo giudicio.  Pose  davanti  al  pensiero  la  confusione  dei 
peccatori-  che,  prima  idolatri  dell’onore,  si  vedevano  allora  in- 
famati di  tante  enormi  ed  occulte  scelleraggini,  con  infamia  non 
ristretta  a numero  di  persone,  a confini  di  paese,  a giri  di  tem- 
po, ma  divulgata  io  tulle  le  menti,  di  Dio,  degli  Angeli,  degli 
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uomini  ; dilatata  il)  quanto  spazio  è compreso  dal  sommo  ciclo 
al  profondo  inferno;  e durevole  finche  duri  l'eternità:  senza 
dubbio,  senza  difesa,  senza  scusa  : l'orrore  di  mirare  un  Dio 
onnipotente,  già  Dio  delle  misericordie,  allora  sol  Dio  dell’ira 
e della  vendetta  discender  cinto  di  fiamme,  armato  di  fulmini,  a 
condannarli,  a inabissarli  come  perfidi  e felloni  : godere  della 
loro  ruioa  tutti  gli  eletti  per  amore  di  giustizia,  lutti  i ripro- 
vati per  rabbia  di  malignità;  senza  trovar  compassione  o in  com- 
pagno, o in  amico,  o in  parente,  o in  genitore.  Aggiunse  l'atro- 
cità de' tormenti  posti  loro  in  vista  e destinati  a straziarli  per 
anni  infiniti,  senza  speranza  o di  remissione,  o mitigazione:  i 
pianti,  i fremili,  gli  urli  di  tante  migliaia  di  migliaia  di  creatu- 
re, le  quali  per  esasperamento  d’angoscia  averanno  in  mente  di 
essere  state  prodotte  ad  immagine  di  Dio,  per  veder  Dio,  per 
regnar  con  Dio.  Questi  obbietti  si  orribili  di  lor  natura,  e ani- 
mali dal  predicatore  con  parole  strepitose  di  suono,  poderose  di 
significazione,  con  volto  acceso,  con  tuono  spaventoso,  con  ge- 
sto vibralo,  scossero  si  fortemente  gli  ascoltatori,  che  innalza- 
ron  le  grida,  come  se  l' ultimo  giudicio  non  fosse  loro  rappre- 
sentato, ma  presente.  Allora  il  predicatore:  Fermate,  disse:  mi 
resta  a soggiungere  il  più  strano,  il  più  lagrimcvole  dc’miei  an- 
nunzi. Divennero  attoniti  i dianzi  sbigottiti  uditori  in  sentir 
che  sopra  tanta  atrocità  di  prenunciali  supplizii  potesse  trovarsi 
miseria  più  lagrimcvole.  Quando  egli  con  torvo  sembiante  e con 
fiera  voce:  lo  vi  fo  questo  sventuratissimo  e pur  verissimo  pre- 
sagio, che  fra  l'ottava  parte  d’un’ ora  voi  tornerete  agli  aficlli 
usati,  senza  che  vi  rimanga  o sollecitudine,  o quasi  memoria  di 
quanto  v’ho  predicato  e di  quanto  vi  tiene  ora  colmi  d’orrore, 
e quasi  fuor  di  voi  stessi.  Così  quel  predicatore.  Il  quale  colla 
breve  punlnra  di  quest' anticipalo  ed  inopinato  rimprovero  fu' 
per  avventura  più  profondo  colpo  negli  animi  degli  ascoltanti, 
ebe  con  quella  lunga  ed  impetuosa  batteria  precedente,  la  qual 
parca  che  avesse  indotto  iu  coloro  il  pentimento  di  Pietro  e di 
Maddalena. 

Per  dichiararne  la  ragione  comincierò  da  cose  manifestis- 
sime. Il  nostro  occhio  se  rimira  il  sole,  ne  forma  in  sè  una  im- 
magine più  viva  e più  somigliante  di  quante  ne  sapesse  dipigner 
Tiziano,  la  qual  si  chiama  visione;  ma  tosto  cbe'l  guardo  si  vol- 
ge altrove  quell'immagine  svanisce  senza  lasciar  di  sè  pur  un’om- 
bra nella  pupilla.  Or  la  fantasia  come  potenza  meno  imper- 
fetta e mcn  materiale,  non  dcpcnde  già  totalmente  nelle  sue  ope- 
razioni dalla  presenza  sensibile  dcH’oggetto,  ma  pur  ne  depende 
assai.  Talché  quando  ha  un  forte  oggetto  presente  per  opera  di 
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alcun  senso,  ne  diviene  vivissiinamcntc  effigiala;  e con  tal  effi- 
gie commuove  l’appetito  inferiore,  e tramanda  quell'oggetto  alla 
mente  armato  di  tanta  forza,  che  quasi  rapisce  prima  il  giudicio 
dell  intelletto,  indi  il  consentimento  della  volonlii.  Ma  tantosto 
che  'I  scuso  cessa  d’av  valorar  con  la  sua  rappresentazione  I'  ob- 
bictto,  ne  rimane  alla  fantasia  un  simulacro  sì  smontato  e disco- 
lorato, che  sembra  quasi  il  cadavero  di  quell’ altro  dianzi  sì  ro- 
busto e sì  vivace.  Allo  stesso  modo  nelle  azioni  rappresentate, 
finché  il  recitante  piagne  le  finte  sue  sciagure  sul  palco,  il  tea- 
tro s'avvisa  per  poco  ch’elle  non  sian  ritratti,  ma  originali  ; e 
accompagna  fe  altrui  simulate  lagrime  con  le  sue  vere:  ma  ca- 
lata la  tenda,  repente  si  discerne  la  falsità,  e s’estingue  la  com- 
passione. 

Da  ciò  procede,  che  rare  volle  sieno  durevoli  le  conversio- 
ni cagionate  per  questi  forti  commovimenti  della  fantasia,  pro- 
dotti o dalla  predicazione  o dalla  lezione,  o eziandio  da  qualche 
terribil  oggetto  presente,  come  da  tempesta,  da  Ircmuolo,  da 
fulmine  ; qual  fu  la  conversion  di  Lutero  quando  in  sua  gioven- 
tù si  rendette  religioso. 

Non  per  lutto  ciò  si  vogliono  disprezzar  questi  aiuti  o d'u- 
dir predicatori  che  muovano,  o di  legger  libri  che  validamente 
rappresentino  i beni  c i mali  eterni  ; o di  vedere  oggetti  che  scuo- 
tano, come  cadaveri  di  signori,  di  giovani,  d'amici;  gran  pec- 
catori moribondi  ; il  che  tutto  vale  a far  sì  che  la  divozione  en- 
tri almeno  in  breve  possesso  dell'anima:  essendo  sempre  mai 
più  agevole  il  ritener  l’acquistato,  ebe  non  è il  dovere  impiegar 
fe  forze  prima  per  acquistarlo,  e indi  per  ritenerlo.  Sì  come  di 
altra  parte  deono  fuggirsi  quegli  oggetti  che  anche  sol  per  bre- 
vissim'ora  pongono  nella  immaginativa  sembianze  vigorose  di 
mondani  piaceri.  Vero  si  è che  per  effetto  più  nocciono  questi 
secondi,  che  non  giovano  que'primi  : sì  come  più  vale  a far  clic 
la  pietra  si  posi  nel  luogo  dove  è scagliata,  l’impeto  per  cui  la 
scagliamo  verso  la  terra,  che  verso  il  ciclo  : perocché  quantun- 
que ambedue  tali  impeti  sieno  di  momentanea  durata  ; nondime- 
no la  pietra  quando  è di  fatto  in  terra,  si  ferma  quivi  per  sua 
natura  : ma  quando  é in  alto,  non  vi  rimane  se  non  é sostenuta 
da  forza  altrui.  Non  diversamente  la  fantasia,  quando  per  virtù 
di  qualche  oggetto  gagliardo  rappresentato  dal  senso  immagina 
per  vero  e gran  bene  un  piacer  terreno,  quantunque  poi  cessi 
l’impressione  del  senso,  non  mula  ella  concetto  ; però  ebe  riman 
nel  suo  naturale,  essendo  potenza  terrena  ed  inclinata  a conce- 
pir vivamente  il  bene  c ’l  male  terreno.  Là  dove  se  con  ordigni 
di  rappresentazioni  sensibili  ella  è innalzata  ad  immaginar  come 
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veri  e grandi  i beni  e i mali  spirituali,  mancata  clic  sia  tal  rap- 
presentazione, ricade  al  suo  basso  ; non  potendo  mantenersi  in 
quell'altezza  di  concetti  se  non  v'è  sostenuta  da  forza  supcriore. 
Or  si  come  le  pietre  si  pongono  stabilmente  in  luogo  sublime,  e 
quasi  conGnanle  alle  nuvole,  non  già  suspignendolc  colà  su  per 
impeto  di  macchine,  ma  portandotele  con  lento  moto,  e poi  col- 
locandole sopra  un  fermo  appoggio  o di  ben  fondale  torri  o di 
robustissime  montagne;  cosi  perchè  la  fantasia  durevolmente  a- 
sccnda  a un'alta  estimazione  delle  cose  spirituali,  convicn  darle 
qualche  fermaglio  ebe  la  sostenga  tanto  più  su  del  basso  e natio 
suo  centro.  La  via  di  ciò  fare  sarà  1 intesto  de' primi  futuri  di- 
scorsi. 

CAPO  V. 

Per  qual  modo  possa  indursi  nell' immaginazione  delf  uomo  ttn  co- 
stante disprezzo  de' beni  mondani,  e spezialmente  de' piaceri  e 
delle  ricchezze. 

Per  conquistare  un  tutto  la  regola  è di  cominciar  l'indu- 
stria verso  la  parte  mcn  resistente  : per  esempio,  chi  vuol  pren- 
dere una  città,  prima  cerca  divenir  signore  della  campagna  d'in- 
torno, poi  de'  borghi  esteriori,  appr&so  dcU'ahilalo  cinto  dalle 
muraglie;  perocché  ciò  successivamente  gli  agevola  l'uso  delle 
batterie,  delle  mine,  degli  assalti  verso  la  fortezza;  la  qtial  ten- 
tala senza  tali  precedute  conquiste,  sarcbbcgli  stala  insupera- 
bile. Premessa  questa  regola  manifesta,  è da  notare,  come  a fin 
che  la  fantasia  si  colleglli  con  io  spirilo,  due  cose  fanno  di  me- 
sliero:  eh’ ella  secondo  l'immagini  da  lei  concepulc  abbia  in 
vii  conto  i beni  della  vita  presente:  e che  molto  estimi  quelli 
della  futura.  Il  primo  inverso  di  sé  è più  agevole,  e però  quindi 
è buono  di  cominciare. 

Dissi  che  inverso  di  sé  è più  agevole:  imperocché  a questo 
dispregio  vai  d’aiuto  la  stessa  esperienza  cotidiaua  c sensibile  dei 
prenominati  beni.  Per  Ire  capi  un  bene  merita  dispregio  : per- 
di’è di  corta  durata;  perchè  apporta  leggier  piacere,  e pcrcb’è 
misto  con  gran  disagio  : condizioni  tulle  contrarie  al  massimo 
de' beni  desiderato  naturalmente  da  ciascuno,  eh' è la  felicità, 
sotto  il  qual  nome  intendiamo  un  bene  perpetuo,  sommamente 
dilettevole,  c sincero  da  ogni  male.  Onde  niun  uomo  sensato 
darebbesi  per  felice  c contento,  o con  posseder  un  bene  che  du- 
rasse mille  anni,  ma  del  qual  egli  poi  dovesse  viver  senza,  non 
rilrucndonc  prò'  veruno  per  tutta  l'eternità,  che  vico  a dire  per 
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altre  infinite  migliaia  d'anni  ; o con  posseder  eziandio  in  eterno 
un  ben  leggerissimo,  qual  sarebbe  la  vista  d’un  bel  tulipano;  o 
per  ultimo,  con  ottener  eternamente  il  colmo  di  tutte  le  delizie 
e di  tutti  gli  onori,  ma  patir  insieme  tormenti  acerbi  di  poda- 
gra e di  pietra.  Or  nell'esperimento  che  ogni  uomo  può  andar 
facendo,  concorrono  tulle  e tre  queste  ragioni  ad  avvilir  nella 
nostra  fantasia  i beni  mondani. 

Quanto  è alla  brevità,  ciascuno  misura  agevolmente  col 
pensiero  lo  spazio  del  tempo  trascorso  dalla  più  antica  memoria 
che  gli  riman  della  sua  infanzia  fin  al  giorno  in  cui  egli  allor 
vive;  il.  quale  spazio  a chi  si  sia,  e di  qual  si  sia  età,  sembra 
corto  quasi  d’un  attimo.  Onde  o egli  sia  giovane,  si  che  possa 
sperare  una  vita  due  e tre  volte  più  lunga;  o sia  di  mezzo  tem- 
po, tal  che  si  reputi  alla  metà  del  corso  ; o vecchio,  onde  avvisi 
aver  molto  più  vicina  la  meta  che  le  mosse,  tutto  ciò  ch’egli  speri 
di  sopravvivere,  gli  parrà  tanto  breve  quanto  due,  o tre,  o quat- 
tro rivolte  d'occhi.  E di  tal  concetto  sopra  la  brevità  della  vita 
e de’ suoi  godimenti  son  piene,  non  dirò  le  Scritture  sacre,  non 
dirò  i discorsi  dc’Genlili  filosofanti,  ma  le  ciance  ancora  de’ lu- 
singhieri poeti. 

Secondariamente  non  meno  per  esperienza  ci  si  dimostra  la 
levità  de’ mentovali  piaceri.  Ciascuno  faccia  interrogazione  a sè 
medesimo,  se  dopo  aver  conseguito  alcuna  volta  ciò  di  cui  era 
ardentissimamente  bramoso,  vi  ha  trovato  quel  nettare  ch’ci  vi 
presupponeva  ; o più  tosto  un  dolce  insipido  e stucchevole,  qual 
si  sente  in  succiando  le  canne  volgari  della  Sicilia-  1 diletti  cor- 
porali recano  sazievolezza:  gli  onori,  come  gli  odori,  con  l’as- 
suefazione si  rendono  insensibili  a chi  li  porla  : il  lusso  de’  pa- 
lagi magnifici,  dc’giardini  deliziosi,  degli  arnesi  pomposi  più 
ricrea  chi  li  vede,  che  chi  li  possiede  ; e spesso  men  degli  altri 
li  vede  chi  li  possiede.  In  corte  parole:  di  questi  obbietti  avvie- 
ne con  gli  uomini  come  de’ confetti  pietrosi  di  Tivoli  co’fanciul- 
li,  che  sono  stimali  c desiderati  per  gustevolissimi  fin  che  non  si 
hanno  in  bocca  : ma  chiunque  gii  assaggia,  dice  che  in  loro  non 
è sapore.  E ben  che  ciò  da  chi  non  ne  fece  prova  non  sia  cre- 
duto, con  tutto  questo  niuno  fu  sì  sventurato,  che  non  perve- 
nisse a capo  di  qualche  sua  voglia  accesa  ; e che  però  rispon- 
dendo all’interrogazione  ch’io  divisai,  non  possa  render  testi- 
monianza a sè  medesimo,  se  in  ciò  trovasse  i pomi  del  paradiso 
terrestre  ; o più  véramente  un  pistacchio  vóto  ; si  che  può  quin- 
di trarre  argomento  degli  altri  beni  eh’  egli  non  ha  posseduti  ; e 
i cui  posseditori  ne  testificano  una  simile  scipitezza. 

In  fine,  la  gran  mistura  de’  inali  fra  questi  beni  è altresì 
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manifesta  : tanto  chc'l  principe  de' poeti  Gentili  potè  favoleggia- 
re senza  menzogna,  che  avanti  alla  soglia  di  quel  suo  maggior 
Dio  starano  due  dogli,  onde  versavansi  qui  su  la  terra  i beni  e 
i mali,  di  maniera  che  si  mcscolavan  per  via  prima  di  giugnere 
a noi:  ma,  eh’ essendo  quel  de' mali  più  copioso,  sempre  in  tal 
mescolanza  il  male  aveva  la  maggior  parte.  Chi  noi  provò?  I 
diletti  veementi  del  senso  o sian  del  gusto  o del  tatto,  corrompono 
il  temperamento  in  cui  è posta  la  vita!  complessione  dell' uomo; 
c però  cagionano  cento  infermità  noiose,  dolorose  e incurabili; 
le  quali  a chi  le  patisce  rendono  appetibile  la  condizione  di  ogni 
meschino  zappatore,  c il  privano  per  sempre  eziandio  di  quei 
moderali  piaceri,  de' quali  son  capaci,  non  che  i villani,  le  be- 
stie. Onde  veggiamo  che  miglior  sanità,  miglior  appetito  del  nu- 
trimento, miglior  sonno  si  trova  ne' forzati  delle  galee,  che  nei 
troppo  molli  e troppo  dati  alle  delizie. 

Ma  per  comprender  in  una  tulle  le  cose,  vegnamo  alla  ric- 
chezza, la  quale,  secondo  il  filosofo,  è virtualmente  tutte  le  co- 
se, e par  che  dia  piena  facoltà  di  soddisfare  a tutte  le  voglie  ; 
tanto  ebe  a punto  col  nome  di  f acuità  udiamo  chiamarla.  Or 
questa,  eh’ è l’idolo  de' mondani,  sì  che  l'Apostolo  segnatamente 
appellò  la  cupidigia  dc’danari  servaggio  d'idoli;  esaminiamo  con 
ordine  opposto  al  preceduto,  in  quanto  pungenti  ricci  racchiu- 
da una  vile  c spesso  guasta  castagna. 

La  ricchezza  può  toccare  o ad  avari,  o a prodighi,  o ad 
uomini  savii  e moderati.  Per  quanto  ella  sia  grande  non  satolla 
già  mai  gli  avari,  come  nè  la  bevanda  gl'idropici;  non  empie 
già  mai  i prodighi,  come  nè  l'acqua  i vasi  forali  : ma  così  agli 
uni,  come  agli  altri  reca  mille  guai.  Agli  avari,  sì  la  perpetua 
sollecitudine  di  conservarla,  inasprita  dalla  perpetua  gelosia  che 
loro  sia  lolla  o per  dispetto  della  fortuna,  o per  insidia  degli  uo- 
mini; sì  l’amaritudine  del  biasimo,  e dell’odio  universale:  es- 
sendo l’avarizia  il  più  ahbominato  dal  comune  fra  que’vizii  che 
non  fanno  ingiuria  a veruno.  In  breve,  è tanta  l’infelicità  del- 
l'avaro, che  miseria  e avarizia  importa  lo  stesso:  niuna  gcncra- 
zion  d'uomini  è più  frequente  soggetto  alle  sferzate  delle  salire, 
agli  scherni  delle  commedie  : e chiunque  ne  ha  in  pratica  alcu- 
no, torrebbe  anzi  d’ essere  il  più  mendico  operaio,  che  uu  di 
costoro. 

Nè  la  sorte  de' ricchi  prodighi  è mon  travagliosa.  Se  la  pro- 
digalità è di  quella  specie  che  si  esercita  nello  spender  soverchio, 
ella  diventa  una  voragine  in  cui  ogni  gran  mar  di  tesori  s'ina- 
bissa e s’annulla;  onde  presto  succedono  agli  scialacquamenti 
della  ricchezza  i disonori  c i patimenti  della  povertà,  cotanto  più 
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penosi  al  prodigo,  quanto  l’ abito  del  godere  glieli  ha  renduti 
men  tollerabili;  c la  preceduta  abbondanza  con  farli  vedere  al 
mondo,  effetto  di  colpa,  e non  di  sciagura,  gliene  toglie  la  scu- 
sa ; e la  recente  prosperità  con  aver  eccitala  l'invidia,  rende  gli 
animi  indisposti  alla  compassione.  Se  poi  la  prodigalità  è quella 
sorte  di  vizio  il  cui  atto  è lo  spender  male,  nc  segue  in  vece 
dell'onore  il  biasimo  comune,  la  malevoglienza  d' innumerabili 
persoue,  le  quali  o si  veggono,  o si  stimano  ingiustamente  po- 
sposte ne’ sussidii  c ne' doni,  a que'  pochi  indegni  a' quali  veg- 
gonle  compartiti.  Ma  questi  al  line  son  danni  estrinseci  : peggiori 
sono  i mali  più  intrinseci  da  tal  prodigalità  generati;  i misfatti, 
e quiudi  le  inimicizie,  le  prigionie,  i gastighi,  che  son  effetto 
della  pecunia  quand’ella  si  fa  strumento  degli  inonesti  appetiti. 

Ùltimamente  pogaiamo  che  la  ricchezza  sia  congiunta  con 
una  savia  moderazione,  rara  compagnia  ; rimane  con  tutto  ciò 
al  posseditore  la  molestia  d' esser  curatore  d’ un  gran  patrimonio 
tra  la  noia  de' litigi!,  tra'l  pericolo  de’disastri,  tra  le  reti  delle 
fraudi,  tra  l'ingordigia  de' parenti  e de’ famigliali,  con  titolo 
ignominioso  d’avaro  perch'  ei  non  è prodigo  verso  ciascuno  : e 
in  fine,  tra  queste  sollecitudini  e acerbità  il  vero  prò' che  il  si- 
gnore ne  trac  per  sè  stesso,  è quanto  a con vene voi  misura  egli 
mangia,  o veste;  cioè  una  sottil  particella  di  quel  suo  avere  si 
vasto  e sì  travaglioso.  Tutto  il  resto  ; com’  io  dissi  ad  un  de'più 
facoltosi  baroni  di  Italia,  ma  giudicioso  non  meno  che  facolto- 
so ; è di  necessità  che  si  spenda  per  uso  o solo  d'altrui,  o comu- 
ne ad  altrui  : sì  che  il  dominio  del  ricco  è sol  posto  in  far  che 
del  suo  goda  o cbi’l  merita,  ochi  noi  merita,  c in  godimenti  o 
laudcvoli  o biasimevoli  ; ma  per  effetto  egli  ne  ha  la  mera  di- 
spensazione : non  avendo  Fa  natura  voluto,  che  a misura  del  pa- 
trimonio cresca  lo  stomaco  e l’altra  corporatura  ; onde  il  ricco 
possa  impiegar  tutto  il  suo  danaro  in  riempier  il  suo  ventre,  in 
ammantar  le  sue  membra,  e in  aggrandir  quell’unica  stanza  da 
cui  couvieu  ch’ogni  padrone  d'immensi  regni  finalmente  sia  con- 
tenuto. Onde  conchiudono  i savii  eziandio  Gentili,  che  la  roba 
vuol  esser  come  la  scarpa,  nè  troppo  stretta  perocché  fa  dolere, 
nè  troppo  larga  perocché  fa  cadere  ; ma  più  tosto  alquanto  lar- 
ga che  stretta.  Benché  ancora  quest’ ultima  parte  è dubbiosa, 
reggendosi  che  sì  fatta  larghezza,  fomentando  r ozio,  assai  volte 
è cagion  dell'inerzia:  là  dove  alquanto  di  strettezza,  aguzzando 
l'industria,  produce  il  rotore. 
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CAPO  VI. 

Vanità  « travagli  della  polenta  e della  gloria  mondana. 

Abbiam  parlalo  di  qnc'  beni  mondani  thè  in  qualche  ma- 
niera son  posseduti  per  effetto  dall'uomo:  rimane  a trattar  di 
quelli  i quali  meramente  son  pascolo  dell'opinione,  come  è il 
diletto  della  potenza  e della  gloria.  La  falsità  di  essi  è più  age- 
vole a scorgersi  perchè  niuna  mistura  di  verità  la  nasconde. 

Incominciando  dalla  potenza,  domandate  chi  la  possiede, 
chi  ha  per  sua  corte  un  esercito  di  servi,  c per  suoi  servi  quei 
che  dal  popolo  son  riveriti  per  principi,  un  leggicr  fiato  della 
cui  bocca  fa  più  subilani  e più  alti  movimenti  nella  terra,  che 
qualunque  vento  nel  mare,  al  cui  volere  ubbidisce  ne’ suoi  giri 
la  ruota  della  fortuna  per  infiniti  mortali  : domandate,  dico,  un 
tal  Giove  terreno,  coni’  ei  sia  contento  : mirale  s'  egli  è più  gio- 
condo degli  altri,  più  sano  degli  altri,  più  sicuro  degli  altri,  più 
amato  degli  altri  : e,  ciò  eh' è degno  di  maggior  osservazione,  o 
poi  di  maggior  ammirazione,  s’egli  è più  libero  o più  legato  di 
tutti  gli  altri  ; c se  in  ogni  sua  minuta  azione  soggiace  più  d’ogni 
suo  salariato  famiglio  alle  ferree  leggi  di  quella  superba  tiran- 
na che  ha  nome  usanza.  Ove  per  sorte  v'accada  di  conversar 
intrinsecamente  con  esso,  fate  vostra  ragione  se  cambiereste  Tes- 
ser vostro  col  sno,  preso  l'uno  c l’altro  tu|to  insieme  col  bene  e 
col  male  che  vi  si  trova.  Dissi  preso  lutto  insieme  : perocché 
ancora  nella  condizion  delle  mosche  v'ha  qualche  parte  che  a noi 
sarebbe  appetibile  se  la  potessimo  separar  dall' altre,  per  esem- 
pio, T abilità  di  volare.  £ più  di  bene  meritamente  appetibile 
che  in  ogni  altro  stato  ci  par  di  vedere  in  quel  de’ potenti;  fi- 
gurandosi ogni  persona  che  l'altrui  veduta  potenza  maneggiata 
dalla  sua  creduta  prudenza  sarebbe  strumento  di  felicità  c d'al- 
legrezza ; c però  la  desidera  : ma  quando  si  viene  all'  atto,  niun 
sa  fare  ciò  che  ciascuno  si  prometteva  di  saper  fare.  A me  cer- 
tamente è avvenuto  per  altrui  benignità  d’ esser  intimamente  do- 
mestico d'  alcuni  de’ più  potenti  uomini  che  vivessero  al  mondo  ; 
in  ciascun  de'  quali  s’aggiugnevano  alla  potenza  tante  altre  doli 
e di  corpo  e d'animo,  che  parca  la  fortuna  aver  adoperati  tulli 
i suoi  sforzi  per  conslituire  un  felice  : c pur  gli  ho  conosciuti 
suggelli  meritevoli  di  si  gran  compassione,  che  se  con  la  virtù 
morale  c cristiana  non  avessero  spuntate  le  spine  e palesi  e oc- 
culte ond’ erano  tessuti  i loro  diademi,  appena  averci  saputa  im- 
maginar più  misura  condizione  in  questa  vita,  eccetto  che  o tra 
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le  abituali  infermità  tormentose,  o tra  la  povertà  insufficiente 
alla  necessità  della  natura  e del  grado. 

Che  diremo  della  gloria?  Puossi  trovar  merce  odi  maggior 
costo  o di  minor  frutto?  Quanto  appartiene  al  costo,  qual  bar- 
baro padrone  imporrebbe  ad  un  suo  schiavo,  gli  stenti,  i sudo- 
ri, le  angosce,  i rischi  perpetui  a'quali  sottomette  gli  uomini 
questo  amore  o più  veramente  furore  di  conseguir  la  gloria  ter- 
rena ? Disertare  il  patrimonio,  negare  agli  occhi  il  sonno,  alle 
membra  la  quiete,  allo  stomaco  il  cibo,  alle  fauci  la  bevanda  ; 
farsi  lacerar  dalle  spade,  fulminare  dagli  archibusi,  andar  sem- 
pre incontro  alla  morte  quasi  a delizia  e felicità  ; son  le  prove 
e Tarli  necessarie  per  arrivare  allo  sponsalizio  cagli  abbraccia- 
menti di  quest’ombra,  di  questa  larva.  Ho  detto  necessarie,  ma 
non  ho  detto  bastcvoli.  Tra  l'infinita  moltitudine  di  coloro  che 
hanno  a lei  sacrificati  sè  stessi  in  perpetuo  martirio  per  lutti  i 
lati  del  mondo,  a quanti  pochi  è riuscito  ebe  rimanga  di  loro 
pur  nominanza?  E di  questi,  quanti  pochi  son  quelli  il  cui  no- 
me, letto  da  qualche  studioso  ne'  libri,  dimori  poi  fisso  nella  me- 
moria! Là  dove  il  più  di  quei  nomi  trovandosi  da  noi  trascorsi- 
vamente in  un  angolo  d’istoria,  appena  veduti  ci  svaniscono  dalla 
mente  come  le  immagini  dallo  specchio  o dal  fiume.  Più  oltre, 
fra  que' radissimi  nomi  che  stabilmente  ritengono  qualche  fama, 
quanto  pocbi  son  quelli  che  non  l’abbiano  rea,  sopravvivendo 
al  corpo,  quasi  come  T anime  dannate,  per  maggior  pena!  E al- 
cuni che  non  T hanno  rea,  olmeti  l' hanno  dubbia,  secondo  o il 
vario  affetto  o la  varia  informazione  che  fu  di  loro  negli  scrit- 
tori. Tanto  che  traendo  ben  le  ragioni,  per  ogni  migliaia  di  mi- 
gliaia di  coloro  i quali  dicro  lutto  il  loro  avere  e tutto  il  lor  san- 
gue per  questa  riputata  da  loro  preziosissima  perla,  che  gloria 
è detta  ; a stento  si  può  numerare  uno  a cui  sia  ella  venuta 
iu  mano. . 

Ma  da  poi  che  gli  è venula  in  mano,  si  scorge  eh'  è vetro 
e non  perla.  Finché  l'uomo  vive,  la  gloria  gli  è contesa  si  dal- 
)'  invidia  de’  coetanei  e massimamente  de’  compatriolli,  si  dall’e- 
mulazione de’ competitori,  onde  se  pur  di  fui  s'alza  alcun  favo- 
revol  suono,  ciò  accade  là  ov’egli  non  è,  e onde  appena  gliene 
risulta  qualche  sotti!  eco  all’  udito.  E frattanto  dcpcndcudo  il 
giudizio  dell’opere  nostre  dall’ avvenimento,  che  non  è in  poter 
nostro;  sempre  egli  ondeggia  in  avventura  od  in  ansietà  di  per- 
der a un  punto  quell'applauso  che  si  procacciò  con  lo  strazio  di 
sè  stesso  iu  moll’anni.  E dopo  tutti  questi  spasimi,  queste  diffi- 
coltà, queste  contrarietà,  questi  rischi,  qual  è il  vello  d’oro  ac- 
quistalo iu  sì  travagliosa  c pericolosa  navigazione  fra  tempeste, 
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fra  scogli,  fra  mostri?  Che  alcuno  poche  bocche  del  genere  uma- 
no mandio  fuori  certo  fiato  il  qual  si  chiama,  tua  lode:  che  al- 
cune poche  teste  del  genere  umano  formino  dentro  al  cerebro 
alcune  immaginette  invisibili  di  te  che  si  chiamano,  tua  riputa- 
zione. Oh!  quanto  a diritto  prcndea  stupore  quel  satirico  genti- 
le, che  Annibaie  fuggendo  gli  agi  e la  sicurezza  della  casa  pater- 
na, e aprendosi  strade  a forza  d'aceto  fra  le  nevi  impietrate  del- 
l’ Alpi,  fosse  venuto  a perder  un  occhio  tra’  patimenti  militari 
dell'Italia  nemica,  e a cercar  in  tante  battaglie  la  morte,  non 
per  altro  fine  che  per  piacere  a' fanciulli  quando  o poesia  od 
istoria  si  dichiara  lor  nelle  scuole,  e per  esser  argomento  di  de- 
clamazione là  dove  giostra  scherzando  l’ eloquenza  de'  retori. 

C4PO  VII. 

Onde  eia  che  non  ottante  le  considerazioni  predette  la  nostra  im- 
maginazione ci  rappresenti  per  beni  grandi  « beni  terreni. 

Queste  tre  ragioni  per  ispregiare  i beni  del  mondo,  cioè  il 
ratto  della  fuga,  l'insulso  della  dilettazione,  il  mescolamento 
dell'angoscia:  cose  tutte  che  non  sono  articoli  oscuri  di  fede,  nè 
dottrine  riposte  di  metafisica,  ma  notizie  di  continuo  e comunal 
esperimento;  par  che  ci  rendano  meritamente  curiosi  d’ investi- 
gare onde  sia  (he  nondimeno  cotali  beni  ottengano  per  cosi  diro 
altari  d'adorazione  dentro  all’ umane  teste:  si  che  son  bramati  c 
cercati  con  tanto  studio,  come  se  in  loro  fosse  constituita  quella 
pura  e perpetua  felicità  ch'è  il  segno  naturale  de' nostri  voti,  e 
la  meta  naturale  de' nostri  corsi.  Nè  questa  è curiosità  senza  frut- 
to; perocché  vale  a ritrovar  quell’elleboro  che  ci  risani  da  sì  no- 
cevol  pazzia. 

Due  proprietà  sono  innate  all'  uomo.  La  prima  è una  vo- 
glia intensa  e continua  di  qualche  dilettazione  : si  che  ben  disse 
il  filosofo,  che  degli  altri  umani  affetti  cercasi  il  perchè,  ma  niu- 
no  addimanda  altrui,  perchè  gli  piace  il  diletto.  Anzi  tanto  vai 
diletto,  quanto  piacere  ; il  quale  è quell' unica  dote  per  cui  tutte 
l’ altre  cose  ci  rendon  care  le  nozze  loro:  onde  in  tanto  le  bra- 
miamo quando  sono  assenti,  in  quanto  ce  ne  promettiamo  il  pia- 
cere ; in  tanto  le  amiamo  quando  sono  presenti,  in  quanto  ne 
caviamo  il  piacere.  E consistendo  la  nostra  vita  nelle  operazioni 
dell’anima,  o esteriori  come  de’ sensi,  o interiori  come  dell’ im- 
maginazione e dell' intelletto;  quella  vita  ci  par  buona,  in  cui  le 
suddette  operazioni  ci  partoriscon  diletto  sì  nell’appetito  corpo- 
rale, ch’è  comune  a' bruti  ; sì  nello  spirituale,  ch'è  proprio  dcl- 
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l'uomo,  c cbe  si  nomina  volontà.  Per  contrario,  quando  l'opera- 
zioni  de’ sensi  non  arrecano  se  non  dolore  all'appetito  corporale, 
e le  cognizioni  della  nostra  immaginativa  e del  nostro  inlcllclio 
non  cagionano,  se  non  mestizia  nella  volontà  senza  ristoro  d’al- 
cun  piacere  ( il  che  rade  volte  avviene),  abkorriamo  tal  vita  più 
cbe  la  morte  : onde  torcemmo  per  quel  tempo  di  star  come  tron- 
chi o cadaveri  senza  vermi  atto  vitale:  c lauto  non  desideriamo 
il  morire  affatto,  quanto  speriamo  di  dover  poi  ritornare  ad  uso 
di  operazioni  dilettevoli.  Ma  i dannali  cbe  ne  disperano,  accet- 
terebbono  per  buon  patto  il  rimaner  senza  esercizio  di  vita. 
Anzi  la  vita  loro  chiamasi  morte  eterna,  per  esser  priva  eterna- 
mente di  quel  bene  cbe  la  natura  assegnò  alla  vita  conoscitiva 
quando  la  instiluì  e la  conslilul  superiore  a tutto  l’essere  in- 
sensato. 

La  seconda  proprietà  dell’  uomo,  la  qual  nasce  da  questa 
prima,  è : che  ov'  egli  non  trae  diletto  dalla  verità  delle  cose  da 
lui  possedute,  a line  di  non  rimaner  digiuno  di  questo  suo  ci- 
bo, di  cui  sempre  ha  fame,  e sempre  si  pasce,  fabbrica  a sè  il 
diletto  o con  la  immaginazione  o con  la  speranza. 

Sei  fabbrica  spesso  con  l’ immaginazione,  impazzando  in 
un  volontario  sogno  cbe  gli  rappresenti  per  gran  bene  il  soddi- 
sfare alle  voglie  o di  quella  parte  che  in  noi  è dinominala  con- 
cupimbile,  con  la  felicità  d'Epicuroedi  Sardanapalo;  o dell’ al- 
tra appellata  inucìbiU,  cb’è  men  vile  come  alquanto  innalzata 
sopra  le  bestie;  con  una  maniera  di  felicità  sì  vana  o sì  falsa, 
cbe  nìuna  setta  di  filosofi  gemili  ue  ba  saputo  prender  il  patro- 
cinio; cioè  co’ titoli,  con  le  dignità,  con  la  gloria.  Dal  qual  so- 
gno tosto  ch’egli  o per  necessità,  o per  volontà  sì  desta,  cono- 
sce il  preterito  inganno.  Ma  di  poi  studio  di  risognare,  amando 
meglio  l’ ingannarsi  con  diletto,  che  lo  scorgere  il  vero  senza  di- 
letto : benché  questo  suo  diletto,  come  fondato  in  una  specie 
di  pazzia,  sia  iudegno  d’operator  razionale.  Ma  quindi  pur  se- 
gue che  tal  diletto,  eziandio  continuandosi  il  possesso  di  quegli 
oggetti,  il  qual  è si  rado  e riscuote  in  prezzo  laute  molestie,  co- 
me vedemmo,  non  sia  sincero,  nè  durevole  : perocché  l'intelletto 
umano  il  qual  è indirizzalo  dalla  natura  alla  conoscenza  del  ve- 
ro, non  può  di  tratto  in  tratto  non  ravvisarlo:  ed  allora  succe- 
dendo all'estimazione  dei  falsi  beni  il  disprezzo,  succede  altresì 
al  diletto  la  nausea.  Tal  cbe  l' animo  per  non  rimanere  in  ari- 
dità d'ogoi  diletto,  ricorre  ad  attignerlo  dall'altro  fonte,  dico 
da  quello  della  speranza;  fonte  che  in  questa  vita  già  mai  non 
secca:  onde  quegli  antichi  favoleggiatori  divisarono,  cbe  un 
certo  loro  vasello  dentro  a cui  erano  discesi  tutti  i beni  di  cielo 
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in  terra,  per  isciagnra  s'aprisse,  e i tieni  rivolassero  alla  patria 
loro,  salvo  la  speranza  che  vi  rimase  nel  fondo.  La  ragione  di 
ciò  si  è,  perocché  la  speranza  ha  per  suo  obbietlo  il  futuro  il 
qual  è di  natura  dubbioso;  e in  tal  dubbio  è agevole  all'  uomo 
attenersi  a quegli  argomenti  che  gli  partoriscono  una  credenza 
gioconda:  il  ebe  non  avvicn  del  presente,  che  spesso  è manife- 
sto, e però  non  ci  lascia  libertà  d’  opinare. 

Di  qua  deriva  quella  perpetua  instabilità  de' nostri  appeti- 
ti, la  qual  ci  fa  sempre  vogliosi  ed  apprezzatori  di  ciò  che  non 
avemmo,  svogliali  e dispregiatori  di  ciò  che  avemmo;  si  che  ri- 
putiamo per  lo  stesso  il  nuovo  e 'I  buono  ne'  cibi,  nelle  bevan- 
de, nu  vestimenti,  nelle  conversazioni,  nelle  fogge,  ne’ diporti, 
nelle  musiche,  ne'  paesi  e fin  ne'  luoghi  del  nostro  corpo  ; non 
polendo  lungamente  fermarci  in  uno,  e facendoci  portare,  ben- 
ché talora  deboli  c podagrosi,  in  varie  contrade  niente  più  belle 
o più  salubri  di  quella  ov’è  situata  la  nostra  casa,  spesse  volle 
non  per  altro  prò’ che  di  variare.  E non  meno  quindi  deriva, 
che  tale  inclinazione  a invogliarsi  c a sperare,  si  vegga  ne’ gio- 
vani più  che  ne’ vecchi,  perché  gli  uni  non  son  condannali  come 
gli  altri  dall’esperienza  preterita  e dell'  imprese  tentate  e delle 
cose  provate,  a non  potersi  figurare  nell’  acquisto  di  varii  ob- 
bietti che  sovvengono  al  pensiero  grande  agevolezza,  e nel  loro 
possedimento  gran  dilettazione.  Dalla  qual  esperienza  altresì  è 
cagionala  in  gran  parte  la  mestizia  della  eondizion  senile,  per 
non  poter  essa  con  la  speranza  pascersi  del  ben  lontano  quasi 
presente,  come  fa  la  giovenile:  la  qual  vivrebbe  anch’ella  in 
gran  disconforto,  se  si  riputasse  confinata  nella  sola  angustia  c 
povertà  di  ciò  che  possiede,  senza  godere  delle  cose  sperate 
quasi  di  possedute.  E nel  vero  l'allegrezza,  o l'affanno  di  que- 
sta vita,  chi  ben  osserva,  molto  più  consiste  nella  speranza  e 
nel  timore  del  futuro,  che  nel  piacere  o nel  dispiacere  del  pre- 
sente: e ciò  per  due  cagioni.  L’una  è,  perchè  la  speranza  e ’I 
timore  ci  fanno  rallegrare,  o attristare  deU'oggctlo  futuro  a 
misura  della  bontà  o della  malizia  che  vi  concepiamo;  la  qual 
misura  suol  essere  assai  superiore  alla  verità  che  indi  si  prova 
nell’effetto,  e che  ci  rende  piacevole,  o dispiacevole  il  presen- 
te: e però,  dappoiché  ci  è venuto  il  bene  che  speravamo  e ’l 
male  che  temevamo,  ogni  dì  scema  la  giocondità  dell’  uno  e la 
molestia  dell’altro:  non  perchè  l'assuefazione  produca  l'abito, 
per  cui  diventi  l’ obbietlo  poco  sensibile,  come  alcun  dice;  reg- 
gendosi che’l  tormento  della  corda,  o della  pietra,  eh’ è tor- 
mento vero,  quanto  più  dura,  più  si  rende  intollerabile  : ma 
perché  ne’ casi  umani  o sperati  o temuti  avanti,  dappoi  l'csperi- 
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mento  ogni  ora  più  ci  dimostra,  clic  la  maggior  parte  di  lor  be- 
ne e di  lor  male  era  immaginaria  e non  vera. 

L'altra  ragione  è,  perchè  la  speranza  e'I  timore  con  un  cer- 
to maraviglioso  loro  incantesimo,  non  sol  fanno  che  'I  futuro  ci 
divenga  presente,  ma  che'l  successivo  si  condensi,  per  così  dire, 
in  uti  punto,  ed  eserciti  tutto  insieme  la  virtù  d'allegrare,  o di 
contristare.  Però  che  rappresentandosi  all'uomo  tutto  in  un  pen- 
siero o quel  ch'egli  spera  di  conseguir  divisamente  e successi- 
vamente; com'è  il  salire  per  varii  gradi  d’onori,  il  far  varii 
acquisti  di  facullà,  il  giocondare  in  varii  piaceri  di  corpo  : o 
tutto  quel  male  cb’ei  teme  di  sostenere  per  varii  tempi,  come 
iattura  di  roba,  di  potenza,  d’onore,  prigionia,  morte;  ei  di  tutto 
gode,  o di  lutto  duolsi  in  una  medesima  operazione:  la  qual  per- 
tanto è assai  più  forte,  che  se  quegli  avvenimenti  o secondi,  o 
avversi  nulla  prima  sperati  o temuti  occorressero  di  fallo,  ma 
con  intervalli  di  tempo  come  porta  la  lor  natura  ; e così  arre- 
casser  diviso  piacimento,  o dispiacimento. 

Con  quest'aiuto  dunque  dello  sperar  molto  e dello  sperar 
il  molto,  alleggerisce  l’uomo  la  noia  de' presenti  e gravi  suoi  ma- 
li, e tramuta  in  oro  il  rame  de’ mendichi  suoi  beni:  e non  po- 
tendo tramutarla  in  oro  di  miniera,  il  qual  non  ci  ba  negli  cra- 
ni di  questa  vita,  il  tramuta  in  oro  falso  c immaginario,  rap- 
presentando a sé,  che  le  cose  mondane  possibili  a conseguirsi, 
ed  oggetti  delle  nostre  speranze,  sien  tesori  di  felicità  c di  con- 
tentezza. 

CAPO  Vili. 

Qual  arie  ci  àiòlà  di  purgar  i immaginazione  dalla  falsa  slima 
delle  cose  terrene. 

Scrisse  nn  profondo  ed  acuto  ingegno,  che  ’l  più  infelice 
fra'  mortali  sarebbe  chi  fosse  giunto  a conseguir  lutti  i beni  di 
questo  mondo  : come  colui  che  per  1'  una  parte  non  troverebbe 
vera  felicità  e vero  appagamento  in  quello  che  possedesse;  e per 
l’altra  non  gii  rimarrebbe  da  sperar  ciò  in  quello  che  non  a- 
vesse  ancor  posseduto.  Io  per  contrario,  ma  in  altro  senso,  af- 
fermo che  costui  sarebbe  il  meglio  disposto  di  tulli  a divenir 
felicissimo.  Imperocché,  nè  avendo,  nè  sperando  egli  quiete  nel- 
le cose  mondane,  cercherebbe  il  suo  diletto  nella  speranza  delle 
celesti  : onde  porrebbe  ogni  studio  di  concepirle  vivamente  per 
vere  c per  grandi,  e di  tener  quella  via  per  cui  potesse  coulidar- 
si  di  procacciarle.  E chi  ha  questa  viva  fede,  c questa  Leu  fida- 
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la  speranza,  è,  per  mio  avriso,  il  più  felice  che  sia  in  (erra;  go- 
dendo egli  qui  d'  una  gran  porzione  del  paradiso.  Io  quando,  la- 
sciali i pascoli  di  questo  mondo,  che  non  danno  in  verità  se  non 
fieno,  abbracciai  nella  religione  la  Crnre  di  Cristo,  che  per  Ini 
fu  albero  di  morie,  ma  per  noi  è l'albero  della  vita  anche  se- 
condo il  sapor  de'  frutti  che  si  fa  mangiare  in  terra  ; dissi  ai 
mici  giovanetti  compagni  del  noviziato  : ch’io  invidiava  loro  il 
poter  essi  offerir  a Dio  quel  bene  che  riputavano  d' aver  rinun- 
ziato per  lui,  e che  da  lui  gli  era  pagato  secondo  la  loro  estima- 
zione : Ih  dove  io,  con  aver  fatta  la  prova  innanzi,  non  poteva 
essere  scritto  al  libro  del  cielo  per  creditore  ; anzi  sì  per  debi- 
tore in  commutazione  sì  vantaggiosa  eziandio  secondo  il  piacer 
umano.  Ciò  dissi  loro  : ma  non  meno  essi  potevano  invidiar  a 
me  I’  agevolezza  che  quindi  mi  risultava  d'  innamorarmi  total- 
mente tlel  ciclo,  da  poi  che  sotto  di  esso  non  erosi  da  me  trova- 
la rosa  degna  d'amore.  Pure  alla  mediocre  mia  condizione  re- 
slavan  vari  creduli  e non  cspcrimcntati  beni  per  chiarirmi  di 
questa  univcrsalilh,epcr affermare  di  certo  senso  ciò  che  affermò 
indubitatamente  quel  re  sfortunato  per  la  sua  somma  fortuna  : 
che  lutto  il  ben  di  qua  giù,  è vanità  e afflizione  ; vanità  pcrch'è 
simulato  come  ombra;  afflizione  percb’è  un'ombra  tutta  circon- 
data di  lap|K)lc  c di  sterpi.  Ma  chi  può  esser  pari  ad  un  Salomo- 
ne, eh' essendo  stalo  posseditordi  tante  grandezze  e delizie,  in- 
tendea  queste  verità  per  prova  ? A me  bisognano  argomenti  per- 
suasivi per  uomini  d’ogni  fortuna,  quando  a uomini  d’ngni  for- 
tuna è indirizzato  questo  mio  libro  per  procurarne  la  lor  sa- 
lute. 

I.a  macchina  dunque  efflcace  cd  acconcia  a tutti  per  inco- 
minciar ad  abbatter  nella  fantasia  la  stima  de'beni  mondani  c 
dello  stato  corporale,  è il  rammemorar  la  presta  iattura  degli 
uni,  e 'I  presto  corrompimcnlo  dell'  altro,  cioè  il  presto  fin  del- 
la vita.  Questo  argomento  parve  il  più  poderoso  agli  stessi  sa- 
pienti gentili,  insegnando  essi,  che  la  vera  Glosolia  per  modera- 
re gli  affetti  era  la  medilazion  della  morte  : c usaronlo  sì  gli  o- 
ratori  come  i poeti  a lin  di  persuadere  che  si  dovessero  affron- 
tare i travagli  c i rischi  nella  guerra,  perchè  ivi  ultimamente  si 
tollera  un  male  c s'arrischia  un  bene  fragile  c corto  per  acqui- 
star l'eterna  vita  del  nome.  E con  sì  fatta  larva  d'eternità,  co- 
me sopra  fu  dello,  che  non  è vera  eternità,  ma  solo  una  dura- 
zione  alquanto  estesa  oltre  alla  vita  corporale  ; e che  non  è vera 
vita  nostra,  non  facendo  sopravviver  noi,  ma  solo  un  ritratto  di 
noi  dipinto  nell'altrui  memoria,  indussero  gli  animi  alquanto 
più  sollevati  da  questa  vile  e caduca  paglia  comune  a’  bruti,  ma 
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non  salili  con  le  penne  della  fede  sin  in  cielo,  a fare  soffrire  tan- 
to d’  arduo  e d’ aspro,  che  assai  meno  sarebbe  stato  lor  sufficien- 
te ad  entrar  come  santi  nel  paradiso.  E finalmente  la  stessa  via 
di  condurre  i nostri  pensieri  ci  è additata  dalla  infallibil  guida, 
eh’ è Iddio,  là  ove  ci  avvisa,  Memorare  nocissima  tua,  l'ultimo 
dell'  esser  tuo,  cioè  la  morte  ; perchè  in  tal  modo  t’  asterrai  di 
peccare.  E non  meno  I'  esperienza  ce  'I  conferma.  Se  abbiamo 
davanti  agli  occhi  un  cadavero  contraffatto,  puzzolente,  vermi- 
noso, ricordandoci  che  pochi  di  prima  quel  corpo  era  bello,  gio- 
condo e talora  anche  servito  da  nobil  gente,  carezzato  con  esqui- 
siti  piaceri,  riverito  e temuto  da  innumerabili  persone,  e consi- 
deriamo che  per  certo  fra  pochi  anni,  ma  forse  tra  pochi  gior- 
ni, saremo  anche  noi  al  medesimo  stato  ; questo  pensiero  è una 
salutifera  tramontana,  che  smorza  tutto  il  bollore  de'  nostri  mon- 
dani affetti.  G non  altronde  avviene  che  l'uomo  carnale  tanto  ba 
in  orrore  il  veder  cadaveri,  il  parlar  di  morte  ; c che  si  condan- 
na per  non  civil  costume  il  nominar  i defunti  alla  mensa,  qua- 
si con  ciò  a colui  che  mangia  s’intorbidi  quell'allegria  eh' è pro- 
pria di  tal  gioconda  operazione  : e questo,  benché  i nominati 
defunti  nulla  appartengano  a lui,  nè  però  I’  attristino  per  tene- 
rezza d'amore.  Vicn,  dico,  un  si  fatto  abbonamento  dall’ abhor- 
rimento  di  quella  cenere  che  spargon  tali  rimembranze  sopra  il 
sapor  de’  piaceri  onde  si  nutre  I’  uomo  cantale. 

Vero  si  è,  ebe  talvolta  questo  sol  ricordo  della  morte  non 
è bastevole  a distaccar  l’affezione  della  volontà  dalle  delizie  del- 
la carne.  Anzi  alcun  poeta  gentile  usolloa  contrario  effetto  ; sti- 
molando gli  uomini  a non  trascurarle  finché  dura  la  vita,  e con 
essa  la  possibilità  di  goderne  ; la  quale  assai  tosto  finisce.  E in 
tal  concetto  dicevano  que’ sensuali  rammemorali  nella  Scrittura: 
Coronemus  noi  rosis  antequam  mareeteant.  Interviene  altresì  di 
questo  pensier  della  morte  come  di  tutti  gli  altri  per  loro  natu- 
ra veementi  ; cioè,  che  vad  i pian  piano  ammansandosi  ad  usan- 
za de’  leoni  c delle  tigri  addomesticate  ne'  serragli  : onde  l' uo- 
mo per  vedere  che  sono  morti  cotanti  altri  e non  egli  già  mai, 
va  per  un  certo  modo  ingannando  la  sua  fantasia,  quasi  la  mor- 
te non  sia  fatta  per  lui.  E di  ciò  cb’  io  dico,  si  ha  I’  esperienza 
primieramente  ne'  soldati,  i quali  nelle  prime  battaglie  sono  co- 
stretti da  naturale  spavento  a gittarsi  per  terra  qual  ora  odono 
lo  scoppio  d’  nn  archibuso  ; nè  s' espongono  nel  conflitto  alla 
morte  temporale  senza  sottrarsi  col  sagramento  al  pericolo  del- 
1’  eterna  : e dipoi  entrano  nella  mischia  carichi  di  peccati  : e 
camminando  fra  le  stragi  sì  de’  nemici,  sì  de' compagni,  non  più 
si  commuovou  da  esse  ebe  da'  cadaveri  delle  bestie  appesi  alla 
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beccheria:  come  siati  eglino  d'  una  specie  superiore  che  non  sog- 
giaccia a quel  macello.  Secondariamente  il  proviamo  in  coloro 
che  servono  agli  spedali  de'locchi  da  pestilenza  ; i quali  serventi 
assuefacendosi  prima  a non  tremare,  indi  a non  temere,  final- 
mente a disprezzare  quell’ imminente  cd  orribil  rischio,  si  dan- 
no quivi  ad  ogni  vizioso  piacere  più  che  non  fanno  i giovani  dis- 
soluti e spensierati  Ira  le  feste  e le  licenze  del  carnevale  ; e si 
bruttano  di  si  enormi  peccati,  come  se  la  morte  avesse  dato  lo- 
ro un  lunghissimo  Non  gravetur. 

Convien  però  cercare qualch'altro aiuto,  perché  questo  pen- 
sier della  morte  scuola  a sufficienza  la  nostra  immaginazione:  si 
che  non  avvenga  di  esso  come  talora  d’ alcune  medicine  alle  quali 
a poco  a poco  vassi  abituando  lo  stomaco,  c le  converte  in  nu- 
trimento. 

CA1>0  IX. 

Maniera  di  far  sì  che  la  coasideruzion  della  morte  estingua  l'amore 
verso  gl'illeciti  diletti  di  questa  vita. 

Coloro  che  vogliono  accrescer  forza  alla  calamita,  sogliono 
armarla,  cioè  circondarla  di  ferro:  il  qual  ferro  non  ha  per  sò 
veruna  virtù  attrattiva,  ma  ricevendola  totalmente  dalla  con- 
giunta pietra,  fa  con  essa  un  composto  in  cui  è possmza  d'  at- 
trarre maggiore  a molli  doppi  di  quella  che  ha  la  calamita  da 
(ter  sé  stessa.  Non  è qui  luogo  di  recarne  la  ragion  filosofica, 
ma  sol  di  spiegare  con  questa  simiglianza  il  nostro  concetto.  Chi 
vuole  accrescer  virtù  di  muovere  i nostri  duri  cuori  alla  mor- 
te, dee  armarla  dell' inferno  : perocché  quantunque  l’ inferno 
niente  ci  muova  per  sé  medesimo  , se  non  in  quanto  riceve  que- 
sta virtù  dalla  morte  ; non  di  meno  la  morte  debolmente  ci  muo- 
ve, se  non  è armala  e circondala  dal  lerror  dell'  inferno.  Di 
qua  è,  che  i pagani  assai  più  comunemente  la  disprezzano,  che  i 
cristiani  : e fra  gli  antichi  gentili  accordavansi  in  questo  di- 
sprezzo della  morie,  due  sette  fra  loro  dirittamente  contrarie  : 
gli  stoici  e gli  epicurei  ; come  degli  uni  appare  in  Seneca,  e de- 
gli altri  in  Lucrezio.  Era  fra  queste  due  sette  nel  resto  una  som- 
ma contrarietà  : perocché  gli  stoici  non  conoscevano  verun  Ite- 
ne ne'  piaceri  del  corpo,  ma  solo  nella  virtù  dell’  animo  ; gli  e- 
picurei  non  conoscevano  verun  bene  fuor  che  i piaceri  del  cor- 
po, e veruna  virtù  ehc  non  servisse  a'  piaceri  del  corpo.  Ma 
convenivano  gli  uni  e gli  altri  in  non  conoscere  verun  male  do- 
po la  morte  del  corpo  ; onde  altresì  convenivano  in  non  temer- 
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la  : non  essendo  oggetto  di  tema  se  non  ciò  che  apporla  male.  E 
fra' cristiani  stessi,  i più  pii  e più  consueti  ad  avere  in  mente  i 
premt  e i supplici  dell'  altra  vita,  e che  però  ne  tengono  più  vi- 
va immaginazione,  sogliono  esser  più  timorosi  della  morte  ; se 
non  in  quanto  mitigano  questo  timore  con  la  pace  della  coscien- 
za cagionala  dalla  memoria  delle  loro  preterite  opere  ; come  fa- 
ceva sant'  llarione.  E per  opposto  certi  uomini  di  pessimo  affa- 
re vanno  spesso  all’  assalto  o al  patibolo  con  tal  franchezza,  co- 
me se  andassero  a coricarsi  in  un  letto  ; perocché  hanno  tanta 
ruggine  su  que' fantasmi  i quali  rapprcsentan  le  pene  apprestale 
a'  malvagi  dopo  il  morire,  che  appunto  non  concepiscono  il  ca- 
taletto se  non  per  un  letto,  e la  morte  se  non  per  un  sonno,  a 
cui  non  succeda  vigilia.  Onde  questa  in  loro  non  è fortezza,  ma 
stoltizia  : come,  secondo  Aristotile,  non  è fortezza  ne'  soldati 
quella  prontezza  d'  affrontare  il  pericolo,  la  qual  deriva  dal  non 
conoscerti  Bisogna  dunque  armar  questa  calamita  nera  della 
morte,  c armarla  col  ferro  dell'  inferno,  non  coll'oro  del  paradi- 
so. Di  che  son  due  le  ragioni.  » 

In  prima,  perché  generalmente  assai  più  commuove  il  ti- 
mor del  male,  che  la  speranza  dei  bene;  sicché  mollo  più  di  leg- 
gieri ci  disponiamo  a trascurar  questo,  che  a soffrir  quello.  Un 
grande  spavento  leva  quasi  la  libertà,  onde  toglie  il  valore  ai 
contratti;  ciò  che  non  opera  una  grande  speranza.  E per  (auto 
i legislatori  quando  richieggono  da’  sudditi  come  necessario  al 
governo  il  far  o ‘I  tralasciar  qualche  azione,  non  diuunziano  il 
premio,  ma  si  la  pena. 

Secondo,  perchè  i gastighi  infernali  sono  più  idonei  a rap- 
presentarsi fortemente  dalla  nostra  immaginativa,  che  i guider- 
doni celestiali.  L'essere  de'  gastighi  è posto  nel  tormento  del  fuo- 
co : tormento  di  pari  notissimo  e asprissimo  al  nostro  senso  : 
onde  agevolmente  si  immagina,  ed  immaginato,  sommamente  at- 
terrisce. I guiderdoni,  consistendo  nella  vision  di  Dio,  son  tali, 
come  scrive  l'Apostolo,  che  nè  occhio  gli  mirò,  nè  orecchio  gli 
ascoltò,  nè  pervennero  in  cuore  umano.  E ben  che  non  manchi- 
no al  paradiso  i diletti  ancora  di  ciascun  senso,  e più  soavi  as- 
sai di  questi  mondani  ; con  tutto  ciò  tali  diletti  son  poco  adat- 
tati ad  immaginarsi  per  intensi  e per  attrattivi:  imperocché,  se- 
condo, I'  esperienze  di  questa  vita,  dalie  quali  dipende  l’ imma- 
ginazione, i diletti  veementi  del  scuso  non  sono  altri  che  quelli 
i quali  medicano  la  sua  precedente  molestia  c passione.  E per- 
tanto non  ci  rapiscono  fortemente  le  giocondità  o della  vista  o 
dell’  adito  o dell'  odoralo  : perchè  senza  esse  nè  gli  occhi  nè  gli 
orecchi  nè  le  nari  patiscono  : là  dove  ci  tirano  con  gran  forza  i 
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piaceri  del  latto  e quelli  del  gusto  in  quanto  per  verità,  come 
osserva  Aristotile,  il  più  ne  appartiene  al  senso  del  latto,  per- 
chè vogliono  di  medicina  : cioè  le  piume  alla  stanchezza,  il  fre- 
sco all'  arsura  estiva,  il  lepore  al  gelo  del  verno,  il  cibo  a’  mor- 
si interiori  della  fame,  la  bevanda  al  chiuso  fuoco  della  sete. 
Cessate  in  noi  queste  malattie,  cessa  altresì  l'intenso  piacer  di 
tali  medicamenti:  nè  chi  è già  satollo  e dissetato,  si  rende  ma- 
lagevole ad  astenersi  dalla  più  delicata  confezione  di  Genova  e 
dal  più  esquisilo  amabile  di  quella  riviera.  Posto  ciò,  non  alber- 
gando l'infermità  e le  molestie  del  paradiso,  nè  anche  vi  alber- 
gano que'  piaceri  di  senso  che  noi  proviamo  ed  immaginiamo 
per  sommi  in  terra,  e che  potentemente  ci  allettano.  Onde  Ma- 
cometto  a (in  di  tirar  con  quest’  esca  la  grossa  fantasia  del  suo 
gregge,  divisò  un  paradiso  sozzo  c brutale. 

Pensando  a ciò,  io  soglio  dire,  che  se  Iddio  fosse  stato  sol 
premiatore  della  virtù  e non  punitore  del  vizio,  si  c|ie  fuori  di 
questo  mondo  avesse  formato  non  l' inferno  in  pena  do'  rei,  ma 
solamente  il  paradiso  in  rimunerazione  de'  giusti  ; rimarrebbe 
ci  quivi  co'  suoi  angeli  in  gran  solitudine  d'  anime  umane  : tan- 
to è attaccalo  I’  nomo  a quel  bene  che  cade  sotto  la  sua  immagi- 
nativa, più  che  a tulli  gli  altri  tieni,  quantunque  preziosissimi, 
della  divina  tesoreria.  Ma  (cosa  di  maraviglia  !]  quel  che  riem- 
pie il  paradiso,  è l' inferno  : perchè  sentendo  gli  uomini  che  'I 
fuoco  scotta,  e intendendo  che  nell'inferno  è il  fuoco,  si  dispon- 
gono a volerlo  schifare  : e non  essendo  altra  via  di  schifar  I'  in- 
ferno, salvo  l' andare  al  paradiso,  rivolgonsi  quasi  per  necessi- 
tà, e come  a secondario  oggetto,  a procurarsi  luogo  nel  paradi- 
so-: assomigliando  in  ciò  i fanciulli,  eh’  eleggono  di  procacciarsi 
con  lo  studio  la  dottrina,  non  allettati  dalia  bellezza  della  dottri- 
na, ma  spinti  dal  lerror  della  sferza. 

Questo  metodo  ci  fu  insegnato  dal  soprano  maestro  là  oro 
disse,  che  'I  timor  di  Dio  è il  principio  della  sapienza  ; intenden- 
dosi nelle  sagre  carte  per  nome  di  sapienza,  non  tanto  la  specu- 
lativa la  qual  ci  divisa  come  sta  il  cielo,  quanto  l' attiva  la  qual 
ci  addita  come  si  va  in  cielo.  E ce  'I  raffermò  la  chiesa,  la  qua- 
le, nel  gran  concilio  di  Trento  descrivendo  il  viaggio  per  cui 
ascende  il  peccatore  alla  grazia  e alla  ligliazion  di  Dio,  proponci 
nella  paura  il  primo  gradino.  E per  verità  è gran  follia  de’  mo- 
derni eretici  il  condannare  quella  temenza  quasi  malvagia  e di- 
spiacevole  a Dio  ; da  che  lo  stesso  Iddio  n’  è il  precipuo  autore 
sì  con  l’ instiluzion  delle  pene,  si  co' tuoni  delle  minacce  ; le  quali 
tutte  hanno  per  Rne  che  altri  ne  intimidisca  : parimente  n’è  il 
precipuo  esortatore  con  le  ammonizioni,  confortandoci  egli  s) 
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spesso  nelle  sacre  ledere  ad  usar  questo  salutifero  cflelto.  Onde 
se  in  far  ciò  noi  peccassimo,  ne  seguirebbe  esser  Dio  un  me- 
dico tale,  che  ponesse  la  sua  cura  non  in  risanarci,  anzi  in  sg- 
rugnerei le  malattie.  Lasciamo  costoro,  che  amando  la  febbre, 
biasimano  quasi  micidiale  il  medicamento. 

CAPO  X. 

Che  ni  ai  compimento,  nè  alla  stabilità  iella  vita  spirituale  convien 
fermar  la  fantasia  nel  timore. 


Il  riobarbaro  purga  il  corpo  dalla  bile,  non  rimanendo  e- 
gli  nel  corpo,  ma  traendola  fuori  con  seco.  Per  egual  maniera 
il  timore  purga  I'  anima  da’  peccati,  nonrimanendo  egli  nell'a- 
nima, ma  traendone  fuori  seco  i peccati.  La  carità  che  scaccia 
il  peccalo  dà  congedo  insieme  al  timore,  Charitas  foras  mittit 
limorem.  Non  mica  li  dà  congedo  per  modo  clte  l’animo  non  ri- 
tenga sempre  in  memoria  la  giovevol  considerazione  de’  divini 
castighi.  Questa  considerazione  è quasi  un  lievito  acetoso  che 
preserva  dal  corrompimento  il  soave  pane  della  dilezione  : ma 
si  come  il  lievito  nella  buona  pasta  è sì  poco  ebe  non  fa  sentire 
la  sua  acetosità,  nè  guasta  sapore  : così  quando  I’  anima  è già 
nella  vita  spirituale,  il  timore  de' supplici  è così  rimesso  che 
non  travaglia,  e appena  si  lascia  sentire,  nulla  guastando  il  dol- 
ce di  quello  stato.  E però  non  è quel  timore  eh'  è mandalo  via 
dalla  carità,  del  quale  disse  avvisatamente  san  Giovanni  : Timot 
poenam  habet.  Quel  solo  timore  arreca  pene,  come  intenso  e tra- 
vaglioso, che  ha  per  obbiello  un  mal  verisimile  ed  imminente. 
Il  buon  cittadino,  benché  sappia  le  punizioni  imposte  a’  misfatti 
dalla  legge,  e se  ne  giovi  a tenerne  lungi  dal  cuore  qualunque 
semenza  di  voglia  : con  tutto  ciò,  nulla  rimproverandogli  la  co- 
scienza d' esserne  reo,  e sentendosi  disposto  per  inclinazione  a 
vivere  innocentemente,  non  è perturbato  e agitalo  dalla  paura 
di  que'  gastighi.  Il  buon  figliuolo  sa  che  il  padre  se  fosse  da  lui 
mal  trattato  potrebbe  diredarlo,  ma  il  timor  di  ciò  gli  è insen- 
sibile, perchè  non  ha  rimorso  nè  stimolo  di  questo  fallo.  Così 
anche  il  buon  cristiano  dopo  essersi  mondalo,  per  quanto  si  può 
aver  di  verisimile  in  questa  vita,  dalle  colpe  commesse  ; dopo 
aver  acquistati  gli  abiti  virtuosi,  l’ amor  dell’  onesto,  il  deside- 
rio del  paradiso,  la  carità  verso  Dio,  il  qual  è somma  bon- 
tà e liberal  fonte  d’ ogni  suo  bepe  ; e però  guernitosi  contro  le 
future  tentazioni  d' armi  meno  gravose  e più  line  ; non  è scosso 
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e travagliato  dallo  spavento  dell’  inrerno,  come  chi  si  vede  invol- 
to nc1  lacci  c nella  servitù  del  demonio. 

Nel  resto,  siccome  il  timore  è forte  a distoglierci  per  poco 
d' ora  dal  peccato,  cosi  è impotente  a serbarcene  lontani  per 
lungo  tempo  ; c molto  meno  è atto  a farci  spirituali.  Egli  è pas- 
simi violenta  : c tutto  il  violento  ba  bensì  gran  forra,  ma  bre- 
ve. I.a  natura  vi  ripugna,  gli  resiste,  e in  fine  lo  vince  c lo 
scaccia.  Come  sopra  notammo  ad  altro  proposito,  per  quanto  sia 
vigoroso  l'impeto  che  sospinge  una  pietra  all*  insù,  a poco  a po- 
co è indebolito  e superato  dalla  gravezza  naturale,  onde  la  pie- 
tra ritorna  al  basso.  Oltre  a ciò,  non  si  ha  quindi  il  proponi- 
mento d'  operar  bene,  ma  solo  di  non  operar  male  ; anzi  solo 
d'  astenersi  da  quel  male  che  è punito  con  l’inferno,  e per  tanto 
nò  di  seguir  la  virtù,  nè  di  disporre  l’ intenso  amore  del  ben 
terreno  in  quanto  non  sia  mortifero  ; nè  di  tenersi  dalle  colpe 
leggiere.  Il  che  non  pure  si  discosta  dalla  perfetta  spiritualità, 
ma  è prossimo  alla  perversione  ; facendo  star  I’  uomo  in  su  l'ul- 
timo contine  del  peccalo  mortale  : si  che  ogni  spinta  ed  ogni 
soffio  di  tentazione  vale  a prccipitarvclo.  Chi  solamente  vuol 
non  dannarsi,  non  ha  il  voler  ebe  bisogna  per  non  dannarsi  : 
perocché  in  tntto  ciò  che  ba  mesliero  di  sforzo,  si  fa  meno  ebo 
non  si  volle.  Adunque,  perchè  la  vita  innocente  sia  durevole, 
coovicn  nutrirla  di  cibi  grati,  c non  volerla  conservare  a sola 
forza  d’  aloè  c d'assenzio.  La  legge  dello  spirito  che  insieme  sia 
perfetta  e sia  stabile,  inchiude  la  speranza  del  paradiso  e l’amor 
di  Dio  ; i quali  affetti  quando  allignano  nel  cuor  nostro  fanno 
scemare  ad  un  tempo  e l' impetuosità  e la  necessità  del  timore. 
Ben  osserva  Cassiano,  egregio  maestro  di  spirito,  che  tre  qua- 
lità di  persone  ba  in  casa  il  padre  di  famiglia,  schiavi,  merce- 
nari, figliuoli  : gli  schiavi  gli  ubbidiscono  per  paura,  i merce- 
nari per  ispcranza,  i figliuoli  per  affezione.  L’  uomo  spirituale 
non  rimane  verso  il  gran  padre  in  condizione  di  schiavo,  ma 
surge  dapprima  a quella  di  mercenario,  verso  le  cui  opere  fu 
patteggiato  in  pagamento,  secondo  la  parabola  del  vangelo,  il 
danaro  diurno;  indi  sale  a quella  di  figliuolo,  a cui  disse  il  pa- 
dre in  un'altra  parabola  del  vangelo:  Mea  omnia  tua  sunt  ; c chi 
non  diventa  figliuolo  di  Dio,  rimane  figliuolo  d’ ira,  figliuolo  di 
perdizione.  Ben  ancora  teme  il  figliuolo  le  correzioni  del  padre; 
molto  più  spera  egli  i suoi  benefici,  ma  è commosso  poco  dalla 
temenza,  alquanto  più  dalla  speranza,  principalmente  dall'amo- 
re. L' industria  dunque  di  quest'arte  della  vita  spirituale  inten- 
de a formar  la  scala  agevole  per  cui  dal  basso  gradino  del  timo- 
re si  sollevi  l'immaginazione  ad  apprender  vivamente  quegli 
obbietti  che  accendono  nella  volontà  la  speranza  c l’ amore. 
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Faci/  maniera  di  tollerar  lo  spirito  dalla  tema  alla  speranza. 

la  lotte  le  arti  l' agevolezza  dell'opera  nasce  principalmen- 
te dal  cooperare  e non  contrariare  alla  natura  della  materia.  11 
medico  fa  prospera  cura,  se  purga  quell’umore,  eh’ è già  con- 
cotto e maturo,  e però  naturalmente  disposto  a separarsi  dal 
corpo.  Quel  terreno  rende  buon  fratto  in  cui  si  sparge  semenza 
acconcia  alle  natie  qualità  del  suolo.  Allora  con  l’aiuto  de' remi 
si  solca  gran  mare  in  breve  ora,  quando  si  naviga  a seconda  del- 
la corrente.  Il  padre  trae  molto  profitto  dallo  studio  del  figliuo- 
lo, ove  l' applichi  a tal  professione  a cui  natura  inclinollo.  Ed 
universalmente,  non  solo  ha  mollo  di  più  facilità,  ma  d'  effetto 
il  promuover  con  l’ arte  l' innata  condizion  del  soggetto,  che  ’l 
contrastarvi.  Tanto  che  il  medesimo  Iddio,  a cui  tutta  la  mate- 
ria e tutta  la  natura  ubbidisce,  in  far  questo  maraviglioso  edi- 
ficio del  mondo,  usa  per  istrumenti  tutte  le  proprietà  naturali 
che  sono  in  qualunque  sostanza  senza  alterarle.  Anzi  nelle  stes- 
se opere  della  grazia  solleva  egli  bensì  la  natura,  ma  non  la  vio- 
lenta : e le  dà  ciò  che  da  lei  non  è potuto,  ciò  che  a lei  non  è 
dovuto,  ma  non  ciò  che  a lei  è odioso. 

La  stessa  regola  deo  tenersi  nel  gran  lavoro  dell’  uomo  spi- 
rituale, c per  esecuzion  di  esso  conviene  avere  in  memoria  una 
proprietà  dell’animo  umano  : la  qual  è,  che  ov’cgli  ha  determi- 
nato di  faro  un’azione,  e d’andare  per  una  via,  lascia  persua- 
dere a sè  di  buon  grado,  che  in  quell’azione  c in  quella  via  si 
contengano  molti  beni  : al  che  prima  della  terminazione  non  s) 
agevolmente,  nè  si  fermamente  avrebbe  prestala  credenza.  Di 
questo  ci  hà  due  ragioni,  amendue  fondate  nell'amor  di  sè  stes- 
so. Ciò  sono,  però  chè  gli  è caro  è di  concepire  in  quella  delibe- 
razione quel  più  cb'  ei  può  di  sua  prudenza,  e di  attignerne  quel 
più  eh’  ei  può  di  sno  godimento. 

Adunque,  si  come  avanti  che  ’l  cuor  dell'uomo  si  pieghi 
ad  abbandonare  i piacer  terreni,  famestiero  ad  espugnarlo  gran 
forza  per  la  ripugnanza  della  natura  corrotta  ; onde  vi  bisognan 
per  macchine  da  batterlo,  e per  esercito  da  assalirlo,  tutto  l’ in- 
ferno e lutti  i diavoli  : i quali  loro  malgrado  guerreggiano  in 
questa  pugna  a favore  del  paradiso  ; così  da  poi  che  1'  animo  fu 
atterrato  dal  forte  impelo  del  terrore,  volentieri  lascia  sollevar- 
si dall’  aura  soave  della  speranza  ; e divien  pronto  a confidarsi 
che  la  presa  deliberazione  gli  giovi  nou  solo  a indennità,  ma  in- 


Digitized  by  Google 


44 

sicme  a guadagno.  Onde  quel  bene  che  avanti,  si  come  superio- 
re a’ sensi  e all' immaginativa,  poco  movea  1*  intelletto;  allora* 
sì  come  grato  all'  orecchie  dell'amor  proprio,  trova  facile  si  l'u- 
dienza, sì  la  credenza.  Non  del  misero  solamente,  di  cui  pro- 
nunziollo  quel  Tragico,  ma  del  felice  altresì  è vero:  che  age- 
volmente crede  ciò  ebe  intensamente  brama.  Prora  di  che  sia  la 
fede  che  porgesi  all'adulatore,  il  qual  pure  non  si  raggira  in- 
torno a’  miseri,  ma  solo  a’  felici  : tanto  che  è qualche  felicità 
della  stessa  miseria  il  vivere  esente  da  nna  tal  peste.  Non  nego 
io  già,  che  quel  detto  non  abbia  luogo  più  ne' miseri,  che  ne'  fe- 
lici ; ma  questo  avviene  perchè  in  essi  ha  luogo  più  di  brama  : 
essendo  più  bramoso  il  misero  d’ uscir  di  miseria,  che  il  felice 
di  crescere  in  felicità  : onde  il  misero  più  di  leggieri  crede  quel 
eh'  ci  desidera,  perocché  più  forte  il  desidera.  Pietro  Fabri,  un 
de'  primi  compagni  di  sant'  Ignazio  Loiola,  è un  de'  precipui  o- 
perai  che  nel  secolo  passato  servissero  alla  Chiesa  nel  Settentrio- 
ne a salvare  c a purgar  que’  popoli  dalla  inondante  pestilenza 
dell’  eresia  ; die'  fra  I’  altre  questa  regola  a que’ che  pigliavano 
la  stessa  impresa  : ebe  prima  s'  argomentassero  d’  indurre  le 
genti  a riputar  per  tollerabili  i mandali  della  nostra  religione  ; 
indi  si  ponessero  a persuader  loro,  che  l’ubbidienza  di  tali  man- 
dali è di  necessità  per  salvarsi.  Finché  alcuno  (discorreva  egli  ) 
è fermo  di  condiscendere  alla  libidine  e alia  gola,  chiuderà  con 
mille  serragli  le  porte  dell'  intelletto  ad  ogni  argomento  per  cui 
si  provi,  che  'I  contenersi  dalla  fornicazione,  e ’1  digiuuar  la 
quaresima  sia  di  necessità  per  non  esser  dannalo  : non  volendo 
cominciare  a patir  l' inferno  prima  del  tempo  col  credere  d’  a- 
vcrlo  a patire  fra  poco  tempo.  Lo  stesso  gli  uomini  viziosi  fa- 
rehbono  inverso  la  morte,  se  potessero  toriarsi  dalla  credenza; 
ma  se  ne  schermiscono  a loro  possa  con  toriarsi  dalla  memoria. 
E per  contrario  s.  Francesco  ne  pasceva  il  pensiero  ad  ogni  mo- 
mento : perchè  in  tal  modo  polea  cantare  que'  suoi  giocondissi- 
mi versetti  : È sì  grande  il  ben  eh'  aspetto  ; eh'  ogni  pena  m'  è di- 
letto. 

Raccogliendo  le  molte  cose  in  poche  : chi  già  s’è  proposto 
d'osservar  la  divina  legge  per  timor  dell’  inferno,  è suggello  ac- 
concio ad  accettare  dall'  osservazione  di  essa  la  speranza  del  pa- 
radiso : e con  tale  speranza  si  fa  in  lui  a pieno  volontario,  e pe- 
rò costante  .quel  proponimento  che  innanzi  era  volontario  di- 
mezzato, e però  vacillante.  Onde  allora  che  l'animo  è in  tale  ap- 
parecchio, si  vogliono  seminarvi  quelle  ragioni  che  ci  muovono 
a credere  con  fermezza  la  verità  de'  premi  celesti,  e per  con- 
seguente a sperarli. 
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CAPO  XII. 

Come  per  questa  via  ti  disponga  non  pur  X intelletto,  ma  X imma- 
ginativa a tenere  in  gran  pregio  i beni  dell'  altra  vita. 

E benché  sì  falle  ragioni  paiano  appartener  solamente  al- 
l’ intelletto,  e noi  abbiam  dimostrato  che  alla  perseveranza  del- 
la vita  spirituale  è meslicro  il  tirare  a lega  la  fantasia  ; con  tut- 
to questo  è da  sapere,  che  per  tal  modo  ciò  parimente  s’ottiene.- 
L' intelletto  e la  fantasia  sono  come  due  celere  accordate  io  uni- 
sono, e poste  1’  una  rimpetto  all'  altra  ; o due  echi  le  quali  si 
corrispondano,  sì  che  quanto  qui  suona,  colò  risuoni.  Di  ciò  che 
la  fantasia  concepisce,  tramanda  ella  tosto  l’ immagine  all'  inlel- 
* letto.  Vicendevolmente  ciò  che  l' intelletto  contempla,  è ritratto 
immantinente  dalla  fantasia  co’ più  adattati  colori  ch'ella  abbia 
nella  sua  terrena  bottega.  E per  tanto  essendo  stati  dall' intellet- 
to conceputi  la  prima  volta  col  suo  lume  spirituale  gli  angeli  e 
Iddio,  de'  quali  ei  non  potè  dalle  grossolane  pupille  della  fanta- 
sia ricever  contezza,  e de’  quali  però  non  hanno  contezza  i bru- 
ti ; di  presente  la  fantasia  ne  prese  l'effigie  come  seppe  il  meglio, 
e con  le  meno  dissomiglianli  forme  che  potè  accattar  dagli  ob- 
bietti sensibili  : immaginando  gli  uni  in  sembianza  di  giovani  a- 
lali  per  esprimerne  il  vigore  e la  velocità  ; e I'  altro  in  aspetto, 
di  un  vecchio  grande,  venerabile  e cinto  di  luce  per  dimostrar- 
ne l' eternità,  l' immensità,  la  maestà  e la  gloria.  In  quella  gui- 
sa che  anche  i dipintori  con  simile  arte  rappresentano  per  opera 
de' colori  le  cose  invisibili,  come  le  tenebre,  i venti,  c gli  affetti 
interiori  dell'animo,  amore,  odio,  invidia,  sospetto,  ed  altre. 
Nè  mai  si  risvegliano  nella  fantasia  que’  simulacri  da  lei  compo- 
sti degli  angeli,  o della  divinità,  che  nell'  intelletto  altresì  non 
ai  desti  il  pensiero  di  (ali  obbietti  : e parimente  non  mai  risorge 
nell’  intelletto  il  pensiero  di  tali  obbietti,  che  non  sentiamo  su- 
scitarci nell'immaginativa  que' simulacri. 

Nè  tal  simpatia  tra  queste  potenze  ha  luogo  nel  concepir 
semplicemente  le  cose,  ma  eziandio  nel  concepirle  come  vere-o 
come  false,  come  buone  o come  ree.  Son  di  ciò  manifeste  le  pro- 
ve. E tralasciando  perchè  superflue  quelle  che  mostrano  tal  for- 
za pur  troppo  sperimentata  ogn’ora  da  noi  dell’immaginativa 
nell’  intelletto,  cercherò  brevemente  di  far  palese,  che  spesso 
l' immaginativa  concepisce  e rappresenta  come  vero  ciò  che  più 
volte  l’ intelletto  per  suo  discorso  e non  per  rappresentazione 
dell'  immaginativa  ha  stimalo  vero  : tanto  che  quantunque  poi 
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l' intelletto  muli  la  credenza,  l' immaginativa  non  ne  mula  così 
tosto  !'  apparenza.  Di  questo  apporterò  due  notabili  esempi. 

L’uno  è di  coloro  che  nati  e nudrili  nella  relìgion  cattoli- 
ca abbandonano  di  poi  con  l’ intelletto  la  fede  ; i quali  sentono 
perciò  continui  spaventi  e tormenti  nel  cuore  ; secondo  che  Lu- 
tero affermò  essere  avvenuto  lunga  stagione  a sè  stesso:  il  che 
non  fu  nè  perchè  ei  conoscesse  la  falsità  della  sua  eresia  ; però 
che  in  tal  caso  sarebbe  stalo  eretico  solamente  nel  l' esteriore 
senza  perder  la  fede  interna  : nè  perchè  almeno  ne  stesse  in  for- 
se ; essendo  certo  che  assaissirni  eretici  di  nascimento,,  forniti 
d'alcun  discorso,  stanno  in  forse  qual  religione  sia  vera;  d’al- 
tro modo  la  coscienza  non  gli  obbligherebbe  a cercarne  ; e però 
non  pccchcrcbbono  rimanendo  ne'  loro  errori  : c con  tolto  ciò 
non  provano  a grandissima  lunga  que'  rimorsi  e que'  tumulti 
d’ animo  onde  son  travagliati  coloro  che  passarono  dalla  fede  cal-  * 
tolica  all’eresia.  Io  so  che  molti  argomcntansi di  spiegare  il  tut- 
to in  una  parola  con  ridurre  questi  effetti  a virtù  degli  abiti  : 
ma  se  piò  olirà  non  si  dice,  poco  altro  appunto  s' intende  che  il 
suono  d' una  prola.  Onde  prò  che  il  nome  d'abili  secondo 
scuole  diverse  importa  in  sentenza  cose  diverse  ; noi  c’  ingegne- 
remo di  recar  luce  a nostra  materia  o dandone  ragion  più  certa, 
o almeno  discorrendone  con  forma  più  chiara. 

L’intelletto,  avvezzo  gran  tempo  a creder  la  nostra  religio- 
ne pr  vera  e per  necessaria  a schifar  l’ inferno,  benché  tal  cre- 
denza non  fosse  in  lui  originata  da  inctinazion  d'immaginativa, 
la  qual  pr  sè  più  tòsto  ripugna  a misteri  tanto  superiori,  e pe- 
rò tanto  dissimili  al  suo  obbictto  ; nondimeno  a poco  a poco  ha 
indotta  l' immaginativa  a formare  immagini  rappresentanti  que- 
gli articoli  in  aspetto  di  veri  e certi.  E cotali  immagini  sì  come 
furon  lavoro  di  lunga  età,  e di  multiplicali  atti,  cosi  non  posso- 
no cancellarsi  se  non  per  oprar  di  lunga  età,  c con  altrettanti 
alti  d'intelletto,  c altrettanto  gagliardi,  i quali  rifiatino. gli  stessi 
articoli  per  falsi.  Il  che  avendo  poscia  fatto  Lutero,  dice  che  in 
fine  consegui  d’acchetare  que' suoi  interni  latrali. 

L'  altro  esempio  è di  coloro  che  si  prturbano  forte  p’  si- 
nistri auguri,  come  per  lo  spargimento  del  sale,  pr  lo  spezza- 
mento dello  spccbio,  e pr  vanità  simigliaci  ; ancor  che  molti 
di  loro  bene  intendano,  che  tutto  ciò  è sì  privo  di  fondamento, 
come  inlendeano  eziandio  i cicchi  Gentili  ; tanto  che  quel  Roma- 
no affermava,  esser  maraviglia  che  un  augure  abbattendosi  in 
un  altro  augure  non  sorridesse.  La  prturbazione  di  costoro  ha 
sua  radice  in  alcuni  simulacri  impressi  alla  lor  fantasia  sin  dal- 
la prima  fanciullezza,  e prò  malagevoli  a radersi.  1 quali  si- 
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mulacri  non  ebbero  già  per  lor  primiero  efficiente  la  fantasia 
stessa:  come  quella. che  per  sé  niente  inclina  ad  immaginare, 
che  'I  sale  versato,  o lo  specchio  rotto  sia  cagione,  o presagio 
d'  alcun  disastro  ; ma  l’ intelletto  in  quella  credula  età  ne  diè  fe- 
de alle  balie,  e ad  altre  persone  idiote,  nelle  quali  per  antico  è 
passata  di  tempo  in  tempo  questa  sciocchezza  o da’  Gentili,  o 
da'  Mori,  o da  tal'  altra  setta  superstiziosa.  Onde  le  contrarie  no- 
tizie che  acquista  poi  T intelletto  non  bastano  a medicar  C im- 
maginativa ; specialmente  quando  I'  uomo  le  va  consentendo,  se 
non  con  la  credenza,  con  l’opera;  cioè  fuggendo  con  ogni  stu- 
dio que'  fatti  di  (risto  augurio  quasi  per  verità  nocivi,  rampo- 
gnando agramente  i servi  che  perisciagura  furono  spargitori  del 
sale,  quasi  autori  di  gran  danno  ; c non  rintuzzando  con  la  ra- 
gione quell’  insano  turbamento  della  parte  inferiore  : imperoc- 
ché tutto  ciò  ha  forza  di  confermare  c d'  avvalorare  cotali  stolti 
fantasmi. 

Da  questa  universa!  simpatia  eh'  è tra  l' intelletto  e l' im- 
maginazione in  concepir  come  veri  gli  oggetti,  si  raccoglie  che 
la  regola  da  noi  data  poco  di  sopra  vale  anche  ad  acquistare  il 
soccorso  dell'  immaginazione  a prò'  c a fermezza? della  vita  spi- 
rituale. Dappoiché  l' intelletto  aiutalo  dall’  amor  proprio  a vin- 
cer la  resistenza  dell'  immaginazione  ha  vivamente  c saldamente 
credute  più  c più  volte  per  vere  le  divine  promesse  de' sempi- 
terni guiderdoni,  l' immaginativa  ne  dipinge  lai  simulacri  che 
indi  l’ intelletto  senza  più  rivolgere  il  pensamento  a quelle  ra- 
gioni onde  ciò  gli  fu  persuaso,  ed  eziandio  nel  sogno,  quando 
1’  uso  del  discorso  è viziato;  qual  volta  concepisce  i prenominati 
oggetti,  gli  reputa  per  veri,  e gli  ba  in  eccelsa  stima:  perché 
tali  gli  concepisce  quali  da  que' concordi  e siguoreggianli  fanta- 
smi gli  sono  rappresentati.  Ed  è la  virtù  di  colai  fantasmi  cer- 
tamente maravigliosa  ; della  quale  potrei  ragionare  a lungo  se 
ciò  non  riuscisse  anzi  a curiosità,  che  ad  utilità.  Basti  l'osser- 
vare quel  che  n'  espcrimcntiamo  o in  recitando,  o in  camminan- 
do. Chi  recita  le  sacre  preci,  quantunque  patisca  talvolta  dislra- 
zion  di  mente,  nè  pensi  ciò  eh'  egli  dica,  o a qual  line,  tuttavia 
continua  il  lungo  travaglio  di  recitare,  e dopo  questa  parola 
senza  punto  dubitar  proferisce  quell'  altra  ; ubbidendo  alla  sola 
immaginativa,  che  per  opera  d’ ordinati  fantasmi  appresso  di 
questa  parola  gli  poue  avanti  quell’  altra,  c gliene  rappresenta 
il  recitamento  per  convenevole  senza  dirnegli  il  perchè.  Chi  è in 
viaggio,  quantunque  abbia  il  pensiero  altrove,  non  ioiralascia 
la  fatica  del  camminare  per  islam  bozza,  o per  caldo  ; e volge  il 
piede  acconciamente  ora  a destra  ed  ora  a sinistra  ; non  avendo 
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altro  motore  o altro  dace  che  la  sna  fantasia  ; la  quale  ad  ogni 
passo  l'arvisa  se,  e dove  convenga  far  l'altro  passo  ; nulla  infor- 
mandolo della  ragione.  E secondo  che  in  questo,  o in  quell’  uo- 
mo l'immaginativa  è più  o meno  gagliarda,  colali  azioni  adope- 
raci più  o meno  francamente,  e con  maggiore  o minor  neces- 
sità d'  attenzione. 

Pertanto  rìslrignendo  in  breve  I'  ampiezza  de'preceduti  di- 
scorsi, conchiudasi  : che  a fine  di  stabilire  o noi  od  altri  nella 
vita  spirituale,  conviene  in  prima  dimostrare  a quella  persona 
il  poco  valore  de'  beni  mondani  in  rispetto  del  rischio  a cui  essi 
ci  traggono  d'  un  tormento  sempiterno  nel  fuoco  : quando  poi 
)'  animo  scosso  da  cotale  spavento  ba  deliberalo  d’  osservar  la 
divina  legge,  allora  è opportunità  d’ invaghirlo  degli  eterni  di- 
letti del  paradiso  impromessi  a tale  osservanza.  E perchè  egli 
allora  è disposto  a credere  con  fermezza  la  verità  di  così  fatte 
promesse  ; gli  si  dee  scolpire  altamente  nell’  intelletto  questa 
certezza  con  le  più  valide  ragioni  che  rendan  credibile  la  nostra 
fede:  e procurar  ch’egli  ne  faccia  iterati  e costantissimi  atti 
d'assenso,  vincendo  la  ripugnanza  della  fantasia,  la  qual  per  sè 
non  intende, *e  però  non  apprezza  ciò  che  non  è materiale,  con 
l'aiuto  dell’ amor  proprio  : che  in  tale  stato  si  rende  più  agevo- 
le a quella  persuasion  dilettosa.  Però  che  da  questi  iterati  as- 
sensi intellettuali,  produconsi  altresì  iterati  e simiglianti  fanta- 
smi de' prenominati  obbietti  nella  immaginazione.  Ond' essa  di 
contraria  eh'  era,  diviene  aiutalrice,  confortandosi  da  lei  poscia 
l'intelletto  a perseverar  nella  certitudine  e nella  stima  de' me- 
desimi obbietti  ; e però  non  solo  non  facendogli  guerra  in  dò, 
ma  prestandogli  scudo  in  cui  rimangano  frante  1*  estrinse- 
che tentazioni. 


CAPO  XIII. 

Quale  elezion  d'  argomenti  debba  usarsi  perché  T intelletto  abbia 
salda  credenza,  e sublime  estimazione  de'  premi  eterni. 

Ci  iusegna  la  stessa  fede,  eh’  ella  è dono  di  Dio,  o che 
Spunta  nel  cuor  nostro  non  alla  persuasiva  favella  dell’  umana 
sapienza,  ma  solo  all'  interior  voce  dell’  Onnipotente,  il  qual 
parla,  e fa  udirsi  in  que’  ripostigli  dell'  anima  ove  non  penetra 
il  suono  d'  altra  loquela.  Ma  similmente  è vero,  che  la  nostra 
fede  è libera,  altrimenti  non  saria  meritoria  : e che  a tal  fine 
Iddio  non  vuole  eh' ella  sia  necessitata  da  evidenza.  Onde  l' in- 
telletto crede  perchè  la  volontà  gl'  impone  ch’ci  creda  : c persè 
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stesso  non  può  farlo  senza  la  spinta  di  questo  comandamento, 
per  cui  abbracci  una  verità  oscura  con  tal  fermezza  come  s'  el- 
la gli  fosse  aperta  : ma  la  volontà  scambievolmente  non  può 
muoversi  a comandargli  ciò  senza  riceverne  prima  dallo  stesso 
intelletto  l'eccitamento  in  virtù  delle  ragioni  le  quali  dimostri- 
no a lui  per  chiaro,  che  tal  credenza  sia  saggia,  oocsta,  c dovu- 
ta alla  condizion  dell’  obbiclto,  e giovevole  al  credente.  Onde 
non  solo  gli  antichi  padri  c i moderni  scrittori  sopra  controver- 
sie di  religione,  ma  gli  stessi  libri  della  divina  Scrittura  son  pie- 
ni di  quelle  prove  per  cui  l'intelletto  possa  indurre  la  volontà  a 
fargli  questo  saluterò!  comandamento.  Però  l'uso  e la  spessa 
rammemorazione  di  tali  prove  è quasi  un  balsamo,  ebe  preser- 
va la  nostra  corruttibil  natura  dalla  putredine  dell-  infedeltà,  o 
dalla  scabbia  del  peccato. 

Ma  nella  scelta  di  queste  prove  fa  mesìiero  di  gran  peri- 
zia. Molli  pongono  avanti  ragioni  metafisiche  c astratte,  poco  in- 
tese da  cbi  le  ode,  e talora  anche  da  chi  le  dice.  Ed  ove  ezian- 
dio fosscr  sincere  dimostrazioni,  conviene  avere  in  memoria 
quell’  insegnamento  d’ Aristotile,  che  le  dimostrazioni  della  geo- 
metria, quantunque  elle  sian  le  più  manifeste  che  abbia  la  scien- 
za umana,  non  sono  atte  per  l'oratore,  come  quel  le  ebe  sormon- 
tano, e però  non  prendono  gl’  intelletti  comunali  ; la  cui  espu- 
gnazione l'oratore  ba  per  line.  Certi  dicitori  allora  s'avvisano 
d'  aver  persuaso  quando  hanno  ridotto  altrui  a non  saper  loro 
rispondere  : il  ebe  similmente  avverrebbe  se  parlassero  cinese, 
o caldeo.  Spesso  il  non  saper  rispondere  nasce  dal  non  intender 
pure  a ebe  si  debba  rispondere  ; talora  dal  non  aver  la  risposta 
in  pronto,  ma  non  dal  conoscere  I'  argomento  per  insolubile  o 
supcriore  ad  ogni  risposta  ; come  bisogna  ad  appagar  l’ intellet- 
to, e mollo  più  a tirare  la  volontà  in  opera  grave.  Non  mi  è i- 
gnolo  che  nomini  chiari,  e principalmente  l' incomparabile  san 
Tommaso  nella  Somma  contra  i gentili,  ba  posti  in  uso  a favor 
della  cattolica  verità  i più  acuti  discorsi  che  somministri  l'arme- 
ria delle  speculative  scienze.  Ma  quell’opera  non  fu  scritta  per 
gli  nomini  ordinari  ; i quali  nulla  ne  intendono,  nulla  nc  leg- 
gono. L' intento  suo  quivi  fu  d' ire  incontro  ad  alcuni  filosofanti 
infedeli,  ebe  sotto  la  scorta  del  moderno  Averroe,  e di  certi  let- 
terali rabbini,  con  le  dottrine  d' Aristotile  e di  Platone  facevano 
guerra  alla  chiesa.  Là  dove  noi  qui  non  trattiamo  sopra  la  ma- 
niera di  convincere  miscredenti  scienziati,  ma  di  confermare 
credenti  deboli,  e di  convertir  peccatori  d'inferma  vista. 

Alcuni  pendono  all'altro  estremo  : e,  in  guisa  degli  antichi 
declamatori  o sofisti,  portano  in  campo  asticciuolc  di  legno  do- 
Pie  letture  - Voi.  II.  7 
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rato,  vaglie  ma  fragili  : similitudini,  detti  di  poeti,  congruen- 
ze ; a cui  l' intelletto  applaude  come  ad  ingegnose,  non  s’arren- 
de come  ad  invitte  : e quasi  collane,  o smaniglie,  volentieri  le 
si  lascia  mettere  intorno  ; ma  per  gale,  non  per  legami. 

Si  deono  per  tanto,  come  altri  moderni  ancora  hanno  fallo 
con  benefìcio  dell'  anime,  adoperare  a questo  uso  ragioni  di  pia- 
no intendimento  insieme,  c di  forte  presa  ■:  quali  a punto  son 
quelle  che  apporlansi  di  tratto  in  tratto  dallo  stesso  Dio  nelle 
sagre  carte,  e che  trovatisi  ne' libri  de’ santi  padri  scritte  ad  e- 
sorlazionc,  non  a contrasto.  Ma  nel  confortar  con  queste  ragio- 
ni la  credenza  de’  fedeli,  si  vuole  aver  guardia  da  due  errori. 

L’  uno  è il  mettersi  a sciorrc  distintamente,  e per  opera 
tutte  I'  obbiezioni  conLra  gli  articoli  di  nostra  fede.  Ugni  verità, 
quantunque  certissima,  può  esser  combattuta  da  impugnazioni 
sottili  c nodose  da  rui  a stento  valentissimi  dottori  sappiano  di- 
svilupparsi. Qual  vero  più  indubitabile,  che  il  muoversi  i corpi 
da  luogo  a luogo?  E pur  Zenone  vi  argomentò  in  contrario  s) 
possentemente,  che  un  Aristotile  non  si  recò  a vergogna  il  mo- 
slrarvisi  intrigato.  Di  qual  altra  cosa  ci  ha  maggior  certezza,  che 
di  esserci  il  tempo  ? E nondimeno  un  de’ più  robusti  ingegni  che 
Iddio  abbia  creali,  sant’ Agostino,  confessa  di  sentirvi  inesplica- 
bili difficoltà  ; perocché  it  preterito  è nulla,  il  futuro  è nulla,  c 
il  presente,  essendo  indivisibile,  non  è tempo.  Appresso,  chi  è 
ora  che  sia  restio  a credere,  che  ci  ha  persone  in  questa  molo 
terrestre,  le  quali  volgan  le  loro  piante  alle  nostre?  Che  sotto  la 
zona  posta  in  mezzo  deH'altre-qnallro,  la  quale  per  smoderato 
ardore  chiamossi  torrida,  quasi  arrostita,  nascano  frutti,  e viva- 
no abitatori  ? Nò  con  tutto  ciò  gli  uomini  per  sostener  questa 
credenza  saranno  obbligali  a posseder  tanta  dottrina  onde  sian 
abili  a disgombrare  gli  intoppi  che  tennero  Aristotile  in  contra- 
rio parere.  Altro  è dunque  l'assicurarsi  d'  un  vero,  altro  è il 
saper  esplicare  ove  sia  posta  la  falsità  e l' inganno  di  qnei  sofi- 
smi che  a tal  vero  si  fanno  incontro.  Al  primo  in  assai  materie 
è bastevole  ogni  mente  capace  d’ alcun  discorso.  Il  secondo  è u- 
niversalmentc  sì  arduo,  che  di  niuno  manifestissimo  obbictlo 
se  ’l  può  arrogare  per  inio  avviso  il  maggior  sapiente  che  viva. 
Dovrà  pertanto  I'  arte  che  divisiamo,  contenersi  in  far  credere, 
che  la  nostra  religione  è verace  ; affinchè  quindi  a ciascuno  si 
manifesti,  che  le  opposizioni  a lei  fatte  sono  fallaci  : senza  pren- 
der travaglio  non  solo  inutile,  ma  dannoso,  di  far  intendere  al- 
le persone  idiote  o mezzane,  ove  ne  stia  la  fallacia. 

Il  secoudo  errore  sarebbe  voler  dimostrare  ai  cristiani  le 
validissime  ragioni  che  inducono  a credere  senza  dubbictà  i mi- 
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steri  della  fede  considerali  ad  ano  ad  ano  : alla  qual  opera  ri- 
marrebbe corta  I’  età  di  chi  più  lungamente  mai  visse.  Quando 
tentasi  d’espugnar  qualche  terra  , non  si  dà  l’assalto  ad  una  ca- 
sa per  volta  ; si  cerca  d' occupare  ad  un  tratto  le  mura,  e di  pe- 
netrar nella  rocca  ; c quindi  rimangono  conquistale  tutte  le  abi- 
tazioni de’  cittadini.  Cosi  a fin  di  persuadere  la  verità  di  tutti  gli 
articoli,  decsi  fare  studio  di  persuadere  generalmente  la  verità 
della  religione  in  cui  tulli  son  contenuti.  Orsi  fatta  generai  per- 
suasione a giudizio  mio  vuol  esser  divisa  in  tre  parti. 

Nella  prima  si  persuada,  clic  ci  ha  un  Iddio  padre  c prin- 
cipe di  tutte  le  cose  naturali  e morali,  re  dell' universo,  pre- 
miatore de’buoni,  e punitore  de’  rei. 

Nella  seconda,  che  questo  Iddio  è la  persona  medesima  di 
quell'  uomo  il  qual  si  chiamò  Gesù  Cristo,  c i cui  seguaci  si  no- 
minano cristiani  : onde  tutta  la  dottrina  da  Gesù  Cristo  insegna- 
la fu  divina  e però  infallibile. 

La  terza,  che  tal  dottrina  insegnata  da  Gesù  Cristo,  fu  con- 
segnata, come  a custode  e ad  interprete  sicuro,  alla  chiesa  cat- 
tolica posta  sotto  1’  ubbidienza  di  san  Pietro  e de’  suoi  succes- 
sori. 

Con  la  prima  parte  si  riGutan  gli  Ateisti  e gl’  Idolatri  : con 
la  seronda  i Giudei,  i Macomcttani  e i puri  Teisti,  cioè,  cono- 
scitori d’un  Dio  in  quanto  egli  è solo  autore  e governatore  del- 
la natura  : con  la  terza  gli  Eretici. 

CAPO  XIV. 

Ragioni  che  rendono  chiaro  ad  ogni  intelletto-,  averci  un  Dio  autore 
deir  universo. 

Non  aspetti  veruno,  che  io  in  questo  e nei  due  susseguenti 
capi  voglia  far  da  inventore,  con  ostentazione  sol  di  nuovi  c non 
mai  sentiti  discorsi.  I più  vigorosi  argomenti  in  quelle  liti  sì  del 
foro,  si  della  scuola,  sopra  le  quali  abbiano  speculato  e scrìtto 
per  lungo  tempo  ingegni  sublimi,  soglion  essere  i più  divolgati. 
Le  migliori  frutta  dell'albero  son  le  prime  a cogliersi  da  indu- 
striose ed  accorte  mani.  Il  nuovo  in  tali  quislioni  arriva  più 
grato  a pascer  la  curiosità,  ma  non  più  forte  a provar  la  verità: 
onde  chi  a studio  il  produce  in  luogo  del  vecchio,  è vago  più  di 
fare  apparir  fertile  la  sua  mente,  che  buona  la  sua  causa.  Qual 
intelletto  presumerà  di  saper  fabbricare  più  efficaci  prove  di 
quelle  onde  lo  stesso  Iddio  nelle  sue  Scritture  ha  voluto  convin- 
cere gl’  infedeli  : e onde  i santi  con  lor  voci  c con  lor  penne 
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hanno  pollilo  convertir  1' universo?  Adunque  io  mi  propongo 
d’  imitar  coloro  che  cibano  i maiali,  alla  similitudine  de*  pecca- 
tori. Essi  non  s' argomenta  no  di  recar  loro  vivande  non  più  spe- 
rimentale o vedute,  ma  sapendo  clic  l' infermo  non  s'induce  a 
lungo  mangiare,  ed  è restio  ad  affaticar  le  mascelle,  traggono 
da  una  solida  ed  ampia  massa  del  pasto  comunale  un  picciolo  e 
liquido  sugo  di  robusto  nutrimento  ; si  che  vaglia  a ristorar  le 
deboli  forze  senza  noia  o stanchezza.  Cosi  m'ingegnerò  di  far  io 
in  questo  luogo  con  apprcscntare  a’  miei  lettori  una  sostanza  fa- 
cile e breve,  estratta  dall'  arduo  e dal  molto  ebe  di  ciò  si  di- 
scorre negli  altrui  copiosi  trattati.  Non  s)  però,  eh’  io  m’  asten- 
ga di  mescolarvi  qualche  aggiunta  di  mio,  la  quale  o vaglia  più 
tosto  di  condimento  che  di  messo  principale,  e non  tanto  sia  ra- 
gion nuova,  quanto  illustrazione  e confermazion  delle  antiche  ; 
o s’aggreghi  alle  prove  altrui  come  i privati  e novizi  fanti  a' con- 
dottieri e a'  veterani  soldati.  E perchè  la  distinzione,  e la  cor- 
tezza dc'capitoli  dona  chiarezza  e cessa  stracchezza  a' lettori,  ri- 
slrigncrò  il  presente  capo  al  primo  articolo  solo  della  prima  par- 
te fra  le  tre  ch'io  proposi  ; dimostrando  esser  una  mente  l' autor 
dell' opere  naturali  che  si  producono  al  mondo. 

Ciò  senza  fallo  è più  manifesto  che  non  è,  i vari  lavori  n- 
mani,  edifìci,  dipinture,  intagli,  procedere  da  una  mente  per  cui 
1‘  esteriori  e sensibili  cagioni  loro  sien  regolate.  Apporto  questa 
comparazione,  perocché  nè  Iddio  si  vede  o si  sente,  nè  altresì  la 
mente  dell’  artefice  umano  si  vede  o si  sente  : onde  se  non  vor- 
remo confessar  che  ci  abbia  fuor  che  quanto  soggiace  al  senso, 
dovremo  negar  I'  uno  e l'altra.  Se  poi  la  ragione  ci  strigne  a 
credere,  che  tante  opere  ben  formate  e ben  disposte  delle  mani 
e dei.  manuali  strumenti,  procedono  da  mente  invisibile  la  quale 
ne  concepisca  l’ idea,  c sappia  quello  che  fa  ; ciò  che  per  sè  non 
fanno  le  mani,  o gli  strumenti  manuali  ; assai  più  questa  ragion 
ci  forza  a concedere,  ebe  ci  sia  una  mente  invisibile,  la  quale 
abbia  l’ idea,  e sappia  quel  ch'ella  fa  in  questa  maestria  immen- 
sa del  mondo  ; ciò  che  non  sa  nè  la  radice  da  cui  germoglia  la 
pianta,  nè  la  terra  la  qual  produce  (anl’erbo  c tanti  metalli  ; nè 
il  mare  eh’  è fertile  di  tante  gemme,  nè  la  madre  che  conccpe  il 
feto,  ignorando  pur  com'  egli  sia  organizzato,  e quel  che  si  fac- 
cia in  lui  successivamente  dentro  al  suo  grembo.  Col  qual  argo- 
mento quella  savia  genitrice  dei  Maccabei  fè  noto  a'  figlinoli, 
che  Iddio  e non  lei  doveano  conoscere  por  loro  vera  cagione,  a 
cui  erano  debitori  dell’  esser  loro.  E per  verità,  quanto  maggior 
artificio  si  scorge,  non  dirò  io  questo  immenso  c sempre  carico 
oriuolo  del  mondo,  ma  in  un  melagrano,  o in  un  melarancio. 
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che  in  tulle  le  figure  di  Michel  Agnolo  ? Onde  assai  minor  fol- 
lia sarchile  il  sentire  che  tutte  quelle  figure  fossero  uscite  dal- 
la mano  di  Michel  Agnolo  ad  abbattimento,  e senza  che  veruna 
mente  ne  avesse  prima  divisalo  il  concetto,  e poi  a norma  di 
quelle  regolali  i movimenti  del  braccio  per  lavorarle;  che  non 
sarebbe  l'avvisarsi,  aver  I'  universo  un  cicco  suo  essere  casuale 
o fatale,  c una  simil  cieca  maniera  di  continuare,  senza  che 
qualche  sommo  intelletto  abbia  regolalo  e regoli  l'operare  di 
queste  insensate  cagioni,  che  son  gli  strumenti  c gli  ordini  per 
mantenerlo.  Mi  ricorda  che  un  giorno  essendo  io  alla  presenza 
del  nostro  ottimo  papa  Alessandro,  e avendo  il  cavalicr  Lorenzo 
Bernini,  sommo  scultore  dell’età  nostra,  fatta  portar  colà  una  sta- 
tua ov'era  intagliato  da  lui  con  arte  maravigliosa  il  sembiante  di 
sua  beatitudine  ; io,  dopo  aver  date  all’  opera  le  degne  lodi,  a 
fine  di  ricrear  il  pontefice  dalla  noia  del  caldo  ch’era  fervente 
e per  la  stagione  e per  l'ora,  volli  alquanto  sollevar  il  ragiona- 
mento, come  stimai  esser  in  grado  all’  alto  ingegno  del  nostro 
principe.  Onde  aggiunsi:  E pure,  signor Bernino ; questo  simu- 
lacro di  papa  Alessandro  formato  da  voi  con  inestimabile  dili- 
genza, quanto  gli  è meno  simile  eziandio  nella  visibile  corpora- 
tura, che  quella  mosca  la  qual  ci  si  gira  d'intorno  ? Il  che  tosto 
dal  pontefice,  e non  molto  di  poi  dal  Bernino,  uomo  di  presto  ed 
aeuto  ingegno,  fu  conosciuto  per  vero  : essendo  troppo  più  si- 
migliarne al  corpo  di  qualunque  nomo  quello  di  qual  si  sia  dif- 
forme animale  per  l'organizzazion  delle  membra,  in  mollissime 
delle  quali  lutti  i viventi  sensitivi  convengono  ; che  una  massa 
di  pietra  solo  articolala  nell’  cstcrior  superfìcie. Or  se  questa  im- 
perfetta effigie  di  pietra  da  niuno  suspicherassi  incisa  con  cieco 
movimento  dello  scarpello  c del  braccio,  senza  indirizzo  d’ un 
intelletto  movente  ; il  auspicheremo  d’  una  melagranata,  d’un  e- 
lefanle,  d'un  uomo  ; sopra  il  quale  Galeno,  filosofo  gentile,  do- 
po esquisilissimo  studio  ardi  provocare  gli  Epicurei  a trovargli 
una  vena,  un  nervo,  un  articolo  di  migliaia  ond'  è composto, 
che  potesse  starvi  più  acconciamente  : promettendo  allora  di  ce- 
der ad  essi  la  lite,  e di  concederne  autore  il  caso.  Ma  che  dire- 
mo poi  dell’  intere  selve  con  tanta  diversità  d’alberi,  di  Gore  e 
d'uccelli?  De' campi  abbondevoli  di  sì  vari  frutti  ? De' fiumi, 
de’  mari,  dell’  amplissima  terra  gravida  di  cotante  miniere?  Del- 
la disposizione  in  lei  di  monti,  di  valli,  di  pianure,  di  caverne; 
la  qual  tutta  risulta  con  artificio  maraviglioso  a prò’  degli  abi- 
tanti animali  ; e tutti  questi  finalmente  a servigio  dell’  uomo  ? 
Dei  cieli,  delle  stelle  fisse,  dei  pianeti,  della  vicissitudine  sem- 
pre costante  di  notte  e giorno,  ai  primavera,  di  state,  d'  aulun- 
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no,  di  Terno,  nna  delle  quali  cose  mancando,  il  mondo  in  bre- 
v’  ora  sarchile  deserto  ? l’uossi  concepir  tutto  ciò  fabbricato, 
consertato  senza  un'  infinita  provvidenza  ed  arte  ? 

Lucrezio,  che  privo  d’ invenzione,  volle  meritar  il  (itolo  di 
poeta  più  di  tutti  col  mentir  più  di  lutti,  non  tingendo  maravi- 
glie, ma  togliendo  via  I' artefice  d' ogni  vera  maraviglia,  prese 
a difender  la  sentenza  d'  Epicuro  e di  Democrito  : c divisò  ebe 
autor  di  quest’ opere  non  era  Iddio,  ma  la  natura.  E la  stessa 
risposta  diede  Torquato  soslenitor  della  setta  epicurea  ne'  dialo- 
ghi di  Marco  Tullio  sopra  la  natura  degl'  iddìi. 

Ma  io  addiinanderci  costoro,  che  intendevano  per  natura  ? 
Forse  quella  insensata  radice  onde  germoglia  il  melagrano  si  at- 
tamente lavoralo  ; quell'insensato  globo  di  terra  in  coi  si  fab- 
brica notte  c giorno  tanta  ricchezza  di  metalli,  tanta  virtù  di  mi- 
nerali ? Or  io  (orno  a dire  : più  strano  sarebbe  il  pensar  che 
quella  radice  c quel  mucchio  di  terra  fosse  la  principal  cagione 
d'  effetti  in  cui  si  scorge  cotanto  d’arte  e di  magislcrio;  che  ('as- 
segnare alle  statue,  alle  pitture,  alle  melodìe  per  cagion  loro 
principale  lo  scarpello,  il  pennello  c’I  plettro.  E se  da  color  mi 
fosse  risposto,  ebe  principal  efficiente  non  n'  è la  radice,  o la 
terra,  ma  il  sole  e'I  ciclo  con  le  sue  influenze;  nuli1  altro  avreb- 
bono  avanzato,  che  1’  ascriver  colali  opere  ad  un  agente  più  vi- 
stoso, ma  non  più  artificioso  ; come  se  volessimo  attribuir  per 
autore  alla  statua  c all'armonia  uno  scarpello,  ma  d'argento,  e 
un  plettro,  ma  d’  avorio.  Nel  resto,  da  capo  addimando  : queste 
influenze. fanno  colali  opere  in  morta  e cieca  maniera,  senza  u- 
na  mente  che  le  disponga,  le  temperi  c le  governi  ? Chi  mai  o- 
sorà  di  affermarlo,  quando  l’esperienza  c'insegna  che  dalla  vir- 
tù e dall'  influenze  del-  fuoco  c dell'  altre  insensate  cagioni,  non 
può  uscire  una  delle  più  volgari  e rozze  fatture  di  cui  ci  pro- 
vede l' arte  ; come  il  pane,  il  mosto,  la  calce  ; se  colai  virtù  e 
cotali  influenze  lasciausi  operar  a cieca  maniera  senza  che  le 
temperi,  le  disponga,  le  governi  vcrun  motore  intelligente  ? 

Ovvcr  costoro  per  natura  significavano  un  efficiente  univer- 
sale c intellettuale,  architetto,  conservatore  c governatore  di 
questa  gran  casa  : e tal  natura  sotf  altro  nome  è quel  Dio  ebe 
intendiamo  qui  di  provare. 

La  seconda  ragione  invitta  e insieme  intelligibile  a tutti,  la 
qual  ciò  dimostra,  è : che’ 'I  nostro  pensiero  non  può  concepire 
una  fila  ordinata  d' effetti,  I'  uno  cagionato  dall'  altro,  senza  ebe 
vi  abbia  un  primo  efficiente,  il  quale  non  sia  effetto.  E ciò  che 
diciamo  dell'  elficientc,  è comune  a lutti  e quattro  i generi  di  ca- 
gioni, cioè  anche  al  fine,  alla  materia,  alla  forma  ; secondo  che 
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Aristotile  fa  vedere  in  più  luòghi  come  fondamento  d'ogni  uma- 
na scienza.  Cosi,  quanto  è al  fine,  non  può  concepirsi  che  la  vo- 
lontà desideri  molte  cose  I'  una  sol  come  utile  por  acquisto  del- 
1’  altra,  senza  terminar  ultimamente  il  desiderio  in  qualcuna  che 
si  desideri  per  sè  stessa  : onde  però  le  convenga  il  nome  di  fine. 
È ciò  aperto  negli  esempi.  Si  desidera  il  freno  per  cavalcare,  il 
cavalcare  per  combattere,  il  combattere  per  vincere,  il  vincere 
per  divenir  glorioso  e potente  : ma  se  la  gloria  c la  potenza,  o 
altro  obbietto  qual  ei  si  sia,  non  allettasse  come  line  di  questo 
corso  la  volontà  per  sè  stesso,  e non  meramente  come  giovevo- 
le a procacciarle  un  altro  bene  ; niuna  deli'antidelle  cose  sareb- 
be desiderata,  oci  moverebbe  a cercarla  : onde  come  prima  in 
noi  manca  il  desio  del  line,  o perchè  cessiamo  d’ amarlo,  o per- 
chè l'abbiamo  ottenuto,  così  manca  ogni  brama  di  ciò  che  appe- 
tivamo in  quanto  ci  si  mostrava  utile  al  procacciamento  di  esso 
(ine.  Simile  accade  nella  materia  onde  i tutti  sono  composti.  Chi 
può  figurarsi  un  numero  conslituito  d'altri  numeri  minori,  e 
questi  d’altri  numeri,  senza  che  prima  materia  di  quella  molti- 
tudine sieno  semplici  unità,  e nou  numeri  ? Simile  nelle  forme. 
Gli  elementi  servono  come  suggello  a forma,  all'esscr  dell' ossa, 
della  carne,  del  sangue;  1’  ossa,  la  carne,  il  sangue  servono  co- 
me suggello  a forma,  all'  esser  del  braccio,  della  gamba  e del- 
l' altre  membra  : le  membra  servono,  come  suggetto  a forma, 
all’essere  del  corpo  intero  organizzato  : il  corpo  serve,  come 
suggello  a forma,  all’essere  dell’  animale,  cioè  all'anima  ; la  qual 
è I'  ultima  e precipua  forma  di  questo  lutto.  Ed  è impossibile 
che  si  proceda  in  infinito  senza  fermarsi  in  una  forma  che  non 
sottostia  per  suggetto  ad  altra  forma  superiore. 

E questa  universa!  verità  si  comprova  dall’innata  brama 
che  ciascuno  sperimenta  di  sapere  : il  qual  sapere  è lo  stesso 
che  '1  conoscere  la  cagione  di  quegli  effetti  che  sentiamo.  Or 
quantunque  di  essi  per  noi  si  rinvenga  la  cagion  prossima  c im- 
mediata, la  qual  sia  effetto  d' altra  cagion  antecedente  ; non  si 
smorza,  per  tutto  ciò,  in  noi  questa  sete  , ma  si  muta  in  appeti- 
to di  più  riposto  licore.  Onde  per  ìnstinto  di  natura  ci  è mani- 
festo che  si  può  giugnerc  a trovare  una  prima  cagione  non  ca- 
gionata : d'  altro  modo  sarebbe  per  noi  lo  stesso  il  desiderar  di 
sapere,  che  se  desiderassimo  di  prender  ippogrifi,  o centauri.  E 
se  il  movimento  corporale  dei  sassi  ha  da  natura  il  suo  termine 
in  cui  si  quieti  ; chi  vorrà  negarlo  al  movimento  intellettuale 
degli  uomini,  i quali  la  natura  ha  fatti  principi  di  tutte  l’allre 
sue  opere  : si  che  a guisa  di  forsennati  corrano  in  un  girevole 
laberinlo,  senza  saper  a qual  segno,  c senza  mai  trovarne,  il 
capo,  o 1'  uscita  ? 
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Io  terzo  luogo  si  può  con  evidenza  argomentar  cosi.  Il 
mondo  non  fu  ab  eterno,  ma  ebbe  principio  in  tempo.  Adun- 
que fu  procreato  da  una  superior  cagione  intellettuale,  che  ’l 
fece  quando  le  piacque.  La  conclusione  dell'  antecedente  propo- 
sizione, se  essa  è vera,  segue  per  necessitò  manifesta  in  amen- 
due  le  sue  parti. 

Nella  prima,  cioè,  che  ’I  mondo  sia  procreato  da  una  ca- 
gion  supcriore  eterna  : non  polendo  cader  in  mente,  che  una  co- 
sa incominci  ad  essere  per  sua  propria  virtù,  e senza  che  l'al- 
trui potenza  la  tragga  dal  precedente  suo  nulla  ; onde  tosto  che 
veggiamo  alcun  obbiclto  di  uuovo,  senz’  altro  discorso  e con  so- 
lo ammaestramento  di  natura  gli  diamo  il  nome  d 'effetto,  c ne 
cerchiamo  la  cagione.  Adunque  tutto  il  temporale  è prodotto  da 
cagion  supcriore,  e però  o mediatamente,  o immediatamente  da 
cagione  eterna  ; poiché  il  solo  eterno,  che  mai  non  ebbe  princi- 
pio, può  essere  non  cagionalo. 

Ne  segue  parimente  con  indubitahil  fermezza  la  seconda 
parte  dell’antidetta  conclusione';  cioè,  che  tal  cagione  sia  intel- 
lettuale, ed  abbia  prodotto  il  mondo  quando  le  piacque  : peroc- 
ché, qual  volta  una  cagione  era  prima  totalmente  la  stessa,  e con 
tutto  ciò  non  produceva  1’  effetto  che  ora  produce  senza  verun 
preceduto  mutamento  di  circostanze,  abbiamo  per  evidente  che 
il  produce,  non  per  necessità  di  natura,  come  il  sole  produce  il 
lume,  ma  per  volontà,  e conscguentemente  per  intelletto  ; come 
fa  I’  uomo  che  or  si  muove,  e dianzi  sedera  per  libertà  del  suo 
volere.  Tutto  ciò  è principio  notissimo  a ciascuna  mente  razio- 
nale, e precede  l’ opera  d’  ogni  discorso. 

Riman  solo  a dimostrare  quella  proposizione,  la  qual  ne 
premisi  per  fondamento  : ciò  fu  che  il  mondo  avesse  principio, 
e non  fosse  ab  eterno. 

Ciò  si  scorge  in  prima  dalla  rozzezza  de'  secoli  più  vetusti, 
in  cui  mancavano  tante  arti  che  conferiscono  agli  usi  umani,  e 
tante  notizie  intorno  a’  movimenti  e alle  proprietà  de'  corpi  sì 
celestiali,  come  terrestri  ; le  quali  arti  e notizie  a poco  a poco  si 
sono  andate  imparando  : e il  farne  rammemorazione  distinta  sa- 
rebbe allungamento  senza  profitto.  E si  ponga  mente  come  io 
non  nego  che  qualche  particolar  intelletto  dall' antichità  possa 
opporsi  a quei  dell’  età  recenti  ; nè  che  qualche  particolar  na- 
zione per  l’ umane  vicende  sia  ora  scaduta  da  quel  vigore  d' in- 
telligenza in  cui  per  altra  stagion  fioriva  ; il  che  si  vede  segna- 
tamente nella  Greca  : ma  parlo  del  mondo  considerato  tutto  in- 
sieme ; del  quale  ciò  eh'  io  dissi  è palese.  Or  se  il  mondo  non  a- 
vesse  conosciuto  principio,  nè  anche  avrebbe  conosciuta  mai  fan- 
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ciuliczza  ; ma  essendo  slato  sempre  recchissimo,  e però  addot- 
trinato da  infinito  studio  e da  infinita  esperienza,  sempre  avreb- 
be saputo  ciò  che  a nostra  età  reggiamo  aver  egli  successivamen- 
te appreso  nella  scuola  di  questi  ultimi  tre  mila  anni,  dappoiché 
rimangono  le  memorie  de'  profani  scrittori.  Mi  ristrinsi  a tre 
mila  anni  commemorati  da'  profani  scrittori,  perocché  quegli 
uomini  contro  a cui  argomentiamo,  non  ammettono  per  veritie- 
ri i sacri  libri  ore  registransi  avvenimenti  piò  antichi.  Or  que- 
st'argomento è si  vigoroso,  che  ha  necessitati  que'  solennissimi 
filosofanti  gentili  a mostrar  quanto  deliri  ogni  alto  intelletto  se 
divin  lume  noi  conforta.  Perocché  altri  di  loro  affermarono,  il 
mondo  essere  stato  eterno,  ma  il  genere  umano  aver  preso  ini- 
zio o da  uova,  o da  vermi,  da  cui  uscisse  il  primo  uomo  senza 
opera  di  genitore.  Somma  sciocchezza  ! Primieramente  s’era  tal 
forza  nella  natura  di  generar  uomini  per  concepimento  di  nova 
o di  vermi,  come  si  lardò  per  infiniti  secoli  a porla  in  atto?  Più 
avanti,  perchè  tantosto  colai  virtù  s'  è dileguata,  si  che  ora  per 
simil  via  non  possa  farsi  umana  generazione,  come  si  fa  de’  pol- 
li, o de'  bigattoli  della  seta  7 Appresso,  chi  allattò,  chi  allevò 
quei  primieri  infanti  che  in  colai  guisa  vennero  a luce  ; da  che 
scorgiamo,  tal  esser  la  condizione  dell'  uomo,  che  ci  solo  fra 
lotte  le  spezie  degli  animali  nascendo  senza  vestito,  senza  cibo, 
ed  insieme  senza  forze  di  corpo,  senza  discorso  di  mente  per 
procacciariosi  ; ha  lunga  necessità  d'altri  uomini  già  cresciuti 
che  gliene  proveggano  per  non  perire  di  puro  stento?  Il  che 
rende  aperto  che  il  primo  uomo  fu  creato  immediatamente  da  su- 
perior  cagione  ; e non  bambino,  ma  robusto  e perfetto. 

Altri  s' è dato  ad  intendere,  che  quantunque  I'  università 
delle  cose  non  avesse  mai  principio,  nientedimeno,  si  come  I'  a- 
nimale  procede  per  varie  età  infino  all'  estrema,  sterile  ed  im- 
potente vecchiezza  ; lo  stesso  intervenga  non  già  in  tutta  la  mo- 
ie terrestre  ad  un’ora  ; perocché  se  ciò  s' affermasse,  converrcb  • 
be  dire  che  nella  infinità  de'  trascorsi  tempi  fosse  già  occorso;  ed 
in  quel  tempo  il  nostro  mondo,  e le  generazioni  di  lui  sarebbon 
finite  : ma  or  in  una,  or  in  altra  parte  della  terra  : c oltracciò 
con  tal  differenza  dall’  uomo,  che  ove  l' uomo  dopo  la  decrepità 
non  ringiovenisce,  il  pause  una  volta  decrepito,  in  virtù  di  nuo- 
vi aspetti  celesti  ritorni  poi  con  perpetuo  giro  a nuova  infanzia, 
a nuova  gioventù,  a nuova  vecchiezza.  E quindi  avvenire,  che 
quella  parte  di  mondo  quasi  rimbambita  vada  disparando  ciò  che 
innanzi  sapeva  : e che  poi  tornando  fanciulla  c rozza,  da  capo 
venga  successivamente  imparando  ciò  che  per  gli  andati  secoli  e- 
Pie  tettare  - Voi.  H.  8 
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r.isi  oliimamonlc  sapulo  nelle  «lesse  contrade  ; ma  indi  re  n'  era 
moria  la  notizia  c la  rimembranza. 

Sugni  (f  infermi,  e fole  di  rumanti. 

Dura  condizione  di  chi  prende  a divisar  la  maniera  ond’è 
fallo  un  raaraviglioso  lavoro  di  sublime  artefice,  se  lo  stesso  ar- 
tefice non  gliel'  insegna,  come  l'artefice  del  mondo  a noi  I'  ha 
insegnalo  con  la  dottrina  della  fede.  Ninno  assaggiando  il  sapo- 
re, e sentendo  gli  effetti  della  teriaca  ; o udendo  i suoni  rego- 
lali d' un  oriuolo,  si  confiderebbe  d' apporsi  con  la  sola  scorta 
del  suo  proprio  ingegno  alla  maniera  onde  furono  fabricaii  : e 
pur  si  prendono  i mortali  questa  confidenza  nel. divisar  la  gran- 
fi’opera  dell'universo.  Poco  basta  per  fare  aperto  quanto  sia 
lungi  dal  vero  il  commemorato  discorso.  È possibile  che  in  tan- 
to numero  d’  anni  de' quali  rimane  ora  la  ricordanza,  corsi  c pri- 
ma c dappoi  che  quel  filosofo  cosi  scrisse,  non  siasi  mai  veduta, 
o si  vegga  in  verun  canto  del  mondo  quella  decrepità,  e quella 
nuova  fanciullezza,  la  qual  ci  ci  volle  persuadere  accaduta  per 
infinite  volte  nel  giro  infinito  dell’ eternità  or  in  una,  or  io  al- 
tra provincia  ? Ben  reggiamo  ne’  paesi  varietà  di  costumi,  nelle 
terre  varietà  di  coltivazione  ; perchè  tutto  ciò,  dipende  dalla  li- 
bertà degli  uomiui,  la  qual  è mutabile  : ma  la  natura  vi  si  trova 
sempre  la  stessa  perdi’  è immutabile.  Che  se  la  vorremo  finger 
mutabile  secondo  i vari  mutamenti  del  ciclo,  potremo  formarci 
credenza,  che  in  varie  età  e per  varie  congiunzioni  di  stelle  sia 
incontralo,  e debba  incontrare,  che  l’ acqua  abbruci,  il  fuoco 
rinfreschi,  il  serpente  produca  latte,  e l'agnello  avveleni  ; le  mo- 
sche vivano  secoli,  e I'  età  de’  cervi  non  passi  un  giorno. 

Oltre  a ciò  non  potendo  affermar  quel  filosofo,  che  tutto  il 
mondo  venga  decrepito  ad  un’ora,  come  da  noi  fu  dello,  pur  se- 
guirebbe, che  sempre  nelle  parti  non  invecchiale  continuasse  la 
notizia  dcU'arli  c delle  scienze;  c di  là  in  poco  di  tempo  si  tra- 
mandasse alla  parte  dianzi  invecchiata  c poscia  ringiovanita;  co- 
me veggiamo  accadere  nel  commercio  vicendevole  delle  regioni. 
Onde  non  avverrebbe  giammai  che  I’  arti  e le  scienze  trovate  u- 
na  volta,  perissero  poi  totalmente  ; ma  sol  talora  per  avventura 
sopirchhonsi  a breve  tempo  in  qualche  lato  del  mondo:  si  che, 
secondo  la  dichiarazione  eh’ io  feci  nel  principio  di  questa  pro- 
va, ben  potrebbe  occorrere,  si  come  occorre  anche  di  fatto  per 
mutamento  non  di  natura,  ma  di  fortuna,  che  una  provincia  di- 
venisse più  incuba  e ignorante,  di  ciò  ch’ella  fu  per  addietro; 
ma  non  già  che  tutto  il  mondo  fosse  più  incolto  e più  ignorante 
di  ciò  che  ci  fu  per  addietro  : anzi  ammaestralo  da  età  c da  c- 
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spericnza  infinita,  sarebbe  stato  sempre  mai  civilissimo  c sapien- 
tissimo. 

Se  adunque  il  genere  umano  cominciò  in  tempo,  è forza, 
secondo  che  dimostrammo,  il  concedere  un  suo  intellettuale  e 
volontario  creatore. 

Ma  pare  indarno  I'  affaticarsi  in  queste  provo  : quando  il 
medesimo  Iddio  con  una  voce  interiore,  c da  ogni  sordo  intesa, 
ha  rivelato  sè  stesso  a tutte  le  genti.  Perocché  fia  tante  nazioni, 
molte  delle  quali  non  avean  consorzio  con  l’ altre,  c vìvean  se- 
polte in  una  stolida  scipitezza,  a pena  se  n’è  trovata  veruna  sen- 
za qualche  notizia  di  deità  fabbricatrice  e govcrnatrice  dell'  u- 
niverso.  Onde  il  negar  ciò  è piò  tosto  un  imbestiare,  che  un  fi- 
losofare. 

Le  più  delle  annoverale  ragioni  fermano  altresì,  che  questo 
Iddio  sia  uno:  e principalmente  l'ultima  del  senso  universale 
impresso  da  natura  alle  menti  umane.  Poiché  quantunque  in 
molte  regioni  e in  molte  età  sicnsi  adorati  più  dei  ; con  tutto  ciò 
a fatica  si  troverà,  che  per  alcun  tempo  e in  alcun  luogo  non 
siasi  conosciuto  un  Dio  maggiore  e Signore  degli  altri.  Notò  a- 
cutamcntc  Tertulliano,  che  que'  ciechi  idolatri  quand'  erano  in 
rischio  di  gran  disastro,  e perciò  parlavano  come  indettati  da 
natura,  non  pervertili  da  usanza,  invocavano  a loro  aiuto,  non 
gl' Iddìi,  ma  Iddio. 

G nel  vero,  chi  può  stimare  che  l’ increato,  il  quale  es- 
sendo perfettissimo,  convien  che  sia  ottimo,  soggiaccia  al  mag- 
gior degli  sconci,  cb'è  il  pericolo  d'una  eterna  discordia,  qoal 
sarebbe  quella  di  molle  potenze  somme  e pari,  con  travaglio  , 
e confusione  perpetua  dell'  universo  ? Là  dove  ora  si  trova  tanta 
armonia,  tanta  lega  in  ciascuna  delle  sue  parli  eoo  I'  altre  a sal- 
vezza e bellezza  del  tutto,  che  non  può  dubitarsi,  uno  esser  l’ar- 
chitetto di  questa  fabbrica,  uno  il  governator  di  questa  famiglia. 
Nè  altresì  l'interno  insegnamento  della  natura  ci  consente  di  so- 
spettare, che  tal  confederazione  tra  le  parti  dell'  universo,  nasca 
da  un’accidentale  éd  arbitraria  concordia  tra’  vari  suoi  principi 
uguali  ; dalla  qual  concordia  sia  possibile,  che  alcun  di  lor  si 
rimuova,  tal  che  ne  venga  la  guerra  e il  mondo  diventi  un  caos. 
La  signoria  di  molli  può  solo  aver  luogo  dove  que'  molti  sotto- 
stanno ad  un  altro  supremo  ; come  nelle  repubbliche  umane  che 
sottostanno  a Dio,  il  quale  ha  potenza  e bontà  per  dare  in  esse 
riparo  alle  dissensioni  : oche  talora  in  gastigo de’ nostri  falli  ve 
le  permette  con  si  grave  turbamento  del  governo- civile,  che  se 
il  simigliente  avvenisse  del  governo  naturale,  niun  mostro  fu 
mai  sì  deforme  al  mondo  come  allora  sarebbe  il  mondo. 
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CAPO  XV. 

Ragioni  che  rendon  palese  ad  ogni  intelletto  ben  disposto  : essere 
in  Dio  provvidenza  del!' opere  umane,  amando  i buoni,  odiando 
i cattivi,  rimeritando  gli  uni  e gastigando  gli  altri. 

Niuna  maniera  di  provar  una  proposizione  è più  certa,  ebo 
il  mostrarla  da  tutti  approvata  senza  prova.  Dicmmo  a veder 
poc'anzi  che  in  ogni  genere  di  cagioni  fa  mestiero  che  ce  n'ab- 
bia una  prima,  la  qual  in  tal  genere  non  sia  effetto  d’  altra  ca- 
gione. Questo  ha  luogo  altresì  nelle  cagioni  motivo  de'  nostri  as- 
sensi intellettuali,  cioè  nelle  prove  : dovendosi  finalmente  posar 
l’ intelletto  in  certe  come  basi  d' ogni  sua  fabbrica  le  quali  sie- 
no  prore  dell’  altre  senza  dipendere  in  lor  chiarezza  da  prova  su- 
periore ; c perù  son  dinomiuate  primi  principi!  : traendo  l’ intel- 
letto da  esse  il  principio  de'  suoi  discorsi,  e riputandole  indubi- 
tatamente per  vere,  mosso  da  una  interna  voce  della  natura,  la 
quale  di  tal  verità  gli  rende  testimonianza.  Che  se  a questa  au- 
torità della  natura  quasi  d’ ingannatrice  negassimo  fede,  potrem- 
mo sospettare  che  quanto  ci  si  mostra  bianco,  sia  nero  ; quanta 
sentiamo  come  freddo,  sia  caldo;  che  le  persone  che  ci  parlano, 
gli  obbietti  che  ci  compariscono,  siano  pure  ombre  e fantasiose; 
che  abbia  falsità  quel  che  ad  ogni  intelletto  umano  appare  evi- 
dente, come  per  esempio  : il  tutto  essere  maggior  della  parte. 
In  una  parola,  perderemmo  ciò  che  ci  fa  razionali,  e sarebbe 
ne’ discorsi  nostri  minor  fermezza  che  in  quei  de’  farnetici  o dei 
sognanti  : non  avendo  noi  altra  sicurtà  intorno  al  vero  di  cola- 
li apparenze,  le  quali  senza  prove  ci  si  presentano  o al  senso,  o 
all'  intendimento  per  manifeste  sopra  ogni  prova,  che  l' instinto 
della  natura,  la  qual  ci  muove  e ci  ae'crmina  a consentirvi. 
Pertanto  io  affermo,  che  se  ci  ha  il  sommo  della  certezza  nel 
credere  ciò  che  natura  della  per  vero,  ci  ha  il  sommo  della  cer- 
tezza nel  credere  che  Iddio  usi  provvidenza  delle  umane  opera- 
zioni, ami  e rimuneri  le  oneste,  odii  e punisca  le  viziose.  Odcsi 
negli  animi  nostri  questa  voce  della  natura  per  varii  modi. 

Primieramente  qual  uomo  è in  terra  sì  barbaro  e indisci- 
plinato, che  ne' suoi  maggiori  bisogni  per  naturai  movimento 
non  volga  gli  sguardi  al  cielo  conoscendo  regnar  ivi  quel  prin- 
cipe ebe  ba  in  sua  balìa  le  nostre  avventure  e disavventure?  in- 
fili gli  empii  bestemmiandolo  quasi  a vendetta  nc'  lor  molesti  ac- 
cidenti, rendono  con  la  stessa  ingiuria  una  sacrilega,  ma  insie- 
me autentica  confessione  che  tali  accidenti  peudono  dal  suo  vo- 
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lece.  Queste  forme  di  parlare,  piaccia  a Dio,  volesse  Iddio,  fac- 
cia Iddio,  tolga  Iddio,  e altre  simiglienti  in  sentenza,  son  forse 
proprie  d’  una  ragione  e d'  un  linguaggio,  o anzi  comuni  ad  ogni 
popo’o,  ad  ogni  idioma  ; e per  conseguente  non  introdotte  da 
una  special  invenzione  o da  una  special  opiniono,  ma  quasi  in- 
nate a tutta  la  gente  umana^  insieme  con  la  facoltà  c con  l' in- 
clinazione d’  osar  loquela  ? Ciò  di  ciascun  uomo  in  particolare. 
Non  meno  si  vede  lo  stesso  nelle  comunità  e in  ogni  civile  adu- 
nanza. Qual  se  n’ò  scontrata  dove  non  fosse  religione,  dove  non 
si  usassero  roti  e preghiere  verso  chi  da  quegli  abitanti  riputa- 
vasi  l'architetto  del  mondo?  E pur  molte  di  tali  comunità,  si- 
tuate nel  mondo  incognito  a noi  fin  agli  ultimi  tempi,  erano  vi- 
vule  per  ispazio  più  antico  d’ ogni'  memoria  separale  dall’  altre, 
senza  filosofia,  senza  lettere  e per  poco  senza  discorso  : onde  non 
può  in  loro  ascriversi  questa  credenza  o a persuasione  de'  confi- 
nanti, o a setta  di  scienziati  : ma  si  a mero  e comun  lume  della 
natura.  Ben  disse  colui,  che  ciascuno  può  gabbar  ciascuno,  ma 
niuno  gabba  tutti,  e niuno  è gabbato  da  tutti.  Or  se  provviden- 
za non  fosse  in  cielo,  alcuni  avrebbon  gabbati  tutti  col  farla 
credere  a tutti  ; e noi  saremmo  gabbati  da  tulli  credendola  per 
autorità  di  tulli. 

Nè  al  mio  argomento  nuoce  che  certi  filosofi  sieno  stali  in 
contraria  sentenza.  Io  per  nome  di  tutti  intendo  tutti  i popoli, 
anzi  ancora  tutti  quegli  uomini  nei  quali  il  senso  della  natura 
non  è alterato  da' sofismi  de'  lor  cervelli.  Chi  mi  rinfaccerà  men- 
zogna se  affermerò  che  tutti  conoscon  la  neve  per  bianca  e il 
fuoco  per  caldo?  E pur  v’  ebbe  dottori  che  l’ uno  e l’ altro  nega- 
rono. Chi,  se  dirò,  che  tutti  sentono  farsi  il  moto  ? e nondime- 
no fu  tal  filosofo  che  '1  contese.  Chi,  se  attribuirò  a tutti  I'  aver 
alcune  proposizioni  per  evidenti  e indubitate,  qual  è,  che  noi 
ora  viviamo,  e che  una  cosa  non  può  essere  e non  essere  al  tem- 
po stesso  ? e ciò  non  ostante  la  famosa  scuola  di  Pirrone  e di 
Sesto  Empirico,  insieme  con  assai  altri  filosofanti,  impugnati  a 
lungo  nella  metafisica  d' Aristotile,  il  contraddisse.  Questo  voca- 
bolo tutti,  adunque,  usato  per  coglier  prova  dal  senso  concorde 
loro,  s’intende  come  s’ intenderebbe  il  dire  : a tulli  gli  occhi  il 
giglio  par  bianco,  a fin  di  provare  che  ’l  giglio  è bianco  ; la 
qual  antecedente  proposizione  si  riceve  senza  contrasto  per  ve- 
ra, quantunque  se  ne  debbano  escluder  quegli  occhi  che  infermi 
d’ itterizia,  non  hanno  la  sincerità  con  cui  natura  fortnolli,  ma 
son  infetti  di  particolare  tintura. 

Più  avanti  : consentono  lutti  coloro  che  trattano  di  gover- 
no civile,  non  potere  una  comunità  mantenersi  senza  veruna  re- 
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ligionc  la  qual  riverisca  in  cielo  qualche  arbitro  de'  nostri  be- 
ni e de’  nostri  mali  : perocché  la  legge  umana,  come  tale  che  si 
ferma  nell'  azioni  esteriori,  c di  esse  non  punisce  lo  prave  oc- 
culte, le  quali  sono  oltre  numero  ; anzi  nè  pur  tutte  le  palesi, 
cioè  quelle  de  più  potenti,  delle  quali  è maggior  il  danno  ; ri- 
mane infermo  strumento  per  la  probità,  per  l’ innocenza,  per  la 
quiete  de’  cittadini.  Solo  il  rispetto  d'  un  Dio  al  quale  è manife- 
sto ogni  cuore,  sta  spalancato  ogni  nascondiglio,  serve  di  spia 
ogni  fallo,  soggiace  incatenalo  ogni  grande  ; col  timore  del  suo 
sdegno  e dei  suoi  gastighi,  con  la  speranza  della  sua  grazia  c 
delle  sue  rimunerazioni  ; è macchina  invitta  ad  abbattimento 
del  vizio  e a sostegno  della  virtù,  di  pari  appo  il  supremo  e l’in- 
fimo, nel  buio  delle  lane  c nella  luce  delle  piazze,  verso  I' ope- 
re della  mano  c verso  gli  affetti  della  mente.  Onde  eziandio  quei 
guasti  intelletti  ebe  o per  superbia  di  sentenziare  conira  i dirit- 
ti del  ciclo,  o per  licenza  d'  operare  senza  tema  del  ciclo,  osa- 
rono francar  I'  uomo  dall'  imperio  di  Dio  ; affermarono  insieme 
che  innanzi  una  città  potrà  conservarsi  senza  fuoco  e senza  ac- 
qua, che  senza  freno  di  religione.  Egregii  amatori  per  corto 
del  genere  umano,  e però  degni  di  trovar  appo  lui  fede  come 
sinceri  maestri  ; da  che  di  volga  no  una  dottrina  che,  se  lor  fos- 
so credula  dal  mondo,  per  confession  loro  sovvertirebbe  il  mon- 
do! Ma  è si  di'  ina  forza  nella  verità,  che  le  serve  di  leal  testi- 
monio anche  il  falso.  Perocché  siccome  non  può  star  alcun  ma- 
le senz'  appoggio  di  qualche  bene,  ebe  vale  a purgarlo  ; cosi  non 
può  star  alcun  falso  senz’  appoggio  di  qualche  vero,  che  vale  a 
scoprirlo.  Son  essi  d’ accordo  che  I’ opinion  della  provvidenza 
divina,  premiatrice  e punitrice  dell'  opere  nostre,  è necessaria 
per  mantener  lo  staio  civile.  Adunque  io  raccolgo,  si  fatta  opi- 
nione è vera.  Dimostrasi  la  forza  del  mio  argomento  per  le  me- 
desime loro  dottrine.  Son  pieni  i lor  libri  di  questa  filosofia  : 
che  I'  uomo  è indirizzalo  al  conoscimento  del  vero  : che  ciò  è il 
suo  naturale  ed  ultimo  fine  : che  tutti  gli  altri  officii  ed  esercizi! 
dell'  uomo  sono  istituiti  dalla  natura  non  per  sè  stessi  principal- 
mente, ma  o per  conservazion  della  vita  e della  sanità,  o per 
quiete  della  repubblica  ; delle  quali  cose  per  elicilo  la  potissima 
bontà  consiste  nel  porgere  gli  strumenti  c nel  torre  gì'  impedi- 
menti di  questa  ottima  operazione  intellettuale  : là  dove  ella 
eziandio  in  grazia  di  sè  medesima,  e rimossane  ogni  utilità  ebe 
seco  apporli,  ritiene  il  precipuo  suo  pregio  per  cui  è amata  ed 
onorala  da  ognuno  : quindi  nascere  ebe  fra  tutti  i sensi  il  più 
gradito  a noi  sia  quello  degli  occhi,  benché  il  gusto  e ’l  tatto 
facciano  più  di  mestieri  alla  vita,  e rccbio  più  Yccmculc  piace- 
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re,  perocché  l’ oggetto  degli  occhi  è più  ampio  sì  di  varieté,  sì 
di  luogo  ; onde  esso  e’  informa  d' assai  più  verità  che  tulli  gli 
altri  quattro  insieme  non  fanno  : chè  da  questo  natio  appetito 
d'  acquistare  scienza  deriva  eziandio  ne'  fanciulli  la  vaghezza  di 
veder  cose  nuove,  d'  udir  narrazioni  meravigliose,  c in  tutti  gli 
uomini  generalmente  quella  innata  voglia  di  risaper  segreti, 
quell’  appetito  di  far  pellegrinazioni,  di  star  presenti  a giuochi 
e a teatri,  e in  brevità  d' imparare  : o sia  d' imparar  cose  alte  o 
basse  o poche  o molte,  secondo  che  permette  a ciascuno  e la  mi- 
sura del  suo  ingegno,  e 'I  vigor  della  sua  complessione,  e 1'  a- 
vanzo  del  suo  tempo  dagli  uCDcii  necessarii  della  vita,  e la  no- 
biltà dell’  indole  che  anteponga  il  guadagno  della  scienza  al  ri- 
sparmio della  fatica.  Sì  che  il  medesimo  iotemperante  appetito 
di  gustar  sempre  nuovi  diletti  di  senso  non  è mera  sensualità, 
ma  insieme  curiosità,  di  sperimentare  il  non  più  provato,  c pe- 
rù d’ imparare.  Or  premesso  ciò,  il  che  è certissimo,  c detto  c 
ridetto  da  quegli  stessi  scrittori  che  pongono  in  dubbio  la  prov- 
videnza divina  ; io  procedo  sì  fattamente.  Voi  c'insegnale  che’l 
line  per  cui  natura  produsse  I'  uomo,  è la  scienza  del  vero.  Ad 
essa  è opposto  1'  errore  più  che  il  veleno  alla  vita  ; poiché  non 
sempre  il  veleno  toglie  la  vita,  ma  sempre  l’errore  toglie  la 
scienza  del  vero.  Adunque,  se  non  può  caderci  nell'animo 
che  la  natura  abbia  formala  qualche  specie  di  viventi  per 
modo  che  non  possan  conservarsi  nel  suo  buono  stalo  se  non 
con  ciò  che' ad  essi  è veleno  ; molto  più  strano  sarà  il  pensare 
aver  ella  formala  la  specie  dell’  uomo  , re  de’  viventi , per 
modo  che  non  possa  conservarsi  nel  suo  buono  stato  se  non  con 
P errore,  c con  errore  non  in  lieve  oggetto  o in  lieve  questio- 
ne, ma  nel  supremo  oggetto,  nel  primo  vero  ; c sopra  il  dargli 
o negargli  la  cura,  l’ imperio,  c ’l  governo  di  quella  cosa  che  gli 
è prossima  in  perfezione,  cioè  della  repubblica  razionale,  nelle, 
virtù  c nc’vizii,  ne’ guiderdoni,  nei  gaslighi,  nella  felicità  e nel- 
la miseria  : cose  appo  cui  tutte  le  altre  onde  il  diciamo  signore, 
rimangono  tanto  inferiori  di  pregio,  quanto  i mezzi  in  rispetto 
al  (ine  ; essendo  tutto  il  mondo  per  1’  uomo  c l’ uomo  per  la  sua 
stessa  felicità. 

Queste  ragioni  fortissime  sono  corroborate  da  un’  altra 
ancora  più  forte.  Chi  non  si  riputerebbe  sacrilego  c temerario, 
se  nella  bontà  posponesse  ad  ogni  uomo  più  dissoluto  I’  autore 
dell’  universo,  il  quale  ha  mostrato  tanto  gran  zelo  del  nostro 
bene  fabbricando  all’ anime  nostre  una  stanza  di  sì  stupendo  la- 
voro, qual  è il  corpo  organizzato,  donandone  un  reame  sì  vasto, 
sì  ricco,  sì  copioso,  sì  dilettevole,  qual  è tutto  il  giro  terrestre  ? 


64 

Or  conosccsi  che  niun  uomo  è cosi  dissoluto,  e cosi  disprczza- 
tor  dell'onesto,  che  tanto  o quanto,  almeno  in  altrui,  non  ami 
la  probità  e non  abbomini  il  vizio  ; e che  avendo  un  figliuolo, 
niente  gli  caglia  di  vederlo  bene  o mal  costumato,  ebe  noi  raf- 
freni dallo  sconcio  operare  con  dargliene  disciplina,  e non  l' al- 
letti al  ben  fare  rimeritandolo  con  carezze.  E vorremo  figurarci 
in  Dio  fonte  d'ogni  bene  tale  aridezza  di  bontà  che  nulla  di- 
versifichi nelf  amor  suo  I'  innocenza  dalla  scelleraggine  ; che 
tratti  ugualmente  gii  ottimi  e i pessimi,  che  avendo  cura  per- 
chè venga  a suo  diritto  ogni  nostro  capello,  trascuri  ciò  che  io 
noi  è il  massimo  e il  prestantissimo,  secondo  quella  stessa  nor- 
ma eh'  egli  ci  ba  stampala  nel  cuore,  cioè  la  virtù,  e che  dopo 
averci  scritta  quivi  col  suo  dito  una  legge  per  coi  divegnamo 
rei  ed  odiosi  a noi  stessi  qual  ora  preponiamo  qualsivoglia  gran 
caterva  d’ altri  beni  all'  onesto,  niente  poi  gli  sia  in  grado  o in 
dispetto  chi  n'  è osservatore,  ovver  Irasgresssore  : ma  lasciando 
r uno  irremunerato,  f altro  impunito,  noi  suoi  figliuoli,  tan- 
to amali  e beneficati  nel  resto,  abbandoni  con  la  briglia  sai 
collo  in  preda  alle  inclinazioni  brutali  T Ninna  setta  più  abbo- 
minevole  d'  idolatri  giunse  a formare  cotanto  indegna  divinità: 

rtrocchè  se  que’  forsennati  ascrivevano  a’  loro  numi  alcun  vizio, 
accompagnavano  a molti  onesti  e laudevoli  sentimenti  ; uè 
mai  pervennero  a divisare,  specialmente  nel  maggior  Dio,  un 
animo  nulla  curante  delle  opere  virtuose,  senza  distinguerle 
nell'affezione  e nella  retribuzione  dalle  malvage.  In  breve,  ad 
opinion  di  costoro  il  più  irrazionale  degli  uomini  sarebbe  nei 
suoi  affetti  il  più  simile  a Dio. 

CAPO  XVI. 

Si  fa  evidente  che  qualche  religione  è vera  : e non  più  <t  uno  : 
e che  la  tola  cristiana  merita  d' esser  creduta  per  tale. 

Bendatosi  aperto,  che  Iddio  esercita  provvidenza  delle  no- 
stre azioni  morali,  segue  per  necessità,  che  qualche  religiono 
sia  vera.  Altro  non  è religione,  che  uno  speciale  ordine  d’  ono- 
rare il  supremo  autore  dell'  esser  nostro.  E si  come  ogni  onore 

fcneralmenlc,  secondo  che  Aristotile  insegna,  è un  premio  ren- 
alo alla  virtù  bencficativa  ; cosi  perchè  il  sommo  degli  onori  è 
quello  che  si  presta  con  gli  atti  della  religione,  questa  virtù  ba 
per  suo  obbietto  it  potentissimo  c soprano  benefattor  nostro, 
eh' è Iddio.  Statuita  questa  indubitabil  proposizione,  certo  è, 
che  se  Iddio  ha  cura  de  nostri  affari,  bc  dispone  le  nostre  av- 
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ventare,  so  gradisce  e rimerita  le  nostre  opere  virtuose,  convien 
che  noi  con  ogni  studio  l’ onoriamo.  Ed  egli  ama  e rimunera 
questi  onori  non  già  come  ulili.a  sè  ma  come  onesti  e laudcvoli 
in  noi. 

Il  conferma  quell’  inclinazion  generale  che  si  trova  in  tut- 
te le  genti  di  porgere  alla  divinità  questo  sommo  culto  : donde 
s'arguisce  che  tale  inclinazione  ci  è impressa  dalla  natura,  cioè 
dallo  stesso  Iddio.  Ma  variando  i popoli  tra  di  loro  nelle  religio- 
ni, si  dà  luogo  a disaminare  qual  sia  la  vera  : però  che,  s)  come 
premette  Cicerone  al  suo  dialogo  sopra  la  natura  degli  Iddii, 
potea  ben  venire  a questione,  se  tutte  le  religioni  fossero  false, 
affermandolo  i negatori  o della  divinità,  o almcn  della  provvi- 
denza, come  Democrito  ed  Epicuro  ; ma  non  polca  già  venire  a 
questione,  se  fosse  verità  in  più  d'  una  ; da  che  ciascuna  è con- 
traria ali'  altre  ; e condanna  per  falsi  numi  quei  che  I'  altre  ado- 
ran  per  veri  ; c rifiuta  per  empii  o per  vani  riti  quei  che  l' al- 
tre osservan  per  santi.  « 

Qui  dunque  mi  convien  di  passare  alla  seconda  parte  del 
tema  eh'  io  scrissi  in  fronte  di  questo  capo,  facendo  vedere,  che 
fra  tutte  le  religioni  quell'  una  eh'  è degna  di  riputarsi  per  ve- 
ra, sia  la  cristiana.  Il  proverò  per  due  vie,  l' una  obbliqua, 
l’ altra  diritta.  La  via  obbliqua  sarà  l’ escludere  tutte  l’  altre  re- 
ligioni, o come  convinte  di  falsità  palese,  o come  superate  dalla 
cristiana  in  tulle  quelle  fattezze  che  formano  sembianza  di  ve- 
rità. La  via  diritta  sarà  il  produrre  argomenti  che  mostrino,  la 
rcligion  cristiana,  non  per  comparazione,  ma  inverso  di  sè,  aver 
merito  di  certa  credenza. 

Ponendomi  su  la  prima  via  : non  può  starsi  in  dubbio  che 
Iddio,  se  vuole  essere  adorato  in  terra  con  qualche  pubblico  cul- 
to, secondo  l’ inclinazion  datane  a tutte  le  genti,  convien  che 
abbia  rivelata,  o inspirata  ad  alcuni  la  maniera  debita  ed  a sè 
accetta  di  porgergli  cosi  fatta  adorazione;  sì  che  per  niun  tempo 
il  mondo  ne  sia  vivalo  universalmente  in  cecità  ed  in  ignoranza. 
D'altro  modo  questa  inclinazione  impressa  da  lui  a'  mortali  non 
sarebbe  valuta  ad  altro,  che  a renderli  sacrileghi,  ed  a farli  er- 
rar lutti  nella  massima  azione  che  si  eserciti  in  terra,  qual  è 
I'  onorare  Iddio. 

Stabilito  ciò  : innanzi  al  nascer  di  Cristo,  due  sole  manie- 
re di  religione  ci  aveva  al  mondo  ; I’  una  che  adorava  più  nu- 
mi ; e questa  per  varii  modi  amplìssimamente  si  diffondeva,  c 
si  diramava  in  molte  regioni  sotto  amendue  gli  emispcri  ; I'  al- 
tra, che  venerava  un  sol  Dio,  ed  ella  si  conteneva  ristretta  nei 
discendenti  d'  Abramo  c nel  popolo  d' Israele,  o in  altri  pochis- 
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simi  uomini  che  non  dissentivan  da  osso,  e però  si  prendono 
universalmente  come  uniti  ad  esso. 

Il  far  nota  la  falsità  della  prima  sorta  di  religione  non  è 
opera  di  faticoso  discorso.  Già  vedemmo  addietro  palesemente, 
che  Iddio  è uno.  Adunque  non  era  verità  in  quelle  sette  che  ne 
adoravano  più  d’  uno.  È posto  eh'  elle  sopra  la  schiera  di  molti 
iuferiori  dei,  ne  riverissero  un  per  supremo  ; con  tutto  ciò  niu- 
na  era  esente  da  chiarissimi  e gravissimi  falli  ; mentre  o pone- 
vano quello  stesso  lor  massimo  Iddio  per  generato  e non  eterno; 
o comunicavano  la  divinità  a suggelli  inrazionali  e insensati  ; o 
attribuivano  a'  loro  numi  azioni  indegne  pur  d’ uomo  onesto  ; 
od  osservavan  leggi  quasi  dettate  dagl'  Iddìi  opposte  al  lume 
della  ragione  ; il  quale  essendoci  infuso  dall'  autore  delia  natu- 
ra come  norma  dell'  operare,  non  può  soggiacere  ad  inganno. 
Tanto  che  niuua  di  tali  religioni  avea  somiglianza  di  verità  : e 
quegli  stessi  filosofanti  che  viveano  Ira  popoli  di  si  falle  creden- 
ze, se  ne  prepdcvano  scherno,  e se  ne  palesavano  increduli  ; co- 
me tra'  Greci  é da  vedere  si  di  Platone  e d’ Aristotile  i cui  scrit- 
ti rimangono,  sì  d’  assaissimi  le  cui  opere  sono  estinte,  ma  le 
sentenze  o da' suddetti,  o da  Lucrezio,  e da  cent' altri  son  rife- 
rite : e non  meno  fra'  Latini  è da  veder  di  Cicerone,  di  Seneca, 
di  Plinio,  e in  breve  di  tutti.  Aduuquc  la  sola  rcligion  degli 
Ebrei  che  adorava  nn  sol  Dio,  che  insegnava  dot  Irina  o confor- 
me, o superiore,  ma  nou  contraria  alla  ragion  naturale,  e i cui 
sapienti  le  davan  fede,  come  si  scorge  ne'  Profeti,  in  Salomone, 
e negli  altri  ; potò  essere  e fu  per  elleno  la  vera.  Procediamo 
avanti. 

Noi  dall'  un  Iato,  e coloro  che  al  presente  chiamansi  Ebrei 
dall'  altro,  siamo  concordi  in  approvar  la  mentovata  religione 
lino  all'  avvento  di  Gesù  Cristo.  Da  indi  in  qua  discordiamo  : 
però  eh’  essi  negano,  che  Gesù  Cristo  sia  stato  il  verace  Messia 
promesso  da  Dio  per  Salvatore  al  suo  popolo  nella  legge  o nei 
profeti  : e noi  I'  affermiamo.  Ora  io  non  entrerò  qui  nella  di- 
scussione della  vecchia  scrittura  ricevuta  da' Giudei,  per  trarne 
prove  contro  ad  essi  dei  già  venuto  Messia  ; imperocché  di  tali 
prove  non  é idoneo  intenditore  se  non  qualche  letterato  solen- 
ne : là  dove  bisogna  che  la  vera  religione,  coni'  è necessaria 
alla  salute  di  tutti,  cosi  possa  disccrnersi  per  segnali  palesi  a 
tutti.  E questa  medesima  ragione,  che  mi  rimuove  da  piu  ardui, 
ben  che  fortissimi  argomenti,  sarà  quasi  il  primo  passo  del  mio 
piano  discorso. 

Convicn  che  Iddio  mostri  all’  umana  comunità  qualche  cer- 
to segno  per  cui  si  possa  disccrncrc  qual  sia  la  vera  religione 
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con  cui  egli  vuol  essere  adoralo  c servito.  Questo  da  lui  può 
farsi  per  due  maniere:  cioè,  con  la  testimonianza  o d’operazioni 
esteriori  sopra  natura,  o di  altri  effetti,  che  sicno  quasi  espressi 
caratteri  delle  sue  dita.  L'uno  e l’altro  in  palese  modo  concor- 
re a favor  della  legge  cristiana  contra  i moderni  Giudei. 

Quanto  è al  primo  : là  dove  Iddio  fu  operatore  di  tanti  e 
tanto  eccelsi  miracoli  a prò’  e a confermazion  del  popolo  suo  di- 
letto innanzi  alla  venuta  di  Cristo  ; nel  che  noi  e i Giudei  con- 
sentiamo ; da  quel  tempo  (ino  ad  ora  gli  stessi  Giudei  non  osano 
d'annovcrarne  per  uno  : e per  converso  quei  che  da  noi  s’ af- 
fermano adoperati  ad  autenticar  la  fede  cristiana,  sono  di  tal 
numero,  di  tal  chiarezza,  di  tal  grandezza  per  ogni  età  e per 
ogni  lato  del  mondo,  che  ’l  negarli  tutti  sarebbe  maggior  teme- 
rità, che  se  altri  negasse,  i Romani  aver  pugnato  con  Annibaie, 
c Tiberio  esser  socceduto  ad  Augusto.  Però  che  di  tali  miracoli 
latte  l’ istorie  di  tempo  in  tempo  rendon  fede  ; e uomini  gravis- 
simi ed  ottimi  ne’  loro  libri  ne  allegano  gli  occhi  proprii  e quel- 
li insieme  delle  città  intere  per  testimonii  : il  che  niuno,  toltone 
qualche  mentecatto,  avrebbe  osato  far  con  menzogna,  nè  l'avreb- 
be potalo  fare  senza  che  dagli  scritti  de’  coetanei  gli  fosse  rim- 
proverata la  sua  menzogna.  Or  ci  è dettato  da  natura,  che'l  det- 
to uniforme  di  due  o di  tre  autorevoli  testimonii,  non  debilitato 
da  veruna  eccezione,  basti  per  sentenziare  in  ogni  gran  causa, 
c di  roba,  e di  dominio,  e di  vita  : e se  pure  in  alcune  materie 
speziali  la  legge  umana  ne  ba  richiesto  maggior  numero,  lutto 
questo  numero  da  lei  statuito  ba  proporzione  d’  una  squadra  ad 
una  falange  , comparato  all’immensa  quantità  di  coloro  che 
fanno  testimonianza  di  miracoli  avvenuti  in  approvamene  del- 
la fede  cristiana.  Nè  mai  si  troverà  occorso,  che  verun  fatto  te- 
stimoniato da  tanti  e s)  segnalati  uomini,  e così  affermativamen- 
te, siasi  o sospettato  per  falso,  o poi  discoperto  per  falso.  Anzi 
l' impedir  che  ciò  non  accada  è debito  delta  natura  : poiché  non 
potendo  noi  certificarci  co'  nostri  sensi  se  non  di  pochissimi  ob- 
bietti ; in  troppo  angusto  confine  si  rinchiuderebbe  ogni  sicuro 
fondamento  e nella  naturale  scienza  speculativa,  e delle  profes- 
sioni e deliberazioni  attive,  se  dovessimo  stare  in  forse  di  lutto 
ciò  che  intendiamo  da  qual  si  sia  quantità  e qualità  di  narratori. 
E niuno  ci  ha  senza  fallo,  che  rivolgendo  il  pensiero  sopra  il 
suo  intelletto  sia  per  trovarlo  cosi  disposto  verso  qualunque  più 
strano  ed  inopinabile  avvenimento,  che  se  dodici  sole  persone 
di  quelle  cui  egli  reputa  più  veritiere  e più  circospette,  glio- 
l’ avverassero  corno  veduto  da  loro,  ci  potesse  negarvi  fede. 
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Tanto  sia  detto  de’  miracoli.  Passiamo  a ricercar  gli  altri 
cflelli,  i quali  non  si  potendo  riputare  accaduti  senza  speziai  cu- 
ra di  Dio,  rendono  autentica  la  nostra  religione  a fronte  de'  mo- 
derni Giudei.  Fra  questi  edotti  lascierò  di  produrne  uno,  ben- 
ché di  sommo  vigore  ; dico,  la  verificazion  dello  profezie  ne’  ga- 
sligiii  di  quel  po|H>lo  deicida  : perchè  a ciò  bisognerebbe  troppo 
lunga  ed  operosa  discussione  delle  scritture.  Piu  avanti,  io  vo- 
glio concedere  agli  Ebrei,  che  fra  tali  cfTctti  non  si  debba  con- 
numcrarc  la  prosperità  c la  grandezza  mondana  della  nostra  re- 
ligione ; non  solo  perchè  ella  è stata  comune  a varie  genti  ido- 
latre, ma  perchè  veggiamo  fra  gli  uomini  particolari,  che  spes- 
so il  virtuoso  è sfortunato  ed  abbietto,  e il  vizioso  è avventura- 
to c sublime.  11  che  fu  convenevole  s)  perchè  s'  intendesse,  ebe 
la  retribuzione  al  merito  e al  demerito  non  si  rendendo  dal  giu- 
sto Iddio  nella  vita  presente,  è serbata  nella  futura  ; si  perchè 
non  si  togliesse  il  fondamento  della  virtù,  il  qual  consiste  nel- 
l’anliporrc  l’ onesto  all'  util  mondano  ; onde  fa  mestier  che  talo- 
ra niuna  utilità  per  noi  sperala  nel  mondo  c'  inviti  a seguir 
1’  onesto.  A tutti  dunque  è forza  di  confessare,  che  i beni  este- 
riori di  questa  vita  non  sono  infallibile  indizio  della  divina  be- 
nevolenza, nè  quel  riservato  sigillo  col  quale  Iddio  segna  i suoi 
amici. 

Ma  bensì  n’  è indizio  infallibile  I'  accoppiamento  della  sa- 
pienza con  la  virtù,  il  dimostro.  In  prima,  un  tale  accoppiamen- 
to non  può  avvenire  senza  special  protezione  di  Dio  ; essendo 
ciò  il  maggior  bene  che  s'abbia  in  terra,  e per  cui  più  simi- 
gliamo lo  stesso  Dio  : tanto  che  infine  Aristotile  quasi  mal  suo 
grado  nel  confessò  per  autore  ; quando  e in  un  tale  accoppia- 
mento egli  pose  I'  umana  felicità,  e insieme  afTcrmò,  che  se  al- 
cun bene  dee  riputarsi  a noi  donato  da  Dio,  la  felicità  è des- 
so, come  quella  eh’  è il  sommo  di  tutti  i beni.  E di  vero,  sa- 
rebbe follia  il  pensare  che  la  vita  e 1’ altre  doli  inferiori  c 
comuni  ad  ogni  barbaro,  ad  ogni  stolto,  ad  ogni  malva-' 
gio,  ad  ogni  odicvole  c disprezzevole  omaccio,  fosser  date 
altrui  per  grazia  del  cielo  ; c l’ inclita  copia  della  sapienza  e 
della  virtù  si  dovesse  riconoscere  o dalla  cecità  del  caso,  o sol 
dalla  propria  industria  del  possessore,  il  quale  avesse  il  maggior 
bene  da  sè,  i minori  da  Dio.  Quindi  segue,  che  Iddio  trarrebbe 
in  inganno  i mortali,  se  di  questo  suo  preziosissimo  bcncGcio  e 
quasi  gioiello  ornasse  coloro  ebe  non  1’  onorano  c noi  servono 
a suo  grado,  come  a lui  è dovuto,  c come  da  lui  è voluto  ; e il 
uegasse  agli  uomini  di  quella  comunità  che  diriUamcule  e degna- 
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mente  1'  adora  e il  cole.  Senza  dubbio  la  verace  religione  dee 
poter  essere  comune  a (ulti,  sol  che  sinceramente  abbian  voglia 
di  conoscerla  e d’  osservarla  come  dicemmo  : e di  questi  tutti 
radissimi  sono  idonei  a rintracciarla  per  intrinseche  ragioni  col 
proprio  loro  intendimento.  Alla  turba  convien  seguir  la  guida 
autorevole  di  que'  pochi,  i quali  si  come  dotti  non  sono  usi  di 
ingannarsi,  c come  buoni  non  sono  usi  d' ingannare.  Pertanto, 
se  in  queste  due  prerogative  i cultori  della  religion  falsa  avan- 
zassero quei  della  vera,  gli  altri  seguaci  della  falsa  potrebbono 
scusar  sé  c accusar  Dio  che  gli  avesse  posti  in  necessità  di  falli- 
re. Or  se  I’  autore  dell’  universo,  con  gli  odori,  co’  sapori  ba 
differenziati  palesemente  i cibi  salubri  e i nocevoli  eziandio  ai 
più  vili  animali  ; e se  ba  distribuite  I’  altre  sensibili  qualità  per 
indizi!  di  ciò  che  secondo  natura  e fuor  de’  casi  accidentali  suol 
riuscire  ad  utilità,  o a danno  ne' corpi  di  ciascheduno  ; non  sa- 
rebbe empietà  I’  avvisarsi  che  solamente  nel  sommo  fra  gli  ob- 
bietti o salutari,  o mortiferi,  qual  è la  religion  retta,  o la  rea  ; 
abbia  ei  trascurata  questa  sua  univcrsal  provvidenza  ? Ammet- 
tendosi ciò  per  vero,  poco  riman  che  disputare  intorno  al  van- 
taggio fra  la  legge  che  ritengono  i Giudei  dopo  la  venuta  di 
Cristo,  c fra  quella  de’  cristiani  : 1’  una  ristretta  ad  un  vii  greg- 
ge d'uomini,  i più  ignoranti,  i più  meccanici,  i- più  avarj,  i più 
bugiardi,  i più  lontani  da  qualunque  spirito  di  carità,  da  qua- 
lunque conversazion  di  mente  con  Dio,  da  qualunque  amor  di 
cielo,  che  vivano  nel  nostro  commercio  ; sordidi,  viziosi,  diso- 
norali, abborriti  per  ogni  luogo  : I’  altra  illustrata  in  ogni  se- 
colo, de'  più  chiari  intelletti,  de’ più  virtuosi,  de'più  devoti,  dei 
più  innamorali  della  divinità,  che  siensi  all’età  (oro  veduti  in 
terra. 

Con  quei  che  non  conoscono  Dio  se  non  come  autore  degli 
effetti  naturali,  non  posso  far  paragone  ; poiché  di  loro  nè  pur 
ci  ha  religione  palese  al  mondo. 

Gran  parte  degli  antidetti  argomenti  vale  a fabbricar  altresì 
la  seconda  maniera  di  prova,  la  qual  mostri  che  la  religion  cri- 
stiana non  solo  è degna  d’ esser  preposta  a qualsivoglia  dell’ al- 
tre, ma  eh'  eziandio  considerata  inverso  di  sé,  e non  in  parago- 
ne altrui,  ha  merito  evidente  d’ esser  creduta  con  certezza  per 
vera.  Le  prime  pietre  su  le  quali  voglio  fondar  questa  ragione, 
saranno  quelle  famose  parole  di  Riccardo  da  san  Vittore,  il  qua- 
le rivolto  a Dio  non  dubitò  di  pronunziare  : s’  è falsità  ciò  che 
noi  crediamo,  tu  n’  ingannasti  ; perocché  in  confermamcnto  di 
tal  credenza  si  videro  maraviglie  che  non  poterono  aver  se  non 
te  per  autore. 
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La  verità  di  questo  detto  cogliesi  primieramente  da  qoel 
che  s’è  ragionato  intorno  ai  miracoli  si  frequenti,  si  manifesti, 
sì  autentici,  di  cui  ha  sempre  abbondato  la  sola  nostra  religio- 
ne ; e più  in  que'  tempi  c in  que'  luoghi  che  più  il  richiedevano; 
cioè  quando  e ove  mancava  la  di  Volgata  noliria  dei  miracoli  ac- 
caduti davanti  e altrove. 

Secondariamente  confermasi  da  ciò  che  parlammo  intorno 
alla  condizion  dei  seguaci.  E qui  sarà  buono  eh'  io  aggiunga 
con  alquanto  d’  esplicazione  quel  discorso  acutissimo  di  sant’  A- 
gostino  : che  o il  mondo  fu  convertito  a questa  fede  con  mira- 
coli, ed  abbiamo  alla  verità  di  lei  per  testimonio  lo  stesso  Iddio: 
o senza  miracoli,  e questo  sarebbe  stalo  maggior  miracolo  : on- 
do è inevitabile  il  confessare,  cb’  ella  sia  da  miracoli  comprova- 
ta. Cosi  Agostino  : esaminiamo  la  fòrza  dell'argomento.  Per  co- 
noscere che  la  conversion  del  mondo  fatta  senza  miracoli  sareb- 
be stato  maggior  miracolo,  facciasi  ragione  che  i misteri  di  no- 
stra fede  come  superano  nell'  esistenza  il  poter  della  creata  na- 
tura, cosi  superano  nella  credenza  l' intender  della  creata  natu- 
ra : onde  ciò  che  la  natura  fa,  e ciò  eh’  ella  sa,  non  basta  a ren- 
derli prudentemente  credibili.  Solo  il  miracolo,  si  come  testi- 
monianza di  Dio,  che  non  può  nè  cader,  nè  trarre  in  errore,  li 
constiUiisce  meritevoli  di  credenza.  Ora  il  miracolo  può  esser 
di  due  maniere  ; o esteriore  ed  aperto  al  senso,  com'  è illumi- 
nar ciechi,  risuscitar  defunti  ; e ciò  intende  sant’ Agostino  col 
nome  universa!  di  miracoli  nella  prima  parte  del  suo  disgiunto: 
o interiore,  movendo  l' intelletto  e la  volontà  a ciò  che  lor  sa- 
rebbe impossibile  per  natura  : e questo  è quel  più  stupendo  mi- 
racolo, il  qnal  afferma  sant’  Agostino,  che  sarebbe  accaduto  se’l 
mondo  senza  miracoli  della  prima  sortesi  fosse  convertito  a 
Cristo.  E dirittamente  l’ afferma  ; perocché  tra  le  suddette  due 
qualità  di  miracoli  maggior  miracolo  è quello  per  cui  Dio  si 
mostra  signor  assoluto  d'una  maggior  natura.  Ma  supcriore  a 
tutte  le  corporali  nature,  è J' intellettuale.  Adunque  maggior 
miracolo  che  il  ridurre  un  occhio  accecato  a condizion  di  vista, 
c un  corpo  defunto  a condizion  di  vita,  è il  sospignere  l' intel- 
letto in  atti  eccedenti  1’  operar  suo  naturale.  Or  questo  sarebbe 
avvenuto  se  innumcrabili  uomini  sapientissimi,  senza  argomen- 
to di  miracolo  esteriore,  avesser  prestata  certa  fede  a misteri 
tanto  più  alti  di  ciò  che  delta  il  conoscimento  natio.  E maggior- 
mente perchè  oppone  vasi  a questa  fede  l’appetito  inferiore,  che 
molto  può  nella  credenza,  come  altrove  s’  è dichiaralo  : poiché 
tal  fede  obbligava  i credenti  a condannar  sè  stessi  per  delinquen- 
ti e rei  d’ eterno  supplizio,  se  non  abbandonavano  quei  piaeeri 
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ove  il  comun  senso  e la  corrotta  natura  violentemente  ci  (ira. 
£ pur  gli  articoli  di  questa  fede  s' infìssero  lor  sì  profondamen- 
te nel  cuore,  che  d’altra  materia  non  vergaron  le  carte,  non 
cibarono  i pensieri,  non  innamoraron  gli  affetti  : sì  che  per  so- 
stenimento di  essa  alcuni  di  tali  sapientissimi  uomini  soflerser 
la  morte  ; come  san  Giustino,  sanl’Jrcnco  e san  Cipriano:  altri 
rinunziaron  gli  onori  e le  dignità,  come  san  Paolino  ; altri  si 
ritirarono  a vita  austera  negli  eremi,  come  san  Girolamo  e Ar- 
senio ; altri  dieder  ripudio  a tutti  i diletti  del  senso  in  cui  per 
addietro  stavano  profondamente  sommersi,  c ad  ogni  letteratura 
profana  in  cui  trionfavano,  come  sant’ Agostino.  Ma,  più  com- 
prendendo in  una  parola  che  in  molte,  basti  dir  che  a questa 
fede  si  convertì  senza  forza  e di  pura  voglia  tutto  l’ imperio  ro- 
mano, in  coi  stava  raccolto  il  fior  dell’  ingegno  e della  sapienza 
terrena  ; e eh’  era  prima  così  nell’  intelletto,  come  nella  volontà 
occupato  da  opinioni  e affezioni  dirittamente  contrarie. 

Taluno  s’è  ingegnato  di  tor  vigore  a questo  invitto  argo- 
mento con  l’ esempio  della  bugiarda  setta  macomcttana,  che  pa- 
rimente ha  dilatato  il  suo  regno  in  cotanto  mondo.  Ma  troppo 
appar  dissimile  il  caso,  e nulla  va  incontro  alla  nostra  prova. 
Quali  mai  furono  gli  uomini  letterati  che  credessero  in  quella 
legge  ? Se  ne  produca  un  libro  solo.  Anzi  voglio  io  produrre  in 
opposito  molli  libri  di  quei  pochi  filosofanti  che  nati  in  essa,  ri- 
suscitarono in  Cordova  e ne’  luoghi  dell’Africa  quivi  propinqua 
la  già  tant’anni  morta  filosofia  della  Grecia,  come  Algazel,  Al- 
farabio,  Avicenna,  Avcrroc,  Avcmpace.  Vcggasi  negli  scritti 
loro,  o di  quelli  che  hanno  rammemorate  loro  sentenze,  se  pun- 
to più  di  noi  consentissero  alle  fole  di  Macometto.  Che  poi 
quelle  fole-usurpino  la  credenza  d’  un  volgo  ignorante,  indisci- 
plinato, a cui  è disdetto  lo  studio  segnatamente  in  materie  di  re- 
ligione, qual  maraviglia  ? Aggiugni,  che  tal  credenza  è lusin- 
ghiera dell’  appetito  concupiscibile  ; a cui  ella  scioglie  il  freno 
eziandio  dei  naturali  divieti  nella  vita  presente,  c promette  un 
paradiso  adattato  ai  buoi  c ai  porci  nella  futura  : ed  insieme 
t accorda  con  1’  appetito  irascibile,  ricevendo  gli  avanzamenti 
suoi  dalla  spada,  e scambievolmente  dando  lode,  quasi  ad  one- 
sta impresa,  all’oppressione  altrui  per  violenza  di  spada.  In  con- 
trario la  fede  cristiana,  come  abbiam  detto,  avendo  guerra  ban- 
dita contra  i due  appetiti  inferiori,  nondimeno  è stala  possedi- 
trice  delle  menti  più  sublimi  e più  dotte  onde  possa  gloriarsi  la 
specie  umana.  Cosi  polrcbbonsi  annoverare  tutte  le  stelle  del 
ciclo,  come  lutti  gl’  illustri  dottori,  che  furono  a punto  le  stelle 
di  questo  mistico  ciel  della  chiesa  : onde  mi  terrò  nel  contar 
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quello  elio  son  della  prima  grandezza.  Adunque  per  Irarnc  da 
ciascuna  regione  un  breve  catalogo  d'alcuni  maggiori  in  fa- 
ma, comprendendovi  gli  annoverali  poc'  anzi  ad  intendimento 
poco  diverso,  basti  ricordare  un  Dionigi,  un  Ireneo,  mi  A- 
tanagio,  un  Nazianztno,  un  Basilio  , un  Cirillo  Alessandri- 
no, c un  Crisostomo  fra  Greci  ; un  Giustino,  un  Epifanio, 
un  Efrem,  un  Giovanni  Damasceno  tra  Palesimi  ; un  Girola- 
mo fra  gli  Schiavoni  ; un  Arnobio,  un  Cipriano  o un  Ago- 
stino tra  gli  Africani  ; un  Isidoro,  un  Idelfonso  fra  gli  Spagnuo- 
li  ; un  llario,  un  Prospero,  un  Paolino,  un  Euchcrio,  un  Vin- 
cenzo di  Leriuo,  un  Bernardo  tra  Francesi  ; un  Alberto  Magno 
fra  Tedeschi  ; un  Ambrogio,  un  Gregorio  Magno,  un  Boezio, 
un  Tommaso  d’  Aquino,  un  Bonaventura  fra  gl'  Italiani  ; un  Bc- 
da,  un  Riccardo  c un  Giovanni  da  Duna  fra  Britanni.  I quali, 
si  come  lant' altri  segnalali  padri  c scolastici,  hanno  di  tal  reli- 

Sionc  così  scritto,  e secondo  lei  così  operato,  come  non  polrcb- 
ccbi  non  1'  avesse  scolpita  in  cuore. 

Più  avanti  ci  faremo  a credere  che  l' ottimo  Iddio  abbia 
lasciali  cadere  nel  più  mortai  degli  errori  i più  virtuosi  uomini 
della  terra,  quali  senza  contrasto  degli  stessi  infedeli  sono  stati 
i nostri  santi,  infiammati  di  carità  verso  Dio  ; affetto  incognito 
all'  altre  leggi  ; e insieme  di  carità  verso  i medesimi  nemici  per 
suo  amore  ; dispregiatori,  in  grazia  di  lui,  di  quanto  diletto  c 
di  quanto  martorio  può  dar  il  mondo  ; anzi  giocondi  e beati 
fra  gli  stessi  martori  più  che  gli  altri  fra'  diletti,  perchè  ciò  ri- 
putavano piacer  di  Dio?  A chi  dunque  egli  ha  infuso  un  sì  lino 
amor  di  sè  stesso,  avrà  negala  la  vera  cognizion  di  sè  stesso, 
della  sua  legge,  del  modo  con  cui  gli  è a grado  ch'altri  l'o- 
nori, e per  cui  è dato  il  meritar  da  esso  i più  alti  guiderdo- 
ni ? A pena  d' un  tiranno  bestiale  potrebbe  ciò  venir  in  so- 
spetto. 

Per  altimo,  noi  sappiamo  ebe  tante  migliaia  di  migliaia 
di  cristiani  tra  le  persecuzioni  che  la  nostra  legge  ha  sofferte 
nel  mondo  antico  o nel  nuovo,  sostennero  a difesa  di  lei  que- 
gli strazi  a'  quali  non  si  sarebbe  creduto  che  potesse  resistere 
un  corpo  fatto  di  carne  : e pur  assaisaimi  di  costoro  furono  o 
vecchi  infermi,  o teneri  giovanetti,  o donzelle  dilicate.  Ora  io 
non  vuo'  disputare,  se  superi  o no  le  naturali  forze  l'adoperarsi 
ciò  da  taluno  eziandio  per  vizioso  affetto  o d'  ostinazione,  o 
di  superbia  ; ma  nego  bensì  con  ogni  fermezza  la  possibilità 
naturale  della  frequenza.  Sì  come  non  fu  impossibile  che  un 
fanciullo  spartano  si  lasciasse  rodere  un  fianco  dal  rubato  ani- 
male per  non  discoprire  il  commesso  furto  ; c che  uu  giovane 
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romano  tenesse  immota  la  destra  sul  torchio  acceso  per  estin- 
guere ogni  speranza  nel  re  nemico  di  trargli  con  tormenti  dal 
petto  i segreti  della  sua  patria  : ma  non  fu  già  possibile  clic  di 
tali  ci  avesse  molle  migliaia  in  Lacedemone  e in  Roma  ; d'al- 
tra maniera  que'  due  non  sarebbono  stali  suggelli  di  così  alto 
stupore  in  (ulta  l'antichità.  E pur  fra  martiri  di  Cristo  i vin- 
citori di  più  penose  battaglie  non  hanno  numero  che  li  com- 
prenda. Sì  ebe  una  sì  forte  c sì  frequente  costanza  non  può 
ascriversi  se  non  a qualche  invisibil  corazza  di  tempera  celestia- 
le, onde  I’  onnipotenza  gli  abbia  guerniti. 

Raccogliendo  le  mollo  in  |ioche.  La  testimonianza  di  Dio 
per  la  verità  della  rcligion  cristiana  nell'  opere  esteriori  sopra 
natura  c sol  possibili  al  suo  braccio;  la  protezione  cb' ei  n'  ha 
mostrala  nella  stupenda  conversione  del  mondo  ; il  congiugni- 
amolo della  sapienza  e della  virtù  da  Ini  donala  solamente  ai  se- 
guaci di  essa;  l'innamoramento  della  sua  divinità  e con  lo  spre- 
gio d’  ogni  piacere,  e con  l’ amore  d’ ogni  tormento  per  com- 
piacerlo ; l' immensa  quantità  di  coloro  che,  fievoli  per  natu- 
ra, hanno  tollerati  strazi  non  mai  venuti  in  pensiero  ai  tiran- 
ni di  Siracusa  e d'  Agrigento,  per  sostener  questa  fede  in  fac- 
cia ai  più  temuti  principi  della  terra  : son  caratteri  sì  palesi 
della  divina  mano  per  la  verità  di  tal  religione,  che  s' ella  non 
fosse  vera,  Iddio  sarebbe  mendace. 

CAPO  XVII. 

Si  dimoitra  che  fra  le  varie  credenze  dei  cristiani  la  sola  rcligion 
cattolica  romana  ha  perfetta  sembianza  di  verità,  e merito  d'ap- 
provamento. 

Fu  provida  ordinazione  della  natura,  che  Tarli  più  ne- 
cessarie ad  usarsi,  fossero  le  più  agevoli  ad  impararsi  : c pe- 
rò esse  nacquer  le  prime  nella  rozzezza  dei  secoli  più  vetu- 
sti, come  Aristotile  osservò  nei  principio  della  metafisica  : nò 
mai  sotto  veruno  più  disavventurato  clima,  e fra  qualunque 
più  barbara  idiotaggine  fu  scarsezza  d' operai  acconci  alla  col- 
tivazion  della  terra,  al  governo  del  gregge,  alla  cottura  del 
cibo,  quanto  è bisogno  per  la  vita  dell’  uomo.  Al  contrario, 
le  professioni  degli  unguentari,  dei  musici,  dei  ricamatori,  dei 
dipintori,  degli  scultori,  come  non  date  all’uomo  per  sovve- 
nire a necessità,  ma  per  ricrear  con  diletti,  richieggon  più  sta- 
dio e maggior  talento;  e perciò  furono  più  moderne.  Ora  es- 
sendo Iddio  la  stessa  natura,  come  chiamanla,  naturante,  che 
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vai,  gcnilricc  c nudrice  delle  nature  particolari  ; ciò  che  ba  fi- 
gli curato  per  renderei  agevole  il  mantenimento  della  vita  tem- 
porale, non  può  aver  negletto  per  farci  possibile  l' acquisto  dcl- 
1'  eterna.  E questo  si  scorge  per  cfTcllo.  L’ unico  sagramenlo  che 
a conseguir  la  vita  eterna  è del  tutto  necessario  almen  pei 
bambiui,  ha  ana  materia  così  facile  da  ritrovarsi,  e tanto  li- 
bera da  ogni  spesa,  quant'è  un  pochctta  d'acqua:  e per  mi- 
nistro gli  vale  ogni  uomo,  ogni  femmina,  ogni  eretico,  ogni  in- 
fedele. Similmente  adunque  perchè  all’  eterna  vita  niuna  cosa  è 
più  necessaria  nell'  età  razionale  che  il  discernimento  della  vera 
religione  fu  caritativa  provvidenza  di  Dio,  come  sopra  da  noi  s'è 
mostrato  in  più  luoghi,  il  donarne  l'agevolezza  agli  occhi  anco- 
ra d'  un  losco,  sol  che  o passionato,  o non  curante  non  gli  chiu- 
da, o non  gli  rivolga  altrove.  Questo  al  mio  parere  significò-l'A- 
postolo  con  quel  suo  celebre  detto,  Credere  oportet  accedentem  ad 
Deum,  quod  est,  et  quod  inquirentibus  se  remunerator  sii.  Per  tro- 
var Dio  e per  accostarsi  a lui,  che  vien  a dir  alla  vera  religione 
in  cui  egli  abita  come  in  sua  stanza  e in  suo  regno,  non  bi- 
sogna più,  che  il  premettere  la  credenza  di  questi  due  prin- 
cipi rcnduti  palesi  dalla  sua  divina  luce  ad  ogniottuso  intel- 
letto. Il  primo,  che  iddio  è : il  secondo  eh'  egli  rimunera 
chiunque  risponde  all’  inspirazione  la  qual  egli  dà  di  cercarlo  ; 
e la  rimunerazione  importa  il  lasciarsi  trovare.  Non  è dunque 
opera  di  sottile  spccnlazione,  non  ù travaglio  di  lungo  studio, 
non  è artificio  di  singoiar  ingegno  il  rinvenir  la  verace  religio- 
ne ; ma  è premio  infallibilmente  promesso  a chiunque  secondo  la 
grazia  che  per  ciò  fare  ei  riceve,  con  animo  sincero  e non  tra- 
scurato, ne  prende  cerca.  Per  tanto  quegli  stessi  pochi  e manife- 
sti segni  i quali  bastano  a render  evidentemente  credibile  che  sia 
veritiera  religione  la  cristiana  in  rispetto  a quelle  de’ Giudei,  dei 
Saracini  e degl’  Idolatri  ; bastano  altresì  perchè  tale  si  ravvisi  la 
cattolica  a fronte  di  tutte  l' altre  seguitate  da' cristiani. 

In  primo  luogo  si  trasse  prova  per  la  verità  della  rcligion 
cristiana  dalla  certezza  e dalla  spessezza  dei  miracoli  : facendo 
vedere  che  'I  miracolo  è un  marco  infallibile  improntalo  dal  si- 
gillo di  Dio  nella  sua  vera  religione.  Or  niuna  delle  sette  ereti- 
cali ardisce  di  produrre  pure  un  miracolo  che  la  confermi.  La 
fede  cattolica  ne  ba  infiniti,  e di  due  maniere.  Gli  uni  sono  av- 
venuti in  approvazione  della  sua  verità  dopo  quei  tempi  in  cui 
gli  eretici  le  oppongono  il  corrompimcnlo,  ma  prima  che  sor- 
gesser  loro  eresie:  cioè  a dire,  dopo  i primi  quattroccnt'anni  di 
nostra  salute,  e prima  dell’anno  mille  e cinquecento  diciassette 
quando  sollcvossi  Lutero.  Essendo  stali  oltre  numero  i santi  o- 
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peralori  di  maraviglie,  de' quali  è fiorila  in  questo  mezzo  la 
chiesa  ; c specialmente  san  Benedetto,  san  Bernardo,  san  Dome- 
nico, san  Francesco  d-  Assisi,  sant’Antonio  di  Padova,  san  Vin- 
cenzo Ferrcrio,  santa  Caterina,  e san  Bernardino  di  Siena,  san 
Nicolò  di  Tolentino,  san  Francesco  di  Paola.  E similmente  sono 
stali  oltre  numero  i miracoli  adoperati  a prò’  di  chi  è ricorso  al- 
l’ aiolo  o delle  divole  immagini,  o delle  sagre  reliquie,  o dell' au- 
gustissima eucaristia,  la  quale  con  memorabili  stupori  ha  confer- 
mata in  varie  regioni  la  verità  del  suo  mistero,  che  di  pari  con 
la  santità  delle  immagini  e delle  reliquie-,  è negato  da  costoro  ; 
imputando  a noi  per  si  fatto  culto  scclleraggine  d’idolatria.  L'al- 
tra classe  de’ miracoli  ad  autenticar  la  nostra  religione  conticu 
gli  occorsi  da  poi  ch’ella  da’ novelli  cresiarchi  fu  combattuta. 
E di  tali  miracoli  grandi,  chiari  e frequenti  ha  illustrata  Iddio 
la  chiesa  cattolica  a onore  c ad  intercessione  di  san  Carlo,  di  san 
Francesco  Saverio,  di  santa  Teresa,  di  san  Filippo  Neri,  di  san 
Tommaso  di  Villanuova,  di  san  Francesco  di  Sales:  per  tacer  di 
tulli  coloro  i quali  o egli  mcn  largamente  glorificò  in  questa 
parte,  o quantunque  abbia  fatte  per  loro  moltissime  ed  altissime 
maraviglie,  con  lutto  ciò  non  essendo  ancora  promulgata  di  essi 
quella  sentenza,  che  dopo  esquisite  e indubitabili  prove  la  chiesa 
premette  alla  canonizzazion  de  santi,  non  voglio  che  mi  giovino 
per  evidenti. 

Ma  gli  eretici  negano  la  certezza  e insieme  la  verità  di  tutti 
i nostri  miracoli,  gridando,  esser  questi  o sogni  o finzioni,  lo 
con  piana  voce  addimando  separatamente  ciascuna  delle  loro  di- 
vise, le  quali  per  la  separazion  dal  principio  legittimo  deli'  uni- 
tà, in  picciol  tempo  son  divenute  infinite:  donde  nasce  che  niu- 
na  dell’  altre  sette  cristiane  impugnate  da  quella  tal  divisa  per 
menzognere  a par  della  nostra,  anzi  che  nè  Giudei,  nè  Maco- 
mettani  condannati  altresì  da  essa  di  bugiarda  supcrslione,  ab- 
biano saputo  imitar  questa  arte  di  finger  miracoli  così  spessi, 
così  creduti  da  persone  sapientissimo  cd  accortissime,  così  avve- 
rali dalla  fama  universale,  costante  e perseverante  ? 

Più  olirà  : è certo  plesso  gli  eretici,  come  tali  che  porgo- 
no fede  alla  vecchia  scrittura,  al  vangelo,  alle  istorie  ecclesia- 
stiche, aver  i profeti  con  miracoli  autenticate  lor  predizioni  e 
dottrine  : aver  poi  Cristo  con  fatti  miracolosi  convertita  gran 
gente  alla  sua  credenza  ; aver  lui  promesso  che  maggiori  nc  a- 
dopercrcbbono  i suoi  ministri  : ed  essersi  tal  sua  promessa  veri- 
ficata negli  Apostoli  e ne’  discepoli,  traendo  con  ciò  Ebrei  e gen- 
tili alla  chiesa  : finalmente  esser  procedute  grandi  opere  mira- 
colose dagli  altri  uomini  apostolici  prima  che  nella  chiesa  occor- 
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resse  quella  corruzione  di  cui  è accusala  da  qaesti  riformatori. 
Perocché  di  tali  o|>crc  miracolose  rendon  testimonianza  per  o- 
gni  carta  quelle  piu  antiche  narrazioni  a cui  essi  non  ardiscono 
di  negar  autorità.  Or  io  fo  loro  interrogazione  : dopo  quei  tem- 
pi è secco  il  fonte  di  maraviglie  si  gloriose  per  Dio  c sì  giovevoli 
ad  illuminazione  del  mondo?  S'è  stancala  e infievolita  la  divina 
onnipotenza  ? È indurata  la  di>ina  misericordia  ? Tutte  queste 
proposizioni  sarebbou  bestemmie  insieme  e follie.  Se  dunque  la 
vena  de' miracoli  ancora  è viva  c corrente,  in  qual  religione  el- 
la corre  ? Non  per  certo  fra  le  lor  selle,  i cui  seguaci  essendo  iti 
nel  nuovo  mondo,  non  vantano  d' averne  pur  quivi,  dove  più 
abbisognavano,  operato  veruno  per  conversione  di  quelle  genti 
dagl'  idoli  a Gesù  Cristo  ; benché  molle  ne  abbian  pervertile  con 
la  licenza  da  san  Pietro  a Calvino.  Adunque  rimane  che  questo 
fonte  diffonda  or  le  sue  acque  sol  pe'  canali  de'  cattolici  : i quali 
con  esse  ed  hanno  fecondali  di  sì  copiosa  ricolta  al  nostro  Sal- 
vatore i campi  innauzi  arenosi  delle  discoperte  provincic,  o 
nutriscono  di  continuo  la  fede  e la  pietà  nel  cristianesimo  an- 
tico. 

Non  meno  efficace  per  la  verità  della  religion  cattolica  è 
I'  altro  argomento  che  portammo  in  generale  per  la  verità  della 
religion  cristiana;  dico  la  sapienza  unita  alla  probità  de' segua- 
ci. Dopo  i primi  quattro  secoli  susseguenti  alla  venuta  di  Cri- 
s'o,  voglion  gli  eretici  che  siasi  adulterata  la  fede,  guasta  la  re- 
ligione, introdotta  fra  cattolici  l' idolatria.  Cerchiamo  primiera- 
mente, se  da  quel  tempo  fin  alla  commozion  di  Lutero  sian 
mancati  alla  chiesa  qaesti  due  privilegi  : che  nel  suo  grembo 
i più  dotti  e i più  santi  uomini  abbian  servito  a Dio.  Sono 
mancate  bensì  queste  due  prerogative  dopo  lo  scisma  alla  Gre- 
cia, regione  innanzi  sì  fertile  e poi  adatto  sterile  di  gran  dot- 
tori e di  santi  ; ma  la  chiesa  cattolica  in  ogni  età  n’è  stata 
copiosa.  E per  non  formarne  nn  lungo  esazievol  catalogo,  im- 

f tarerò  da'  dipintori  i quali  a fine  di  rappresentare  in  piccio- 
o una  rassegna  di  grosso  esercito  mettono  in  vista  alciini  più 
celebri  duci,  ciascun  ben  noto  condoltier  di  molle  legioni.  Mi 
sia  dunque  assai  1'  annoverar  in  primo  luogo  san  Benedetto, 
fecondissimo  di  prole  ammirata  ne’  libri,  adorata  no  tempi,  io 
età  per  altro  sommamente  rozze  e indevote,  convertendosi  dai 
monaci  cassincsi  con  I’  esempio  e co’  miracoli  tutto  il  setten- 
trione. Indi  san  Romualdo  co' suoi  camaldolesi,  san  Brunone 
co’ suoi  certosini,  san  Bernardo  co’ suoi  cisterciesi.  Appresso  a 
questi,  r fondatori  delle  quattro  celebri  famiglie  mendicanti, 
e specialmente  san  Domenico  con  la  schiera  de' suoi  aposto- 
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lici  predicatori,  san  Francesco  d'  Assisi  nuovo  maestro  della 
perfetta  povertà  evangelica  ad  innumerabile  scuola,  e ultima- 
mente san  Francesco  di  Paola  con  1’ austerità  de’ suoi  minimi. 
Nelle  quali  famiglie  è stato  si  fervido,  si  comune,  si  fruttife- 
ro lo  studio  sacro,  ed  insieme  tanto  il  culto  di  Dio,  tanta  la 
stima  del  cielo,  tanto  il  disprezzo  del  mondo,  tanta  la  men- 
dicità volontaria,  tanto  il  gasligo  del  corpo,  ebe  di  tali  pregi 
non  si  troverà  forse  altrettanto  dopo  la  creazione  del  mondo 
fra  tutto  il  resto  degli  uomini,  la  questi  anni  parimente  san 
Remigio  e santa  Clotilde  guadagnaron  a Gesù  Cristo  la  Fran- 
cia ; il  sangue  di  santo  Ermenegildo,  e la  dottrina  c la  pietà 
di  san  Leandro  suo  zio,  la  Spagna  ; san  Mrtodio  la  Slavia:  i 
quali  tutti  operarono  come  soldati  del  pontefice  romano,  qua- 
si di  generai  capitano,  o da  lui  mandati,  o rendendo  a lui  conto 
delle  loro  imprese;  c tutti  movendo  la  lingua,  la  penna  e il  pie- 
de con  la  norma  della  sua  legge.  Or  qual  empiezza  e quale  scioc- 
chezza sarebbe  il  dir  che  lutti  costoro,  insieme  con  un  altro  in- 
finito stuolo  di  santi  c dotti  vescovi  c sacerdoti,  sieno  giaciuti  in 
sommo  buio  per  tanti  secoli,  e che  la  divina  bontà  ve  gli  ab- 
bia lasciali  giacere  : aspettando  che  un  Lutero  insolente,  ubria- 
co, libidinoso,  come  dimostrano  i suoi  scritti,  e come  è notorio 
de’ suoi  fatti,  venisse  ad  illuminar  la  cristianità  ? 

Procedasi  avanti,  c dopo  l’apostasia  di  Lutero,  mettiamo  a 
rimpelto  1’  una  e 1'  altra  parte.  Fra  i cattolici  scontreremo  i no- 
velli ordini  de' cappuccini  e degli  scalzi  con  ammirabile  inimici- 
zia del  senso  e con  angelico  esercizio  della  divozione  : scontre- 
remo tante  milizie  di  oberici  regolari  con  inestimabile  accresci- 
mento del  culto  divino,  c con  la  conversione  fatta  in  gran  parte 
da  loro  di  quasi  due  nuovi  mondi  nell’  Occidente  c nell’Oriente; 
in  tali  congregazioni  le  persone  riguardcvoli  per  santità,  senza 
numero  : tanto  che  non  ostante  le  somme  strettezze  c lunghezze 
ebe  usa  la  chiesa  in  ascriver  nuovi  nomi  al  trionfai  catalogo  dei 
celesti,  qnci  che  dopo  la  riroluzion  di  Lutero  illustrali  da  so- 
praumane virtù  e da  sopraumanc  operazioni,  per  divozion  comu- 
ne de'  popoli,  ad  istanze  ferventi  c mulliplicate  de’  principi  e dei 
regni  è convenuto  onorar  con  gli  altari,  formano  un  grande 
stuolo. 

Gli  eminenti  nelle  sacre  dottrine  quanti  e quali  sieno  surli 
fra' cattolici  di  questo  tempo,  ne  porgono  argomento  le  librerie 
arricchitene  in  un  secolo  e mezzo  di  tal  moltitudine  e rarità,  ebe 
ugual  non  ne  hanno  esse  da  diece  degli  andati  secoli  unitamen- 
te. E benché  tra  gli  eretici  ancora  per  verità  non  sia  stata  scar- 
sa l'erudizione,  scarsa  è stala  la  scienza,  da  cui  scompagnata  l’c- 
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rudizionc  è come  il  conoscimento  del. senso  scompagnalo  a quello 
dell’ iotei  letto:  però  che  si  l’erudizione,  si  la  sensazione  fermasi 
nel  particolare  dall’una  letto,  e dall'altra  sperimentato,  ma  la 
scienza  c l'intelletto  dal  particolare  colgouo  l'universale,  e ne 
fanno  germogliare  il  discorso.  Or  di  tanti  scrittori  eretici  dopo 
l'apostasia  di  Lutero  non  se  ne  troverà  forse  uno  altamente  ri- 
sguardcvole  nelle  discipline  discorsive,  e gran  maestro  di  esse  : 
toltene  le  matematiche  le  quali  nulla  conferiscono  alla  religione, 
anzi  talvolta  le  nuocono,  allumando  l'intelletto  nella  fantasia, 
dalla  quale  la  matematica  non  si  solleva.  Per  contrario  tra' cat- 
tolici dentro  a questo  tempo  in  due  soie  religiose  famiglie,  la- 
sciando l'allrc,  si  sono  renduti  chiari  alla  fama,  quinci  un  Gae- 
tano, nn  Caterino,  un  Medina,  un  Vittoria,  un  Solo,  un  Cano, 
un  Bagnes;  quindi  uno  Suarcz,  un  Vasquez,  un  Molina,  un  Va- 
lenza, un  Lessio,  un  Mendoza,  un  Lugo  : alla  sottile  insieme  ed 
erudita  dottrina  de' quali  gli  eretici  più  schietti  e più  letterati 
non  negano  riverenza.  Ma,  ciò  eh’ è segno  più  proprio  dell  inte- 
rior santità,  là  dove  in  assaissimi  libri  de' cattolici  spira  un'ar- 
dente e sincera  divozione  che  infiamma  e pasce  d’amor  celeste, 
cnnduccndo  maestrevolmente  i lettori  per  la  via  della  virtù  c 
della  salute  ; e di  questo  divoto  spirito  sentonsi  interiormente  ri- 
piene anche  l'opcrc  lor  teologali  più  speculative:  per  opposto  in. 
tanti  volumi  degli  eretici  il  lettore  non  sente  inai  una  favilla  di 
quel  santo  ardore,  nè  gusta  una  stilla  di  quel  divino  sapore. 

Ciò  mi  tregge  a confermar  quest'argomento  con  una  osser- 
vazione più  generale.  Dicano  questi  riformatori  della  rcligion 
cristiana,  ove  sono  i lor  uomini  di  santa  vita  che  abbiano  imi- 
tato Cristo  o gli  Apostoli  nei  dispregio  delle  ricchezze,  nella  tol- 
leranza dell'ingiurie,  nella  penitenza  del  corpo?  dove  coloro  che 
a simiglianza  de’ nostri  abbiano  applicali  i larghi  lor  patrimoni 
a culto  di  Dio,  e a sovvenimento  de'hisognosi,  rimanendo  vo- 
lontariamente mendichi?  che  siansi  vestiti  di  sacco,  anzi  di  cili— 
zio,  c cinti  di  fune,  pasciuti  d'erbe  c legumi,  dissetati  d'acqua 
tinta  d' un  liquore  così  svanito  che  poco  altro  ha  di  vino  che  l'es- 
sere stato  vino;  usando  ne’ lor  brevissimi  sonni  per  guanciali  e 
per  piume  le  tavole,  insanguinando  con  piedi  scalzi  i sassi  c le 
nevi  in  perpetui  viaggi  a sola  inchiesta  di  convertire  o infedeli, 
o peccatori?  Pongano  in  mostra,  se  gli  hanno,  i loro  martiri  a 
paragone  de' nostri  uccisi  per  la  scminazion  della  fede  ncll’Indie 
nuove. 

Alle  prerogative  per  cui  sovrasta  la  rcligion  cattolica  alle 
sette  ereticali  c nalla  gloria  de' miracoli,  e nelle  doti  congiunto 
della  probità  c della  dottrina,  aggiugnerù  per  terzo  argomento 
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le  dissomiglianze  da  ogni  carattere  di  celeste  messionc,  le  quali 
veggonsi  ue’  predicatori  delle  prenominate  sette,  e nella  lor  ma- 
niera di  propagarle.  Già  ricordammo  che  Lutero  da  cui  alzossi 
il  primo  stendardo  di  ribellion  della  chiesa,  fu  persona  sì  sco- 
stumata come  testificano  concordevolmente,  non  dirò  l’ istorie, 
ma  i suoi  medesimi  libri.  Per  tirare  i popoli  alla  sua  parte  non 
usò  la  riformazion  della  disciplina,  e la  moderazione  dcU'induI- 
genze,  secondo  la  sua  primiera  ostentazione;  ma  così  la  distru- 
zion  d'ogni  disciplina,  liberando  i vivi  dall’obbligazion  di  qua- 
lunque legge;  come  un'indulgenza  plenaria  universale  negando 
pc’ morti  l’esistenza  del  purgatorio.  I principi  gli  si  accostarono 
perseguitando  gli  ecclesiastici  non  per  fare  che  si  spendesse  il 
patrimonio  di  Cristo  più  santamente,  ma  per  rapirlo.  Nell'  In- 
ghilterra Enrico  ottavo  si  mantenne  zelatore  e difensore  de’ ro- 
mani pontefici  infin  eh’ essi  dal  debito  del  loro  ufficio  non  furon 
costretti  d’opporsi  al  suo  scellerato  matrimonio  con  Anna  Bo- 
lena,  esecrato  dagli  eretici  stessi  : allora  il  papato  ebbe  nelle  sue 
sacrileghe  preci  il  titolo  di  tirannia;  e s.  Tommaso  di  Cantur- 
berì,  adorato  innanzi  colà  per  lo  spazio  di  quattrocent’anni,  per- 
chè era  morto  io  difesa  della  libertà  ecclesiastica,  fu  da  lui  con- 
dannato come  ribello;  il  suo  corpo  disotterrato,  bruciato,  e le 
ceneri  sommerse;  gli  ornamenti  delle  sue  chiese  quasi  roba  di 
fellone  fatti  preda  del  fisco.  In  Francia  l’eresia  serpeggiò  per 
terra  finché  i principi  del  sangue  e i signori  di  Castiglione  per 
contrastare  a quei  di  Guisa,  ed  alla  reggente,  uon  cercarono  di 
farsi  capi  a qualche  grossa  c audace  fazione.  Consideri  ciascuno 
se  questi  uomini  e questi  modi  sieno  conformi  a quegli  uomini 
ed  a que’ morii  co' quali  Cristo  volle  che  si  predicasse  c si  dila- 
tasse il  vangelo.  Consideri  se  noi  cattolici  abbiamo  veruna  ra- 
gion di  temere  che  ci  sia  rimproveralo  nell'estremo  giudicio  l’a- 
ver negala  fede  a costoro  ; e se  i nostri  avversarli  possano  con- 
fidarsi che  vaglia  loro  a difesa  il  dire  d'averli  seguili  con  buo- 
na fedo. 

Ma  poste  da  canto  tutte  T altre  ragioni,  qual  credenza  mc- 
ritaron  questi  moderni  nunzii  del  paradiso  quando  affermarmi 
ebe  Cristo,  il  quale  avea  promesso  a'  seguaci  suoi  di  star  con 
esso  loro  usque  ad  consummationcm  taeculi , avesse  abbandonata 
la  chiesa  per  mille  e cent'anni  in  un  abisso  d'errori,  c in  un  lezzo 
di  superstizioni,  finché  venisse  a illuminarla  c a mondarla  colai 
brigala?  Ammesso  un  tal  dello  lor  come  vero,  qual  prò' sarebbe 
stato  che  un  Dio  fosse  sceso  di  ciclo  a morire  in  croce  per  re- 
denzione del  mondo  ? questo  prò'  : che  ove  prima  alnien  frai 
Giudei  era  la  vera  legge  e ’1  porto  della  salute,  dipoi  a capo  di 
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soli  quattro  secoli  tutto  il  genere  umano  facesse  naufragio  in 
un  mare  di  perdizione  in  cui  per  undici  altri  secoli  rimanesse 
annegato. 

A questo  non  men  insuperabile  che  palpabile  argomento  ri- 
spondon  costoro  al  line:  die  non  fu  però  tutto  il  mondo  cristia- 
no per  sì  lunga  età  in  preda  all'inferno;  ebe  in  ciascuna  delle 
sette  le  quali  adoran  Cristo  si  dà  salute  ; ebe  tutte  sono  proba- 
bili, come  le  varie  dottrine  di  s.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura, 
di  Scoto,  d' Egidio  e d’  altri  maestri  ; i quali  benché  disconsen- 
tano fra  di  loro  in  molti  articoli  della  divinità,  della  grazia,  dei 
sagramenli,  nondimeno  perchè  concordano  nelle  proposizioni 
fondamentali  del  cristianesimo,  tutte  son  lecite,  e tutte  sicure 
per  potersi  acquistar  la  felicità  sempiterna. 

Al  mio  proponimento  non  farebbe  mesliero  il  torre  agli  e- 
rclici  questo  riparo;  nou  intendendo  io  qui  di  convincer  loro, 
ma  solo  d'inanimare  i cattolici  alla  speranza  dei  premii  eterni 
con  la  verità  delle  divine  promesse  testificate  dalla  chiesa  : il  ebo 
rimarrebbe  fermo  ove  anche  si  potesse  trovare  fuor  del  seno  di 
lei  la  salute.  Ma  perchè  insieme  con  la  speranza  s'avvivi  nei 
mici  lettori  la  gratitudine  verso  quel  Dio  alla  cui  beneficenza 
essi  debbono  1’  esser  cattolici,  rompiamo  con  breve  pugna  que- 
sto scudo  di  paglia.  Addimando:  cui  ba  diffinilo  il  numero  c la 
qualità  di  sì  fatte  proposizioni  fondamentali  divisate  da  costoro, 
la  credenza  delle  quali,  eziandio  cou  I’  incredulità  di  qualunque 
altra,  sia  bastevole  per  salvarsi?  forse  la  Scrittura  ? non  per 
certo;  d’altra  maniera  non  sarebbono  state  fin  sul  principio  del 
cristianesimo  tante  acerbe  discordie,  nè  per  troncarle  avrebbon 
que' santi  vescovi  ragunati  concilii,  sopra  quistioni  che  la  Scrit- 
tura dichiarasse  superflue  all'acquisto  del  paradiso.  Per  esem- 
pio, la  quistione  sopra  il  libero  arbitrio  e la  grazia,  che  fe  rac- 
corre  il  Sinodo  Palestino  e 'I  secondo  d'Oranges,  ebbe  il  sug- 
gello medesimo  di  cui  ora  fra  cattolici,  e fra  varie  maniere  d'e- 
retici si  contrasta  : e però  non  fu  sopra  quegli  articoli  che  da 
costoro  son  delti  fondamentali.  Forse  la  chiesa?  nè  parimente  ; 
però  che  ella  condanna  sì  come  putrido  membro  chiunque  non 
crede  ciò  che  da  lei  sopra  qual  si  sia  materia  di  religione  si  de- 
finisce. Riman  per  tanto  che  sì  come  ciascun  di  costoro  intorno 
alla  verità  della  fede  si  fabbrica  un  tribunale  nella  sua  testa,  e 
vi  fioge  residente  Io  Spirilo  santo,  così  auche  intorno  al  divisar 
gli  articoli  fondamentali  ne' quali  soli  l'errore  sia  radice  di  dan- 
nazione, ciascuno  constiluisca  sè  stesso  per  giudice;  con  ebe  ve- 
rificherassi  quel  dello  volgare  : quot  capita,  tot  senlenliae.  Più 
avanti  : se  così  sta  la  faccenda,  che  anche  molti  degli  eretici  san 


Dìgìtized  by  Google 


81 

capaci  della  salute,  con  qnal  verità,  con  qual  carità  l'Apostolo 
gli  dichiarò  generalmente  non  solo  infetti,  ma  contagiosi,  impo- 
nendo a’  fedeli;  haerelicum  hominem  devila ? con  qual  verità,  con 
qual  carità  i santi  padri,  i concili  c la  Chiesa  tutta  di  tempo  in 
tempo  gli  ha  condannati,  gli  ha  esecrati,  gli  ha  privali  delle  se- 
die, gli  ha  scomunicali,  gli  ha  consegnati  alla  podestà  secolare 
che  gli  dava  in  pasto  alle  fiamme?  IJsavasi  per  avventura  nel- 
1'  antica  chiesa  questa  inimicizia,  questa  abbominazione  scam- 
bievole tra  coloro  che  avean  fra  sé  controversie  in  articoli  non 
neccssarii  ad  entrare  in  cielo,  quali  son  le  discordie  fra'disce- 
poli  di  s.  Tommaso  c di  Scoto?  e queste  medesime  opposte  sen- 
tenze in  articoli  disputati  lecitamente  fino  ad  ora,  non  hanno 
nelle  cattoliche  scuole  per  loro  patrini  la  pertinacia  c l’alteri- 
gia, come  hanno  l' eresie  ciascuna  in  sua  sella:  ma  tutte  sono 
difese  con  animo  presto  ad  abbandonarle,  ove  lo  Spirito  santo 
per  l'infallibile  organo  suo  in  terra  ne  manifesti  la  falsità:  il 
che  s'è  veduto  in  molte,  che  fiorile  per  luogo  tempo,  e soste- 
nute da  valorosi  partigiani,  come  prima  sono  state  percosse  dalla 
sacrosanta  verga  censoria  de'concilii  moderni,  cosi  hanno  per- 
duto col  seguito  ancor  la  vita.  Onde  tutti  i cattolici  nelle  stesse 
lor  discordanze  sono  implicitamente  concordi,  tenendo  per  co- 
stante ciò  che  si  comprende  nelle  divine  rivelazioni  secondo  il 
senso  che  loro  ba  dato,  o ch’è  per  dare  quando  che  sia  l'adorata 
autorità  della  chiesa. 

Finalmente  quindi  si  scorge  qoanto  disgraziato  è il  ricove- 
ro dove  son  forzati  costoro  di  rifuggire.  Se  fosse  vera  la  lor  cre- 
denza, noi  ed  eglino  saremmo  pari  nella  probabilità  di  salvar- 
ci : ove  sia  vera  la  nostra,  per  noi  soli  ci  ha  salute,  per  essi  ine- 
vitabile perdizione  ; l'una  e l’altra  credenza  per  detto  loro  ò 
probabile  : or  che  grande  insania  il  porsi  in  avventura  della  mi- 
seria sempiterna,  polendo  elegger  la  sicurezza?  qual  uomo  sti- 
mator  della  vita  avendo  sopra  la  mensa  due  vivande,  l'una  di 
niun  nocumento  a concorde  senso  di  lutti,  l’altra,  per  opinione 
di  fisici  dotti,  mortifera,  per  opinion  d’altri  no;  posposta  la  pri- 
ma, si  pascerebbe  della  seconda?  Qual  viandante  avendo  agio  di 
camminar  per  due  strade,  l’una  esente  da  ogni  romor  di  peri- 
colo, l'altra  per  relazione  di  molti  infestata  da  malandrini,  ben- 
ché alcuni  ciò  riputassero  falsa  voce,  lasciata  quella,  s'avviereb- 
be per  questa  ? Qual  architetto  potendo  fabbricar  sopra  fonda- 
mento di  certa  stabilità,  fiderebbe  il  suo  edificio  a sostegno  dub- 
bioso? Che  fa  mestiero  di  più  lungo  parlare?  questi  forsennati 
trascurano  intorno  al  sommo  ed  eterno  bene  o male  dell'  uomo 
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quella  callida  che  non  trascurerei) i>ono  a salvezza  di  pochi 
soldi. 

Ma  nelle  pugne  intellettuali  avviene  come  nelle  militari, 
che  allora  si  fa  maggior  colpo  quando  la  forza  del  molto  adu- 
nasi in  poco,  cioè  o in  una  punta  d’arme,  o in  una  punta  d' e- 
sercito,  ciascuna  delle  quali  ebbe  nome  acies  dall’acutezza,  che 
vuol  dir  dalla  brevità  di  quell'  estrema  lor  parte  in  cui  si  con- 
giugne il  polso  di  tutte  l’altrc.  Adunque  per  fare  nn  colpo  piti 
profondo,  uia  vitale  nell' animo  di  chi  si  sia,  o negatore  d'ogni 
religione,  o seguace  di  religione  distinta  dalla  cristiana  e dalla 
cattolica,  sarà  buono  1'  aguzzare  in  brevi  parole  il  vigor  de’ pre- 
ceduti discorsi,  argomentando  in  questa  forma.  Un’opera  si  ar- 
tificiosa, si  grande,  sì  perfetta,  rom'è  la  constituzione  e la  per- 
petua ed  uniformo  conservazione  dell’universo  cosi  nelle  parti 
come  nel  tutto,  convien  che  abbia  un  autore  sapientissimo,  po- 
tentissimo ed  ottimo.  Questi  avendo  formate,  come  si  prova, 
tutte  le  cose  a prò’ dell'uomo,  non  è possibile  per  la  sua  bontà, 
e secondo  la  certezza  ch’egli  medesimo  ne  ba  ingenerata  nelle 
menti  di  ciascuno,  che  tenendo  cura  d'ogni  Gl  d’erba  c d'ogni 
nostro  capello,  ponga  in  non  cale  quel  eh’ è il  potissimo  per  lo 
felice  manlcnimculo  dello  stato  umano,  cioè  le  nostre  morali  a- 
zioni.  Adunque  non  rendendosi  ad  esse  da  lui  la  degna  retribu- 
zione in  questa  vita,  segue  di  necessità  ch’ei  la  riserbi  dopo  la 
morte.  Similmente,  avendo  egli  scolpilo  nella  credenza  di  lutti 
gli  uomini  eh' ci  vuole  essere  onorato,  e non  in  qualunque  mo- 
do, ma  con  qualche  ispccial  religione,  e che  ama  i cultori,  c o- 
dia  i persecutori  di  tal  sua  diletta  religione  ; è forza  il  dire  e 
che  qualche  religione  sia  vera  ed  accetta  a Dio,  e ch'egli  abbia 
dati  ad  essa  particolari  segni  di  verità,  perchè  i mortali  possan 
discernerla  ed  abbracciarla.  Tali  segni  principalmente  devono 
esser  due,  l’uno  la  testimonianza  dell’ opere  sol  possibili  al  sno 
braccio,  il  ebe  vicn  a dire,  i miracoli:  l'altro,  il  maggior  dei 
suoi  doni  ch'è  l’unione  della  sapienza  e della  probità  ne’ seguaci. 
Amcnduc  i predetti  segni  concorrono  evidentemente  a compro- 
var la  religione  cristiana  cattolica.  Adunque  tal  religione  è ve- 
ra. Ella  predica  sè  sola  per  vera,  c tutte  l'allrc  per  false.  Adun- 
que ella  sola  è vera  ; tutte  l' altre  son  false. 
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GIOVANNI  BONA 


DELLA  CONGREG.  RIFORMATA  DI  8.  BERNARDO. 


LIBRO  SECONDO 


CAPO  I. 

Tema  di  questo  libro  : Non  doversi  infievolir  ne'  cristiani  la  speran- 
za de’  beni  eterni  come  poco  verisimili  <f  acquistarsi,  posta  la 
debolezza  umana  in  rispetto  alla  difficoltà  della  legge  divina  : e 
due  maniere  d’  avvalorar  questa  debolezza,  e d’agevolar  questa 
difficoltà. 


£ doni  sembrano  più  cpnvcnirsi  a chi  è più  scarso  della  mate- 
ria donala.  Ma  da  questa  regola  hanno  eccezione  i libri  : i quali 
a coloro  nelle  dedicazioni  sono  donali  più  degnamente,  che  già 
posseggono  nell' intelletto  quanto  ivi  lor  si  presenta  nella  scrittu- 
ra. La  cagion  della  differenza  è,  perchè  gli  altri  doni  fannosi  per 
utilità  del  ricevitore  ; la  qual  non  segue  ov’  egli  delle  donate  co- 
se avanti  abbondava  : ma  questa  maniera  di  doni  è mera  signi- 
ficazion  di  stima  ; la  qual  consiste  nel  mandar  le  scritte  dottrine 
alla  persona  a cui  si  dedicano  quasi  a loro  sfera,  imitando  la  na- 
tura che  manda  f altre  acque  al  mare,  e ogni  parte  al  suo  lutto 
non  per  sovvenire  al  bisogno,  ma  per  conslituir  le  cose  nel  loro 
più  acconcio  luogo.  Per  tanto  non  parrà  strano  eh’  io  dedichi 
questo  secondo  libro  della  mia  Arte  spirituale,  a voi  padre  aba- 
te Giovanni  Bona,  che  oltre  alla  copiosa  erudizione  in  tutte  le 
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materie  ecclesiastiche,  siete  perfetto  maestro  dello  spirito  ; co- 
me si  vede  massimamente  nell' egregio  libretto  della  vostra  Gui- 
da. Yero  è,  ebe  questa  mia  non  è tanto  donazione,  quanto  retri- 
buzione, per  quello  che  giornalmente  imparo  praticando  con 
voi  : la  cui  dotta  e pia  famigliarità  converte  per  me  1’  amene 
ville,  ove  spesso  dopo  molte  ore  di  studio,  pigliamo  un  breve  e 
necessario  diporto,  or  nell'ombrifera  accademia  di  Platone,  or 
nel  verde  liceo  d'Arislolele,  or  nel  solitario  museo  di  Girolamo, 
or  nella  contemplativa  isoletta  d' Onoralo,  or  negli  ascetici  ro- 
mitaggi di  Cassiano.  Riman  eh’  io  vi  preghi  a farmi  sentir  tanto 
frutto  del  vostro  amore  nell'orazione,  quanto  mi  fate  sentir  del 
vostro  valore  nella  conversazione. 

E però  che  io  indirizzo  a'  vostri  occhi  non  solo  ciò  che  vi 
dedico,  ma  ciò  che  scrivo;  e so  che  ogni  mia  opera  vi  prova  suo 
cortese  e attento  lettore,  presuppongo  in  voi  la  contezza  e la  ri- 
cordanza ; come  s’  è nel  preceduto  libro  da  me  dimostrata  la 
maniera  d'accndere  ne' cristiani  prima  il  desiderio  de’ beni  e- 
lerni  si  per  l’eccellenza  loro,  sì  per  la  viltà  de' temporali  a loro 
contrari  ; indi  la  sperauza  di  conseguirli  ; avvivando  la  fede, 
che,  secondo  l’Apostolo,  è il  fondamento  di  così  falla  speranza. 
Segue  il  disgombrare  un  ostacolo  forte;  il  che  sarà  opera  di  que- 
sto secondo  libro. 

A fin  di  sperare  intensamente  un  acquisto,  non  basta  il  co- 
noscere che  quello  sarebbe  un  gran  bene,  non  basta  il  ccrlifi- 
carsi  eh’  è un  bene  vero,  c non  favoloso  od  incerto  : ad  amen- 
due  le  quali  parli  s'è  per  noi  soddisfatto  ; ma  convien  persua- 
dere che  un  tale  acquisto  non  sia  poco  verisimile  per  la  sover- 
chia arduità.  Però  che  quantunque  la  speranza  tenda  come  iu 
suo  proprio  obbietto  nel  bene  arduo,  anzi  questo  affetto  ci  sia  in- 
generalo dalla  natura  affinché  l'arduità  dell’  utili  imprese  non 
ci  sgomenti,  ma  più  tosto  ci  vaglia  di  stimolo,  facendoci  appari- 
re maggiore  il  bene  sì  nel  diletto,  sì  nella  stima  : con  tutto  ciò 
quando  I'  arduità  ci  si  mostra  eccessiva,  c quasi  confinante  con 
l’ impossibilità,  abbatte  l’ animo,  c il  fa  pendere  alla  disperazio- 
ne ; come  occorrerebbe  se  alcuno  promettesse  un  tesoro  a chi 
perseverasse  nn  anno  in  pii:  diritto  sopra  un'  alla  colonna  ; al 
modo  che  per  lant'  anni  vi  dimorò  quel  celebre  Simeone,  quin- 
di con  greca  voce  cognominato,  Slilita.  Posto  ciò,  avvien  che  di- 
scoraggi molli  dall’  inchiesta  della  felicità  celestiale  la  lunghez- 
za e la  gravezza  delle  molestie  quasi  insoffribili  e pur  necessa- 
rie per  conseguirla,  con  leggi  del  tutto  opposte  a quanto  ne  ren- 
de appetibile  la  natura. 

Per  ire  incontro  a questo  sbigottimento  voglio  usar  due  atte 
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similitudini.  L'una  sia  di  chi  stando  su  l’arenosa  ed  erma  riva 
d’  un  larghissimo  Gumc  sentisse  invitarsi  a passar  nell'altra,  la 
qual  ei  vedesse  tutta  fiorita,  fruttifera  e deliziosa,  con  un  ma- 
gnifico e bel  palazzo  apprestato  per  suo  albergo.  Costui  senza 
fallo  intenderebbe  a quanto  dilellcvol  magione  fosse  invitalo  : 
intenderebbe  che  l' invito  non  farebbeglisi  ad  un  bene  fittizio  o 
dubbioso,  ma  vero,  e da  lui  scorto  con  gli  occhi  : nondimeno, 
misurando  solamente  le  proprie  sue  forze  non  ne  concepirebbe 
speranza,  nè  se  ne  porrebbe  all’  opera  ; come  colui,  che  per  es- 
ser uomo  e non  pesce,  si  riputerebbe  impotente  a sì  lungo  nuo- 
to. Ma  se  l’invitatore  gli  profferisse  insieme  una  ben  corredata 
barchetta  per  quel  viaggio,  mancherebbegli  ogni  ragione  di  scon- 
fidanza ; nè  potrebbe  senza  infingardia  rimanersi.  Non  altra- 
mente interviene  a noi  mortali,  che  abitando  nella  riva  sventu- 
rata di  questo  mondo,  ci  sentiamo  invitati  all'  altra  beata  riva 
del  paradiso,  interponendovisi  il  gran  fiume  de’ divini  comanda- 
menti.  Noi  non  siamo  pesci  snelli,  come  sarebbono  stali  gli  uo- 
mini nella  natia  condizione  dell'  innocenza,  sì  che  possiamo  var- 
car a nuoto  sì  grand'  acqua.  Con  tutto  ciò  non  dobbiamo  smar- 
rirci, però  che  Iddio  che  c’invita,  non  è un  simulatore,  o uno 
schernitore,  ma  lutto  sincero,  tutto  liberale,  tutto  amorevole  : 
onde  insieme  con  l'invito  ci  offerisce  l’agile  navicella  della  sua 
grazia  ; alla  quale  chi  si  commette,  può  valicar  sicuramente 
tutto  l'oceano.  Ne  mancano  forse  gli  esempi?  Quanti  infermi 
per  tristi  abiti  contratti,  quanti  deboli  per  tenerezza  d'  età,  o di 
sesso,  quanti  podagrosi  per  delicatezza  di  natura,  o d'  educazio- 
ne, fidandosi  a questo  vascello,  sono  arrivati  con  felicità  e con 
facilità  all'  avventurosa  sponda  ? Sia  dunque  salda  ed  intrepida 
in  noi  la  speranza  di  pervenirvi  ; ma  s'appoggi  al  favore  dell’al- 
trui naviglio,  non  al  valore  del  nostro  corpo. 

L'altra  similitudine  sarà  d'un  malato,  che  avendo  ripieno 
lo  stomaco  di  cattivi  umori,  oltre  alla  moltitudine  dell’ altre  sue 
infermità,  sente  di  continuo  infette  le  fauci  e la  bocca  di  calda 
bile,  e per  sapore  noiosa  al  gusto  ; sì  ch'è  molestato  da  una  per- 
petua sete  la  qual  in  lui  si  raccende,  non  s'  estingue,  con  la  be- 
vanda. Se  'I  medico  promettesse  a quest’  uomo  di  risanarlo,  ma 
condizionalmente,  ov'egli  per  innanzi  si  rattenesse  da  troppo  be- 
re, costui  ottimamente  conoscerebbe  quanto  sia  il  ben  della  sa- 
nità, conoscerebbe  che  la  promessa  del  medico  non  è bugiarda: 
nè  per  tutto  ciò  ci  solleverebbe  in  viva  speranza  di  guarire,  la 
quale  confortassclo  a procacciarlo  ; parendogli  insoffribile  la 
condizione  di  resistere  in  tutti  i suoi  giorni  all’importunità  del- 
la sete:  ma  sc’l  medico  ad  un'ora  l' inanimasse  dicendogli,  cb’ci 
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gli  vuol  dar  corta  sua  pozione  da  nettargli  lo  stomaco  e cosi  da 
temperargli  questo  smoderato  appetito  di  fresco  umore,  il  mala- 
to accetterebbe  la  proposta,  e prenderebbe  liducia  del  suo  gua- 
rimcnlo.  Nella  stessa  maniera  l'animo  de' peccatori,  de'  monda- 
ni patisce  tal  ripienezza  di  estimazioni  false,  di  voglie  disordina- 
te che  smania  in  una  insaziabile  ed  intollcrabil  sete  di  piaceri, 
di  ricchezze,  d’  onori  terreni  : e quanto  più  beo,  più  s' asseta  ; 
onde  ascolta  quasi  una  condizione  insperabile  dalla  sua  volontà 
il  dover  egli  procurar  la  salute  col  non  bere  di  lai  licori  se  non 
a quella  parca  misura  che  gli  permette  la  legge  di  Dio  c dell'o- 
nesto : ma  se  un  discreto  maestro  di  spirito  gli  fa  sentire,  che 
con  santi  ragionamenti,  con  lezione  di  libri  pii,  con  devote  me- 
ditazioni, con  frequenza  di  preci  c di  sacramenti,  egli  purgherà 
l’animo  da  tali  ingannevoli  sogni,  da  tali  sfrenate  cupidità,  ri- 
duccndosi  a quella  tempera  moderata  d'afTctti  la  qual  si  vede  in 
tanti  uomini  virtuosi;  non  avrà  più  materia  di  sgomentarsi  per 
quell'impeto  di  passioni  che  l'agita  al  presente.  Anzi  dovrà  ri- 
cordarsi, come  a sant'  Agostino  prima  della  sua  conversione  pa- 
rca mirabile  che  sant' Ambrogio  potesse  viver  senza  consorte  ; e 
che  di  poi  scorgendo  questa  virtù  in  tant' altri,  benché  verdi  d'e- 
tà e fervidi  disangue,  fu  rincorato  da  un  tal  pensiero:  Ciò  che 
questi  e queste  osservano,  perchè  a me  sarà  impossibile  d osservare  ? 
E postosi  all'impresa,  non  pur  non  gli  fu  impossibile,  ma  sepa- 
rò I’  affetto  dalle  cose  terrene  per  modo,  che  da  quanto  poi  fece 
e da  quanto  scrisse  non  appare  che  pel  suo  animo  si  trovasse  pa- 
stura altrove,  che  in  ciclo.  Ma  che?  non  fa  bisogno  l’ imparar 
ciò  dall'esempio  altrui  : ciascuno  ha  varie  esperienze  di  sé  me- 
desimo, che  talvolta  bramò  ardentissimamentc  una  cosa,  e gli 
fu  avviso  che  non  avrebbe  potuto  viverne  senza,  e cho  il  trarse- 
nc  dal  petto  il  desiderio,  sarebbe  lo  stesso  clic  trarne  il  cuore  ; 
c dopo  alcun  tempo  ne  depose  la  voglia,  anzi  talora  la  cambiò  in 
abborrimcnlo.  Quindi  è regola  de'satl,  che  siccome  non  convien 
mangiare  nel  fcrvor  della  febbre  ; perocché  allora  qualunque 
cibo  che  si  prende,  vale  a fortificamento  del  calor  febbrile,  non 
del  vitale  ; cosi  non  è buono  il  porsi  a deliberare  nel  fcrvor  del- 
l'affetto ; perocché  allora  ogni  discorso  s'applica  ad  invigorir  la 
passione,  non  la  ragione  : e per  questa  cagion  potissima  il  tempo 
chiamasi  padre  de’ consigli,  essendo  special  sua  opera  lo  smor- 
zar le  passioni  che  siccome  violente,  non  son  durevoli,  c 'I  ri- 
durre a declinazione  queste  febbri  de'  nostri  animi,  le  quali  ta- 
lora sono  eflimerc  : orni’  é comun  proverbio,  che  bisogna  dor- 
mirvi sopra  una  notte;  perocché  quell’  intervallo  quieto  del  son- 
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no  raffredda  il  bollore  del  sangue  e consuma  nell’  obbictto  l’ im- 
piastro di  que’  lisci  che  gli  davano  falsa  apparenza. 

Or  la  suddetta  regola,  la  qual  si  dà  intorno  alle  passioni 
particolari  ebe  in  noi  son  più  varie  e più  brevi,  cioè  di  promet- 
tercene il  cessamento  e di  riserbar  a quel  tempo  le  determina- 
zioni ; vuol  usarsi  molto  più  intorno  all’ effetto  verso  i beni  sen- 
sibili e temporanei,  eh’ è passion  generale,  e perciò  più  unifor- 
me, più  diuturna,  più  ingannevole,  più  potente  e più  dannosa  che 
ciascuna  delle  particolari.  Bisogna  di  lei  altresì  sperare  e aspet- 
tare lo  svanimento  : e fin  che  passi  la  notte  oscura  del  nostro  er- 
rore e giunga  il  malliuo  della  più  limpida  cognizione,  si  dee  ri- 
tener l'animo  dal  deliberare  altra  rosa,  che  di  medicarsi  e di  ri- 
dursi a stato  di  poter  sanamente  deliberare. 

Questo  sarà  per  tanto  lo  studio  del  presente  libro  secondo  : 
aumentar  la  speranza  de' beni  eterni,  la  quale  abbiamo  eccitata 
nel  primo;  ed  aumentar  ad  un’ora  la  possibilità  e l'agevo- 
lezza di  essi,  insegnando  d' avvalorar  le  nostre  forze  con  l’ im- 
petrazione dell’  aiuto  divino  e di  tome  gl'  impedimenti  con  la 
purgazione  de’  nostri  viziosi  appetiti  : e questa  purgazione  si 
trurrà  da  noi  ad  effetto  dando  prima  a conoscere  paratamente 
in  ciascun  genere  d’ operazioni  e d'  affezioni  qual  sia  in  noi 
]' amor  peccante:  e appresso  ordinandovi  le  più  salubri  e in- 
sieme le  più  piacevoli  medicine. 

CAPO  li. 

Qual  via  debba  tenerti  per  e uer  fortificato 
dalla  divina  grazia. 

Non  è persona  cosi  ricca  in  questo  mondo  a cui  non 
faccia  bisogno  di  vendere  molti  de’ suoi  beni.  Anzi  in  ciò  è 
posta  la  ricchezza  terrena,  che  sopravanzando  a un  uomo  va- 
rie cose  di  lor  natura  pregiate,  ma  o non  utili  a lui,  o in 
maggior  quantità  ebo  non  è utile  a lui,  le  vende,  e coi  prezzo 
poò  abbondevolmente  procacciarne  altre  che  gli  mancano,  e che 
gli  saranno  d’  utilità.  Però  qualunque  Creso,  qualunque  monar- 
ca eziandio  liberalissimo,  assai  più  della  sua  roba  vende,  che  non 
dona.  Iddio  solo  è perfettamente  dica  in  misericordia.  Egli  a 
cui  nulla  manca  essendo  padron  di  tutte  le  cose  non  solo  esi- 
stenti, ma  possibili,  e a cui  nulla  è utile,  essendo  bealo  c pieno 
sol  di  sè  stesso  e della  sua  essenza,  la  qual  separala  da  ogni  al- 
tro bene,  comprende  in  sè  lutti  i beni  : non  può  acquistar  cosa 
altrui,  nè  abbisogna  di  cosa  altrui  : onde  nulla  vende,  ma  tutto 
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dona.  Vero  è nondimeno,  cbc  lo  «tesso  Iddio  per  largire  i «noi 
doni  richiede  due  circostanze  : non  già  si  eh’  ei  talora  non  li  dif- 
fonda mancandovi  esse  ; ma  si  che  sempre  li  diffonde  non  man- 
candovi esse.  L’una  è,  che  chi  ha  da  ricevere  il  douo,  se  ne  co- 
nosca necessitoso.  L’  altra,  che  ne  sia  desideroso. 

Diranno  molti  esser  in  amendue  queste  condizioni  una  som- 
ma facilità:  perocché,  qual  uomo  è si  stolto  che  non  sappia, 
com’ essendo  egli  fallo  di  nulla  per  mera  volontà  di  Dio,  le  suo 
mani  il  sostengono,  perchè  non  ricada  nel  nulla  ; cbc  senza  il 
sovvenimenlo  di  Dio  non  potrebbe  muovere  un  dito  o formare 
un  pensiero?  Parimente,  chi  i colui  che  non  desideri  la  grazia 
di  Dio  ? I mortali  generalmente  sono  cupidi  oltre  misura  della 
pecunia,  perch'ella  vale  a procacciar  loro  tutte  le  robe,  e però 
chiamasi  in  alcun  modo,  ogni  cosa  : e pur  il  valor  di  lei  non  so- 
lamente è ristretto  a' beni  di  questa  vita,  ma  tra  essi  eziandio 
non  ostende  la  sua  attività  a' maggiori  e migliori,  come  sono  l'in- 
gegno, la  gioventù,  la  robustezza  e simigliami  : quanto  saran- 
no più  bramosi  della  grazia  di  Dio  : la  qual  è il  vero  e poten- 
tissimo strumento  d'  ottener  tutti  i beni  non  sol  terreni  c tem- 
porali, ma  insieme  celesti  ed  eterni  ? Tal  Ga  il  discorso  di 
molti. 

Che  il  conoscersi  necessitoso,  c Tesser  desideroso  della  gra- 
zia divina  sia  facile,  cioè  nè  molesto,  nè  faticoso,  è verità  : ma 
non  è già  verità  che  sia  facile,  cioè  non  bisognoso  di  gran  con- 
siderazione. E quindi  è che  sia  raro  nel  più  de' cristiani.  8'  in- 
tende bensì  generalmente  da  essi  che  la  nostra  conservazione  o 
ogni  nostra  azione  ha  bisogno  del  divino  aiutorio,  come  il  soln 
ne  ha  bisogno  per  durare  e per  illuminare  : il  qual  bisogno  del 
sole  non  ci  cagiona  mai  veruna  sollecitudine  o dubbietà  che  per 
isciagura,  quel  pianeta,  sostegno  c bellezza  del  mondo,  nell'  ora 
prossima  debba  perire  od  ottenebrarsi  ; perchè  ciò  sarebbe  mi- 
racolo oltre  all’  ordine  della  natura,  e oltre  all’uso  del  suo  au- 
tore : qual  miracolo  parimente  sarebbe  che  Iddio  repente  ci  an- 
nichilasse o ci  togliesse  l’esercizio  di  tutte  le  potenze  vitali.  La 
conservazione  di  questi  beni  non  volle  Iddio  che  fosse  per  noi 
materia  nè  d'ansietà,  nè  di  preghiera,  ma  sol  di  ringraziamento; 
come  generai  bcneGcio  di  largo  principe,  c non  grazia  partico- 
lare d’affettuoso  amico  ; semplice  limosina  per  mendichi,  e non 
insieme  corona  per  benemeriti.  Ma  se  nella  cognizion  degli  uo- 
mini penetrasse  questo  vero,  che  senza  alcun  miracolo  c senza 
alcuna  perturbazione  del  corso  naturale  iddio  cessando  sol  di 
beneficarli  con  la  sua  special  proiezione,  può  lasciarli  precipita- 
re in  ogni  nequizia,  in  ogni  miseria  in  cui  altri  precipitano  per 
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effetto;  cb'essi  per  salvarsi  da  ciò  niun  diritto  posseggono  nò  di 
merito  nè  di  natura  ; e ebe  quanto  di  bene  hanno  o fanno,  e 
quanto  di  male  non  hanno  e non  fanno  è gratuita  concessione  di 
Dio  ; non  prorompcrcbbono  in  si  spesse  lamentazioni  contro 
alla  fortuna,  che  vico  a dire  contro  allo  stesso  Dio  : anzi  muli  ad 
ogni  querela,  diverrebbono  tutta  voce  a reiterar  quella  parola 
tanto  amala  e celebrata  da  sant’  Agostino  : Dto  grattai:  consi- 
derandosi per  sua  pietà  speziale  e non  generale  liberati  dall’in- 
ferno, a cui  gran  tempo  già  è eh'  erano  dovuti  ; salvati  da 
tanti  mali  che  si  veggono  sparsi  fra  ’l  resto  degli  uomini,  ed  a 
cui  non  avean  forze  per  sè  stessi  di  sottrarsi  ; lontani  da  tan- 
te scelleraggini  in  cui  cadono  infinite  persone,  e vi  cadereb- 
bono  aneli’  essi  ove  dal  misericordioso  braccio  di  Dio  non  ne 
fossero  ritenuti  ; arricchiti  di  tanti  e sì  gran  benefici  partico- 
lari così  nell’ordine  della  natura,  come  nell’altro  sopra  natu- 
ra, inverso  de’ quali  non  apparteneva  ad  essi  alcuna  ragione 
nè  per  la  loro  origine  eh’ è il  nulla,  nè  per  la  loro  opera  ch’è 
il  peccato.  Qual  mendico  infermo,  sapendo  eh' ei  non  ha  nòdi 
suo  patrimonio,  nè  di  sua  industria  tanto  che  raglia  per  pro- 
cacciarsi un  pane,  o per  curarsi  dalle  sue  schife  c mortifere 
malattie  ; e ricevendo  da  un  pio  signore  non  par  gli  alimen- 
ti, ma  i medicamenti  preziosissimi  venuti  d’  altro  mondo,  e 
impastati  di  gemme  ( che  tale  è la  grazia  venutaci  dal  para- 
diso, c impastata  del  divin  sangue),  senza  verun  suo  merito,  e 
senza  veruna  retribuzione  di  suo  lavoro  il  quale  a quel  signo- 
re lia  di  profitto  : e considerando  che  quel  signore  potrebbe 
senza  nè  ingiustizia,  nè  ingratitudine  ristare  ad  ogni  ora  da 
tal  caritativo  sussidio  ; nel  qual  caso  ei  ricaderubbe  ne'  suoi 
malori  puzzolenti  ed  atroci,  e morrebbe  di  puro  stento;  sen- 
tirebbesi  ardito  di  far  richiamo  quasi  indegnamente  trattato 
per  parergli  che  a qualche  altro  della  famiglia  si  desse  più  lar- 
ga mensa  ed  abito  più  vistoso?  e non  temeria  d’ esser  discac- 
ciato con  quell’ amaro  rimprovero:  Tolte  quoti  tuum  est,  et 
rade. 

Oltre  a ciò,  chi  si  conoscerà  totalmente  necessitoso  del- 
la grazia  divina  sì  per  acquistar  qualunque  minimo  bene,  c 
per  conservarlo  dipoi  qualunque  breve  momento,  sì  per  guar- 
darsi da  qualunque  estrema  sciagura  ; come  potrà  mai  apri- 
re spiraglio  nel  suo  cuore  a un  leggier  vento  di  superbia  ? Qual 
discepolo  superbirebbe  o verso  il  maestro  o verso  i condiscepoli, 
essendo  a lui  noto  che  ogni  suo  scritto,  ogni  suo  concetto  gli  è 
dettato  dal  maestro  senza  eh’  egli  per  sè  potesse  formarne  la  me- 
no acconcia  parola;  e che  nel  futuro  non  moverà  penna,  lingua. 
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o pensiero  se  non  in  qualche  stoltizia,  ove  il  maestro  non  gli 
porga  d'ora  in  ora  un  simil  aiuto,  di  che  ha  obligazionc,  onde  a 
suo  talento  può  rimanerne  ? Qual  servo  monterebbe  in  orgoglio 
o verso  il  padrone,  o verso  i conservi,  perch'egli  avesse  por- 
tato fin  a quell'  ora  più  bella  roba  io  dosso  che  gli  altri,  ma 
postagli  non  donatagli  dal  padrone,  il  quale  avesse  balia  di  spo- 
gliamelo ad  ogni  momento  e lasciarlo  ignudo  senza  violazio- 
ne di  verun  debito,  e siccome  di  fatto  ne  avesse  lasciati  ignudi 
degli  altri  che  eran  di  lui  meglio  guernili?  È vero  che  Iddio 
non  abbandona  chi  non  l’ abbandona  : ma  è vero  altresì  che 
il  non  abbandonarlo  noi  è nuova  grazia  di  Dio,  senza  il  coi  soc- 
corso in  ogni  qualunque  attimo  I'  abbandoneremmo,  ed  ei  però 
ci  abbandonerebbe.  Sopra  ebe  deesi  attentamente  notare  ciò  che 
definisce  il  sacro  concilio  di  Trento  : nè  pur  f uomo  giusto  aver 
possanza  di  osservar  i divini  mandati  ( eh'  è tanto  come  di  non 
peccare,  e di  non  perder  tutti  i meriti  preceduti,  di  non  farsi 
reo  dell’ inferno  ) senza  special  grazia  divina  : cioè  a dire  senza 
una  grazia  distinta  dalla  ricevuta  per  addietro,  e distinta  da 
quella  che  riceve  generalmente  ciascuno.  La  perseveranza  è do- 
no gratuito  di  Dio  non  solo  inverso  I'  ultimo  di  nostra  vita,  ma 
inverso  qualunque  punto  di  nostra  vita,  nè  Iddio  suol  obliar- 
sene di  promessa  a veruno  o per  frequenza  di  sacramenti  eh' ei 
prenda,  o per  sante  azioni  eh’  ei  faccia  ; volendo  mantenere  in 
tulli  questa  inccrliludine  ; la  qual  è nutrice  dell'  umiltà,  scoti* 
tricc  della  negligenza  e genitrice  di  continue  opere  meritorie. 
Quindi  Cassiano,  quell' eccellente  maestro  della  vita  spirituale, 
confortava  tanto  i devoti  a ripeter  frequentemente  qnc'due  ver- 
setti del  Salmista,  i quali  poi  la  chiesa  ha  posti  in  principio  di 
tutte  f ore  canoniche  : Deus,  in  adiulorium  meum  intende.  Domi- 
ne, ad  adjuvandum  me  festina  ; perciocché  ad  ogn' ora  siamo  co- 
tanto bisognosi  del  divino  aiulorio,  che  se  per  brevissimo  spazio 
Iddio  rivolgesse  gli  occhi  altrove,  o indugiasse,  rovineremmo  ; 
come  appunto  bambino  che  muovo  i passi  sostenuto  per  le  ma- 
niche della  vcsticciuola  dalla  balia  ; il  qual  se  da  lei  per  un  at- 
timo fosse  lascialo,  cadrebbe  in  terra.  Or  quanti  pochi  son  co- 
loro che  pensino  di  continuo,  anzi,  che  pur  abbiano  mai  pensa- 
to a questa  necessità  perpetua,  e senza  un  punto  d’ intervallo,  la 
qual  è in  noi  del  divino  sostegno  per  non  precipitar  nell'  a- 
bisso  di  tulli  i mali  ? 

Quindi  appare  altresì  di  quanl’  opera  c di  quanta  rarità  sia 
la  seconda  parte  già  detta,  chea  primo  aspetto  sembra  anch'ella 
sì  facile  e sì  cornane  ; dico  l' esser  veramente  desideroso  di  que- 
sta divina  grazia.  Chi  porta  gran  desiderio  d’un  bene,  pone  ogni 
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rura  per  conseguirlo  : e se  scorge  ebe  non  può  averlo  che  dalla 
liberalità  d’ alcun  cortese  signore,  non  rifina  mai  di  pregamelo, 
sol  che  intenda  non  doversi  da  quel  signore  le  sue  continuate 
preghiere  ricevere  a noia,  o ad  importunità,  si  cho  più  noc- 
cian  che  conferiscano  all’  intento.  Nel  viaggio  di  Loreto  si 
scontrano  certi  fanciulli,  i quali  per  brama  d’  una  minuta  li- 
mosina corron  dietro  a’ passaggicri  le  miglia,  chiedendo,  rac- 
comandandosi, supplicando;  perocché  1'  esperienza  fa  lor  sa- 
pere che  molti  se  non  per  misericordia,  per  redenzione  di 
quel  tedio  gettano  ad  essi  finalmente  un  quattrino.  Or  a noi 
è paleso  che  il  più  efficace,  anzi  che  1'  unico  strumento  per 
ottener  la  grazia  divina  è l’orazione:  che  Iddio  stesso  n’ha 
composta  ed  insegnataci  una  la  qual  comprende  tutti  i beni 
che  noi  possiamo  domandargli,  e eh'  ci  ci  può  dare:  ch’egli 
nel  vangelo  or  ci  ha  confortati  alla  fiducia  dell'  orare  con  la 
similitudine  di  ciò  che  fa  il  padre  pregato  dai  figliuoli  ; or 
ha  usata  la  parabola  d’  uno  straniero  ed  immisericordioso,  il 
quale  con  tutto  questo  almen  vinto  dall’  importunità  sovviene 
all'assiduo  suo  pregatorc:  ci  ha  affidati  dicendo:  Chiedete, 
e riceverete,  picchiate,  e sonarti'  aperto:  ci  ha  fatto  denunziare  dal 
suo  apostolo  oportet  scraper  orare,  et  non  deficere.  Con  queste  con- 
tezze chi  può  esser  accesamente  bramoso  della  grazia  divina, 
ed  insieme  trascurato  dell’orazione?  Diremo  noi,  che  abbia 
gran  desiderio  della  ricolta  quel  contadino  che  lascia  sempre 
in  riposo  il  rastro  e l’aratro?  che  abbia  gran  voglia  del  gua- 
dagno quell'artiere  per  cni  tutta  la  settimana  è festa  coman- 
data, e non  mai  giorno  di  lavoro?  Certamente  l’orazione  è 
si  necessaria  per  conseguir  la  grazia  di  Dio,  che  senza  di  essa  nè 
pur  abbiamo  sempre  quella  sorte  di  grazia  eh' è nominata  suffi- 
ciente, eh' è promessa  a tutti,  e in  difetto  della  quale  non  solo  ci 
manca  il  fare,  ma  eziandio  il  potere.  E se  alcuno  opponesse  : A- 
dunque  allor  che  ne  fossimo  privi,  saremmo  esenti  da  peccalo  non 
adempiendo  i divini  comandamenti  ; poiché  niun  pecca  per  non 
fare  ciò  ch'ei  non  può:  rispondo  che  l’argomento  è difeltuosod’uua 
necessaria  proposizione.  La  proposizione  che  vi-  bisognereb- 
be perch’  ei  conchiudesse,  è : che  in  chi  non  ha  la  grazia  perchè 
non  ora,  non  sia  la  possanza  d'  orare.  Ma  questa  possanza  in  ve- 
rità sempre  ci  è data  liberalmente  da  Dio.  Per  tanto  colui  a cui 
manca  il  potere  perch’egli  manca  d'orare,  veramente  può.  Il 
dimostro.  È in  esso  la  potenza  d’  orare  ; e se  orasse  darebbeglisi 
la  potenza  altresì  d’operare.  Adunque  sta  in  arbitrio  di  lui  ch’e- 
gli possa.  E chi  può  potere  non  si  dico  che  rimanga  dal  fare  j>er 
non  potere.  Sarebbe  forse  scusa  bastevole  a una  damigella  di  non 
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aver  compilo  il  ricamo  impostole  dalla  sua  donna  per  manca- 
mento del  drappo  e della  seta,  se  avesse  lascialo  d'  addiraandar- 
ne  ; là  dove  addiinandandonc  slavano  a suo  acconcio  ? Difende- 
cebbesi  per  avventura  con  la  debolezza  delle  sue  forze  quel  fa- 
migliare, che  non  fosse  giunto  dove  il  padrone  sollecitamento 
mandolto,  se  potendo  chiedere  il  cavallo,  il  quale  slava  pronto 
ad  uopo  suo  nella  stalla,  fosse  voluto  fidarsi  al  debole  vigor  dei 
piedi  ? Tal  è il  soccorso  divino:  senz'  esso  nulla  possiamo  ; ma 
ciascun  di  noi  ha  in  sua  facoltà  il  dire,  omnia  possum  in  eo,  fui 
me  confortai.  A ciascun  è promesso  quicquid  orante s petitii,  cre- 
dile quia  accipietis , et  evenient  vobis.  Adunque  se  rimagnamo  nel- 
la nostra  impotenza,  questa  impotenza  è volontaria  e colpevole; 
nè  ci  scusa  dal  susseguente  peccato,  ma  essa  è un  antecedente 
peccato.  Nè  alcuno  de' mici  lettori,  forse  non  domestico  gran  fat- 
to della  teologica  scuola,  reputi  che  questa  dottrina  sia  o una  mia 
invenzione,  o una  mia  opinione.  Ella  ci  è apertamente  insegnala 
dal  gran  concilio  di  Trento;  il  quale  con  parole  lolle  da  vari 
luoghi  del  massimo  Ira'  Padri  sant’  Agostino  pronunzia  così  : 
Deus  impossibilia  nonjubet:  sed  jubendo  monet,  et  facere  quod 
poesia,  et  petere  quod  non  poesia:  ed  adjucat  ut  poesie.  Ecco  dif- 
fiuito  per  l' una  parte,  che  Iddio  non  ci  fa  comandamenti  impos- 
sibili, corno  predicava  Lutero:  e per  l'altra,  che  all' adempi- 
mento non  vagliono  le  nostre  forze  ; ciò  fu  l’error  di  Pelagio. 
Comandaci  per  tanto  Iddio,  che  facciamo  quello  eh' è in  noi  se- 
condo la  grazia  al  presente  ottenuta  ; celie  il  preghiamo  di  quel- 
lo che  non  è in  noi,  posta  la  qual  preghiera  egli  ci  avvalora  sì, 
che  il  possiamo.  Grau  virtù  dell'orazione,  che  menlre*c’ inchina 
a Dio  testificando  il  nostro  bisogno  c la  sua  onnipotenza,  ci  ren- 
de quasi  a lui  superiori  necessitandolo,  c facendogli  forza  con 
maggior  efficacia  che  non  ha  qualsivoglia  comandamento  di  prin- 
cipe nel  vassallo!  Onde  fu  detto  inverso  di  lei, Regnum  coclorum 
v.m  patitur.  E di  vero,  s'  uniscono  a formar  quella  celestiale  a- 
ziooe  dell'  uomo  molte  c prestantissimo  virtù  soprannaturali:  la 
fede  credendo  noi,  mentre  oriamo,  il  divin  potere  e la  divina 
bontà  ; la  speranza,  confidandoci  nella  divina  misericordia  ; l’u- 
miltà, confessando  la  nostra  mendicità,  la  nostra  impotenza  ; la 
religione,  porgendo  a Dio  il  supremo  colto  : sì  che  quel  gentile 
scrisse  acutamente  : 

Qui  fingi!  «acro»  auro,  vel  mormori  vultus, 

Non  facit  ille  Deoi  ; qui  rogai,  itti  facit. 

E finalmente  in  alcun  modo  la  carità  ; imperocché  rado  è colui 
che  s'attenti  di  pregare  o chi  ei  non  reputa  che  l’ami,  o chi  egli 
intende  esser  consapevole  che  da  sè  non  è amato. 
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Perciò,  secondo  l' interzimi  della  chiesa  e la  pietà  de'  fede- 
li, si  sono  assegnale  io  ogni  luogo  della  cristianità  si  copiose  ren- 
dile, fabbricali  si  spessi  e si  magniGci  tempi,  constituili  tanti 
collegi  di  chierici  o secolari,  o religiosi,  distribuite  con  tanl'or- 
dino  I’  ore  del  giorno  è della  notte,  composte  e ricomposte  con 
tanto  studio  de’  più  scienziati  c de'  più  sublimi  ecclesiastici  le  ca- 
noniche preci,  consacrate  a Dio  tante  feste  nell'anno  con  divie- 
to delle  occupazioni  servili,  solo  per  la  frequenza,  c per  l’csqui- 
sitezza  di  quella  angelica  operazione  mercé  della  quale  noi  tenia- 
mo alla  cintola  le  chiavi  del  ciclo,  si  per  ascendervi  da  questo 
mondo,  si  per  fame  scendere  all’uopo  nostro  tutti  i tesori  fin- 
ché stiamo  in  questo  mondo.  Per  tanto  è intollerabile  l’empia 
sciocchezza  d' alcuni  eretici,  i quali  osaron  dannare  quasi  oziose 
od  inutilmente  pasciute  quelle  famiglie  regolari  che  totalmente 
stanno  applicate  al  divino  c notturno  esercizio  del  coro  : cioè 
della  più  viva  sembianza  che  si  possa  formare  in  terra  dagli  uo- 
mini, di  ciò  che  si  fa  in  cielo  dagli  angeli  : quasi  male  impiegali 
fossero  que’  danari  per  cui  si  mantencsscr  procuratori  che  con 
assidua  e laboriosa  opera  di  lor  supplicazioni  chiedessero  ed  im- 
petrassero per  noi  dal  principe  la  remissione  de’ nostri  capitali 
misfatti,  c la  donazione  d'entrate,  di  feudi  e d’onori  sopra  la 
nostra  condizione  ; non  traendone  per  sé  da  noi  altra  mercede 
che  quanto  basti  ad  un  magro  vitto  c ad  una  povera  vesta  : e in 
breve  quasi  fosse  ozio  di  scioperali  il  rimeritar  con  le  grazie  il 
dalor  d'ogni  nostro  bene,  e il  procacciar  grazie  dall’ arbitro 
d'ogni  nostro  bene. 


CAPO  III. 


Qual  sia  il  primo  e il  più  vigoroso  rimedio  a purgar  /’ animo  dagli 
affetti  disordinati,  che  gli  fanno  parer  troppo  dura  impresa  ros- 
tercanza  de'  divini  comandamenti,  debilitandovi  la  speranza  dei 
premi  eterni. 


Abbiam  dimostrato  come  si  possa  avvalorar  la  nostra  natia 
debolezza  all’  adempimento  della  legge  divina.  Segue,  per  atte- 
nuarne la  conccpula  difficoltà,  il  formare  alcune  ricette,  che 
purghin  1’  animo  de’  rei  abituati  appetiti  ; i quali  rendono  spia- 
cente al  nostro  corrotto  gusto  quel  che  piace  al  gusto  di  Dio.  La 
prima  di  tali  ricette  sia  simile  all’  altra  che  poc’  anzi  ordinara- 
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mo  ; cioè,  il  desiderio  di  purgarci  da  que' pravi  appetiti.  Que- 
sto parimente  sembra  a primo  sguardo  cosa  leggiera  ed  uni» er- 
tale ; ma  forse  è il  più  malagevole  e il  più  raro,  si  come  ancora 
il  più  valido  strumento  perdeporrc  I'  uomo  carnale,  e assumer 
lo  spirituale.  E pur  io  qui  non  intendo  di  quel  desiderio  eilica- 
ce,  di  cui  ragionai  nel  rapitolo  passato,  e per  la  cui  mancanza 
talor  s'attribuisce  a'  malati  il  non  voler  guarire  quando  rifiutan 
la  molestia  della  cura  necessaria  al  gnarimcnlo  ; benché  se. po- 
tessero rarquislar  la  sanità  senza  costo  d' alcun  disagio,  la  lor- 
rebbono  di  ottima  voglia.  Io  parlo  del  desiderio  nella  più  larga 
suu  significazione  ; secondo  la  quale  diciamo  che  desidera  un  be- 
ne eziandio  cbi  ricusa  il  travaglio  che  fa  mestieri  per  conseguir- 
lo ; ed  in  questa  significazione  alTrrmo,  che  non  è picciola  ope- 
ra nè  frequente  il  desiderar  di  purgarsi  dagli  alTelti  mondani. 
Parventi  una  volta  iperbole  rappresentativa  d'  un  impazzalo  nel- 
la concupiscenza  ; quali  iperboli  secondo  il  più  soglion  esser  i 
concetti  delle  poesie  amorose  ; la  conclusione  di  quell'  antico  e- 
pigramma  : A Ve  le  posse  carere  telim.  Ma  di  poi  nelle  Confessio- 
ni di  sant'  Agostino,  più  glorificalo,  per  la  sublimità  quivi  unita 
dell'  umiltà  e dell'  eloquenza,  dalle  sue  colpe,  che  molli  croi  dal- 
le lor  prodezze  ; osservai,  che  questa  non  era  iperbole,  anzi  ve- 
rità conosciuta  e testificala  di  sè  stesso  da  quel  perspicacissimo 
ingegno,  ma  comune  per  riletto  ad  altri  infiniti.  I’on' egli  da- 
vanti agli  occhi  con  sinceri,  ma  stupendi  colori  le  battaglie  dcl- 
I' animo  da  sè  provale  innanzi  all'avventurosa  sua  conversione: 
e descrivendo  la  malagevolezza  ch'egli  sentiva  in  volersi  spop- 
pare da’  sensuali  diletti,  e il  ricorso  che  però  faceva  al  divino 
aiuto,  racconta  ch'egli  diceva  a Dio  : fìa  mihi  conlinenliam,  sed 
non  modo.  Bramava  la  continenza,  si  veramente  che  Iddio  non 
gliela  dottasse  con  troppa  fretta  ; ma  lasciassclo  ancora  per  al- 
cun giorno  tener  le  labbra  alle  velenose  mammelle.  Tale  è la 
voglia  nel  più  degli  uomini.  Se  a costoro,  che  de’ lor  falli  com- 
messi per  I’  attaccamento  forte  dell'  animo  a'  beni  mortali  incol- 
pano la  naturale  lor  fievolezza  a svolversi  da  quel  si  tenace  visco, 
fosse  profferto  : volete  voi  esser  mondati  dalla  scabbia  di  questi 
marci  appetiti,  si  ebe  ve  ne  cessi  il  pizzicore,  e insieme  il  piacer 
di  grattarla?  Volete  che  tutto  il  fango  del  mondo,  nel  quale,  co- 
me in  oro,  ponete  ogni  vostra  cura,  vi  si  scuopra  veramente 
per  fango?  ebe  vi  cessi  ogni  affezione  alla  sensualità,  alla  ric- 
chezza, alla  grandezza  terrena  ; si  che  abbiate  a vile  ciò  clic  è 
sotto  il  ciclo,  e la  cui  stima  vi  è una  pania  che  impedisce  agli  a- 
nimi  vostri  il  volar  con  I’  affetto  al  ciclo  ? volete  ebe  vi  si  dia 
grazia  di  rinunziare  con  pronto  animo  ciò  che  di  caduco  rinun- 


Digitized  by  Google 


95 

ziano  i più  perfetti  religiosi  per  attendere  solamente  a fabricarsi 
una  beata  eternità  ? Quanti  Tenendosi  all'opera,  ricusercbbono 
l'offerta,  e imiterebbero  queU'infermo  il  quale  rolea  che  il  medico 
gli  levasse  la  febbre,  ma  non  la  sete?  Questo  è il  generai  senso,  ben 
che  non  il  generai  detto  degli  uomini.  Contra  i quali,  per  indurneli 
a rossore  e a correggi  mento,  arreca  Platone  a punto  la  predetta  si- 
militudine della  rogna  ; come  di  sì  molesta  sozzura,  ebe  l'aver- 
ue  le  carni  nette  ciascuno  confesserà  per  migliore  e più  accette- 
vole condizione,  che  il  patire  gli  ardori,  i quali  ne  rendono  gu- 
stevole grattamento  perch'  è un  guarimcnlo  a tempo  di  quella 
pena.  Or  s’ò  buono  il  guarirne  a tempo,  quanto  è meglio  il  gua- 
rirne per  sempre  ? Qual  miseria  è il  voler  in  abito  e stabilmen- 
te la  miseria  a Gn  di  sentir  d’  ora  in  ora  il  conforto  di  sollevar- 
sene tanto  o quanto  per  dovervi  poi  ricadere  ? Marco  Tullio  in 
difendendo  il  prospero  stato  della  vecchiezza,  oppone  a gè  stesso, 
come  universale  accusa  contra  di  lei,  ch'ella  privi  i mortali  di 
quelle  dilettazioni  onde  la  giovcntù.li  rende  capaci  : ma  rispon- 
de ciò  che  solca  dire  Archita;  il  qualeanzi  riconosceva  come  di 
sè  benemerita  quella  età  per  cui  crasi  liberato  dall'  interna  ti- 
rannia de’ sensuali  appetiti.  Certamente  innuroerabili  sono  le 
buono  voglie  che  pel  basso  prezzo  di  questi  sciapili  piaceri  ven- 
donsi  spontaneamente  al  servigio  di  sì  penosa  galea,  c al  nodo  di 
sì  vergognosa  catena.  Come  dunque  purgheremo  l'uomo  da  que- 
sto comune  c nocevotissimo  abborrimento  d’  esser  purgato  ? A 
ciò  conferisce  primieramente  quel  che  abbiam  ragionato  nell’al- 
tro libro  sopra  il  tcrror  dell'  inferno,  sopra  la  falsità,  l’ angu- 
stia, la  brevità  di  ciò  che  piace  al  mondo  ; sopra  la  cerlitodinc, 
l'immensità,  la  immortalità  de’ beni  celesti.  Àia  perchè  appo  le 
nature  intellettuali  corporee,  e che  incominciano  i discorsi  loro 
dal  senso,  l’esperienza  spesso  vai  più  d'  ogni  dimostrativa  ragio- 
ne ; si  potrà  domandar  ciascuno  ciò  che  toccammo  nel  primo  ca- 
po di  questo  libro  : se  mai  gli  è occorso,  eh’  ci  sopraffatto  per 
alcun  tempo  da  qualche  intensa  cupidità,  spasimante  qualora 
non  le  porgeva  il  bramato  pascolo,  c che  quel  pascolo  qual  ei  si 
fosse  gli  paresse  un'ambrosia  del  cielo;  e se  di  poi  estinlasi  nel 
suo  animo  quella  passione,  gli  sembrasse  che  il  primo  stato  fes- 
se più  appetibile  del  secondo,  tal  che  avesse  accettato  di  rien- 
trarvi: o se  anzi  gli  era  avviso  d’ esser  uscito  dalla  servitù  d'  u- 
na  crudele  e perfida  Circe,  e ritornato  di  bestia  in  uomo.  Niu- 
no  si  troverà  per  mia  opinione,  che  non  testifichi  di  sè  la  secon- 
da parte.  Anzi,  ben  che  talvolta  i poeti  ci  abbiano  rappresentali 
gli  affetti  o di  passionati  o di  stolti,  i quali  amassero  di  vaneg- 
giar in  lieti  sogni  ed  in  gioconde  pazzie  : ed  abbiano  eziandio 
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introdotto  alcuno,  che  richiamami  come  offeso  da  chi  l' avera 
tornalo  in  senno  ; e proferiva  di  sè  stesso  con  querela  : 

. . . cut  tic  extorta  voluptat  ; 

Et  dempttu  per  vim  mentis  grutissimus  errar; 

nondimeno  a fatica  ci  avrà  chi  togliesse  in  patto  di  menar  tulli  i 
giorni  della  sua  vita  o in  sogno,  o in  demenza,  quantunqnc  alle- 
gra ; comperando  quella  brutale  allegrezza  con  la  perdita  della 
ragione,  e non  ritenendo  altro  di  uomo  che  la  figura.  E pur  quei 
sogni  e quella  demenza,  da  cui  ora  trattiamo  di  scuotere  i fede- 
li, non  sono  tutta  dolcezza,  come  i figurati  da'  già  delti  poeti  ; 
ma  più  veramente,  secondo  che  scrisse  colui  per  prova  : 

Con  poco  sul  mollo  aloi  con  fili. 

E non  costano  solamente  la  breve  iattura  della  ragiona  secondo 
la  brevità  della  vita,  ma  I'  eterna  iattura  del  paradiso,  ed  insie- 
me l' eterna  angoscia  dell'  inferno. 

Passiamo  avanti  : e perchè  non  si  può  ben  divellere  un 
reo  germoglio  senza  trovarne  ed  estirparne  la  radice,  investi- 
ghiamo qual  sia  negli  uomini  il  ritegno  dal  desiderare  lo  spo- 
gliamenlo  di  queste  per  altro  sì  travagliose  passioni.  Chi  pense- 
rà bene,  avvedrassi,  tal  ritegno  essere  il  sembrare  a noi,  che 
quando  ci  manchi  quel  piacere  che  sentiamo  nell'  andar  medi- 
cando sì  fatte  passioni,  rimarremo  privi  d' ogni  piacere  : il  qua- 
le statoè  incomportabile  all'  uomo  più  che  lo  stato  misto  di  tor- 
mento e di  piacere.  Ma  questa  credenza  è inganno,  qual  sareb- 
be d'  un  malato,  il  quale  non  provando  altre  dilettazioni,  che 
d'  allegorici  di  tempo  in  tempo  da' suoi  dolori,  ne  traesse  argo- 
mento, che  liberandosene  del  tutto,  rimarrebbe  senza  veruna  di- 
lettazione ; là  dove  più  veramente  acquisterebbe  i diletti  della 
sanità,  i quali  sono  assai  migliori  e più  appetibili  di  quelli  che 
perderebbe.  E chi  è mai  quell'  uomo  a cui  non  si  mostri  per 
meglio  avventuroso  il  naturale  stalo  degli  angeli,  i quali  del  lut- 
to esenti  da  malattie,  non  provano  il  conforto  eh’  è in  medicar- 
le, ma  godono  di  quei  soli  diletti  che  sono  puro  accrcscimeulo 
di  bene,  e non  diminuimenlo  di  male;  che  la  condizione  dei 
bruti  i quali,  sì  come  prodotti  dalla  natura  non  per  esser  felici, 
ma  per  aiutar  noi  ad  esser  felici,  per  poco  non  son  capaci  salvo 
di  quella  giocondità  che  porta  il  medicamento  delie  malattie,  o 
sia  delle  accidentali  qual  è la  febbre  e la  piaga  ; o sia  delle  na- 
turali, come  sono  la  fame,  la  sete,  la  stanchezza,  il  sonno,  il 
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freddo,  il  caldo?  Or  quanto  più  ci  mondiamo  dalle  passioni, 
tanto  più  siamo  abili  a partecipar  di  quei  godimenti  cho  conven- 
gono agli  angeli  ; e tanto  più  sormontiamo  la  sventurata  condi- 
zione dei  bruti.  Appresso,  per  disgombrar  il  suddetto  inganno, 
dee  farsi  un  altro  pensiero.  Se  ci  svezzeremo  da  queste  diletta- 
zioni le  quali  prendono  tutto  il  loro  dolce  dal  brusco  di  quel 
tormento  a cui  sono  opposte  ma  unite,  e le  quali  rimangono  in- 
fette di  molto  assenzio  s)  dalla  mistura  di  mille  stenti  per  con- 
seguirle, si  dal  timor  deli'  inferno,  che  come  il  timor  di  veleno 
basterebbe  a render  amaro  ogni  nettare  ; succederà  negli  animi 
nostri  l' immenso  e schietto  piacere  onde  è condita  la  speranza 
del  paradiso.  Del  qual  piacere  parlò  l’Apostolo  quando  ci  con- 
fortò che  fossimo  spe  gaudentes.  E benché  la  grandezza  di  que- 
sto piacere  non  si  possa  intendere  a pieno  da  chi  non  I’  ha  gu- 
stato, contuttociò  per  formarne  in  qualche  modo  il  concetto  ci 
gioveremo  di  due  considerazioni. 

Primieramente  rivochiamoci  al  discorso,  quanto  di  gioia 
sparga  negli  animi  la  speranza  di  beni  incomparabilmente  mino- 
ri del  paradiso.  Il  valente  lottatore  per  la  sola  speranza  del  pa- 
lio c dell’  applauso  gioisce  tra  ’l  sudore,  tra  la  polvere,  tra  la  fa- 
tica. Allo  studente  ingegnoso,  per  la  speranza  della  gloria  e del- 
la vittoria  nella  futura  concorrenza  letteraria,  è opera  non  di 
molestia,  ma  di  singoiar  godimento,  noctes  vigilare  sereni»  ; nien- 
te sentendo  il  travaglio  nè  degli  occhi,  nè  della  testa.  E per  ta- 
cere del  capitano  fra  gli  stenti  c fra  i pericoli  della  guerra,  il 
cacciatore  per  la  speranza  d’  una  vii  preda  trova  sommo  diletto 
s)  fra  i rigori  della  bruma,  sì  fra  gli  ardori  della  canicola,  aven- 
do per  nulla  e sonno  e sete,  e lassezza  di  corpo,  e rischio  di  vi- 
ta. Quanto  adunque  sarà  gustevole  la  viva  c ben  fondata  speran- 
za d’  acquistare  non  una  fiera,  ma  un  Dio! 

Secondo,  facciasi  ragione  in  prova,  qual  sia  la  potenza,  o 
per  conseguente  la  grandezza  di  questo  piacere,  dagli  cfTetti. 
Pcrocch'egli  principalmente  ha  operato,  che  infinite  persone, 
tra  tutto  I'  aspro  onde  può  affliggere  il  mondo  un  corpo  c un  a- 
nimo  albergante  nel  corpo,  sieuo  rimaste  non  solo  forti,  ma  giu- 
bilanti : si  ebe  pareano  aver  il  corpo  di  pietra,  e non  mcn 
l'animo  di  pietra.  In  verità,  se  il  saper  di  questo  diletto  fosse 
venale,  ne  offrirebbe  in  prezzo  tutte  le  gioie  del  suo  tesoro,  c 
lutti  i piaceri  del  suo  serraglio  il  signor  dei  Turchi. 

. In  conclusione,  vogliasi  da  noi  di  buon  senno  la  sanità: 
che  ciò  vale  per  medicina  efficace  onde  1’  animo  nostro,  dianzi 
scabbioso,  diventi  mondo.  Nè  si  tema  con  la  iattura  di  quegli 
sgraziati  dilelicamcnti  che  ci  fa  sentir  fra  suoi  pizzicori  la  ma- 
rie letture  - Voi.  11.  • 13 
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latlia,  rimanere  in  digiuno  d’ogni  godimento  : anzi  abbiasi  per 
costante,  che  sì  come  il  miglior  sapore  nei  pomi,  così  anche  il 
maggior  gaudio  nei  cuori  è,  non  quando  son  corrotti  e guasti, 
ma  immaculati  e sinceri. 


CAPO  IV. 

Si  dà  principio  alla  purgazione  del  più  basso  appetito,  eh'  è quel 
della  gola.  Mostrasi  quanto  questo  vizio  a ehi  ne  i infermo  sia 
nascoso  per  conoscersi,  malagevole  per  curarsi. 

È regola  della  medicina  che  s' incomincino  a purgar  quegli 
umori  i quali  stanno,  secondo  il  parlar  di  tal  arte,  nelle  pri- 
me vie  : e indi  procedasi  agli  altri  riposti  ne'  ricettacoli  più  in- 
terni del  nostro  corpo.  Il  simigliarne  faremo  noi:  si  che  la  prima 
purga  sarà  di  quella  passione  il  cui  atto  è più  frequente  nell'e- 
steriore. (Questa  è il  disordinato  appetito  del  cibo  e della  bevan- 
da. Sogliamo  stare  alla  mensa  due  volle  il  giorno  col  corpo,  ma 
più  volle  c forse  più  ore  del  giorno  con  1’  animo  : c tal  ora  im- 
piegar molto  della  uostra  parte  suprema  cb’ è l’intelletto,  per 
soddisfare  all’  infima  eh' è il  ventre.  Anzi  non  al  ventre,  vii  fa- 
miglio ma  necessario  dell’  anima,  il  quale  spesso  ricusa,  quasi 
stanco  somicro,  il  peso  onde  il  carichiamo  ; ma  solo  ad  una  tal 
picciola  particella  della  gorgozza  dove  risiede  il  senso  del  gnsto. 
La  qual  parte  un  certo  Filosseno  riferito  da  Aristotile  avria  bra- 
mato in  sè  uguale  a quella  delle  grù,  acciocché  questo  brevissi- 
mo piacere  per  alcuni  momenti  gli  s’allungasse.  Tanto  più  bru- 
tal  di  ogni  bruto  diventa  un  uomo,  se  oltre  alla  natia  parte  bru- 
tale, corrompe  in  brutale  ancor  la  divina,  e la  rende  mancipio 
della  terrena.  Ma  invece  d’ alzar  querele  inutili  sopra  ’l  male, 
volgiamoci  al  prò’ della  cura.  La  qual  sia  distribuita  in  quattro 
parti. 

La  prima  sarà  il  far  conoscere  infetti  di  questo  morbo  c- 
ziandio  coloro  ebe  se  ne  reputati  sani,  e perciò  non  hanno  pen- 
siero di  medicarsi. 

La  seconda  il  palesare  i gravissimi  danni  che  ne  risultano 
allo  spirito  sopra  la  comune  estimazione  ; affinchè  tanto  mag- 
giore sia  la  voglia  di  liberarsene. 

La  terza  il  render  manifesto,  quanto  più  di  molestia  che  di 
piacere  ne  venga  anche  alle  naturali  potenze  dell’  uomo,  c al 
senso  medesimo,  a cui  fa  questo  vizio  mostra  di  servire:  perchè 
ne  cessi  la  tentazione,  e ne  cresca  l’abbominazione. 

La  quarta  f ordinare  i rimedi  non  solo  per  abbatterlo  a 
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tempo,  ma  per  estinguerlo  stabilmente  quanto  si  può  secondo 

10  stato  uraauo.  Il  primo  de'  quattro  punti  sarà  tema  del  pre- 
sente capitolo  ; gli  altri  de’  seguenti. 

Sono  molti  che  si  recano  ad  onta  il  sentirsi  ragionare  di  a- 
vcr  guardia  per  non  cadere  iu  questo  peccato,  come  se  fossero 
confortati  a non  rubare,  a non  tradire  c ad  astenersi  da  simi- 
gliami misfatti  vituperosi.  Ma  quanto  è vero  che  un  tal  difetto 
inverso  di  se  è basso,  c indegno  d’  operator  razionale  ; altret- 
tanto è falso  che  non  alberghi  salvo  che  ne'  plebei,  o ne'  dissolu- 
ti. Sant’  Agostino  ancor  dopo  la  sua  conversione,  benché  portas- 
se un  animo  il  più  celeste  c 'I  più  elevato  dalla  materia  che  pos- 
sa abitare  in  corpo  terreno,  confessa  di  non  essersi  mai  liberalo 
del  tutto  da  questo  sucido  verme  : c insieme  ce  ne  insegna  il 
perchè.  Il  qual  perchè,  a fine  di  bene  spiegarlo,  mi  convien  di- 
latarlo come  appunto  si  fa  del  drappo  quando  si  spiega. 

L’uomo  a niun  giudice  porla  più  riverenza,  che  a sè  me- 
desimo. In  ogni  altro  può  figurare  inganno  : là  dove  di  sè,  av- 
verrà bene  il  sospettarlo,  ma  non  il  riputarlo  ; perocché  se  al- 
cun riputasse  d' ingannarsi  in  qualche  sua  opinione,  di  presente 
la  muterebbe.  In  altri  giudici  è possibile  che  l'uomo  creda  ma- 
levoglienza  verso  di  sè:  ma  non  cosi  è possibile  che  la  creda  iu 
sè  ; sapendo  che  niuno  mai  è più  parziale  ad  altrui,  che  ciascu- 
no a sè  stesso.  Finalmente  niun  giudicio  esteriore  è una  voce  la 
qual  sempre  mai  ci  sgridi,  e ci  rimproveri  il  nostro  fallo,  come 

11  giudicio  interiore  della  coscienza  che  ad  ogni  ora  ci  risuona 
nell'animo.  Onde  scrisse  quel  gentile,  che  a quante  pene  avean 
date  o un  crudo  governalor  criminale  nominato  Cedizio,  o quel 
Radamanlo  creduto  da  essi  per  severissimo  punilor  de'  defunti, 
era  pena  supcriore,  Nocte  dieque  suum  gestore  in  pectore  lesltm. 
Per  orrore  adunque  di  questa  interna  condannazione  si  ritengo- 
no assai  volte  gli  uomini  dal  male  aperto  e inescusabile  : ma 
quando  si  prcsenlan  loro  tinture  da  colorir  la  brulla  faccia  al 
peccato,  pongono  sommo  studio  per  esser  valenti  dipintori:  c 
spargono  queste  tinture  non  solamente  negli  obbietti,  ma  negli 
occhi  lor  proprii,  acciocché  vi  si  formi  la  vista  conforme  alla 
volontà,  non  alla  verità.  Or  l’obbietto  della  gola  è una  di  quelle 
tele  che  sempre  son  capaci  di  questi  minii  e di  queste  grane  arti- 
ficiose. Ciascuno  ha  necessità  per  natura  di  ristorar  col  cibo  co- 
lidiano  i danni  della  nostra  mortalità  che  in  ogni  attimo  ci  con- 
suma: e di  temperare  il  calore  e la  sodezza  del  cibo  col  fresco  o 
col  liquido  dell'umore.  La  regola  del  che  cdel  quanto  nella  qua- 
le è costituita  la  naturale  onestà  della  temperanza,  dovendo  pi- 
gliarsi per  ciascuno  dalla  sua  individuai  condizione,  non  può 
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essere  determinala  da  estrinseco  legislatore;  ma  convien  che 
ogni  uomo  ne  sia  legge  speciale  a sè  stesso.  Quindi  seguono  due 
conclusioni.  L’una  è,  che  la  materia  di  questo  vizio  non  è cosa 
nè  che  sia  universalmente  vietala,  come  la  materia  della  lasci- 
via, nè  la  cui  astinenza  sia  universalmente  più  laudabile  e più 
meritoria  chc'l  suo  opposto,  come  è quella  del  matrimonio.  L'al- 
tra è,  ebe  tal  materia  non  ha  i suoi  confini  certi,  come  quella 
della  giustizia  ; ma  fa  mestiero  che  la  coscienza  di  ciascuno  li 
trovi  e li  prescriva  a sè  con  una  particolar  misura,  consideran- 
do la  tempera  del  suo  corpo  e f esperienze  preterite  del  suo  vit- 
to. Or  qui  famor  proprio  entra  per  eloquente  avvocato  del  sen- 
so, c corrompe  cciatamcntc  la  rettitudine  della  ragione  : si  ebe 
le  più  volte  la  sentenza  si  pronunzia  a favore  di  quei  che  piace, 
quasi  o di  necessario  o di  profittevole  al  sostegno  della  vita.  G 
la  passione,  come  scrisse  acutamente  sani’  Agostino,  obtentu  ta- 
lliti.t obumbrat  negntium  vuluptatis  : col  manto  della  sanità  vela 
l'interesse  della  dilettazione. 

Quindi  è,  che  'I  gelo  nel  bere  s'approva  come  salutevole  al 
fegato,  benché  di  fatto  offenda  lo  stomaco,  dal  cui  buono  stato 
depende  quello  del  fegato  c di  tutte  le  membra:  onde  reggiamo 
che  da  un  secolo  in  qua  dopo  l' inlroduzion  di  tale  òso  le  com- 
plessioni de'  ricchi,  i quali  possono,  e però  vogliono  questa  ec- 
cessiva delizia,  sono  peggiorate  si  nella  frequenza  d’ alcuni  mor- 
bi abituali  cd  incurabili,  spezialmente  della  pietra  e della  poda- 
gra, si  nell’impotenza  d'aleunc  fatiche  inlin  allora  comuni,  d’an- 
dar sempre  a cavallo  per  città,  di  far  viaggi  lunghissimi  anche 
in  vecchiezza;  il  che,  come  per  l’ istorie  reggiamo,  usarono  lino 
agli  ultimi  secoli  eziandio  i più  attempali  c agiati  monarchi. 

Quindi  è,  che  per  contrario  allo  stesso  tempo  senza  più  ri- 
guardare al  fegato,  s'empiono  le  vivande  d'  aromati  quasi  con- 
fortativi del  calor  naturale  : il  qual  calore  più  veramente  si  di- 
strugge dal  caldo  igneo,  qual  è quel  delle  spezieric  che  in  ef- 
fetto sono  aridi  legni  : però  che  il  calor  naturale  si  conserva 
nell’umido  radicale,  come  la  fiamma  della  lucerna  nell’olio:  e 
sol  dallo  scemo  e dalla  mancanza  di  questo  umido  vicn  la  vec- 
chiezza c la  necessità  della  morte.  Onde  il  caldo  igneo  eh’ è sec- 
co, distruggendo  l'umido,  distrugge  parimente  il  calor  natura- 
le, e con  esso  la  vita. 

Quindi  è,  che  si  conceda  alla  bocca  si  abbondevo!  pascolo 
d’acquose  frutte  con  titolo  d’innmidire  il  corpo,  c di  tener 
molle  il  ventre;  quasi  l’umido  acqueo  conservi  l’umido  sustan- 
zioso,  c non  più  tosto  l’indebolisca  e’1  corrompa:  c quasi  ciò  che 
tal  ora  per  mollilìcar  la  durezza  del  ventre  giova  di  medicina, 


Digitized  by  Google 


101 

la  coi  natura  è di  contenere  nn  eccesso,  c presupponendo  il  con- 
trario eccesso  nel  corpo  a cui  è applicata,  ridurlo  alla  medio- 
crità, debba  usarsi  per  cotidiano  alimento:  il  cui  ufficio  non  è 
alterare,  ma  ristorare;  e però  il  buono  alimento  fu  dalla  natu- 
ra tenuto  lungi  nelle  qualità  da  ogni  estremo.  D'altro  modo,  se, 
per  esempio,  una  volta  alcun  infermo  fu  guarito  da  una  presa 
di  manna,  o di  riobarbaro,  seguirebbe  che  gli  conferisse  poi  alla 
sanità  il  pigliare  manna  o riobarbaro  ad  ogni  pasto.  E lion  vo- 
gliono avere  in  conto  che  tali  cibi  d' assaissimo  escremento,  e di 
pochissimo  alimento,  non  sono  altro  nel  nostro  corpo  ch’esca 
accensibile  in  febri  putride  ad  ogni  minuta  favilla  di  reo  calore 
che  in  lor  s’apprenda. 

Quindi  è,  che  avendo  la  natura  dato  il  maggior  sapore  per 
indizio  del  maggior  nutrimento,  il  qual  nutrimento  s’ è superio- 
re alla  forza  che  dee  attuarlo,  la  opprime,  quasi  gran  legna  so- 
pra un  picciol  carbone  ; gli  uomini  adescati  da  quel  sapore,  sotto 
spezie  di  corroborarsi  s'uccidono  con  la  copia  di  saporitissimi, 
ma  gravissimi  sughi  e manicaretti.  E da  questa  intemperanza 
coperta  con  una  maschera  ma  sottile  e trasparente  agli  occhi 
proprii  di  chiunque  a studio  non  gl’  ingrossa,  ayvicn  che  la 
vita  de'facultosi  c de’ grandi,  la  cui  disavventurata  potenza  vai 
per  islrumento  di  procacciare  a sè  dilettosi  veleni,  è assai  più 
breve,  più  debole,  più  cagionevole  che  quella  o de' meschini  li- 
mosinanti i quali  mangiano  i rimasugli  stanlivi  dell'altrui  men- 
se; o de' religiosi  penitenti  che  vivono  sempre  in  digiuni  con  ci- 
bo scarsissimo  di  quantità,  e più  scarso  di  suslanza.  E in  brevi 
parole,  da  quest'inganno  procede  che  là  dove  l'alimento  fu  or- 
dinalo dalla  natura  alla  nostra  suslcntazione,  in  contrario  a pe- 
na trovandosi  rarissimi  che  ne  sian  morti  per  difetto,  a fronte 
d’ogni  tale  si  conteranno  sempre  ben  dicce  mila  che  neson  morti 
per  soverchio. 

Laudano  i medici  generalmente  i cibi  semplici  quali  la  na- 
tura o gli  produce  o gl’  insegna  ; non  avendo  ella  voluto  che  per 
la  sanità  c per  la  robustezza  de' suoi  figliuoli  sparsi  in  tutta  la 
terra,  debba  impararsi  l’arte  d'Apicio,  e studiarsi  nello  Scalco 
del  Lancellolto  ; o spendersi  il  tesoro  che  ad  ogni  pasto  divora- 
va Yilellio.  Anzi  ha  ne’cibi  opposte  fra  loro  la  salubrità  perfet- 
ta c la  dilettazione  veramente,  per  rattencrci  da  questa  la  qual 
distrae  l’ intelletto  dalle  sue  piu  nobili  operazioni,  che  sono  il 
fine  naturale  dell'  uomo. 

Laudano  essi  per  noi  similmente  i cibi  nostrali;  non  ci 
essendo  stala  la  natura  s)  poco  benigna  madre,  che  abbia  dilun- 
gato da  noi  per  migliaia  di  miglia,  c sol  prodotto  in  un  mondo 
ignoto  a noi  fino  a qucst'ultima  età,  il  nostro  villo  più  salutare. 
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Laudano  nell'uso  del  bere  un  refrigerio  moderalo  qual  si 
ha  da  un  fonie,  o da  un  pozzo  fresco  la  stale.  Onde  fin  a quel 
grado  e non  più  dobbiamo  giovarci  della  serbala  nere  quando 
il  paese  o la  stagione  non  ci  concede  l'aver  quella  giusta  fre- 
schezza per  beneficio  d'acque  sorgenti,  o di  grotte:  non  essen- 
do istituzione  della  natura  che  per  conservazion  della  sanità  ci 
convenga  trasportar  nell'agosto  il  gennaio,  spargendo  tanto 
ghiaccio  sopra  le  tavole  mentre  arde  il  sole  in  Mone,  quando  ap- 
pena ne  abbiamo  sopra  le  strado  quando  regna  il  freddo  in  ac- 
quario. 

Laudano  per  bevanda  l'acqua  temperata  parcamente  oeon 
vino,  o con  infusione  d'altro  che  le  diminuisca  la  fragidilà  ; pe- 
rò che  l'acqua  non  il  vino,  il  quale,  come  insegna  Galeno,  è 
più  veramente  cibo,  fu  destinala  dalla  natura  per  dissetarci  : al- 
trimenti non  averebbe  privali  d'uva  i tre  quarti  del  mondo.  Per 
lunghissimo  tempo  l'uso  del  vino  fu  lusso  di  pochi  ricchi;  onde 
Davidde  potè  descrivere  i fortunali  doviziosi  suoi  schernitori, 
con  dire:  et  in  me  ptallebant,  qui  b bcbnnt  rinum : c i Romani 
per  la  scarsezza  di  quel  dilicato  liquore  il  conservavan  come  te- 
soro ncll'anforc  per  molli  lustri  ; il  che  a noi  ora  che  ne  abbon- 
diamo, sarebbe  disprezzcvol  pozione,  come  notò  Alessandro 
Petronio.  E finché  duronne  con  la  scarsità  la  parcità  nelle  men- 
se, durò  la  forza  nelle  membra  : là  dove  noi  sotto  titolo  d’  au- 
mentarla col  vino,  la  soffochiamo,  soffocando  insieme  quella 
dell’ intelletto.  Senza  che,  come  acutamente  in  sembianza  di  lo- 
de vituperò  questa  nociva  delizia  Plinio:  Vino  debemus,  quoti 
etiam  non  litientes  bibimus.  Al  male  avventuroso  snpor  di  questa 
bevanda  siamo  obbligati  di  tante  intemperanze,  di  tante  malat- 
tie, di  tante  follie  originate  dal  bere  ancor  senza  sete:  il  che 
viene  a dire  dal  bere  contra  voglia  della  natura  ; da  un  tal  bere 
che  vaglia  non  per  inalbar  la  vita,  ma  per  estinguerla. 

Or  ciò  che  si  fa  dal  comune  degli  uomini  in  questi  disordi- 
ni comuni,  fassi  altresì  da  ciascun  uomo  particolare,  eziandio 
tal  volta  da  chi  ticn  vita  spirituale,  in  quelle  particolari  vivan- 
de o bevande  ebe  gli  lusingano  la  bocca  ; adulando  egli  scam- 
bievolmente con  la  bocca,  anzi  pur  con  l’ intelletto,  la  qualità 
loro  per  salutifera:  tanto  che  rade  volle  occorre,  che  altri  o 
condanni  come  nociro  alla  sua  complessione  quel  eh' è guste- 
vole al  suo  palato,  o approvi  come  conferente  quello  che  gli  è 
spiacente.  Se  il  suo  gusto  ama  il  dolce;  dulcia  sunt  amica  nata- 
rac,  c giovano  a tener  l’alvo  netto  dal  superfluo  dell’alimento  : 
se  l’agro;  l'agro  incide  la  flemma,  mitiga  la  bile,  e rinfresca: 
se  l’ erba  e i pesci  ; sono  amendue  d’agevole  digestione  : se  la 
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carne  ; ella  è di  più  valido  nutrimento,  lnfino  i focosi  salsumi, 
inlino  i pietrosi  funghi  conscguiscono  lor  laude;  gli  uni  d' im- 
pedir la  putredine,  c d’ inforzare  il  calore  ; gli  altri  di  non  la- 
sciare in  orio  il  vigor  dello  stomaco,  perchè  quasi  soldato  lun- 
gi dalle  fazioni  non  impigrisca  ed  infievolisca.  Ed  ove  queste 
laudi  non  trovin  luogo,  se  nc  orpella  un'altra  quanto  più  spc- 
ziosa  tanto  più  sconcia,  velando  la  gola  con  l’aura  di  santità  che 
elegga  quelle  pasture  come  povera  trattazione,  e conveniente  ad 
amatori  di  penitenza.  Ma  tu  che  così  ragioni  con  altrui,  e forse 
ancor  teco  stesso,  dimmi:  quest’amor  di  povero  vitto  basta  egli 
per  farli  prendere  alcune  altre  esche  spregiate,  ma  insieme  nulla 
voluttuose?  Ben  considera  sant’ Agostino  nell’  operetta  De  mori- 
bus  Manichaeorum,  che  i Manichei  quantunque  superbi  per  l’a- 
stinenza da  tutto  quello  che  fosse  stalo  albergo  d’anima  sensiti- 
va quasi  da  cibo  inumano,  più  condesccndetano  alla  gola  con 
tartufi  e con  alcune  saporose  radici  d’  erbe  condite  d’  olio,  d’a- 
gro c di  pepe,  o di  mele,  ebe  un  cristiano  con  qualche  semplice 
messo  di  carne  povera,  e senza  dote  di  condimenti. 

Negli  stessi  medicamenti  alle  conserve  delle  rose,  dell’agro 
del  cedro,  e ad  altri  alberelli  aggiudica  il  senso  arbitro  dell’in- 
telletto tutte  le  buone  condizioni.  Anche  talvolta  non  si  ricusa 
un  (leveraggio  stomachevole,  ma  perchè?  perchè  se  ne  spera  in 
brcv’ora  una  sanità  robusta  ed  abile  a soddisfare  poi  di  conti- 
nuo alle  voglie  del  senso;  comperando  con  quella  corta,  ben- 
ché grave  molestia,  un  lungo  corso  di  piaceri.  Per  contrario  la 
dieta,  quella  medicina  meno  di  tutte  cara,  e più  di  tutte  sanati- 
va, quasi  sempre  si  rifiuta  come  tarlo  della  virtù  vitale.  Nel  che 
notisi,  come  la  Chiesa  amorevol  madre,  volendo  insieme  fortifi- 
carci ronlra’l  peccato,  e mantenerci  la  sanità,  e però  comandarci 
tal  mortificazione  del  corpo  che’l  tenga  lungi  ancor  dalla  morte, 
spesso  ci  ha  vietate  fesche  di  maggior  sustanza,  e anche  il  pa- 
sto raddoppiato  in  un  giorno  ; ma  non  ci  ha  mai  prescritto  un 
cibo,  o un  liquor  dispiacevole,  in  cui,  secondo  la  provvidenza 
solila  della  natura,  il  tristo  sapore  possa  arguire  il  pravo  sugo. 
Anzi  per  niuna  austerità  di  religiose  famiglie  ha  statuite  in  ciò 
più  rigide  ordinazioni,  ebe  ristrigner  tal  ora  il  villo  e a quel  ci- 
bo il  qual  placando  la  fame,  non  ba  nè  amicizia,  nè  nimistà  col 
palalo,  e che  solo  fra  tutti  i cibi  da  ogni  gente  che  l’ha,  usasi 
giornalmente  alla  mensa;  tantoché  tutte  l’altro  vivande  quasi 
meri  condimenti  di  esso,  hanno  generai  nome  di  companatico  : c 
a quella  bevanda  che  smorza  sopra  tulle  l’ altre  la  sete,  non  a- 
vendo  nè  spiacevol  sapore  che  ritenga  il  gusto  dal  prenderla  nel 
bisogno,  nè  dilettevole  che  l’inviti  ad  usarla  senza  bisogno.  Che 


Digitized  by  Google 


101 

vogliamo  dire  più  aranti?  Chi  sa,  che  la  medesima  osservazion 
del  digiuno  quaresimale  talvolta  eziandio  ne' chiostri  sotto  appa- 
renza di  zelo  non  sia  in  alcuno,  senza  eh' ci  se  ne  avvegga,  pia- 
cer di  gola  ? amando  meglio  benché  infermiccio  il  pascersi  con 
legumi  rendati  acccltcvoli  all'appetito  dal  pingue  dell' olio  e dai 
vivace  di  varie  erbuccic,  e con  pesce  a cui  abbia  donato  sapore 
la  più  nociva  cottura  ; ebe  con  un  vedovo  pan  bollilo  in  magro 
brodo,  e con  un  insulso  lesso  di  carne  comunale;  qual  piatto  gli 
apparecchierebbe  la  sua  infcrmeria.  Onde,  se  gli  fosse  proposta 
una  quarcsimal  trattazione  che  più  giovasse  alla  saniti),  ma  nulla 
dileticasse  il  gusto,  forse  accetterebbe  la  licenza  che’l  medico  gli 
profferisse  di  mangiar  carne.  Qualunque  noia  senta  il  corpo,  o 
di  testa,  o di  stomaco,  o di  catarro,  o di  bile,  o di  vigilia,  o di 
debolezza,  se  ne  incolpa  o l’uso  di  quel  vitto  ebe  non  piaceva, 
o l'astinenza  di  quello  ebe  piacerebbe:  quasi  vedessimo  che 
chiunque  o lascia  il  primo,  o s'appiglia  al  secondo,  avesse  uno 
slato  immune  da  tutti  i mali.  Ed  in  fine  siam  ridotti  a segno, 
che  spesso  il  medico  procacciando  più  il  suo  guadagno  che  l'al- 
trui vita,  è pagato  non  della  cura,  ma  dell'adulazione:  cercando 
l'uomo,  più  veramente  che  il  conservare  o ricuperare  la  salute, 
il  peggiorarla  con  diletto  senza  rimprovero  o dell'altrui  voce,  o 
della  propria  coscienza. 

CAPO  V. 

Danni  segnalati  che  apporta  la  gola. 

Quanto  il  vizio  della  gola  è più  frequente  che  noi)  si  cre- 
de, tanto  è più  noccnle  che  non  si  credo  : ed  è ancora  più  fio- 
ccute ncll'cITetto  pcrch'è  manco  nocente  nell'opinione:  essendo 
peggiore  tra' veleni  quello  che  non  conosccsi  per  veleno;  c tra  le 
febbri  mortali  quella  che  non  si  discopre  mortale.  Sprezzan  gli 
uomini  comunemente  questo  fallo,  discorrendo  cosi  : grande  e 
raro  eccesso  fa  di  meslicro  perchè  un  atto  di  gola  pervenga  alla 
misura  di  peccato  gravo:  i peccali  leggieri  sono  inevitabili  in 
questa  vita  ; e non  tolgono  la  felicità  eterna  dell'altra  : onde  lo 
starne  in  continua  guardia  nè  basta,  nè  bisogna.  Così  lusinghia- 
mo noi  questa  mortai  lupicina,  che  in  sembianza  di  una  piace- 
vol  cagnuola  alleviamo  in  seno.  Qual  è la  cagione  che  ci  produ- 
ce nell'animo  un  tal  parere?  Per  manifestar  la  natura  dell' una 
e la  falsità  dell'altro  trarremo  il  filo  da  più  alti  principii  secon- 
do la  uoslra  usanza,  non  si  potendo  rinvenir  l'origine  de' fiumi, 
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che  allagano  e disertano  le  pianure,  se  non  s'ascende  alle  mon- 
tagne. 

Non  ci  ha  nel  mondo  vizi!  più  pestilenti  c più  gravidi  di 
perdizione,  che  quelli  nc'quali  i massimi  danni  sono  composti 
d'innumcrabili  parli  minime  c quasi  invisibili.  Il  male  estremo 
alla  prima  vista  eccita  orrore  in  ogni  petto  benché  di  Tetro:  ed 
è proverbio  dei  Lalini  : Armo  repente  fit  pegsìmus.  Onde  in  quelle 
materie  è agevole  e usitato  il  divenir  pessimo,  nelle  quali  noli 
si  divien  pessimo  tutto  ad  un'ora,  ma  peggiorando  successiva- 
mente per  sottilissimi  gradi.  Qual  sarchile  quel  cuore  tanto  do- 
minato dalla  prodigalità,  che  deliberasse  di  Tare  un  immenso 
scialacquo,  per  cui  di  ricco  rimanesse  mendico  in  un  punto  ? E 
nondimeno  assaissimi  per  libertà  loro  calano  dalla  ricchezza  alla 
mendicità  con  lungo  viaggio  di  corti  passi;  facendo  nel  loro  a- 
nimo  un  tal  avviso:  questa  spesa  mi  porta  onore,  mi  porla  di- 
letto, c non  mi  porta  ruina:  adunque  ella  è buona.  E ciò  ebe 
argomenta  costui  della  prima  spesa  argomenta  poscia  della  se- 
conda, della  terza  c d'altre  senza  numero  ; ninna  delle  quali  il 
trae  in  ruina,  ma  tutte  vcl  traggono  : onde  insieme  è vero  e ebo 
la  sua  ruina  fu. volontaria,  c che  egli  non  ebbe  mai  volontà  per 
cui  vi  consentisse.  Qual  sarebbe  quello  studente  sì  nemico  dei 
Etterati  escrcizii,  che  disponesse  di  gettar  gli  anni  e i danari  in 
mantenersi  nell'  università  lontano  dalla  patria,  senza  volere  im- 
parar nulla?  E pur  ciò  interviene  a tanti  : perocché  vanno  tra 
sé  formando  cosi  fatti  pensieri:  lo  studio  di' io  facessi  questa 
mattina  non  mi  renderebbe  un  solenne  dottore  : c per  altra 
parte,  se  io  tralascio,  posso  godere  d’una  piace  voi  ricreazio- 
ne o sia  di  giuoco,  o di  festa  o d'altro  diporto:  adunque  trala- 
scisi. E il  medesimo  poi  si  discorre  la  sera  c la  matita  seguen- 
te: sicché  passano  i mesi  c gli  anni  senza  quasi  aprir  libro:  c 
l'uomo  s’accorge  d'aver  consumala  disutilmente  la  gioventù, 
perchè  volle,  ma  noi  volendo.  Qual  cortigiano  è tanto  invischia- 
to net  suo  agio  e nel  suo  sollazzo,  che  faccia  proponimento  di 
logorar  la  vita  in  servire  senza  acquistar  nè  grazia,  nè  merito 
col  padrone?  E pure  il  caso  è frequente.  S'incominciò  una  mat- 
tina di  verno  in  letto  a pensare:  se  orasurgo,  prendo  l'incomo- 
dità d’abbreviare  il  sonno  c di  patire  il  freddo;  nè  però  il  disa- 
gio di  questa  volta  mi  frullerà  verun  premio  del  mio  signore: 
adunque  per  questa  volta  è meglio  starsi  in  riposo.  La  stessa  ra- 
gione si  fa  da  costui  la  sera  per  lasciar  l’ anticamera,  c andar 
alla  commedia.  Ed  in  fine,  dopo  moll'anni  di  corte  l’ unico  gua- 
dagno fu,  chc'l  padrone  di  mal  talento  c di  mal  viso  vcl  tolle- 
rasse. In  brevità,  questa  fallace  argomentazione  dal  scuso  dislri- 
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kulivo  al  collcllivo,  secondo  che  parlasi  nella  scuola,  è il  più 
valido  strumento  della  sensualità  per  corrompere  il  mondo.  E 
non  accade  un  tal  inganno  nelle  materie  sol  de' costumi.  Quanto 
malattie  sarckbono  represse  in  tempo,  se  minacciassero  ad  un 
tratto  o morte,  o storpio  di  membri  ; le  quali  perchè  con  lento 
assedio  d’ umor  nocivo  procedono  a gradi  insensibili  contra  la 
vita,  par  sempre  all'uomo,  cbe'l  travaglio  di  rimediarvi  non  a- 
vrcbhc  il  pregio  dell' opera:  onde  lilialmente  ci  si  trova  condot- 
to a termine  di  perduta  salute,  senza  mai  essersi  accorto  d’ap- 
prossimarvisi?  Quante  acque,  se  fossero  impetuose,  c dessero 
manifesto  assalto  agli  argini  c agli  cdificii,  avrebbono  opposizio- 
ne dalla  sollecita  industria  de' paesani;  laddove,  perché  vanno 
rodendo  con  tenui  c sordi  morsi  il  terreno,  sono  ubbietlo  lun- 
gamente di  dispregio,  c al  fin  di  disperazione? 

Simile  occorre  della  gola  : ciascun  novello  boccone  che  ci 
si  presenti  o sia  già  soverchio  per  quantità  o nocivo  per  quali- 
tà, considerato  in  sé  solo,  mostrasi  per  un  male  Unto  poco  so- 
pra il  nulla,  che  si  ha  per  nulla.  E d’ altro  lato  il  piacer  ch'egli 
promette  adesca  l'appetito  a mangiarlo.  Ciò  ebe  avvien  del  pri- 
mo boccone  avvien  del  secondo  e degli  altri  ; c non  meno  avvien 
lo  stesso  del  primo,  del  secondo  c degli  altri  susseguenti  bicchie- 
ri ; avviene  al  desinare,  avviene  alla  cena;  avviene  alle  gozzo- 
viglie intempestive:  c avvien  oggi,  avvien  domani,  avvien  tutto 
l'anno;  avviene  al  sano,  al  cagionevole,  all' infermo.  Si  che 
l’uomo  gravemente  eccede,  senza  mai  voler  gravemente  eccede- 
re: c producendosi  c aumentandosi  più  l’abito  reo,  sempre  con 
questi  minuti  ma  continuati  eccessi,  cresco  il  {leccato,  cresce  la 
diflìcoltà  d'emendarsi,  crescono  i nocumenti  che  ne  procedono. 
I quali  nocumenti  son  tanti  c si  ponderosi,  che  darebbon  sug- 
gello a lungo  volume.  Noi  ora  toccheremo  sol  quelli  che  ofTcu- 
dono  lo  spirito. 

Primieramente  la  gola  è da  nutrice  della  libidine:  onde  fu 
antico  proverbio  recitato  da  quel  comico  sine  Cerere  et  Baccho 
f rigcl  Venti*:  la  ragione  è in  pronto.  Il  corpo  nostro  piglia  dal- 
l'alimento quel  che  gli  bisogna  per  suo  ristoro.  Ciò  che  di  più 
gli  si  ministra,  convcrtesi  in  escremento.  Or  l’escremento  è di 
due  maniere:  l’ima  inutile  alla  natura,  c di  cui  ella  si  sgrava 
quando  può  per  le  solite  vacuazioni,  c quella  parte  che  ne  ri- 
mane è ingombro  molesto  c materia  prossima  di  varii  morbi  : 
l'altra  maniera  si  chiama  escremento  utile,  giovando  all’uomo 
non  già  por  conservare,  ma  per  propagare  il  suo  essere.  E sic- 
come l'alimento  ripara  le  perdite  clic  l'individuo  patisce  ad  ogni 
ora  per  la  morte  d'alcune  sue  minutissime  parli  che  o svaporano 
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o si  corrompono;  allo  stesso  modo  quest'escremento  utile  vale  a 
riparar  nella  specie  la  morte  continua  d’ alcune  minutissime  par- 
ti, che  sono  i suoi  individui.  La  copia  dunque  di  sì  fatto  escre- 
mento, lascialo  dal  superfluo  alimento  nel  corpo  umano,  è quel- 
l'esca o quel  fomite  ( per  nominarlo  Ialinamente  con  le  scuole  ) 
in  cui  s’accende  lutto  il  fuoco  della  lascivia,  che  aggiugne  tanto 
fuoco  eternale  all'Inferno.  Ciò  fa,  che  nelle  religiose  famiglie, 
in  cui  è vietato  ogni  congiugnimcnto  carnale,  sia  altresì  prescrit- 
to un  pascolo  tenue  che  sol  basti  a ristorar  sè  stesso,  non  a tra- 
sfondersi in  altri  sè  stessi.  E non  è questa  regola  dei  soli  cri- 
stiani. Sappiamo  che  in  Roma  finché  durò  la  virtù  e la  disci- 
plina, di  cui  la  libidine  è distruttiva,  il  vitto  fu  parco  e volga- 
re, ristretto  per  poco  ad  un  pasto  il  giorno,  con  picciolo  uso  di 
vino,  ed  esso  non  comune  alle  donne  oneste:  tanto  che  in  loro 
l’ odore  che  se  ne  sentisse  nel  fiato,  si  avea  per  fetore  d'impudi- 
cizia. Più  magra  ancor  fu  la  trattazione  degli  Spartani  che  fra 
popoli  della  Grecia  ebber  gloria  per  integrità  di  costumi.  E id- 
dio sì  nell'antica,  sì  nella  nuova  legge  ha  voluto  che  i suoi  de- 
voti osservino  molli  e lunghi  digiuni;  e che  o sempre,  o a tem- 
po s' astengano  da  molli  cibi  i quali  son  più  abbondcvoli  di  nu- 
trimento. Anzi  a fatica  si  troverà,  essersi  ordinato  o nella  chie- 
sa ebrea,  o nella  cristiana  qualche  particolar  penitenza,  a line 
di  placar  il  Signore,  e d' impetrarne  special  grazia,  senza  elle 
vi  sia  compreso  il  digiuno.  Solo  gli  eretici,  contrariando  a tutto 
l'uso  invecchiato  del  popolo  di  Dio  nell’uno  e'ncll’ altro  testa- 
mento, sono  nemici  del  digiuno  e dell’astinenza  perchè  sono  ne- 
mici della  verità  e della  virtù. 

Il  secondo  nocumento  è l'attuffar  l'anima  e i suoi  appetiti 
nel  più  grosso  della  materia,  impegolandoli  a quel  diletto  eh' è 
la  cotidiana  felicità  delle  bestie,  e che  non  sarebbe  in  noi  se  non 
avessimo  una  parte  bestiale  : sì  che  rivolgendoci  mattina  e sera 
tra  questo  gradilo  fango,  niente  più  c'invogliamo  di  posseder 
quc'piaceri  i quali  appartengono  all'altra  parte  di  noi  simiglisele 
agli  angeli,  che  s’invogli  un  giumento  ben  pasturato  nella  stalla 
di  passeggiar  nelle  reali  gallerie  fregiate  di  sontuosi  ornamenti. 
Ed  a pena  si  vedrà,  che  un  uomo,  il  domicilio  de’ cui  pensieri  e 
de’ cui  desiderii  sia  nel  basso  della  cucina  e della  cantina,  gli  sol- 
levi insieme  all'altezza  del  paradiso. 

In  terzo  luogo,  la  gola  rende  ottuso  l'inlelletto  alle  opere 
razionali  ; e però  secca  il  fonte  degli  atti  onesti  e mcrilorii.  Sag- 
giamente colui  assomigliò  l'ira  al  vino,  perocché  Modica  acuii, 
nimia  oblundit  ingenium.  E ciò  ch’è  detto  del  vino,  molto  più 
si  verifica  proporzioualmeulc  nel  cibo,  ch’è  più  grosso  e più  ler- 
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resti  e,  c perciò  Irne  alla  sua  digest  ione  maggior  copia  di  quegli 
spirili  clic  dovrebbon  servire  agli  uffici  intellettuali.  Come  sa- 
rebbe, se  un  principe  applicasse  al  ministcrio  delle  pentole  e 
dello  spiedo  quegli  ufficiali  i quali  son  destinati  a dettar  le  lette- 
re, e a udir  e decider  le  cause.  Onde,  togliendosi  tanto  numero 
di  aiutori  alla  parte  spirituale  ed  alla  ragione,  e dandosi  alla  car- 
nale ed  alla  sensualità,  avviene  che  l'unc  soggiacciano  e langui- 
scano, l’altro  signoreggiano  ed  esultino,  pervertendo  lutto  l’or- 
dine delle  nostre  potenze,  e trasformandoci  d'uomini  in  bruti  : 
peggiori  de’  veri  bruti,  perchè  siam  bruti  di  volontà,  e non  di 
natura.  Di  qua  poi  è originala  la  lunghezza  del  sonno,  da  che  il 
più  del  tempo  è occupato  nelle  funzioni  dell' infima  parte  vege- 
tativa: il  qual  ci  rende  in  tutte  quelle  ore  o bestie  inrazionali,  o 
meno  che  bestie,  cioè  piante;  raccorciandoci  assai  quella  vita 
umana,  della  cui  brevità  facciam  poi  si  spesse  querele  con  la  na- 
tura. Onde  uno  scienziato  poeta  annoverando  i vizii,  che  avean 
dal  mondo  ogni  virtù  sbandita,  diè  il  primo  luogo  alla  gola  co- 
inè a principio  di  tutti  gli  altri  ; alla  quale  tosto  accompagnò, 
quasi  figliuoli  alla  madre,  il  sonno  e l'ozioso  piume.  Ed  è noto 
quanto  gli  antichi  filosofi  commendassero  la  sobrietà,  come  uni- 
ca guardia  dell’ iiitclletlo  da  una  miserabile  malattia  di  letargo. 

Il  quarto  danno  è la  dispersione  delle  sostanze,  e talora  di 
quelle  che  son  patrimonio  di  Cristo,  elemosina  de'divoti,  fidei- 
con  misso  de' poveri.  Imperocché  la  voragine  della  gola  non  solo 
assorbisce  quel  di  soverchio  e di  prezioso  clic  v'entra,  ma  quello 
a dismisura  più,  che  se  le  apparecchia  : si  affinché  la  sensualità, 
sempre  svogliala  e sempre  vogliosa,  possa  d' innumcrabili  messi 
voluttuosi  e pellegrini  sceglierne  or  uno,  or  altro,  secondo  la 
sua  strana  vaghezza  : si  per  un'altra  mcn  conosciuta  ragione. 
Questa  copia  di  vivande,  si  come  vuol  gran  dispendio,  cosi  è 
propria  de' ricchi;  onde  va  quasi  per  una  prova  autentica  di  ric- 
chezza. E perchè  la  ricchezza,  come  polente  a beneficare,  è ono- 
rata; l’uomo,  avido  dell'onore,  fa  spesso  per  ambizione  appa- 
recchio splendido  alla  sua  ed  all'altrui  gola  non  sol  pascendola 
di  cibi  rari,  composti  d'odori  e di  sapori  procacciati  a gran  prez- 
zo da  varie  provincie,  e più  (osto  micidiali  che  nutritivi,  ma 
presentandole  cento  volte  più,  non  dirò  della  necessità  di  lei,  ma 
della  capacità  di  lei.  11  che  fassi  con  tanto  sconcio  delle  fami- 
glie, con  tanta  iattura  di  tempo  nel  preparare  e nello  slungarc  i 
convitti,  con  tanto  prcgiudicio  de’ bisognosi,  con  tanto  scandalo 
di  tutti,  che  assai  manco  nuoce  al  mondo  la  tenacità,  o eziandio 
la  rapacità  delle  avare  mani,  che  questa  effusione  delle  prodi- 
ghe mense. 
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CAPO  VI. 

Quanto  la  golosità  sia  contraria  al  prò' mondano  dell'uomo  gene- 
ralmente, e allo  stesso  piacer  della  bocca. 

Quel  nome  con  cui  Terenzio  intitolò  una  delle  sue  comme- 
die, Punitor  di  si  stesso,  conviene  a tutti  i peccati.  Fu  divina 
parola:  Per  quae  peccai  quis,  per  haec  et  torquetur:  volendo  Id- 
dio, che  i complici  de’ nostri  misfatti  siano  i carnefici  de' suoi 
supplicii.  E perchè  il  peccatore  non  possa  vantarsi,  che  almcn, 
se  Iddio  l'ha  tormentato  in  un  genere,  egli  disubbidendo  a Dio, 
abbia  goduto  in  un  altro  genere  ; ba  fatto  sì  che  i peccati  siali 
giustizieri  che  aflliggan  l’uomo  in  quello  stesso  genere  di  cupi- 
dità per  amore  del  cui  diletto  ei  s'indusse  a violar  la  sua  legge. 
Ciò  nuderemo  dimostrando  successivamente  in  ogni  qualità  di 
peccato;  con  dar  incominciamcnto  da  quel  della  gola,  che  ab- 
biamo qui  per  suggello. 

Un  tal  vizio  esser  opposto  al  ben  temporale  non  pure  all’e- 
ternale dell'uomo,  è più  aperto  che  meriti  l’opera  della  prova. 
1 patrimoni!  di  (ante  povere  famiglie  inghiottiti  da  questa  vora- 
ce Scilla,  le  infermità,  le  doglie,  le  morti  innumerabili  cagio- 
nate da  questo  impunito  veleno  ; le  risse,  le  inimicizie  accese  da 
questa  ineslinguibil  fornace,  che  colla  sua  esca  infiamma  l'ira, 
c col  suo  fumo  acceca  il  discorso  ; son  frequenti  spettacoli  d’ogni 
villa,  d'ogni  contrada,  d’ogni  giornata  ; onde  il  rammemorarne 
gli  esempi  sarebbe  come  il  numerare  assai  defunti  a fin  di  con- 
chiudcrue  che  nel  mondo  si  muore.  L'economia  per  la  conscrva- 
zion  delle  case,  la  medicina  per  la  salute  de’ corpi,  la  politica 
per  la  prosperità  de’ comuni,  raccomandano  in  primo  luogo  la 
sobrietà  del  vitto.  Quel  molto,  mors  in  olla,  non  si  ristrigne  alla 
morte  delle  persone  particolari  ; s'  estende  alla  morte  delie  fami- 
glie, delle  repubbliche.  E qual  diletto  potrebbon  darti  tutte  le  ce- 
ne di  Luculio,  che  vaglia  la  susseguente  angoscia  di  rimirarli 
impoverito,  e con  biasimo,  con  ignominia  : privo  del  necessa- 
rio, dispregialo  da  chi  poc'anzi  ti  riveriva,  costretto  a fuggire 
per  vergogna  il  commercio,  e a divorar  que’  disagi  attempalo, 
de’ quali  la  gioventù  doviziosa  non  ti  fe'  pure  assaggiar  l'amaro; 
sì  che  tanto,  o quanto  vi  assuefacessi  le  labbra,  onde  poi  l'as- 
sorbissi con  minor  pena  ? Ma  tali  calamità  non  sono  materia  di 
timore  a tutti  i golosi  ; cioè,  nè  a coloro  in  cui  non  sia  straboc- 
chevole il  vizio,  nè  a coloro  in  cui  sia  strabocchevole  la  ricchez- 
za. Parliamo  di  quc’marlorii  da’quali  niun  Crasso  è immune  se 
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pecca  in  go'a.  Quanti  grandi,  quanti  principi  ha  veduti  ciascun 
di  noi  languir  condannati  ad  esser  o confitti  in  perpetuo  carcere 
nei  ceppi  non  mai  solubili  della  podagra,  o straziati  da  impla- 
cabili tanaglie  nc'dispcrati  spasimi  della  pietra,  o a portar  seco 
per  assidui  tormentatori  il  lor  proprio  stomaco,  le  lor  viscere, 
la  lor  testa  ; invidiando  la  condizion  de* villani,  degli  schiavi,  dei 
remiganti  : condotti  a ciò  dal  tradimento  del  palato,  che  pro- 
mettendo le  dolcezze  del  paradiso,  fu'  provar  loro  innanzi  alla 
morie  le  pene  dell’inferno?  E,  ciò  ch'è  il  colmo  della  miseria, 
nè  possono  piegare  il  molle  animo  a tollerarla,  nè  il  senso  ti- 
ranno a non  aumentarla:  perocché  l’abito  radicalo  gli  rende 
quasi  impotenti  ad  astenersi  da  quel  piatto,  da  quel  vino,  da 
quel  gelo,  eh' essi  sperimentano  per  ministri  do  loro  estremi 
dolori. 

Ma  tutto  ciò  sia  posto  come  una  frangia  esteriore  del  mio 
precipuo  intendimento,  lo  affermo,  che  la  dilettazione  propria 
della  stessa  gola,  a niuno  è conceduta  mcn  che  al  goloso,  li  prin- 
cipio delle  prove  traggasi  dall’autorità:  non  mica  dall'auiorilà 
di  qualche  eremita  austero,  o di  qualche  padre  zelaute,  i quali 
come  nemici  di  questo  vizio  polrebbono  parer  sospetti  d’ingran- 
dimento in  vituperarlo;  ma  dall’ autorità  di  colui  che  fu  idola- 
tro del  piacer  corporale,  e che  non  assegnò  all’uomo  altra  bea- 
titudine che  la  vita  voluttuosa,  avendo  per  i suoi  scolari  non  tan- 
to un  drappello  di  filosofi,  quanto  un  gregge  di  porci.  Ognuno 
intende  ch'io  ragiono  d' Epicuro.  Or  costui  usò  vitto  parco  e 
non  ricercato;  c simigliarne  il  prescrisse  a chiunque  ama  la  sod- 
disfazione del  gusto.  Di  che  inrepugnahili  son  le  ragioni. 

La  prima  è,  che  questo  diletto  è principalmente  originato 
dal  medicar  l’indigenza.  Tutti  i proverbi!  quanto  hanno  minor 
lustro  come  volgari,  tanto  hanno  maggior  fondo  come  veraci  ; 
altrimenti  a colui  che  da  prima  gli  pronunziò,  non  sarebbesi 
dato  dalla  superbia  umana  cotanto  d'applauso  c di  seguilo,  ebe 
si  radicassero  nelle  memorie,  c si  diffondessero  nelle  bocche  di 
tutti  : ond’io  facendo  lalor  considerazione  attenta,  non  ho  tro- 
valo si  buon  sugo  nelle  sentenze  de’ Socratici,  come  ne’prover- 
hii  del  popolo.  Or  proverbio  comunissimo  è,  la  fame  esser  l’ot- 
tima salsa  delle  vivande.  Con  questa  diceva  quel  re  ricordato  da 
Cicerone,  aver  egli  aggiunto  uno  stupendo  companatico  a certo 
pan  rusticano  mangialo  da  sé  nella  caccia  ; ed  aver  tramutata 
altresì  con  la  sete  un'acqua  palustre  nel  più  prezioso  de'liquori 
onde  avesse  goduto  mai  tra  le  delizie  de’suoi  conviti.  Qual  fu 
quella  malli  che  valse  per  trasformare  all’animo  d'Esaù  una 
scodella  di  lenti  in  ambrosia  celestiale,  con  cui  gli  paresse  ben 
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permutala  la  sua  primogenitura  se  non  la  fame?  Ma  che  trar 
fuori  gli  esempi  da'  fondi  dell’antichità?  non  ha  gran  tempo, 
che  un  monarca  decrepito,  assuefatto  agli  agi  convenienti  alla 
sua  vecchiezza  e alla  sua  grandezza,  passato  una  mattina  dalla 
reggia  alla  villa,  e pervenutovi  assai  prima  del  carriaggio  in 
cui  era  la  vittuaglia,  il  quale  per  certi  imiiediincnli  fé'  lungo  in- 
dugio ; e sopraggiunto  dalla  fame,  si  condusse  a procacciarsi  da 
un  villauo  un  mezzo  pan  bruno  e duro,  inlignendolo  in  una  taz- 
za accattata  di  vilissimo  brodo  : e vi  trovò  tal  conforto,  che  a ri- 
spetto di  esso  gli  parver  poco  saporose  le  consuete  sue  tavole, 
come  fuori  di  quel  caso,  a rispetto  delle  consuete  sue  tavole,  gli 
sarebbe  paruto  quel  cibo.  La  ragione  di  questi  eflelli  è,  peroc- 
ché, s)  come  Aristotile  osserva,  e noi  di  sopra  abbiamo  accenna- 
to, due  piaceri  ha  la  gola  ; l'uno  del  tatto  nel  soddisfar  alla  fa- 
me c alla  sete,  che  son  dolori  di  (atto  sentiti  dal  ventricolo,  e 
risanansi  col  cibo  c con  la  bevanda;  l'altro  del  gusto,  eh' è un 
senso  particolare  non  diffuso  per  tutto  il  corpo  come  il  tatto,  c 
che  ha  per  oggetto  i sapori,  i quali  il  sogliono  dilettare  non  co- 
me medicamenti  di  preceduta  spiacenza,  ma  come  indizii  di  nu- 
tritiva sostanza  : avendo  la  natura  infusi  ne' cibi  i buoni  sapori 
quasi  spie  che  informino,  e invitatori  che  invoglino  il  gusto  di 
ciò  che  mangiato  suol  convertirsi  in  buono  alimento.  Or  nel  pa- 
scersi c nell'abbeverarsi,  il  piacere  del  tatto  supera  di  grandis- 
sima lunga  quello  del  gusto  ; si  perdi’  è un  trapasso  da  più  lon- 
tano estremo,  cioè  da  stalo  di  travaglio  a stato  di  quiete;  sì  pcr- 
ch’è  d’un  ben  necessario  al  sostegno  della  vita.  E cosi  vedesi, 
che’l  ristoro  d’un  assetato  in  bere  dell'acqua  fresca,  la  qual  co- 
me priva  d’ogni  sapore  non  è sensibile  al  gusto;  avanza  inesti- 
mabilmente quella  dilettazione  che  si  prova  da  chi  senza  sete, 
non  per  bere,  ma  per  assaporare,  fogge  le  verdee  di  Fiorenza  c 
i vernotici  di  Nola.  Or  di  questo  piacere  ch’è  il  massimo  nella 
bocca,  il  ghiotto  suol  vivere  poco  mcn  che  digiuno,  sì  nella  vi- 
vanda, sì  nella  pozione.  Nella  vivanda,  perchè  con  l'intempe- 
stivo c superfluo  pasto  non  nc  medica,  ma  ne  previdi  l’appeti- 
to : anzi  trovando  i cibi  satollo  il  ventre,  se  fanno  alcuna  ca- 
rezza al  senso  del  gusto,  rccan  noia  a quello  del  tatto.  Nella  po- 
zione, perchè  il  più  delle  volte  non  bcc  per  estinguer  la  sete  : 
anzi  ingegnasi  d’accender  la  sete  per  sentirne  il  conforto  nel  be- 
re. Alcuni  poi  son  sempre  assetati,  cd  a loro  avvidi  lo  stesso, 
ma  in  contraria  maniera.  Il  piacimento  del  bere  vince,  secondo 
Aristotile,  quello  del  mangiare,  perchè  leva  tutto  il  dolore  ad  un 
tratto,  c perciò  è più  intenso:  là  dove  il  cibo  va  mitigando  len- 
tamente, c a divisi  bocconi  il  ventre  latrante.  Or  tgli  golosi  non 
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risanali  già  mai  la  scio,  perocché  la  loro  scic  non  è secondo  na- 
tura, cioè  procedente  da  indigenza  d'umidità  e di  fresco  nelle 
viscere,  ma  è sete  di  malattia  per  l'indigcslion  dello  stomaco,  il 
quale  trasmette  esalazioni  calde,  e di  saper  tristo  alle  fauci  e 
alla  Itocca  : onde  appcliscesi  la  bevanda  a fin  di  tergere  quelle 
parti  dilicatc  da  sì  fatto  impiastro  spiacente.  Ma  rotai  bevanda 
pervenuta  allo  stomaco,  l'aggrava  e il  ralTredda,  sì  che  ne  ac- 
cresce la  crudità,  e con  essa  la  ragione  d'esalar  quelle  materie 
dispiaccvoli  alla  bocca,  e provocative  di  nuova  sete  : onde  in  co- 
storo il  momentaneo  conforto  è tosto  seguitato  da  un  lungo  fa- 
stidio in  quello  stesso  genere  di  molestia,  che  procurossi  di  me- 
dicare. Restriguendo  il  discorso,  vien  loro  dal  bere  il  diletto  do- 
loroso degli  idropici,  non  il  sincero  de’ sani. 

Ci  ba  un'altra  ragione  onde  il  ghiotto  riceve  mcn  di  pia- 
cere negli  uilicii  della  gola,  ebe  il  sobrio;  la  qual  ragiouc  fu 
quella  che  veramente  persuase  ad  Epicuro  la  sobrietà.  Noi  per 
darla  meglio  a vedere,  la  faremo  scaturire  da' suoi  principiò  La 
natura  a fine  di  temperarci  la  smoderala  avidità  dell'esquisito 
sensuali  delizie  le  quali  sì  come  rare,  sono  fra  gli  uomini  la  ma- 
teria de' più  spessi  contrasti,  volle  che  la  consuetudine  di  lai  de- 
lizie apportasse  scappamento,  e non  guadagno  di  piacere.  Per 
tal  fine  ordinò,  e clic  ad  ogni  senso  riuscisse  i.n  molto  piace- 
re quel  eli’ è migliore  dc'suoi  consueti  obbietti,  e che  gli  dive- 
nisse spiacevole,  o dispregevole  quanto  gli  si  presenta  inferiore 
alla  sua  assuefazione  : e che  non  gli  porgesse  più  che  una  volgar 
giocondità  ciò  eh'  egli  ha  in  usanza.  Questo  fa,  che  il  rozzamenlo 
abituato,  di  niuna  mal  acconcia  mensa  è scontento  o schifo,  per- 
ch'ella non  cede  in  sapore  alla  consueta  sua  trattazione;  fa  si- 
milmente che  ogni  piatto,  ogni  bicchiere  clic  alquanto  sopravanzi 
il  comune,  .gli  è segnalatamente  gradito  perchè  sopravanza  la  so- 
lita qualità  del  suo  villo.  Al  contrario,  chi  s'è  avvezzo  a' più  c- 
lelli  cibi,  alte  più  fine  conditure,  a’liquori  che  si  traggono  dalle 
più  rinomale  vendemmie,  non  trova  nè  messo,  nè  vino  che  sia 
supcriore  al  suo,  e però,  che  sia  di  gran  piacimento  al  suo  gu- 
sto : ma  se  per  isciagura,  come  spesso  interviene  anche  a'  gran- 
di, o in  viaggio,  o in  altro  accidente,  l'umore  della  sua  coppa  e 
il  piallo  della  sua  tavola  non  è di  perfettissima  condizione,  so- 
stici! per  poco  quella  noia,  che  patisce  un  Italiano  in  Germania 
la  prirnj  volta  clic  gli  bisogna  in  cambio  di  vino  assorbir  la  cer- 
vogia ; o che  palircbbon  gli  uomini  generalmente,  se  dovessero 
ritornare  aH'anticbe  ghiande.  Ed  è ciò  universa!  proprietà  di 
questa  vita:  che  la  maggiore  o la  minor  dilettazione,  la  maggio- 
re o la  minor  molestia  non  prenda  misura  dalla  bontà  o dalla 
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tristezza  dell'oMiiclto,  ma  dal  maggior  o dal  minor  eccesso  o di- 
fetto (sia  nel  bene,  sia  nel  male)  a comparazion  di  ciò  ebe  avanti 
possedevamo.  Per  tanto  non  è gran  fatto  soave  l'arcr  molto  be- 
ne, ma  l’acquistar  nuovo  bene  ; non  è gran  fatto  acerbo  l’ aver 
poco  bene,  ma  il  perdere  del  già  posseduto  bene:  d'onde  na- 
sce, esser  misera  condizion  dei  felici,  e felice  condizion  dc’mi- 
scri,  che  gli  uni  soggiacciano  ad  attristarsi 'assai  di  molti  ed  age- 
voli casi,  gli  altri  solamente  di  pochi  c diffìcili  ; e per  converso, 
che  gli  udì  sieno  capaci  di  rallegrarsi  assai  solamente  di  pochi 
casi  e difficili,  gli  altri  di  molti  ed  agevoli.  Chi  dunque  avvezza 
il  palato  a ciò  che  per  tutto  c sempre  si  trova,  per  tutto  c sem- 
pre trova  sapori  a sè  non  discari,  c talvolta  gustevolissimi  : chi 

10  careggia  con  singolari  delizie,  da  tolto  il  singolare  riceve  solo 
un  diletto  comunale,  da  lutto  il  comunale  riceve  molestia.  Or 
ciascun  faccia  ragione  secondo  l'interesse  del  senso,  chi  de' due 
abbia  vantaggio. 

CAPO  VII. 

Rimedìi  per  emendarsi  e preservarsi  da’  peccali  della  gola. 

Distruggitori  d’ nn  male  sogliono  essere  i contrarii  delle 
cagioni  produttive  o conservative  di  quel  male.  Anzi  è ciò  co- 
mune a lutti  gli  effetti.  Aristotile  ne  dà  per  esempio  il  nocchie- 
ro : di  cui  siccome  la  presenza  manticn  salvo  il  navigio,  così 
I’  assenza  il  fa  perire.  Mostrammo,  che  la  ragion  principale  di 
questo  fallo  inverso  di  sò  vergognoso,  è nelle  persone d'  onorato 
animo  e di  timorata  coscienza,  l' incertezza  della  regola  che  in 
ciò  prescrive  1'  onesto.  Cotale  incertezza,  secondo  che  di  sè  rife- 
risce sant’ Agostino,  è amata  da  noi  a fine  o di  peccare  senza 
peccato,  o almeuo  di  non  veder  la  macchia  del  nostro  peccato  ; 
come  certi  beveraggi  di  color  tetro  si  trangugiano  o a chiusi 
occhi,  o in  lazze  dorate  perchè  non  ci  appaia  la  lor  bruttezza. 

11  polissimo  rimedio  sarà  pertanto,  ridurre  a chiarezza  il  dub- 

bioso, con  rendere  a noi  manifesto  quanto  c qual  vitto  ci  con- 
ferisca per  sostener  convenevolmente  la  vita  c lo  forze.  Mi  ricor- 
da che  'I  padre  Vincenzo  Caraffa,  generale  della  compagnia  di 
Gesù,  uomo  di  probità  perfetta  fra  quanti  io  ne  abbia  conosciu- 
ti, dicevami,  che  avrebbe  desideralo  un  angelo,  il  quale  gli  di- 
visasse questa  norma,  per  assicurarsi  di  non  violarla  ignorante- 
mente. Ma  se  non  possiamo  aver  il  magistcrio  dell’  angelo,  ab- 
biamo l' interior  magisterio  della  coscienza  eh’ è magistcrio  di 
Dio  ; qualora  noi  nou  la  corrompiamo  facendole  proferir  sco- 
rie letture  - Voi.  II.  1S 
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lenza  quando  travede  fra  le  lusinghe  del  senso.  Formisi  questo 
processo  col  modo  insognato  da  sant'  Ignazio  ne'  suoi  Escreizii 
spirituali  : cioè  in  tempo  che  non  ci  stimoli  cupidità  di  mangia- 
re o di  bere.  Si  esaminino  allora  per  teslimonii  i passati  espe- 
rimenti del  profitto  o del  danno  apportatoci  alla  salute  si  del 
corpo  sì  dell'anima  da  tali  cibi,  da  tai  licori,  in  tanta  quantità, 
con  tanto  intervallo  nell’  uso  loro  : diasi  udienza  alle  querele 
del  ventre  ebe  se  ne  richiama  aggravato,  dello  stomaco  che  gli 
accusa  come  suoi  frequenti  conturbatori,  della  lesta  che  ne  fa 
lamento  come  spesso  per  loro  ofTese  addolorata  ed  istupidita  : 
sentasi  l’ oraziouc  la  quale  gl’  incolpa  per  averla  essi  ora  distor- 
nata, ora  rcnduta  ottusa,  or  distratta  : sentasi  la  pudicizia  che 
imputa  loro  o le  sue  nocive  ferite,  o le  sue  pericolose  battaglie: 
sentasi  la  mansuetudine  che  loro  ascrive  l'essere  stata  in  molti 
casi  vinta  dall'ira.  Si  consideri  per  altra  parte,  se  la  smoderala 
astinenza  ci  ha  fiaccate  ed  impedite  le  operazioni  si  corporali 
si  mentali  convenevoli  al  nostro  stato;  se  ci  ha  lesa  la  comples- 
sione. E dopo  aver  ciò  discusso  con  animo  non  parziale,  si  sta- 
bilisca il  decreto,  rimossone  qualunque  appello  ; nè  si  revochi 
dipoi  tal  decreto  o col  giudicio  o col  fatto  nel  tempo  della  pas- 
sione : perocché  quello  è come  il  tempo  del  furore,  in  cui  non 
si  può  legittimamente  annullare  ciò  chè  s'  è statuito  ne'  lucidi  in- 
tervalli. Certamente  troppo  è vero  che  la  vita  umana  è un  misto 
di  furore  e di  saviezza.  Ogni  passione  è pazzia  ; ed  io  m’  avviso 
ebe  lo  stesso  nome  italiano,  pazzo  sia  tratto  da  passila,  Ialino, 
eh'  è tanto  come  uomo  sopraffatto  da  passione.  Ma  siccome  il 
più  leggier  sogno  e il  più  vicino  alla  vigilia,  secondo  Aristotile, 
è quando  il  dormiente  scorge  di  sognare,  e non  ha  per  vere 
1'  apparenze  del  sogno  ; così  la  più  leggiera  pazzia,  e la  qual 
più  s' accosti  alla  sanità  dell’  intelletto  nel  passionalo,  è quando 
egli  s’  avvede  che  la  passione  I’  occupa  e '1  fa  travedere  ; onde 
nega  fede  a quelle  fallaci  sembianze,  e ricusa  di  giudicare  e di 
operare  secondo  la  loro  informazione.  E divolgata  l' accortezza 
di  colui  che  trovò  maniera  d'  appellar  lecitamente  dal  suo  so- 
vrano, dicendo  : Io  m’  appello  a te,  ma  a te  non  più  come  se'  ora 
adiralo  : quasi  allora  fosse  per  divenire  un  altro  uomo  e un  al- 
tro giudice.  E non  meno  saggiamente  parlò  quel  filosofo  al  ser- 
vo, il  qual  in  certa  opera  avea  fallilo  : Ti  batterei  a'  io  non  fossi 
in  ira.  Nè  ciò  è singolare  dell'  ira.  Lo  stesso  avvien  d'  ogni  altra 
passione.  Il  principe  che  ha  consentito  al  taglio  per  liberarsi  dal- 
la pietra,  quando  poi  sta  nel  penoso  alto,  non  rilien  più  balìa 
d' imporre  al  cirusico  il  ccssamcnto  : anzi  il  prestarglisi  dal  ci- 
rusico  in  ciò  ubbidienza  sarehl>e  non  ossequio  ma  ingiuria  ; pc- 
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roccbè  in  tale  stato  non  ba  signoria  nè  d' altrui,  nè  di  sè  mede- 
simo. Guardisi  I'  uomo  adunque  d'  alterar  fra  gli  allettamenti 
della  mensa,  fra  le  preghiere  della  gola  ciò  che  avauti,  come  già 
si  costumava  nell’  Areopago,  ba  deliberato  col  solo  consiglio  del- 
la ragione,  c negando  il  guardo  c 1'  udito  agli  affetti  seduttori. 

Il  secondo  rimedio  a vincer  la  tentazione  è quello  ebe  usa- 
no molti  rei  per  resistere  al  tormento  : voglio  dire  il  figurarsi 
c prodursi  davanti  agli  occhi  un  tormento  assai  più  grave  che 
lor  sopraslà  se  confessano.  Similmente  quando  1'  uomo  è tentato 
di  gola,  e gli  sembra  forte  il  negare  quella  consolazione  al  pala- 
to, si  riduca  bene  al  pensiero  i mali  più  forti  che  cedendo  glie- 
ne verranno  ; o siano  della  facoltà,  o della  sanità,  o della  ripu- 
tazione, o della  coscienza  : e a fin  di  pesarli  con  gusta  lance 
ponga  mente  che  non  si  delibera  quivi  ai  mangiar  quel  solo  boc- 
cone, e di  ber  quella  sola  coppa,  ma  di  far  lo  stesso  in  tutti  i 
casi  somiglianti  : perocché  in  tutti  sentirà  il  medesimo  incita- 
mento di  voglia  che  ve  lo  spinga  ; gli  si  proporrà  lo  stesso  in- 
ganno diconsenlirc  per  quella  unica  volta  : e cedendo  ora,  ave- 
rà  l' animo  più  indebolito  a tenersi  in  piedi  che  nou  ba  ora. 

Intorno  al  qual  rimedio  con  le  persone  d’  onesta  e non  cal- 
losa coscienza  varrà  molto  ciò  che  imparai  da  prima  iu  certi  spi- 
rituali ammaestramenti  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ; il 
quale  mostrò  anche  io  questo  il  suo  celestiale  ingegno  : che  fra 
le  delizie  della  giovinezza  c della  ricchezza  ebbe  sempre  in  gran- 
dissimo pregio  i beni  del  cielo.  Egli  dunque  ci  ricorda  che  per 
contenerci  dal  diletto  presente  offertoci  dalla  tentazione,  gli  non- 
ghiamo  incontro  quinci  il  piacere  che  tosto  ci  conforterà  aclla 
riportala  vittoria,  quindi  il  cruccio  che  patiremmo  della  com- 
messa caduta.  Gravissimi  in  tal  proposito  sondue  versi  del  pon- 
tefice Urbano  Ottavo  : 

Permane!  iretua,  avola!  voluplat  ; 

Vindex  lubitquitur  dolor  perenni!. 

Si  può  aggiugnero  in  conto,  che  con  la  vittoria  presente 
ne  raccorremo  molte  future  per  l'  agevolezza  che  acquisteremo 
alla  resistenza  : e in  contrario  nella  perdita  presente  ci  sottopor- 
remo a molto  perdite  future  per  la  tirannia  che  usurperà  sopra 
noi  la  sensualità  e I’  abito  reo.  Sicché  da  una  breve  o astinenza 
o condescensionc  può  depender  un  lungo  corso  di  nostro  bene  o 
di  nostro  male,  di  nostra  franchezza  o di  nostro  servaggio  : ma 
ove  pure  il  proponimento  di  rifiutare  in  perpetuo  quegl'  inviti 
lusinghieri  del  gusto  ci  sembrasse,  come  un  diuturno  c intolle- 
rabile purgatorio,  usiamo  l’ arte  che  tennero  i soldati  del  Ta- 
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merlano  nella  famosa  pugna  con  Bàiazctte  : i quali  trovandosi 
scarsi  di  frecce,  inchinatisi  quando  i Turchi  volaron  le  faretre 
contro  di  loro,  raccolsero  poscia  il  saeltumc  di  terra,  e carican- 
done i loro  archi,  se  ne  giovarono  per  ferire  i nemici.  Già  fu 
mostrato,  come  T arme  più  Bua  che  adoperi  la  tentazione  per 
superarci  è il  darne  a credere  in  qualunque  caso,  che  allora  si 
delibera  di  consentire  alla  gola  per  quella  volta  e non  più  ; il 
che  faremo  con  piacere,  e il  detrimento  o della  roba  o della  sa- 
nità o della  coscienza  sarà  di  nulla.  Noi,  scoperta  con  le  antidet- 
te osservazioni  la  fraudo  di  questa  pania,  facciamo  per  converso 
nostra  ragione  cou  maggior  verità,  dicendo  in  ciascuna  volta  : 
che  non  si  pone  allora  in  consiglio  se  vogliamo  per  tutta  la  no- 
stra età  rinunziar  somiglianti  dilettazioni,  ma  solo  per  quella 
volta  ; il  ebe  pur  non  avverrà  senza  merito  c senza  frutto  : on- 
de la  molestia  o la  iattura  del  senso  sarà  di  nulla.  Con  tal  in- 
dustria quel  monaco  commemorato  da  Cassiano  durò  tanl'  anni 
prolungando  ogni  giorno  a tardissima  ora  il  digiuno  con  deter- 
minare una  sua  corta  astinenza  a dì  per  di,  c ad  ora  per  ora 
senza  disporre  in  suo  cuore  per  maggior  tempo. 

Un  simile  accorgimento  di  rintuzzare  la  tentazione  cou 
quella  sorto  d' armi  ottd' ella  ci  assale,  ci  sarà  buona  difesa  con- 
ira le  forze  che  spesso  unisce  a favor  di  lei  T immaginativa, 
volendoci  far  concepire  per  troppo  disavvantaggio  il  privarci 
di  vivande  ebe  spirano  tanta  fragranza,  che  rendono  sì  bella 
vista  ; di  licori  sì  odoriferi  c sì  brillanti,  che  vincono  di  co- 
lore i topazi  e le  porpore.  Richiamisi  dunque  allora  in  memo- 
ria che  sì  fatte  vivande  son  cadaveri  di  bestie  tronchi,  pesti, 
unti  da  lordi  cuochi,  c passati  per  sucidissimi  storigli  : che  in 
quc'viui  notarono  i piò  lotosi  de'  più  sozzi  villani.  E che  I*  uno  e 
gli  altri  poche  ore  dappoi  eh'  entrassero  nella  nostra  bocca,  do- 
Ycrrcbbono  convertirsi  in  sì  laida  e puzzolente  materia,  e pril- 
larsi in  sì  schili  luoghi,  ebe  a pena  mi  è consentilo  dalla  civiltà 
T accennarli  sotto  velo  per  necessità  del  discorso. 

L’  ultimo  rimedio  sia  l'imitar  le  nutrici,  le  quali  a fin  di 
spoppare  i bambini,  si  stropicciano  d' assenzio  le  mammelle;  per- 
chè essi  provando  amaritudine  dove  cercarne  dolcezza,  ne  pren- 
dano abborriincnlo.  Così  dee  far  1’  uomo  qual  or  si  vede  caduto 
in  fallo  di  gola  : spargavi  assai  d'  amaro  con  la  considerazion 
della  sua  viltà  il  lasciarsi  sopraffare  da  un  vizio  cosi  plebcio,  e 
del  quale  ei  prenderebbe  molla  vergogna  se  apparisse  in  faccia 
degli  altri  : avendo  antiposto  il  piacer  clic  gli  viene  dalla  sozzu- 
ra delle  pentole  c dalla  gromma  delle  botti,  a quello  che  in  ri- 
tuuncraziouc  della  sobrietà  gli  preparavano  gli  angeli  nel  paradi- 
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so;  all’ onestà,  alla  sanità,  al  prò'  del  corpo  e della  niente.  E si 
gnslighi  tanto  con  sì  fallo  pensiero,  che  nn'  altra  volta  gli  si  deb- 
ba apprescnlar  per  abbominevolc  ciò  che  allora  il  perverti  come 
voluttuoso  : in  quella  maniera  che  alcuni  cibi,  i quali  hanno  u- 
na  volta  afflitto  lo  stomaco  con  insoffribili  dolori,  quando  torna- 
no alla  mente,  in  cambio  d'adescar  l’appetito,  come  fecero  a- 
vanti,  muovono  perturbazione.  E questo  è il  fruito  di  quell'  an- 
goscia che  Iddio  prescrive  a’  peccatori  per  impetrare  il  perdono: 
inasprir  lanto  la  memoria  del  commesso  peccato  come  d’appor- 
tatore di  quell'  intenso  cordoglio,  eh’  ei  nel  futuro  ci  si  pari  al- 
la mente  per  obbietlo  non  piacevole  quale  allora  che  vi  cadem- 
mo, ma  tormentoso  ; e con  ciò  si  renda  in  noi  fermo  il  propo- 
nimento di  starne  lungi. 


CAPO  Vili. 

Nocumenti  sì  manifesti,  sì  occulti  della  libidine 
al  genere  umano. 

Pareva  che  la  natura,  làdov’è  maggior  necessità,  dovesse 
spignerci  con  più  acuto  stimolo  di  piacere  : sì  che,  più  essendo 
necessaria  per  noi  la  conscrvazion  della  vita;  a cui  fa  mestier 
I'  alimento,  il  quale  perciò  con  altro  nome  diccsi,  vitto  : che  la 
perpetuità  della  schiatta,  a cui  tende  l'uso  carnale,  il  qnal  come 
diffusivo  del  genere,  si  chiama  generazione  : avea  sembianza  di 
più  saggio  ordinamento,  che  maggior  impeto  di  brama  traesse 
gli  uomini  alla  sensualità  delle  mense,  che  delle  piume.  E pur 
interviene  il  contrario:  ed  interviene  a punto  per  la  stessa  ragio- 
ne che  fu  prodotta  in  opposto.  A quegli  obbietti  che  sono  d'uti- 
lità sì  grande  c sì  aperta  com’  è il  nostro  vital  sostegno,  poco  al- 
lettamento di  piacere  bastò  per  far  sì  che  non  fossimo  ritrosi  dal 
travaglio  di  procacciarli.  Anzi  I'  amor  della  vita  è sì  forte,  che 
talora  per  mantenerla  comperiamo  a prezzo  le  maggiori  asprez- 
ze del  senso,  le  scamonee,  i rasoi,  il  fuoco.  Là  dove  la  continua- 
zion  della  stirpe  non  giova  a noi  per  verità,  ma  per  una  tal  opi- 
nione di  cui  non  sappiamo  il  perchè  ; e la  quale  in  molli  non 
alligna,  in  molli  debolmente  si  radica.  Per  altro  la  natura  di 
questa  continuazione  ebbe  necessità,  non  già  determinata,  ma 
disgiuntiva  in  molli  degli  uomini,  a conservamcnto  del  mondo. 
E però  ella  con  un  gagliardissimo  rapimento  d' immaginativa,  il 
qual  trae  le  persone  in  pazzia,  e che,  secondo  Aristotile,  è spe- 
zie di  mal  caduco,  fc'  lor  sognare  un  immenso  godimento  in  quel- 
l’opera per  sò  schifa  e deforme,  da  cui  riesce  tal  frutto.  Ciò  an- 
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novera  sani'  A pisi  ino  fra'  piò  gravi  nocumenti  della  colpa  ori- 
ginale ; la  qual  fu  madre  della  concupiscenza:  nome,  che  quan- 
tunque per  sua  origine  imporli  qualunque  intenso  appetito,  con- 
tultoriò  propriamente  s'  attribuisce  al  piò  intenso  degli  appetiti 
sensuali,  eh  è il  lussurioso.  Ed  ha  ella  tal  fecondità  di  peccali, 
che  spesso  nella  scrittura  c ne' Padri  le  si  dà  I’  ignominiosa  di- 
nominazione  di  peccalo,  come  nota  il  sacro  concilio  di  Trento. 
Se  l'uomo  rimaneva  nell’innocenza,  ritenendo  i privilegi  di  quel- 
lo stato,  non  s’ apprendeva  in  lui  tal  follia  brutale,  onde  avreb- 
be generati  figliuoli  per  clezion  virtuosa  della  ragione,  e non 
per  impero  disonesto  del  senso. 

In  una  parte  nondimeno  la  nostra  condizione  è meno  peri- 
colosa tra  gli  assalti  della  lussuria,  che  tra  que’ della  gola.  Già 
fu  da  noi  considerato,  la  materia  della  gola  esser  cosa  necessa- 
ria per  ciascun  uomo  in  ciascun  giorno  ; si  che  l'astenersene  af- 
fatto non  è nè  convenevole,  nè  possibile:  e quindi  avvenire  si 
la  diflicultà  nel  discernervi  il  lecito  dal  vietalo,  si  ('impossibilità 
di  sottrarsi  alle  spesse  offese  leggiere  di  questa  nostra  insepara- 
bile insidialrice.  Per  contrario,  l’obbietlo  della  libidine,  secon- 
do che  dinanzi  accennammo,  è sol  necessario  generalmente  fra 
gli  uomini  come  è l'opera  del  zappar  la  (erra  e del  pasturar  la 
greggia  : ma  per  qualunque  uomo  particolare,  fuor  di  rarissime 
circostanze,  è piò  virtuosa  c piò  laudabile  la  vita  pura  da  ogni 
consorzio  anche  di  legittime  nozze  : sì  come  per  ciascun  uomo 
particolare  è piò  virtuosa  e laudabil  vita,  in  cambio  di  trattar 
zolle  e di  guidar  mandrc,  dar  opera  alle  nobili  professioni  odcl 
governo  in  cui  s'esercita  la  vece  di  Dio,  o dello  studio  per- cui 
si  dà  tributo  d’ammirazione  all'arte  e alla  providenza  di  Dio. 
Oltre  a ciò,  questo  vizio  non  può  nè  per  incertezza  della  sua  di- 
sonestà gabbarci,  nè  per  leggerezza  piegarci:  avendosi  univer- 
sa! contezza,  che  fuor  dello  stato  e dell'alto  matrimoniale  ogni 
tal  dilettazione  non  solo  è illecita,  ma  mortifera.  E fu  ciò  una 
amorerol  cura  di  Dio,  come  notò  san  Giovanni  Crisostomo. 
Guai  all’uomo,  se  per  levità  di  materia  ci  avesse  nella  lussuria 
fallo  veniale.  Il  peccato  veniale  dal  piò  degli  uomini  è dispre- 
giato a fronte  del  senso  stimolatore  e rapitore  : onde  se  alcun 
piacer  lascivo  non  avesse  malizia  piò  che  veniale,  a pena  sareb- 
be chi  non  vi  si  lasciasse  condurre.  E i falli  di  lussuria  in  ma- 
teria lieve  non  vagliono  a temperare,  anzi  a rinfiammar  pure  al- 
lora questa  sete  di  veleno  : essendo  in  ciò  differente  f ohbiclto 
della  lussuria  dal  cibo  e dalla  pozione;  che  un  boccine  diminui- 
sce un  tal  poco  per  quella  volta  T avidità  di  mangiare,  e un 
sorso  l’ avidità  di  bere  : perché  il  gustevole  di  quel  boccone  e di 
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quel  sorso  fermasi  in  loro  : onde  eziandio  quando  è inonesto  è 
leggermente  inonesto  : là  dove  ciascun  diletto  concupiscibile  na- 
sce dall’  immaginazione  o più  o men  viva  e chiara  del  pravo  fi- 
ne e dell’  ultimo  alto  a cui  tendono  per  natura  lutti  que'  lussu- 
riosi moli  come  linee  a centro,  or  più,  or  meno  distante.  £ di 
qua  è,  che  tutti  hanno  malizia  grave,  perchè  compiaccionsi  di 
quell'  ultima  immaginata  dilettazione  eh’  è mal  grave  : ed  è loro 
effetto  ammaliar  la  ragione  inducendo  I’  anima  o con  l’ opera  o 
con  la  brama  nelle  cadute  mortali.  Quindi  è proceduto,  che  in- 
numerabili persone  studiose  della  virtù  cristiana  con  lunga  con- 
tinenza siansi  liberate  quasi  del  tutto  dalle  punture  della  lasci- 
via ; là  dove  i maggiori  santi  s’ incolpavano  di  soggiacer  ogni 
giorno  agli  stimoli  ed  alle  fraudi  della  gola.  Ma  quanto  le  frau- 
di della  gola  sono  più  spesse  e più  inevitabili,  tanto  le  batta- 
glie con  la  libidine  sono  più  aspre  e le  offese  più  funeste.  In  fa- 
vor di  lei  si  congiungono  ad  accender  I’  appetito  nella  più  vio- 
lenta maniera  due  veementissimi  mantici  : il  tatto,  che  fra  i sen- 
si è il  più  forte  specialmente  nell’  uomo,  il  quale  nella  delicatez- 
za del  tatto  avanza  ogni  altro  animale  per  la  perfezione  della  sua 
tempera,  come  Aristotile  osserva  : c la  fantasia,  la  qual  parimen- 
te nell’  uomo  è più  vigorosa  che  in  qualunque  animale,  e ebe  da 
nìun  altro  obbiclto  è si  affatturata  e travolta.  Onde  ben  disse 

3uel  nostro  : furor  amonlit  furor  ameniis.  E fin  ad  un  certo  gra- 
o fa  di  bisogno  questa  pazzia  -,  secondo  ebe  tal  volta  per  ripara- 
re in  parte  ad  un  male  richiedisi  un  altro  male.  Da  ebe  il  pec- 
cato d’  Adamo  non  solamente  condannò  I’  uomo  a conservar  il 
suo  individuo  con  tanta  fatica,  ma  l’abbassò  a mantener  la  sua 
specie’con  tanta  deformità,  egli  per  poco  non  vi  si  condurrebbe 
già  mai  ; se  non  tratto  da  quest’  impelo  forsennato  e violento. 
Ma  si  come  il  piacer  che  la  natura  misuratamente  ed  a bene 
sparse  nel  vitto,  è stato  poi  a dismisura  e con  danno  accresciu- 
to dalla  golosità  ; lo  stesso  è accaduto  nel  consòrzio  generativo: 
sì  che  per  imbaisimar  e adornar  questo  fetido  sucidume  si  sono 
adoperati  i Gorre  le  gale  de’  più  aggradcvoli  e onorevoli  titoli; 
si  è introdotto  di  parlare  d’  una  vile  e venal  femminaccia  come 
d’  una  deità,  e con  quelle  iperboli  che  I’  adulazione  e l’ ardir 
poetico  si  ritirerebbe  d’  usare  verso  i più  virtuosi  e sapienti  per- 
sonaggi della  terra  : tanto  ebe  a’ soli  versi  d’amor  lascivo  è ne- 
cessario di  premettere  un  protesto,  che  I’  autor  sente  come  cri- 
stiano. Prose  di  ragionamenti  accademici,  di  lettere  filosofiche, 
d’ ingegnosi  e culti  romanzi  ; versi  epici,  tragici,  comici,  lirici, 
composti  a fine  di  ricrear  gl’  intelletti  con  la  lezioue,  gli  occhi 
con  la  rappresentazione  e gli  orecchi  col  canto  ; non  hanno  qua- 
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si  altro  suggello,  che  o idolatria  d'  un  volto  lascivo,  o laudario- 

ne  dell'  affetto  lussurioso;  o avventure,  imprese,  prodezze  fallo 
per  amor  femminile  ; il  che  vien  a dir  per  libidine  : ronstilucn- 
do  il  pregio  dei  cavalieri  e dei  paladini  nella  lealtà  verso  le  ama- 
te loro  donne  eziandio  con  dispetto  dei  lor  sovrani  e con  risse 
pericolose  di  morte  ; cioè  nella  pertinacia  di  questo  vizio,  di 
questa  insania  ; rontra  lutti  i rispetti  del  prolillcvolc  e dell’  one- 
sto : e trattando  di  esso  nelle  donzelle,  quasi  di  virtù  da  eroine. 
Le  quali  donzelle,  pur  non  solo  dalla  legge  cristiana  e dalla  «i- 
vilc,  ma  dal  foro  stesso  depravato  dell'  onor  mondano,  son  con- 
dannate per  tale  azione  come  infami  e degne  di  morte.  Ed  as- 
saissimi  intelletti  stanno  in  (al  perversione,  che  ogni  poetico  ri- 
trovamento quantunque  vago  e maraviglioso,  ogni  canzoniere 
quantunque  mellifluo  di  stile  e condilo  d'  acumi,  par  loro  un  ci- 
bo insipido  al  gusto,  se  non  è unto  di  questo  porcino  lardo  : an- 
tiponcndo  i nostri  poemi  a quei  dei  gentili  perchè  sono  meu  casti. 

Non  per  lutto  ciò  l' impazzamento  dell' immaginativa  e l'ar- 
te del  vizio  hanno  potuto  così  celare  la  lordezza  di  quell'  aziono 
in  cui  termina  la  lusinghevole  parte  sinistra  del  bivio  erculeo, 
che  ciascuno  non  ne  prenda  vergogna  ; sottraendola  agli  occhi 
altrui,  anzi  il  più  delle  volle  a'  suoi  propri!,  e ammantandola  con 
le  tenebre.  E incontro  alle  fole  dei  romanzi  e alle  ciance  dei  poe- 
ti eh'  esaltano  questo  appetito  come  autor  di  falli  eroici  e rcllor 
degli  animi  eccelsi,  parla  con  innumcrabili  bocche  la  verità' ne- 
gl' istorici  e la  sapienza  nei  Closoli.  Gl'  istorici  in  ogni  tempo, 
in  ogni  paese  ne  raccontano  i misfatti,  le  infamie,  le  scelleraggi- 
ni,  i tradimenti,  i fratricidi!,  le  ruinc  nelle  famiglio  dei  priva- 
ti, le  tragedie  nei  palazzi  dei  principi,  le  sovversioni  nelle  re- 
pubbliche, le  guerre,  le  stragi,  i disolamenti  nel  mondo.  Non 
meno  alzan  la  voce  conira  di  esso  i filosofi,  tanto  i cristiani, 
quanto  i gentili,  esecrandolo  come  peste  della  repubblica,  e fu- 
ria interna  che  toglie  all'  uomo  i quadro  potissimi  beni  ond'  è 
composto  il  felice  stato  suo  naturale  : la  tranquillità,  l' onore, 
la  virtù,  il  discorso. 

Usano  predicar  gli  avvocati  di  questo  vizio,  che  I'  amore  è 
padre  di  quanto  ben  si  produce  nell'  universo.  Potrebbono  con 
un  pari  argomento  laudare  altresì  I'  adorazion  d'  Anubi,  di  Gio- 
ve e di  ilacomcllo  ; perocché  1’  adorazione  generalmente  è il  più 
sublime  e 'I  più  virtuoso  atto  che  si  faccia  nell'  universo  : ma 
I’  adorazione  di  chi  n’è  degno  per  santità  ; non  delle  bestie,  non 
dei  demonii,  non  dei  dannali.  Ciò  parimente  avvien  dell'amore. 
Chi  dubita,  che  I’  amore  in  genere  non  sia  ottimo  afTcllo?  Anzi 
egli  è quello  che  dà  1'  essere  e il  buono  a tulli  gli  affetti,  czian- 
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dio  all’  odio  ; poiché  san  Tommaso  acutamente  ci  fa  vedere,  co- 
me in  tanto  odiamo  un  ohbielto,  in  quanto  è impeditivo  del  ben 
ebe  amiamo  : onde  lo  stesso  odio  è più  principalmente  amore  che 
odio  ; e solo  perchè  ha  l' esser  d'  amore,  egli  nella  nostra  volon- 
tà meramente  insliluita  ad  amare  il  bene,  è possibile,  c alrnnc 
volle  laudabile-  Ma  un  incenso  così  prezioso  come  l’amore  divicn 
quasi  materia  di  sacrilegio,  se  ad  altri  s’  offerisce,  che  alla  vera 
bontà:  onde  quanto  egli  di  sua  natura  è più  nobile  e più  celeste, 
tanto  è opera  più  sconcia,  e quasi  spezie  d'idolatria  il  farne  tri- 
buto ad  obbictto  indegno.  Dicono,  che  da  questa  sorte  d’amore  ha 
sua  origine  tutta  la  stirpe  umana.  Itene  sta  : in  egual  modo  po- 
trebbesi  commendar  l'innamoramento  del  fango,  perchè  dal  fango 
trasse  origine  quell’  uomo  da  cui  discende  ogni  allr’  uomo.  Non 
hanno  in  memoria  costoro,  ebe  a punto  da  questa  viltà  della  no- 
stra origine  si  coglie  ragione  per  rintuzzar  nei  mortali  il  fasto, 
e per  umiliarne  1’  orgoglio,  come  farebbesi  con  un  ingrandito  o 
insuperbito  villano  ? Piglino  per  soggetto  di  lor  panegirici  o i 
cadaveri  imputriditi  dei  buoi  perchè  Arislco  ne  le’  nascere  Io 
artefici  maravigliose  del  mele,  o lo  sterco  perchè  da  esso  rice- 
vono aumento  e alimento  i più  odorosi  fiori,  e i più  saporosi 
frutti.  Quindi  più  veramente  appar  la  sapienza  dell'Artista  su- 
premo, che  da  sì  lorda  materia  c da  s)  schifa  operazione  dell’  uo- 
mo trae  sì  prezioso  e maestcvol  lavoro.  Ma  pur  l’ operazione 
dond’  egli  il  trac  in  maniera  ebe  ciò  sia  di  lustro  c di  giovamen- 
to alla  comunità  umana,  è ben  sì  vile,  ma  non  viziosa  : è I'  alto 
matrimoniale,  il  cui  loto  è inargentalo  dalla  natura  con  I’  onestà 
del  contratto,  c fu  anche  ingemmato  dal  Redentore  con  la  san- 
tità del  sacramento.  Quindi  scaturisce  progenie  di  schiatta  certa, 
d'  onore  ai  parenti,  di  beneficio  alla  patria  : là  dove  dall'  amor 
furtivo  e fornicano,  quantunque  la  bontà  onnipotente,  eh’  è glo- 
riosa in  cavar  bene  ancora  dal  male,  faccia  uscire  alcuna  volta 
prole  illustre  per  virtù  c avventurosa  per  azioni  ; come  vide  il 
secolo  andato  in  due  dei  più  religiosi  e memorabili  prelati  cho 
oruasscr  l’ Italia  : nondimeno  per  natura,  c secondo  il  più  na- 
scon  figliuoli  d’ incerto  padre,  c perriò  di  trascurato  allevamen- 
to ; infamatori  di  quel  ventre  che  gli  produsse,  ablximinati  per 
maculosi  dal  comune,  allontanati  dalle  maggiori  dignità  sì  per 
legge  temporale  come  per  ecclesiastica  ; c spessa  materia  di  per- 
turbazione c di  contrasti  nella  repubblica.  < 

Tali  sono  i meriti  ebe  ha  questa  folle  passione  col  mondo  in 
generale  ; sì  che  debba  coronarsi  con  lauri  di  tante  lodi,  alimen- 
tarsi con  esche  sì  abbominevoli,  sì  preziose,  sì  dolci  di  tanto 
leggiadre  danze,  di  tante  gioconde  veglie,  di  tanti  sontuosi  lor- 
Fie  letture  - Voi.  II.  10 
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nei,  di  tante  ingegnose  scene,  di  tante  soavi  melodie,  di  tante  vi- 
vaci dipinture. 

Kiman  rhc  trattiamo  dei  nocumenti  particolari  eh'  egli  ar- 
reca a quei  disavventurati  che  concepiscono  ed  allevano  nel  pet- 
to loro  questa  vipera.  Della  quale  avviene  il  contrario  di  ciò  che 
si  scrive  della  vipera  vera:  quella  uccide  chi  gcuerolla  quando 
gli  esce  dal  seno  ; questa,  quando  vi  dimora. 

CAPO  IX. 

Quanto  la  libidine  sia  dannosa  e al  corpo  e allo  spirilo  di  coloro 
a q unii  s'  apprende.  Al  corpo  facendogli  patir  più  degli  altri  in 
quel  genere  stesso  di  senso  per  cui  diletto  v incorrono  : allo  spi- 
rito per  la  special  difficoltà  del f emendazione. 

Sarebbe  impossibile  impresa  l'annoverar  lutti  i nocumenti 
che  arreca  questo  vizio  a coloro  i quali  gli  prestano  albergo,  non 
dico  d’  una  sera,  ma  d’  un  momento  : essendo  egli  procreatore 
ai  seguaci  suoi  più  di  miserie  che  di  progenie.  Se  i poeti  quan- 
do scrissero  che  col  fuoco  venisse  agli  uomini  la  masnada  di  tutti 
i mali,  avessero  inteso  di  questo  fuoco,  non  averebbon  mentito. 
Perciò  io  ristringo  il  ragionamento  a que'  soli  danni  che  ho  pro- 
posti nel  titolo.  Il  primo  de'  quali  basterebbe  a distorne  anche  i 
mancipi  della  sensualità:  il  secondo  a produrne  orrore  in  chiun- 
que apprezza  l'eternità. 

Vuole  Aristotile  che  la  dilctlazion  lussuriosa  sia  la  più  in- 
tensa fra  quante  ne  ha  il  sentimento  del  tatto  ; i piaceri  del  qual 
sentimento,  die’ egli,  per  esser  medicine,  e però  (rapassi  da  uno 
ad  altro  estremo,  c cagionali  da  obbietti  che  lo  più  volle  confe- 
riscono alla  vita,  hanno  maggior  veemenza  di  tutti  ; e per  anto- 
nomasia son  chiamati  piaceri.  Tanto  che  essendo  I'  ufficio  della 
temperanza  il  custodir  la  debita  mediocrità  fra  i piaceri,  ella  ha 
per  subbicllo  proprio  quei  soli  del  tatto,  come  incomparabil- 
mente i più  difficili  di  tutti  a moderarsi,  c più  nocivi  se  im mo- 
derati : onde  agli  altri  non  fu  provveduto  di  simil  freno  ; poten- 
do solo  gli  altri  esser  gravemente  viziosi  o in  quanto  vi  s'impie- 
ga soverchio  di  spesa  e di  tempo,  c però  in  quanto  son  contrari 
a diversa  virtù  ; o in  quanto  muovono  la  concupiscenza,  come  i 
canti  molli,  gli  aspetti  lascivi  c gli  odori  effeminati,  e però  in 
quanto  appartengono  al  tatto.  Più  oltra,  fra’  piaceri  del  latto 
stesso  alcuni  son  per  natura  onesti,  nè  pericolosi  di  reo  ecces- 
so; come  quei  clic  si  ricevono  dagli  atleti  negli  esercizi  della 
lotta,  c dagli  uomini  robusti  nel  cavalcare  c nell'  armeggiare.  Si 
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riduce  per  (anlo  il  bisogno  di  reggimento  e di  briglia  alle  dilet- 
tazioni della  golosità  e della  lussuria.  Ma  quelle  della  golosità 
son  più  tosto  continuate  gocce  le  quali  rodono,  per  così  dire,  in- 
sensibilmente la  virtù  e lo  spirito,  che  torrenti  i quali  ad  un 
tratto  facciano  gran  ruiua. Pochi  ci  ha  ebe  languiscano  per  avi- 
dità d'  una  torta  a guisa  dei  Parasiti  nelle  commedie  ; o che  si 
pongano  a faticosa  inchiesta  di  molte  ore  per  un  capo  di  storio- 
ne, come  colui  rammemorato  dal  Giovio.  Là  dove  l' istorie  ten- 
gono esposte  come  in  teatro  infinite  persone  d’  allo  spirito,  c 
d'alto  aliare,  che  per  amor  d’  una  femmina  dispregiaron  quanto 
è di  terra,  e quanto  è in  ciclo,  rivolgendo  sossopra  il  mondo. 

Conlnttociò  chi  vorrà  soltilracn'e  considerare,  troverà  che 
questo  piacere  di  cui  tanto  arde  la  lussuria,  non  è del  latto  per 
verità,  ma  solo  per  immaginazione  ed  inganno.  Il  vero  piacere 
libidinoso  del  latto  non  passa  oltre  a quello  clic  per  infelice  con- 
dizione della  nostra  mortai  natura,  come  nota  Cassiano,  è comu- 
ne alcuna  volta  fra  l’anno  anche  ai  più  penitenti  romiti  negli 
sfogamenti  notturni;  ed  c assai  più  tenue  di  quello  che  provasi 
talora  nello  scaricarsi  degli  altri  gravosi  escrementi.  Tutto  il  più 
è una  fantasia  ed  un  breve  sogno,  sì  come  cantò  colui.  E ciò  si 
pare  con  evidenza  quando  cessa  l’ innamoramento  d’ un  oggetto; 
perocché  rimanendovi  allora  quanto  di  vero  diletta  il  senso  del 
tatto,  e non  mutandosi  altro  che  l'immaginazione  e che  'I  sogno, 
svanisce  nondimeno  tutta  quella  intensa  giocondità.  Potrei  accu- 
mularne molte  eflìcaci  prove,  se  tal  vizio  non  fosse  cotanto  soz- 
zo e pestifero,  che  lorda  ed  avvelena  la  mano  di  chi  mollo,  c- 
ziandio  percolendolo,  il  tocca.  Ma  vagliami  per  dimostrazione 
l'anlorità  di  Lucrezio,  organo  d'Epicuro,  c adoratore  della  sen- 
sualità: il  quale  ciò  rende  chiaro  là  ove  con  sucidi,  ma  vivaci 
colori  dipigne  come  rabbiosi  e compassionevoli  gli  agitamenti  di 
tale  sventurata  m altezza.  E perchè  in  questo  mondano  ospizio  di 
miserie  il  ben  vero  è poco,  e sì  come  tale  muove  poco,  e solo  il 
ben  falso  può  essere  c muover  mollo  ; quindi  nasce  che  ’l  piacer 
della  immaginativa  come  sognalo  è inestimabilmente  maggiore  e 
più  possento  ad  infiammarci,  che  quel  del  senso  come  vero:  pe- 
rocché il  senso  intorno  all’  obbietto  suo  proprio  non  suol  gabbar- 
si. Godono  i forsennati  di  questo  loro  giocondo  erróre  eziandio 
qualor,  temperato  l’ impeto,  se  ne  avveggono  in  qualche  modo  ; 
perchè  non  se  ne  avveggon  del  tutto.  Così  avveniva  a un  infer- 
mo di  mal  caduco,  il  qual  mi  ricordo,  che  riferiva  per  giocon- 
dissimi quei  suoi  mortali  accidenti  : o così  parimente  a un  for- 
zato di  galea,  che  avendo  salvo  da  morte  un  priucipal  cavalier 
romano,  ed  essendo  in  guiderdone  riscattato  da  lui  alla  libertà, 
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si  rivendette  di  nuovo  per  buona  voglia;  c redento  la  seconda 
volta  per  liberal  gratitudine  di  quel  signore,  non  potè  indursi 
mai  a voler  far  altra  vita.  Ciò  avveniva,  perocché  nell'uno  ri- 
scosso dal  funesto  accidente,  c nell’altro  liberato  dalla  servitù 
del  remo,  non  era  però  tornala  sincera  la  cognizione  lungamen- 
te depravata  dall'  abito,  per  diseemer  la  miseria  di  quegli  stati. 
Quanto  è vero  quel  cho  scrisse  sant'Agostino:  Delerior  est  morbu» 
sine  dolore,  quam  non  dolore.  Il  dolore  non  è il  nostro  precipuo 
male, ma  il  presuppone,  cci  giova  come  uno  stimolo  della  natura, 
allineile  cerchiamo  di  risanarci.  Onde  spesso  quando  la  malattia 
non  è più  sanabile,  non  è più  dolorosa  : perché  allora  il  dolore 
sarebbe  mal  sopra  male  indarno.  Ma  radi  si  troveranno  d’animo 
si  stravolto,  ebe  guariti  adulto  di  mal  caduco,  o vivuli  lunga 
stagione  in  più  civili  esercizi  che  di  remare,  desiderassero  l'an- 
tica lor  condizione.  E intorno  al  proposito  nostro,  altro  non  si 
odo  nel  mondo,  che  le  lamentevoli  narrazioni  le  quali  fatinosi 
della  lor  preterita  infelicità  da  quei  che  furono  schiavi  della  li- 
bidine, alte  a muover  compassione  ed  orrore  in  ogni  cuor  di  ma- 
cigno. Le  lor  miserie,  le  lor  angosce  son  descritte,  lasciando  gli 
altri,  dal  prenominato  Lucrezio  ; il  quale  in  tal  causa  è testimo- 
nio quanto  peggiore  tanto  migliore. 

Or  noi  dai  principi  già  stabiliti  cominccremo  a provare  la 
prima  parte  del  nostro  intento  : cioè,  che  la  libidine  sia  inimi- 
ca al  medesimo  senso  del  latto,  a cui  ella  promette  una  beatitu- 
dine di  piaceri. 

Certo  è,  che  questa  operazione  dell’  animale  come  gli  pro- 
lunga una  vita  metaforica  nei  discendenti,  cosi  gli  abbrevia  la 
vera  nel  suo  individuo.  Ogni  padre  è pellicano,  che  in  prò’ dei 
ligliuoli  si  svena  nel  suo  miglior  sangue.  1 monisler!  dell'uno  e 
dell'altro  sesso  ne  rendon  testimonianza  ; ove  non  ostante  la  ma- 
cerazione dell'assiduo  penitenze  c della  disseccativa  meditazione, 
si  vive  più  lungo  spazio  che  nella  libertà,  negli  agi  c nei  diporti 
del  secolo  ; perchè  si  vive  a sè,  non  alla  progenie.  Orquesto  ac- 
corciamento di  vita  in  chi  attende  all’  uso  carnale,  deriva  dal- 
l' infiacchimento  della  complessione;  perchè,  sì  come  innanzi  ac- 
cennammo con  Aristotile,  il  fondamento  della  vita  negli  anima- 
li è il  senso  del  latto  : si  che  fra  tutti  i sensi  egli  solo  non  si  può 
perdere  senza  morire.  E però  debilitar  generalmente  la  comples- 
sione, è lo  stesso  che  debilitare  il  tatto  c renderlo  più  soggetto 
all' offese  di  tutti  gli  agenti  o esteriori  o interiori.  Non  solamen- 
te le  punture  del  freddo  c del  caldo  c gli  altri  dolori  acerbi  del 
corpo,  ma  la  lassitudine  delle  membra,  la  gravezza  della  testa, 
la  nausea  e la  couturbaziou  dello  stomaco,  l’opprcssion  del  cuo- 
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re,  l’ aridità  delle  fauci,  la  continua  c frequento  sete,  le  vigilie 
intempestive  ed  inquiete  quando  la  natura  c la  digestione  chieg- 
gono il  sonno,  tutte  son  pene  di  latto  ; alle  quali  è condannata 
perpetuamente  la  condizion  dei  cagionevoli, e dei  liacchi,e  dalle 
quali  è poco  meno  ch'esente  la  vita  de’ sani  e de'  vigorosi.  Onde 
io  soglio  dire,  che  senso  di  gran  sapienza  è contenuto  in  quel 
proverbio  popolare  : Chi  ha  la  sanità,  i ricco  e non  lo  sa.  Peroc- 
ché, se  dalla  ricchezza  separiamo  I'  onore  eh' è bene  immagina- 
rio, e sol  vi  consideriamo  I'  agio  ch'è  ben  verace  ; tutto  si  pos- 
siede meglio  dal  sano  povero,  che  dal  riceo  infermiccio  : o sia 
l' agio  che  '1  ricco  ba  dal  vitto,  o quello  che  ha  dal  sonno,  o dal 
vestimento,  o dall' abitazione,  o dall'aiuto  dei  cavalli  e dei  ser- 
venti, o da  ogni  altro  sussidio  che  si  procacci  col  danaro.  Onde 
gli  angeli  che  per  natura  son  sanissimi,  si  contentano  d'  essere 
altresì  poverissimi  più  che  i cappuccini,  non  avendo  nè  il  dominio, 
nè  in  lor  prò  l’uso  d'alcuna  cosa  esteriore.  Per  tanto  la  lussuria, 
si  come  distruttiva  della  sanità,  è una  carnefice  occulta  del  tatto; 
lacerandolo  coi  tormenti  di  tutti  i morbi  o gravi,  o leggeri:  i primi 
dei  quali  sono  insoffribili  per  l’atrocità,  come  la  podagra,  la  pie- 
tra, gli  spasimi  dello  stomaco;  i secondi  per  l’assiduità,  come  gli 
altri  annoverali  poc’anzi.  Lascio  star  quell’ orribile  contagione 
che  si  diffonde  per  questo  vizio;  la  qualeè.  il  più  crudele,  il  più 
schifo,  il  più  vergognosodi  tntli  i malori;  e dal  quale  non  è sicuro 
mallevadore  veruno  eminente  stato  nè  di  potenza,  nè  di  dovizia: 
veggendosi  spesso  grandissimi  personaggi  tormentati,  storpiati, 
travisati,  lacerati  da  questa  nerissima  peste  con  disperazione  e 
di  sanare  e di  migliorare.  Pongasi  or  a fronte  di  tanti  dolori  e 
travagli  veri  e frequenti  a cui  sottopone  i partigiani  suoi  la  li- 
bidine, quel  breve  sogno  di  piacimento  onde  alcune  volle  quasi 
con  falsa  moneta  gli  paga.  Il  qual  piacimento  è mescolalo  di  fu- 
rore c di  rabbia,  cd  è preceduto  e seguito  da  innumcrabili  pas- 
sioni d’animo  e di  corpo,  sì  acerbo,  che  potè  dire  senza  menzo- 
gna colui  : Mille  piacer  non  vogliono  un  tormento. 

Alcuno  risponderà  che  ì mentovati  danni  si  traggono  dal- 
1’  eccesso  folle,  non  dalla  mediocrità  discreta  del  diletto  car- 
nale. Ciò  mi  porge  materia  ad  un’  ora  di  confermare  la  pri- 
ma parte,  e d’ entrar  nella  seconda  del  mio  proposto  : dimo- 
strando quanto  sia  lungi  dal  poter  dei  mortali  il  tenersi  qui 
nella  mediocrità  del  vizio,  e molto  più  il  ritirarsene  : onde  il 
radervi  una  volta  in  poco  d’  altezza  per  libertà,  è lo  stesso 
che  avventurarsi  a precipitarvi  nel  baratro  e a rimanervi  se- 
polto quasi  per  necessità.  Crediamo  noi  che  Sansone,  guerni- 
to  da  Dio  di  fortezza  sopra  natura  e constituito  rettor  del  suo 


Digitized  by  Google 


123 

popolo,  quando  in  prima  aperse  uno  spiraglio  nel  cuore  al  dilet- 
to lascivo,  sospettasse  mai  come  possibile  il  divenir  egli  man- 
cipio d'  una  infcdcl  femminella,  ebe  lo  traesse  alla  cecità  in- 
nanzi dell'  animo  e poi  del  corpo,  e a tale  stato  onde  fosse 
scherno  dei  nemici  Filistei  ? E pur  ciò  gli  avvenne.  Credia- 
mo elle  Salomone,  miracolo  di  sapienza  celeste,  quando  inchi- 
nò l'affetto  a qualche  trastullo  smoderato  d’amore,  immagi- 
nasse in  sò  verun  rischio  di  trasformar  la  sua  reggia  in  una 
stalla,  anzi  in  una  mandra  di  vergognose  giumente,  che  ’l 
portassero  a ribellarsi  da  Dio,  e ad  adorar  tronchi,  sassi,  de- 
moni, con  . ingiuria  di  quel  supremo  benefattore,  il  quale  l’a- 
vea  fallo  il  più  saggio  e 'I  più  ricco  re  della  terra,  dandogli  a 
conoscere  la  verità,  la  maestà,  la  bontà  del  suo  nume  più  che 
ad  ogni  vivente  di  lui  coetaneo  ; e scegliendolo  per  sua  lingua 
annuuzialrice  in  terra  dei  suoi  ammaestramenti,  dei  suoi  segre- 
ti ? E pur  la  penna  dello  Spirito  santo  ne  rendo  certi  di  sì  orri- 
bil  caduta.  Àia  perchè  gli  esempi  nostrali  e moderni  sogliono 
più  commuoverci  ebe  gli  alieni  e i vetusti,  crediamo  che  un  En- 
rico ottavo  re  d’Inghilterra,  il  quale  in  pregio  di  saviezza,  d'au- 
torità, di  scienza,  di  religione  rispondeva  fra  lutti  i principi 
dell’  età  sua,  quando  piegossi  a una  tal  cavalleresca  amorosità 
con  Anna  llolena,  disponesse  con  I’  animo,  o antivedesse  con  la 
mente  il  dover  trascorrer  lanl’oltra,  che  si  gettasse  in  preda  a 
costei,  sì  che  volesse  sposarla,  e perciò  ripudiar  la  consorte  le- 
gittima, zia  di  Carlo  Quinto  imperatore,  soggiacere  alle  scomu- 
niche della  sede  apostolica,  ribellarsi  dall’  ubbidienza  di  san 
Pietro,  esecrar  nelle  pubbliche  preci  la  podestà  del  pontefice  ro- 
mano come  tirannica,  condannar  dopo  quattroccnl’ anni  di  cul- 
lo san  Tommaso  martire  vescovo  di  Canlurberì  come  fellone 
perchè  difensore  della  libertà  ecclesiastica  ; sommerger  le  suo 
ceneri  in  fiume,  bruttar  le  mani  nel  maggiore  e miglior  sangue 
del  regno,  far  nella  casa  reale  tante  nozze  sacrileghe,  tanti  repu- 
di, tante  tragedie,  eh’  ei  non  ha  forse  pari  in  ciò  fra’ gentili  e 
fra’  macomettani  ? E pur  lutto  questo  fu  palese  agli  occhi  de’ no- 
stri bisavoli. 

Assai  volte  per  difendere  una  fortezza  si  spende  a trenta 
doppi  quanto  ella  venderebbesi  per  giusto  prezzo  ; e ciò  saggia- 
mente : perocché  la  vendita  si  farebbe  ad  amico  il  qual  non  des- 
se timore;  la  difesa  è contro  a nemico,  a cui  l’acquisto  della 
combattuta  fortezza  non  tanto  accrescerebbe  lo  stato  quanto  la 
forza  per  novella  vicina  conquista.  Il  simile  accade  nel  cedere 
alla  lascivia  un  toccamente  di  mano,  una  paroluzza,  uno  sguar- 
do ; e molto  più  nel  cederle  una  consumala  disonestà.  L’avversa- 
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ria  che  li  supera  non  ancora  afforzata  d’ una  tal  vittoria,  e men- 
tre il  valor  tuo  è intero,  quanto  più  t’ abbatterà  dappoiché  ella 
con  le  tue  perdite  diverrà  più  ardita  e più  poderosa,  e tu  più  in- 
vilito e più  fiacco!  £ benché  ciò  in  lutti  i vizi  abbia  luogo,  mas- 
simamente accade  nella  lussuria  ; perch'  ella  più  d’ ogni  vizio 
ottenebra  la  ragione  con  quella  malia  che  dichiarammo  nell’  al- 
tro capo.  Avvisatamente  fe’  pari  il  Savio  la  libidine  al  vino,  allo- 
ra che  pronunciò  : tunum  et  multerei  apostatare  faciunt  sapientes : 
perchè  amendue  son  cagioni  d'  una  tale  ubbriarhezza  che  oppri- 
me il  lume  della  sapienza,  e ne  toglie  l’uso.  F.d  a ciò  ebbe  ri- 
sguardo il  nostro  poeta  teologo  nella  sua  descrizion  dell’  Infer- 
no ; dove  annoverando  partitamenle  i rei  di  ciascuno  de'  sette 
vizi  capitali,  disse  (1)  in  ispeciali là  de’  lussuriosi  che  la  ragion 
sommt'itono  al  talento.  Dal  che  procedono  due  effetti  impeditivi 
amendue  dell'emendazione.  L'  uno  è,  che  dcpcndendo  tutte  le 
virtù  dalla  ragione  come  da  lor  condotliera,  quel  vizio  che  ac- 
ceca la  ragione,  fa  cessar  tutti  i sentimenti  virtuosi,  eh’  è a di- 
re tutti  i soccorsi  che  potrebbe  aver  dal  suo  animo  il  peccatore 
per  correggersi  di  quel  vizio  particolare;  essendo  tutte  le  virtù 
confederate  fra  loro  si  a difesa,  sì  ad  ofTesa  contra  ogni  vizio. 
L'altro  reo  effetto  è I’  allontanar  da  noi  quella  mano  che  la  na- 
tura ci  porge  per  sollevarci  dalle  radute,  cioè  il  conoscimento 
d' esser  caduti  e di  stare  involti  nel  fango;  perocché  tal  conosci- 
mento è opera  della  ragione  veggente  e non  accecata.  Io  so  che 
il  libero  arbitrio  sempre  rimane  ; ma  so  parimente  eh’  egli  per 
sé  non  vale  a vincer  le  tentazioni  gravi  ; qual  è quella  che  ne 
trac  ad  arrenderci  la  seconda  volta  a chi  ne  tien  il  piè  sopra  il 
collo  perché  gli  ci  arrendemmo  la  prima  quando  eravamo  ancor 
franchi.  E non  solo  il  libero  arbitrio  noi  può  da  sé  stesso,  ma 
nè  ancora  il  può  con  la  generai  grazia  che  a tutti  è promessa  ; 
ma  solo  con  una  più  copiosa  e più  speciale:  perocché  quantunque 
ciò  non  gli  sia  impossibile  come  il  volere,  gli  è sì  arduo  che  noi 
conseguire  giammai,  tal  che,  secondo  il  parlar  comune  e mo- 
rale, si  chiama  impossibile.  Nel  resto  Iddio  ci  ha  sicurati  bensì 
di  non  abbandonar  cbi  prima  non  abbandona  lui  ; ma  non  di  ri- 
vocare a sé  con  grazia  particolare  e gagliarda  i suoi  abbando- 
narmi. Onde  reggiamo  che  molli  giacciono  sì  tenacemente  rav- 
volti nel  lezzo,  che  i vocaboli  di  catene,  di  servitù,  di  giogo,  u- 
sati  da'  poeti,  convcugon  loro  per  verità,  e non  per  amplifica- 
zione. E per  concludere,  rimane  in  questi  sventurati  tanta  po- 
tenza di  non  peccare,  quanta  sol  basta  a peccare  ; cioè  a far  che 

(1)  Canto  V. 
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la  loro  malvagia  opera  sia  libera,  e però  sia  peccalo.  Il  quale 
strano  congiugnimenlo  di  libertà  e di  necessità  ci  fu  dichiarato 
colla  sua  dotta  dolcezza  da  san  Bernardo  nelle  seguenti  parole: 
Quod  surgere  anima  per  se  jam  non  potesl,  quae  per  se  cadere  po- 
tuti, roluntas  in  causa  est:  quae  corrupti  corporis  ritinto  ac  ritio- 
so amore  langucsccns  et  jacens,  umorali  pariler  justitiae  non  ad- 
mitlit.  Ila  nescio  quo  pravo  et  miro  modo,  ipsa  sibi  voluntas  pec- 
cato quidem  in  deterius  mutata,  necessitatela  faci!,  ut  nec  necessi- 
tai cum  roluntarin  sii,  ex cusare  valeat  volunlatcm,  nec  roluntas 
cum  sii  illecta  excludere  necessitatali.  Se  sant' Agostino  che  rite- 
neva sì  profonda  scienza,  si  elevato  intelletto,  sì  viva  cognizion 
dell'clernilà,  confessa  di  sò  medesimo  quando  giacca  nel  pecca- 
to, c tentava  di  surgere,  una  cosi  fatta  impotenza,  a cui  sussi- 
dio fa  mesticro  tanta  singoiar  grazia  di  Dio,  quanto  egli  rac- 
conta : vorrà  fidarsi  un  uomicciuolo  o una  femminella  ignoran- 
te, e che  ha  gli  occhi  tutti  rivolli  al  basso,  di  poter  divisare  a 
talento  suo  : peccherò,  c poi  mi  pentirò,  e mi  confesserò? 

Diranno  : questo  si  vede  occorrere  in  molti.  Così  è,  anche 
molti  guariscono  dalla  pestilenza  ; adunque  tu  per  una  leggier 
vaghezza  di  conversare  uou  arerai  guardia  di  non  prenderne 
l’ infezione  ? Molti  avendo  mangiati  cibi  aspersi  di  tossico,  non 
son  morti  : adunque  tu  non  vorrai  contener  la  bocca  da  una  vi- 
vandclta  gustevole  sapendo  eh'  è attossicala  ? Molli  navigando 
in  pelago  turbalo  non  furono  inghiottiti  dalla  tempesta  ; adun- 
que tu  per  voglia  impaziente  d' ire  a diporto  in  una  isola  deli- 
ziosa, vorrai  scioglier  le  vele  quando  il  ciclo  e ’l  vento  li  mi- 
naccino di  naufragio  ? Non  è alcun  vizio  contro  a cui,  più  che 
contro  a questo,  tutti  gli  scrittori  di  senno,  e mentre  scrivon  da 
senno,  accordinsi  a gridare,  come  si  fa  ne’  paesi  ove  son  le  ca- 
se di  legno,  contra  il  pericolo  del  fuoco  : gentili,  giudei,  cri- 
stiani, lilosoli,  medici,  istorici,  c insino  i poeti  quando  voglio- 
no ammaestrare  e non  lusingare  ; e pur  non  è vizio  da  cui  l'uo- 
mo cristiano  si  guardi  meno,  e che  però  empia  il  mondo  di 
tanti  miseri,  c l’ inferno  di  tanti  dannali.  Ma  in  fine,  non  è da 
stupirsi  che  prevaglia  alle  ammonizioni  di  chi  ha  senno,  quel- 
1‘  afTclto  che  toglie  il  senno. 

CAPO  X. 

Anni  per  difendersi  dagli  assalti  della  lascivia  ; e per  romper 
le  sue  catene  a chi  se  ne  trova  annodato. 

Ancor  ch'io  mi  tenga  lungi  non  pur  da  ogni  speciosa  fal- 
sità, ma  da  ogui  retorico  ingrandimento,  e protesti  di  legarmi 
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allo  girelle  leggi  del  vero,  proferirò  un  dello  incredibile  a pri- 
mo suono.  Contro  a niun  vizio  è più  agevole  la  resistenza,  ebe 
contro  alla  libidine.  Ma  unitamente  pronunzio  : contro  a niun 
vizio  è più  difficile  la  resistenza,  ebe  contro  alla  libidine. 

Acciocché  io  non  sembri  d' affermar  cose  opposile,  e però 
di  contraddire  alla  verità  e a me  stesso,  mi  convien  distinguere 
il  senso  della  prima  da  quel  della  seconda  proposizione.  A niun 
vizio,  più  che  alla  libidine,  è agevole  la  resistenza  fin  che  I'  uo- 
mo si  serba  illeso  dal  suo  malore.  A niun  vizio  è più  diffìcile  la 
resistenza  da  poi  che  1*  uomo  s' è lasciato  contaminare  un  tal  po- 
co dalla  sua  coutagione.  È insegnamento  dei  medici,  che  alcuni 
morbi  hanno  segnalala  forza  d’  uccidere  non  perchè  degli  altri 
più  poderosi,  ma  perchè  più  ascosi  ; quando  son  curabili,  son 
trascurati,  perocché  non  son  conosciuti  ; come  prima  divengon 
palesi  alla  cognizione,  così  divengono  insuperabili  dalla  cura. 
Ciò  si  verifica  pienamente  nell'  amor  sensuale.  Però  il  polissi- 
mo scudo  contra  di  esso,  è lo  starne  in  perpetua  guardia  e in 
perpetua  lontananza,  come  si  fa  co'  fulminati  dalle  scomuniche 
c con  gl'  infetti  di  pestilenza. 

Mi  dirà  taluno,  che  da  ciò  pur  segue,  la  mia  proposizione 
esser  falsa  : perocché  son  due  difficilissime  opere  il  tener  a tutte 
l’orc  questo  scudo  imbracciato,  e il  viver  sempre  in  questo  di- 
giuno d'ogni  leggier  compiacenza,  in  materia  di  cui  ci  rende 
tanto  famelici  la  natura,  non  assaggiandone  il  diletto  nè  pur  in 
un  pensiero  o in  un  guardo. 

Io  primieramente  non  affermai  che  ciò  sia  facile  al  vi- 
gor nostro:  ma  che  sia  facile  à noi,  omnia  possum,  dis-e  l'A- 
postolo: ma  come?  forse  per  mia  vigorosità?  no,  cho  son 
debolissimo  : Omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai.  C'insegna 
san  Tommaso  in  questo  proposito,  secondo  una  generai  dot- 
trina d' Aristotile,  che  rettamente  si  proferisce,  poter  noi  non 
pure  quel  che  possiamo  per  noi  soli,  ma  quel  che  possiamo 
con  l' aiuto  degli  amici.  Chi  non  dirà  possibile  di  leggieri  ad 
un  podagroso  il  far  viaggio  eziandio  lungo  ed  alpestre,  se 
quantunque  sia  ciò  negalo  alle  sue  gambe,  ha  un  amico  pre- 
sto a fornirlo  d’  una  ben  corredala  lettica,  solo  che  il  po- 
dagroso e non  dia  innanzi  giusta  cagione  a quell'  amico  di 
troncar  l’amicizia,  e non  isdegni  o trascuri  di  chiedergli  que- 
sta comodità  nel  bisogno?  Iddio  è 1’  amico  adiulor  in  opportu- 
nitatibus  : la  cui  grazia  è una  lettica  sicura,  che  non  ostante 
l’infermità  de’ nostri  piedi,  ci  conduce  agiatamente  pc'lunghi 
ed  aspri  sentieri  della  vita  mortale.  Ma  convienci  aver  cura 
sì  di  non  fare  alienar  da  noi  quest’  amico  fedele,  ollraggian- 
• Pie  letture  - Voi.  11.  1" 
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dolo  e dispreizandolo  ; si  di  pregarlo  con  solici  inuline  e con  fi- 
ducia d'un  lai  sussidio  come  prima  sentiamo  elio  ci  abbisogni. 
Tulio  ciò  è agevole  : c facendosi  ciò,  è agevole  il  non  cadere. 
Adunque  il  vero  affermai  quando  affermai  per  agevole  il  non  ca- 
dere. Di  ebe  io,  come  testimonio  di  veduta,  posso  produrre  iti 
confermazione  un  lunghissimo  esperimento  : perocché  essendosi 
da  me  passali  ventitré  de’ miei  anni  in  una  comunanza  amplissi- 
ma per  numero,  c sempre  occupata  in  tali  esercizi  di  carità  ver- 
so il  prossimo  che  paiono  uu  continuo  rischio  di  sì  fatte  cadute, 
vi  ho  scorta  generalmente  una  tal  forte  resistenza,  una  tal  sin- 
cera innocenza,  che  se  i mondani  ne  fossero  certamente  infor- 
mati, quindi  intendcrehhono  quanto  fa  la  grazia  divina  in  chi 
non  è tardo  nel  domandarla,  nè  infingardo  nell'  usarla. 

Premesso  ciò,  vengo  alle  due  difficoltà  che  si  opponevano. 
E intorno  alla  prima  : tu  che  dici  esser  dura  cosalo  star  sempre 
con  la  rotella  imbracciata,  riputeresti  malagevole  il  salvarti  dai 
ladri,  se  alcuno  l’avvertisse  : basterà  che  quando  tu  sei  nella 
calca,  tenghi  sempre  la  mano  alla  borsa  ? Riputeresti  ardua  im- 
presa il  salvarti  da  infezione  se  ti  fosse  prescritta  sol  questa  re- 
gola : quando  T appressi  a tisici,  a scabbiosi,  non  gli  toccare  ; 
guarda  clic  non  ti  spiri  in  faccia  I’  alilo  loro  : c non  usar  panni 
da  loro  usati  ? A pena  merita  nome  di  pericolo  quello  ch'è  cono- 
sciuto per  pericolo,  e che  può  schifarsi  da  chi  vuole,  senza 
gran  costo.  Io  soglio  dire,  che  poco  temo  di  sdrucciolare,  dove 
ne  temo  ; c che  assai  nc  temo  dove  non  ne  temo.  Ma  pongasi 
mente,  che  il  temere  conticn  due  parti  : conoscere  il  male  per 
imminente,  e conoscerlo  per  grande.  Non  temiamo  che  ci  cada 
la  volta  in  testa,  perocché,  quantunque  ciò  ne  paia  mal  grande, 
non  ne  pare  imminente.  Non  temiamo  che  una  mosca  la  qual  ci 
vola  d' intorno,  venga  a pizzicarci  il  viso,  perocché,  quantun- 
que ciò  nc  sembri  male  imminente,  non  nc  sembra  mal  grande. 
E però  né  dell’  uno,  nè  dell'  altro  ci  pigliamo  sollecitudine.  Ma 
se  faremo  ragione  che  qualora  un  lusinghevole  oggetto  ci  sta 
davanti  agli  occhi,  o al  pensiero,  il  consentir  nell' interno  a 
qualche  sensual  tenerezza  è male  imminente,  come  è alla  cera 
il  liquefarsi  presso  alla  fiamma  ; c che  è mal  grande  perchè  può 
torci  I'  amicizia  di  Dio,  1'  uso  perfetto  della  ragione,  e per  poco 
la  libertà  ; ne  vivremo  con  tal  temenza,  c però  con  (al  custodia 
che  potremo  non  temerne. 

L’altra  opposizione  era,  parer  troppo  d'austerità  il  dover 
servare  un  perpetuo  digiuno  da  questi  sollazzi,  a' quali  è tanto 
inchinevole  la  natura  ; non  assaporandone  stilla  già  mai  nè  pur 
in  un  sorriso,  o in  un  guardo.  Incontro  a ciò  son  due  polentis- 
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siine  considerai  ioni.  L'  una,  che  non  c'  inchina  a queste  follie  la 
natura  in  cui  domini  la  ragione,  c quale  Iddio  formotla  con  le 
sue  mani  simile  agli  angeli  ; ma  in  cui  regni  la  sensualità,  c 
qual  deformolla  il  peccato  rendendola  simile  ai  bruti  : e che  in 
questi  cibi  il  cui  digiuno  li  sembra  grave,  non  è un  dolce  vero, 
ma  un  dolce  immaginario  e sognato,  come  sopra  mostrassi  : on- 
de per  gustarlo  convien  impazzare  a tempo  a tempo,  c avventu- 
rarsi a rimaner  pazzo  in  perpetuo.  Or  qual  uomo  di  senno  è,  il 
quale  iu  vedere  alcuni  pazzi  gioire  stimandosi  reo  imperadori,  si 
rammaricasse  di  non  poter  ei  delirare  allo  stesso  modo  con  pe- 
ricolo di  non  tornar  più  in  saviezza  ; e che  la  demenza,  di  lieta 
gli  si  cambiasse  in  trista  ed  in  lagrimosa,  si  come  di  pari  accado 
a’  forsennati  e agl’  innamorati  ? 

L’altra  considerazione  è questa.  Chi  riputerà  dura  legge, 
che  ’l  medico  gli  prescriva,  per  non  cadere  iu  mortifera  malat- 
tia, L’  astenersi  in  un  copioso  convito  da  certa  qualità  di  vivan- 
de benché  le  miri  mangiar  da  molti  a loro  rischio  ed  a loro  dan- 
no ; là  dove  ne  abbondan  altre  di  grato  insieme  cd  innocente  sa- 
pore ? Chi  si  lagnerà  come  di  strettezza  insoffribile,  se  polen- 
do ire  a sicuro  diporto  in  molte  amene  contrade,  intenderà  che 
per  cautela  gli  convenga  star  lungi  da  certe  ville  deliziose,  ma 
d’aria  maligna,  o infestate  da’  malandrini,  ben  che  vegga  assai 
genie  andarvi  senza  riguardo,  ma  spesso  ancora  senza  ritorno  ? 
Iddio  ha  formato  all'  uomo  per  sua  mensa,  per  suo  giardino  , 
per  suo  spettacolo  il  moudo  intero.  Qui  è materia  sempre  nuova, 
sempre  dilettevole  e maravigliosa  per  ricrear  innocentemente 
tutti  i scusi  del  corpo,  tutte  le  potenze  dell’  animo.  Un  solo  ob- 
bielto  ci  ha,  che  trattato  fuor  delle  sante  leggi  da  lui  conslilui- 
te  nel  matrimonio  per  correttive  della  maligna  qualità,  è un 
tossico  della  ragione  e dell'  anima.  Chi  a buona  equità  laincn- 
terassi  quasi  angustiato,  perchè  in  difetto  di  questo  correttivo, 
gli  bisogni  astenersi  da  un  tal  oggetto  per  non  perire? 

Preveggo  un’  altra  obbiezione.  Non  è di  facoltà  nostra  il 
preservare  la  volontà  da  tutti  i rei  movimenti  deli’  affetto  con- 
cupiscibile, sorprendendola  egli  talora  mentre  la  ragion  non  le 
assiste  a difesa  ; i quali  movimenti  di  volontà  o son  del  lutto 
senza  colpa  se  son  del  tutto  senza  deliberazione,  o hanno  colpa 
sol  veniale,  se  la  deliberazione  fu  sol  dimezzala.  Ma  ove  sia  ve- 
ro, che  ogni  Icggier  inciampo  metta  in  grave  rischio  di  precipi- 
zio, niuno  può  non  incorrere  in  si  spaventosa  avventura  : onde 
è falsa  I’  agevolezza  che  ne  affermammo. 

Vagliami  per  soluzione  un  esempio  : se  il  campo  nemico 
sorprese  una  terra  poco  forte  mentre  l’ esercito  del  suo  signore 
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slava  divertito  altrove,  e sì  che  rimanga  nella  rocca  la  guarni- 
gione che  la  difende  ; la  perdila  è lieve,  la  ricuperazione  è fa- 
cile : ma  se  l' espugnò  a fronte  del  condotticre  avversario  eoa 
dargli  una  rotta,  e se  entrò  nella  fortezza,  uscendone  chi  la 
guardava,  è posto  in  rischio  tutto  lo  stato  del  perditore.  Appli- 
co la  simiglianza.  Qucgl'insidiosi  diletichi  della  lascivia,  se  av- 
vengono quando  la  ragione  è distratta,  e però  senza  che  dall'  a- 
nima  esca  la  grazia,  agevolmente  al  tornar  della  ragione  cor- 
roborata dalla  compagnia  della  grazia,  son  repressi,  anzi  casti- 
gati: onde  il  guadagno  del  merito  nella  Avocazione  e nel  penti- 
mento supera  d'  assai  la  iattura  sostenuta  in  quel  difetto  inevi- 
tabile e veniale.  Ma  se  la  ragione  assistente  e guarnita  di  tutte 
sue  armi  cedette  all'  assalto,  e gittò  lo  scudo  ; e se  però  la  gra- 
zia santificante  lasciò  I'  anima  in  abbandono  come  pervertila  e 
rubclla,  questa  rimane  a discrczion  del  nemico  per  trarla  in 
ogni  ruina,  se  non  quanto  l' infinita  misericordia  s’ inchini  a 
donarlo  speziale  e demeritato  soccorso. 

Domanderammi  il  lettore  : per  non  ammetter  in  seno  la 
malìa  di  questa  larva  dilettosa,  quali  regole  hanno  a tenersi  ? 
Due  bisognano,  o bastano  : fuggir  quanto  convenevolmente  è 
permesso,  sì  con  gli  occhi,  sì  coni’  udito,  sì  col  pensiero  quegli 
obbietti  che  vogliono  ad  ammaliare.  E quando  o la  condizion 
della  vita  comune,  o il  debito  dell'  ufficio  particolare,  o la  cari- 
tà verso  il  prossimo  costrigne  alla  presenza  c alla  conversazione 
di  tali  obbietti,  severamente  contenersi  dentro  a quella  misura 
a cui  la. necessità  toglie  colpa,  sì  nella  lunghezza,  sì  nella  spes- 
sezza, sì  nella  dimestichezza;  e sempre  avendo  in  memoria,  che 
quanto  in  loro  appar  di  vago  ed’  attrattivo  ò piacevolezza  di 
streghe,  cioè  fittizia  e micidiale. 

La  prima  regola  ci  rimoverà  dal  praticar  con  quel  sesso, 
eh’  essendo  imperfetto  nelt  individuo,  sarebbe  un  mostro  nella 
spezie,  se  non  fosse  necessario  a perpetuarla  con  la  generazio- 
ne ; onde  la  natura  il  fc’  non  fuori  dell’  intenzione  s)  come  i mo- 
stri, ma  intendendone  per  fine  il  generare.  Cbe  segue  di  qua?  so- 

Sue  questo,  come  discorre  un  alto  ingegno,  laudando  la  cautela 
el  supremo  ministro  d’  un  gran  monarca  ; il  qual  ministro  non 
volca  mai  ragionar  con  aliene  donne  a solo.  In  quel  modo  cbe 
tu  non  puoi  fissar  il  guardo  e'1  pensamento  a una  penna,  senza 
che  li  sovvenga  lo  scrivere,  perocché  il  fine  per  cui  fu  tempe- 
rata la  penna  è lo  scrivere;  nè  puoi  mirare  attentamente  una 
spada,  senza  ricordarli  del  combattere,  perocché  la  spada  è la- 
vorata a fin  di  combattere  ; onde  tali  strumenti  vagliono  per 
memoriali  c per  geroglifici  di  tali  opere  : così  a fatica  intervie- 
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ne  mai,  che  si  fermi  l'occhio  e il  pensiero  in  nna  donna,  senza 
che  occorra  all' animo  il  fine  ch’ebbe  la  natura  in  produrla. 
Dirai,  che  tratti  con  essa  per  la  prudenza,  per  l’ingegno,  per 
altre  qualità  virtuose  ond  ella  è dotata.  Bene  sta  : fingiti  ebe 
non  sia  donna  ; e considera  tutte  quelle  doti  che  scorgi  in  essa 
in  un  uomo  : quasi  sempre  troverai  ebe  un  tal  uomo  non  sareb- 
be più  che  mediocre  ; e che  nulla  li  attrarrebbe  alla  continua 
sua  famigliarità.  E ore  pur  alcuna  sia  tale  qual  tu  la  predichi, 
se  l'età  d’amendue  ed  altre  circostanze  molto  speciali  non  rimuo- 
vono qualunque  ragionevol  sospetto  di  possibile  tentazione,  a- 
vcndoci  tanti  uomini  più  eccellenti,  perchè  cercar  tra  i perico- 
li quel  ebe  t' abbonda  in  luogo  sicuro  ? Minore  scusa  ci  è di 
sentir  canti  amorosi,  di  legger  libri  molli,  di  tener  dipinture 
lascive.  Nè  t’assolve  il  dire,  che  tu  sei  mosso  a ciò  da  onesta 
vaghezza  per  la  sola  eccellenza  dell’  arte  : manca  forse  1’  arte  e 
più  nobile  e più  ingegnosa  in  materie  eroiche,  morali  e sante? 
Perchè,  potendo  tu  ritrarre  più  bella  luce  dalla  purità  della  ce- 
ra, la  cerchi  dall'  immondizia  del  scvo  ? Sopra  quest’  argomen- 
to, per  quanto  appartiene  a’  libri,  hanno  scritto  egregiamente 
in  prosa  due  uomini  del  mio  ordine,  Famiano  Strada  con  tre 
delle  sue  prolusioni,  e Vincenzo  Guinigi,  con  una  sua  allocu- 
zione : e in  verso  sì  un  mio  benignissimo  principe  Urbano  Ot- 
tavo, che  alzò  l' inclita  bandiera  contro  a'  corruttori  di  Parna- 
so nella  prima  elegia  posta  in  fronte  delle  sue  poesie  ; sì  un  mio 
familiarissimo  amico,  Giovanni  Ciampoli,  suo  seguace  e fami- 
liare nella  poetica  sacra.  Ma  cbi  non  intende  avvenire  in  ciò  co- 
me nelle  figure  lavorate  dal  cuoco,  le  quali  non  hanno  grande 
eccellenza  dalla  forma  c nondimeno  s'  apprezzano  perchè  sono 
improntate  in  zucchero,  in  pasta  dolce  o in  dilicata  gelatina  ? 
lo  confesso  che  quanto  ho  abborrilo  le  musiche  e le  figure  im- 
pudiche, tanta  incaulela  ho  usata  in  legger  componimenti,  se 
non  di  lascivia,  d’  amore  : e me  ne  sono  accusato  in  altra  mia 
opera  (1).  Che,  se  io  ne  sono  uscito  salvo,  appena  sarà  che  tal- 
volta non  mi  abbia  o tocco  o assalilo  il  cuore  qualche  alita  pc- 
stilenzioso.  E,  ciò  che  no  sia,  non  si  vuol  prender  esempio  dal- 
la mia  imprudenza,  come  in  più  altre  materie,  nè  ancora  in 
questa  ; in  cui  l’ incontrare  il  rischio  è stato  mio  fallo,  il  non 
perirvi,  misericordia  di  Dio,  il  quale  cujut  vult  miseretur.  Cer- 
to è,  che  anche  secondo  il  prò' dell'umana  letteratura  avrei  po- 
tuto spendere  con  miglior  frutto  quel  tempo  in  lezione  più  sin- 
cera c più  grave. 

(1)  Nel  proemin  oti’ operetta  dello  stile. 
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Ma  qui  ci  comicn  levare  una  lenta /ione  che  guasta  l'inno- 
cenza d' immillerà  bili  giovanetti  : ella  ò,  che  sia  una  simplicità 
e una  ritrosia  da  fanciullo  il  contenersi  da  tali  conversazioni  e 
ragionamenti:  predicando  molli  per  franchezza  da  uomo  il  cam- 
minar senza  il  pedagogo  d’  un  tal  ritegno.  E perchè  ciascuno 
ha  il  suo  più  vivo  senso  d’onore  in  ottener  la  riputazione  di 
quel  pregio  che  gli  può  esser  conteso:  il  nuovo  cittadino,  della 
nobiltà  il  mediocre  letterato,  della  dottrina  ; la  femmina  che 
comincia  a sfiorire,  della  freschezza  e dell’  aspetto;  similmente 
il  garzone  che  sta  sui  confini  della  fanciullezza  e della  giovi- 
nezza, mette  il  più  dcll’onor  suo  in  mostrarsi  giovane  e non 
fanciullo.  Onde  pudet  non  peccasse  ; acciocché  gli  sia  detto,  tir 
e s.  Contro  a questo  potentissimo  ordigno,  fabbricato  dal  demo- 
nio, la  difesa  è in  pronto.  Considera  tu  quali  uomiui  siano  in 
maggior  pregio  al  mondo  come  d’ animo  virile,  come  venerali 
da  tulli,  come  tali  che  comandano  e danno  leggi  e regole  agli 
altri,  e sopravvivono  a sè  stessi  nella  memoria  o nelle  laudi 
della  posterità  ; quei  che  o si  lordano  nel  pantano  delle  lascivie, 
o almeno  invaniscono  nelle  leggerezze  d’amore, comuni  adegui 
animo  plebcio,  vizioso,  ignorante,  porcino  ; o pure  quei  che  si 
sollevano  dalle  bassezze  (lei  senso  agli  studi  della  dottrina  e del- 
la virtù.  Ricordali,  come  fra  gli  stessi  gentili  sia  celebrato  Sci- 
pione per  la  singoiar  continenza  : nota  se  Alessandro  quanto  si 
legge,  esaltato  dalle  loro  penne  per  la  modestia  usata  verso  la  , 
moglie  e le  figliuole  di  Dario  sue  prigioniere  ; altrettanto  abbia 
di  gloria  perchè,  affievolito  dalle  vittorie,  si  riducesse  a far  l’ul- 
timo alto  di  si  magnifica  scena  in  personaggio  di  sozzo  e perdu- 
to amadore  ? Quegli  stessi  che  a fine  d’  aver  compagni  e però 
scuse  alla  lor  follia,  ti  danno  a vedere  che  sia  viltà  il  non  pec- 
care ; se  tu  resisti,  saranno  ammiratori  della  tua  costante  inno- 
cenza ; come  di  molli  si  legge  scritto,  che  poi  hanno  predicata 
la  virtù  di  coloro  la  quale  avanti  in  apparenza  schernivano  ; in- 
durendosi a confessar  il  proprio  lor  fallo  per  non  fraudar  di 
commendazione  l’ altrui  continenza.  Io  conosco  tale,  che  da  pri- 
vala condizione  è salito  ad  eccelso  stalo  ; il  quale  in  gioventù 
e in  patria  era  riverito  da  tutti  quantunque  non  minori  in  san- 
gue e superiori  in  fortuna  ; perchè  usava  una  si  fatta  modestia 
e gravità,  che  a qualunque  cerchio  o di  coetanei,  o di  maggiori 
s’  accostasse,  vi  acchetava  ogni  dissoluto  ragionamento  con  la 
vcncrazion  dell’  aspetto,  come  avrebbe  fatto  un  principe  col  ter- 
ror  della  potenza.  Troppo  va  errato  e troppo  è ignorante  chi 
reputa  che  in  terra  il  vizio  sia  più  onorato  della  virtù.  Se  ciò 
fosse,  non  porrebbouo  tanto  studio  molti  viziosi  per  sembrar 
virtuosi. 
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Già  della  seconda  regola  ; la  qOal  era,  che  ove  la  necessità 
o la  carità  ne  spinga  a trattar  con  oggetti  dai  qnali  ci  possa  ve- 
venir  tentazione  ; il  facciamo  si  misuratamente  in  latte  le  circo- 
stanze, che  non  ci  avanziamo  un  capello  per  nostra  volontà,  o 
vaghezza  di  là  da  qnei  segni  a cui  è forza  o debito  l'inoltrarci. 
Fa  ragione  d’ esser  in  guerra  soldato.  Se  ’l  tuo  condotliere  li 
manderà  per  far  dnello  con  un  campione  dell’esercito  nemico,  ti 
vestirà  delle  migliori  armi  ; t*  assisterà  con  un  eletto  drappello 
perchè  tu  non  riceva  soperehieria.  Quanto  maggiormente  il  farà 
Cristo  nostro  generai  capitano,  che  ha  maggior  carità  verso  i 
suoi  buoni  soldati,  o armadurc  più  One  ed  impenetrabili,  sru- 
tum  fidei  in  quo  possili s omnia  tela  nequissimi  ignea  extinguere  ; 
et  galeam  salutis,  et  glndium  spiritus  : sì  che  nulla  vogliono  con- 
tro esse  nè  armi  di  fuoco,  pistole,  archihusi,  bombarde,  nè  tem- 
pere diamantine  ? E similmente  non  patielur  vos  tentavi  supra  id 
qtiod  potestis  : ha  e volontà  e podestà  di  vietare  che  vi  sia  fatta 
soperehieria.  Per  contrario  chi  va  cercando  questi  duelli  per 
sua  animosità,  e contro  ai  divieti  del  suo  maggiore,  combatte 
totalmente  a suo  rischio,  senza  verun  di  tali  sussidi.  Ed  ove  c- 
ziandio  ritorni  vittorioso,  è punito  capitalmente  per  la  disubbi- 
dienza ; come  adoperarono  contro  i loro  stessi  figlinoli,  Epami- 
nonda fra’Greci,  Torquato  fra'  Romani.  Così  farà  leco  Iddio.  Se 
ti  vorrai  gittare  q queste  battaglie  per  temerità  o quando  c- 
gli  non  lei  prescrivo,  o in  forma  men  cauta  eh’  egli  non  ti 
prescrive;  quando  anche  n'eschi  vincitore,  sarai  mortalmen- 
te condannato  per  la  trasgressione,  essendoti  esposto  a rischio 
prossimo  di  peccare. 

Vera  cosa  è,  che  tutte  le  cautele  da  me  divisate  sarcb- 
bono  scarse,  ove  da  te  si  porgesse  vigore  c fomentazione  al 
nemico  interno.  Già  fu  veduto  in  trattando  della  gola,  quan- 
t' ella  sia  incitatrice  della  libidine,  facendo  abbondare  in  noi 
quella  miniera  d'escremento  utile  non  all’individuo,  ma  sì 
alla  spezie,  del  quale  cerca  poi  di  sgravarsi  la  corporea  natu- 
ra ; onde  egli  ne  accende  nella  carne  il  talento:  e per  una 
tal  simpatia  eh’  è tra  le  passioni  del  corpo  e ’l  movimento  dei 
fantasmi,  eccita  nell’  immaginazion  quelle  larve  che  ingannano 
l' intelletto  e rapiscono  la  volontà.  Per  tanto  il  raffrenar  la  go- 
la, fra  gli  altri  massimi  giovamenti,  sottrae  alla  libidine  quella 
fucina  ond'ella  arma  contro  alla  virtù  due  gagliardissimi  nemi- 
ci, il  tatto  coi  suoi  ardori,  la  fantasia  coi  suoi  incanti.  Ma  di 
ciò,  e della  temperanza  nel  vitto  s' è ragionato  di  sopra  in  ba- 
stevol  tenore. 

Ci  rimane  l’ultima  parte  la  qual  è sopra  i rimedi  per  gua- 
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rir  dopo  l'infezione.  Il  primo  rimedio  sia  scuocersi  ben  dal  so- 
gno, e considerare  ad  occhi  aperti  e in  piena  vigilia  la  passala 
deformità.  Che  dirchbono  i tuoi  più  virtuosi  amici,  i quali  han- 
no di  te  qualche  buona  opinione,  sc'l  tuo  fallo  preterito  lor  fos- 
se nolo  ? Ma  che  ne  dice  ora  Iddio,  che  ne  dicon  gli  Angioli, 
agli  occhi  dei  quali  fu  manifesto,  e che  assai  più  conoscono  ed 
abboniscono  la  sconcezza  del  peccato,  ebe  ogni  savio  mor- 
tale ? 

Per  secondo  rimedio,  ebe  sarà  quasi  nn  compimento  della 
purga  incominciata  nel  primo,  non  voglio  inviarti  alla  scuola 
dei  più  austeri  santi  : ma,  da  che  molti  di  loro,  e massimamen- 
te sant' Agostino,  producono  spesso  i detti  dei  profani  e dei  poe- 
ti, io  ti  conforto  a raccoglier  dalla  tua  follia  quei  tre  frulli  che 
scrisse  d'aver  raccolti  dalla  sua  un  celebre  poeta  cristiano;  il 
quale,  secondo  che  riferisce  il  Cardinal  Bellarmino  nel  catalogo 
degli  scrittori  ecclesiastici,  chiuse  i giorni  suoi  santamente,  fi- 
gli, rammaricandosi  d' aver  consumala  I’  età  in  questa  infelice 
pazzia,  conchiude  : 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è ’l  frutto, 

E ’l  pentirsi,  e rl  conoscer  chiaramente, 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 

Tre  frutti  amari,  ma  salutari.  Amari  pqrchè  tre  sono  i pre- 
cipui beni  i quali  ci  promettiamo  dalle  nostre  opere  ; I'  onore 
appresso  gli  altri,  il  godimento  in  noi  stessi,  e la  speranza  d'av- 
vicinarci  per  esse  alla  nostra  felicità,  a cui  tendono  tutte  1' a- 
zioni  umane.  Ora  al  primo  de’  tre  beni  s’ oppon  la  vergogna  on- 
de n'  arrossiamo  in  faccia  degli  uomini  : al  secondo  il  penti- 
mento che  ci  morde  nell'  interno  : al  terzo  la  chiara  conoscen- 
za che  tali  opere  non  ci  portavano  a un  bene  vero  e durevole  ; 
i quali  due  pregi  souo  essenziali  della  felicità,  anzi  ad  un  ben 
sognato  per  sogno  breve,  si  che  nè  pur  ci  polca  dilettare  con 
lungo  errore.  Ma  insieme  questi  tre  frutti  son  salutari  ; come  è 
salutare  al  viandante  quella  dispiaccvol  notizia  che  gli  soprav- 
viene di  avere  abbagliala  per  lungo  pezzo  la  strada.  Onde  si  co- 
me egli  si  studia  a tornar  in  dietro,  e a prendere  miglior  sen- 
tiero, cosi  studicrassi  per  virtù  di  questo  rimedio  l'uomo  cadu- 
to, e poi  ravveduto,  a risurgere,  e a guardarsi  nel  futuro  dal 
sentiero  infedele  del  precipizio.  A far  ciò  gli  gioveranno  que- 
sti tre  modi. 

Il  primo,  ringraziar  Dio  del  ricuperato  intendimento,  e 
pregarlo  del  non  meritato  perdono  : essendo  i ringraziamenti  e 
le  preghiere  que’  due  omaggi  della  nostra  umiltà  verso  la  mi- 
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scricordia  del  Signor  nostro,  col  pagamento  de' quali  otteniamo 
che  stia  aperta  a nostro  uopo  la  divina  tesoreria  : di  che  s’è  par- 
lato altrove. 

Il  secondo  imprimerti  vivamente  nell'animo  alcune  verità 
non  conosciute  da  le  prima  della  sventurata  esperienza.  Ciò  so- 
no principalmente  due,  la  debolezza  tua  di  resistere  ove  ti  com- 
metta alle  tentazioni  tu  stesso  ; e la  vanità  e schifezza  di  ciò  che 
la  preterita  fascinazione  li  figurava  per  un  terreno  paradiso. 
Dal  che  trarrai  un  virtuoso  timor  dell'une,  c una  santa  nemi- 
cizia  dell'altro. 

Il  terzo,  allora  che  hai  sana  e viva  la  cognizione,  stabilire 
i proponimenti  speziali  di  quel  che  senti  opportuno  alla  tua  fu- 
tura salvezza,  fissandoli  e rifermandoli  con  tale  efficacia  e reite- 
razione in  cuore,  che  per  innanzi  stii  sempre  desto  ed  armato 
contra  l'oppio  della  trascuragginc,  e contra  i vezzi  del  senso.  E 
in  fine,  ponili  altamente  nell'  animo  questo  vero,  il  qual  ti  farà 
parer  bene  spese  tutte  le  cure  e tutti  gli  sforzi  ; chi  ha  vinta  la 
libidine,  ha  vinti  i tre  quarti  delle  forze  infernali  ; ha  vinto 
quel  mostro  da  cui  ha  i tre  quarti  delle  sue  prede  Lucifero  tra 
la  greggia  di  Cristo. 

CAPO  XI. 

Natura  e nocumenti  della  pigrizia. 

Ogni  potenza,  che  tende  come  a suo  fiuc  ad  un  bene,  fug- 
ge  come  da  suo  contrario  dal  male  opposto.  Così  l'intelletto  quan- 
to abbraccia  il  vero,  tanto  rifiuta  il  falso:  1'  appetito  quanto  ò 
naturalmente  bramóso  della  felicità,  altrettanto  ha  in  abbomina- 
zion  la  miseria.  Anzi,  con  tutto  che  il  male  si  fugga  per  deside- 
rio di  quel  bene  a cui  egli  ripugna;  onde  tra  gli  effetti  nostri  il 
principale  e la  cagione,  è il  desiderio,  il  sopravvegnente  e l’ef- 
fetto, è la  fuga;  con  tutto  ciò  la  fuga  è più  forte  e più  sensibile 
ebe  ’l  desiderio.  Si  scorge  ciò  negli  esempi.  L’orrore  e l'ansietà 
della  madre  verso  la  morte  o intervenuta  o soprastante  del  fi- 
gliuolo, è assai  più  veemente  c palese  che  non  è l'amor  di  essa 
verso  il  buono  stato  di  lui  allor  ch'egli  è sano.  Più  scuote  gli 
uomini  lo  spavento  della  mannaia,  che  non  gli  rallegra  il  godi- 
mento d’ogni  prosperità.  Cagione  di  questo  si  è,  che  la  natura 
ci  volle  far  più  solleciti  di  quel  ch’è  più  necessario  e più  in  po- 
ter nostro.  Or  l'essenza  del  male  è quell' infimo  appetibile  di  cui 
ha  necessità  ciascuno,  affinché,  partito  dal  nulla  ove  per  lui  non 
era  nè  mal  nè  bene,  l'essere  non  gli  arrechi  più  pregiudicio  che 
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beneficio.  E però  ella  adoperò  che  in  quasi  tulli  i mortali,  e fuor 
d'accidenti  radissimi,  sia  più  di  ben  che  di  male,  più  di  piacer 
clic  d’angoscia;  onde  si  brama  anzi  di  vivere  nella  condizione 
in  cui  l’uomo  é,  che  di  ritornare  al  niente.  E quindi  avviene  che 
ella  ba  impresso  nei  cuori  nostri  un  odio  intensissimo  al  mate, 
acciocché  il  discacciamo  da  noi  a tutta  possanza.  Per  converso, 
non  era  si  necessario  che  ogn'uno  fosse  in  copia  di  beni  ; anzi  in 
questa  milizia  dove  la  felicità  si  merita,  non  si  possiede,  si  do- 
ve.™ compartire  agli  uomini  col  pugno  stretto.  Per  tanto  la  na- 
tura non  ha  voluto  che  indarno,  c senza  poterne  conseguir  l'a- 
dempimento, avessimo  un  aflclto  così  gagliardo  ed  inquieto  per 
arricchirci  di  beni. 

Quel  che  occorre  del  bene  c del  male  generalmente,  occór- 
re in  particolare  dell’uno  e dell’altro  in  quanto  sono  obbietti 
dell'appetito  inferiore.  Nel  quale  perciò  è più  intesa  la  smania 
del  male  sensibile,  o sia  del  male  imminente  la  qual  si  chiama 
paura,  o del  male  presente  la  qual  si  chiama  dolore,  che  non  è 
la  gioia  del  ben  sensibile,  o ella  sia  del  ben  futuro  ed  incerto 
che  si  chiama  speranza,  o del  presente  che  si  chiama  diletta- 
zione. 

Discendendo  più  a nostra  materia,  è da  osservare,  che  i 
mali  son  di  due  fatte.  Alcuni  grandi  c insoliti  : e per  incontrar 
questi  con  pronta  voglia  quando  1'  onesto  il  richiede,  fu  posta 
nel  cuore  umano  la  virtù  della  fortezza,  a cui  s’oppone  il  vizio 
della  pusillanimità:  alcuni  son  piccoli  c consueti,  per  non  ischi- 
faro  i quali  dove  ragione  il  voglia,  non  fa  di  mestieri  gran  pu- 
gna con  l’appetito:  c però  quella  virtù  che  ne  olticn  la  vittoria 
non  ebbe  l’onore  di  certo  nome.  Ben  al  contrario  vizio,  sì  come 
a quello  che  per  viltà  e per  nocumento  è degno  d’ esser  infama- 
lo, si  assegnano  i disonorati  nomi  di  molle  c d' effeminato  ani- 
mo. Più  olirà,  questi  mali  piccoli  son  di  varia  condizione;  onde 
am  be  il  troppo  dilicato  fuggimento  di  essi  é partito  in  varie  spe- 
cie di  vizii.  Una  sorte  di  così  fatti  mali  consiste  nella  molestia  la 
qual  ci  nasce  dalle  nostre  medesime  operazioni  laboriose:  e l’a- 
bito che  ci  rende  abborrenli  di  essa  oltre  al  convenevole,  è ap- 
pellato pigrizia. 

Tal  molestia  per  verità  è obbietto  speciale  e noioso  di  due 
materiali  potenze:  del  tatto  c dell’ immaginazione.  Del  tatto  in 
quanto  ncll'operar  sollecitamente  affatichiamo  gl’innati  ordigni 
corporei,  i quali  si  vanno  logorando  e consumando  non  senza 
qualche  dolor  di  tatto  : o ciò  sia  nel  moto  delle  membra  esterio- 
ri, o nello  sfregamento  degli  organi  intcriori  più  dilicati  sì  de- 
gli occhi,  sì  del  cerebro;  a' quali  per  far  vivamente  lor  miuistc- 
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rii,  fa  bisogno  di  molli  spirili  : c questi  con  la  loro  acutezza  e 
caldezza  vanno  forando  e rodendo  i già  delti  organi,  si  come  per 
contrario  alcune  persone  oltre  modo  abbondanti  di  spiriti  ricc- 
vou  tormento  dalla  quiete,  amando  sgravarsi  di  quel  peso  e di 
quel  fuoco  interno  col  movimento;  come  si  fa  nel  pizzicore 
col  grattarsi.  Onde  gli  uomini  pigri  all' operazioni  esteriori  so- 
gliono  essere  quei  di  cumplessioue  più  fredda  o meno  spiritosa. 

L'altra  molestia  per  1’  operazioni  laboriose  provasi  nell’  im- 
maginativa, la  qual  dilettandosi  d’obbielti  giocondi  al  senso,  ri- 
ceve pena  in  esserne  lungamente  distolta,  e applicata  in  servitù 
dell' intelletto  a lavorar  fantasmi  di  cose  astratte  con  fatica  da 
lei  apprese:  come  sente  noia  il  fanciullo  in  lasciare  il  giuoco 
per  dare  opera  alla  lezione  prescrittagli  dal  maestro. 

Questo  secondo  genere  di  molestia  rende  pigri  all’ opere  vir- 
tuose intellettuali  eziandio  i dotati  di  molli  spiriti:  anzi  talora 
più  essi  che  le  persone  di  fredda  temperatura.  Imperocché  i cor- 
pi ripieni  di  spiriti  patiscono  sopra  gli  altri  nella  fermezza,  qual 
è mestieri  agli  esercizi  più  operosi  della  mente.  Onde  spesso  co- 
me son  pronti  al  molo,  cosi  snn  neghittosi  allo  studio  si  della 
scienza,  si  della  meditazione,  si  a qualunque  altro  che  facciasi 
con  lo  stare  e con  l'affisarsi.  Questa  pigrizia  in  quanto  impedi- 
sce l' opere  della  pietà,  e ci  rende  restii  ad  esse,  è chiamala  ac- 
cidia ; a cui  parrebbe  che  fosse  dircttaineulc  opposta  la  divozio- 
ne, la  qual  da’ teologi  con  san  Tommaso  si  diffiniscc:  una  pron- 
tezza a quel  che  riguarda  il  cullo  di  Dio.  Ma  veramente  non  è 
cosi.  La  divozione  è virtù  che  ci  rende  presti  al  culto  di  Dio  per 
amor  di  si  fatto  culto:  perocché  l’amore  toglie  gravezza  ad  ogni 
fatica,  si  come  niun  corpo  ritieu  gravezza  nella  sua  sfera:  là 
ove  qui  l'intento  nostro  è il  confortare  i lettori  ad  un’  altra  in- 
fcrior  virtù,  la  quale,  benché  presupponga  il  nostro  imperfetto 
che  ci  fa  sentir  molestia  ncll'escrcitar  prontamente  l’ opere  vir- 
tuose, eoo  lutto  ciò  la  vince:  sì  come  la  continenza  presuppone 
i ricalcitramenti  della  libidine  non  ancora  domala  dalla  perfetta 
virtù  della  temperanza  ; ma  pur  gli  raffrena.  Ora  affinché  ci  stu- 
diamo di  terger  l’animo  da  quest’oppio  della  pigrizia,  sia  buo- 
no contare  ed  esaminare  i mali  di  cui  la  sua  sterilità  è feconda. 

Il  primo  è,  che  avvezzandosi  l’uomo  ad  arrendersi  nel  fa- 
cil  contrasto  de' patimenti  lievi,  maggiormente  cede  alla  forza 
de' più  pesanti  : orni  ci  fassi  agevol  preda  di  tutte  le  tentazioni  ; 
in  quella  maniera  che  i popoli  assuefatti  a schifar  le  picciole  in- 
comodità nella  pace,  non  sono  abili  a sostenere  gli  aspri  disagi 
della  guerra;  sì  clic  di  leggieri  cadono  sotto  il  giogo  delle  nazioni 
più  dure  e più  tolleranti.  Se'  lo  star  giuoccbionc  due  quarti  d'ora. 
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se  l'andar  co'luoi  piè  a una  chiesa  alquanto  lontana;  se  il  reci- 
tar le  preci  della  corona  ti  pare  una  smisurata  cd  insopportabi! 
fatica,  come  arerai  lena  di  spirito  ad  osservare  intieramente  il 
digiuno  della  quaresima,  a sofìerire  gli  ardori  inestinguibili  della 
carne  ; ed  ove  bisognasse  a soflcrir  carceri  e tormenti  per  la  fe- 
de, per  la  verità,  per  la  giustizia  ? 

Il  secondo  danno  è convertire  in  sabbia  infeconda  della  Li- 
bia quel  tuo  campo  che  nelle  sue  ricolte  potrebbe  superar  Cisoie 
fortunate.  Il  campo  che  t'assegnò  in  patrimonio  il  gran  padre 
di  famiglia,  è il  tempo  di  questa  vita  ; da  ciascun  momento  del 
quale  puoi  cogliere  pomi  d'oro,  sol  che  il  piomboso  scirocco  del- 
la pigrizia  non  li  corrompa.  Ogni  minuta  opera  buona  li  può  in- 
sieme liberar  da  gran  fuoco  del  purgatorio,  c guadagnar  tanta 
gloria  eternale  in  ciclo,  quanta  per  sè  basterebbe  a farti  conten- 
to e beato  : e tu  vuoi  trascurar  si  prezioso  acquisto  per  non  tol- 
lerare una  lievissima  e brevissima  noia? 


Utjugulent  fantine  I IU  rqnnt  de  noci  e Ultronei  ; 
Vi  le  ipium  tervet  non  expergiteerit  f 


argomentò  acutamente  quel  gentile  : c pure  io  a fine  di  non  con- 
servarti solamente,  ma  di  beatificarti,  chieggo  assai  meno  di  ciò; 
chieggo  non  ti  desti  prima  dell’ora,  ma  che,  come  sei  desto,  vol- 
ga la  mente  a Dio  con  una  corta  orazione  di  quelle  che  prendo- 
no Ialinamente  il  nome  del  dardo  ; perchè  quanto  son  brevi,  tanto 
son  penetranti.  Che  lo  stesso  facci  alcune  volte  fra  giorno,  traf- 
ficando con  sommo  tuo  prò’ certi  avanzi  di  tempo  i quali  sci  uso 
di  gettare  nella  sentina  dell'ozio.  Che  non  t'incrcsca  di  star  pre- 
sente con  riverenza  di  corpo  e d'animo  ogni  mattina  alla  mes- 
sa; nè  vi  cerchi  si  studiosamente  la  maggior  brevità  d'un  otta- 
vo d’ora,  come  se  l'assistere  allo  spettacolo  d’un  Dio  che  per  te 
cala  di  cielo  in  terra,  fosse  il  tormento  della  corda.  Che  ricer- 
chi a tempo  a tempo  la  tua  coscienza,  per  non  lasciar  con  la  ne- 
gligenza, che  occultamente  a pian  piano  di  giardino  traligni  in 


Il  terzo  e potissimo  danno,  è che  'I  tuo  cuore  divenga  un 
asilo  aperto  a qualsivoglia  pravità.  Siccome  nello  spazio  che  di- 
ciam  vano,  perchè  non  v'è  se  non  per  vano,  ha  libera  entrata 
ogni  corpo  ; anzi  per  impedire  che  non  rimanga  vano  del  lutto, 
convien  che  v’  entri  qualsisia  corpo  che  s'abbatte  di  stare  ap- 
presso, benché  non  sia  natarale  suo  luogo  : similmente  in  un  ani- 
mo ozioso  è aperto  l' uscio,  anzi  è necessaria  l’entrata  ad  ogni  ob- 
bictto  quantunque  disconvenevole  il  qual  si  pari  davanti.  Ecco- 
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ne  la  ragione.  L'ozio  è opposto  per  dritto  si  alla  vita,  sì  alla  fe- 
liciti. Aristotile  diffidi,  vivere  etl  agere:  le  sole  cose  inanimate, 
come  i sassi,  possono  rimanere  in  pieno  torpore.  Anzi  fra  gli 
stessi  corpi  inanimati,  la  terra  ch’é  il  più  vile  e il  più  basso,  è 
altresì  il  più  atto  a giacere  immoto:  gii  altri  clementi,  acqua, 
aria,  fuoco,  quanto  avanzano  in  perfezione  tanto  son  più  agili 
e più  ripugnanti  allo  stare.  E in  Bnc,  i cieli  che  hanno  il  som- 
mo dell’ eccellenza  tra  i non  viventi,  rifiutano  per  natura  qua- 
lunque attimo  di  posa.  La  felicità  poi  dal  prenominato  filosofo 
è riposta  nella  perfettissima  vita,  cioè,  die’ egli,  nella  perfettis- 
sima azione,  eh’ è la  contemplazione.  Adunque,  non  sofferendo 
il  naturai  talento  dell'uomo  uno  stalo  contrario  alla  vita  e alla 
felicità,  se  non  opera  come  lo  spirito  e la  ragione  il  consiglia  ; 
più  tosto  che  languir  nell'ozio  c nel  nulla,  prorompe  in  affetti  e 
m atti  cattivi  secondo  le  suggestioni  che  gli  son  porle  dalla  car- 
ne e dall'appetito.- Iddio,  che  anche  nel  gastigo  è benefico,  tosto 
che  la  spezie  nostra  si  svesti  di  quelle  doti  ond’egli  per  grazia 
aveva  guernita  la  sua  debolezza  natia,  condannò  l'uomo  a non 
poter  godere  nè  pur  d’ un  boccone  del  proprio  suo  pane  senza 
il  sudor  del  suo  volto,  per  {sbandirne  l’ozio  che  nella  corruziou 
della  nostra  natura  è la  semenza,  quasi  di  tanti  vermi,  di  lutti  i 
peccali,  e per  far  che  prenda  Iena  e affezione  alla  fatica,  si  co- 
me a sua  nutrice  insieme  e tutrice.  Che  più?  Gli  stessi  teologi 
Geutili  in  quel  loro  quasi  crepuscolo  tra'i  lume  della  natura  e 
le  tenebre  dell'idolatria,  divisarono  che  a Giove  si  desse  il  no- 
me dal  giovamento  come  a bcnefallor  del  genere  umano;  però 
ch'egli  tolto  il  regno  a Saturno  sotto  cui  la  terra  e le  piante  do- 
navano il  vitto  senza  coltivazione,  ordinò  che  l'uomo  noi  potes- 
se riscuotere  se  non  col  prezzo  della  fatica  : onde  con  questa 
legge  aguzzò  l’industria,  che  fu  la  madre  di  tutte  farti  a pro- 
sperità della  vita  e a ricchezza  dell’intelletto.  E di  fallo  suole  av- 
venire che  gli  abitatori  de' paesi  più  sterili,  come  stimolati  dal- 
l’indigenza alla  diligenza,  siano  ancora  i più  ingegnosi,  i più 
procaccianti,  i più  benestanti. 

Dagli  annoverati  danni  che  la  pigrizia  genera  contro  allo 
spirito  c contro  alla  virtù,  è Icggier  cosa  arguire  quei  eh'  ella 
produce  e contro  al  buono  stato  universale  del  mondo,  e contro 
allo  speziale  eziandio  mondano  di  coloro  in  cui  ella  s'appren- 
de : e quanto  essi  nc  patiscono  in  quello  stesso  genere  di  mole- 
stia per  cui  abbonimento  si  fanno  soggetti  di  questa  ruggine. 

All’universale  del  mondo  : perchè  la  pigrizia  trae  seco  l' ino- 
pia di  tulli  que’bcni  che  conferiscono  al  vivere  e al  ben  vivere. 
Cibi,  vesti,  abitazioni,  ripari,  diporti,  ornamenti,  discipline  o 
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alti  ve  in  prò' dello  stato  civile,  o contemplative  in  pascolo  della 
mente,  tutti  son  raccolta  pullulata  da  quel  sudavi!  el  alsit.  Nou 
è la  sola  donna  che  partorisce  con  dolore  : ciò  che  ad  uopo  no- 
stro nasce  nel  mondo,  è parto  dell'uomo,  c parlo  d' alcun  dolo- 
re. Quella  repubblica  la  qual  sarà  meno  operosa,  sarà  mcn  for- 
te, men  sicura,  mcn  provveduta  del  necessario,  del  dilettevole, 
dell'onorevole. 

Ciò  che  dissi  del  mondo  lutto  e delle  repubbliche  intere, 
ugualmente  si  verifica  di  ciascun  uomo.  Al  pigro  ogni  annuale 
è sterile,  ogni  possessione  infruttuosa,  ogni  oro  è mondiglia  ; 
perocché  tutte  I'  umane  ricchezze  non  sono  altro  in  line  che  stru- 
menti abili  per  lavorare  a noi  del  bene,  ove  sian  mossi  dall’  in- 
dustria. Accortamente  colui  volendo  lodar  come  avventurosa  la 
condizione  di  Tibullo,  non  commendò  separatamente  le  sue  ric- 
chezze, ma  unite  a quest'arte  di  trarne  frullo.  Dii  libi  diviliat 
dederunt,  arlemque  fruendi.  Senza  la  quale  snrebbono  elle  come 
i pennelli  c le  celere  posseduti  da  chi  o non  sapesse  nò  dipane- 
rò nè  sonare,  o fosse  attratto  delle  mani.  Onde  a buon  senno 
la  pigrizia  latinamente  fu  detta  inertia,  cioè  mancamento  d'arte. 

S’aggiugnc  agli  altri  danni  del  pigro  I’ uni  versai  suo  di- 
sprezzo. Il  disprezzo  è delle  coso  che  non  hanno  valore:  poiché 
prezzo  c valore  suonan  lo  stesso.  Ma  il  valore  c la  pigrizia  son 
ripugnanti,  e di  nome,  c d' essenza.  Di  nome,  perciocché  a niun 
pigro  si  dà  l'epiteto  di  raloroso:  d’essenza,  perchè  valore  c po- 
tere originalmente  è il  medesimo,  come  appar  nella  lingua  lati- 
na, di  cui  si  fatte  parole  son  primitive;  onde  il  pigro,  in  quanto 
è pigro,  non  vai  nulla  però  che  non  può  far  nulla.  In  breve  l'uo- 
mo è apprezzato  per  quello  eh’  egli  opera  o in  pro’di  sé  stesso  o 
d'altrui:  ma  ij  pigro  non  opera  nè  in  pro'di  sé  stesso,  nè  d’al- 
trui; c perciò  non  è in  verun  pregio.  Anzi  maggiormente  è di- 
spregialo perchè  il  suo  non  operare  vicn  da  mancanza  non  di 
beni  esteriori,  la  qual  è difetto  della  fortuna,  non  dell'  uomo  ; 
nè  da  mancanza  involontaria  la  qual  è immune  di  colpa;  ma  da 
mancanza  d'un  bene  interno  la  qual  rende  l'uomo  imperfetto  ; 
e da  mancanza  volontaria  che  lo  rende  biasimevole. 

In  ultimo:  ciò  eh' è il  mio  principal  proponimento  di  mo- 
strare contra  ogni  vizio:  dalla  pigrizia  nascono  copiosamente 
molestie  conformi  nel  genere,  e superiori  nel  grado  a quelle  il 
fuggimento  delle  quali  è la  sua  essenza.  Tali  molestie  da  lei  fug- 
gite, come  vedemmo,  sono  o del  tatto  o della  fantasia:  ma  l'uno 
e l’altro  leggiere.  Or  la  pigrizia  distoglie  1‘  uomo  da  quelle  ope- 
re che'l  difendono  dalle  gravi  molestie  del  tatto  e della  fanta- 
sia. Del  latto  : perocché  gli  agi  c gli  schermi  contro  a si  fatto 
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molestie  son  la  robustezza  c la  ricchezza  ; là  dove  la  pigrizia 
snerva  la  complessione,  lira  seco  la  povertà,  e con  essa  l'infe- 
lice sua  comitiva  di  patimenti;  ciascun  de’ quali  è più  tormen- 
toso che  lutto  quel  mucchio  di  tenuissime  fatiche  schifate  dal 
pigro.  Della  donna  valorosa  per  sovrapporla  alla  neghittosa  fu 
pronuncialo  dal  Savio  : Non  timebit  domui  suae  a frigoribus  ni- 
vis.  Oltre  a questo,  chi  ben  considera,  il  pigro  con  una  legge- 
rissima incomodità  presa  a tempo  si  sottrarrebbe  a cento  inco- 
modità più  gravose  le  quali  è costretto  di  pagare  in  prezzo  di 
quel  disgraziato  riposo  : onde  niuno  ingordo  usuricre  riscosse 
mai  tanto  dal  debitore,  quanto  dal  pigro  la  ritardala  fatica. 

£ ciò  non  pure  accade  nelle  molestie  del  tatto,  ma  pari- 
mente nelle  noie  dcU'immaginaliva  : perocché  il  comparire  a te 
stesso  disertato,  necessitoso,  sprezzato,  può  chiamarsi  assenzio  c 
fele  della  immaginazione  in  rispetto  a quel  pococ  mite  agro  di 
arancio  il  cui  riliuto  l’ha  posto  in  si  fiere  angosce.  E di  quello 
stesso  agro,  del  quale  avanti  ricusasti  per  l’assaggio  in  piccole 
stille,  convienti  poi  assorbire  altissimi  calici.  A tutte  l'orc  lisi 
para  davanti  dall’un  dc’lali  lo  scemo  del  patrimonio,  e la  im- 
possibilità di  riempirlo;  dall’altro  la  necessità  del  tuo  corpo, 
della  tua  famiglia,  del  tuo  decoro,  onde  sempre  t'avvelena  tutti 
i piaceri  quel  pensiero  che  ha  il  sommo  dell' amaritudine  fra  i 
mondani:  dico,  il  veder  che  l’è  necessario  l’ impossibile;  si  che 
non  puoi  consolarti  nè  con  la  pazienza'di  non  averlo,  nè  con  la 
speranza  di  procacciarlo. 

Questo  è il  comodo,  questa  è la  quiete  che  nasce  dalla  pi- 
grizia, tarlo  occulto,  ma  mortifero;  il  quale  rodendo  celalamente 
le  travi  maestre  e delle  repubbliche  e delle  case,  cagiona  poi 
loro  un’improvvisa  ruina,  con  ridurre  fune  di  avventurose  e 
libere  a misere  ed  a soggette;  l’altro  di  facultose  c onorate  a 
mendiche  e schernite.  Convien  per  inevitabile  necessità,  ebe  le 
nostre  mani  c le  nostre  menti  servano  o a noi,  o ad  altrui.  L’uo- 
mo industrioso  con  la  gagliardia  in  sua  difesa,  e con  l'opera  in 
suo  sostegno  le  impiega  nel  soave  e nobil  servigio  di  sè  medesi- 
mo : il  pigro,  inabile  per  la  fievolezza  a difendersi,  per  l’ inopia 
a sostentarsi,  cade  nel  duro  e vergognoso  servigio  altrui. 

CAPO  tìl. 

Rimedi  contro  la  pigrizia. 

1 morbi  del  corpo  in  ciò  differiscono  da  quei  dell'animo, 
che  a' primi  è giovativa,  ma  non  sufficiente  medicina  il  volerne 
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sanare;  perocché  alcuni  di  loro  sono  insanabili  per  nostra  po- 
tenza, altri  almen  per  nostra  scienza:  là  ove  la  sanità  de' secon- 
di c la  volontà  di  sanare  è la  stessa  cosa  : non  essendo  altro  co- 
lali morbi  che  voglie  prave:  c 'I  voler  non  avere  nna  voglia  i 
insuperabile  arme  ad  escluderla  ; secondo  quel  certissimo  inse- 
gnamento di  sant' Agostino  : che  ad  ogni  altra  cosa  possiamo  es- 
ser violentati  contro  a nostro  volere,  fuor  che  a volere.  Adun- 
que I'  universal  panacea  di  questo  c di  lutti  i vizii  fia  la  volontà 
di  guarirne.  Nondimeno  convien  più  olirà  por  mente,  che  il  mio 
volere  per  tulli  i giorni  futuri  non  é nella  mia  podestà  presen- 
te : onde  può  avvenir  contrario  alla  mia  volontà  presente.  Che 
se  ciò  non  fosse,  non  si  chiederebbe  a Dio  che  ci  preservi  dai 
peccali  nel  tempo  a venire:  ben  osservando  il  prenominato  santo 
che  niuno  domanda  altrui  ciò  eh'  è iu  balìa  di  lui  stesso.  E di 
fatto:  per  questo  momento  nel  quale  io  sto,  essendo  in  facullà 
mia  non  peccare,  non  fo  preghi  a Dio  che  mi  salvi  dal  pecca- 
re; ma  di  fatto  non  volendo  io  peccare,  il  ringrazio  che  me  nc 
abbia  salvato.  Bensì  nel  prego  inverso  degli  altri  venturi  tem- 
pi; inverso  de'quali  non  è ora  in  mia  libertà  di  ritener  me  dal 
peccato:  là  ove  ciò  è sempre  in  libertà  di  Dio,  polendo  egli  col 
suo  onnipotente  decreto  prepararmi  per  ciascun  caso  a venire 
quella  grazia,  con  cui  vede  eh'  io  me  ne  riterrò  senza  fallo.  Ve- 
ra cosa  è,  che  la  mia  volontà  presente  di  non  peccar  nel  futuro 
giova  sopra  modo  ad  avere  una  simile  volontà  nel  futuro;  sì  co- 
me il  parere  a cui  si  determina  il  giudice  prima  d'ire  al  tribu- 
nale, quantunque  da  lui  possa  mutarsi  nell' intervallo,  e però 
non  sia  infallibil  cagione  della  futura  sentenza,  con  tutto  ciò 
n’è  potentissima  disposizione  e fortissima  conghictlura.  Di  che 
la  ragione  è il  grande  amore  e la  grande  stima  che  ciascuno  ha 
di  sè  stesso:  onde  di  malissimo  grado  s'induce  o a pentirsi  di 
ciò  eh’ ci  volle,  o a ricredersi  di  ciò  ch’ei  credette,  per  non  con- 
dannare  o come  rea  la  sua  preterita  voglia,  o come  falsa  la  sua 
preterita  credenza.  Il  primo  rimedio  adunque  della  pigrizia,  sa- 
rà una  viva  cognizione  della  bassezza  in  cui  ticn  gli  uomini  que- 
sto difetto,  e de'  mali  che  lor  cagiona,  considerandoli  intima- 
mente e distintamente  ; e però  un  fermo  proposito  di  scacciarlo 
da  sé  stesso. 

Il  secondo  rimedio  è uno  di  quelli  che  divisammo  contro 
il  vizio  della  gola  : c nc  abbiamo  l' esempio  negli  avveduti 
campioni.  Orazio,  trovandosi  solo  della  sua  parte,  schifò  di  pu- 
gnar contro  a tutti  c Ire  i nemici  ad  un  tempo  ; ma  pugnando 
tre  volle  conira  un  per  volta,  gli  vinse  tulli.  Un  simile  accor- 
gimento aveva  tenuto  Leonida  conira  i Persiani  : perocché,  ri- 
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ducendo  ei  la  battaglia  alle  strette  delle  Termopile,  ove  la  sua 
poca  gente  non  poteva  essere  ad  un  tempo  assalita  se  non  da 
pochi  degl’  innumerabili  soldati  avversi,  ne  fece  ona  immensa 
strage.  Tu  parimente,  se  non  puoi  accampar  molte  forze  di  spi- 
rito  e di  bnoni  abiti  contra  il  vizio  assalitore,  non  prender  bat- 
taglia con  tatto  l’esercito  eh’  egli  ti  presenta  per  opera  dell’ im- 
maginazione ; non  ti  porre  in  ansietà  discorrendo  teco  stesso  : 
dovrò  io  ciascun  dc'roiei  giorni  continuar  questa  fatica  di  cor- 
po orando  nna  mezz'ora  con  le  ginocchia  m terra,  assistendo 
con  lo  stesso  disagio  per  un’  altra  mezz'ora  alla  messa,  andando 
a visitar  le  chiese,  per  tempi  crudi  e per  vie  disagiate  ? ed  in- 
sieme, dovrò  continuar  questo  tedio  a animo  in  masticare  og- 
getti austeri  alla  fantasia,  e in  farle  però  violenza  ch’ella  non  si 
diporti  in  piò  graditi  pensieri  traendo  in  sua  compagnia  l’in- 
telletto ? Rimuovi  da  te  sì  fatta  sollecitudine  : e di’  solamente  : 
ie  voglio  fare  ora  questa  buon’opera  o di  corpo,  o di  mente  per 
Dio:  sopra  l’allre  delibererò  a sno  tempo.  Pensi  tu,  che  quando 
la  nave  cognominata  Vittoria  sciolse  primieramente  dal  lido,  i 
nocchieri  deliberassero  di  farle  circondar  lutto  il  giro  terrestre? 
Se  fosse  lor  convenuto  di  ciò  patteggiare,  non  sarebbonsi  mossi 
a prezzo  di  tutto  quel  mondo  che  dovevano  misurar  coi  viaggi  : 
e pure  disponendosi  ora  ad  una,  ora  ad  altra  navigazione,  fe- 
cero in  alto  ciò  che  avrebbono  riputato  superiore  alla  lor  po- 
tenza. Pensi,  che  tesare  quando  in  prima  cinse  la  spada,  si  po- 
nesse in  animo  di  pugnare  con  tante  mila  migliaia  di  nemici 
ferocissimi,  fra  così  atroci  rischi,  e ne’  confini  più  remoti  della 
terra  ? E pur  esponendosi  or  ad  una,  or  ad  altra  battaglia,  e 
imprendendo  or  uno,  or  l’altro  viaggio,  in  breve  numero  d’an- 
ni fece  quelle  tante  prodezze,  ciascheduna  delle  quali  Instereb- 
be a renderlo  maraviglioso  per  tulli  i secoli.  Pensi  che  un  altro 
Cesare  lilterato,  quando  si  pose  in  traccia  dell’  antichità  eccle- 
siastiche, concepisse  proponimento  di  rinvenir  fra  le  tenebro 
della  dimenticanza,  dell’  incertezza,  della  confusione  e della 
contraddizione,  e tra  la  vastità,  quanl’  è al  luogo  dell’univer- 
so, quanl’èal  tempo,  di  dodici  secoli,  la  verità  di  tutti  i più 
riguardevolì  avvenimenti  sì  civili  come  sacri  ; di  ridarli  ad  un 
ordinato  e chiaro  sistema  nell’angusto  seno  della  sua  memoria, 
e poi  di  ritrarlo  perfettamente  in  carte  con  dodici  volumi  sì 
ampii,  che  appena  vernn  mercenario  scrivano  ha  mai  rigati  tan- 
ti fogli  con  I’  opera  manuale  della  sua  penna  ? E pure  comin- 
ciando sì  fatti  studi  con  modesta  speranza  d’ apprenderne  qual- 
che speziai  contezza,  a poco  a poco,  non  solo  potè  far  quanto  io 
dissi,  ma  insieme  potò  avanti  nella  sua  privala  congregazione, 
Pie  letture  - Voi.  H.  19 
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imi i nel  senato  maggior  della  Chiesa  impiegar  non  esigua  parie 
della  sua  vita  in  altre  assidue  opere  a bencticio  comune  : tra  le 
quali  le  Osservazioni  sopra  il  Martirologio  se  fosscr  sole  par- 

rebbono  superior  fattura  e valore  d'  un  uomo  solo. 

Quindi  può  trarsi  il  terzo  rimedio,  cb'è  il  considerare, 
come  dal  vincer  la  dillìcultà  una  volta  s’acquista  virtù  per  ope- 
rar senza  difiicultà  l‘  altre  volte.  Mi  è rimasto  in  memoria  un 
grazioso  concetto  di  Giovanni  libò,  che  fu  celebre  orator  sacro 
nella  mia  religione  : in  ciò  dissomigliare  gli  abiti  del  corpo  da 
quei  dell'  animo,  che  gli  uni  per  I'  uso  si  consumano,  gli  altri 
s'  accrescono.  Or  questa  proprietà  d’  accrescersi  con  usarsi, 
appare  segnatamente  nell' abito  della  diligenza  e dell’ operosità, 
se  cosi  vogliamo  chiamarla.  I primi  atti  sgomentano  qualche 
stretto  cuore  con  la  malagevolezza  perché  deono  farsi  con  vo- 
lontà non  afforzata  dall'abito  ; ma  ogni  atto  fruita  all’  agente 
una  maggiore  e più  spedita  potenza  : e '1  frutto  con  partorir 
nuovi  alti  che  aumentali  l'abito,  va  ingrossandoli  capitale  della 
potenza  : onde  ne  risulta  successivamente  una  tal  mulliplica- 
zionc,  qual  non  fe  mai  vcrun  mercante  col  sollecito  investire 
del  suo  danaro.  L’abito  poi,  come  ne  avverte  Aristotile,  ha  due 
proprietà  : render  I’  allo  agevole,  che  viene  a dir  poco  fatico- 
so ; e renderlo  dilettevole,  ricompensando  a gran  vantaggio 
quel  pochcllo  che  ha  di  fatica  col  gaudio  dell’  atto  acconcio  e 
laudabile  da  sò  partorito.  Ciò  che  fu  detto  della  madre:  cum 
peperit,  non  mentititi  prcssurae  ; vale  in  tulli  gli  autori  d' opere 
belle  : anzi  tanto  più  in  essi,  quanto  più  è fattura  d' una  ca- 
gione quel  eh'  ella  fa  con  l'intendimento,  il  qual  è il  procrcator 
principale  di  qualunque  effetto  ; che  ciò  a che  senza  conoscerlo 
si  cooperi  da  essa  cagione  passivamente  col  corpo. 

Il  quarto  modo  a schermirci  dalla  pigrizia,  è contemplare 
la  sua  deformità  in  altrui  : perocché  sì  come  agli  occhi,  così 
all  animo  è tolto  il  veder  sé  stesso  dirittamente  ; onde  come  agli 
uni,  cosi  all'  altro  è uopo  di  specchi.  Apprescntati  al  pensiero 
quanto  questo  vizio  renda  spiacevole  a le  i tuoi  servi,  e insin  i 
tuoi  giumenti,  i tuoi  cani,  che  l'hanno  per  natura,  non  per  vo- 
lere : quanto  ci  li  ritenga  da  far  servigio  a'  primi,  e da  provve- 
der di  buon  pasto  a' secondi  : anzi  quanto  ciò  ti  provochi  a sti- 
molare e a gasligar  or  quelli  or  questi  con  I'  onte  delie  rampo- 
gne, con  le  percosse  delle  sferze,  con  le  trafitture  degli  sproni, 
acciocché  la  molestia  più  forte  vinca  in  essi  la  ritrosia  alla  noia 
più  tenue.  Quindi  arguisci,  che  la  stessa  maniera  userà  contro 
alla  tua  negligenza  il  tuo  Signore  ch'è  Iddio  ; facendoti  anche 
nella  v ita  presente  sostener  centuplicata  in  libbre  e per  forza 
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quella  dramma  che  schifasti  di  sofferir  per  virtù.  Nè  t’esca  dal- 
la memoria,  che  quel  disgraziato  serro  a cui  fu  levato  il  talen- 
to, non  l'area  nè  rubato,  nè  scialacquato;  ma  che  solamente  per 
suo  scioperio  era  rimasto  infruttuoso^ 

Da  questa  parabola  del  vangelo  si  può  anche  trarre  il  quin- 
to rimedio  : ed  è levar  la  maschera  dcll’cscusazionc  al  difetto. 
Con  tal  maschera  cercò  di  coprirlo  il  giù  detto  serro,  ponendo 
avanti  per  sua  discolpa,  eh'  egli  s’  era  tenuto  dal  traffico  del  ta- 
lento per  cautela  di  non  perderlo,  come  colui  che  sapeva  il  ri- 
gore del  suo  padrone.  Così  ti  scusi  spesso  tu  con  la  tua  coscien- 
za. Non  è buono  il  fare  la  tal  religiosa  opera,  essendo  pericolo 
che  ne  segua  più  danno  che  prò.  L’ orazione  mi  distrarrebbe  da 
occupazioni  più  profittevoli  al  ben  comune  o della  mia  famiglia, 
o della  repubblica  : mi  stancherebbe  la  testa  s)  che  non  potrei 
applicarla  poi  ad  esercizi  di  maggior  necessitò.  La  fatica  delle 
gambe  e dello  ginocchia  nella  visitazione  e nel  cullo  delle  chioso 
m' offenderebbe  la  complessione,  togliendomi  il  servire  a Dio 
in  cose  più  rilevate.  Queste  mie  azioni  sarebbono  imputate  ad 
ipocrisia  : onde  ne  seguirebbe  più  scandalo,  che  buon  esempio. 
Varrebbe  eh’  io  volessi  rimproverar  difetto  agli  altri  dei  mio 
grado  ebe  non  le  fanno  ; tal  che  ne  patirebbe  la  caritè.  S’ io  po- 
nessi mano  alla  tal  pia  impresa,  forse  non  riuscirebbe,  e per 
tanto  il  travaglio  anderebbe  a voto,  ed  io  ne  sarei  schernito  con 
pregiudicio  comune  degli  uomini  spirituali  quasi  di  semplici, 
u’  imprudenti,  di  temerari.  Questi  sono  > lisci,  i minii  onde  ci 
argomentiamo  di  colorire  lo  sparuto  volto  della  nostra  infingar- 
dia.  Vuoi  lavarlo  d’ ogni  bugiarda  tintura?  Mira  con  occhio 
sincero  c fiso  il  cuor  tuo:  c vedi  se  veruna  di  tali  ragioni  il  ri- 
terrebbe ove  si  trattasse  di  far  cosa  gradita  ad  alcun  terreno  si- 
gnore, e non  a Dio  come  ora  si  tratta:  ove  tu  ne  sperassi  non  la 
gloria  del  cielo,  ma  qualche  mondano  onore  al  quale  tu  calda- 
mente aspiri  : ove  l’opera  com’è  faticosa,  fosse  agiata  e dilette- 
vole, qual  sarebbe  a un  regolare  sotto  mostra  di  devoto  pelle- 
grinaggio partirsi  dalle  strettezze  del  chiostro,  ed  irsene  la  pri- 
mavera a diporto  per  amene  contrade  ed  in  lauti  ospizi:  o a una 
femmina  con  titolo  di  devozione  deporre  la  spola  c I’  ago,  e an- 
dar a qualche  vistoso  teatro  pio  in  una  lontana  chiesa. 

È male  il  lasciarsi  ingannar  da  altrui  ; ma  peggio  l' ingan- 
nar sé  medesimo  , perocché  nel  primo  caso  abbiamo  solo  il  di- 
fetto dell’  accorgimento  ; ma  nel  secondo  anche  il  vizio  della 
fallacia  : dall'  uno,  qualora  il  vero  traluca,  ci  possiamo  liberar 
di  leggieri  condannando  con  l’intelletto  la  fraude  altrui;  al  che 
1’  uomo  non  è restio  : dall'  altro  malagevolmente;  essendo  trop- 
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po  duro  il  condannar  sè  medesimo.  B contuttociò  s’ abborrisce 
che  altri  c'inganni  vie  più  che  'I  ricevere  da  noi  stessi  l’ingan- 
no : perchè  prevalendo  nell’  uomo  la  superbia  a tutti  gli  affetti, 
niun  danno  gli  è di  tal  cruccio,  come  il  vedersi  vinto  da  al- 
tri in  quel  pregio  ch'è  il  sommo  dell'  uomo,  cioè  nell’  intendi- 
mento. 

L’  ultimo  rimedio  sia  l'imparar  questa  cura  verso  di  teda 
quella  che  tu  osservi  nel  medicare  altrui  da  sì  fatte  oppilazioni. 
Come  scuoti  tu  la  pigrizia  dai  tuoi  fanti,  da'  tuoi  cavalli  ? con 
darne  loro  si  agra  disciplina,  che  provino  a sè  più  tollerali! 
travaglio,  il  servirli  sollecitamente.  Medicefcura  le  ipsum.  Pre- 
scriviti nella  tua  infermità  quella  ricetta  onde  ne  risani  gli  altri. 
Quando  scorgi  che  pel  beveraggio  di  questo  sonnolento  papa- 
vero ti  sei  stupidito,  prendi  un  altro  beveraggio  correttivo,  che 
con  acuto  dolore  ti  guarisca  s)  per  quell'ora,  si  per  innanzi  dal- 
1'  appreso  letargo;  condannando  te  medesimo  con  ferma  ed  ioe- 
sorabil  legge  a cosi  acerba  penitenza,  che  un’altra  volta  l'orror 
di  essa,  come  lo  strepilo  della  sferza,  faccia  correre  il  neghitto- 
so giumento.  Se  hai  tralasciata  una  messa,  odine  tre  ; se  tra- 
scurasti ieri  la  consueta  mezz'  ora  dell’  orazione,  compensala 
oggi  con  un’  ora  e mezza.  Se  fraudasti  del  solilo  quarto  d'  ora 
1’  esaminazion  della  tua  coscienza  per  molle  fretta  di  dormire, 
sia  questa  sera  triplicato  lo  spazio  d’ esaminarla;  onde  gli  occhi 
che  ti  sedussero  ad  un  intempestivo  sonno-  sien  puniti  con  una 
mezza  ora  insolita  di  vigilia  Di  tal  cura  il  prò’  sarà  doppio  : 
convertire  in  guadagni  con  una  .certa  pia  vendetta  le  tue  passate 
iatture  : e far  s)  che  indi  avanti  il  senso  presago  del  suo  futuro 
gasligo,  non  ardisca  d’ insidiarti.  Perocché  in  somma  il  più  effi- 
cace medicamento  di  tutti  i vizi  è la  pena,  ove  il  reo  sappia  che 
gli  soprasta  da  tal  giudice,  a cui  egli  nè  può  celare  la  colpa,  nè 
contrapporre  la  forza  : qual  giudice,  s'  ci  vuole,  è ciascuno  a 
sè  stesso. 


CAPO  XIII. 

Nulura  e malizia  della  tuperbia. 

Abbiamo  cercalo  fin  ad  ora  di  trarre  1’  uomo  dal  fango  ; il 
quale  è un  misto  de’ due  più  bassi  clementi,  terra  grave,  acqua 
lubrica,  sozzo  a mirare,  appiccaticcio  a toccare.  Susseguenle- 
mcnle  studieremo  di  liberarlo  dal  vento  e dal  fumo  in  cui  si 
contengono  i due  elementi  più  alti,  aere,  ma  strepitoso,  fuoco, 
ma  tenebroso  : 1'  uno  agita  c gonfia,  l'altro  acceca  ed  incende. 
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Golosità,  lussuria,  pigrizia  son  fango  incoi  sta  impegolato  l’a- 
nimo per  lusinga  dell’  appetito  dinominato  concupì t cibile.  Super- 
bia è vento  e fumo  vano  di  sostanza,  impetuoso  nei  dilatarsi  e 
nel  sollevarsi  ; alla  qual  passione  ci  rapisce  1'  appetito  chiamalo 
irascibile.  Quel  fango,  s)  come  addietro  dichiarammo,  in  quanto 
hapiù  di  tenacità,  è impastato  dall'immaginativa,  ma  con  le 
materie  a lei  ministrate  dal  vero  e disposto  dal  senso.  Là  ove 
questo  veulo  e questo  fuoco  immaginario  ma  veementissimo,  è 
tutta  opera  del  suo  mantice,  senza  che  o la  sensualità  le  prepari 
il  suhbietto,  o la  verità  glicl  porga. 

Dividesi  la  superbia  in  vari  rampolli:  in  ambizione  la  qua- 
le aspira  immoderatamcnle  ad  onori,  in  vanagloria  la  quale  ol- 
tre al  convenevole  si  pasce  di  lodi  e di  estimazione,  in  alterigia 
che  vuol  trattarsi  indebitamente  sopra  gli  altri  ; e non  meno  in 
iracondia  che  ricerca  nou  dovuta  vendetta  di  chi  le  parve  suo 
spregiatore  ; in  arroganza  che  s’  attribuisce  prerogative  olirà  il 
diritto  ; in  invidia  che  per  brama  di  maggioranza  si  cruccia  del 
bene  altrui.  Ma  per  effetto  la  radice  onde  prendono  il  sugo  tulli 
questi  rami,  è sol  una  ; la  qual  noi  chiameremo  col  nome  uni- 
versa'e  e adattato  di  superbia,  cioè  sterminata  voglia  di  sopra- 
siare.  Anzi  chi  beu  guarda,  questo  vizio  si  scorge  autore  di  tutti 
i vizi.  Ond*  è una  vera  idra  la  qual  combatte  con  sette  capi, 
cioè  co’ sette  peccati  capitali;  non  superabile  se  nou  dal  figliuolo 
del  vero  Giove,  eh’  è Gesù  Cristo,  e col  fuoco  suo  eh’  è la  carità 
da  lui  diffusa  ne' cuori.  Per  altro  i tagli  delle  sue  teste  son  fer- 
tili per  essa  di  nuove  leste  ; perocché  dalle  vittorie  che  oltien 
di  lei  la  stessa  umiltà  sua  contraria,  prende  ella  nuovo  alimento 
e nuova  lena.  L’ altre  sei  teste  di  quest’idra,  che  sono  gli  altri 
capitali  sei  vizi,  moslrcrannosi  da  me  Irascorsivamcnte,  piglian- 
doli tutti  in  un  largo  significato  ; cioè  distinguendoli  secondo  la 
propria  loro  materia,  c non  secondo  il  proprio  lor  fine.  Dall'ar- 
dore della  superbia  s' infiamma  la  scie  dell’avarizia;  la  qual 
nell’avidità  delle  ricchezze  assai  più  cerca  l'onore,  che  il  so- 
stegno o il  diletto.  L’ onore  è bene  immaginario  e però  senza 
fine.  Il  sostegno  e il  diletto  son  cosa  vera,  e per  tanto  ristretta 
all'angusta  indigenza  c capacità  dell’  uomo.  Ella  altresì  col  suo 
fumo  accresce  l' incendio  della  libidine,  facendo  che  si  brami  il 
vietato  dalla  legge,  il  conteso  dal  rivale,  il  guardalo  dal  custo- 
de, per  argomento  di  possanza  : c che  l’ animo  s'invogli  del  più 
sublime,  del  più  pericoloso,  infin  del  più  armato  dall’  onestà,  il 
che  vale  a dir  del  più  disonesto  ; per  soprapporsi  alla  riverenza 
d’ogni  grado,  al  lerror  d’  ogni  rischio,  alia  resistenza  d'ogni 
virtù.  Dell’ira  dianzi  in  breve  il  provammo  : e non  meno  al- 


Digitized  by  Google 


130 

quanto  di  sopra  il  prò* amino  della  gola,  facendo  veder  come 
la  superbia  è quella  che  rende  insaziabili  gli  uomini  sì  nella 
quantità,  sì  nella  preziosità  dc'cibi,  non  tanto  per  mangiarli, 
quanto  per  mostrarli,  e per  appetito  più  di  splendore  che  di 
sapore.  Similmente  dell'  invidia  fu  dianzi  fatto  conoscer  lo  stes- 
so. In  fine,  il  vento  della  superbia  ragiona  I'  oppilazion  dellae- 
cidia,  sdegnando  il  superbo  qualunque  somiglianza  co'  servi  ; 
dc'quali  è proprio  il  faticare,  ed  a cui  appartiene  con  le  fatiche 
loro  apportar  I»  quiete  al  signore.  Onde  si  giugno  a tale  che 
lo  affibbiarsi  il  giubbone,  l'annodarsi  una  stringa  sia  lavoro  non 
degnato  da  chi  ha  servente  ; dottandogli  la  superbia  che  quel 
picciolo  travaglio  rechi  disonore  alla  sua  grandezza. 

Nè  solo  contien  quest’idra  nelle  selle  sue  teste  la  malva- 
gità de  sette  vizi  capitali  : ma  diffonde  una  lai  bara  ebe  tra- 
muta nascosamente  in  falso  oricalco  l' oro  fino  d' ogni  virlù  ; 
lasciandovi  la  spcziosa  apparenza  dell’opera,  c corrompendovi 
la  preziosa  sostanza  del  fine.  Che  dir  più  della  sua  nequizia  ? 
questa  è fa  furia  ebe  partorì  e che  popolò  d'  angeli  prodotti  in 
cielo  l' inferno,  con  quel  sacrilego  vanto,  in  coelum  conscendam; 
e quel  che  segue  : ero  timilis  Attissimo.  Questa  vi  tirò  nuova 
popolazione  di  schiatta  originata  nel  paradiso  terrestre  con 
I'  esca  di  quella  promessa,  erilit  sicut  Dii.  Questa  avvelena  col 
suo  tossico  la  piaga  d’  ogni  peccato  : perocché  in  ogni  peccato 
in  creatura  osa  di  preporre  il  piacer  suo  a quello  del  Creatore; 
e di  soprapporsi  nell'  opera  al  suo  comandamento.  Chi  vedesse 
questo  furore  nell’  uomo,  e non  rimirasse  più  addentro,  po- 
trebbe per  poco  dar  qualche  scusa  a Manctc  e a Marcionc  che 
riputarono  la  sostanza  umana  esser  di  sua  natura  non  buona 
ma  prava,  abortivo  dell' autor  de' mali,  non  progenie  del  pro- 
creator de'  beni,  secondo  i due  supremi  principi  che  divisa- 
vano que' condannati  eresiarehi.  Ma  chi  specula  intimamente, 
s"  accorge  che  la  superbia  è una  corruzione  fatta  per  nostra 
colpa  della  più  nobile,  della  più  salutifera  proprietà  che  l’ot- 
timo artefice  abbia  impressa  in  questa  viva  immagine  della  sua 
perfezione. 

Per  intender  ciò  gioverà  di  ricordarsi,  come  la  golosità  o 
la  lascivia  non  son  altro  che  due  eccessi  onde  1’  uomo  studia  di 
conseguire  e d’accrescere  quel  moderato  piacere  che  Iddio  spar- 
se nell'  opere  necessarie  alla  conservazion  della  nostra  vita  e 
della  nostra  spezie.  Nello  stesso  modo  la  superbia  non  è altro 
che  un  eccesso  per  coi  1’  uomo  argomentasi  d’  ottenere  e di 
accrescere  quel  moderato  piacere  che  Iddio  infuse  nelle  azioni 
più  conferenti  alla  nostra  felicità  naturale.  Io,  ha  già  forse  ven- 
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l’  anni , stava  nell’  operoso  ozio  degli  esercizi  spirituali , in 
cui  annualmente  per  otto  giorni  ciascun  della  mia  religiosa 
famiglia,  diviso  da  ogni  consorzio,  pone  tutto  lo  studio  nella 
Tera  metafisica,  che  lauto  importa,  quanto  soprannaturale  con- 
templazione. Poiché  siccome  nel  silenzio  e nel  baio  notturno 
meglio  che  mai  qualunque  più  sotti!  voce  distintamente  s'ascol- 
ta, e qualunque  tenue  e lontana  luce  chiaramente  si  scorge;  cosi 
le  interne  voci  di  Dio,  e i raggi  da  lui  vibrati  a’nostri  intellet- 
ti, non  s' appresentano  mai  sì  perfettamente  all'orecchie  e agli 
occhi  dell’animo  come  in  quel  silenzio,  in  quel  buio  in  cui  l’uo- 
mo si  fa  volontariamente  sordo  e cieco  ad  ogni  altro  obhietto. 
Quivi  nell’ ore  che  mi  avanzarono  da' tempi  assegnati  alla  medi- 
tazione ed  all'orazione,  scrissi  un  tratlatello  della  superbia,  co- 
me di  vizio  eh’  io  riputai  il  più  pestilente  ad  ogni  cristiano,  e 
massimamente  ad  ogni  religioso  : e di  cui  io  trovava  in  me 
quanto  minore  il  fondamento,  tanto  maggiore  il  nocumento.  A 
questa  operetta  non  diedi  altra  luce  che  ’l  donarla  e il  dedicarla 
al  padre  Nicolò  Maria  Pallavicino;  col  quale,  oltre  all’equivoca 
unità  del  cognome,  avvenuta  per  uno  di  quegli  scherzi  onde  ta- 
lora il  caso  dilettasi  d’ ingannare  piacevolmente  i mortali,  fa- 
cendo opere  che  sembrino  del  consiglio,  io  avea  comune,  se  non 
la  famiglia  nativa  del  sangue,  I’  adottiva  dello  spirito.  E,  sopra 
ciò  era  fra  noi  quel  vero  c strettissimo  parentado  che  nasce  dal- 
la conformità  negli  studi  e negli  alleili  : poco  rilevando  che  i 
corpi  sieno  fratelli,  se  I’  anime  non  son  sorelle  : anzi  più  oltre 
v’  era  quella  medesimezza,  onde  fra  due  individui  distinti  è ar- 
tefice la  magia  celestiale  dell’  amicizia.  Sì  che  Tessermi  accadu- 
to eh'  egli  mi  fosse  stato  uditore  nella  filosofica,  cd  allor  mi  fos- 
se nella  teologica  scuola,  era  in  quel  tempo  il  maggior  conforto 
delle  mie  laboriose  speculazioni  : non  potendo  elle  avvenirsi  nè 
a più  amorevole  ospizio  per  albergarvi,  nè  a più  felice  terreno 
per  fruttificarvi,  che  al  suo  intelletto.  Il  quale  ora  uella  maggior 
cattedra  della  compaguia  nostra  c di  Roma  riceve  meritamente 
applauso  comune  per  I’  acume,  per  la  profondità  e per  la  sodez- 
za ; ma  non  meno  meritato  e più  pregiato  il  riceve  per  la  pie- 
tà. Ho  qui  voluto  di  lutto  ciò  far  menzione  : perocché  conve- 
nendomi trarre  molti  discorsi  dall’  ani  ideila  mia  opera  in  que- 
sto luogo,  averci  riputalo  di  ripigliarmi  ingiustamente  il  dono 
a lui  fattone,  se  non  gliene  avessi  riconfermato  il  possesso. 

Io  quivi  discorreva  sì  fattamente.  Riguardatala  natura  del- 
l’uomo inverso  di  sè,  e non  come  innalzata  per  grazia  alla  ca- 
pacità della  divina  visione,  convenne  ch’ella  potesse  vivere  in 
buono  stato,  il  qual  si  chiama,  felicità  naturale  : sì  veramente 
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che  questa  felicità  nè  toccasse  a noi  per  essenza,  altrimenti  sa- 
remmo anzi  semidei  clic  uomini  ; ne  per  caso,  altrimenti  sem- 
breremmo fatture  di  qualche  fabbro  indiscreto,  e non  magiste- 
ri d’  un  ottimo  e sapientissimo  architetto  ; ma  per  virtù,  c con- 
seguentemente per  voler  nostro.  Adunque,  essendo  ogni  natura- 
le appetito  di  ciascun  agente  indirizzato  al  line  di  lui,  eh'  è il 
suo  buono  stalo,  dovette  similmente  ogni  voglia  di  ciascun  uo- 
mo per  istinto  di  natura  rivolgersi  a procurar  la  felicità  di  es- 
so. Or  essendo  noi  qui  per  natura  allacciati  con  una  indigenza 
scambievole,  eh'  è madre  c balia  della  scambievole  carità  ; onde 
ogni  uomo  particolare  puà  ben  sì  rendersi  misero  malgrado  di 
tulli,  ma  non  puà  rendersi  felice  senza  I'  aiuto  di  molli  ; trovò 
la  natura,  cioè  Iddio,  un’  invenzione  veramente  divina,  per  la 
quale  senza  mutarsi  il  fin  di  ciascuno,  eh' è la  felicità  sua  pro- 
pria, ciascun  fosse  inclinalo  a render  felice  altrui.  Come  ciò? 
Con  far  che  quanto  era  necessario  per  la  comune  felicità  della 
repubblica,  facesse  mestieri  altresì  per  la  privala  felicità  di  qua- 
lunque individuo:  acciocché  mentre  ciascuno  fabbricasse  con 
diligenza  la  sua  rasa,  per  dir  così,  nell’  Isole  fortunate,  vi  edi- 
ficassero tulli  insieme  senza  avvedersene  una  città  universale  al 
genere  umano.  Instillò  essa  natura  a tal  fine  un  sì  strano  affetto 
ne’ cuori  nostri,  che  se  l'uso  non  gli  avesse  tolta  la  maraviglia, 
come  ha  fallo  anche  al  cielo  ed  al  sole,  parrebbe  più  stupendo 
cbe  quantc  negromanzie  si  raccontano  nc'  romanzi.  E per  veri- 
tà, egli  è più  stupendo  ; perocché  assai  più  mirabili  invenzioni 
escono  dalia  sapienza  e dall' onnipotenza  di  Dio,  che  dall'angu- 
sta fantasia  d’ un  poeta.  Quest’ affetto  è tale:  che  lutti  i piaceri , 
tutti  i tesori,  tulli  i beni  di  corpo  o d'animo  che  possano  accu- 
mularsi in  persona  mortale,  non  bastino  a tener  l'uomo  conten- 
to, anzi  a tenerlo  non  inquieto,  se  non  conscguiscc  la  stima,  la 
venerazione  e la  lode  altrui  : e ch’egli  avvisi  per  bene  spesi  i 
continui  sudori  e stenti  a fin  di  trarne  questo  sol  frutto,  che 
nell’altrui  leste  si  formino  alcuni  fantasmi  rappresentativi  della 
sua  eccellenza  ; che  dall'altrui  bocche  si  mandin  fuori  certi  suo- 
ni significativi  di  così  fatti  fantasmi  ; c che  ciò  duri  ancor  dopo 
la  sua  morte  nella  posterità,  quantunque  non  sia  egli  per  risa- 
perlo. Un  tal  affetto  innato  in  ciaschcdun  uomo  speciale  confe- 
risce mirabilmente  alla  pubblica  felicità  ; perocché  in  virtù  di 
esso  ha  dcpcndenza  il  contentamento  eziandio  de' sommi  dal  giu- 
dicio  eziandio  degli  infimi  ; ond’  è disdetto  al  maggior  de' mo- 
narchi il  far  azioni  riprovate  dal  più  miserabile  degli  schiavi 
senza  privar  se  d’ una  particella  di  quell’ immaginario  suo  be- 
ne, tolto  il  quale  gli  parrebbe  d'  esser  più  misero  che  gli 
schiavi. 
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Ma  tutte  le  umane  c morali  virtù,  con  le  quali  abbiam  per 
oggetto  il  bene  creato,  che  vicn  a dir  misto  di  male,  in  ciò  son  . 
diverse  dalle  tre  divine  e teologali  le  quali  seguono  il  ben  in- 
creato, e sono  fede,  speranza  e carità,  clic  ove  nelle  seconde 
tanto  è maggiore  l'essenza  c la  perfezion  di  virtù,  quanto  elle 
più  trapassano  il  mediocre  ; le  prime  se  escono  dal  mezzo,  si 
corrompono  in  vizi.  Così  avvenne  di  quell’  onestissimo  iostinto 
per  colpa  del  nostro  arbitrio.  Perocché  non  .solo  si  rendcllcr  vi- 
tuperabili per  difetto  alcune  auime  di  piombo  a cui  il  corpo  ter- 
reno è anzi  sepolcro  che  strumento,  preponendo  elle  il  grassu- 
me del  senso  alla  chiarezza  dell’onore  ; ma  non. me  no  peccaro- 
no per  eccesso  molte  che  s’ invaghirono  sì  perdutamente  di  que- 
ste immagini  de'  lor  pregi  le  quali  si  formasser  nell'  altrui  opi- 
nioni, che  antiposero  i simulacri  agli  originali.  Più  apprezza- 
rono Tesser  creduli  dotti,  che  l’ esser  dotti  ; più  Tesser  creduli 
prodi,  che  l’ esser  prodi.  Onde  se  fosse  posto  in  loro  elezione, 
amerebbon  meglio  di  viver  ignoranti  e da  nulla,  ma  talmente 
che  il  mondo'  attribuisse  loro  prerogative  di  sapere  c di  valore; 
che  posseder  sapienza  e valore,  ma  talmente  che  ciascuno  gli 
•dispregiassé  per  ignoranti  c da  nulla.  Nè  questo  insano  pospo- 
nimento del  vero  all’ombra  si  ferma  nelle  doti  delle  virtù,  quasi 
in  bellezze  superiori  alla  vista  c perciò  inferiori  nella  stima  dei 
cuori  mondani  ; ma  si  stende  anche  agli  altri  beni  a cui  è pur 
troppo  prodica  d’estimazione  la  nostra  depravata  naturS.  Più 
tosto  il  superbo,  in  quanto  snperbo,  torrebbe  d’  esser  povero, 
ma  che  tutti  e sempre  il  tenessero  in  opinion  di  ricco,  che  d’a- 
ver le  ricchezze  di  Salomone  rimanendo  in  opinione  universale 
di  povertà.  In  somma,  tutte  le  perfezioni,  tulle  le  grandezze  a 
cui  aspira  la  superbia,  sono  da  lei  desiderate  non  tanto  corno 
gustevoli  a possederle,  quanto  come  strumenti  da  farle  creder 
altrui  ; non  si'lrovando  ii  più  efficace  argomento  per  acquistare 
una  stabile  riputazione  d’  esser  tale,  che  Tesser  tale.  Peraltro, 
se  ’l  snperbo  ottenesse  che  lotti  credessero  di  lui  le  medesime 
prerogative  per  errore,  e che  Tcrror  durasse  ; egli  altro  non 
chiederebbe  : là  dove  il  possederle  per  verità,  ma  con  perpetua 
ignoranza  di  latti,  sarebbe  al  suo  talento  come  a una  dama  il 
fregiar  la  gola  con  un  vezzo  di  finissime  perle,  ina  da  tutti  ripu- 
tate per  false. 

Più  avanti  : si  ponga  mente,  che  bramando  il  snperbo  di 
soprastar  nella  stima  agli  altri,  non  s'  appaga  ebe  in  lui  si  scor- 
ga qualsisia  abbondanza  di  pregi,  salvo  con  questa  condizione, 
che  gli  altri  non  lo  adeguino.  Quand’cra  in  Itoina  antica  sì  scarsa 
quantità  d’oro  e d’argento,  quando  non  v'avcva  case  superiori  ad 
Pie  letture  - Voi.  II.  20 
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un  piano,  la  superbia  non  richiedeva  quivi  dal  tesoro  di  vasellami 
che  potesse  muovere  invidia  all'  Indie  ; nè  tanta  magnificenza  di 
palazzi  che  nello  splendore  sembrassero  piccioli  cieli,  e nella  gran- 
dezza giuste  città  edificale  per  uso  d'una  sola  famiglia:  ciò  ch’av- 
venne all'età  seguenti.  Il  grande  e il  piccolo,  secondo  che  Aristotile 
ben  discorse,  non  sono  vocaboli  di  significazione  assoluta  ma 
comparativa,  perocché  una  perla  chiamasi  generalmente  grande 
ov’  ella  sia  tale  in  rispetto  dell’  altre  perle,  senza  che  le  noc- 
chi ad  ottener  questo  titolo  di  grandezza  il  vedersi  ch'ella  sa- 
rebbe minutissima  parte  d’  un  monte,  al  quale  si  dà  in  coraun 
parlare  epiteto. di  piccolezza  perch'egli  è piccolo  in  rispetto  de- 
gli altri  monti.  Nel  resto,  come  Tullio  sottilmente  filosofò  in 
discorrendo  della  lunghezza  e della  brevità  della  vita,  niuna  co- 
sa che  ha  termine,  è per  verità  nè  lunga,  nè  grande  : queste  di- 
nominazioni propriamente  al  solo  infinito  convengono,  e l’infi- 
nito ( ciò  eie  Tullio  non  aggiunse  perchè  non  vi  giunse  } è 
sol  Dio. 

Di  qua  procede  che  da  quella  profittevole  inchinazione  se- 
minata negli  uomini  dal  Creatore  germogli  un  effetto  si  reo  e 
contrario  per  diritto  al  salubre  fine  a cui  fu  rivolta.  Iddio  e’ in- 
vogliò delia  bnona  stima  altrui  perchè  operassimo  in  forma  ap- 
provata dal  comune,  clic  vale  a dir  aggradevole  al  comune  ed 
acconcia  alla  felicità  comune;  in  una  parola,  secondo  virtù  : pe- 
rocché il  titolo  e 1’  amabilità  di  virtù  son  pregi  di  quelle  azioni 
ebe  alla  comunità  son  giovevoli;  la  coi  salute  è regola  dell’one- 
sto. E noi  con  la  immoderata  cupidità  della  medesima  stima  ed 
approvazione  volgiamo  l’opera  all'abbassamento  e alla  miseria 
comune,  per  fine  di  sopraslar  in  esse  a ciascuno,  e non  di  poco 
spazio,  ma  di  grlmdissima  lunga.  Quindi  segue,  che  fra  le  va- 
rie qualità  di-  viziosi  il  superbo  sia  capitai  nemico  di  tolti  gli 
uomini,  e più  de’  più  eccellenti,  dei  più  valorosi!  de’ più  degni. 
Il  ghiotto  ha  sol  contrasto  con  gli  altri  ghiotti;  e lieve  e raro  è 
il  contrasto,  essendo  il  mondo  si  abbondevole  di  vittnaglie  sa- 
porite che  bastano  al  salollamento  d’ innumerabili  gole.  Lo  stes- 
so occorre  fra’  lascivi.  Anche  l’ avaro  non  ha  in  odio  se  non  gli 
avari  ; nè  pur  quelli  ha  in  odio  veemente  ; come  colui  al  quale 
non  viene  in  cuore  presunzione  che  altri  gli  dcbhan  donare  il 
loro  : sì  che  verso  i rapitori  e i ladri  ristrignesi  la  sua  intensa 
malcvoglienza.  Infin  ‘il  crudele  non  movendosi  contra  altrui  se 
non  o per  pubblica  o per  privata  vendetta,  suole  travagliar  po- 
ca gente  a comparazion  di  tutta  ia  moltitudine.  Ma  il  superbo 
desidera  il  mal  di  ciascuno,  perchè  il  mal  di  ciascuno  gli  par 
suo  bene  in  quanto  gli  vale  ad  esaltarsi  sopra  ciascuno  : e peg- 
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gio  che  a (ulti  vuole  ai  migliori  ; perchè  gli  vede  più  sublimi 
nel  concedo  universale. 

Tre  dunque  sono  le  pesti  che  sgorgano  dalla  superbia. 
Sprezzar  la  verità  del  bene,  e apprezzarne  sol  la  opinione,  o ve- 
ra o falsa  ch’ella  sia.  Porre  in  parte  di  felicità  l'eccesso  di  qua- 
lunque vizio  quasi  argomento  della  maggioranza  sua  nel  potere, 
a fronte  della  legge/  ed  a paragon  di  chiunque  la  riverisce.  Ri- 
putar suo  bene  il  mal  di  ciascuno,  c suo  male  il  ben  di  ciascu- 
no; e desiderar  peggiori  venture  a quei  che  per  loro  doti  le 
meritano  migliori. 

Ultimamente,  che  la  superbia  sia  il  pessimo  de' peccati, 
me  ne  apportò  poc'  anzi  il  già  dello  padre  Niccolò  Maria 
un'acuta  ed  invitta  prova.  Ed  è,  che  Iddìo  assai  volle  lascia 
cadere  i suoi  diletti  ed  eletti  in  ogni  genere  di  peccali  per 
correggerli  con  l’umiliazione,  come  c’insegnano  i santi  padri: 
il  che  condannercbbclo  per  un  cattivo  medico  che  curasse  il 
male  col  peggio,  se  la  superbia  non  trascendesse  la  pravità 
d'ogui  altro  peccato. 

CAPO  XIV. 

Gravezza  di  n\ali  che  vengono  al  superbo  da  questo  vizio. 

• 

Si  come  è detto  de'  sapienti,  che  la  virtù  è premio  a sè 
stessa,  cosi  noi  abbiano  provato  in  varie  sorti  di  peccali,  che 
il  vizio  è pena  a sè  stesso  : pena  generalmente  per  la  mol- 
titudine e per  l’-accrbilà  de’ mali  ch’egli  produce,  e pena  an- 
cora spezialmente,  sostenendo  il  vizioso  tormenti  c danni  in 
quel  medesimo  genere  in  cui  la  smoderata  brama  del  piace- 
re e del  vantaggio  è la  forma  couslituliva  di  tal  vizio  par- 
ticolare. Ma  I'  una  c l’ altra  maniera  di  queste  pene  si  veri- 
fica in  più  manifesto  e in  più  segnalato  modo  nella  superbia. 
Consideriamolo  con  attenzione,  chè  la  materia  n'  è degna. 

Primieramente  angosciosa  è la  condizion  di  quegli  uo- 
mini c|ie  ripongono  la  loro  miseria  in  ciò  che  a quasi  tutti 
interviene,  e la  loro  felicità  in  ciò  eh’ è dilliciiissimo  c rarissimo: 
perocché  ed  a quasi  tulli  costoro  tocca  Tesser  miseri  per  effet- 
to, e niun  di  essi  avanti  all'  effetto  può  trovar  agcvol  conforto 
nella  speranza  d’ottener  la  felicità  : appresentandosi  all’ uomo 
per  insuperabile  ciò  eh' è cinto  d’arduità,  e che  a pochissimi 
è dato.  Per  esempio,  se  in  un  esercito  qualunque  ordinario  fan- 
te collocasse  T unica  sua  felicità  in  divenirne  generai  condottie- 
ro, o la  sua  miseria  iu  soggiacer  a comandatorc,  tutti  quo'  sol- 
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dati  sarebbono  miserabili  : poiché  un  solo  potrebbe  di  fatto  a- 
sccndere  a questa  bramata  felicità  colla  possessione,  ma  niun  di 
loro  fra  tanto  notria  raddolcir  l’ ansietà  con  alcun  grado  di  pro- 
babile e però  ailcltosa  speranza.  In  tale  stalo  rive  il  superbo.  1 
contaminati  d‘  altri  vizi  inferiori  si  propongono  per  fine  oggetti 
vili  si,  ma  spessi  in  natura,  come  necessari  alla  vita  ed  alla  pro- 
genie. l'cr  contrario  da' superbi  è constituila  la  loro  felicità  in 
sopravanzarc  gli  altri  nella  grandezza  e nella  riputazione  : e la 
loro  infelicità  nell'  esser  in  ciò  sopravanzati.  Ora  in  tanta  quan- 
tità di  mortali  il  sopravanzare  è forza  ebe  sia  di  pochissimi  ; 
1'  esser  sopravanzato,  d' innumcrabili.  Adunque  la  schiera  dei 
superbi  è condannata  a giacer  quasi  tutta  in  quella  infelicità  che 
si  fabricano  con  la  propria  fantasia,  senza  che  l’ obbietlo  dia  lo- 
ro rcrisimigliaute  fiducia  di  liberarsene. 

Questa  piaga  è poi  ulcerata  da  due  acutissime  spine  atte  ad 
esasperare  ogni  per  altro  lieve  puntura  di  spiacevole  avveni- 
mento. L'una  è ravvisarsi  eglino  che  ciò  lor  venga  conira  do- 
vcro  e con  ingiuria,  Lenilcr  ex  merito  quidquid  jmtiare  ftren- 
dum  est. 

Quae  reni/  indigne  pocna,  dolendo  venit,  disse  quell’  inge- 
gnoso poeta  : q innanzi  di  lui  aveva  scritto  Platone,  che  la  più 
dura  cosa  di  questa  vita  è I’  ingiuria.  Ora  H superbo,  mentre 
rimane  sotto  a molti  nell'  estimazione  c nel  grado,  si  reputa  in- 
giuriato dagli  estimatori  c dagli  elettori  : perché  misura  il  suo 
merito  non  colla  verità,  ma  colla  passione.  E tanto  questa  cre- 
duta ingiuria  gli  si  fa  sentir  più  dolorosa,  quanto  é in  materia 
più  da  esso  prezzata,  c per  sua  natura  più  grave.  L’  altra  spina 
si  è lo  scherno  che  il  superbo  comunemente  riceve  dalla  sua  mal 
avventurata  presunzione  : perocché  essendo  i superbi  odiosissi- 
mi a tutti  come  o dispregiatori,  o abbassatori  di  lutti;  la  lor 
tristizia,  spezialmente  cagionata  dal  dispregio  e dall’ abbassa- 
mento che  loro  accada,  è suggello  univcrsal  di  letizia.  Or  sap- 
piamo, che  s)  come  la  maggior  allegrezza  negli  avventurosi  ac- 
cidenti nasce  dalla  gioia  che  se  ne  antivede  nei  suoi  più  cor- 
diali amatori,  cosi  l'amaritudine  più  insoffribile  in  ogni  sinistro, 
è il  gaudio  che  se  ne  prevede  negli  avversari,  c massimamente 
negli  emuli.  Di  che  Davide  stesso,  re  pazientissimo,  non  dubitò 
di  lagnarsi  più  d’ una  volta  con  Dio. 

La  seconda  pena,  sorda,  ma  fastidiosa,  dell’  uomo  superbo 
vicn  dalla  necessità  eh’  egli  impone  a sé  stesso  di  portar  sempre 
in  su  le  spalle  la  soma  del  fasto  : il  cui  peso  è doppio.  Talora 
quel  delle  incomportabili  spese  ; le  quali  quanto  alìcggcriscon 
la  borsa,  tanto  aggravan  la  utente  : ma  sempre  quel  della  sog- 
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gczionc;  nome  acconciamente  imposto  all'obbligazion  del  con- 
tegno, rigido  signore,  allo  cui  minutissime  ordinazioni  soggiac- 
cion  coloro,  cbc  sopraslanno  agli  altri.  E di  vero  son  eglino  per 
ciò  più  soggetti,  che  per  l’altre  leggi  i lóro  soggetti:  non  poten- 
do essi  a lor  proprio  talento  nè  formar  una  parola,  nè  muover 
un  passo,  nè  ricrearsi  con  uno  scherzo,  nè  prendere  o deporre 
una  veste,  nè  in  breve  far  veruna  di  quelle  azioni  che  son  libe- 
re a tutto  'I  volgo  dei  mortali.  Si  che  aspettano  come  tempo  di 
redenzione  da  questa  occulta  servitù  quello  in  cui  per  folle  u- 
sanza  si  permette  ad  un  grande  pigliar  il  sembiante  d’  un  vile  ; 
per  goder  quasi  di  privilegio,  di  ciò  che  sembra  meschinità  dei 
vili  ; qual  è l’andare  per  la  città  senza  pompa  di  corte,  senza 
venerazione  d' inchini,  e fin  I’  usurpar  1’  ufficio  ad  un  abbietto 
cocchiere.  E perchè  tale  stagione  di  folleggiare  con  licenza  del- 
I’  oso  è breve  e determinata,  nè  comprende  nel  suo  privilegio  le 
persone  più  gravi,  si  amano  c si  cercano  le  contrade  abitate  so- 
lo dai  villani,  e tanto  per  sè  meno  adorne  c meno  agiate  che  le 
cittadinesche  ; a fine  di  procacciarsi  almeno  in  parte  la  libertà 
posseduta  dalla  condizion  dei  villani.  Nè,  per  mio  avviso,  sarà 
fuori  del  nostro  tema  1’  avvertire  quanto  le  operazioni  degli  uo- 
mini trascorrano  a poco  a poco  sconsideratamente  in  estremi 
lontani,  anzi  opposti  ai  primitivi  lor  fini. 

Gli  onori  da  principio  ebbero  per  fondamento  o l’agio  o ’l 
diletto:  perocché  convenendo  che  alla  persona  maggiore  toccas- 
se più  agio  e più  diletto  che  alle  minori,  il  tener  nel  consorzio 
umano  la  parte  più  agiata  c più  dilettevole  fu  segno  di  maggio- 
ranza : l’esemplificherò  in  alcuni  usi;  c il  lettore,  se  avrà  sotti- 
gliezza d’ingegno,  per  suo  stesso  discorso  il  troverà  vero  negli 
allri.  Fu  introdotto  che  ciascun  ponesse  alla  sua  destra  il  più  de- 
gno, acciocché  al  più  degno  la  destra,  eh’ è la  mano  più  vigorosa 
e più  atta  al  moto,  rimanesse  spedita:  che  due  stando  in  sua 
compagnia  il  collocassero  in  mezzo,  acciocch’  egli  potesse  como- 
damente con  picciola  piegatura  di  collo  c più  d’ appresso  ragio- 
nare con  amendue  ; c fosse  coperto  c difeso  da  loro  per  ciascun 
lato  : di  farlo  sedere  incontro  alla  porta,  acciocché  vedesse  chi 
entra  in  camera.  Parimente  fu  inslituito,  che’)  più  onorcvol  de- 
gli altri  luoghi  si  stimi  quel  eh’ è a cauto,  o di  nmpetto  alla  per- 
sona maggiore  ; parendo  che  sia  di  agio  e di  piacer  a ciascuno 
l'aver  acconcio  di  trattar  col  maggiore  più  comodamente  che 
non  possono  gli  altri.  Anzi  in  quelle  cose  eziandio  nelle  quali 
l'agio  inverso  di  sè  potrebbe  esser  comune  di  pari  a tutti,  non- 
dimeno a fin  di  privilegiarne  il  maggiore,  se  n'è  altrui  proibito 
l’uso  iu  sua  presenzi!:  c così,  lui  veggente,  a molli  è negalo  del 
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(ulto  il  coprir  la  lesta  o il  sedere  ; a mollissimi  il  farlo  senza 
aspettarne  il  suo  cenno:  prendendo  essi  quel  comodo  quasi  per 
ubbidienza  o per  grazia,  ciò  che  sarebbe  in  balìa  di  tutti  secon- 
do natura.  Un'altra  maniera  di  agi  non  si  hanno  se  non  per  o- 
pera  della  pecunia  : e però  argomcntan  ricchezza  in  chi  se  gli  ha 
procacciali  : come  l'aver  intorno  a sè  molto  numero  di  servi  o 
nobili  o plebei  ina  ben  in  arnese;  Tesser  tratto  per  la  città  in 
un  suntuoso  carro  da  robusti  corsieri  c splendidamente  guerni- 
li  ; il  mangiar  in  argento  sopra  mensa  coperta  di  linissime  tele, 
e copiosa  di  pellegrine  vivande.  Or  tutte  sì  falle  cose,  che  son 
indizio  di  maggioranza  sopra  la  moltitudine,  perocché  pigliate 
scparatamenli*  il  piu  delle  volle  c ad  arbitrio  di  chi  le  ha,  va- 
gliene a dar  agio  e piacere;  usate  congiuntamente,  continua- 
mente c necessariamente,  divengono  più  noiose  che  hj  incomo- 
dità dei  mendichi.  Il  Cardinal  Baronio,  come  ho  ascoltato  per 
fama,  si  rammaricava  che  la  porpora  gli  avesse  tolto  l'uscir  di 
casa  solo  a suo  grato:  il  che  facca  vivendo  privato  sacerdote 
dell'  oratorio  ; là  dove  in  quel  supcriore  stalo  le  sue  camere  gli 
eran  in  luogo  di  carceri  qualor  non  avea  presti  al  servigio  i fa- 
migliavi di  varia  sorto;  la  cui  comitiva  ai  cardinali  fuor  dei 
loro  palazzi  è prescritta  dall'  uso.  Ed  a me  raccontò  in  mia  pue- 
rizia una  nobil  matrona,  che  quando  Margherita  Aldobrandina, 
fanciulla  di  dodici  anni,  si  maritò  a Ranuccio  Farnese  duca  di 
l'arma;  essa  la  mattina  delle  sue  nozze  chiese  per  la  prima  gra- 
zia al  pontefice  Clemente  ottavo  suo  zio,  il  quale  gli  avea  con- 
giunti in  matrimonio,  di  poter  deporrc  la  sontuosissima  vesta 
per  cui  ornamento  s'era  pescato  nelle  riviere  di  Bengala,  ed  a- 
veano  travaglialo  le  più  esperte  ricamatrici  d' Italia  : e pren- 
derne un'altra  semplice  e disadorna  non  supcriore  a quella  eh? 
porterebbe  la  sposa  d'un  facultoso  cittadino:  perocché  la  prima 
quanto  dilettava  gli  altrui  sguardi,  tanto  opprimeva  le  sue  mem- 
bra. lo  so  phc  molti  signori  in  viaggiando  patiscono  sì  forte  nel 
dimorar  così  stanchi  dal  molo  per  qualche  ora  due  volle  il  gior- 
no a contemplar  le  prove  degli  altrui  cuochi  ad  una  sterminata 
mensa,  col  ventre  stuccalo  dai  preceduti  conviti,  clic  mulercb- 
bouo  di  buona  voglia  col  vitto  dei  più  poveri  religiosi.  Ma  non 
così  muterebbe  il  superbo,  coma  colui  che  in  quella  ed  iti  tulle 
le  altre  apparenze  sempre  avido  e sempre  geloso  dell'estimazione, 
ò costretto  a divorare  nella  sua  vita  un  lento  e continuo  martorio 
per  l’idolo  della  vanità  : martorio  alla  cui  asprezza  s'aggiunge  il 
non  esser  ella  compassionevole,  c perché  non  è credula  dagli  al- 
tri, c perch'è  volontaria  e viziosa  in  chi  la  sopporta.  E nondi- 
meno tenui  son  questi  tormenti  a paragoni?  di  quello  clic  appres- 
so racconteremo. 


Digitized  by  Google 


159 

Può  immaginarsi  più  dura  calamità,  che  divenire  schiavo 
del  suo  nemico?  Quel  celebre  Cartaginese  clic  avea  tollerate  tante 
sciagure,  quando  si  vide  ridotto  in  rischio  di  questa,  non  ebbe 
cuore  per  sopportarla;  c se  ne  liberò  col  veleno.  Or  tale  è la 
condizion  del  superbo.  Egli,  come  fu  veduto,  è nemico  degli  al- 
tri, e più  dei  più  degni  e dei  più  stimati  ; perocché  ad  essi  vuol 
maggior  male.  Ed  insieme  è schiavo  degli  altri,  c più  dei  più 
degni  e dei  più  stimati.  Il  dimostro.  In  che  consiste  la  misera 
condizion  dello  schiavo?  Nel  dependere  il  suo  bene,  il  suo  ma- 
le, la  sua  soddisfazione  c la  sua  afllizione  dall' arbitrio  altrui.  Se 
fosse  tolto  ciò,  si  lorrcjibe  in  un  dallo  schiavo  la  necessità  d’o- 
perare a talento  del  padrone,  e per  conseguente  la  natura  c la 
sveotura  di  schiavo.  Ora  il  superbo  conslituisce  il  suo  bene,  il 
suo  male,  la  sua  soddisfazione,  la  sua  aflli/ione  nella  stima,  nelle 
lodi  e nelle  onoranze  altrui  ; e più  in  quelle  dei  più  degni  e dei 
più  apprezzali,  cioè  in  opere  arbitrarie  ad  altrui,  e massima- 
mente  in  opere  arbitrarie  ai  più  degni  cai  più  apprezzali.  Adun- 
que si  fa  schiavo  loro.  Sottilmente  colui  parlando  d’un  ambizio- 
so disse  ; che  adoperava,  omnia  serviliter  propler  dominalionem  ; 
rendendosi  prima  servo  di  coloro  in  cui  volontà  era  il  dargli  poi 
la  signoria. 

Ma  questa  calamitosa  condizion  del  superbo  ancor  va  più 
avanti.  Pur  ci  ha  dei  nemici  da  cui  lo  schiavo  nemico  è poscia 
trattato  amorevolmente,  perchè  ciò  nulla  nuoce  al  padrone,  anzi 
gli  acquista  laude  c bcnivolenza  universale  per  mansuetudine  : 
là  dove  al  superbo  è tolto  lo  sperar  questa  benigna  trattazione 
da  coloro  cui  egli  è schiavo.  Esser  lui  trattalo  benignamente  sa- 
rebbe esser  da  loro  assai  pregialo  e commendato  : ma  ciò  essi 
non  posson  fare  senza  abbassar  sè  medesimi  : perocché  essendo 
il  superbo  dispregiator  di  ciascuno,  chiunque  interiormente  l’ap- 
prezza, viene  a costituir  giudice  competente  dell’ altrui  merito 
colui  dal  quale  sa  d’ esser  condannato  per  uomo  di  poco  merito: 
c chiunque  gli  dà  lode  nell’esteriore,  viene  a confessare  nel  co- 
spetto del  mondo,  cb’è  giudice  competente  dell’altrui  merito  chi 
disprezza  lui  nel  cospetto  del  mondo.  Talché  per  sottrarsi  a cosi 
gran  pregiudizio,  gli  uomini  son  costretti  e di  muover  con  ogni 
sforzo  il  loro  intelletto  al  dispregio  del  loro  dispregiatore,  c di 
attenuargli  ogni  riputazione  altrui  cón  la  lingua.  Per  contrario 
l’umile  e ’l  modesto  onora  c loda  volentieri  ciascuno,  c a ciascu- 
no si  sottomette  quanto  l’altrui  dignità  c la  verità  glicl  consen- 
te. Di  qui  è,  che  gli  altri  iu  lodare  e onorar  lui  esaltano  un  giu- 
dice favorevole  dei  propri  lor  pregi  ; e cosi  senza  iattanza  csal- 
tan  sé  stessi,  i quali  egli  a sè  soprapponc.  Donde  segue  questo 
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mirabile  cfTotlo:  ebe  niuno  più  malagCYoImcntc  e più  scarsa- 
mente conseguiscc  il  bene  desideralo  e procacciato  con  sommo 
studio  dal  superbo,  clic  'I  superbo  : e niuno  più  agevolmente  e più 
largamente,  che  colui  il  quale  con  atletici  contrario  ne  tien  lon- 
tano ogni  voglia,  ogni  arte,  lo  sono  uso  di  dire,  cho  due  virtù, 
se  potessero  albergare  in  chi  ha  i due  vizi  contrari,  e se  tesser 
veniali,  dovrebbono  comperarsi  da  lai  viziosi  a costo  d'ogni  te- 
soro. L'ima  di  queste  è virtù  più  tosto  universale,  ebe  partico- 
lare, e chiamasi  spiritualità.  Ella  assai  più  che  un  regno  potreb- 
be tener  contenti  gli  uomini  mondani,  che  aspirano  alle  conso- 
lazioni della  vita  presente: 'perocché  niuno  ci  vive  più  consola- 
to, che  lo  spirituale,  sì  per  la  moderazion  degli  allctti,  che  gli 
fa  sentir  lievemente  ciò  che  a’ mondani  ò ferita  di  spasimo;  sì 
per  la  viva  speranza  della  beatitudine  sempiterna,  la  qual  è un 
continuo  fonte  di  manna  ebe  gli  pasce  di  perpetua  letizia  il  cuo- 
re; appo  una  delle  cui  stille  sono  insipide,  come  i convivi  delle 
streghe,  tutte  le  gioie  di  questo  mondo.  L'altra  è virtù  partico- 
lare, cioè  l'umiltà  ; la  qual  conferirebbe  al  superbo  per  acqui- 
stare il  suo  Gne,  più  di  lutti  gl'ingegni  ch’cgli.v'adoper.a  : come 
alla  palla  per  salire,  è acconcio  movimento  il  portarsi  ella  con 
ogni  maggior  impelo  al  basso.  E da  che  è impossibile  per  natu- 
ra che  il  superilo  sia  umile,  dovrebbe  far  tutte  quelle  azioni  c- 
stcriori  cho  farebbe  se  fosse  umile.  Ma  forse  ciò  parimente  è 
impossibile  secondo  natura;  sì  perchè  niuna  finzione  può  esser 
durevole  e uniforme;  sì  perchè  ogni  vizio  conticn  passione  ed 
errore  : nò  può  il  passionalo  e l’errato  nella  materia  in  cui  è 
passionato  ed  errato  operar  come  farebbe  il  sano  e il  prudente. 
Ora  non  sapendo,  nè  potendo  il  superbo  usare  a suo  uopo  farti 
dell'umiltà,  è forzato  ad  essere  schiavo  nou  pur  di  nemici  come 
abbiamo  fallo  vedere,  ma  di  tanti  padroni  quanti  son  uomini 
che  abbiano  intelletto  nel  capo  e lingua  nella  bocca  : laddove 
tulli  gli  altri  schiavi  son  così  lungi  da  questa  calamità,  clic  nò 
pur  sottostanno  a più  d’ un  padrone  : essendo  pronunziato  di  lo- 
ro per  divino  oracolo,  che  non  possono  duohus  dominis  servire. 
Provasi  evidentemente  ciò  che  del  superbo  affermai.  Colloca  egli 
la  sua  felicità  e la  sua  infelicità  nell’ estimazione  e nella  fama 
di  lutti.  Adunque  per  non  rimaner  in  veruna  parte  infelice,  gli 
conviene  ubbidir  nelle  sue  opere  al  parere  e al  piacere  di  lutti. 
E contraddicendosi  spesse  volte  fra  loro  questi  pareri  e questi 
piaceri,  è schiavo  per  modo  che  non  può  schifar  il  flagello  di 
molli  dei  suoi  padroni.  Vcggiamolo  negli  esempi.  Qual  idolo  di 
Saturno  ebbe  sacrifici  di  tanto  sangue,  quanto  l’onor  mondano, 
che  viene  a dir  l'opinione  di  (ulto  il  mollilo  intorno  al  valore 
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altrui?  E pure  dopo  avere  un  Annibale  cu' sudori  suoi  lique- 
fatte le  nevi  dell' Alpi  mescolate  col  cielo,  come  Livio  osò  di 
chiamarle  ; dopo  aver  perduto  un.occhio  ne' patimenti  dello  stra- 
niero clima;  dopo  aver  vcdula  nel  campo  nemico  la  testa  del 
fratello,  presentatagli  quasi  quella  di  Medusa  per  farlo  impietrar 
di  stupore  e di  dolore  ; dopo  aver  affrontata  a ogni  passo  la 
morte  e condotti  lunga  età  per  suoi  assidui  compagni  gli  stenti 
c i pericoli:  tanti  affanni  di  questo  schiavo  non  gli  hanno  impe- 
tralo dal  più  dei  suoi  padroni,  che  noi  condannino  (c  forse  a 
torto)  per  effeminato  corrompitor  delle  riportate  vittorie,  che 
perdesse  la  conquista  di  Roma  per  le  morbidezze  di  Capova.  A 
pena  in  lutto  l’ istorie  si  troverò  capitano  che  abbia  gjcrreggiali 
e sconfini  si  vari,  sì  poderosi  eserciti,  in  si  remoli  lati  del  mon- 
do, ora  per  terra,  ora  per  mare,  come  Pompeo.  E nondimeno 
secondo  il  giudizio  di  questi,  o maligni  o almen  severi  padroni, 
peccò  egli  nell'ultimo  alto  della  sua  scena,  il  quale  non  solo  per 
lui  fu  tragico,  ma  il  privò  di  quel  plaudite  eh’ ci  s’era  proposto 
come  premio  di  tanti  travagli  e di  tanti  rischi.  E lo  stesso  è av- 
venuto di  tempo  in  tempo  a’ duci  più  valorosi  ; di  che  non  man- 
carono agli  occhi  nostri  gli  esempi.  Nè  ciò  accade  in  questo  solo 
esercizio,  ne’ cui  successi  ottiene  sì  gran  podestà  illa  campi  do- 
mina, come  parla  quel  saggio;  ma  in  tutti  gli  altri  che  hanno 
per  meta  l'onore.  Fra  tante  migliaia  di  poeti,  d’oratori,  d’ isto- 
rici, di  filosofi,  di  scultori,  di  dipintori,  che  distillarono  lor  vita 
negli  studi  e nelle  fatiche  per  acquistar  un’altra  vita  immagina- 
ria ed  appariscente  nella  memoria  de’futuri,  quanti  pochi  stan- 
no fuori  della  dimenticanza!  E di  que' pochi,  i più  vi  stanno  cou 
dubbia  e contrastata  sentenza  di  commendazione  o di  biasimo. 
Ecco  il  premio  che  ricevono  da' tirannici  lor  padroni  questi  sven- 
turatissimi schiavi:  appo  l’induslrie,  l’angoscie  e la  ubbidienza 
dc'quali  non  può  compararsi  il  più  segnalato  che  servisse  mai 
nel  serraglio  il  siguor  do’ Turchi,  anzi  nè  pur  que’ famosi  di  cui 
gloriavasi  il  vecchio  della  montagna:  c che  a un  suo  cenno  si 
precipitavano  lietamente  da  eccelsa  torre:  essendo  il  morire, 
qual  in  una,  qual  in  altra  età,  natura  più  che  sciagura  dell'  uo- 
mo: là  dove  il  viver  tutti  i suoi  giorni  con  gli  stenti  a'Ganchi, 
e con  la  morte  a fronte,  può  riputarsi  stato  peggiore  di  chi  non 
vive.  Tanto  che  potè  scriver  colui  : 

Rebus  in  angustiis  facile  e«f  contcmnerc  vitata  ; 

Fortiterille  facit,  qui  miter  esse  palesi 
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CAPO  XV. 

Rimedi  contro  alla  superbia. 

Alcuni  mali  difficilmente  si  conoscono,  ma  conosciuti,  age- 
volmente si  curano  : tal  è la  lebbre  etica  nel  suo  principio  ; di 
altri  è agevole  la  cognizione,  ma  essa  non  toglie  clic  malagevo- 
le ne  sia  la  cura,  e ciò  avviene  della  stessa  febbre  elica  già  cre- 
sciuta. Il  morbo  della  superbia  colitico  l'una  e l'altra  difficoltà: 
è ardua  investigazione  il  disccrncrlo  : e quantunque  si  discerna, 
è ardua  impresa  il  medicarlo.  La  difficoltà  che  è in  ciascuno  di 
conoscer  la  sua  propria  superbia,  nasce  dall'essenza  di  questo 
vizio,  il  qnalc  Ita  due  parti  ; I'  una  fa  che  I’  uomo  desideri  le  o- 
noranze  e le  dignità  più  che  non  meritano  d'  esser  desiderate  : 
1'  altra  che  se  le  arroghi  più  che  ei  non  merita  di  possederle. 
L’  una  e I'  altra  parte  s'asconde  maravigliosamente  agli  occhi  di 
chi  la  porla  nel  seno. 

Quanto  è alla  prima  : gli  altri  vizi  da  colui  che  gli  ha,  si 
scorgono  di  leggieri  ; perocché  la  materia  loro  é cattiva:  perc- 
seinpio,  nell'ingiustizia  il  prender  la  roba  altrui,  nella  libidine 
il  diletto  carnale  fuori  del  matrimonio.  Ma  la  superbia  ha  |>er 
sua  materia  in  gran  parte  la  stessa  materia  delle  virtù  : e si  di- 
stingue da  loro  solamente  nel  fine  : il  quale  chiuso  ne’  riposti- 
gli del  cuore,  celasi  spesse  volte  non  meno  che  ad  altri,  a noi 
stessi,  come  generalmente  ciascuno  é ohbiclto  più  occulto  a sé 
medesimo,  che  le  lontanissime  stelle  del  firmamento.  Onde  con 
quell'oracolo,  Nosco  te  ipsum,  ingiunse  Apollo  a tutti  gli  uomi- 
ni un'  impresa  forse  più  ardua  di  quante  fingesi  che  Giunone 
imponesse  ad  Ercole.  Assai  volte  gli  uomini  chiedendo  una  don- 
na per  moglie,  fanno  mostra  di  amar  lei,  e per  effetto  amano  la 
dote.  Cosi  non  di  rado  fassi  con  la  virtù,  sotto  specie  di  sposar- 
la per  la  sua  bellezza,  in  verità  si  cerca  la  dote  della  lode  e del- 
la gloria  eh'  ella  ci  apporta  : e questo  affetto  a guisa  di  cer- 
te maligne  febbri  rimane  oscuro  a colui  medesimo  che  n'  è in- 
fermo. 

Anche  l’altra  parte  di  questo  vizio  la  quale  è posta  nell’ar- 
roganza d’  onori  non  meritali,  si  rende  invisibile  a colui  che  nè 
infetto.  Ninno  reputa  d’ arrogarsi  più  eh’  ei  non  merita  : e spe- 
cialmente il  superbo  il  quale  vede  le  sue  macchie  come  noi  veg- 
giam  quelle  del  sole  che  ci  paiono  sottili  nei,  e iu  verità  son 
corpi  vastissimi  ; e in  contrario  contempla  i suoi  pregi,  comesi 
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fa  degli  oggclli  in  certi  specchi  poligoni,  dove  sembra  cento  quei 
eh’  è un  solo. 

Ma  quanto  è alla  prima  parte,  figuriamoci  che  alcuno  con 
occhi  cervieri  penetri  no’  più  profondi  nascondigli  del  cuor  suo, 
e vi  disccrna  la  cupidi  à della  lode  sotto  la  maschera  della  virtù. 
E quanto  appartiene  alla  seconda,  pogoamo  che  egli  con  perspi- 
cace e veritiero  discorso  si  giovi  di  que’  due  argomenti  i quali 
soli  hanno  forza  di  renderci  verisimilc  quel,  che  peraltro  non 
possiam  credere  vero  : cioè,  che  noi  al  prescutc  c’  inganniamo  : 
il  primo  di  tali  argomenti  è,  che  a persone  di  prudenza  edi  sen- 
no accade  il  gabbarsi  : adunque  non  è dissimile  alla  verità  che 
noi  altresì  ora  ti  gabbiamo  : il  secondo  è,  che  noi  ci  avvediamo 
più  volle  d’  esserci  prima  gabbali  : adunque  ora  possiamo  dubi- 
tar dello  stesso.  Fingiamo  per  tanto  che  il  superbo  ponga  in  uso 
questi  due  argomenti,  e discorra  così.  Molli  uomini  di  fino  in- 
telletto abbagliano  nella  soverchia  estimazione  di  sò  medesimi  e 
nella  credenza  all'  altrui  lusinghiere  lodi  ; end’  è probabile  che 
altrettanto  intervenga  a me.  Io  m’accorgo  d’aver  alcune  volte 
aspiralo  a ciò  che  non  m’  era  dovuto  : adunque  lo  stesso  al  pre- 
sente può  intervenirmi.  Figuriamo,  diro,  nel  superbo  si  fatti  di- 
scorsi accorti  e sinceri  ; ohe  malagevolmente  germogliano  dove 
signoreggiano  l’ influenze  dell’ amor  proprio:  con  lutto  ciò  a 
gran  fatica  si  troverà  medicina  efficace  contra  questo  contuma- 
cissimo umor  peccante.  Quelle  infermità  sono  quasi  incurabili, 
nelle  quali  il  medesimo  cibo  che  pigliasi  per  sostegno  della  vita, 
divicn  alimento  del  malore;  onde  per  guarirne  converrebbe  pe- 
rir di  fame.  Simile  accade  nella  superbia.  Tutte  l’ opere  virtuo- 
se, come  s’ è detto,  vagliono  a lei  di  nutrimento,  perocché  sono 
materia  di  lode  c di  estimazione  ; onde  ci  pongono  in  su  le  lab- 
bra quel  dolce  che  se  l’accettiamo  in  bocca,  è nostro  veleno  : 
tal  che  per  levare  ogni  esca  alla  superbia,  converrebbe  non  far 
mai  azione  onesta  c pregiata  : c cosi  a fin  d’estinguere  un  vizio, 
s’estingucrebbono  tutte  le  virtù. 

Fiù  olirà,  non  basta  per  abbattere  la  superbia,  calpestar 
qualunque  segno  d’ oncr  mondano.  Questo  medesimo  calpesta- 
mento, coni’  è opera  d’  ammirabil  virtù,  cosi  muove  gli  uomini 
a raddoppiarti  gli  onori,  e per  tanto  a raddoppiar  la  tentazione 
d-  invanirli.  Chi  maggiormente  calpestolli  che  sant’  Antonio,  fa- 
cendo a sé  più  vii  trattazione  che  l’ infimo  zappator  d'Egitto?  E 
con  ciò  diè  stimolo  all’  impcrador  del  mondo,  il  qual  teneva  i re 
sotto  i piedi  e viveva  in  paese  da  lui  remoto,  a scrivergli  lettere 
di  sominessione.  Chi  maggiormente  calpestolli  che  sao  France- 
sco, inchinandosi  a limosinar  da  ogni  pezzente  gli  avanzi  delle 
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scodelle  per  suo  villo  colidiano?  E ciò  mosse  a prestargli  segna- 
late onoranze  anche  il  saracino  soldan  d'  Egitto.  Melania,  prin- 
cipalissima fra  le  matrone  romane,  dopo  aver  largiti  due  milio- 
ni di  scudi  nella  Palestina  per  Cristo,  tornò  a Roma  vestita  di 
saia  e portala  da  un  somarello  : e tali  arredi  invilaron  tutto  il 
senato  ad  uscirle  incontro  ; ciò  che  non  sarebbesi  da  lei  ottenu- 
to so  avesse  impiegalo  queir  immenso  danaro  in  pompa  d'arne- 
si e di  comitiva  per  fare  una  splendida  entrata.  Udiamo  ciò  che 
gravemente  san  Girolamo  scrive  a Pammachio,  il  quale  di  sena- 
lor  romano  crasi  rendulo  monaco.  Anlei/unm  Chrislo  Pamma- 
chius  loia  metile  servirei,  nolus  era 1 in  sctialu.  Seti  multi  olii  ha- 
hebanl  infulas  proconsulares . Praecedebat  alias  dignitale,  seti  el 
ulii  sequebanlur.  Al  mine  omnes  Chrisli  ecclesiae  Pammaehium 
loquuntur.  Miratur  orbis  qiauperem,  quem  bue  usque  divitem  ne- 
sciebal.  Che  più?  nè  ancora  il  ritirarsi  a menar  dimessa  vita  nel 
chiostro  è bastevole  per  non  aver  Ira  le  stesse  celle  i segni  estrin- 
seci dell'  onore  ; benché  ivi  sotto  le  insegne  dell’  umiltà  si  pren- 
da in  tutte  le  sembianze  esteriori  la  soprav vesta  che  la  viltà  por- 
ta nel  secolo.  Vale  bensì  la  professione  di  questo  stalo  perchè 
la  gelosia  dell'  onore  non  dia  tentazione  ad  opere  vietale  da  Dio, 
come  a lussi,  a vendette,  a duelli  ; nelle  quali  cose  la  pazzia 
moi  dalia  ha  posto  l' onor  de'  secolari,  ma  non  de'  religiosi.  Nel 
resto  si  cambiano  ivi,  non  si  lasciano  i contrassegni  visibili  del- 
I’  onore.  Sopra  che  si  dee  avvertire  che  ci  ha  due  maniere  di  se- 
gni, altri  naturali,  altri  per  patto  o tacilo  o espresso  degli  uo- 
mini. I segni  naturali  sono  gli  stessi  per  lutto,  sempre  c in  cia- 
scuno. Tal  segno  è l'impallidire  della  temenza,  l'arrossire  del- 
la vergogna,  il  piangere  della  mestizia.  I segni  patteggiati  si  va- 
riano secondo  i tempi,  i luoghi  c le  genti.  E quindi  Aristotile 
prova,  che  le  parole  significano  questo  o quello  determinatamen- 
te de'  nostri  interiori  concetti,  non  per  natura,  ma  per  patto, 
diversificandosi  la  significazione  di  esse  a diversità  di  paesi  c di 
secoli.  Ora  i segui  dell'onore  son  della  seconda  classe.  Un  abito 
di  sacco  darebbe  argomento  d'  abbiettissima  condizione  in  un 
secolare,  ma  non  in  un  cappuccino,  il  quale  per  quello  stesso  a- 
hilo  è venerato  come  uomo  d'eccelsa  virtù  cristiana,  che  abbia 
fatta  inimicizia  con  ciò  che  piace  al  mondo  per  seguir  Cristo, 
lo  quando  viveva  in  cella  ebbi  più  tosto  tcnlazion  di  superbia, 
clic  merito  d'  umilia,  qualora  chiamalo  da'  mici  parenti  feci  lo- 
ro rispondere  di  non  potere  per  esser  occupato  in  lavare  i piat- 
telli della  cucina  ; come  tulli  della  compagnia  sogliono  almeno 
un  dì  della  settimana  ; ma  ben  usai  dire  clic  avrei  sentito  ver- 
gogna se  fossi  stato  da  lor  veduto  con  un  vestito  di  panno  lino 
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c con  la  stanza  mollo  adorna  ; perchè  ciò  mi  avrebbe  rendalo 
disprezzevole  come  non  osservante  del  mio  dovere.  Qaivi  poi 
una  rozza  stuora  all'  uscio  ha  forza  d’ incitazione  a maggior  su- 
perbia, che  una  cortina  di  seta  con  trine  d' oro  fra  i mondani  ; 
perchè  quella  rozza  stuora  ivi  signiBca  o magistcrio  di  teologia 
o altro  uffizio  che  soglia  darsi  a persone  riguardevoli. 

Nè  ciò  accade  ne’  soli  ordini  religiosi,  il  governo  civile  è 
pieno  di  questi  segni  che,  secondo  il  pregio  intrinseco,  sarebbo- 
no  poco  più  di  nulla  ; ma,  secondo  la  estrinseca  significazione, 
son  pari  a’  tesori.  Una  corona  d'ulivastro  eh’  è sotto  al  valor  di 
un  soldo,  s'apprezzava  in  Grecia,  quanto  un  consolato  in  Roma, 
pcrch'cra  testimonianza  di  conseguita  vittoria  ne’ giuochi  Olim- 
pici. E i titoli,  quella  materia  di  tante  arduità,  di  tante  discor- 
die e di  tanto  sangue  fra'  grandi  in  questi  ultimi  secoli,  che  al- 
tro sono  intrinsecamente  se  non  nn  breve  fiato  esteriore?  Adun- 
que essendo  impossibile  che  in  ogni  quantunque  umile  comuni- 
tà non  si  diano  al  merito  ed  all’ eccellenza  i primi  e i più  rive- 
riti gradi  ; e che  a tali  gradi  per  notizia  c distinzione  non  sia 
deputato  qualche  visibil  segnale  ; quei  segnali  quali  si  siano,  o 
quantunque  in  materia  per  sè  di  nulla  estimazione,  sono  stimo- 
lo d’ insuperbire  eziandio  a tai  religiosi  che  si  cuopron  di  cenci 
e immergono  il  piè  nudo  nel  fango. 

Se  dunque  a liberarsi  dalla  superbia  non  vale  ciò  che  vai 
contro  gli  altri  vizi,  ch’è  l’astenersi  dall’ opere  e dagli  obbietti 
lor  propri,  quali  saranno  i rimedi  o nel  mondo  o nel  chiostro 
contra  malattia  così  universale  c così  mortale  ? Trattandosi  qni 
di  curar  lo  spirito,  seguirò  a prender  gli  esempi  dalla  cura  del 
corpo.  Non  sempre  il  contrario  è medicato  con  ciò  che  gli  è 
manifestamente  contrario,  ma  talora  e in  più  efficace  modo  con 
ciò  che  gli  si  mostra  simile:  benché  in  verità  la  simiglianza  ma- 
nifesta sia  solamente  nel  genere,  ma  unita  ad  una  contrarietà 
occulta  secondo  la  specie.  Per  figura,  il  calor  febbrile  è spento 
non  solo  dal  fresco,  ma  dalla  forza  del  calor  naturale,  che  ap- 
par  simigliante  secondo  il  genere  di  calore,  ma  che  secondo  la 
spezie  è opposto  al  febbrile,  c consuma  quei  rei  umori  che  son 
esca  accensibile  della  febbre.  Parimente  la  superbia,  ch’è  appe- 
tito d'  onori,  può  efficacemente  ammorzarsi  con  accender  forte 
uell’animo  una  brama  d'altri  onori  più  eccelsi  ; la  quale  mira- 
ta secondo  il  genere,  sembra  non  difficile,  ma,  intimamente  ri- 
guardata secondo  la  spezie,  ha  oggetto  contrario  alla  superbia; 
e rende  spregevoli  all’  uomo  come  inferiori  alla  sua  grandezza 
tutti  gli  onori  di  questo  mondo.  Disse  colui,  che  la  porpora  fal- 
sa par  bella  finché  uon  è (Risia  a rimpctlo  della  vera.  Cosi  I'  o- 
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nor  mondano  eh'  è onor  meni  ilo,  perchè  non  è verace  ed  iuful- 
iibil  argomento  dell'  interior  perfezione,  ha  un  certo  lustro  che 
solo  invaghisce  c rapisce  finché  noi  pognamo  colla  considerazio- 
ne rincontro  all' onor  vero  cioè  a quello  il  qual  ci  viene  dall'e- 
stimazione di  Dio,  degli  angeli  c delle  altre  menti  beate  ; anzi, 
malgrado  loro,  degli  stessi  demonìi  : i quali  tutti  superano  in- 
comparabilmente i mondani  di  numero  e molto  più  di  intendi- 
mento. E dove  l' onor  mondano  è no’  ombra  che  ad  ogni  mo- 
mento svanisce;  l'cstimazion  di  quei  prestantissimi  spiriti  è in- 
cisa in  essi  come  figura  in  diamante  che  non  soggiace  a'  denti 
nè  pur  dell'  eterniti).  Or  qual  insania  è la  tua  se  aspiri  ad  onor 
e a riputazione,  procacciarti  ciò  presso  i rermicciuoli  e le  tal- 
pe di  questa  terra,  con  divenir  per  continui  peccati  disonorato 
negli  occhi  di  quell’  immenso  c sublime  teatro  che  ognora  ti  sta 
mirando  ? Dirai  che  l’ onor  dei  mortali  è sensibile,  quel  degli 
immortali  è insensibile.  Rispondimi  : è sensibile  per  avventura 
l'onor  de’  futuri,  cioè  di  quei  che  non  sono  ? Acutamente  il  Ve- 
rnerò nella  sua  nota  canzone  sopra  l’Alvernia  chiamò  quel  famo- 
so Africano  che  avea  superate  con  grand’esercito  le  scoscese  bal- 
ze della  stessa  montagna.  Morto  al  piacer  dell  immortai  suo  nome. 
E pure  questo  onor  de' futuri  ha  tanta  forza  sopra  il  tuo  cuore. 
Fu  sotlil  opinione,  o vera  o falsa  eh'  io  noi  disputo,  di  Martino 
de  Magistris  abbracciata  da  Gabriel  Vasqucz  : che  in  noi  la  ve- 
ra magnanimità  non  fosse  altro  se  non  I'  umiltà  cristiana  : pe- 
rocché il  magnanimo  conoscendo  la  sua  eccellenza,  si  reca  a vi- 
le i premii  di  ininor  condizione,  come  sarebbon  gli  onori  piccio- 
li, c rcnduligli  da  bassa  gente,  o i gradi  poco  elevati  : in  quella 
maniera  ebe  niun  egregio  componitore  si  pregerà  che  le  sue 
opere  sicn  lodate  o da  fanciulli  o da  idioti,  ma  da' letterati  e 
da’  sapienti  che  ne  sono  i legittimi  giudici.  Or  minore  è la  disu- 
guaglianza fra  il  più  indotto  fanciullo  e 'I  più  addottrinato  filoso- 
fo, che  non  è fra’  terreni  e fra'  celestiali.  Il  mondo  non  è legit- 
timo foro  nelle  cause  del  tuo  merito.  Iddio  t'  ba  fatto  esente  da 
un  colai  giudice  pedaneo,  rendendoti  in  ciò  soggetto  al  solo  tri- 
bunal della  sua  gran  corte,  e tu  mentre  aspiri  ad  inalzarti,  vuoi 
tanto  invilirti,  che  ti  costituisci  suddito  di  questa  bassa  turba 
ignorante,  nella  quale  i più  sanno  meno  di  tc  c sono  meno  di  te, 
e quei  che  l’  avanzano,  l' avanzano  come  fa  un  privato  l' altro 
privalo,  non  come  un  principe  il  suo  vassallo  ? 

Notisi  che  'I  predetto  discorso  viene  ad  atterrare  nel  cuore 
umano  quell*  antimuro  sotto  a cui  la  superbia  vi  si  fortifica  : il 
qual  è un  tal  pensiero  comun  degli  uomini,  che  questo  se  pur  è 
vizio,  sia  vizio  nobile,  vizio  d’eroi  ; nei  quali  appunto  il  fingo- 
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no  i loro  esalta  lori  poeti  ; vizio  in  somma  che  nasce  da  sublimi- 
tà di  spirito,  come  il  soverchio  calor  nelle  complessioni  : onde 
- in  sè  stesso  è picciol  difetto,  e porge  argomento  di  rilevata  per- 
fezione. E quindi  è che  1’  uomo  non  se  ne  vergogna  come  degli 
altri  vizii  : anzi  quando  gli  par  che  taluno  adoperi  vilmente  , 
dice  : in  falli,  io  son  più  superbo.  E si  giugno  a (ale,  che  dà  ti- 
tolo a sè  di  superbo  quasi  per  ostentazione,  chi  anzi  pecca  nel- 
l’altro estremo,  anliponendo  all’  onore  qualsisia  diletto  o gua- 
dagno. Adunque  se  giugneremo  ad  intendere,  che  questa  im- 
mensa cupidità  dell’onore  umano  è affetto  basso  e pregiudican- 
te a quella  franchigia  che  Iddio  ci  ha  data  nel  riserbare  a sè  la 
sentenza  del  maggiore  o del  minor  merito  nostro  ; eh’  è un  affet- 
to per  cui  ci  soltopognamo  a ehi  è inferiore,  e talor  suddito  a 
noi  ; un  affetto  col  quale  innalziamo  al  sommo  il  prezzo  di 
quella  merce  che  nasce  fuori  del  nostro,  ed  abbassiamo  la 
nostra,  cioè  i giudici  della  nostra  coscienza  i quali  debbono 
prevalere  all'opinione  di  tutti  gli  uomini:  ci  avvederemo  che 
questo  è un  vizio  non  simile  alla  ferocità  del  leone,  anzi  al- 
l’ adulazione  della  gatluccia  la  quale  procura  con  tutti  gl'in- 
gegni la  grazia  di  ciascuno,  e da  ciascuno  mendica  ciò  che 
la  sua  gola  appetisce.  ..  . 

Sogliono  questi  tumidi  mancipi  dell’onore  difendersi  con 
l’ esempio  della  Divinità,  la  quale  ogni  cosa  ha  operato  per 
la  sua  gloria,  e che  ha  detto,  Gloriam  meam  alteri  non  dabo  : 
c con  tal  folle  ragione,  come  Lucifero  voiea  divenir  simile 
a Dio,  cosi  essi  vogliono  che  un  loro  affetto  seminato  da  Lu- 
cifero assimiglisi  agli  affetti  di  Dio.  Primieramente  se  tal  di- 
scorso valesse,  convcrrcbbeci  anche  aspirare  all'  adorazione, 
perchè  Iddio  vuol  esser  adorato.  Adunque  ti  proponi  per  tua 
impresa  1’  usurpare  a Dio  ciò  eh’  egli  ha  riservato  a sè  tan- 
quam  de  regalibus  in  questo  suo  monarcalc  imperio  deli’  uni- 
verso ? Ma  più  innanzi  : ti  vo’  permettere  che  tu  abbi  quella 
stima  e quella  voglia  dell’onor  mondano  la  qual  Iddio  ne  ha 
per  sè,  per  Cristo  suo  figliuolo  naturale,  c per  gli  eletti  suoi 
adottivi.  T’appaghi  di  ciò?  Ascolta:  Iddio  stette  un  tempo 
inGnilo  senza  aver  cura  di  farsi  onorar  da  veruno  ; c pur  in 
quel  tempo  infinito  non  era  meno  contento  e meno  beato  che 
ora.  Dipoi,  è vero  ch'egli  ha  creato  il  lutto  per  la  sua  glo- 
ria ; ma,  che  arguisci  da  questo  ? s ii  tu  in  che  consiste  ge- 
neralmente la  gloria  ? in  esser  conosciuto  per  grande  e ama- 
to per  buono.  Or  tutto  ciò  a Dio  in  suo  prò'  non  rileva  nul- 
la : di  che  manifesta  prova  è il  vedere  che  potendo  egli  con 
la  sua  onnipotenza  muover  tutto  il  paganesimo  a conoscerlo 
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ed  adorarlo,  lascia,  senza  difcllo  però  della  sulfiricnlc  sua  gra- 
zia, che  la  maggior  parto,  del  mondo  o t'ignori,  o il  («stem- 
mi. Il  voler  ei  dunque  la  sua  gloria  da  noi,  tanto  vicn  a di- 
re quanto  il  voler  egli  da  noi,  non  veruna  utilità  sua,  ma  la 
beatitudine  nostra.  Poiché  la  beatitudine  della  natura  razio- 
nale è constiluila  nell'  unirsi  per  cognizione  alla  prima  veri- 
tà, e per  amore  alla  prima  bontà.  Siche  l'aver  Iddio  procrea- 
to il  lutto  per  gloria  sua,  non  dimostra  eh' ei  reputi  quella 
gloria  d’  alcun  suo  profitto  ; ma  che  la  reputi  di  profitto  no- 
stro, a cui  beneficio  egli  ha  liberalmente  operato  ciò  cho  ha 
operato  fuor  di  sè  stesso.  E parimente  allor  che  disse:  glo- 
riarti tucani  alteri  non  (tubo,  non  volle  significare  che  di  ciò  gli 
caglia  per  suo  servigio  ; anzi  spcrimeuliamo  aver  lui  permesso 
all'umana  libertà  che  dal  principio  del  mondo  fin  a quest'o- 
ra de’  cento  i novantanove  fra’  mortali  attribuiscano  gli  onori  di- 
vini o a pessime  o a vilissime  creature.  Ma  il  senso  di  quelle 
parole  fu,  che  non  darà  egli  altrui  la  gloria,  e l’onoranza  de- 
bita a sò,  nè  farà  lecito  a noi  il  darla  : essendo  una  tale  azione 
essenzialmente  disdiccvolc  ed  inonesta,  e però  impossibile  o a 
l'arsi,  o a consentirsi  da  Dio,  eh' è la  prima  regola  dell'  onesto. 
E altrettanti)  nqn  curante  dell' onor  terreno  si  mostra  Iddio  in- 
verso del  suo  unigenito  e de' suoi  adottivi.  È cosa  vera  che  l'u- 
no e gli  altri  hanno  conseguito  per  divina  provvidenza  onore 
immenso  in  questo  mondo  ; ma  ciò  per  due  cagioni  assai  dine- 
reti!  i da  quella  eli'  è presupposta  nel  contrario  argomento.  L’u- 
na  fu,  perocché  questo  era  necessario  allindi'  apparisse  il  patro- 
cinio di  Dio  onnipotente  verso  la  rcligion  cristiana  ; la  quale  in 
tal  modo  si  rendesse  prudentemente  credibile  : I'  altra  perchè  il 
conoscimento  del  Salvatore  e de’  suoi  santi  facca  mcsticro,  e 
conferiva  alla  salute  dc’fcdcli:  i quali  poi  conoscendoli  non  po- 
tevano ommclterc  d’ onorarli  senza  grave  reato.  Ma  nel  resto 
non  lascia  forse  Iddio  che  nelle  quattro  quinte  parli  del  mondo 
Gesù  Cristo  o sia  ignoto,  o sia  maledetto  ? >ion  lascia  che  innu- 
merabili di  coloro  i quali  egli  adottò  per  compagni  eterni  della 
sua  beatitudine  incielo,  rimangano  sconosciuti,  o anche  vitupe- 
rali in  terra  eziandio  fra  il  popolo  suo  divolo  : si  che  talvolta 
d'  alcuni  che  stanno  abbracciali  di  filial  carità  con  Dio,  e il  pos- 
seggono in  paradiso,  non  ci  ha  qui  altra  rinomanza,  se  non  che 
furono  squartali  dalla  giustizia  per  assassini  ? Là  dove  non  per- 
metterebbe che  alcun  di  loro  patisse  tanta  molestia  quanta  ne  dà 
il  morso  d’una  zanzara.  Tal  è dunque  I'  estimazione  che  il  som- 
mo giudice  delle  cose  fa  di  quest'  onor  terreno  il  quale  i super- 
bi consliluiscono  per  loro  dio,  difendendosi  con  l' esempio  di 
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Dio.  Nello  stesso  modo  è piacer  di  quel  monarca  delle  stelle, 
che  l’oro  e le  pietre  preziose  adornino  i suoi  altari;  c ne  abbia- 
mo la  prova  nel  tempio  di  Gerusalemme  da  lui  ordinalo  : non 
già  pcrch’  egli  abbia  in  pregio  quelle  ricchezze  mendiche  ; poi- 
ché se  ciò  fosso  non  averebbe  collocati  i monti  d'oro,  i fiumi 
d'  argento,  e le  pescagioni  di  margherite  fra  gl’  idolatri  c i pa- 
gani ; ma  perché  è nostro  prò’  l'oETerirc  a lui  alcuni  pczzuoli  di 
splendida  terra  per  trarne  in  rimunerazione  tutto  il  cielo. 

II  secondo  rimedio  contra  questa  fame  d’ onore  è il  disccr- 
nerc  che  tu  appetisci  uua  vivanda  dorata  nella  superficie,  ma 
dentro  vana  e di  niuna  sostanza.  Rispondimi  : 0 tu  desideri  l’o- 
nore perchè  coloro  che  ti  onorano  e l’ apprezzano  li  siano  poi 
larghi  di  molte  comodità,  le  quali  altronde  non  avcrcsti  ; o per- 
ch'egli per  sé  stesso  col  pregio  c collo  splendor  suo  ti  rapisce 
1’  animo.  Se  affermi  la  prima  parte,  già  questo  non  è quel  vizio 
conira  il  quale  al  presente  io  scrivo:  perocché  la  superbia  si 
propon  l’ onore  per  fino  e non  per  istrumcnto  : contultociò  gio- 
vami il  diro  alcune  parole  eziandio  contro  a questa  insaziabile 
cupidigia  di  mondana  riputazione  quasi  di  fruttifero  campo  ; 
giovami,  dico,  il  parlarne,  da  che  molti  filosofanti  avvisaronsi 
che  anche  i più  affaticati  croi  non  intendessero  per  fine  do’  lor 
onorati  stenti  se  non  uno  diletterò!  riposo.  Ed  Orazio  mostrò  di 
portar  si  fatta  credenza  in  quella  sua  oda  che  incomincia.  Otium 
Divos.  Primieramente  io  l’ ho  fatto  vedere  che  lo  smoderato  ap- 
petito d'  onore  ti  rende  odioso  a ciascuno  ; si  eh'  ei  non  conferi- 
sce, anzi  nuoce  ad  olteuer  benefici  dagli  altri  : secondariamen- 
te dimmi  : qual  prò’  di  agi  c di  piaceri  quindi  sperati  può  ag- 
guagliar le  sollecitudini,  le  ansietà,  i sudori,  gli  affanni,  le  spe- 
se, le  malattie,  i travagli,  i pericoli  che  tu  paghi  per  anticipalo 
prezzo  di  questo  incertissimo  fruito  ? Tu  semini  in  un  podere  si- 
mile a quello  che  si  legge  descritto  in  Plauto  : donde  allor  che 
1’  annuale  correa  fertilissimo,  si  raccoglieva  il  terzo  della  se- 
menta. 

Se  poi  verificasi  di  te  la  seconda  parte,  si  che  con  ogni  tuo 
studio  aspiri  all’  onore  non  come  ad  apportalor  d' altro  Itene, 
ma  per  sé  stesso  ; io  ti  voglio  convincere  non  coll' autorità  o 
delle  scritture  o de'  padri,  ma  de’  filosofi  gentili  c con  le  dimo- 
strazioni da  loro  apportate.  Aristotile  insegna  che  la  felicità  non 
può  star  nell’onore  : c la  ragione  da  lui  prodotta  è,  che  1'  ono- 
re non  istà  nell’  onorato,  ma  nell’  onorante.  La  prova  è scienti- 
fica ed  incontrastabile.  Quel  che  sta  fuori  di  me  può  ben  cagio- 
nar in  me  perfezione,  o difetto  ; ma  non  può  essere  o mia  per- 
fezione, o mio  difetto.  Per  esempio,  la  medicina  ch'è  nel  vaso. 
Pie  letture  ■ Voi.  II.  22 
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ha  ben  urlìi  di  recarmi  la  sanità,  ma  non  è mia  sanità:  il  cibo 
posto  su  la  mensa  può  influir  ben  in  me  il  vigore,  ma  non  è mio 
vigore:  e parimente  il  veleno  che  mi  si  mesce  nella  coppa,  ben 
lia  possanza  di  (ranni  ad  infermità,  o a morte,  ma  non  è mia 
infermità,  nò  mia  morto.  Onde  ciascuna  di  queste  cose  e di  tut- 
te 1*  altre  esteriori,  per  sò  stessa,  e toltone  ogni  suo  effetto,  non 
conslituisce  o leva  mia  perfezione  ; e per  conseguente  non  è par- 
te alinoli  principale  della  mia  felicità,  o della  mia  infelicità.  Cosi 
anche  l'onorauzc  altrui,  le  lodi  altrui,  le  opinioni  altrui. 

Appresso  domandoti:  sei  tu  forse  più  o mcn  bello,  più  o 
nien  ricco,  più  o mcn  robusto,  più  o mcn  giovane  perchè  gli 
altri  li  credano  e li  predichino  per  tale  ? No  certamente.  Adun- 
que nè  altresì,  per  quanto  dagli  altri  di  (e  si  pensi  o si  parli,  sa- 
rai più  o men  degno,  più  o mcn  virtuoso,  più  o mcn  perfetto  : 
e in  una  parola,  più  o meno  felice.  Cosi  conchiuse  anche  il  Sa- 
tirico facendosi  beile  di  coloro  i quali  ponevano  tutta  la  conso- 
lazion  del  (vocia  in  udirsi  applauder  dagli  uditori  con  un  belle  ! 
d’  ammirazione.  In  contrario  egli  : belle  hoc  excute  tolum,  Quid 
non  intuì  habet  ? Chi  li  levasse  quest’  applauso  esteriore,  che  li 
leverebbe  del  tuo  intrinseco?  nulla.  Adunque  ciò  non  appartie- 
ne al  tuo  essere  ; perocché  1'  esser  tuo  è in  te.  Adunque  nè  an- 
cora al  tuo  ben  essere  : perocché  il  ben  essere  è una  maniera 
d'essere:  onde  ciocché  non  appartiene  all’essere,  non  può  ap- 
partenere al  ben  essere.  Questo  argomento  a chi  possiede  tanto 
ingegno  che  gli  sia  intelligibile,  è inespugnabile. 

Ma  si  come  l' altrui  concetto  di  noi  è un  nostro  esser  me- 
taforico ed  improprio,  in  quella  maniera  che  oggi  Alessandro  di- 
cesi sopravvivere  nelle  sue  statue  e nella  sua  fama  ; così  è una 
parte  metaforica  ed  impropria  del  nostro  ben  essere  e della  no- 
stra felicità.  Or  fa  tua  ragione,  se  per  vaghezza  di  quest'ombra 
e di  quest’  esser  dipinto  è buon  consiglio  il  perder  la  tranquilli- 
tà e gli  agi  leciti  della  vita  ; e,  ciocché  più  rileva,  il  perder  la 
perfezione  dell’ esser  vero  ed  intrinseco  nostro  : come  saria  de- 
formar il  corpo  aflìnrhò  se  ne  formassero  bei  ritratti.  Là  dove 
risparmiando  lutti  que'  sudori  ed  aflauni  onde  tu  li  ligori  in  tale 
inchiesta  di  malagevolissima  riuscita,  puoi  trarre  dalla  quiete 
assai  più  prezioso  guadagno  : poiché  deponcndo  questa  spinosa 
cura  d’  onor  terreno  per  soave  cura  di  piacer  a Dio,  acquisterai 
tanta  perfezione  interna  quanta  niuna  altra  virtù  sotto  le  tre 
teologali  ha  gloria  di  presentare  a' suoi  sguardi. 

Dopo  aver  dati  i medicamenti  convien  insegnare  al  malato 
alcuno  regole  per  cui  egli  discerna  se  è bon  guarito  : affinchè, 
ov’ci  si  trovi  ancor  infermo,  debba  continuare  ed  accrescere 
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con  sollecita  diligenza  la  cura:  e ciò  principalmente  in  quei 
morbi  che  sono  di  lor  natura  gravi  insieme  ed  occulti.  Or  io  ri- 
durrò queste  regole  in  pochi  e brevi  aforismi. 

Sia  il  primo.  Se  tu  di  miglior  volere  adoperi  virtuosamen- 
te a vista  degli  uomini  e a lor  notizia,  che  di  Dio  solo,  non  ti 
riputar  sanato.  Qui  s’  adatta  ciò  che  argutamente  rimproverò 
quel  satirico  a chi  non  era  filosofo  ma  fìlodosso,  cioè  non  ama- 
tor  della  sapienza,  ma  della  gloria  : Scire  luum  nihil  est,  itisi  te 
teire,  hoc  sciai  alteri  Non  li  vieto  che  per  cditicazion  altrui  tu 
non  lasci  vedere  molte  lue  opero  virtuose  : anzi  il  richieggo  da 
te,  massimamente  dove  tu  abbi  grado  pubblico,  o tenghi  dignità 
ecclesiastica;  onde  soggiaci  a particolar  obbligazione  d'aiutar  i 
prossimi  con  1’  esempio.  Ma  voglio  che  tu  sii  egualmente  presto 
a quegli  atti  di  virtù  qualora  non  hai  altro  veditore  che  Dio.  Se 
no,  assonigli  quelle  poco  buone  consorti,  che  più  s’  adornano 
quando  hanno  da  comparire  alla  presenza  degli  estranei,  che  del 
solo  marito  : il  che  mostra,  non  intender  elle  con  i’  csquisilc  or- 
nature di  piaceri  a lui  meramente. 

Il  secondo:  sia  ove  tu  non  oda  volentieri  nell’ altrui  boc- 
che le  laudi  del  tuo  emulo,  e di  chi  può  gareggiar  tcco  nella  tua 
professione,  quantunque  tu  di  tua  bocca  sia  pronto  a lodarlo,  li 
dura  la  infermità.  Le  lodi  che  tu  dai  all'  emulo,  puoi  sperar  che 
non  siano  prese  come  testimonianze  del  suo  valore,  ma  come  do- 
ni della  tua  cortesia  e fiori  della  tua  modestia;  onde  non  te  ne 
scemi,  anzi  te  no  cresca  presso  gli  ascoltatori  I'  estimazione.  Ma 
se  escono  dall'altrui  lingua,  non  ne  ricevi  alcun  guadagno  per 
apparenza  di  tua  virtù  : e può  seguirtene  disavvantaggio  nel  pa- 
ragone dell'eccellenza  : sì"  che  li  saranno  gravi  se  di  tal  disav- 
vantaggio li  pesa. 

Il  terzo  aforismo  traggasi  dal  secondo  ; e sia  questo.  Quan- 
tunque tu  facci  e dichi  molte  cose  in  tua  depressione,  non  hai 
argomento  di  sanità  ove  insieme  non  sofleri  tranquillamente 
che  altri  o con  parole  o con  opere  ti  deprima.  Ciò  che  tu  di'  e 
tu  fai  in  tua  umiliazione  può  esser  interpretalo  come  azion  vir- 
tuosa, onde  te  ne  risulti  gloria,  secondo  che  è avvenuto  agli  uo- 
mini santi.  Anzi  non  pur  la  tua  parola  e il  tuo  fatto,  ma  la  stes- 
sa tua  pazienza  messa  in  cospetto  degli  altri  può  prometterli 
questo  vantaggio  : onde  lutto  ciò  non  è prova  autentica  d’  umil- 
tà : siccome  non  è baslcvol  prova  di  mansuetudine  il  beneficar  i 
tuoi  offenditori;  perchè  quindi  puoi  aspettare  doppio  applauso 
come  di  magnanimo  e di  possente.  Ma  se  tu  risapendo  che  altri 
o con  ragionamenti  o con  opere  cerca  d'  abbassarli  nella  stima, 
e nondimeno  senza  farne  movimento  te  ne  dai  pace  nell’  animo; 
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quindi  legittimamente  potrai  raccogliere  che  in  te  il  senso  della 
superbia  è mortificato:  siccome,  se  i tuoi  oflendilori  acquistano 
senza  tuo  sovvcnimcnto  alcun  bene,  e tu  non  ne  senti  molestia» 
è segno  che  non  ti  rimane  in  cuore  l' ulcere  della  offesa  ; pe- 
rocché il  ben  loro  non  derivato  da  te  esalta  loro,  nulla  esaltan- 
do te  sopra  loro,  e nulla  riuscendo  a tua  lode. 

Concluderò  con  un  generale  ammaestramento  che  mi 
diede  pochi  giorni  ha  il  padre  don  Carlo  Tornatasi  chierico 
regolare;  di  cui  non  ho  sperimentato  fra' miei  amici  nò  il 
più  sincero,  nè  il  più  zelante,  nè  il  più  soave.  Per  esercizio  d’u- 
miltà ( dissemi  egli  { decsi  porre  studio  non  di  fare,  ma  di  tol- 
lerare. La  ragione  di  ciò  è,  che  quanto  di  ben  facciamo,  può 
sempre  fruttarci  qualche  lode  ; e però  esser  depravato  uel- 
l' intenzione  dalla  superbia  : ma  il  non  commuoverci  dal  di- 
sprezzo che  altri  usa  di  noi,  nè  impiegar  veruna  cosa  o per  di- 
retto o per  indiretto  affinchè  quindi  non  ci  cali  l'estimazione,  è 
forza  che  venga  dal  disprezzo  nostro  di  quel  disprezzo,  e per 
tanto  dalla  nostra  vera  umiltà.  Chi  dunque  tollera  ciò  senza  ri- 
pugnanza intcriore,  ba  uccisa  nel  cuor  suo  la  superbia;  chi  lo 
tollera  tua  con  ripugnanza,  1'  ha  domata.  Non  però  nè  questi  nè 
quegli  ne  viva  sicuro  ; perciocché  non  solo  essa  domata  spezza 
poi  lalor  le  catene,  come  fa  la  tigre  nel  serraglio  : ma  eziandio 
uccisa  risurge,  secondo  che  veggiamo  avvenir  d'  alcune  male 
bcstiuolc  generate  dalla  putredine. 

. 'tu, ir, 

CAPO  XVI.  .»» 

.....  ••  -! 

Dichiarati  la  natura  deir  avarizia  : e te  tu  motlrmo  i dami. 


Abbiamo  ragionato  di  quegli  affetti  viziosi  che  s’  annidano 
nelle  due  stanze  inferiori  e quasi  a terreno  dell’  animo  nostro  ; 
cioè  ne’duc  materiali  appetiti:  dalle  quali  poi  mandano  lo  strepi- 
lo, il  puzzo  e'I  fumo  a turbar  la  magion  supcriore,  cb’è  la  volon- 
tà. Nè  alcuno  ce  n’  ha  che  appartenga  all’  intelletto  ; perocché 
^scndo  ogni  affetto  operazione  di  qualche  potenza  appetitiva, 
segue  che  nell’ intelletto  possa  star  sì  l'obbietto  attrattivo  del- 
1'  affetto  vizioso,  ma  non  1' affetto  vizioso:  si  come  altresì  la 
gola  e la  libidine  hanno  1’  obbietto  nel  tatto,  ma  il  domici- 
lio nell’ appetito  sensitivo.  Dell’ira  e dell’ invidia,  che  soglio- 
no annoverarsi  fra’  sette  vizi  capitali,  non  tratteremo  distin- 
tamente per  la  ragione  che  da  noi  tosto  sarà  prodotta.  On- 
de ci  rimano  a trattar  solo  d'  un  altro  distorto  affetto,  cho 
nella  volontà  medesima  tiene  il  suo  albergo  : e del  quale  pe- 
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rò  non  si  scorge  veron  principio,  veruna  ombra  ne'  viventi 
irrazionali.  Questo  allctto  è l’avarizia,  la  quale  in  quanto  a- 
varizia  o secondo  la  signiGcazione  che  tosto  ne  apporteremo, 
non  ha  il  suo  allettamento  nella  concupiscenza,  o nell’  irasci- 
bilità ; c pertanto  è mero  affetto  dell’appetito  supcriore.  In- 
torno a che  reputo  buono  l' avvertire  i lettori,  che  non  ò 
qui  mia  impresa  il  discorrer  di  tulli  i vizi  : essendo  essi  in- 
numerabili, come  quei  che  si  multiplicano  secondo  le  varie 
pravità  non  solamente  de'  fini,  ma  dell’  operazioni.  Per  esem- 
pio, il  superbo  può  dal  suo  fino  essere  spinto  ora  a vendet- 
ta, ora  a iattanza,  ora  a lusso,  ora  a detrazione,  or  a invi- 
dia, or  a fasto  : i quali  tutti  son  vizi  fra  sè  diversi.  Ma  iu 
quella  guisa  che  i medici  con  purgar  pochi  umori  nocivi  ri- 
sanano e preservano  da  moltissime  infermità  che  in  tali  umo- 
ri son  radicate  ; cosi  purgandosi  il  cuore  da  certe  poche  di- 
sordinate cupidità,  si  risana  c si  preserva  da  una  lurma  in- 
finita di  vizi  che  da  tali  inclinazioni  germogliano. 

Adunque  io  non  voglio  considerar  qui  l’ avarizia  gcncral- 
mèntc  secondo  l’opera  sua  esteriore  ; la  qual  è un  eccessivo  pro- 
cacciamento c adunamento  di  ricchezze.  Perocché  tale  opera 
spesso  nasce  da  differenti  inclinazioni;  come  o di  sensualità  per 
volger  quelle  ricchezze  alla  compera  de’ piaceri,  o d’ambizione 
per  usarle  come  strumenti  di  pervenire  ad  onori,  o d'ira  che  ac- 
cenda un  principe  a guerreggiar  contra  un  potente  inimico,  e a 
provvedersi  di  quel  metallo  che  vai  per  generale  armeria.  SI 
che  medicala  in  questo  o in  quell’ uomo  la  speziale  affezion  rea 
che  in  lui  regna,  cmenderebbesi  egli  tosto  ai  quella  smoderata 
ingordigia  d’oro. 

Noi  dunque  discorreremo  qui  contro  alla  cupidigia  dello 
ricchezze,  non  in  quel  senso  in  cui  ne  ragiona  l’Apostolo,  quan- 
do pronunzia,  ch’ella  è radice  di  tutti  i mali:  perocché  una  tal 
cupidigia  non  cerca  le  ricchezze  per  amor  di  loro,  ma  di  quei 
beni  mondani  ch’elle  sono  virtualmente,  come  parla  Aristotile. 
Sol  ne  discorreremo  in  quell’ altro  significato  piu  stretto,  secon- 
do cui  dal  medesimo  Apostolo  ella  é chiamata  servaggio  d’ idoli  : 
poiché  sì  come  chi  serve  a idolo,  serve  ad  un  signore  che  non 
solo  non  merita,  ma  che  non  è,  c che  ha  solo  una  vita  immagi- 
naria nella  mente  dell'idolatria  ; similmente  chi  s' innamora  della 
pecunia  per  sé  medesima,  come  fa-chi  propriamente  é avaro, 
s’innamora  d'un  fine,  che  non  solo  noi  merita,  ma  che  non  é fi- 
ne per  vcrun  modo;  e la  cui  bontà  in  ragion  di  fine  è solo  im- 
maginaria nel  pensiero  altrui.  Non  parlo  solamente  del  fine  ul- 
timato ed  universale,  qual  é per  noi  la  sola  felicità  sempiterna; 
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ma  di  qualunque  fine  eziandio  non  ultimalo  e particolare,  quali 
son  tutti  que’ tieni  che  senza  error  conosciuti  hanno  possanza  ad 
invogliarci  di  sè  per  qualche  loro  amnbil  pregio,  eziandio  ri- 
mossone ogni  cfTcllo  che  vagliano  a ragionarci  : come  sono  la 
sanità,  la  scienza,  la  formosità,  la  quiete,  il  diletto,  la  virtù,  e 
simiglinoti. 

Per  intendimento  di  ciò  si  vuole  osservare,  che  l’oro  e l'ar- 
gento possono  bensì  amarsi  per  la  loro  bellezza,  per  cui  ci  piac- 
ciono i vasi,  le  statue,  i ricami,  ed  altri  lavori  di  quelle  vistose 
materie:  ma  non  così  la  pecunia  d’oro,  od’ argento,  come  pe- 
cunia: la  cui  bontà  consiste  tutta  nell' uso  : tanto  che  i Greci 
nominarono  con  la  stessa  voce,  pecunia  ed  utile.  Nel  che  la  pe- 
cunia ò simile  in  qualche  modo  alla  vivanda  e alla  medicina  ; le 
quali  niente  sono  appetibili  per  sè  stesse,  ma  solo  a line  di  ado- 
perarle per  riceverne  o il  nutrimento,  o il  guariincnlo.  Onde  la 
stessa  follìa  è il  congregar  molto  danaro  senza  volerlo  spendere 
negli  usi  della  vita,  che  sarebbe  l'accumular  molli  cibi  ed  un- 
guenti senza  volerli  consumare  a profitto  del  corpo.  Questa  dif- 
ferenza è tra  le  vivande  e lo  medicine  dall'un  lato,  e tra  i da- 
nari dall’altro;  che  la  bontà  delle  vivande  e delle  medicine  con- 
siste nell'essere  elle  consumate  dentro  al  medesimo  lor  posses- 
sore a cui  recano  immediato  pro'e  conforto;  ma  la  bontà  dc’da- 
nari  è posta  nell'  esser  dati  altrui  o con  ncquisto  del  datore  per 
via  di  permutazione,  o con  suo  merito  per  maniera  di  dono.  Sì 
che  il  danaro  è quell' unica  nostra  cosa  il  cui  dominio  non  è di 
veruna  stima,  se  non  a fine  di  torlo  a noi,  e di  trasportarlo  in 
altrui.  Pertanto,  se  alcun  possedesse  un  forziere  pieno  di  dob- 
b!e,  ma  con  proibizione  di  mai  privarsene,  sarebbe  ciò  lo  stesso 
per  lui,  che  il  possederne  uno  pieno  di  paglia.  Or  a questa  dan- 
nosa proibizione  soggiaccion  gli  avari:  poiché  niun  divieto  lega 
più  strettamente  di  quello,  clic  c’irapon  la  tirannia  di  qualche 
nostra  passione.  E però  si  verifica  quell'antico  proverbio:  Ara- 
ro tam  deesl  quoti  habet,  qtnm  quod  non  habet. 

Mi  domanderà  taluno,  come  nasca  in  un  animo  questa  mol- 
lezza d'appetir  sì  avidamente  una  cosa,  e insieme  d'abborrir 
quell'unico  frutto  per  cui  si  rendo  appetibile  quella  cosa.  Il  fatto 
procede  così.  L’uomo  incomincia  ad  esser  avido  di  pecunia,  per- 
ch’ella, come  dice  Aristotile,  è un  mallevadore  per  tulli  i biso- 
gni. Poi  facendo  egli  ragione  che  i bisogni  possono  esser  mollis- 
simi e grandissimi  ; affinché  il  mallevadore  sia  infallibile,  non  è 
contento  di  arricchire,  ma  studia  di  transricchirc:  e frattanto 
va  concependo  a poco  a poco  un  certo  special  amore  a quelle 
monete,  come  a parlo  della  sua  industria;  talmente  che  non  si 
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può  indurre  a privarsene  : e con  una  lai  cieca  adozione  giugno 
a divenirne  cosi  geloso,  come  se  quelle  fossero  suoi  piedi  e sue 
inani  ; senza  sapere  qual  sia  quel  bene  ch’egli  v’  immagina  e vi 
ama.  Onde  l'avarizia  è un  adcllo  irrazionale,  cioè  non  generato 
negli  uomini  dal  discorso  : ma  Ira  gli  addìi  irrazionali  è più 
incscusabi!  degli  all  ri , perchè  non  deriva  dalle  potenze  appeti- 
tile irrazionali,  cioè  dulia  concupiseibililà,  o dall' irascibilità  ; 
ma  prende  la  sua  prima  origine  dalla  voloulà,  cb'è  appetito  ra- 
zionale. 

Ne  abbiamo  esplicata  la  scomposta  natura:  segue  che  ne 
diamo  a divedere  i nocivi  edotti.  Questi,  secondo  l'uso  nostro, 
si  divideranno  iu  tre  classi:  in  ciò  che  l’avarizia  nuoce  alla  re- 
pubblica: in  ciò  ch’ella  nuoce  all'  avaro  generalmente:  in  ciò 
che  gli  nuoce  dentro  a quel  genere  stesso  di  Lene,  di  cui  l'ava- 
ro è bramoso. 

Intorno  al  nocumento  della  repubblica,  è credenza  univer- 
sale, che  l’avarizia  lo  apporti  grande  per  due  maniere.  La  pri- 
ma è,  incitando  alla  rapacità  ed  alle  storsioni.  La  seconda  facen- 
do star  sepolta  ncll’arche  molta  pecunia,  la  qual  potrebbe  eser- 
citarsi in  gran  giovamento  comune.  Ma  io,  che  voglio  persuade- 
re il  vero  col  vero,  e non  col  falso,  come  dee  un  sincero  consi- 
gliatore dell’anima,  e non  un  prezzolato  orator  del  foro,  m’a- 
sterrò da  tali  argomenti  che  io  reputo  poco  fermi. 

Quanto  è al  primo,  è vero  che  l'avarizia  talvolta  spigne 
l'uomo  a rapacità  ed  a slorsioni  ; ma  più  assai  n’è  incitatrice  la 
sua  contraria,  dico  la  prodigalità  : poiché  l’ avaro  è desideroso 
di  procacciar  novella  pecunia  sol  per  compiacere  ad  un  (al  dilc- 
ticamcnlo  del  suo  v izioso  appetito  ; e spesso  riliensenc,  perchè 
teme  quindi  maggior  iattura  dalle  mani  punilrici  del  fìsco.  Ma 
il  prodigo  vi  è sospinto  si  dal  violento  imperio  dell’indigenza, 
la  quale  della  prodigalità  è inscparabil  compagna  ; si  dalle  forze 
congiurale  di  tutte  le  cupidità,  delle  quali  la  prodigalità  è mi- 
nistra, e le  quali  languiscon  digiune  senza  questo  sempre  nuovo 
alimento. 

In  quanto  poi  s’appartiene  al  secondo,  cioè  al  danaro  che 
per  colpa  dell’avarizia  rimane  ozioso;  chi  ben  disccrne,  il  dan- 
no pubblico  è nullo:  qual  sarebbe,  se  quell’argento  che  ticn 
l’avaro  nelle  casse  non  avesse  mai  lasciata  la  sua  natia  vena  del 
Potosl,  o si  fosse  sommerso  prima  d’approdare  a Siviglia.  Co- 
me dunque,  perchè  sia  copioso  di  moneta  in  questa  età  più  che 
negli  andati  secoli  il  nostro  mondo,  egli  non  è or  più  felice  ? 
Consistendo  la  pubblica  felicità  nell'abbondanza  delle  merci,  e 
non  delle  monete,  pur  che  cc  ne  abbia  (aule  che  bastino  al  com- 
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mcrcio:  anzi  la  soprabbondantc  dovizia  delle  monete  come  quella 
che  ce  ne  avvilisce  il  valore  e costrignc  i viandanti  a portar  se- 
co un  grave  ingombro  di  metallo  per  provvedere  a quc’lor  biso- 
gni a'  quali  io  altra  età  n'era  suflicienle  la  sesta  parte,  nuoce  al 
commercio,  e però  alla  felicitò:  cosi,  che  alcune  di  queste  mo- 
nete stiano  scioperate  e racchiuse  ne' forzieri  d' un  avaro,  non 
reca  maggior  pregiudicio  al  comune,  che  ov’  elle  stiano  abdilat 
lerris,  o vero  addimi  avaro  Jivitius  mari  (1).  Solo  adunque  si  ve- 
rifica, che  siccome  Tessersi  tratto  quell'argento  dalla  sua  minie- 
ra ba  giovato  non  al  pubblico,  ma  si  a colui  clic  acquistonne  il 
dominio;  rosi  la  tenacità  dell'avaro  priva  d' alcuni  giovamenti 
non  il  pubblico,  ma  si  certi  uomini  particolari,  al  cui  prò' egli, 
se  l'avarizia  noi  ritenesse,  applicherebbe  i danari  che  sopravan- 
zano al  suo  bisogno,  lo  so  clic  questa  dottrina,  si  come  nuova  o 
sottile,  non  sarà  di  leggieri  o intesa,  o approvata  da  molli,  ma 
nò  qui  è luogo  da  comprovarla  per  opera,  nè  conduce  al  inio 
proponimento,  che  altri  la  creda  : bastandomi  di  non  esser  ca- 
lunniatore eziandio  del  vizio;  senza  volermene  fare  ancora  di- 
fcnditorc.  Anzi  contra  di  esso  vengo  alt'allrc  più  vere  accuse 
della  seconda  e della  terza  maniera  da  me  proposte. 

Affermo  per  tanto,  che  gravissimi  sono  i danni,  i quali  dal- 
l’avarizia procedono  in  quell' uomo  in  cui  essa  alberga. 

Il  primo  è l'odio  comune  : e spezialmente  quello  che  più 
all' odiato  dispiace,  e clic  più  olfendc  ; cioè  de' piu  stretti  o per 
familiarità,  o per  parentado.  Ciò  che  l’avaro  delle  ricchezze  sue 
tiene  imprigionato  e senz’  uso,  pare  a tutti  i bisognosi,  a (ulti  i 
dimestici,  e massimamente  a coloro  che  hanno  preso  di  lui  mag- 
gior titolo  di  meritarlo,  che  sarebbe  dovuto  ad  essi,  e che  però 
sia  tolto  ad  essi  : nè  da  quest'odio  in  veruna  parte  lo  sgrava  la 
solita  scusa  dcH'amor  proprio;  il  quale  rende  talora  gli  uomini 
scarsi  al  debito  verso  il  sangue,  o alla  rclribuzion  verso  il  me- 
rito : perocché  l'avaro  nega  a tutti  quel  di  ch’egli  niente  si  gio- 
va per  sè  ; onde  è odiato  non  come  troppo  amnlor  di  sè  stesso, 
ma  quasi  invidioso  del  bene  altrui,  e spezialmente  di  coloro  che 
ci  dovrebbe  più  amare  : al  qual  solo  invido  affetto  par  che  possa 
imputarsi  quella  sua  inesorabile,  e ad  esso  inutile  tenacità.  Il  che 
fu  veduto  dal  nostro  poeta  scientifico  là  ov’egli  divisò,  che  l'in- 
vidia era  stata  colei  la  quale  avea  spinta  l’avarizia  in  questo 
mondo  dall'inferno.  E un  tal  odio  universale  contro  l’avaro  giu- 
gne  si  avanti,  che  non  pur  le  genti  s'allegrino  di  vedere  i suoi 
danni  quasi  loro  guadagni,  ma  che  s' accenda  una  voglia  speziale 
. . ’i .ut  L/oii.Aj  « [■Jwr rlr-m  *■ 
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in  molti  di  rubargli,  più  a fine  di  cagionar  tristizia  a lui,  che 
utile  a'rubatori. 

11  secondo  malo  dell'avaro  è il  comun  disprezzo.  Disprez- 
zan  gli  uomini  ciò  che  non  ha  potere  di  recare  altrui  nocumento 
nò  giovamento,  e ch'è  difettuo-o  in  sè  stesso.  Pertanto,  benché 
disprezzisi  anche  il  fiacco,  il  malato,  l'inerme,  piòsi  disprezza 
il  codardo;  perocché  essendo  gli  ani  e l'altro  impotenti  a nuo- 
cer, o a giovare  altrui  con  le  forze  del  corpo  ; ne'  primi  questa 
impotenza  nasce  o da  fievolezza  di  membra,  o da  mancamento 
d'arnesi;  ma  nell' ultimo  da  mancanza  d'animo,  il  quale  si  co- 
m'è  la  parte  miglior  di  noi,  cosi  dalla  sua  perfezione,  o viltà 
principalmente  ci  si  produce,  o ci  si  toglie  la  stima  : tanto  che 
il  codardo  allora  è più  dispregiato  e deriso,  quando  è piò  ab- 
bondevole delle  perfezioni  inferiori,  cioè  quando  è piò  intero  di 
sanità,  piò  dotato  di  robustezza,  gucrnito  di  miglior' armi  : pe- 
rocché allora  piò  ci  pare  il  suo  difetto  nella  parte  supcriore, 
ch'è  l'animo.  Cosi  occorre  nel  proposito  nostro.  Il  povero  è 
spregialo  perchè  non  ha  gli  strumenti  estrinseci  di  fare  altrui 
danno,  o prò'  ; ma  in  piò  vii  conto  è l'avaro,  perchè  non  valen- 
do egli  altresì  a farlo,  questa  inopia  di  potere  gli  avvien  per  di- 
fetto in  una  parte  piò  principale,  cioè  nell'animo,  non  nella  ro- 
ba. Donde  nasce  che  l'avaro  tanto  piò  è dispregiato  e deriso, 
quanto  ha  piò  di  perfezione  esteriore,  cioè  a dire  quanto  è più 
ricco,  perocché  allora  piò  si  palesa  il  suo  mancamento  nell’ani- 
mo, con  l’avarizia.  E da  questa  universal  ragione  procede,  che 
non  il  debole,  ma  il  robusto  codardo,  non  il  povero,  ma  il  ric- 
co avaro  sono  introdotti  per  ridicolosi  personaggi  nelle  com- 
medie. 

Il  terzo  danno  è il  peccato  ch'egli  commette  nel  (ralascia- 
mcnto  delle  limosino.  Iddio  ha  voluto  che  nel  mondo  ci  abbia 
de' ricchi  e de’ poveri,  antivedendo  che  se  tutti  fossero  uguali 
nelle  faeullà,  o se  tutti  ne  possedessero  a sufficienza,  ciascuno 
rifiuterebbe  gli  esercizi  laboriosi  ed  abbietti,  ne’ quali  è necessità 
d’ innumerabili  operai  per  la  vita  civile.  Senza  che,  l'orrore 
della  povertà  è insieme  il  piò  stretto  freno  clic  ritenga  i mortali 
si  dal  vizioso  scialacquamento,  si  da’ misfatti  in  cui  pena  le  fa- 
coltà si  confiscano;  e il  piò  acuto  stimolo  ali' industria,  ch’è  la 
miniera  non  mai  esausta  di  tutti  i tieni.  I.  stata  similmente  sua 
provvidenza,  che  la  ricchezza  ad  alcuni  sia  copiosissima,  perchè 
ne  abbondi  lor  tanto,  che  possono  far  opere  segnalate  e magnifi- 
che o di  religione,  o di  comune  utilità  e diletto;  alle  quali  ope- 
re non  aspirerebbe  mai  la  mediocre  fortuna  di  privati  cittadini. 
Finalmente  ha  ordinato  che’!  paradiso  potesse  acquistarsi  di  pari 
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dagli  uni  e dagli  altri  : da'  poveri  con  In  pazienza  ; da'  ricchi  con 
la  limosina.  E dunque  (cnuto  il  ricco  di  sovvenire  a'  poveri  con 
ciò  che  gli  soprabbonda.  Ma  più  che  agli  altri  ricchi  ne  soprab- 
bonda all'avaro,  come  a colui  che  piglia  per  sè  una  sottilissima 
parte  del  suo:  onde  gli  accresce  l’obbligazionc  lo  stesso  vizio 
clic  il  rilien  dall' adempimento.  Questi  sono  i inali  ebe  dall'ava- 
rizia generalmente  sostiene  chiunque  di  signore  si  fa  schiavo 
del  suo. 

Restami  il  dimostrare,  com’ci  più  degli  uomini  sostenga 
quc’mali  stessi  che  oppongonsi  a' beni  per  cui  è appetibile  la 
moneta.  Due  sono  le  utilità  della  moneta:  Cuna,  il  soddisfar 
con  essa  ai  bisogni  e ai  desideri  che  abbiamo  delle  merci  e 
delle  opere  altrui,  le  quali  tutte  con  la  moneta  si  procacciano  e 
si  compensano:  l’altra,  il  lilicrarsi  dalla  sollecitudine  inverso 
l' indigenze  future.  Della  prima  utilità  ninno  riman  privo  quanto 
l’avaro.  Gli  altri  godono  di  spendere  in  loro  prò’ quel  danaro 
che  hanno,  o poco  o molto  eh’  ci  sia.  L’avaro  si  rislrignc  a sì 
corte  spese,  che  soggiace  a lotti  i disagi  della  povertà  : ma  con 
un  aggiunto  disagio  particolare;  che  quel  pochissimo,  ch'egli 
spende,  gli  esce  dalla  borsa,  quasi  sangue  dalle  vene  ; onde  as- 
sai più  ciò  l'affligge,  che  noi  solleva  tutto  il  comodo  eh’ ei  ne  ri- 
trae. La  sollecitudine  poi  del  futuro  in  lai  non  è tolta,  anzi  i 
multiplicata  in  due:  l'una  il  rende  ansio  a custodire  quello  rhe 
ha;  l'altra  acceso  a procurare  quel  che  non  ha.  Amcnduc  furo- 
no brevemente  espresse  in  quelle  parole  del  Lirico  : 


Crcscentem  seguitar  cura  pccuniam, 

Mnjorumquc  fumtt, 

—Intorno  alla  sollecitudine  del  custodire,  basta  il  ridursi  a 
memoria  l' Aulularia  di  Pianto  nella  quale  fingendosi  in  un  par- 
ticolare ciò  ch’è  verità  nell' universale,  com’ è uso  de' poeti,  si 
rappresenta  un  avaro,  che  avendo  sepolta  una  quantità  di  pecu- 
nia in  certa  pignatta,  no  vivea  sì  geloso,  che  quante  parole  udi- 
va, tutte  interpretava  che  fosscr  trattati  d’involargli  la  sua  pi- 
gnatta : c tanto  continuò  farneticando  in  questa  smaniosa  paura, 
che  non  potendo  riserrar  la  passione  in  cuore,  I'  andò  spanden- 
do con  la  lingua  : sì  che  fece  intendere  altrui  colai  sua  segreta 
faccenda  ; c per  elicilo  la  pignatta  gli  fu  rubata. 

Quanto  è poi  all'avidità  del  futuro,  volgarissima  t\  la  sin» 
glianza  tra  l'avaro  e l'idropico;  tal  che  son  passali  in  proverbio 
per  la  verità  loro  quei  versi  di  Ovidio  die  ne  fanno  menzione. 
E in  quel  modo  clic  a pena  mai  alcuna  sete  di  natura  è sì  tur- 
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meniosa  tome  la  sete  d'idropisia,  perché  la  natura  è madre  e 
l'infermità  è carnefice:  cosi  a pena  inai  la  volontà  di  provvede- 
re all' indigenza,  è cagione  di  tanta  inquietudine,  o sforza  gli  uo- 
mini a cosi  duri  travagli,  come  la  brama  di  soddisfare  all’  ava- 
rizia, perchè  l’ una  vien  dall'ordine  discreto  della  natura,  l’ al- 
tra dal  disordine  immoderalo  del  vizio.  Vaglia  per  conclusione, 
esser  tanto  misera  la  condizion  dell’avaro,  che,  sì  come  su ’l 
principio  di  questa  opera  fu  da  noi  osservato,  gli  accorti  insli- 
tulori  della  nostra  lingua,  vollcr  che  avaro  c misero  imporlasscr 
lo  stesso. 

CAPO  XVII. 

Rimedi  contro  all' avarizia. 

Di  queste  medicine  il  bisogno  è minor  nella  verità,  che 
neH’opiuione.  Breve  per  efTctto  è il  numero  degli  avari  ; ma  son 
riputati  molti  : perchè  a qualunque  uomo  particolare  l'onesta 
mediocrità  delle  sue  spose,  sotto  la  quale  sta  l'avarizia,  è statui- 
ta dal  giudicio  della  turba  con  due  false  ed  eccessive  misure  ; 
ciò  sono,  la  creduta  facoltà  di  colui,  c’I  creduto  merito  di  varie 
persone  che  spargon  querele  d' esser  da  lui  scarsamente  trattate. 
Ma  quanto  è alla  prima,  l'aver  di  ciascuno  suole  essere  oltre 
modo  inferiore  nell'  esistenza  alla  fama  della  sua  ricchezza  : e 
non  pochi  ci  ha  che  nulla  curano  d’  emendar  questo  errore  nel- 
l'altrui menti;. perocché  amando  più  l’onor  popolare  chc'l  soli- 
do, godono  d'essere  stimati  anzi  potenti  per  dovizia  e vituperabi- 
li per  avarizia,  che  deboli  per  inopia  c laudabili  per  parsimonia. 
E in  ciò  che  s'aspetta  alla  seconda  misura,  il  merito  di  ciascuno 
uomo  con  gli  altri  uomini  suol  esser  tanto  maggiore  nel  concetto 
di  colui,  che  nel  vero  quanta  è la  forza  dell' amor  proprio  ad  in- 
grandir nell’intelletto  dei  mortali  i loro  pregi  c ad  attenuar  i 
loro  difetti. 

Queste  son  le  cagioni  dell' universale  inganno  che  reputa 
morbo  frequente  una  tal  chiragra.  Ala  di  vero  più  gli  uomini 
sono  infermi  per  dissenteria  di  prodigalità  : come  vedesi  al  pa- 
ragone: quando  per  uno  che  arricchisca,  cento  impoveriscono; 
per  uno  che  ammassi  denari,  cento  sono  indebitali.  E la  ragione 
di  ciò  è aperta.  Contuttoché  quella  sorte  d’avarizia  impropria, 
la  quale  è ingordigia  della  pecunia  a fine  di  spenderla,  e la  qual 
più  che  in  altri  è nel  prodigo,  sia  vizio  comune  ; quella  eh'  è 
propriamente  avarizia,  e che  cerca  e conserva  il  danaro  mera- 
mente per  averlo  non  per  usarlo,  è all'eziou  così  strana,  che  le 
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resistono  si  l'appetito  concapisci  bile,  perché  ella  chiude  la  fon- 
tana de' piaceri;  si  l'irascibile,  perché  s’oppone  alla  coltura  de- 
gli onori,  e sparge  i semi  del  disprezzo  ; si  la  ragion  naturale, 
perchè  ripugna  e all’  onesto  e alla  felicità  civile  ; si  la  dottrina 
del  vangelo,  perchè  lega  le  mani  alla  carità  verso  il  prossimo, 
c rimuove  l’animo  dall'anior  dei  beni  celesti.  Per  tanto  ella  non 
trova  scusa  presso  gli  stessi  mondani  : nè  mai  da'  poeti,  dei  quali 
è uso  adulare  i vizii  abbracciati  dai  più  c dai  grandi,  come  la 
carnalità  e la  superbia,  vedesi  introdotta  se  non  per  materia  d'ir- 
risionc. 

Tanti  ostacoli  che  scontra  in  ogni  lato  del  nostro  animo  l'a- 
varizia ne  rendono  agevole  il  preservarci  dalla  tenace  sua  pitui- 
ta, sol  che  l’uomo  ne  stia  in  guardia  con  tener  dinanzi  agli  oc- 
chi la  deformità  di  quei  disgraziati  che  ne  giacciono  attratti.  Ma 
è altrettanto  diffìcile  a chi  n'è  già  storpiato,  il  dissolvere  i rin- 
forzati suoi  nodi:  a pena  trovandosi  chi  d’avaro  sia  divenuto 
liberale.  G vedesi  ciò  comune  ad  ogni  genere  di  quelle  viziose 
affezioni  che  non  depcndono  dagli  umori  del  corpo,  i quali  sono 
mutabili  ; ma  sol  dalla  parte  superiore  dell'animo,  la  qual  s)  co- 
me per  sua  natura  è presso  che  angelica,  cosi  quando  è depra- 
vata si  perverte  in  diabolica  ancora  nell'ostinazione.  Poco  gio- 
va il  predicare  a costoro  la  miseria  di  qncllo  stato  : deboi  sussi- 
dio coulra  tulli  gl’insani  innamoramenti,  i quali  spesso  danno  a 
vedere  all’animo  affatturato  che  sarebbe  sua  infelicità  il  mutare 
affetto,  qual  sarcbbegli  il  disamar  la  sanità  e la  vita.  Onde  que- 
sta fattura  non  pur  sospigne  ad  amare  l’ indegno  obbietto,  ma  in- 
sieme il  vizioso  amore,  e ad  abborrirne  il  guarimento  quasi  scia- 
gura. Adunque  il  più  efficace  rimedio  è quel  ebe  talora  si  usa 
dai  principi  con  certi  sudditi  poderosi  e turbatori  della  quiete 
civile;  cioè  non  tentare  di  sterminarli,  ma  prenderli  al  soldo,  e 
impiegarli  in  utili  imprese. 

Due  son  gli  affetti  onde  ha  origine  l’avarizia,  come  vedem- 
mo. In  prima  l’ansielà  di  star  provveduto  per  tutti  i bisogni 
possibili;  appresso,  la  gelosia  di  conservare  un  lavoro  di  tante 
fatiche  c di  tanti  disagi,  qual  è quella  raccolta  pecunia  : come 
lo  scultore  desidera  la  conscrvazion  della  soa  statua,  e lo  scrit- 
tore della  sua  opera  : ond'è  ebe  similmente  gli  studiosi  raguna- 
tori  di  libri  spesso  ne  lasciano  crede  non  chi  più  amano,  ma  chi 
più  si  confidano  ebe  debba  custodire  ciò  eh’  essi  amano.  SI  co- 
me adunque  Iddio  con  la  grazia  non  ha  voluto  estirpar  gli  af- 
fetti della  natura,  ma  volgerli  a degne  obbietto  e santificarli,  se- 
condo che  discorre  sant’ Agostino  spezialmente  nc’libri  della  Città 
di  Dio;  così  studieremo  di  far  noi  verso  quelle  due  affezioni  par- 
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licolari  cbc  nutriscono  1'  avarizia:  rivoltandole  ad  esercizio  vir- 
tuoso. 

Pertanto  intorno  alla  prima  si  dee  procurar  che  l'avaro, 
fra  ('altre  indigenze  ch'egli  si  figura  possibili,  e di  cui  vuol 
mallevadore  un  danaro  immenso,  annoveri  quella  del  giudicio 
che  Iddio  farà  di  lui  nella  morte  : indigenza  non  sol  possibile 
ma  inevitabile;  e non  per  acquisto  d’ un  bene  cbc  possa  trascu- 
rarsi, o per  sottrazione  ad  un  male  che  possa  tollerarsi,  ma  per 
acquisto  di  quel  bene  che,  se  è dirittamente  conceputo,  niuno 
ha  libertà  di  non  desiderarlo,  cioè  della  perpetua  felicità;  e per 
sottrazione  a quel  male  al  quale  dirittamente  conceputo  niuno 
ha  libertà  di  voler  soggiacere,  cioè  alla  perpetua  miseria.  E mo- 
strisi all'avaro  quanto  per  una  tale  indigenza,  eh’ è l’estrema, 
anzi  l'unica  de' mortali,  sia  sicuro  mallevadore  il  danaro  ben 
impiegato:  da  che  Iddio  c’insegna  che  si  come  l'acqua  estingue 
il  fuoco,  la  limosina  estingue  il  peccato  : e ci  prcnunzia  che 
quand’egli  cbiameracci  a quella  sentenza  la  qual  Ga  per  noi  de 
loto  ane,  esaminerà  il  conto  a ciascuno  massimamente  sopra  l’o- 
nere corporali  della  misericordia,  esercitate  o neglette  verso  i 
bisognosi  : e quindi  prenderà  la  misura  del  guiderdone  o del  ca- 
stigo. Le  quali  opere  hanno  per  loro  polissimo  strumento  il  pio 
Uso  della  pecunia.  Che  Io  stesso  Iddio  con  la  parabola  del  servo 
astuto  e aebilorc  al  padrone  d'impossibil  pagamento  ci  ammo- 
- nisce  a far  si,  cbc  con  larghezza  di  mani  straniamo  a noi  l'af- 
fezion  de’ poveri  acciocché  recipiant  noe  in  aeterna  tabemacula: 
dichiarando  egli  per  tal  modo  che  gli  ha  deputati  uscieri  del  pa- 
radiso. Con  questi  discorsi  non  si  viene  ad  invilire  presso  all'ava- 
ro l'opera  delle  sue  industrie  e la  delizia  del  suo  cuore  ; ciò  che 
ognuno  e di  mal  grado  sente,  e di  rado  v’acconsente:  anzi  gli  si 
fa  intendere  eh’ egli  ha  travaglialo  per  un  bene  d'altissima  esti- 
mazione come  valevole  presso  a Dio  per  comperare  il  suo  regno. 
Questa  pozione  per  medicar  l’avarizia  è mirabilmente  acconcia, 
come  accostanlcsi  all’amor  proprio;  mentre  l'uomo  in  assor- 
birla succia  e il  piacere  d'avvisarsi  ch'egli  ha  utilmente  spese 
le  preterite  diligenze  per  fabbricarsi  un  ordigno  valido  alla  con- 
quista del  cielo,  e la  speranza  di  trarne  un  si  copioso  guada- 
gno. In  confermazione  di  ciò  notisi  che  molli  più  avari  diven- 
gono limosinieri  o facitori  d’opere  pie,  che  liberali  in  altre  lar- 
ghezze. 

Il  secondo  rimedio  può  trarsi  dalla  seconda  aflèzion  dell'a- 
varo, dico  dall'amor  ch’egli  porta  al  conscrvamcnto  di  quella 
massa  di  pecunia  come  a sua  laboriosa  fattura:  e sia  il  propor- 
gli questo  discorso.  Fa  pensiero  cbc  Michelangelo  abbia  formata 
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una  dipintura  o una  statua  col  sommo  (leda  sua  arie',  e mollo  ne 
brami  la  durazione  : se  gli  fossi;  posto  in  arbitrio  o di  tenerla 
in  un  cortili'  esposta  alle  piogge,  o in  una  sala  ben  difesa,  dove 
crediamo  ch’ei  la  collocherebbe?  La  domanda  non  ha  bisogno 
di  risposta  per  torre  l'ambiguità.  Or  a tc  parimente  è dato  in  c- 
lezione  di  tener  in  un  (lodile  luoghi  quel  tesoro  ch'ò  opera  artifi- 
ciosa della  tua  diligenza  : o nello  scoperto  di  questo  mondo,  ove 
soggiaccia  a mille  sinistri,  ed  ove  ogni  cosa  in  breve  corrompe- 
si  ; o in  ciclo,  ubi  ncque  aertigo,  ncque  linea  demolilur.  Se  tu  dun- 
que bai  cura  ebe  si  mantenga  questo  tuo  parto,  riponilo  colà  in 
sicuro;  c segui  il  consiglio  di  Cristo:  Themurizate  vobis  thesau- 
ro$  in  Coelo  : dove  ei  diverrà  inverso  di  sè  incorruttibile,  in- 
verso di  te  giovevole  c glorioso. 

Vaglia  per  terzo  argomento  fondato  nella  stessa  afTezion 
dell'avaro.  Se  tu  avessi  gran  copia  d'oro  in  una  terrirciuola 
assediata  alla  larga  da  incontrastabil  nemico,  dal  quale  in  fine 
le  soprastcssc  la  distruzione  e'I  sacco,  ed  a tc  quindi  lo  scaccia- 
mento; e tu  potessi  mandar  quell'oro  in  salvo  ad  una  reale  ed 
incspugnabil  città,  dove  mediante  ciò  ti  si  preparasse  sicuro  ed 
agiato  ricovero,  vorreslilo  tu  ritenere  ad  esser  preda  di  chi  tu 
non  conosci,  e di  chi  Ira  hrcv'ora  lo  scialacquasse  c il  disperges- 
se in  mille  parti?  Questo  fragil  corpo  è la  lerricciuola  sempre 
assediala  dalla  morte,  cd  a cui  soprasta  irreparabile  il  sacco. 
Chiunque  qui  tesoreggia,  ignorai  cui  congregabit  ea,  come  si  scor- 
ge per  prova:  imperocché  rade  volle  que' provvidissimi  fidc- 
comuiissi  delle  gran  teste,  annodati  con  tanti  vincoli  c contan- 
te sustiiuzioni,  son  registrati  e confermali  nella  camera  del  cic- 
lo: senza  la  qual  solennità  rimangono  nulli.  Adunque,  e affin- 
ché questa  tua  opera  si  serbi  intera,  c allineile  sia  sempre  tua, 
mandala  in  salvo  nella  città  di  Dio,  ove  t'appresterà  rifugio  gra- 
dito per  quando  il  tuo  corpo,  c ciò  che  a lui  appartiene  sarà  ma- 
nimesso e saccheggialo  da  quell’inevilabil  nemico,  scacciandone 
la  tua  anima:  e in  quella  città  fahricata  per  mani  diviuc  come 
si  finse  di  Troia,  ma  non  soggetta  ad  espugnazione  e ad  incen- 
dio, si  come  Troia,  averai  perpetuo  il  possesso  e’I  frutto  del  ra- 
gunato  tesoro. 

In  quarto  luogo  per  incitare  i facoltosi  a piamente  largire 
sarà  gagliarda  ragione  persuasiva  dell'uno  c dell'  altro  alfetlo  in 
loro  signoreggiatile,  il  mettere  ad  essi  nel  pensiero  : che  avendo 
Iddio  I'  alto  dominio  di  tutte  le  cose  terrene,  vi  è stata  da  lui 
prescritta  un'  imposta,  non  a profitto  suo,  clic  non  ne  abbiso- 
gna, ma  di  certi  suoi  diletti  figliuoli,  che  sono  i poveri,  e della 
sua  sposa  eh’  è la  chiesa.  Chi  frauda  quest’  imposta,  cade  in  fio 
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di  privazione.  G benché  Iddio  non  sempre  riduca  tal  privazione 
ad  cflcllo  acciocché  la  divota  liberalità  non  perda  il  merito,  e 
non  diverga  un  mero  risguardo  d'interesse  temporale,  nondi- 
meno spesse  ne  fa  veder  le  prove  si  per  gastigar  la  malizia  al- 
trui nel  tormento  di  quella  medesima  passione  rh’  è radice  del 
peccato  ; sì  per  commetter  la  sua  roba  a più  fido  e più  pru- 
dente dispensatore.  E gli  esempi  ne  abbondano,  tanto  a chi  pou 
gli  occhi  su  i libri,  quanto  a chi  li  rivolge  fra  gli  uomini.  Per 
converso:  qual  reputi  tu  miglior  sicurtà  per  luti’  i bisogni  pos- 
sibili, una  cassa  di  ducali  la  quale  sta  sottoposta  a tante  insidie 
di  rubalori,  a tante  violenze  di  masnadieri,  a tante  gravezze  di 
principi,  a tante  multe  di  giudici,  a tanti  inopinati  infortuni,  i 
quali  in  breve  tramutano  in  mendico  ogni  Crasso  ; o il  principe 
dell'  universo,  il  qual  pascendo  qualunque  più  basso  animatoc- 
elo, ha  ricordato  agli  uomini  di  sua  bocca,  essergli  noi  più  pre- 
giali di  molli  passeri  a cui  egli  colidianamentc  provvede  ? E 
non  bai  forse  davanti  gli  occhi  l’ esperimento  in  cotante  centi- 
naia di  migliaia  di  quei  religiosi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  i 
quali  essendosi  spogliati  di  ogni  altro  patrimonio  cho  della 
mendicità  presa  per  Dio,  c della  fidanza  in  Dio,  non  ci  è ri- 
cordo che  mai  ne  sia  perito  pur  uno  per  mancanza  del  neces- 
sario ? 

Finalmente  considera,  che  sarebbe  stoltissima  economia  il 
negare  una  parte  alle  domande  discrete  di  tale  che  sì  per  giu- 
stizia, sì  per  potenza  ti  può  in  un  attimo  levar  il  lutto  ; là  dove 
se  tu  gli  soddisfai  di  buon  grado,  egli  nei  suoi  libri  li  si  segna 
debitore  di  ciò  che  gli  bai  non  donato,  ma  pagato,  ma  rcnduto. 
Questi  è Iddio,  signore  di  quanto  è,  datore  di  quanto  bai  ; che 
ne  richiede  a tc  in  cortesia  una  porzione,  c con  un  cenno  del 
suo  volere  li  può  ritogliere  ogni  cosa. 

Aggiugncsi,  che  in  ciò  fare  la  tua  medesima  rea  passione 
reca  un  vantaggio  speziale  a (c  sopra  gli  altri.  Eccolo  : Iddio 
di  quanto  da  noi  riceve,  non  retribuisce  secondo  la  scarsa  mi- 
sura degli  uomini  i quali  nei  lor  contratti  ricusano  di  conferire 
a prezzo  eccedente  1’  utilità  che  possono  trarre  dalla  cosa  com- 
perata, quantunque  ella  sia  molto  più  cara  al  suo  venditore.  Se 
tal  misura  Iddio  prendesse  nel  marcalantar  con  le  creature,  mal 
per  noi  : quant’  oro  ba  il  Perù  non  ci  varrebbe  seco  per  una 
paglia  : poiché  a tal  compratore  nulla  è utile,  lutto  è superfluo. 
Ma  essendo  egli  insieme  infinito  nella  bontà  di  pari  c nella  ric- 
chezza, sì  che,  per  soprappagar,  nulla  scema  : rende  non  a pro- 
porzion  delle  cose,  ma  deli1  affezione  porlata  loro  da  chi  Iraflìra 
con  esso.  Onde  in  tal  contratto  il  cuor  nostro  c lo  stimatore  che 
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pone  il  prezzo  alla  roba  nostra.  Da  queste  premesse  arguisci, 
che  il  trabocchevole  affetto  il  qual  tu  hai  alla  pecunia,  e il  qual 
ora  ti  è cagione  di  affanni  c di  stenti,  se  tu  sai  giovartene,  farà 
si  che  la  stessa  pecunia  ti  vaglia  con  Dio  dicce  volte  più  che  non 
vale  agli  altri  la  loro  ; e eh'  egli  te  ne  dia  diece  volle  più  ampia 
retribuzione.  E per  conseguente,  quello  che  per  verità  ed  in  tua 
mano  è vetro  e mistura,  ma  nel  tuo  errore  c nella  tua  passione 
è diamante,  ove  tu  vogli , con  questa  infallibile  alchimia,  si 
convertirà  per  te  in  vero  diamante  ; e per  tale  Iddio  il  porrà 
nella  sua  corona,  e ordinerà  che  li  sia  pagato  dalla  tesoreria  del- 
1‘  eternità. 
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CUERICO  REGOLARI. 


LIBRO  TERZO 


CAPO  I. 

Modo  sicuro  e giocondo  per  difendersi  da  tutti  i risi  ; e per  aver 
attenzione  e soavità  nel  meditare  e nell’  orare. 


«e  dedicazioni  nell’ opere  sogliono  raggirarsi  in  (re  punii. 
Nelle  ragioni  che  hanno  mosso  1'  autore  ad  intitolare  il  suo 
libro  col  nome  di  tal  persona  : in  alcune  lodi  più  principa- 
li di  essa  ; e nella  signifìcazion  dell’  amore  che  egli  le  porta. 

Or  dedicando  io  a voi,  padre  don  Carlo  Tommasi,  que- 
sta terza  parte  del  mio  trattalo  spirituale,  a pena  toccherò  il 
primo  punto,  come  quello  di  cui  se  volessi  scrivere  a pieno, 
mi  oblighcrebbe  a troppa  lunghezza.  Voi  me  ne  siete  stato  il 
motore  con  l'autorità  dei  consigli;  il  promotore  con  l’assi- 
duita dei  conforti  ; 1'  aiutatore  con  la  santità  dei  ragionamen- 
ti ; il  correggilorc  con  la  perspicacilà  delle  osservazioni,  c 
con  la  fedeltà  delle  ammonizioni. 

Affatto  mi  terrò  dal  secondo  punto,  sapendo  io  che  quel 
suono  il  qual  Temistocle  disse  che  a lui  era  sopra  tutte  le 
melodie  il  più  gradito,  a voi  sarebbe  sopra  tutti  gli  strepili 
il  più  noioso.  Vera  cosa  è che  il  tacer  io  le  vostre  lodi  per 
questo  titolo,  è vostra  lode  maggiore  di  quante  altre  potessi 
darvi. 

Del  terzo  nè  voglio  rimaner  in  silenzio,  nè  trovo  paro- 
le di  agguagliar  la  verità.  Se  i più  gagliardi  allettamenti  dcl- 
Fie  letture  - Vel.  II.  21 
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l'amore  sono  il  voler  Lene  c il  far  bene,  bastami  rafferma- 
re, cb'  io  non  conosco  persona  di  questo  mondo  la  qual  mi 
voglia  il  vero  bene  più  di  voi;  e la  quale  affinch'io  abbia  il 
vero  bene  faccia  più  di  voi.  Ed  a punto  sarà  principio  di 
questa  mia  ultima  parte  il  confortare  altrui  a quell’ opere,  al- 
le quali  voi  con  s)  amico  ed  assiduo  zelo  mi  confortate  ; di- 
co all'  orazione  c alla  meditazione. 

Chi  si  vede  attorniato  da  molti  insidiosi  c poderosi  ne- 
mici, non  può  trovare  miglior  partito  che  collegarsi  con  un 
implacabile  avversario  di  tutti  loro,  e più  forte  di  tutti  lo- 
ro. Abbiam  dimostralo  che  lutti  i viziosi  affetti  sono  inimi- 
ci nostri  tanto  più  formidabili,  quanto  più  lusinghieri,  tan- 
to più  gagliardi,  quanto  più  interni  ; i quali  fabbrican  l'armi 
da  soggiocarci  nella  fucina  del  nostro  cuore.  Per  difenderci  dai 
loro  insulti  il  miglior  consiglio  sarà  metterci  a lega  con  l’ im- 
placabile c insuperabile  loro  avversario,  eh'  è Iddio.  E menzo- 
gna della  fama  spesso  inventrice,  e sempre  credula  di  maravi- 
glie, che  un  certo  animai  velenoso  col  solo  mirate  uccida.  Ma 
è bensì  vero  che  un  Dio  beocGco,  solamente  con  esser  miralo 
da  noi,  ci  salva  da  morte.  L'innalzare  gli  occhi  del  nostro  intel- 
letto al  cielo,  a cui  la  natura  elevò  per  tal  (ine  gli  orchi  del  no- 
stro corpo  ; alle  delizie  che  Iddio  colà  ci  apparecchia,  alla  bon- 
tà di  lui  che  vi  regna  ; basta  per  disarmare  d'  allettamenti  tutto 
ciò  che  ci  mostri  per  contrario  ad  un  tal  bene  infinito  in  sé  e 
sommo  per  noi.  Perciò  l' intento  di  quest'ultimo  libro  sarà,  che 
l' uomo  s' innamori  sì  fattamente  di  quell’  eterne  bellezze,  o 
s' invogli  di  quel  ncttaro  non  mai  deficiente  nè  mai  sazievole, 
preparato  a sé  in  paradiso,  che  ne  seguan  due  beni  : I'  uno  è, 
che  ’l  pensiero  vi  corra  senza  esservi  spinto  con  industria  ; l’al- 
tro è,  che  vi  dimori  senza  esservi  legato  con  forza.  Mi  vaglia  di 
somiglianza  il  diverso  studio  che  si  fa  ne'libri  dal  fanciullo  e 
dal  letterato.  Il  fanciullo  studia  perchè  il  maestro  gliel’  impo- 
ne ; e ove  il  tralasci  gli  dinunzia  la  sferza.  Quindi  è,  eh’  ei  leg- 
gendo, è dalla  fantasia  trasportato  altrove  : che  poco  gli  s’ im- 
prime nell’  animo  ciò  che  scorre  col  guardo  ; e che  come  prima 
ha  serralo  il  libro,  o recitate  le  parole  al  maestro,  senza  aver 
formato  di  esse  interior  concetto  e a guisa  d’  un  pappagallo, 
quanto  ha  letto  gli  fogge  dalla  memoria  : tornando  egli  ognora 
per  impeto  naturale  di  cuore  a’  suoi  giuochi,  a' suoi  trastulli.  In 
contrario  il  letterato  è rapito  alla  stessa  lezione  dal  bello  che 
trova  in  lei,  e dalla  vaghezza  d’addottrinarsi  : onde  senza  veru- 
no sforzo  vi  (iene  attento  il  pensiero  : quanto  gliene  viene  agli 
occhi  scolpisce  nell'  intelletto  : ed  eziandio  deposto  il  libro,  ed 
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applicatosi  ad  altri  affari,  ri  ricorro  con  1'  animo  non  volendo  : 
tanto  cbe  alle  volle  gli  fa  meslicro  di  molta  opera  e fatica  per 
distorsenc,  a fine  o di  soddisfare  alle  sue  necessarie  care,  o di 
ricrearsi  col  sonno. 

Una  simile  dissimiglianza  accade  nell’  orazione  e nella  me- 
ditazione delle  cose  spirituali.  Alcuni  assistono  al  sacrificio,  re- 
citali I'  ore  canoniche,  e fanno  altri  tali  esercizi  o per  adempie- 
re il  debito,  e in  tal  modo  sottrarsi  al  reato  della  trasgressione; 
o per  impetrar  da  Dio  qualche  prosperità  mondana  ; o perchè 
intendono  ciò  conferire  a liberarsi  dalle  atroci  e dovute  pene 
del  purgatorio  : ma  nulla  assaporando  col  gusto  delia  mente  il 
dolce  di  quella  manna  celeste,  come  farebbe  chi  tenesse  nella 
bocca  un  ottimo  fico  senza  romperne  la  scorza,  il  qual  solo  gli 
sarebbe  d’ingombro,  e non  di  piacere.  Costoro  senza  dubbio  vi 
senton  noia  ; ciò  eh’  interviene  in  tutte  le  operazioni  lunghe  e 
frequenti  che  faonosi  non  per  amore  di  loro  stesse,  ma  per  schi- 
fare alcun  detrimento,  o per  conseguire  alcun  profitto.  In  tali 
uomini  ad  ora  ad  ora  fugge  vagabondo  il  pensiero  da  quegli  og- 
getti, come  da  fastidiosi  ed  austeri  ; se  non  quanto  un  duro  e 
spesse  volte  iterato  imperio  di  volontà  vel  ferma  o vel  risospi- 
gne.  E perchè  tutto  il  violento  dell'  animo  è accompagnato  da 
fatica  di  corpo,  come  di  adoperato  strumento  alla  sforzala  ope- 
razione in  ciò  necessaria  de'  fantasmi  ; cotali  uomini  ne  patisco- 
no stanchezza  di  testa  e consumamcnlo  di  spirili  : e poco  va  che 
lor  si  dilegua  dalla  mente  ciò  che  hanno  recitalo,  o pensato;  co- 
me ogni  forma,  la  qual  non  è secondo  l’ inclinazion  del  sogget- 
to, se  ne  parte  al  cessar  della  forza  che  ve  la  pose. 

Altri  per  converso  possono  dir  con  Davide  : Quemadmo- 
dum  desiderai  cervus  ad  fontes  aquarum,  ila  desiderai  anima  mea 
ad  te,  Deus.  Sono  invogliati  del  paradiso  come  è della  fontana 
il  cervio,  o ’i  febbricitante,  il  qual  non  prova  alcuno  stento  o 
lassezza  per  continuo  pensare  a pispini,  a ruscelli,  a peschiere, 
ad  acque  nevate  ; anzi  il  non  pensarvi  gli  sarebbe  non  pur  gra- 
voso, ma  impossibile  ; perchè  in  quell’  obbietto  egli  immagina 
il  suo  ristoro;  tanto  che  anche  in  sogno  I’  animo  v’è  portalo.  Nè 
d'  altro  modo  fa  I'  ambizioso  nel  volgersi  per  la  mente  i deside- 
rati onori  ; o l’avaro  I'  adorata  pecunia  : c generalmente  cia- 
scuno in  cibare  i pensieri  di  quello  eh'  egli  ama  c brama.  Ap- 
pare di  ciò  un’immagine  eziandio  nelle  cose  insensate.  Non  fa 
bisogno  d’ incitazione  allineile  la  pietra  ad  ognora  tenda  verso 
il  centro,  e per  così  dire  non  se  ne  dimentichi  mai,  col  preme- 
re i corpi  impeditivi  di  questo  suo  movimento:  perocché  vi  ten- 
de non  per  obbedire  a motore  estrinseco,  ma  per  intrinseco  ap- 
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polito  che  le  promette  quivi  il  tao  bene.  la  opposito,  s'cllao 
da  quantunque  massima  fona  altrui,  o a fin  di  vietare  il  vacuo 
è sospinta  all’  insù  ; non  prima  quell'estremo  impeto,  e quel- 
1'  uopo  manca,  ch'ella  ricade  frettolosamente  al  suo  luogo  : on- 
de per  tenerla  nell'alto  fa  mestiero  di  perpetui  ostacoli  al  suo 
disccndimcnlo  : i quali  sempre  da  lei  paliscon  pressura,  e con- 
vicn  loro  starvi  in  contrasto. 

Adunque  l' unica  via  di  perseverar  con  agevolezza  e con 
dolcezza  in  orazione  e meditazione,  senza  travaglio  di  capo, 
senza  difficoltà  d’ attenzione,  è lo  stabilir  prima  nell'  animo  che 
tutto  il  nostro  possibil  bene  risiede  in  cielo.  A questo  assai  con- 
ferisce l'opera  de’ precedenti  due  libri  : nell’un  de’ quali  s’è  di- 
visata l'arte  d’ avvivar  in  uoi  la  fede  o la  speranza  della  beatitu- 
dine celestiale  ; nell’altro  di  purgarci  da' rei  affetti,  che  ci  ten- 
gono involti  ncll’amor  delle  cose  terrene.  Ma  per  la  fermezza  di 
questi  due  punti,  che  sono  i due  perni  di  tutta  la  macchina  spi- 
rituale, è necessaria  un'  osservazione  poco  attesa  eziandio  dai 
maestri  della  spiritualità.  E benché  tale  osservazione  abbia  luo- 
go sol  nell'  orare,  assai  rileva  per  teocr  1’  animo  ben  disposto  si 
ad  orare,  sì  a meditare. 

E di  grand'  impedimento  al  profitto  dello  spirito  di  doman- 
dare spesso  a Dioi  beni  mondani,  quantunque  protestando,  che 
nou  si  vogliono  se  non  da  lui,  e ove  debbano  riuscire  a maggior 
sua  gloria.  Perocché  fra  tanto  si  va  nutrendo  1' affezione  a que- 
sta creta,  benché  studiamo  d' indorarla  con  quelle  speziose  tin- 
ture : e 1’  animo  curvo  ad  essa  non  sollevasi  all'appetito  del  cie- 
lo. E perchè  là  più  vola  il  pensiero  ove  sta  l'obbiclto  che  più  si 
ama,  e tra  gli  obbietti  il  più  amato  è 'I  fine  ; se  '1  fine  della  no- 
stra orazione  sarà  nel  basso,  il  pensiero  volerà  sempre  al  basso, 
disviandoci  con  lunghe  e spesse  distrazioni  da  Dio  e dal  paradi- 
so, che  stanno  troppo  lontani  dal  domicilio  di  quel  bene  a cui 
aspiriamo.  Anzi  oc  segue  un  altro  gravissimo  danno  : ed  è,  che 
rimanendo  tu  nell'  acceso  amor  di  questa  polvere  risplendente, 
sarai  talora  assalilo  da  gravi  tentazioni  di  procacciarla  per  modi 
spiacenti  a Dio  : perocché  tu  di  fatto  non  ricorrevi  a Dio,  se 
non  come  a governatore  di  ciò  eh’  è sotto  alla  luna  ; io  quella 
guisa  che  i Gentili  ricorrevano  al  loro  Giove.  E quella  condi- 
zione che  tu  vi  apponevi,  di  non  accettar  tali  beni  se  non  fosse 
per  risultarne  maggior  sua  gloria,  era  una  forma  di  civiltà  per 
impetrarli  più  agevolmente  o gabbando  te  stesso,  o confidan- 
doti che  1 tuo  prego  potesse  gabbar  Dio  a guisa  degli  uomini  : 
in  quella  maniera  che  domandandosi  ad  un  sigoor  terreno  al- 
cun beneficio,  è usanza  d’ aggiugticrvi  che  non  si  vuole  se  non 


Digitized  by  C 


189 

in  quanto  sia  di  suo  piacimento  e di  suo  servigio  ; non  perchè 
in  verità  non  piacesse  quel  suo  prò'  al  chieditorc  fuor  di  tali 
circostanze,  ma  perch'  ei  s’  avvisa  ebe  ’l  richiesto  non  glicl  da- 
rebbe s’  egli  il  chiedesse  in  meno  riverente  maniera  : onde  poi 
se  per  effetto  anche  a mal  grado  di  esso  può  conseguirlo,  sei 
prende.  Il  medesimo  si  fa  lalor  nel  proposito  nostro,  quando 
avviene  che  I'  uomo  pensi  di  poter  giugnere  a quel  bramato  ben 
temporale  con  offesa  di  Dio  : nè  sempre  è falso  cotal  pensiero  ; 
avendo  permesso  la  sapienza  onnipotente,  che  alcune  volte  il 
peccato  vaglia  di  secchio  ad  attigner  dalle  pozzanghere  della 
terra  queste  fecciose  bevande.  San  Tommaso  trattando  dell’  ora- 
zione, cerca  s’ella  dee  farsi  di  cose  determinate  ; o solo  in  ge- 
nere, di  ciò  che  Iddio  vede  più  essere  a nostro  prò’,  come  volea 
Socrate  : il  quale  argomentava,  che  noi  siamo  ignari  di  quel 
che  ci  sia  buono,  o cattivo,  e però  nella  determinata  domanda 
potremmo  errare  : e solve  il  dubbio  con  questa  distinzione.  Con- 
vicn  chiedere  determinatamente  quelle  cose,  le  quali  per  loro 
essenza  non  possono  esserci  se  non  buone,  come  le  virtù  e la 
grazia  : tutto  il  resto  solamente  in  generalità  ; cioè  domandando 
a Dio  quel  eh’  egli  scorge  per  noi  migliore.  Cosi  non  meno  sag- 
giamente, che  santamente  quel  gran  maestro. 

Non  però  io  ti  voglio  coslrigncre  ora  a questa  perfezione, 
d’  aver  1’  animo  egualmente  disposto  alla  ricchezza  c all'  inopia, 
alla  sanità  e alla  malattia,  all’onore  e alla  vilipcnsione  ; scnz’al- 
tra  disparità,  che  d’  antiporre  quella  parte  la  qual  Dio  conosce 
meglio  acconcia  per  te  all’  eterna  salute.  Il  non  amar  veruna 
cosa  se  non  per  Dio,  e se  non  quanto  vuol  Dio,  è quella  cima 
di  virtù  a coi  m’ ingegnerò  di  condurti  dopo  lunga  ma  piaccvol 
salita  nell’  ultimo  capo  della  presente  operetta.  Fra  tanto  voglio 
scusarli  se  alquanto  più  li  piace  di  pervenire  al  paradiso  per  la 
piana,  che  per  I'  erta.  Ma  Itcn  ti  ricordo,  esser  necessario,  che 
quest'  affetto  sia  tiepido,  sia  leggiero,  sia  tale  che  non  t’inquieti, 
o con  I’  ansietà  prima  dell’  avvenimento,  o con  la  tristizia  dopo 
il  contrario  avvenimento.  La  qual  moderazione  non  vi  può  es- 
sere mentre  tu  con  sì  accesi  voli  domandi  a Dio  questi  favori,  a 
questi  indirizzi  le  lue  limosino,  a questi  le  intercessioni  di  per- 
sone divole,  alle  quali  tu  vai  d' intorno  : e fra  tanto  pochissimo 
parli,  e pochissimo  studi  d’acquistar  la  carità,  l’upiiltà,  la  pur- 
gazione da  questo  medesimo  affetto  alla  terra,  che,  se  non  è pec- 
cato, è almeno  difetto  di  virtù,  e disposizione  al  peccalo.  Alcu- 
ni prendono  maraviglia  come  i Giudei,  ebe  ricevevan  da  Dio 
cosi  memorabili  grazie,  se  ne  ribellassero  tanto  spesso  con  l’i- 
dolatria. La  ragione  per  mio  giudicio  è in  pronto  : ed  è quella 
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stessa  ebe  può  sgombrare  un  altro  stupore  come  gli  Apostoli  al- 
lattati lunga  stagione  con  la  dottrina  e con  gli  esempi  del  fi- 
gliuolo di  Dio,  e che  s'  erano  spogliati  d'ogni  cosa  per  lui,  cosi 
tosto  patissero  scandalo,  e I’  abbandonassero  nell'accidente  del- 
la passione.  Aveanlo  essi  udito  ragionar  sempre  di  regno;  e fer- 
mando l' intelletto  nella  superficie  delle  parole,  intendevan  ciò 
di  regno  temporale,  c di  quello  pasccan  le  brame  e le  speranze. 
Per  tanto,  quando  se  ne  vider  delusi,  o in  luogo  di  troni  senti- 
rono preparale  le  croci,  I'  affetto  mondano  che  dominava  ne  lor 
cuori,  prevalse  alla  gratitudine,  all' amicizia,  all' onesto.  Cosi 
dunque  era  innanzi  accaduto  nel  popolo  ebreo.  Andava  egli  tat- 
to famelico  di  prosperità  mondane  : delle  quali  solamente  paria- 
vasi  nella  scorza  della  legge.  E benché  dai  vero  Iddio  nc  avesse 
impetrate  molte,  vedea  nondimeno  abbondarne  assai  gl'idolatri; 
e alcune  genti  e monarchie  viver  più  deliziose  e poderose  di  sé: 
però,  quando  riduccvasi  in  qualche  angustia,  e quando  non  e- 
spcrimentava  cosi  presente  il  favor  divino,  avvisavasi  talvolta, 
che  per  giugnere  al  segno  delle  sue  cupidità,  maggiore  aiuto 
vcrrebbegli  dalle  deità  de' Gentili.  Là  dove  non  s'ò  mai  veduto 
che  un  intero  popolo  di  cristiani  siasi  spontaneamente  rivolto 
ad  idolatrare  : di  che  la  cagione  è stata  l'essere  a noi  certo 
c palese,  che  quel  bene,  a cui  dal  Vangelo  è invialo  il  po- 
pol  di  Cristo,  non  si  può  trovare  se  non  in  Cristo. 

A questa  purità  degli  affetti  nostri  nell'  orazione  s' argo- 
mentò di  provvedere  il  Salvatore  allor  che  formando  egli,  e 
insegnandoci  una  preghiera  che  lutti  dovessimo  usar  con  Dio, 
composta  di  sette  petizioni,  quattro  di  vari  boni,  e tre  di  sal- 
vezza da  vari  mali,  una  sola  petizione  vi  annoverò  di  lotte- 
ria terrena;  e le  diè  l’ultimo  luogo,  fra  quelle  de' beni: 
tutte  I’ altre  sei  furono  di  grazie  spirituali.  E quell' una  è si 
ristretta  che  ben  si  vede,  secondo  il  tcnor  di  lei,  non  amar- 
si quella  terrena  comodità  per  sè  stessa  e in  ragion  di  fine: 
poiché  del  fine  ciascun  domanda  e ciascun  brama  quanto  più 
ne  può  conseguire,  ma  come  semplice  strumento  all'  opera 
spirituale;  chiedendo  tanto  e non  più  di  quel  ben  tempora- 
le, quanto  è necessario  per  essa.  Pattern  nostrum  quotidianum 
da  nobis  hodie.  Io  so  che  ancor  questa  petizione  è interpre- 
tata da  molli  in  più  alto  senso,  o del  pane  sacramentale,  o 
del  cibo  interior  della  grazia  : ma  io  ?o'  tenermi  nel  basso 
della  lettera.  Ci  prescrivo  il  Redentore,  che  domandiamo  al 
padre  celeste  mero  pane,  eh’ è il  più  povero,  il  più  volg»r®« 
il  mon  saporito  fra'  cibi  : ebo  gli  domandiamo  il  pane  nostro 
eotidiano,  cioè  quello  che  ci  guadagniamo  giornalmente  eoo 
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l’ industria,  secondo  I’  antica  dinunziazione  fattaci  a tulli  nel 
comun  padre:  In  sudore  vultus  lui  vescerii  pane  tuo  ( secondo 
la  traslazion  de'  settanta  interpreti  ),  non  il  pane  alieno,  frut- 
to sol  dell'altrui  fatiche,  vivendo  noi  scioperati  e neghittosi  : 
linalmente,  che  gliel  domandiamo  solo  per  oggi,  perocché  sen- 
za esso  non  potremo  operare,  non  osservare  i mandati  della 
sua  legge,  non  impiegar  le  potenze  del  corpo  e dell'  anima 
nel  suo  cullo:  si  che  tanto  è domandargli  ciò,  quanto  sareb- 
be domandare  un  breviario  a fin  di  poter  recitare  i divini 
uflìcl,  o due  candele  a fine  di  poter  celebrar  la  messa.  Ma 
non  dice  già,  che  gliel  chiediamo  per  domani  ; anzi  altrove 
apertamente  ce  '1  vieta,  negandoci  che  ne  prendiamo  solleci- 
tudine : Notile  sollicili  esse  in  craslinum  : poiché  non  dobbia- 
mo per  domani  bramare  o presupporre  anzi  la  vita  che  la 
morte  : onde  ciò  eh’ è di  necessità  per  domani,  non  ba  da  es- 
ser materia  della  nostra  orazione.  Con  ciò  rifiutasi  una  scu- 
sa onde  l'amor  proprio  insegna  a costoro  d'ammantar  ad  a- 
rnici  spirituali,  ed  anche  al  temuto  ed  inevitabil  giudicio  del- 
l' interna  coscienza  la  viltà  delle  loro  voglie  c delle  loro  o- 
razioni.  Dicono,  chieder  essi  quella  tal  prosperità  temporale 
a fine  di  liberarsi  dall'  inquietudine  in  cui  gli  tiene  questo 
pensiero,  e di  volgersi  poi  lutti  al  servigio  di  Dio  : quasi  a Dio 
convenga  di  comperare  il  culto  di  tali  uomini  col  soddisfaci- 
mento delle  lor  cupidigie,  e quasi  elle  non  sicno  bestie  che  si 
riducono  a quiete  non  con  la  crapula,  ma  col  digiuno.  C’  invita 
a stupirci  quel  poeta  come  d' insaziabilità  mostruosa,  che  ad  un 
giovane  nato  nella  mediocre  città  di  Polla  non  bastasse  un  sol 
mondo  : e che  gli  paresse  di  starvi  misero  e soffocato  quasi  in 
una  angusta  prigione  : 

Unut  Pellaeo  juveni  non  sufficit  orbis. 

Aesluat  infelix  angusto  limile  mundi y 

Vt  Gyarae  clausus  seopulis  parvague  Seripho. 

Ma  questo  giovane  al  fine  aveva  per  padre  il  re  della  Macedo- 
nia, conquistatore  di  gran  parte  della  Grecia,  c fu  per  animo 
e per  valore  il  più  famoso  eroe  dell' antichità.  Là  dove  senza 
condurre  il  pensiero  ad  esempi  sì  vetusti  e singulari  d'  un  Ales- 
sandro Magno,  non  si  troverà  pezzente,  non  si  troverà  zappato- 
re di  spiriti  sì  ristretti,  di  voglie  sì  moderate,  che  quando  si 
venisse  all'esperimento,  il  mondo  intero  avesse  forza  d’ appa- 
garlo. Di  ciascun  può  affermarsi  : 


Aesluat  infelix  angusto  limite  mundi. 
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Il  comune  alleggerimento  e,  eh'  essendo  conceduta  a qoeslo  e a 
quell'uomo  una  sola  particella  di  tal  angusto  confine  ove  s'.a  ri- 
legato il  gener  umarr' , a ciascuno  è avviso  che  ove  egli  ne  conse- 
guisse qualche  porzione  alquanto  più  agiata  c più  larga,  vi  re- 
spirerebbe senza  patire  alTanno  di  cuore.  Or  questo  inganno  che 
gli  tempera  f angoscia,  in  un  gl'  infiamma  la  brama  : la  qual 
non  mai  si  refrigera  con  la  condesccnsioue,  ma  si  s'estingue  con 
la  mulazion  dell'  obbietto,  ove  c’  invaghiamo  sol  di  quel  bene, 
rimpetlo  a cui  niun' altra  cosa  par  bene,  perchè  egli  è ogni  be- 
ne. Il  Salvatore  nell’  orazione  da  sè  formata  non  vuol  che  tu 
chiegga  di  terreno  più  oltra,  che  'I  necessario  per  natura  a ser- 
vire Dio  : non  quello  che  o tu  li  fingi  necessario,  quasi  per  tirar 
Dio  con  inganno  a fartene  mercede,  o che  li  rendi  necessario  tu 
stesso  con  l’ affetto  disordinalo. 

Da  questo  difetto  nell'  orare  nasce,  che  alcuni  i quali  sem- 
brano specchi  di  divozione  frequentando  chiese,  recitando  pre- 
ci, conversando  con  persone  predicale  dalla  fama  per  sante,  si 
sperimentino  poi  uomini  ligi  dell'  interesse,  asmatici  d'ambizio- 
ne, composti,  per  cosi  dire,  non  d'altre  membra  che  di  pupille 
e di  cuore  nell’  acuto  senso  d'  ogni  lieve  puntura  : in  brevi  pa- 
role, tutti  carne,  tutti  mondo.  Osservale,  e troverete,  che  nel 
visitar  le  chiese  raccomandansi  a que'  santi  i quali  hanno  grido 
d'impetrar  da  Dio  grazie  temporali,  o sia  di  salvezza  da’ malori, 
o di  bonaccia  nelle  navigazioni,  o di  prosperità  ne'  parli,  o di 
salute  ne’ bestiami,  o di  fertilità  nell' agricoltura.  In  orando, 
nulla  chieggono  che  appartenga  all’altra  vita  ; o so  l chieggono, 
il  vogliono,  come  si  dice  in  Toscana,  per  giunta,  non  per  derra- 
ta. Quando  pigliano  dimestichezza  con  persone  di  creduta  santi- 
tà, scelgon  quelle  di  cui  si  narra,  non  che  per  loro  siansi  adope- 
rate gran  conversioni  di  peccatori,  gran  riempimento  de’  chio- 
stri più  religiosi,  ma  che  abbiano  fatte  altrui  avventurose  pro- 
fezie, veriGcate  poi  daH'efTetlo,  o fosse  in  materia  di  vincer  liti, 
o di  generar  figliuoli  maschi,  o d’  ascendere  a gradi  eminenti  : 
nè  mai  se  non  talora  per  digressione,  o per  intcrruzioue  del  ra- 
gionamento principale,  parlano  con  esso  loro  intorno  ad  ottener 
da  Dio  i beni  solidi,  e massimamente  il  dispregio  di  questi  va- 
ni. Sarà  poi  d’ammirazione,  che  se  costoro  non  impetrano  da 
Dio  le  ricchezze  e le  prosperità  mortali,  si  volgano  ad  altro  pro- 
tettore ; e dicano  : Fltciert  si  ncquto  superos,  Acheronta  motebo; 
non  risparmiando  per  un  mondano  avanzamento  nè  peccati,  nè 
sacrilegi,  che  sono  in  fatti  sacrifici  ed  incensi  offerti  al  de- 
monio. 

Da  si  falli  uomini  escono  le  querele,  tal  ora  aperte,  tal  ora 


Digitized  by  Google 


193 

infoile  contro  alla  provvidenza  celeste,  perde  meglio  in  terra  sia- 
no trattali  i malvagi  de  i giusti.  Il  vero  non  procede  cosi.  Anzi 
è un  familiar  mio  dello  insegnatomi  dal  discorso  c dall'esperien- 
za, che  non  ci  ha  in  questa  vita  il  più  esquisilo  artificio,  la  più 
fina  astuzia  per  aver  bene  qui  se ’l  desideri,  che  Tesser  uomo 
da  bene.  Il  mondo  a lungo  andar  non  s'inganna  : onde  chi  non 
è uomo  da  I>cnc,  non  è riputato  per  tale  : e chi  è,  ne  consegui- 
ste e ne  ritien  la  riputazione.  Òr  questa  riputazione  vale  più 
d'ogni  artificiosità  e d'ogni  arzigogolo  : perch'ella  fa  che  ciascu- 
no ci  ami,  ciascuno  abbia  fede  in  noi,  tratti  volentieri  con  esso 
noi:  e questo  è il  più  efficace  strumento  per  aver  bene:  essendo 
qualunque  aomo  per  sé  medesimo  un  ignudo  vermicciuolo,  che 
quanto  ha  ricete  dagli  altri.  Ma  perchè  le  prosperità  dei  cattivi 
paiono  mostruose,  però  si  nolano;  onde  benché  rade  c brevi, 
hanno  apparenza  di  frequenti.  Senza  che,  i morsi  della  coscien- 
za punilrice,  l’ardore  delle  passioni  insaziabili  e il  terrore  della 
divina  vendetta  convertono  a tali  uomini  le  rose  in  serpi  e le 
porpore  in  carboni.  £ per  contrario,  benché  Iddio  non  ce  Ta- 
vesse  rivelalo,  sapremmo  per  prova,  che  Secura  mais  juge  con- 
erutto». 


Con  tutto  ciò  non  cade  in  dubbio,  che  molti  iniqui  preva- 
gliano nelja  fortuna  esteriore  a molli  dotati  di  probità  : ma  egual- 
mente non  cade  in  dubbio,  ch’è  ingiusto  c folle  il  lamento  il 
qual  se  ne  fa  coutro  alla  prot  videnza  : quasi  Iddio  abbia  da  ope- 
rare diversamente  dalla  dottrina  ch’egli  ci  dà  nella  sua  fede. 
Non  c'insegnò  la  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo,  Beati  paupcres  : 
Beati  (fui  lugent:  Beati  qui  persecutionem  patiuntur?  Non  è pa- 
rola divina,  Dive»  qui  post  aurum  non  abiit,  nec  speranti  in  pe- 
cunia, et  thesauris,  fecit  mirabilia  in  rito  sua?  il  che  viene  a di- 
re: fece  opera  inusitata  e rada  ; perocché  il  consueto  non  è mi- 
rabile. Non  pronunciò  il  Salvatore,  eh'  è tanto  malagevole  a un 
ricco  l'entrare  in  paradiso,  quanto  a un  cammello  il  passar  per 
la  cruna  d’un  ago?  Come  s'accorderebbero  le  mentovale  pro- 
posizioni col  vedersi  poi,  che  di  fatto  Iddio  mostrasse  d'aver  in 
gran  conto  questi  beni  caduchi,  sì  che  sempre  escludendone  chi 
gli  è odioso,  ne  investisse  i suoi  più  diletti?  Posto  ch'ei  li  dia 
loro  talvolta,  non  li  dà  in  rimunerazione  e per  godimento  dei  ri- 
cevitori; non  essendo  sì  magri  i premi  d'uu  tal  monarca:  li  dà 
in  amministrazione  e per  beneficio  della  repubblica:  gli  com- 
parto ai  buoni  per  confusion  dei  cattivi,  che  alle  perverse  arti 
loro  arrogano  tutta  l'efficacia  di  conseguirli  : ed  egli  per  sua 
pietà  vuol  che  non  alligni  questa  credenza  ; perocché  se  Plutone 
fosse  veramente  il  signore  delle  ricchezze,  come  secondo  il  no- 


rie letture  - Voi.  li. 


SS 


Digitized  by  Google 


194 

mo  greco  cltiaiiiaronlo  e ripula  rotilo  i gentili,  non  avrebbe  me- 
stiere d’ usar  violenza,  qual  dicono  che  osasse  già  con  Proserpi- 
na,  per  tirar  l' anime  dei  mondani  nell' amor  suo.  Ma  qualora 
Iddio  per  sua  elezione  porge  questi  beni  mortali  a cbi  è degno 
degl’ immortali,  eli  purga  con  la  sua  grazia  dell' infezione  che 
porterebbono  di  lor  natura,  e clic  portano  a cbi  avidamente  gli 
si  procaccia  con  troppa  sollecitudine,  e non  gli  aspetta,  ma  gli 
strappa  dalla  inano  misericordiosa  del  loro  Signore  : come  sa- 
rebbe cbi  di  sua  podestà  si  prendesse  le  merci  venule  da  paese 
contaminato  di  pestilenza  ; non  aspettando  l'opera  del  magistra- 
to, che,  fattele  medicare,  gliele  consegnasse  poi  sicure  da  con- 
tagione.  Cosi  va  il  fatto.  Sarebbe  per  tanto  un  autenticare,  o più 
tosto  un  offuscare  Iddio  la  sua  provvidenza  il  porre  egli  sempre 
in  mano  dei  giusti,  e torre  ai  malvagi  quelle  cose  ch'egli  invi- 
lisce per  inutili,  anzi  biasima  per  nociic;  e senza  il  cui  dispre- 
gio e 'I  cui  abbandonamelo  non  vuol  che  alcuno  possa  divenir 
suo  discepolo  ? 

Mi  dirai  : è adunque  fuor  dell'onesto  il  voltarsi  a Dio  per 
sì  fatte  grazie.  E se  ciò  è,  quelle  preghiere,  essendo  inoneste, 
non  avranno  forza  d' impetrazione,  sì  che  dovremo  riputar  falsi 
ed  indebiti  i ringraziamenti  che  a Dio  si  rendono  per  colai  im- 
petrazione, e false  le  tavolette  dipinte,  che  in  testimonianza  di 
ciò  gli  s’ appendono  in  volo  : poiché  non  sarà  vero  ch’ei  ci  ab- 
bia esauditi,  ma  che  o permessi  vomente  siansi  da  lui  lasciate  o- 
perar  le  cagioni  inferiori,  o che  ce  ne  abbia  appagali  non  in  be- 
neficio, ma  in  punizione. 

Io  non  nego,  che  presupposto  il  nostro  imperfetto,  per  cai 
ci  sta  il  cuore  avviticchiato  a questi  beni  di  loto,  sia  lauda- 
bile e meritorio  il  chiederli  più  tosto  a Dio,  che,  procurandoli 
per  altri  modi,  volerli  quasi  furare,  e non  averne  grado  al  ve- 
ro padrone.  Il  quale,  ove  ce  ne  conceda,  possiamo  sperare  cho 
faccia  come  dianzi  dicemmo  eh'  ci  fa  quando  ce  ne  dona  il  pos- 
sesso di  proprio  suo  movimento  ; e come  fa  il  medico  quando  il 
malato  non  rilìna  di  domandargli  importunamente  alcun  cibo 
per  natura  contrario  alla  sua  salute  : perocché  se  ’I  medico,  af- 
finchè l’angoscia  della  ripulsa  non  rechi  maggior  danno  all'  in- 
fermo che  la  mal  saua  vivanda,  vi  eondesccndc;  gliela  porge 
condizionata  per  modo  sì  ne' condimenti,  si  nella  quantità,  s)  nel 
tempo,  che  la  forza  di  nuocergli  o in  tutto  o in  grandissima 
parte  sia  rintuzzata;  ciò  che  non  interverrebbe  se  l'infermo  si 
allentasse  di  soddisfarne  al  suo  gusto  senza  che  il  medico  gliene 
fosse  il  conceditorc.  Pertanto  colali  preghiere  son  lecite,  e dal 
pietoso  Iddio  per  alcuna  maniera  gradile.  Ma  noti  sassi  già  con 
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esse  per  via  diritta  della  spiritualità,  perocché  spirito  c corpo, 
ciclo  e terra  son  cose  opposte;  c l’atnor  dcH'une  impedisce  l'a- 
ujor  delle  altre.  In  quella  guisa  che  altresì  il  pentimento  de’pec- 
cali  per  la  tema  de’ temporali  gastighi  è atto  buono  e valse  a pla- 
care Iddio  co’fiinivili  ; ma  non  è già  il  più  efficace  per  non  pec- 
care: essendo  possibil  caso  che  si  paventi  alcuna  volta  maggior 
sinistro  temporale  per  l’innocenza  che  per  la  colpa,  secondo  che 
avveniva  sotto  i tiranni  persecutori  della  fede,  e secondo  che  può 
avvenire  in  mille  altri  accidenti.  Siccome  adunque  a fine  di  sta- 
bilirsi nell’animo  il  proponimento  di  non  offender  mai  Dio,  con- 
vicn  ebe  il  ritegno  ne  sia  l'orrore  d’ un  male  a noi  imminente 
per  tulle  l’ offese  di  Dio,  e non  mai  per  la  resistenza  ad  offen- 
derlo ; così  a Gne  di  stabilirsi  nell’ animo  il  proponimento  di  cer- 
car in  ogni  azione  il  piacer  di  Dio,  convien  che  ne  inviti  a ciò 
il  desiderio  d’un  tal  bene  che  infallibilmente  debba  sperarsi  da 
chi  fa  il  piacer  di  Dio  ; e a chi  noi  fa,  sia  insperabile.  Perocché 
in  somma  coloro  son  padroni  del  nostro  cuore  da' quali  piò  spe- 
riamo quel  che  più  brama,  e più  temiamo  quel  che  più  abbo- 
mina  il  nostro  cuore. 

CAPO  II. 

Quanto,  e comi  giovi  alla  vita  spirituale  l'assidua 
considerazione  del  paradiso. 

Nel  preceduto  capo  abbiamo  parlato  assai  di  qual  materia 
debba  esser  l’orazione  per  nutrimento  dello  spirito.  Qui  diremo 
di  qual  materia  debba  esser  la  meditazione  alio  stesso  Gne.  Per 
divenir  veramente  spirituale,  assai  più  conferisce  la  meditazione 
del  paradiso  che  dell’inferno.  Quella  dell’inferno  ha  seco  violenza 
e molestia  : com  ò natura  dei  timore  : quella  del  paradiso  si  ado- 
pera con  soavità;  c genera  l'amore  com’è  proprio  della  speran- 
za. Perocché  il  timore  ci  fa  dimorar  col  pensiero  fra  il  nostro 
male,  e la  speranza  fra  il  nostro  bene.  Quel  che  si  vuole  per  la 
forza  del  timore,  non  si  vuole  a pieno,  anzi  ha  gran  mistura  di 
involontario,  come  insegnan  le  scuole.  Quel  che  si  vuole  per  l'in- 
citamento della  speranza,  è volontario  del  tutto.  Se  il  padrone 
comanda  al  servo  sotto  pena  di  battiture  che  corra  ignudo  una 
lunga  via  in  tempo  di  verno,  farallo  il  servo,  c per  conseguente 
vorrallo,  ma  con  acerbo  rammarico;  il  che  importa  con  gagliar- 
da resistenza  d’un  suo  non  volerlo,  benché  mcn  forte,  e però 
cedente  al  volerlo.  Se  alla  stessa  opera  colui  è tratto  dalla  spe-  ■ 
ranza  del  palio,  a pena  sentirà  il  travaglio  : onde  ove  pur  siavi 
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qualche  ritegno  di  mescolato  non  volere,  non  sarà  laccio  di  fer- 
ro come  l'altro,  ma  di  (ilo.  Non  ci  ha  in  terra  il  miglior  zuc- 
chero per  far  gustevole  ogni  forte  agro,  nè  il  più  polente  elisir 
per  rinfrancar  da  ogni  fievolezza,  che  la  speranza  della  mercede. 
Sannoio  gli  artieri  nelle  botteghe,  i lavoratori  ne' campi,  i sol- 
dati nelle  guerre.  Chi  è atterrito  dalla  paura,  sentesi  posto  fra 
due  mali:  1’  uno  e l’altro  gli  è odioso  : per  sottrarsi  al  maggiore 
si  sottopone  al  minore;  ma  di  trista  voglia,  perocché  anche  il 
minor  male  è male,  e nemico  della  volontà.  Chi  è invitato  dalla 
speranza,  intende  a procacciarsi  con  tenue  male  un  gran  bene, 
onde  il  fa  d'allegro  animo,  come  sempre  l’ uomo  s'allegra  d'a- 
vanzar nel  bene. 

Quindi  si  colgono  due  gran  profitti  dall'attenersi  alla  spe- 
ranza nella  via  dello  spirito.  11  primo  è,  che  siccome  la  fede  vai 
di  base  alla  speranza,  Fides  est  sperafidarum  tubstanlia  re  rum, 
cosi  la  speranza  scambievolmente  è quasi  forte  colonna  che  inau- 
tien  ferma  questa  sua  base  : perocché  ciascun  volentieri  dà  cre- 
denza a quel  che  gli  è d’ avvantaggio  e di  conforto.  Non  così  fa 
il  timore,  essendo  l' uomo  restìo  a credere  ciò  che  credulo  il 
perturba  o verificato  il  danneggia.  Però,  cbi  vuol  vivere  in  quei 
costumi  a'  quali  è dinunziato  l’inferno,  agevolmente  s'induce  a 
discreder  l’ inferno. 

Il  secondo  profitto  è,  che  l'animo  di  buon  talento  si  posa 
in  quell’oggetto  che  lo  rallegra,  c fugge  da  quello  che  l'attrista  ; 
onde  fra  gli  avvenimenti  mediocri,  c (ali  che  a noi  rimanga  li- 
I ero  lo  scacciarne  il  pensiero,  più  tolgono  il  sonno  i prosperi, 
che  gli  avversi:  perocché  con  l’immagine  difettosa  degli  uni  vo- 
lentieri prolunghiamo  la  conversazione  ; e facciamo  opera  per 
■sbandire  la  ricordanza  degli  altri  quasi  offcnditrice  e nemica. 
Adunque  per  meditar  con  attenzione  e con  assiduità,  sarà  buon 
senno  il  mandar  l' animo  fra  le  delizie  del  cielo  più  che  fra  l'an- 
gosce  dell’  inferno. 

Aggiugncsi  per  terza  ragione,  che  nel  timore  ci  si  mostra 
Iddio  come  potente  sì,  ma  in  un  come  rigido  e come  avverso  ; 
da  che  i suoi  comandamenti  e le  sue  minacce  ne  stringono  a ne- 
cessità di  scegliere  una  di  due  cose  amendue  spiacevoli.  Ma  nella 
speranza  il  consideriamo  ancora  come  buono  e come  benefico, 
che  per  una  lieve  e breve  fatica  ci  apparecchia  un  premio  eter- 
no ed  immenso  : onde  siamo  tirati  ad  amarlo,  in  quella  guisa 
che  un  privalo  famigliare  amerebbe  il  suo  principe  il  qual  in 
guiderdone  di  qualche  esiguo  travaglio  promeltessegli  a adot- 
tarlo per  figliuolo. 

In  quarto  luogo,  Io  spavento  dell’inferno  non  ben  ci  sepa- 
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ra  d 'gli  affetti  carnali  : perocché  l’orrore  del  fuoco  è finalmente 
afTclto  di  carne,  la  quale  provando  il  fuoco  a sé  di  tormento,  ce 
ne  fa  timorosi.  Ma  la  speranza  del  paradiso  è un  desiderio  di 
tal  bene  il  quale,  secondo  la  sua  potissima  parte,  s’ innalza  non 
pur  sopra  tutto  il  sensibile,  ma  sopra  lutto  il  creato.  Per  inten- 
dimento di  che  si  vuel  ricordare  che  la  sperata  beatitudine  con- 
tien  due  parti;  Cuna  è chiamata  essenziale,  per  cui  si  possiede 
lo  stesso  iddio  con  la  chiara  sua  visione  e nella  perfetta  sua  di- 
lezione : 1’  altra  diccsi  accidentale,  che  appartiene  al  godimento 
d’ alcuni  obbietti  creali  : e qualche  porzione  di  essa  dopo  la  ri- 
surrezione sarà  diffusa  ancora  alle  potenze  del  corpo.  Chi  è di 
intelletto  più  sottile  e più  agile  a sollevarsi  dalla  materia,  si  fer- 
mi assai  nella  prima  parte,  come  a dismisura  più  preziosa  e più 
gaudiosa.  Vero  è,  che  niuna  mente  quantunque  alata  vale  ad 
approssimarsi  col  volo  a qucH’infinila  altezza:  onde  può  discor- 
rersi qui  come  discorre  san  Tommaso  a poco  differente  propo- 
sito. In  quel  modo,  ragiona  egli,  che  le  stelle  del  firmamento 
per  la  somma  loro  distanza  non  appaiono  di  grandezza  differente 
a quei  che  stanno  su’ gioghi  dcll’Appcnino,  c a quei  che  stanno 
nel  profondo  delle  valli  ; perocché  la  maggior  vicinità  dei  primi 
ha  ragion  di  nulla  presso  a quell'immenso  intervallo  onde  i corpi 
celestiali  agli  uni  ed  agli  altri  soprastanno;  cosi,  e molto  piu, 
benché  l’un  intelletto  creato  avanzi  la  condizione  dell'altro,  non- 
dimeno essendo  infinito  lo  spazio  per  cui  tutti  sormonta  Iddio, 
quindi  segue  che  in  rispetto  al  conoscer  la  sua  essenza  tutti  so- 
no eguali,  lutti  d'una  bassezza,  tulli  d’  una  debolezza.  Ma  è di 
avvertir  che  questa  uguale  sproporzione  fra  tutte  le  menti  create 
c il  divino  obbietto,  ba  luogo  solo  inverso  quella  cognizione  di 
Dio  che  tocca  immediatamente  lo  stesso  Dio,  quale  hanno  i beati 
e per  la  quale  perciò  nulla  giova  la  maggioranza  degli  intelletti, 
sì  che  tutto  il  vantaggio  dell  una  vision  sopra  l’altra  nasce  dalla 
maggioranza  di  quel  lume  ineffabile  ebe  Dio  loro  inegualmente 
comparte  secondo  la  misura  de’ meriti  e dell’ ioterna  santità  di 
ciascuno.  Là  dove  la  disuguaglianza  degl'intelletti  mollo  confe- 
risce a diversificar  quella  cogniziou  di  Dio  che  si  fa  da  noi  pas- 
seggeri in  terra  per  similitudini  e per  enigmi,  come  con  I'  Apo- 
stolo ragiónan  le  scuole.  Vagliaci  d’esempio:  sian  due  uomini 
rusticani  non  mai  usciti  da' lor  villerecci  contorni,  che  odano 
parlar  di  Boma  come  d’ un  bellissimo  c sontuosissimo  luogo  : cia- 
scun di  loro  ne  formerà  tal  concetto  qual  ne  fìnge  la  prima  eglo- 
ga di  Virgilio  in  quel  suo  pastore  ; cioè  quasi  d’un  villaggio  al- 
quanto più  bello  e più  ampio  del  migliore  ch'egli  abbia  veduto. 
Ma  se  il  maggior  de' villaggi  veduti  dall'un  pastore,  c il  mag- 
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gior  de' veduti  dall'altro  son  fra  loro  assai  dispari  di  bellezza  e 
d'ampiezza,  all' un  di  coloro  s’appresenterà  Roma  in  assai  più 
acconcia  sembianza,  ebe  all'altro,  benché  ad  ambedue  incom- 
parabilmente inferiore  al  vero.  Non  di  altro  modo,  ancorché 
due  abitatori  di  questo  rustico  paese  terrestre  non  possano  con- 
cepir Dio  se  non  a somiglianza  di  ciò  eh' è qui  lor  caduto  nel- 
l'esperienza ; conlullociò  gli  elevati  ingegni  avvezzi  a speculare 
obbietti  più  nobili,  e ad  apprendere  in  essi  le  più  alte  preroga- 
tive, si  dipingono  Dio  nella  mente  con  assai  più  speziosi  colori  : 
onde  a tali  animi  la  speranza  del  paradiso  non  potrà  offerir  esca 
più  diletlosa  a pensare,  più  poderosa  ad  attrarre,  che  la  chiara 
vista  d' un  Dio.  E per  formare  il  concetto  di  quel  bene  incono- 
prensibile  nella  più  acconcia  maniera  per  ciascheduno,  pren- 
dasi questa  regola,  ebo  quanto  si  ritrova  nelle  creature,  così  ap- 
petibile clic  per  lume  di  natura  scorgasi  meglio  essere  l’ averlo 
che  il  non  averlo,  risiede  come  in  sua  miniera  in  quel  tesoro  in- 
finito. Niuno,  per  esempio,  ba  dubbio  ebe  non  sia  meglio  il  vi- 
vere, l’ intendere  ciascuna  cosa  iulelligibile,  il  potere  ciascuna 
cosa  possibile,  il  durar  immortale,  il  contener  ciascuna  bellez- 
za, ebe  l’aver  mancanza  di  queste  doti.  Se  dunque  troviamo  co- 
lali doli  paratamente  disperse  negli  obbietti  creali,  siamo  certi 
che  ciascuna  di  esse-come  ba  origine  da  Dio  così  ba  stanza  per- 
petua in  Dio.  Per  tanto  ciascuno  dovrà  figurarsi  io  Dio  ciò  che 
a sé  appresenlasi  di  più  prezioso  e di  più  caro  : perchè  in  que- 
sto non  prenderà  inganno,  e gli  varrà  per  estinguer  in  sé  l’im- 
raoderato  amore  di  (ulte  lo  creature:  mentre  qualsisia  pregio  di 
questa  o di  quella  il  quale  il  tiri  ad  amarla,  quel  medesimo  pre- 
gio l’ inviterà  mollo  più  ad  amare  Dio,  nel  quale  un  tal  pregio 
è in  modo  più  sublime,  non  deficiente,  e accompagnato  da  tutte 
l’ altre  prerogative  di  cui  quella  creatura  non  è fregiata.' Una 
volta  io  era  a mensa  con  un  uomo  de'  più  addottrinati  e inge- 
gnosi ebe  per  mio  avviso  abbia  prodotti,  non  dirò  il  sccol  no- 
stro, ma  il  corso  di  molli  secoli  ; e non  meno  riguardevole  per 
la  pietà  che  per  la  scienza:  il  cui  nome  degno  di  rimaner  assai 
più  famoso,  che  non  rimane,  fu  Antonio  Perez  : il  quale  io  ebbi 
per  collega  nel  teologico  magisterio  moli’ anni,  e piu  appresi  da 
lui  ebe  da  verun’altra  persona  la  qual  vivesse  a mio  tempo.  Egli 
dunque  Inangiando  alcune  fragole  ben  rinfrescate,  delle  quali  c 
per  la  fervida  stagione,  e per  la  fervida  complessione  senlia  gran 
diletto,  proruppe  a dirmi  : se  il  gustar  questo  frutte  è così  gio- 
condo, ebe  sarà  il  gustar  con  una  cognizione  tanto  più  intima  e 
più  vivace  I’  essenza  di  Dio  ! Così  le  parsone  sapienti  c pie  san- 
no d'ngni  grossa  c gravosa  materia  fabbricarsi  ruote  che  aiutino 
i lor  pensieri  a salire  io  cielo. 
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D'  una  falsa  immaginazione  convien  che  1’  uomo  nel  medi- 
tar la  gioia  della  divina  vista  si  purghi  : ed  è il  concepire  come 
tediosa  quell’ uniforme  contemplazione  perpetua  d' un  medesimo 
Tolto,  sperimentando  noi  che  qualunque  piacere  quanto  più  s’al- 
iuoga,  a guisa  di  piramide,  più  impiccolisce,  anzi  al  fine  si  cam- 
bia in  noia  : onde  la  sola  varietà  nell'  abbietto  ruantien  l'unifor- 
mità nel  diletto.  Per  correggere  quest'  crror  di  fantasia  fa  me- 
stieri l'opera  d'una  potenza  superiore,  ebe  è il  discorso  : il  qual 
ce  ne  sganna  con  evidenza.  Perché  ciascun  di  questi  beni  sensi- 
bili ci  viene  a rincrescimento  ? per  una  di  queste  quattro  cagio- 
ni : 0 perchè  non  è vero  bene,  sì  che  all’  esperienza  discuopre 
la  sua  falsità,  come  le  rose  tinte  appressate  alle  nari  ; il  che  ve- 
desi  spesso  principalmente  negli  uffici  e ne'  matrimoni  sospirali 
per  brama  da  chi  non  v’è  giunto,  o sospirati  per  doglia  da  chi 
vi  si  trova  annodato.  O perchè  il  ben  posseduto  si  provi  mino- 
re assai  dell' espilazione,  come  incontra  in  quasi  tutti  i godi- 
menti mondani.  O perchè  ad  un  tal  bene  è mescolato  alcun  ma- 
le, il  quale  ove  molto  duri,  ci  offende  più  che  non  ci  giova  il  con- 
giunto bene  : come  accade  per  ligura  in  mirando  lungamente  il 
sole,  la  cui  luce  più  tormenta  la  vista  con  l'acutezza,  che  non 
la  ricrea  con  la  bellezza.  O perchè  la  giocondità  che  quel  bene 
aveva  nel  primo  assaggio  nacque  dall'imparar  noi  quivi  una 
cosa  nuova,  la  quale  imparata  già  c fermataci  nella  memoria, 
ci  rende  inutile  e però  tedioso  il  continuar  nella  sperienza  del 
medesimo  obbicllo;  polendo  noi  col  divertirci  da  esso  imparar 
altre  cose  nuove  : così  avviene  di  quel  sapore  che  hanno  o i com- 
ponimenti di  qualche  ingegnoso  poeta,  o i discorsi  di  qualche 
profondo  filosofo;  i quali  in  prima  ci  rapiscono;  ma  se  succes- 
sivamente ci  fossero  replicati  dieci,  cento  e mille  volte,  ci  sluc- 
cherebbono.  Per  tanto  quei  beni  in  cui  non  ha  luogo  veruna 
delle  mentovate  ragioni,  non  attediano  mai.  L’uomo  non  ha  te- 
dio di  vivere,  non  di  star  sano,  non  d'aver  buono  intendimen- 
to, animo  tranquillo  e lieto  ; nou  di  sperimentar  perpetuamente 
in  sé  tutte  queste  doli.  Or  da  tali  principi  sorge  evidente  la  ri- 
sposta dcll'obbiczionc  che  dicevamo.  È certo  che  la  cognizione 
chiara  e sperimentale  di  Dio,  chiamala  da  noi  con  metafora  vi- 
sione, perchè  fra  tulli  i sensi  uiuno  apprende  con  più  evidenza 
e più  distinzione  il  suo  oggetto  che  la  vista,  uon  ci  può  venir  a 
fastidio  per  le  due  prime  cagioni,  ciò  sono,  perchè  si  trovi  falso 
o minore  quel  bene  che  avanti  in  lei  ci  figuravamo:  anzi  ci  vi 
si  trova  tanto  maggiore  del  preceduto  concetto,  quanto  Iddio  è 
più  bello  in  sè  che  ne' ritratti  di  lui  formati  eoa  le  ombre  c col 
fango  delle  immagini  terrene  in  cui  avanti  della  sua  chiara  vi- 
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sione  fu  conosciuto.  Intontirsi  ciò  in  similitudine,  benché  troppo 
imperfetta  e ineguale,  se  paragoneremo  le  stelle,  che  prima 
fosscr  mirate  in  una  loro  cflìgic  descritta  col  carbone,  alle  me- 
desimi' -.poi  vedute  nel  proprio  aspetto.  Né  altresì  quel  bene  ci 
può  divenire  iucrcscevole  per  la  terza  cagione,  dico  perchè  sia 
misto  con  alcun  male;  essendo  egli  un  bene  eh' è tutti  i beni. 
Nè  in  fine  per  la  quarta,  cioè,  perchè  a sufficienza  conosciuto 
ed  imparato  da  noi  per  lungo  vederlo,  c’impedisca  poi  con  la 
continuazione  del  meacsimo  atto  senza  niuna  utilità  la  cognizio- 
ne che  ci  potremmo  guadagnar  d'altri  obbietti.  Primieramente 
in  Dio  si  contiene  ogni  vero:  onde  il  dipartirci  dalla  sua  visione 
per  apprender  altrove  qualche  verità,  sarebbe  come  a fine  di 
trovar  nuova  luce  lasciar  il  sole,  e mendicarla  da  qualche  oscu- 
ra materia  che  da  lui  percossa  ne  rifletta  alcun  tenue  raggio.  Se- 
condariamente Iddio  è un  tal  vero,  che  quantunque  imparato 
per  chiara  cognizione  di  cento  migliaia  d’anni,  tosto  che  si  tra- 
lasciasse di  vederlo,  si  disimparerebbe:  perocché  di  questo  ori- 
ginale niuna  specie  creata  che  rimanga  nella  memoria  vale  a di- 
pinger la  veritiera  sembianza:  come  niuna  spezie  terrena  vale  a 
dipinger  la  vera  sembianza  d'un  angelo,  e niuu  colore  la  vera 
luce.  E questo  mi  rende  credibile  che  nè  Mosè,  nè  san  Paolo, 
nè  altri  in  vita  vedesse  Dio  ; perocché  cessando  essi  poi  di  ve- 
derlo, e ricordandosi  d'averlo  veduto,  ma  non  ritenendone  se 
non  un  ombratile  simulacro,  avrebbon  sentilo  un  precipizio  ad 
assai  più  ioferior  condizione,  che  se  Costantino  da  impcrador 
del  mondo  fosse  diveduto  ragazzo  di  cucina  o di  stalla.  Il  qual 
precipizio  non  è da  credere  clic  Iddio  volesse  far  patire  ad  amici 
suoi  tanto  cari. 

Parrà  forse  a taluno  che  dopo  un  lunghissimo  cd  uniforme 
possesso  di  quella  divina  visione,  perda  ella  almeno  il  fior  della 
novità,  ch'è  quasi  il  sale,  il  lievito  d’ogni  diletto;  sicché  qua- 
lunque massimo  bene  o sia  di  robustezza  o sia  di  potenza  o sia 
d’onore,  quando  è abitualo,  benché  non  divenga  noioso,  diviene 
insipido:  laddove  nel  primo  acquisto  rallegra  tanto,  che  se  tale 
allegrezza  durasse,  faria  l’ uomo  bealo  in  terra.  Onde  fu  pensie- 
ro d'un  dottissimo  santo,  che  però  Iddio  creasse  Adamo  fuori 
del  paradiso  terrestre,  affinchè  dipoi  essendovi  introdotto,  pro- 
vasse il  piacer  della  migliorata  condizione. 

Quest'argomento  procede  con  due  piè  storti.  Il  primo  è, 
che  ad  ogni  bene  sia  necessaria  la  novità  per  renderlo  assai  di- 
lettoso. Ove  ciò  fosse,  Iddio  noti  avrebbe  gustato  mai  sommo 
diletto,  perchè  niun  tiene  gli  fu  mai  nuovo.  La  novità  è compi- 
mento del  diletto  nc' beni  minuti  di  questo  mondo,  i quali  ac- 
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quislano  alcuna  mostra  di  grandma  col  paragone  dello  stato  in- 
ferior  precedente.  Là  dove  i beni  per  sé  grandi  sempre  recano 
la  stessa  giocondità,  perch'ella  è intrinseca  in  loro  e non  accat- 
tala dalla  comparazione  della  fortuna  peggiore.  Ma  di  tali  Leni 
per  sè  grandi  non  ci  ha  esempio  nel  piccolo  della  terra;  onde 
questa  dottrina  quaggiù  non  si  può  intender  per  esperienza,  ben- 
di’ella  sia  certissima  per  ragione. 

Il  secondo  piè  storto  di  questo  zoppicante  argomento,  è il 
presupporre,  che  i beali  per  la  diuturna  vision  di  Dio  perdano 
il  piacer  della  novità  che  in  principio  gustarono.  Per  discoprire 
la  falsità  celata  in  questa  presupposizione,  fa  meslicro  d' un  di- 
scorso alquanto  sottile,  la  cui  sottigliezza  però  non  troverassi 
poi  fragile  come  in  un  fil  di  lino  ; ma  forte  come  in  una  punta 
di  spada.  È da  considerare  che  il  piacere  della  novità  ne' beni 
surge  in  noi  dal  vivo  conoscimento  ae'due  termini  opposti  ; cioè 
del  termine  in  cui  eravamo  innanzi  di  possedere  il  bene  c di 
quello  in  cui  siamo  dopo  l'acquisto;  onde  in  comparare  l'uno 
con  1'  altro,  l'animo  gioisce  del  conseguito  vantaggio,  il  qual  co- 
noscimento si  va  poi  attenuando  rimanendoci  a poco  a poco  solo 
una  ricordanza  molto  svanita  del  primo  estremo  : come  vedesi 
in  coloro  che  saliti  da  bassa  ad  eccelsa  fortuna,  non  paiono  aver 
memoria  del  vecchio  stato.  Ma  i veditori  di  Dio  mirano  sempre 
in  lui  cosi  vivamente  gli  altri  obbietti  si  passati,  si  venturi,  che 
niun  occhio  tanto  chiari  gli  scorge  quando  gli  si  mira  presenti. 
Sicché  dopo  mille  secoli  avranno  così  bene  in  mente  la  povertà 
e la  miseria  da  cui  furono  esaltali  a quel  colmo  di  beatitudine 
come  l'avevano  il  primo  attimo  che  vi  salirono.  Onde  sempre 
egualmente  godranno  di  qucll'allissima  transazione. 

In  Gne,  chiunque  ha  limpido  intendimento  s'accorgerà,  che 
la  dilettazione  perfetta  non  può  aversi  di  uu  bene  che  la  dà  ot- 
tusa se  non  è nuovo:  perciocché  non  può  recar  perfetta  diletta- 
zione un  obbielto  che  non  appaga,  anzi  muove  a volontà  di  mu- 
tarlo e di  variare.  Onde  la  felicità  a cui  ogni  animo  natural- 
mente aspira,  come  materia  della  perfetta  dilettazione,  convien 
che  sia  immutabile.  Ma  noi  avvezzi  a cercar  la  felicità  dov'  ella 
non  si  trova,  e però  a rimaner  sempre  vogliosi  di  mutamento, 
abbiamo  sì  corrotto  il  giudizio,  che  meotre  ci  sentiamo  ogn'ora 
l'innato  appetito  d'un  bene  che  non  si  muti,  a gran  fatica  ci  G- 
guriamo  per  appetibile  qual  si  sia  bene  che  non  si  muti.  E di 
ciò  basti  quanto  inGno  a qui  ne  abbiano  ragionato. 

Per  tanto  con  la  vivace  speranza  e col  soave  pensamento 
di  quel  gaudio  incomparabile,  potremo,  usandovi  industria,  ad- 
dolcire la  nostra  meditazione  sì  fattamente,  che  non  solo  ella  non 
rie  letture  - Voi.  li.  26 
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ci  annoi,  ma  clic  una  stilla  di  ossa  vaglia  per  confortarci  la  mento 
fra  l' amaritudine  di  tutte  le  noie  umane.  Non  voglio  perù  tra- 
lasciare, eh' essendo  molti  uomini  mal  capaci  di  l8nto  profondi 
discorsi,  e mal  atti  a sublimarsi  tanto  dalla  materia  ; anzi  essen- 
do tulli  universalmente,  qual  più  qual  meno,  assai  dominali 
dalla  fantasia;  gioverà  nella  contemplazione  della  celeste  beati- 
tudine appresentarsi  al  pensiero  non  come  obhietlo  principale, 
ma  quasi  frange  e cornici,  quc'bcni  altresì,  i quali,  come  clic 
abbian  peso  di  nulla  in  rispetto  della  vision  divina,  ronlultoriò 
cd  essi  ancora  son  veri  e come  appartenenti  al  senso  rendonsi  in- 
tendevoli  e gradevoli  all' immaginativa.  Perfidi  lor fa  lunga  men- 
zione san  Giovanni  laddove  nell' Apocalisse  descrive  l'eterna  Ge- 
rusalemme: c ampiamente  ne  ragiona  il  dottissimo  e devotissi- 
mo Cardinal  Bellarmino  nella  preziosa  operetta  della  Felicità  dei 
santi.  Tornerà  dunque  in  acconcio  il  figurarci  i beali  vestiti  di 
candida  c purpurea  luce,  con  aurea  chioma  coronata  di  stelle, 
con  volli  superiori  in  bellezza  a quanto  ammirano  gli  occhi  iu 
terra  ed  in  cielo  ; or  assisi  in  troni  di  gloria  sostener  nella  de- 
stra scettri  di  diamante,  insegne  di  eternai  principato;  or  agili 
più  che  venti  formar  sacre  c misteriose  danze  in  larghissima 
piazza  lastricala  d'  oro,  intarsiata  di  gioie  incognite  all'  Indie  ed 
all'Eritreo  c commesse  con  lavoro  sì  lino  che  l' opere  di  Tiziano 
sarchbono  rimpelto  ad  esso  fregi  di  sgabelli  : ove  appaiono  isto- 
riate l' opere  maravigliose  di  Dio  si  nella  creazione  e nel  gover- 
no del  mondo,  si  nella  redenzione  dell' uomo  ; i benefici  della 
sua  misericordia,  i gastighi  della  sua  giustizia, gli  uni  c gli  altri 
egualmente  colà  giocondi  a mirarsi;  le  azioni  eroibhe  dei  santi, 
le  innumerabili  mondane  vicende  contenute  nel  giro  di  tutti  i 
secoli,  i segreti  della  natura  ignoti  alla  umana  speculazione,  le 
vie  della  grazia  inaccessibili  anche  all'angelico  intendimento. 
Quivi  d'intorno  prati  c giardini  con  tutta  la  varietà  de' più  va- 
ghi colori  c de’ più  leggiadri  spartimenli  che  siano  contenuti 
nell'oggetto  dell'occhio,  e con  tulle  le  fragranze  più  amabili  al- 
I’  odorato  : ove  gli  echi  per  ogni  banda  rimbombano  di  melodie, 
nelle  quali  i poeti  degl'inni,  i maestri  dcll'arie,  i musici  del  suo- 
no e del  canto  sono  i serafini  : irrigali  da  fontane  d'argento  a ve- 
dere, di  nettare  a bere  : carichi  di  poma  impastate  d’ambrosia  : 
non  per  sovvenire  alla  sete  e alla  fame,  che  sono  esuli  da  quel 
beatissimo  regno,  ma  per  dare  un  puro  ed  ineiTabil  diletto  al 
senso  del  gusto.  Anche  il  latto  gioir  colà  con  intenso,  ma  puris- 
simo godimento  della  sua  perfetta  ed  immutabil  temperatura; 
senza  quella  sorte  di  piacere  che  in  questo  albergo  di  miseria  è 
composto  dello  stesso  dolore  in  quanto  ci  confortiamo  nel  sen- 
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(irne  la  medicina.  Tulle  queste  delizie  potremo  senza  inganno 
proporci  alla  fantasia,  come, tali  che  sono  per  verità  in  quella 
avventurosa  patria,  ma  in  modo  più  supcriore  a quanto  ora  ne 
divisiamo  ; che  non  è superiore  il  convito  nuziale  d'  un  re  a ciò 
che  possa  immaginarne  un  montano  bifolco  il  qnal  non  abbia 
mai  assaggiato  nè  liquor  di  vile,  nè  pan  di  frumento. 

Or,  secondo  che  l'uomo  sentesi  più  inclinato  ad  oggetti  con- 
fortativi d’  uno  o d'altro  senso,  cosi  dovrà  col  pensiero  di  essi 
più  specialmente  condir  la  meditazione  del  paradiso,  perch’ella 
gli  si  renda  più  agevole  e più  soave.  Ma  ponga  cura  di  tenersi, 
maggiormente  nei  tre  sensi  più  nobili,  dico  nella  vista,  nell’  u- 
dito,  nell'  odorato;  la  dilcltazion  de’ quali  per  avviso  d' Aristo- 
tile, com’  è mista  di  razionale,  cosi  non  è comune  alle  bestie,  e 
non  è materia  d' intemperanza  se  non  in  quanto  essi  talora  ser- 
vono agli  altri  due  più  materiali  e brutali.  Per  esempio,  in 
quanto  la  vista  reca  piacere  non  per  mirar  qualunque  bellezza 
qual  è in  un  fiorito  giardino,  o in  un  cielo  stellato,  ma  bellez- 
za concupiscibile  e incitativa  del  tatto:  in  quanto  l’udito  appor- 
ta dilettazione  non  per  ascoltar  qualunque  ben  misurata,  e ca- 
nora armonia  qual  è negli  uflìd  divini  maestrevolmente  canta- 
ti, ma  per  ascoltar  voce  lasciva  che  commuove  gli  appetiti  del 
tallo  : in  quanto  l’ odorato  conforta  con  gli  altri  non  di  soave 
fragranza  qual  si  prova  nell' acque  nanfe  c nei  fior  degli  aranci, 
ma  di  guslevol  vivanda  : secondo  la  qual  maniera  il  godimento 
di  que'  tre  sensi  è ancora  nei  bruti.  Ma  se  i tre  sensi  prenomi- 
nati si  ritengono  nell'  oggetto  gradito  loro  per  natura,  e non  di- 
vengono ministri  de’ due  più  rusticani  fratelli,  il  piacer  loro  può 
ben  essere  disordinato  o per  lusso,  spendendosi  in  ciò  più  del 
convenevole  ; o per  tempo,  dislracndoci  la  vaghezza. di  esso  dal- 
T altre  debite  operazioni  ; ma  non  per  intemperanza  com’  è il 
piacere  dei  due  sentimenti  più  bassi  ; che  per  esser  troppo  at- 
trattivo al  fango,  c distrallivo  dal  cielo,  è a noi  lecito  tanto,  c 
non  più,  quauto  vale  a discreto  rimedio  delle  nostre  corporali 
indigenze.  Or  dovendo  queste  indigenze  cessare  in  ciclo  ove 
non  eturient,  neque  si  tieni  ; et  non  percutiet  eos  aestus  et  sol  ; non 
è ben  fallo  il  pensar  troppo  fissamente  a quelle  soddisfazioni  ebe 
darannosi  là  so  ai  prenominati  due  sensi,  come  vi  pensano  i sa- 
racini  che  ad  essi  fanno  tributario  il  brutale  lor  paradiso.  Anzi 
dobbiamo,  per  quanto  è in  noi,  distaccar  l' animo  da  questa  cre- 
ta con  l'esca  di  più  generosi  piaceri.  In  conclusione  : niuoo  è 
che  non  intenda,  esser  più  bello  il  ciel  che  la  terra.  E benché  gli 
occhi  nostri  veggano  solo  i nodi  e la  parte  rozza  di  quel  prezio- 
so tappeto,  il  cui  fondo  lavorato  di  ricami  sopraccclcsli  varrà  di 
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strato  al  piè  de'  santi,  nondimeno  quella  stessa  parte  rozza  c no- 
tiosa empie  di  consolazione  e di  maraviglia,  i guardi  e i discorsi 
d’ogni  mortale,  d'ogni  sapiente,  d’  ogni  monarca.  Adunque  se 
noi  con  vivace  c assidua  contemplazione  ci  faremo  abitatori  di 
quel  paese,  pregustandolo  con  la  speranza,  e precorrendovi  col 
pensiero,  si  che  possiamo  dir  con  l'Apostolo:  Nostra  converzatio 
in  coelis  est,  non  solo  non  ci  stancheremo  di  spaziarci  con  l'ani- 
mo in  cosi  delizioso  albergo  ; ma  con  Pietro  diremo  : Bonvm 
est  no»  Aie  ette  : e ci  parrà  grave  il  discendere  dallo  spettacolo 
del  Taborre  alla  bassezza  degli  obbietti  inferiori.  Certo  è,  che 
si  come  per  non  andar  all'inferno  dopo  la  morte  convien  an- 
darvi spesso  in  vita  ; al  contrario  per  andar  al  paradiso  do- 
po la  morte,  convien  andarvi  spesso  in  vita. 

CAPO  III. 

Quattro  errori  deir  uomo,  che  tolgono  la  prontezza  e la 
giocondità  della  meditazione. 

Sentonsi  le  persone  talvolta  svogliate,  anzi  abborrcnti  del 
meditare  ; nè  sanno  perchè  : onde  ignari  della  cagione,  sono  i- 
gnari  parimente  del  rimedio.  Se  costoro  faranno  inqoisizioa 
diligente  dell’interno  loro,  troverannovi  alcun  di  quattro  im- 
pedimenti : i quali  tulli  hanno  un  male  che  agevola  un  be- 
ne. Tutti  vi  albergano  per  nostra  colpa  : onde  tutti  so  no  par- 
tono a nostra  voglia. 

Il  primo  è lo  star  T uomo  in  tal  disposizione,  che  il  pen- 
sare al  cielo  più  tosto  il  conduca  ad  un  tribunal  di  rimpro- 
vero c di  minacce,  che  ad  un  teatro  di  speranza  e di  gaudi. 
Pare  all*  animo  di  veder  sè,  benché  con  ottusi  sguardi,  o con- 
taminato di  qualche  prava  affezione,  o acceso  di  qualche  oc- 
culto rancore,  o allaccialo  di  qualche  illecito  interesse  ; e 
prevede  che  nel  chiaro  lume  della  meditazione  si  scopriran- 
no alla  coscienza  queste  sue  oscure  magagne  : ed  ella  gli  di- 
nunzicrà,  che  nulla  di  maculato  può  entrar  nella  patria  dei 
santi.  Onde  egli  consapevole  del  suo  stalo,  va  fuggendo  di  com- 
parir davanti  a chi  ne  lo  sgridi  ; come  il  fanciullo  e il  servo  che 
abbia  commesso  alcun  mancamento,  fugge  la  presenza  dei 
maestro  e del  padrone.  In  questo  caso,  secondo  la  regola  co- 
mune, la  medicina  si  pigli  dal  contrario  del  male.  Esaminia- 
mo con  attenzione  ciò  che  schifavamo  di  ritrovare  : riprovia- 
mo col  pentimento  ciò  che  abbracciammo  con  l' assenso  : espo- 
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Diamo  al  confesserò  il  fallo  ebe  volevamo  celare  a noi  slessi  : 
emendiamo  con  atli  buoni  opposti  1’  opera  rea. 

Il  secondo  nostro  difetto  che  ci  fa  discaro  il  sapor  del- 
la meditazione,  è simile  a quello  che  ci  leva  il  buon  gusto 
de'  cibi  sani  : dico  1'  aver  noi  ingombrato  lo  stomaco,  e però 
corrotto  il  palato  con  esche  nocive.  Se  continuamente  ragio- 
neremo di  mondo,  di  roba,  d'  onori,  di  pompe,  d'  artifici  per 
avanzare  in  corto  ; se  leggeremo  libri  che  di  ciò  professan 
dottrina,  come  se  in  questo  fosse  costituitoli  fine  dell’ uomo, 
e se  questo  fosse  campo  della  prudenza,  l' agone  della  virtù, 
il  Campidoglio  della  gloria  e della  felicità,  ritornerà  la  fanta- 
sia ne'  suoi  antichi  vaneggiamenti  ; e porrà  su  la  ragione  oc- 
chiali di  tal  figura,  che  le  tolgano  la  vista  fuor  che  degli  ob- 
bietti grossi  e propinqui.  Quel  detto  del  Salvatore  : Beati 
mundo  corde  ; quoniam  ipti  l)e um  videbunt  ; non  s intende  solo 
della  perfetta  visione  ebe  Iddio  ci  prepara  di  sè  nel  cielo,  e 
eh’  è promessa  a tutti  gli  uomini  giusti  ; ma  insieme  di  quella 
visione  di  Dio  imperfetta  che  per  la  meditazione  se  ne  ba  in  ter- 
ra, e di  cui  parlò  egli  dicendo  : Philippe,  qui  videi  me,  videi 
et  patrem  meum.  A questa  visione  adunque  fa  di  mestieri  una 
special  mondizia  di  cuore  sì  da  ogni  bruttura  di  cattiva  affe- 
zione, sì  da  ogni  nebbia  di  falsa  estimazione.  E come  la  pu- 
pilla dell’  occhio  per  ben  discerner  le  cose  più  sublimi  e più 
sottili  convien  che  non  sia  viziata  da  veruna  rea  qualità,  nò 
appannata  da  veruno  umor  grosso  ; anzi  se  ha  fatta  lunga  di- 
mora in  tenebre,  patisce  in  mirare  il  più  aggradevole  dc'suoi 
obbietti,  eh' è la  luce;  altresì  l’occhio  interiore  ch'è  più  di- 
licato,  per  affisarsi  alle  verità  superne  e spirituali,  bisogna 
che  sia  nettissimo  e da  ogni  infezione  d'  appetito  carnale,  e 
da  ogni  nuvola  d’ error  mondano  : e se  per  lunga  ora  ha  con- 
versato fra  le  caligini  di  questo  Egitto,  anche  il  più  gioioso 
spettacolo  di  Palmo  gli  sarà  di  travaglio  il  meditare  c la  più 
nobile  e la  più  fruttifera  operazione  di  questa  vita  ; un  alto 
legittimo  con  cui  si  prende  la  possessione  del  paradiso  , se 
non  la  naturale  c col  piede  la  civile  e con  l’ animo;  un  eser- 
cizio il  più  eccelso  che  possa  far  l’ intelletto  chiuso  nel  cor- 

F)  : e in  breve,  il  sommo  della  felicità  mortale,  il  pegno  per 
immortale  : onde  questo  convien  che  sia  il  fine  di  tutte  l’al- 
tra nostre  azioni  fatte  prima  di  giugnerc  al  vero  fine.  Adun- 
que parlisi  frequentemente  di  ciò  che  ci  agevoli  il  meditare  : 
leggasi  ciò  che  c'  impingui  la  mente  per  meditare  ; facciasi 
ciò  che  non  deliba  esserci  materia  di  confusione,  di  rimorso, 
di  noia  nel  meditare. 
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Solito  «ppormisi,  che  le  cure  familiari  c le  rifili  y ietano 
all'  uomo  questo  perpetuo  studio  della  meditazione,  massima- 
mente a chi  non  vive  nel  chiostro,  ma  nell'  aperto,  governando 
famiglia,  c trattando  affari.  A ciò  risponde  in  materia  poco  dis- 
simile sant'  Agostino  esaminando  quell’ ammaestramento  : tìpor- 
tet  temptr  orare:  fa  tu,  die' egli,  tutte  le  azioni  convenevoli 
della  vita  per  Dio  c come  vool  Dio  ; e sarò  vero  che  tu  stia  in 
continua  orazione  ; perocché  in  ogni  momento  chiederai  cd  im- 
petrerai ad  esso  nuovi  benefici.  Ciò  di  pari  s'adatta  al  nostro  ar- 
gomento. Non  lascia  di  meditare  Dio  chi  s'  applica  alle  opera- 
zioni esteriori  per  ubbidire  alla  sua  legge,  per  adempiere  i 
suoi  consigli,  per  avanzar  nella  sua  grazia  ; si  come  non  inter- 
rompe il  pensiero  che  ha  del  caro  suo  fanciullo  la  madre,  se  per 
alcun  tempo  o breve  o lungo  si  parte  da  ragionar  con  lui  e da 
vagheggiar  lui,  per  fare  alcuna  cosa  di  suo  prò’  e di  suo  grado. 
0 lei  che:  dirizzeranno  tutte  le  loro  faccende  a questo  fine,  vol- 
geranno tutti  i passi  della  lor  vita  al  paradiso;  e pertanto  dimo- 
reranno sempre  nella  meditazione  dei  paradiso.  La  somma  con- 
sisto di  fissar  questa  verità  nel  cuore  noa  solo  per  saperla,  ma 
per  seguirla  : che  Lidio  è l’ unica  mela  di  tutto  il  nostro  cam- 
mino ; e che  però,  quanto  è nel  mondo,  si  dee  considerar  come 
via:  onde  o erta,  o piana,  o sassosa,  o fiorita,  o tortuosa,  odi- 
ritta,  sol  tanto  merita  d'  esser  calcata,  quanto  è acconciò  per 
condurci  a quel  centro,  che  quantunque  indivisibile  empie  e 
contiene  tutta  la  sfera  dell'  universo. 

I.a  terza  cagione  può  essere  la  disusanza.  Molte  sono  le 
cose  che  adoperale  olirà  la  convenevole  lor  misura,  producono 
effetto  contrario  alla  lor  natia  inslituzione.  Del  vino  insieme  e 
dell’  ira  fu  detto,  che  il  poco  aguzza,  il  troppo  rende  ottuso  l'in- 
gegno. L' acqua  stessa,  che  usata  discretamente  rinfresca  il  fe- 
gato, bevuta  senza  moderazione,  si  converte  in  bile.  Or  una  di 
si  fatte  cose  è la  quiete  c il  disvariamento.  Ove  si  prenda  con 
parvità,  non  può  trovarsi  il  più  giovevole  ristorativo  per  rin- 
francar le  forze,  per  mutare  la  stanchezza  io  gagliardi,  la  na- 
ia in  avidità  : ma  se  trapassa  in  negligenza  c in  pigrizia,  estin- 
gue il  vigore,  e distoglie  la  volontà  dall’  opera  più  che  qualun- 
que continua  fatica.  Abbiamo  gli  esempi  di  ciò  nel  corpo  e ncl- 
l'animo.  il  troppo  sonno  infievolisce  le  membra,  più  pbe  la  ri- 
gorosa vigilia  ; come  si  scorge  ponendo  a fronte  da  un  lato  i 
monaci  di  lungo  coro,  e i soldati  d'assidua  guardia,  che  consu- 
mando il  più  della  notte  nell' esercitar  gli  uni  la  lingua,  gli  al- 
tri gli  occhi  e I'  orecchie,  nondimeno  si  mantengono  robusti:  e 
d' altro  lato  i morbidi  e agiati  signori,  i quali  avendo  per  domi- 
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cilio  di  mezza  lor  vita  il  letto,  nell'  altra  mezza  sono  tutti  debo- 
lezza, tutti  languore.  Delle  forze  avviene  il  contrario  che  dei 
danari  ; chi  più  ne  spende,  pur  ebe  non  prodigameule,  più  ne 
arricchisce  ; chi  n’è  più  avaro,  ne  diventa  più  povero.  La  cac- 
cia, la  palestra,  la  guerra  dimostran  la  prima  parte;  il  lungo  uso 
del  giacere,  del  sedere,  dello  stesso  andar  senza  muoversi,  ma  solo 
non  farsi  muovere,  rendon  testimonianza  della  seconda.  Il  me- 
desimo si  pare  negli  esercizi  di  ciascun  arte  o manuale,  o in- 
tellettuale : chi  più  vi  lavora,  più  divien  disposto  e di  corpo  e 
d'  animo  a lavorarvi  per  innanzi.  Perocché  I'  esercizio  genera 
l'abito;  del  quale  chi 'I  disse  un'altra  natura,  disse  poco  : la 
natura  per  lungo  operare  non  si  stanca,  ma  nè  ancora  s' invigo- 
risce: l'abito  quanto  più  reitera  gli  atti,  più  cresce  nella  poten- 
za : si  che  senza  fatica,  ed  eziandio  senza  attenzione  fa  con  som- 
ma celerilà  effetti  maravigliosi,  come  ad  altro  proposito  consi- 
derammo ne'  recitanti  e ne'  viandanti.  Adunque  niuna  lassezza 
più  toglie  c la  facilità  e 'I  diletto  del  meditare,  che  '1  lungo  non 
meditare.  Già  fu  per  noi  mostrato,  come  il  più  aspro  della  fati- 
ca presente  è 'I  pensiero  della  futura  : si  che  ogni  spasimo  sa- 
rebbe lieve  se  da  chi  ’l  sostiene  fosse  concepulo  per  momenta- 
neo: or  sii  certo  che  la  noia  la  qual  tu  provi  nella  meditazione, 
si  attenuerà  successivamente  per  modo,  che  in  Gnc  cainbierassi 
in  giocondità  ; come  avviene  in  qualunque  esercizio  benché 
d'  oggetti  per  natura  men  dilettevoli  ; e come  fa  veder  l' esem- 
pio di  tante  persone  spirituali. 

Il  quarto  errore  è I' avvisarsi,  che  la  buona  meditazione 
sia  posta  in  trovar  concetti  nuovi  e sottili  nelle  materie  medi- 
tate, come  se  fosse  intento  di  colui  che  medita,  far  conclusioni 
d’  epigrammi.  E per  verità,  non  ci  ba  fallo  che  più  disecchi  lo 
spirito  : si  perchè  rende  1'  opera  laboriosa  e perciò  molesta,  sì 
perchè  spesso  non  ci  occorre  veruna  riguardevole  speculazione: 
onde  ci  portiamo  dal  meditare  sconsolali,  quasi  ciò  non  sia  eser- 
cizio da  noi  : sì  perchè  quando  dobbiamo  ritornarvi  ce  ne  sgo- 
menta e la  considerazione  dei  travaglio,  e la  tema  di  gettar  l'o- 
pera indarno,  e di  sperimentar  nuovamente  1'  aridità  della  no- 
stra vena  : si  perchè  ove  ancora  abbiam  sorte  di  formarvi  qual- 
che non  più  sentito  pensiero,  ciò  nulla  conferisce  allo  sspirito, 
più  di  quel  che  conferirebbe  ad  allevar  le  piante  il  rifiutar  in 
quest'  uso  I’  acque  domestiche,  o porre  studio  in  procacciarle 
da  estranei  e remoli  fonti  ; anzi  nuoce  corrompendo  la  medita- 
zione in  curiosità,  e la  divozione  in  vanità.  Per  tanto  sì  come 
un  tenero  padre  in  pensare  e ripensare  al  Ggliuolo  assente,  non 
va  in  cerca  di  sottilità  e d'acumi,  ma  sempre  aveudo  nell’ ani- 
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mu  lo  slesso  soggetto,  c le  stesse  ragioni  che  'I  rendo»  bramoso 
di  rivederlo,  non  si  stracca  mai  di  rivolgerselo  per  la  memoria; 
e si  come  I’  ambizioso  che  aspira  a qualche  sublime  dignità,  non 
rilina  giorno  e notte  di  tenervi  fissa  la  mente,  senza  specular 
fine  arguzie  c maravigliosi  discorsi  ; cosi  dccsi  fare  nella  medi- 
tazione del  paradiso,  tenendo  sempre  volto  1’  aniino  alla  felicità, 
all’ eternità  e alla  divinità  di  quel  domicilio,  che  ci  è promes- 
so dopo  brev'anni  di  vita  cristianamente  menata.  E se  o ne  au- 
menteremo, o almeno  ne  nutriremo  in  noi  la  voglia,  potremo 
allegrarci  d’aver  meditalo  perfettamente. 

Non  vieto  io  già,  ebe  ove  per  modo  spontaneo,  c senza  spe- 
ziai industria  l' ingegno  partorisca  qualche  divoto  c gentil  con- 
cetto, non  I'  alleviamo  lambendolo  c allattandolo  con  iterali  pen- 
sieri ; ciò  che  vedesi  aver  costumato  i più  fervidi  santi,  le  cui 
scritte  meditazioni  si  trovan  piene  di  questa  pia  ed  ingegnosa 
fecondila.  Anzi,  come  ne'  terreni  è segno  di  stare  in  buono 
aspetto  del  sole  il  produrre  metalli  e gemme  di  preziosa  rarità, 
in  cui  risplendc  una  particolar  simiglianza  di  quel  luminoso 
pianeta  ; cosi  negl’  intelletti  è argomento  di  stare  in  buono  aspet- 
to del  sommo  Sole  il  generare  splendidi  pensamenti  ne' quali 
rifulga  con  maggior  eccellenza  il  divin  suo  lume.  Ed  essendo 
1’  uomo  inclinato  ad  amar  i suoi  parli,  non  solo  del  corpo  ma 
della  mente,  ebe  sono  più  suoi  perch'  egli  più  sa  quel  che  ope- 
ra quando  li  produce  ; l' inslinto  della  natura  cospira  con  l'aura 
della  grazia  a far  che  I'  animo  si  fermi  a gustarne  ; gli  approvi 
per  convincenti  ; e sentasi  da  lor  commosso.  Ma  non  però  que- 
sto è necessario  a meditar  con  frutto  e con  merito  : altrimenti 
sarebbe  troppo  il  disavvantaggio  de'  grossolani  e degl'  idioti,  a 
cui  nondimeno  è aperto  il  ciclo  egualmente  che  a'  letterati  ; co- 
me disse  a quel  suo  compagno  san  Bonaventura  ; niente  riputan- 
dosi in  ciò  superiore  a una  volgar  vecchicrella.  Onde  non  vi 
dee  i'  uomo  logorare  gli  spirili  ; ma  più  tosto  trar  profitto  d'u- 
miltà nell'esperienza  del  suo  basso c stupido  ingegno:  nè  la- 
gnarsi che  la  sua  meditazione  sia  sterile  ; auzi  intender  eh’  allo- 
ra essa  è madre  felice,  quando  partorisce  nell’  animo  non  bei 
concetti,  ma  buoni  addii. 

In  fine,  ci  vaglia  di  stimolo  c di  conforto  per  meditare  as- 
siduamente, il  ricordarci,  ebe  'I  paradiso  è un  tesoro  e un  re- 
gno alla  cui  compera  c alla  cui  conquista  non  giovano  ni  biso- 
gnano altri  danari,  nè  altre  armi,  che  lo  spendervi  i nostri  pen- 
sieri, il  tendervi  i nostri  desidcrii. 
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CAPO  IV. 

Deirutilità  che  dal  sacramento  della  penitenza  ti  può  cavare. 

Il  nostro  Salvatore  con  la  sua  passione  non  solo  impetrò  i 
soccorsi  della  grazia  celestiale  per  avvalorar  la  nostra  debilità, 
e per  sollevare  la  nostra  viltà  ad  opere  meritorie  della  divina 
visione  ; ma  sopra  la  misura  in  cui  ella  è dovuta  a si  fatti  me- 
riti, fe’  si  che  ’l  valore  inGnito  dei  suoi  ce  nc  accrescesse  l’ ac- 
quisto. E corroborò  la  vita  spirituale  dell'  anime  nostre  non 
con  quell’  albero  di  cui  perdette  e per  sé  e per  noi  I'  uso  I’  uni- 
versa! progenitore  degli  uomini  ; ma  con  certe  quint’ essenze 
estratte  dall’albero  della  sua  croce,  che  si  chiamano  sacramenti: 
i quali  infondono  assai  migliore  c più  felice  immortalità,  ebu 
non  poteva  il  sugo  di  quella  pianta.  Son  questi  sacramenti  di 
sette  spezie,  distinte  si  nella  materia,  sì  nella  forma,  si  nel  pros- 
simo loro  fine.  Ma  cinque  di  essi  non  furono  instituiti  ad  uso 
frequente  : anzi  tre  non  hanno  valore  più  d'  una  volta  ; questi 
sono  il  Battesimo,  la  Confermazione  e l’ Ordine.  Due  altri  pos- 
sono iterarsi,  ma  solo  in  rade  e particolari  circostanze,  come  il 
Matrimonio  e I’  ultima  Unzione.  Per  tanto  due  ne  rimangono 
la  cui  spessezza  è lecita  ed  opportuna  ad  ogni  condizion  di  cri- 
stiani che  vogliano  disporvisi  acconciamente  ; dico  la  Penitenza 
e l' Eucaristia.  L’  uno  è medicina,  l' altro  è cibo  : ambedue  di 
maravigliosa  virtù,  quello  a raccendere,  questo  a confortare  il 
vital  calore  della  carità  ch’è  la  vita  dei  figliuoli  di  Dio.  Convie- 
ne però  al  nostro  proponimento  il  far  intendere  I'  utilità  d' a- 
mcnduc,  e ’l  dare  alcune  regolu  per  usarli  nella  maniera  più 
profittevole.  E ancorché  il  sacramento  della  Penitenza  in  quan- 
to rende  la  grazia  a chi  I'  ha  perduta,  non  sia  materia  di  questo 
luogo,  dove  trattiamo  d’ avvalorare  1' anime  vive,  non  di  risu- 
scitare la  morte  : con  lutto  ciò  perché  il  medesimo  sacramento 
è anche  buono  a guarirci  da  certe  lievi  malattie,  clic  sol  ci  ren- 
dono mcn  disposti  alle  operazioni  vitali  dello  spirito,  e più  espo- 
sti ai  rischi  mortali,  è però  acconcio  tema  dei  presenti  nostri 
discorsi.  Della  Penitenza  dunque  dimostreremo  i giovamenti  in 
questo  capo  : e ragioneremo  dei  modi  per  ben  usarla  nel  susse- 
guente. Appresso  tratteremo  dell'Eucaristia. 

E consiglio  dei  periti  c discreti  fisici,  i quali  non  intendo- 
no a ostentazione,  o a guadagno  proprio,  ma  solo  ad  altrui  sa- 
lute, che  ’l  soccorso  di  quei  rimedii  a cui  più  comunemente  si 
dà  il  nome  di  medicine,  sia  rado  c solo  forzato  : nou  curando  i 
Pie  letture  - Voi.  U.  27 
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piccoli  mali  se  non  con  la  salubre  forma  del  vivere,  la  quale 
aiuti  l’opera  che  vi  fa  la  natura  medica  sapientissima  e diligen- 
tissima, e le  cui  ricette  penetrano  dove  non  giugne  nè  pozione 
di  Galeno,  nè  ferro  di  lapi.  La  ragione  di  questo  consiglio  è, 
perchè  tutte  le  medicine  hanno  del  violento,  si  come  quelle  le 
quali  convien  eh’  eccedano  in  alcuna  delle  prime  qualità,  e con 
la  veemenza  ritraggano  l’infermo  dall’ opposito  eccesso  in  cui  è 
colisi  i tu  ito.  Onde  posta  l’ inccriiludinc  di  quest’  arte,  che  non 
ha  se  non  un  fosco  barlume  di  conghiellure,  può  temersi,  che 
abbagliandosi  nella  conoscenza  del  vero  male,  si  applichi  quasi 
curativo  ciò  che  in  verità  sia  nocivo.  Ed  ove  pur  questo  non 
avvenga,  tali  medicine  dovendosi  mandare  dentro  alle  viscere 
nostre,  e però  non  potendosi  elle  applicare  all’  unica  parte  of- 
fesa, sempre  alterano  e disturbano  molte  dell'  altre  parli  le  qua- 
li non  patiscono  di  quell'eccesso  a cui  è contrario  l’eccesso  lo- 
ro. Anzi  le  più  volte  non  operano  con  azione  si  misurata  che 
riducano  il  corpo  dalla  propinquità  dell’  un  reo  estremo  al  sa- 
lubre stato  di  mezzo  ; ma  il  sospingono  veri’  altro  vizioso  estre- 
mo. Senza  che,  la  forte  loro  attività  alla  qual  fa  bisogno  grande 
opera  di  calore,  va  sempre  logorando  quell'  umido  eh'  è il  con- 
servatore del  nostro  esser  virile  e vitale. 

Così  procede  il  fatto  nelle  medicine  del  corpo.  Ma  il  con- 
trario accade  nella  medicina  dello  spirito,  ordinala  e composta 
dal  Salvatore  della  nostra  infermata  natura.  In  tal  medicina  pri- 
mieramente non  può  fallirsi  con  applicarla  ad  un  male  a cui  el- 
la non  s’  adatti  : perocché  essa  è una  panacea,  e una  probatica 
peschiera  che  guarisce  tutti  i malori  deli’  anima.  Secondaria- 
mente la  buona  complessione  spirituale  non  è posta  come  la 
corporale  in  un  mediocre  stato  di  calore  e di  freddo,  d’  umido 
e di  secco  ; i quali  se  trapassan  quel  segno,  divengono  malattie. 
Vero  è,  che  anche  la  virtù  eh'  è la  sanità  delio  spirilo,  consiste 
nel  mezzo  ; ma  nel  mezzo  dell’  opera  e dell' affetto,  non  deli’ abi- 
tuai qualità.  Per  esempio,  la  fortezza  e’  inclina  ad  opere  che 
stanno  in  mezzo  fra  le  paurose  e I’  ardimentose  : ad  affetti  che 
stanno  in  mezzo  fra  ’l  timore  e I’  audacia  ; ma  quanto  è maggio- 
re l’ abituai  qualità  della  fortezza,  tanto  I' animo  è più  sano, 
cioè  più  virtuoso.  Oltre  a questo,  la  suddetta  mediocrità  con- 
vicn  solamente  alle  virtù  inferiori,  che  son  dinominate  morali  , 
e tendono  in  qualche  bontà  creala,  la  quale  sì  come  è ristretta 
fra  i suoi  termini  e i suoi  confini,  così  non  rende  laudabili  le 
operazioni  fatte  in  grazia  di  lei,  e gli  afTetti  conceputi  in  amor 
di  lei.  se  non  a determinata  misura,  e in  determinato  circostan- 
ze. Ma  le  virtù  teologali,  fede,  speranza  e carità,  sollevandoci 
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ad  un  bene  infinito,  non  ci  prescrivono  mediocrità  nel  l’abbrac- 
ciarlo : anzi  quanto  più  ci  congiugniamo  ad  esso  e con  I'  opera- 
zione e con  1’  affezione,  tanto  più  siamo  virtuosi  e tanto  più  ci 
accostiamo  alla  perfetta  sanità  dello  spirito. 

In  terzo  luogo  I’  attività  di  questo  medicamento  non  può 
curando  una  parte  danneggiar  l’ altre  : sì  perché  lo  spirito  èin- 
divisibile,  e perciò  o tutto  sano  o tutto  infermo  : sì  perchè  es- 
sendo tal  medicamento  universale  di  tutte  le  malattie  spirituali, 
e non  parlicolar  d’  una  o d'  altra,  come  per  difetto  or  della  ma- 
teria, or  degli  artefici  son  le  medicine  terrene,  ovunque  s ap- 
plica è sempre  giovativo,  e non  mai  nocivo. 

In  fine  con  la  sua  veemenza  non  logora  le  forze  vitali,  an- 
zi le  moltiplica  e le  avvalora.  Perciò  1’  uso  di  così  fatto  rimedio 
quanto  è più  spesso,  lauto  è più  ristorativo. 

Piacenti  qui  di  portare  una  considerazione  di  san  Tomma- 
so per  giovarmene  al  mio  proposito.  Cerca  egli  per  qual  manie- 
ra sia  potuto  avvenire  eh’ essendo  Iddio  un  bene  infinito,  ci  ab- 
bia nel  mondo  alcun  male,  poiché  so  ci  fosse  un  caldo  infinito, 
sarebbe  impossibile  ogni  qualunque  freddo,  sì  come  quello  che 
tosto  rimarrebbe  distrutto  dall’  infinita  forza  del  suo  contrario. 
Risponde  quel  sommo  dottore,  che  Iddio  non  pure  è un  berne  in- 
finito, ma  un  bene  onnipotente  : il  quale  perciò  ha  non  sol  for- 
za per  distruggere  il  male,  come  ha  il  caldo  per  distruggere  il 
freddo,  ma  an’  altra  forza  superiore  per  trarre  il  bene  ancora 
dal  male  : ond’  egli  permette  alcun  male  come  semenza  di  mag- 
gior bene.  Questa  generai  dottrina  si  verifica  spezialmente  nel 
nostro  tema.  Il  peccato  è il  sommo,  anzi  l’ unico  male  che  sia 
nell’  universo;  imperocché  tutto  il  resto  che  par  male  a’ nostri 
appetiti  e a’  nostri  discorsi,  in  verità  è buono  o assolutamente, 
o con  presupposizione  del  preceduto  peccato  a fiue  o d’emen- 
darne  la  deformità  con  la  cura,  o di  irarne  bellezza  con  la  giu- 
stizia: onde  il  solo  peccato  è tale  clic  per  sé  sconcia  l’ordine  del- 
I'  universo,  togliendogli  della  perfezione  e dell’  armouia  che  a- 
veva  davanti.  Or  la  bontà  onnipotente  ha  sì  adoperato,  clic  da 
questa  mala  radice  coltivata  per  man  della  penitenza  germogli 
copioso  frullo  di  bene,  facendo  non  solamente  rifiorir  nello  spi- 
rito la  grazia  santificante  che  scccovvisi  per  malignità  del  pec- 
cato ; ma  riGorir  lei  più  copiosa  e più  splendida  che  avanti  non 
era  ; con  aumento  or  maggiore  or  minore  secondo  la  disposizio- 
ne o maggiore,  o minore  : onde  il  pcccalor  pentito  s’accosta  non 
solo  a tergere,  ma  insieme  ad  imporporar  le  sue  macchie  col 
sangue  di  Cristo  nel  sacramento.  Sì  che  d'ogni  nostro  fallo  qui- 
vi rimesso  può  dirsi  quel  che  del  primo  peccato  cauta  la  Chiesa: 
0 felix  culpa,  quac  tantum  mentii  Itabtrc  Redmptorom  ! 
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Duo  infusioni  acerbe  al  gusto  carnale  fanno  ritirar  le  lab* 
lira  di  molli  da  si  propizia  medicina  : il  travaglio  d'esaminar  di- 
ligentemente io  lor  cuore  la  preterita  vita,  e la  vergogna  di  sve- 
lare ad  un  uomo  le  loro  interne  brutture  : e quindi  gli  eretici 
hauno  osalo  di  nominar  questo  bagno  sacramentai  di  salute, 
strazio  delle  coosuicnzc.  Ingratissima  e ingiustissima  querelai 
Quanto  è all’  csatninazione,  fu  dato  il  consiglio  d’  usarla  e- 
ziandio  da  que'  Gentili  che  o increduli  o trascurati  dello  stato 
nostro  immortale,  non  intendevano  per  essa  ad  altro  che  a me- 
nare con  onestà  e con  quiete  d’ animo  questi  pochi  anni  terro- 
ni. Onde  quel  poeta,  il  quale  annoverò  sè  stesso  tra  ’l  sucido 
gregge  d'Epicuro,  ammonisce  nondimeno 

• . .Te  iptum 

Concute,  num  tibi  quid  vitiorum  inseverit  olim 
Natura,  aut  etiam  comueludo  mala  : tiamque 
Ncglectii  uremia  filix  innascitur  agri ». 

E Galeno,  che  giustamente  proverbialo  da  Avcrroe  d’ intelletto 
nulla  sollevalo  dalla  materia,  non  conobbe  anima  distinta  dal 
corpo,  riferisce  a lungo  e paratamente  la  cura  ch’ei  si  prende- 
va di  leggere  alcune  regole  morali  ogni  giorno  due  volte,  anche 
ad  alla  voce,  a line  d' imprimerle  più  vivamente  nel  cuore  ; e 
appresso  conforta  ciascuno  oltre  all'  operosa  inquisizion  di  sè 
stesso,  ad  una  memorabile  industria.  Vuol  che  si  cerchi  da  noi 
qualche  amico  saggio,  fedele  e lontano  dalle  conversazioni  dei 
ricchi  e de'  polenti,  alle  quali,  die'  egli,  non  sogliono  accostarsi 
gli  uomini  veritieri  ; perocché  chi  spera  benefici  da  quelle  per- 
sone con  cui  spesso  parla,  convicn  che  soglia  parlare  non  se- 
condo la  verità,  ma  secondo  la  volontà  : e che  nn  tale  amico  si 
preghi,  si  scongiuri  a notare  in  noi  qualunque  difetto,  ed  a li- 
beramente avvertircene.  Aggiugne,  ebe  se  dopo  alcun  tempo 
costui  oou  ci  riprenderà  di  nulla,  quantunque  affermi  di  noo  a- 
vcr  trovalo  in  noi  fallo  meritevole  di  disciplina,  gli  neghiam  fe- 
de ; c argomentiamo  eh'  egli  o non  ha  cura  del  nostro  bene,  o ri- 
cusa il  travaglio  d’attendere  alle  nostre  azioni,  oè  timoroso 
d'  avvisarci  quel  che  potrebbe  dispiacerci  : onde  sarà  bene  che 
ci  provvediamo  di  più  atto  ammonitore.  Tanto  necessaria  co- 
nobbero una  sottilissima  e lincea  discussione  della  loro  coscien- 
za que' loschi  filosofanti  eziandio,  i quali  non  temevano  altra  pe- 
na del  vizio  salvo  quella  che  intrìnsecamente  è congiunta  col 
vizio  stesso  in  questo  mondo.  Ed  a noi  che  ci  veggiaino  aperto 
dall’  un  de'  lati  un  baratro  d'  angosce  eterne,  dall'  altro  un  re- 
gno di  gioie  clerue,  sembrerà  iutollerabil  fatica  una  diligenza 
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assai  minore  a cui  ci  obbliga  il  Signor  nostro  ? Quanto  benigno 
riputerebbono  i vassalli  quel  principe  il  qual  promulgasse  una 
legge  universale  di  remissione  a qualsivoglia  moltitudine,  ed  e- 
nonuilà  di  misfatti  a malfattori,  a malandrini,  ad  assassini  di 
lunghissimo  tempo,  salvo  ciò  che  nelle  loro  supplicazioni  fosse 
taciuto,  essendo  di  tal  natura  per  le  circostanze  del  fatto  e della 
persona  che  potesse  venir  loro  in  memoria  con  breve  ora  di  pen- 
siero : tanto  che  quantunque  fossero  colpevoli  d' altre  scellerag- 
gini  dimenticale,  tutte  s' intendessero  cancellale  con  debito  solo 
d’  esporle  poi  quando  loro  per  avventura  tornassero  nella  men- 
te? In  ogni  altro  foro  che  in  quello  di  Gesù  Cristo,  se  non  fu 
espresso  ogni  reato,  opponsi  a rescritti  generali  graziosi  che  so- 
no orrettizl  e surrcttizi  ; non  ammettendosi  per  iscusa  I’  obli- 
vione quantunque  verisimilc  per  lunghezza  di  tempo,  e quan- 
tunque vera  e insuperabile  da  un  diuturno  esaminamcnlo  che 
il  reo  abbia  fatto  della  sua  preterita  vita.  E noi  ci  terremo  gra- 
vati dal  Salvatore  per  averci  egli  impetrato  col  suo  sangue,  che 
reterno  padre  deponga  in  perpetuo  ogni  ricordanza  di  tutte  l’in- 
giuric  da  noi  fattegli,  sol  che  noi  ci  pigliamo  una  breve  fatica 
di  ricordarle  per  una  volta  a noi  stessi  ? 

Non  meno  ingiusta  è l' altra  doglienza  contro  alla  obbliga- 
zione di  confessare  le  nostre  colpe  al  sacerdote.  Qual  è quel  si- 
gnore terreno  così  clemente  che  perdonando  i misfatti,  le  fello- 
nie, le  ribellioni,  usi  tal  carità  cbc  i memoriali  de’  graziati 
vengano  a notizia  di  un  solo  ; il  quale  sotto  pena  di  sua  disgra- 
zia ed  infamia,  non  possa  rivelarli  per  verun  caso  ; e che  rive- 
landogli non  trovi  fede,  si  cbe  la  soa  testimonianza  vaglia  di 
nulla?  Cbe  nè  pure  gli  sia  lecito  d'  usar  quella  scienza  in  veru- 
na opera  la  qual  possa  nuocere  o spiacerc  al  malfattore?  Piò  a- 
vanli  : cbc  tal  ministro  non  sia  una  persona  determinata,  alla 
quale  talvolta  il  reo  sentirebbe  gran  pena  di  palesar  le  sue  pia- 
ghe, ma  qualsivoglia  di  molte  ad  arbitrio  dello  stesso  colpevo- 
le ? E pure  con  tutte  queste  morbidezze  Iddio  è andato  ammol- 
lendo a'  suoi  nemici,  a’  suoi  ribelli  qual  si  sia  durezza  della  ver- 
gogna che  loro  convien  divorare  per  essere  non  solo  rimessi  dal 
bando  eterno,  ma  eletti  a suoi  figliuoli  adottivi  e a eredi  uni- 
versali di  tutte  lo  sue  ricchezze.  E quella  fatica  e quella  vergo- 
gna sono  prescritte  dal  ditino  giudizio  non  tanto  in  pena  quan- 
to in  salute  nostra  : acciocché  il  pensiero  di  queste  prevedute 
gravezze  vaglia  di  freno  contro  alle  tentazioni,  in  quella  manie- 
ra cbc  veggiamo  aver  l' amorevole  madre  natura  renduti  bensì 
giocondi  i cibi,  pcrch'era  inevitabile  la  necessità  di  mangiarne; 
ma  spiacenti  le  medicine,  atlincbè  f abborrimento  di  prenderne 


Digitized  by  Google 


214 

ci  fosse  ritegno  dall’  entrarne  in  bisogno  con  operazioni  disor- 
dinale contrarie  alla  sanità  e alla  vita.  Siccome  a sommo  prò' ci 
riuscirebbe  l’ impossibilità  di  peccare,  cosi  è gran  beneficio  di 
Dio  qualunque  diflicultà  ebe  può  ritrarci  dal  peccare.  Chi  to- 
gliesse a’  veleni  l amaro,  sarebbe  nemico  degli  uomini. 

Ma  le  precedute  obbiezioni  s’ applicano  alla  confessione 
considerata  come  rimedio  necessario  delle  colpe  mortifere  : là 
ove  trattando  noi,  qui  secondo  che  dianzi  sponemmo,  non  d’a- 
iutare a sollevarsi  chi  si  trova  caduto  nel  precipizio  del  rea- 
to iufernalc,  ma  di  confortare  a procedere  con  robusti  passi 
nel  sublime  calle  della  divozione  chi  già  vi  si  è dirittamen- 
te inviato  ; poco  ci  fa  mesticro  I’  esortare  altrui  a soffrir  le 
duo  prenominato  molestie  nell’  uso  di  questo  fruttifero  sacra- 
mento. Quanto  ò alla  prima  dillìcoltà,  chi  solo  porta  a quel 
foro  mancamenti  veniali  e non  distruttivi  della  grazia  giusti  — 
lìcante,  rimati  libero  dalla  necessità  di  laboriosa  esaminazio- 
ne  : essendo  arbitrario  al  cristiano  l’ esporre  al  confessore  o 
tutti  o parte  o eziandio  nulla  di  lai  difetti  : onde  la  preci- 
pua sua  diligenza  dee  porsi  anzi  nel  pentimento  del  mal  pre- 
terito e nel  proponimento  del  ben  futuro,  che  in  una  solle- 
cita ansietà  intorno  al  minuto  ricercamcnto  d’ogni  caduta  par- 
ticolare. Quanto  appartiene  alla  seconda  delle  malagevolezze 
narrate,  si  fatti  errori,  per  usar  la  simiglianza  portala  da  san 
Tommaso,  non  sono  storpi  o magagna  che  deturpino  le  fat- 
tezze interne  dello  spirilo  ; ma,  quasi  granelli  di  polvere  o 
spruzzi  di  loto,  preso  nelle  strade  terroso  di  questa  vita;  dei 
quali  è leggermente  asperso  il  bel  sembiante  dell’  anima  san- 
ificata ; e che  tanto  o quanto  1’  offuscano:  sicché  possono  da 
noi  manifestarsi  a ciascuno  senza  più  rossor  di  quello  che 
sentirebbe  qualche  onesto  viandante  in  mostrarsi  un  tal  po- 
co imbrattato  di  fango  a chi  nel  potesse  tergere  c ripulire. 

Dunque  f uso  della  confcssioue  per  questo  genere  di  pec- 
cali è senza  niuna  gravezza  né  di  sollecitudine  né  di  vergo- 
gna : ma  bensì  è d’  utilità  immensa  allo  spirilo  per  molti  ef- 
fetti. Il  pentimento  de’  tenui  errori  commessi  conira  vario 
virtù,  o la  dclibcrazion  d’  emendarsene  per  innanzi  corrobo- 
ra ed  aumenta  gli  abiti  di  esse  ; soddisfa  per  la  pena  che 
perciò  meritammo  nel  purgatorio  ; accresce  il  tesoro  della 
grazia  santificante  rendendoci  più  amici  di  Dio  c porgendoci 
diritto  d’ esser  più  beali  in  eterno  ; non  lascia  appressarsi  al 
cuor  nostro  le  tentazioni  in  materie  gravi,  mentre  difendia- 
mo quasi  i ripari  e i propugnacoli  esteriori  della  rocca  ; ren- 
dendoci desti  ed  attenti  contra  ogni  piccola  suggestione  dcl- 
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Tappetilo  interiore;  ma  sopra  tulli  questi  beni  egli  arreca 
un  altro  poco  osservalo  proli  (lo.  Per  ogni  leggicr  peccato  non 
pur  la  divina  giustizia  può  debitamente  gastigarci  con  misu- 
rata punizione;  ma  la  divina  misericordia  può  a buona  equi- 
tà ritenersi  dai  bcnefìciarci  con  alcuni  suoi  doni  meramente 
gratuiti  e arbitrari,  cioè  nè  meritati  da  noi  nè  promessi  da 
Ilio,  ma  compartiti  or  ad  uno  or  ad  altro  della  sua  libera- 
lità incomprcnsibilc.  Nè  la  remission  del  peccato  vale  per  o- 
bligar  Dio  al  conccdimcnlo  di  così  fatti  doni,  i quali  per  altro 
egli  ci  tenea  preparati.  Siccome  quantunque  un  re  perdoni  a 
qualche  reo  una  colpa  o grave  o leggiera  è ben  tenuto  d'aste- 
nersi ver  lui  da  qualunque  pena,  ma  non  già  di  versar  in  lui  sì 
largamente  ricchezze,  gradi  c dignità,  come  avea  proposto  in 
cuor  suo  di  faro  s' egli  vivea  del  lutto  innocente.  Or  fra  gli  al- 
tri bendici  di  Dio  totalmente  arbitrari  è una  tal  forza  d’  aiuti 
negli  assalti  pericolosi  del  demonio  la  qual  ci  reudu  non  pur 
sufficienti  a resistere  in  qualunque  modo,  il  che  mai  non  man- 
ca particolarmente  a chi  è in  istalo  di  grazia,  ma  disposti  a resi- 
stere con  soprabbondanza  di  vigore,  e con  leggiera  fatica.  Chi 
ha  da  Dio  sì  potenti  aiuti,  quasi  sempre  rimane  invitto,  c cava 
dalla  tentazione  superata  frutto  di  merito.  Per  contrario  chi  ha 
sol  quanto  basta,  o poco  più  oltra,  spesso  volte  cede  : essendo 
radi  que’  combattenti  che  travaglino  col  sommo  de'  loro  sfor- 
zi, e che  soffrano  l’ estremo  a sè  possibile  della  fatica  prima  che 
arrendersi  : ebe  se  ci  avesse  tali  soldati  per  formare  uno  quan- 
tunque mediocre  esercito,  se  ne  polrcbbono  attendere  lo  vitto- 
rie di  Cesare  c d’Alessandro.  Ma  quelli  vincono  più  sovente  che 
vincono  più  facilmente.  Or  questa  facilità,  da  cui  può  dcpcnde- 
re  la  conservazion  della  grazia  giustificante,  e però  la  nostra 
salvezza  eterna,  ci  si  nega  assai  volte  da  Dio  per  cagion  di  qual- 
che peccato  ancor  lieve.  Ma  se  di  tal  peccato  noi  ci  accusiamo  a 
chi  tien  sua  vece  nel  foro  del  sacramento,  e prendiamo  quel 
travaglio  e quella  mortificazione  non  per  necessità  impostaci  dal- 
la sua  legge  e per  timore  della  sua  formidabi!  disgrazia  dinun- 
ziata  a'  trasgressori,  come  si  fa  de'  peccati  gravi;  ma  quasi  con 
una  liberal  penitenza  per  soddisfar  maggiormente  alla  sua  offe- 
sa bontà,  c per  disporci  meglio  a schifar  que'  mancamenti  nei 
futuro,  Iddio  gradisce  tanto  qncsto  umile  e libero  ossequio  che 
spesso  pone  in  dimenticanza  dei  tutto  quei  falli  non  avendoli  in 
verun  conto  eziandio  nella  concession  de’  suoi  benefici  ; come 
appunto  se  il  peceator  pentito  avesse  il  pregio  d'  una  immacola- 
ta innocenza. 

Questi  sono  i proGlti  che  possono  risultarci  dall'  uso  fre- 
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qucnte  della  sacramentai  confessione.  Ma  siccome  io  qualunque 
poderoso  alessifarmaco  o sia  de’  medici  greci  o degli  arabi  uno 
de'  più  efficaci  componenti  è quel  che  vi  pone  lo  stesso  infermo 
si  cou  la  disposizione  aranti  di  usarlo,  si  con  la  regola  mentre 
1'  usa  ; così  avvien  di  questo  balsamo  della  vita  spirituale.  Il 
che  ci  darà  materia  di  formare  il  capo  seguente. 

CAPO  V. 

Maniere  utili  per  trarre  dal  sacramento  della  penitenza 
un  copioso  frutto. 

Molte  sono  l' industrie  da  renderci  più  fruttifero  questo  sa- 
cramento ; e fra  I’  altro  la  prudente  elezione  del  confessore.  Es- 
sendo egli  medico  dello  spirito,  dee,  come  si  fa  ne‘  medici  del 
corpo,  cercarsi  scienziato  e fedele,  che  intenda  il  vero  no- 
stro bene,  e che  intenda  al  vero  nostro  bene,  e non  a far  si  che 
noi  gli  vogliamo  bene:  convien  che  sia  stabile  perch’abbia  mag- 
gior perizia  della  nostra  natura,  delie  nostre  consuetudini,  del- 
le nostre  infermità.  Vuoisi  non  pure  ubbidir  a'  suoi  comanda- 
menti,  ma  seguire  i suoi  consigli:  dovendosi  maggior  fede  al 
suo  dotto  e sincero  giudicio,  che  al  nostro  o indotto  o almcn 
passionato.  Ma  tralasciando  il  parlar  più  oltra  e di  ciò  e di  mol- 
te profittevoli  diligenze,  piacenti  di  ridurre  il  discorso  a una  che 
avauza  di  valor  tutte  l' altre  insieme.  Questa  è la  disposizione 
interiore  del  penitente.  La  infinita  bontà  congiunta  ad  infinita 
sapienza  e ad  infinita  potenza  non  solo  ci  ha  dato  un  ordigno 
per  cavar  dal  sommo  de'  nostri  mali,  eh’  è il  peccato,  I'  aumen- 
to del  sommo  nostro  bene,  eh'  è la  grazia  santificante  ; ma  ren- 
dendo più  ammirabile  e più  giovevole  questa  invenzione,  ha 
fatto  sì  che  dalla  maggior  quantità  ed  iniquità  di  peccati  possia- 
mo trarre  più  abbondcvol  raccolta  di  grazia.  È memorabile  quel 
colloquio,  ch’ebbe  il  Salvatore  con  Simone  suo  ospite  intorno 
alla  Maddalena.  S’avvisava  colui  nel  suo  animo  che  a Gesù  fos- 
se ignota  la  rea  condizion  della  donna,  quando  accettava  da  lei 
si  amorevoli  ossequi  : e il  Salvatore  penetrando  nel  pensiero  in- 
terno dell’  uomo,  gli  fe’  questa  interrogaziouc.  Fu  già  un  usu- 
rierc,  al  quale  essendo  obbligati  due  debitori,  l'uno  per  somma 
di  cento  scudi,  l’altra  di  cinquanta,  egli  ad  amendue  ne  fe’ do- 
no ; qual  di  loro  pensi  tu,  che  più  amasse  quel  benigno  suo  cre- 
ditore ? Ed  avendo  affermato  Simone,  che  più  il  primo.  Cristo 
approvata  la  risposta,  la  quale  insieme  valea  d'  una  tacila  ri- 
sposta alla  tacita  opposizione  dell'  ospite,  gli  diè  a veder  per  cf- 
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folto,  esser  più  amato  sé  dalla  Maddalena,  che  da  Ini  ; poicb 'el- 
la aveva  asperso  d'odoratissimo  unguento  il  suo  capo,  lavali 
col  pianto  e rasciugati  con  la  chioma  i suoi  piedi  : ninna  dello 
qnali  opere  avea  fatte  nel  suo  ricevimento  l'albergatore.  E con- 
chiuse  che  alla  donua  si  perdonavano  peccali  assai,  perché  aveva 
amato  assai:  e che  quegli  a chi  men  si  perdona  meno  ama.  Ora 
in  questo  discorso  del  Salvatore,  s'apprcsenla  una  inlrigatissima 
difficoltà.  Perocché  se,  come  egli  dice,  alla  Maddalena  furono 
perdonati  molti  peccati  per  aver  ella  molto  amalo  ; adunque  l'a- 
inor  di  lei  fu  cagione,  e non  effetto  del  perdono  : c però  niente 
le  si  adatta  la  simiglianza  del  creditore,  il  quale  è piu  amato  da 
colui  che  più  gli  doveva  perchè  questo  debitore  nella  remissione 
ha  ricevuto  più  benefizio.  Il  suddetto  nodo  ha  eccitali  i più  va- 
lorosi intelletti  da  cui  siasi  speso  lo  studio  nell’ interpretazione 
delle  sacre  lettere  a cercarne  la  soluzione;  ma  chi  la  ha  tentata 

r-r  un  capo,  chi  per  un  altro:  sicché  invece  di  sciorlo  par  che 
abbiano  più  rinforzato,  lo  tacendo  c venerando  le  speculazio- 
ni di  tanti  reverendi  scrittori,  porrò  in  mezzo  ciò  chea  me  ha 
dettalo  il  pensiero,  per  cavarne  poi  conseguenza  acconcia  al  no- 
stro argomento.  Tre  sono  i gastighi  debili  al  peccalo  mortale. 

Il  primo  è la  privazion  degli  aiuti  necessari  a far  qualun- 
que pio  allo  di  penitenza. 

Il  secondo,  la  disgrazia  divina  che  inchiude  la  pena  eter- 
na : l’assoluzione  del  qual  secondo  gasligo  non  è dovuta  al  py- 
calore  quantunque  pentito,  perocché  quanto  I’  nomo  faccia  per 
rappacificarsi  con  Dio,  conlien  due  difetti  : é opera  di  persona 
indegna  ed  odiosa  a Ini  come  sua  ribella  : cd  è soddisfazione  fi- 
nita che  ha  sproporzione  all’  oltraggio  d’  una  maestà  infinita  : 
onde  per  l' uno  e per  I’  altro  titolo  gli  manca  valor  di  meritare 
il  ben  del  perdono,  c delta  filiazione  divina,  che  al  perdono  ù 
congiunta,  si  «he  dopo  qualunque  più  cordial  pentimento,  è 
nuova  misericordia,  e non  giustizia  di  Dio,  il  riporre  i peccato- 
ri nella  sua  grazia. 

Il  terzo  gasligo  è,  posta  eziandio  la  pietosa  remission  del 
peccato,  e del  supplicio  eternale,  la  pena  temporanea  che  dee 
patirsi  nel  purgatorio,  se  prima  I’  uomo  non  soddisfa  pienamen- 
te con  sue  volontarie  mortificazioni  iu  questo  mondo. 

Fermata  una  tale  indubitata  dottrina,  certo  è,  che  alla 
Maddalena  avanti  eh'  ella  amasse  Dio,  era  stato  rimesso  il  pri- 
mo gasligo  ; cioè  il  debito  di  rimaner  priva  d’  aiuti  per  potersi 
pentire,  c conseguentemente  per  poter  amare  Dio  innanzi  da  lei 
offeso  : o quanti  più  erano  i suoi  peccati,  di  lauto  maggior  de- 
bito in  ciù  era  stala  assoluta,  essendo  più  indegno  di  grazia  per 
Pie  letture  - Voi.  II.  28 
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poter  pentirsi,  od  amare  Dio,  chi  I'  ha  ingiuriato  più,  che  chi 
1'  ha  ingiurialo  meno.  Ora  scorgendo  ella  per  virtù  di  tali  aiuti, 
i quali  in  gran  parte  consistono  ncll'illumiuar  l' intelletto,  il 
gran  beneficio  di  questa  prima  remissione  ; prese  quindi  stimo- 
lo d’ amar  Dio  con  tanto  più  intenso  afTetto,  quaulo  gli  si  vide 
obbligata  di  maggior  dono  : tal  che  s'  accese  d'  una  fervida  con- 
trizione, e con  essa  impetrando  la  grazia  del  secondo  reato,  di- 
venne figliuola  adottiva  di  Dio,  c fu  per  lei  cessala  la  pena  e- 
terna.  Questa  nuova  c preziosissima  liberalità  rinfiammoila  di 
nuovo  amore  verso  la  divina  misericordia  ; c l'amor  fu  si  vivo 
c sì  poderoso,  che  valse  a smorzare  eziandio  qualunque  favilla 
per  lei  riserbata  nel  purgatorio  dopo  la  seconda  liberazione. 
Pertanto  allora  che  il  Signor  nostro  apportò  la  similitudine  dei 
due  debitori  assoluti  dal  creditore,  de' quali  quegli  più  l'ama, 
a cui  egli  ha  rimessa  più  somma;  c quando  pronunziò  univer- 
salmente, cui  mimi s dimiltitur,  minus  diligi!,  volle  applicar  ciò  a 
Simonc  e alla  Maddalena,  in  quanto  ella  per  1'  assoluzion  del 
primo,  e poi  anche  del  secondo  suo  debito,  si  conosceva  obbli- 
gata a Dio  di  maggior  beneficio,  clic  Simone  ed  altri  simili 
peccatori  scarichi  per  sua  clemenza  da  minor  somma  di  reali. 
Quando  poi  soggiunse,  remittuntur  ei  peccata  multa,  quoniam 
dilexit  multum,  ebbe  rispetto  non  alla  remissione  del  primo  ga- 
sligo  nel  concedimcnlo  de' soprannominali  aiuti  a pentirsi  ; la 
qual  fu  in  tutto  gratuita,  e non  rimunerativa  d' alcuno  amor  an- 
tecedente ; ma  sì  a quelle  del  secondo  gaMigo,  cioè  della  colpa 
c della  pena  eternale,  sì  poscia  del  terzo,  cioè  della  pena  tempo- 
ranea : Cuna  c l'altra  delle  quali  remissioni  la  donna  impetrò 
con  I'  amore  o conceputo  per  grato  affetto  del  reato  rimessole 
nella  donazion  de' celesti  aiuti  senza  veruna  buona  disposizion 
preceduta  in  lei,  o dipoi  accresciuto  in  considerando  ella  il  no- 
vello beneficio  della  perdonala  colpa,  e del  perdonato  inferno: 
al  qual  perdono  s’ era  per  qualche  modo  disposta  in  virtù  dei 
prenominati  aiuti,  ma  non  s)  che  il  concedimento  non  fosse  nuo- 
va c liberal  grazia  di  Cristo- 

Dalie  cose  antidelte  si  fa  palese  la  verità  di  ciò  che  in  prin- 
cipio affermai  : aver  1’  artefice  onnipotente  trovata  invenzione 
di  far  nascere  dal  maggior  male  maggior  bene,  cioè  dal  più  co- 
pioso c sozzo  letame  di  peccali  più  largo  e prezioso  frutto  d' a- 
mor  divino. 

Ma  benché  le  colpe  rimesse  vagliano,  quasi  le  mal’ erbe 
bruciate  dagl'  industriosi  coltivatori  ne' campi  sterili,  a fecon- 
dar 1'  anima  di  questo  buon  frutto  ; non  però  egli  è di  si  sven- 
turata natura,  che  possa  germogliar  solo  da  tanto  abbominevol 
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semenza.  In  chi  più  arse  la  carila,  che  o in  Michele  principe 
degli  angeli  o in  Maria  reina  de’ cicli?  e pur  nò  quegli,  nè  que- 
sta l’accesero  nel  fetente  solfo  d’ alcun  lor  preceduto  peccalo. 
Gran  favore  senza  dubbio  è il  perdono  ; c sì  come  assai  mani- 
festo, così  potente  a muovere  ancor  gl'  intelletti  comunali  : ed 
in  questo  senso  argomentò  Cristo  nel  mentovato  ragionamento. 
Ma  più  appetibile  è quello  dell'innocenza  : altrimenti  minor  be- 
neficio avrebbe  fatto  il  divin  Figliuolo  alla  madre  col  preservar- 
la da'  lacci,  che  a noi  con  disciorci.  Nè  sarebbe  maggior  pregio 
del  medico,  sì  come  scrivono  i principi  di  quell’  arte,  il  mante- 
nere intiera  la  sanità  di  coloro  i quali  egli  ha  in  cura,  che,  a- 
vendogti  lasciati  ammalare,  posria  il  guarirli. 

Comunque  sia  : ogni  penitente  può  rimirare  col  pensiero 
un  gran  mucchio  di  colpe,  delle  quali  o altre  volte  fu,  od  allo- 
ra è in  punto  d'  essere  snodalo  dalle  trafitte  mani  del  Salvatore: 
e non  meno  può  ridarsi  nella  considerazioue  i ducili  con  Luci- 
fero, da’ quali  uscì  salvo  per  opera  d’un  tal  patrino  : onde  cia- 
scuno in  appressandosi  al  tribunal  della  penitenza,  ha  da- 
vanti agli  occhi  due  sorti  di  materia  accensibile  in  carità  ; I’  u- 
na  di  lauro  per  le  vittorie  ottenute  col  divino  soccorso,  1’  altra 
di  bitume,  ch'egli  può  trasformare  in  balsamo,  pc’ falli  com- 
messi dalla  sua  fragilità  e rimessi  dalla  divina  pietà.  Pertanto  a 
niuno  manca  l'esca  per  questo  fuoco  celestiale,  pur  che  il  l'oc i l 
della  penitenza  percuota  fortemente  la  selce  ilei  nostro  cuore,  c 
traggane  le  scintille.  E quindi  ha  preso  il  nome  Ialino  la  con- 
trizione, come  osservò  san  Tommaso  : quasi  stritolamento  di 
cuore  in  minutissimi  pczzolini  per  la  forza  d’ un  amoroso  cor- 
doglio; là  dove  il  vocabolo  d'  attrizione  s’attribuisce  ad  un  pen- 
timento imperfetto  ; derivata  la  metafora  dalia  rottura  d’  un 
sasso  meno  gagliarda  e.  in  parli  più  grosse. 

E bench’io  reputi,  ed  abbia  insegnato,  che  al  valor  di  que- 
sto sagramenlo  sia  di  necessità  qualche  atto  d’amore  inverso 
Dio;  non  trovandosi  già  mai  nelle  Scritture  c ne’ padri,  che  Id- 
dio si  rivolga  ad  amar  come  amico  un  tal  suo  inimico,  se  questi 
non  ama  lui,  e se  non  cerca  la  sua  amicizia,  la  quale  per  Aristo- 
tile è diffinita  un  amor  vicendevole  non  ascosto  ; c parendo  non 
convenire,  che  un  principe  voglia  adottare  per  suo  figliuolo  chi, 
dopo  averlo  gravemente  oltraggiato,  non  se  uc  pente  se  non  come 
farebbe  uno  schiavo  per  timor  della  punizione:  tuttavia  bo  per 
certo  che  al  suddetto  valore  del  sacramento  non  faccia  mesticro 
una  penitenza  generala  dall’  amor  di  Dio  perfetto  c qual  è d’es- 
senza alla  contrizione,  cioè,  sopra  tutte  le  cose.  Ma  senza  fallo 
se  vi  si  mesce  di  fallo  il  nettareo  sugo  d’un  lai  amore,  multi- 
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Illusi  itioslimaliilincnlc  il  pro'di  quel  salubre  rimedio  sacramen- 
tale; finendo  ni  cli’ei  non  solo  tolga  ogni  cicatrice  delle  prete- 
rite piaghe,  ma  invigorisca  e abbellisca  lo  spirilo  assai  oltre  a 
quel  ch'egli  era  innanzi  al  peccato.  E per  meglio  dichiarare  la 
mcdicinal  virtù  di  questo  amoroso  pentimento,  in  rispetto  alla 
quale  è nulla  quanto  si  dice  o de  giulebbi  gemmati,  o dell'oro 
potabile,  due  sono  i precipui  suoi  benefici. 

Il  primo  è non  solo  transumanarci  a stato  divino,  ma  con* 
stituirci  in  molto  più  eccellente  grado  d’  un  tale  stato,  che  non 
farebbe  il  sacramento  senza  trovarci  preparali  con  quest'ala  se- 
rafica per  si  gran  volo.  Ad  ogni  amicizia  fa  mestiero  similitudi- 
ne di  natura  : talché  essendo  I'  uomo  di  natura  infinitamente  in- 
feriore a Dio,  non  può  essergli  amico  rimanendo  semplice  uo- 
mo. Volendo  però  Iddio  innalzarlo  alla  sua  amicizia,  convien 
che  I'  innalzi  alla  sua  natura.  Onde  quanto  l'uomo  acquista  del- 
I’  amicizia  divina,  tanto  acquis'a  della  natura  divina.  Questa  ec- 
celsa amistà  è apprestata  a chi  la  vuole.  Si  volo  ette  nmicus  Ilei, 
nunc  fio,  dice*  quel  savio  cortigiano  appo  sant'  Agostino  : cd  è 
apprestala  a ciascuno  in  qcul  grado  in  cui  egli  la  vuole.  Chi  dal 
suo  canto  più  ama  Dio,  è più  riamato  da  Dio,  e si  lega  in  più 
stretta  amicizia  con  Dio.  Ora  l’agevolezza  d' amarlo  non  è tanta 
mai  quanta  allora  che  l'uomo  si  pente  d’averlo  offeso,  c gliene 
chiede  venia  nel  sacramento:  sì  perchè  non  mai  tanto  amiamo  un 
bene,  sia  la  sanità,  sia  la  dignità,  sia  la  roba,  siano  i figliuoli, 
quanto  allora  che  sentiamo  d’ averlo  perduto  o in  lutto,  o in  par- 
te: si  perchè  nel  volerci  pentire  ci  argomentiamo  di  fissarci  nel 
pensiero  le  ragioni  valevoli  a generare  il  pentimento,  fra  le  quali 
valevolissima  è la  bontà  infinita  d’un  Dio  da  noi  vilipeso;  onde 
allora  l'animo  più  vivamente  conoscendola,  è più  disposto  ad  a- 
mnrla:  sì  perchè  Iddio,  il  quale  tsl  adjutor  in  opporlunilatibut , 
allora  ci  è più  largo  di  sussidi  celesti  per  far  quell’  altissima  o- 
perazioue,  quando  in  noi  n’è  maggiore  il  bisogno  c'i  profitto:  e 
tanto  il  bisogno,  quanto  il  profitto  della  mentovata  operazione  è 
grandissimo  quando  mediante  lei  dobbiamo  curarci  c ristorarci 
con  onci  sopraumano  medicamento  da  lui  lavorato  nella  fonde- 
ria del  Calvario.  Anzi  quindi  nasco  un  altro  effetto  marav  iglioso 
a nostro  vantaggio  : ed  è,  che  Iddio  ci  divenga  amico  più  di 
quanto  noi  con  volontà  piena  ed  efficace  volemmo  esser  amici 
suoi;  e perché  l'amicizia  per  sua  essenza  è scambievole,  come 
fu  detto,  ci  fa  egli  allora  suoi  amici  più  di  quanto  noi,  secondo 
il  nostro  pieno  volere,  volemmo  essergli  amici.  Eccone  la  prova. 
('.Ili  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ancor  fuori  de)  sacramento,  ac- 
quista lui  |M!r  amico  secondo  la  sua  testimonianza:  Ego  diligen- 
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ics  me  diligo:  e citi  più  l ama,  più  guadagna  della  «un  amistà; 
onde  quanto  in  noi  è intensa  la  dilezione,  tanto  è l'abito  della 
rarità  e della  grazia  eh'  Iddio  infonde  all'  anima,  e per  cui  di- 
vicu  amico  del  suo  amadore.  Ma  chi  l'ama  nel  sacramento,  ot- 
tiene assai  più  di  carità  e di  grazia,  che  se  egualmente  l'amasse 
fuori  del  sacramento  : perocché,  si  come  scriremino  avanti  ed  è 
certo  per  fede,  Iddio  comparte  quivi  l'abito  della  grazia,  non 
dentro  a quella  sola  misura  che  il  merito  nostro  o degno  o con- 
gruo per  sè  stesso  conseguirebbe,  ma  ne  sopraggiugne  una  gran 
porzione  avendo  rispetto  a'  meriti  del  suo  figliuolo  che  ha  ciò 
impetrato  in  croce  dal  padre.  Adunque  la  grazia  santificante, 
cioè  a dir  l'amicizia  con  Dio,  che  nella  sacerdotale  assoluzione 
ci  è impressa,  è maggiore  che  non  è l’atto  amichevole  verso  Dio, 
per  cui  a riceverla  ci  preparammo.  Onde  com'io  affermai,  iddio 
quivi  viene  più  nostro  amico,  e fa  noi  più  suoi  amici,  di  quan- 
to, secondo  la  piena  c perfetta  volontà  nostra,  volemmo  essergli 
quando  gli  chiedemmo  il  perdono. 

L’altro  profitto  d’una  gagliarda  contrizione  è la  perseve- 
ranza nella  virtù,  e il  vigore  contra  i futuri  assalimenti.  È re- 
gola a noi  insegnala  dal  lume  della  natnra,  il  fidarci,  o il  discon- 
fidarci di  non  ricader  per  innanzi  in  qualche  lubrico  fallo,  se- 
condo il  vario  pentimento  che  ne  sentiamo.  Quando  il  penti- 
mento è ottuso,  languido,  tenue,  allora  antivediamo  che  alla  pri- 
miera spinta  deli’  oggetto  presente  e veemente,  saremo  in  terra. 
Ma  ove  il  proviamo  acuto,  robusto,  grande,  che  ci  trafigge,  ci 
striglie,  ci  occupa  tutto  il  cuore,  che  ci  fa  vergognar  di  noi  stes- 
si, che  ci  riempie  di  cordoglio,  apprcscntandoci  come  deforme 
e schifoso  quel  che  ci  ammaliò  l’appetito;  allor  con  fidanza  pre- 
diciamo che  nel  futuro  non  più  commetteremo  un  simile  erro- 
re; e il  più  delle  volte  alla  predizione  risponde  il  fatto.  Adun- 

?iue  se  con  l’opportunità  che  ci  porge  e il  preparamento  alla  con- 
cssionc,  e l'aiuto  speziale  che  iddio  allora  ne  presta,  concepire- 
mo un  forte  atto  di  penitenza,  quale  è quel  della  contrizione 
che  ha  la  tempera  dall'  influita  bontà  sommamente  amata,  ci  var- 
rà di  saldissimo  scudo  nelle  soprastanti  battaglie.  Ed  è materia 
ugualmente  di  stupore  e di  dolore,  ebe  l’ animo  umano  per  pro- 
cacciar al  suo  corpo  una  fina  lorica,  la  qual  ritenga  i più  impe- 
tuosi colpi  di  stocco;  una  ben  temperala  corazza  che  non  ceda 
alle  palle  degli  archibusi  ; reputi  ben  impiegato  ogni  studio  e 
ogni  danaro  : c che  lo  stesso  animo  per  guernir  sè  stesso  conira 
le  saette  deU'inferno,  polendo  fabbricar  l'armi  nella  sua  propria 
fucina,  il  trascuri.  Maggiormente,  che  queste  armi  lavorate  uel- 
l'incude,  per  cosi  parlare,  del  sacramento,  acquistano  una  in- 
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fraugibil  saldezza  dal  sangue  aspersovi  del  Redentore.  Nel  che 
vuol  sapersi,  che  ciascun  sacramento  fu  instiluito  per  compar- 
tir non  solo  in  genere  la  grazia  santificante,  ma  una  grazia  di 
speziai  virtù  a far  quelle  opere  per  le  quali  si  fallo  sacramento 
è ordinato:  il  matrimonio  alla  pace  maritale  c alla  buona  edu- 
cazion  do’  figliuoli  ; ciascun  ordine,  all'esercizio  di  quel  mini- 
sterio  che  per  tal  ordinazione  s'assegna  : e lo  stesso  degli  altri. 
Onde  in  pari  modo  la  grazia  che  si  comparte  dal  cielo  a'  ripen- 
titi peccatori  nella  sentenza  del  sacerdote,  imprime  loro  una  le- 
na particolare  per  mantenersi  in  quel  pentimento  e iu  quel  pro- 
posito con  cui  allor  si  presentano  davanti  a Cristo.  Se  dunque 
il  pentimento  trafiggerà  l'animo  come  lancia,  c noi  pungerà  co- 
me spilletto;  e se  il  proposito  per  conseguente  sarà  scolpilo  in 
porfido,  e non  segnato  in  cera  ; non  pur  diverremo  più  ricchi  di 
grazia,  ma  di  grazia  (ale  che  ci  fortifichi  a perseverare  in  que- 
gli atti  : a cui  ella  darà  quasi  uno  smalto  adamantino  che  non  la- 
sci allentarli. 

Taluno  farà  suo  pensiero,  che  noi  iUnvitiamo  ad  una  po- 
zion  d’assenzio,  mentre  l’esortiamo  ad  un  gran  dolore:  poiché 
il  dolore  è il  più  abborrito  di  lutti  i mali,  come  il  piacere  è il 
più  gradito  di  tulli  i beni.  Onde  Aristotile  sopra  da  noi  allega- 
lo, là  dove  osserva  che  a niun  si  domanda,  perchè  ami  il  piace- 
re, osserva  altresì,  che  a niun  si  domanda,  perchè  odi  il  dolore. 
Ma  chi  discorre  cosi,  poco  intende.  Alcuni  dolori  son  misti  d'un 
tal  diletto,  che  non  pur  l'animo  di  essi  gode,  ma  eziandio  a gran 
prezzo  gli  compera.  Narrando  sant' Agostino  quanto  gli  era  stato 
giocondo  il  compatire  nel  quarto  libro  dell’  Éneida  alla  sfortu- 
nata Didonc,  dice:  nmabam  lugcre.  E senza  dubbio  agli  spirili 
elevali  porgono  assai  più  caro  pascolo  le  tragedie  dolorose,  che 
le  commedie  ridicolosc:  ond'essi  con  grand’opera,  con  gran 
tempo  e con  gran  danarosi  procacciano  la  lugubre  giocondità, 
quantunque  brevissima,  di  que’  teatri.  Secondo  che  notò  lo  stesso 
Aristotile,  la  madre  che  ha  perduto  il  figliuolo,  si  consola  nel 
piangerlo;  e ha  in  dispetto  chi  s'argomenta  di  trarle  altrove  il 
pensiero  perchè  le  dia  tregua  il  cordoglio.  Adunque  sappiasi  che 
in  due  casi  è dolce  all'uomo  il  contristarsi,  amendue  compresi 
nella  nostra  materia. 

L’uno,  il  quale  appartiene  agli  esempi  commemorati,  è 
quando  la  mestizia  in  noi  sorge  non  tanto  per  cagion  nostra, 
quando  d'altra  persona  amata  da  noi  caramente;  sì  come  la  ma- 
dre ama  il  figliuolo,  c si  come  il  veditore  della  tragedia  pone 
amore  alla  virtù  del  personaggio  calamitoso;  e si  come  gencral- 
meute  l'amico  ama  l'amico.  La  ragion  di  questa  regola  è che 
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per  amare  altrui  con  amor  d'amicizia,  il  quale  è simile  a quello 
onde  noi  amiamo  noi,  ci  convicn  formar  con  esso  lui  . una  certa 
medesimezza  volontaria,  per  la  quale  riceviamo  quasi  nostri  i 
suoi  beni  e i snoi  mali.  Ed  a voler  questa  medesimezza  con  al- 
trui, bisogna  che  siamo  invitali  da  qualche  bontà  per  noi  conce- 
pula  nella  persona  da  noi  distinta  : non  polendo  noi  porre  libe- 
ramente affezione,  se  non  al  buono.  Quindi  è,  ebe  quella  doglia 
la  qual  noi  preodiamo  per  amore  altrui,  sembra  un  amaro  dili- 
catamentc  confettato:  poiché  l'amore,  essendo  come  un  assag- 
giamelo ed  un  principiato  godimento  del  buono,  contiene  in 
sé  una  dolcezza  maravigliosa:  il  che  Aristotile  fa  veder  con  lungo 
discorso.  E questa  è una  delle  ragioni  onde  il  riguardaloredclla 
tragedia  gioisce  del  suo  stesso  cordoglio, dilettandosi  damare  la 
bontà  di  quella  persona  tragica  delle  cui  miserie  è pietoso.  Ed 
assai  più  di  lui  la  madre  in  mezzo  al  pianto  si  riconlorta  nell’a- 
marc  c nel  rimembrare  il  morto  figliuolo,  i quali  atti,  secondo 
ebe  quivi  Aristotile  beo  ragiona,  sono  quasi  un  fariosi  presen- 
te, e un  gustarne  col  senso  interiore  dell’animo:  onde  a para- 
gone di  (al  piacere  è leggiera  quella  tristizia  che  l’accompagna. 
Or  questo  diletto  giugno  a grado  inestimabile  in  cbi  sente 
un  cocentissimo  affanno  d’aver  oltraggiato  il  sommo  bene;  pe- 
rocché nn  tal  affanno  ha  origine  da  un  ardentissimo  amore  del 
sommo  bene.  E se  tanto  piace  l’amare  qualche  bontà  finita,  le 
cui  doli  sono  scarse  e contaminate  d’assai  difetti;  qual  gioia  è 
l’amar  tencrissimamente  il  tesoro  infinito  di  lutti  ■ beni!  Cbi  a- 
vessc  provata  la  giocondità  ebe  davano  le  loro  continue  lagrime 
penitenziali  alla  Maddalena  ed  a Pietro,  confesserebbe  non  tro- 
varsi gaudio  in  terra  che  tanto  partecipi  della  beatitudine  ce- 
lestiale. 

L'altro  caso  nel  quale  piace  il  dolersi,  è quando  l’uomo  co- 
nosce che  quella  doglia  ha  virtù  di  medicamento  c di  ripara- 
mento  allo  stesso  male  che  l'addolora.  Di  ciò  a pena  ci  si  apprc- 
scnlano  esempi  fuor  di  nostra  materia  ; se  non  in  quanto  porge 
letizia  il  sentir  l’acerbità  d’alcuni  rimedi  corporali  perché  ne 
concepiamo  speranza  di  salutifero  effetto;  benché  in  verità  quel 
tormento  non  é giovevole,  nè  ci  reca  piacer  come  bene,  nè  ca- 
gion  di  bene  siccome  pare;  ma  è steri I segno  di  bene:  sì  die 
l’ uomo  più  volentieri  torrebbe  di  non  provar  sì  fatta  angoscia 
ove  non  perciò  dovesse  scemare  la  distinta  eflicace  virtù  del  me- 
dicamento. Nel  resto  ben  disse  Euripide,  clic  se  il  pianto  valesse 
a riparo  del  male,  non  ci  avrebbe  sì  allo  prezzo  che  bastasse  a 
pagar  degnamente  le  lagrime.  Or  questo  prezzo  è sol  dovuto 
alle  pie  lagrime  di  penitenza  : c il  dolersi  forte  del  proprio  suo 
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male  è solo  appetibile  al  pceeatorc,  perchè  a lui  solo  il  cordo- 
glio vale  per  liberarlo  dal  male  di  cui  si  duole,  cioè  dall'  ira  e 
dalla  disgrazia  divina,  dalla  sconcezza  della  colpa,  dal  reato  della 
pena:  si  ch’egli  ba  ragion  di  cogliere  dal  suo  dolore  quanto  è 
più  intenso,  tanto  più  iulcnsa  allegrezza  : ciò  che  negli  altri  do- 
lori non  può  avvenire  : e però  questi,  come  aumenti  di  male, 
dcono  con  ogni  studio  smorzarsi  o mitigarsi,  quello  infiammarsi 
e inasprirsi.  Acutamente  in  sua  giovinezza  scrisse  Maffeo  Barbe- 
rini, che  regnò  poi  coi  nome  d' Urbano  Ottavo;  ciocché  ben  si 
acconcia  al  uoslro  concetto. 

. . . tuo  lei-amen  (1). 

Valori  lido r ipM  feri,  tibique 

Quo  dolci  mogli,  MI  miri u i dolendum. 

Quanto  giubilerebbe  di  piangere  chi  sapesse  che  ogni  sua  la- 
grima si  dovesse  cambiare  in  perla?  Or  altro  che  perle,  frali 
spurgamenti  delle  cocce  marine,  aspetta  dallo  sne  lagrime  il 
contrito  peccatore,  regno,  cielo,  beatitudine,  possesso  d’un  Dio. 

Che  se  taluno  in  udir  dottrine  tanto  remote  dal  senso  ma- 
teriale, tanto  superiori  all' intelligenza  mondana,  le  sospettasse 
pomposi  accrescimenti  di  pio  declamatore,  cerchi  di  venirne  alla 
prova,  e di  liquefar  una  volta  il  suo  cuore  iu  doglia  per  la  ri- 
membranza de' commessi  peccati.  Son  certo,  che  dopo  tal  espe- 
rienza eleggerebbe  eziandio  secondo  la  presente  consolazione  di 
questa  vita,  piuttosto  le  lagrime  perpetue  d’ Eraclito,  pur  che 
le  potesse  versare  per  sì  degna  cagione,  che  il  rìso  perpetuo  di 
Democrito. 


CAPO  VI. 

Quanto  prò’  rechi  allo  spirilo  l'uso  frequente  e divoto  della  sacra 
Comunione  : e maniera  di  trarne  special  giovamento. 

Nella  vita  corporale  si  distingue  il  tempo  dell'aumentazio- 
ne da  quel  della  semplice  nutrizione.  Ogni  vivente  è conceputo 
di  statura  picciolissima  affinché  non  riceva  dall'efficiente  se  non 
un  atomo  per  dir  così  del  suo  essere,  e che  abbia  il  pregio  di  for- 
mar egli  quasi  tutto  sè  stesso  : il  che  alle  cose  inanimate  non  si 
concede.  Poscia  cominciando  esso  a morire  in  ciascun'  ora  della 
sua  vita,  ba  bisogno  di  rifarsi  ; che  tanto  vale  quanto  nuova- 
mente farsi  ; procacciando  per  materia  acconcia  di  questa  no- 
ti) Ad  urbcm  Romani  io  obitu  Alessandri  card.  Farnesi. 
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Telia  fattura  di  sè  medesimo  il  cibo.  Ma  perchè  insieme  convicn- 
gli  rigenerar  quello  di  sè  che  ha  perduto,  e generar  quello  di  sè 
che  gli  mancava,  prende  il  cibo  in  tanta  misura  che  basti  ad  a- 
mendue  questi  uditi  con  l'opera  di  due  facoltà  vitali,  cioè  della 
nutritiva  per  l’tino,  dell' aumentativa  per  l'altro.  Quel  della  nu- 
tritiva dura  finché  dura  la  vita  : ma  quel  dcU’aumcnlaliva  fini- 
sce in  capo  ad  alcuni  anni,  quando  già  tutte  le  parli  son  giunte 
alla  couvcnevol  grandezza;  oltre  alla  quale  o non  si  può  sten- 
der la  loro  spezie  ; avendo  ciascuna  spezie  i suoi  confini,  si  che 
nè  la  pulce  può  agguagliar  di  statura  il  passero,  nè  il  passero 
l’agnello,  nè  l'agnello  il  cammello  : o non  si  può  stender  quel- 
l’individuo secondo  la  porzion  del  calore  e dell'umido  vitale  che 
gli  comparti  la  natura  nel  concepirlo;  onde  se  più  crescesse  in- 
fievolirebbe, non  avendo  guarnigione  di  spiriti  sufficiente  ad  ar- 
mare si  ampia  rocca.  E di  qui  avviene  che  coloro  i quali  hanno 
il  cuor  grande  in  mole,  l'abbian  picciolo  in  coraggio. 

Nella  vita  spirituale  ogni  cosa  procede  altrimenti.  Essa  non 
muore  a parli  : o tutta  perisce,  o tutta  rimane.  I falli  veniali 
non  ne  rodono  vcrun  pezzuolo,  benché  dispongano  all' luterò 
corrompimento.  Il  peccato  mortale  chiamasi  mortale,  perchè  in 
un  attimo  le  dà  la  morte.  Per  tanto  ogni  nutrizione  in  lei  è au- 
mentazione. E tale  aumentazione  non  ha  vcrun  termine.  Se  i vi- 
venti corporei  troppo  crescessero,  o diventerebbono  inabili  allo 
operazioni,  o la  virtù  vitale  innata  dell'individuo,  la  quul  mai 
non  avanza,  sarebbe  poca  per  animar  tanto  corpo:  o finalmente 
occupando  eglino  troppo  luogo,  e abbisognando  di  troppo  pa- 
scolo, verrebbono  ad  impedirsi  l’un  l’altro.  Ma  l' operazioni 
della  vita  spirituale  hanno  tal  natura,  ebe  allora  sono  migliori 
quando  il  vivente  è maggiore  ; poiché  in  ciò  che  non  ha  mole, 
idem  ett  maius  et  meline,  come  insegna  sant’ Agostino.  La  virtù 
vitale  di  lei,  che  consiste  negli  abiti  della  fede,  della  speranza 
e della  carità,  s’accresce  al  crescere  del  vivente.  Nè  il  crescere 
dell'un  vivente  rìstrigne  il  luogo,  o il  vitto  all'altro;  perocché 
nè  riempion  luogo,  nè  si  pascono  d'alimento  che  dato  all'  uno  si 
tolga  all’ altro. 

A questa  soprannalural  nutrizione  ed  aumentazione  Iddio 
ha  voluto  assegnare  il  medesimo  cibo  in  terra  che  varrà  per  ci- 
bo di  mero  diletto  nel  paradiso;  cioè  sè  stesso.  Gii  altri  sacra- 
menti che  hanno  materia  terrena,  sono  ordinati  per  altri  fini  ; 
benché  tutti  come  fecondi  di  grazia  santificante  aumentino  la 
vita  spirituale.  E quantunque  il  sacramento  della  cresima  ubbia 
particolare  analogia  con  l’aumentazione,  sì  come  il  battesimo 
con  la  generazione  ; nondimeno  quell’  aumentazione  cb'  è opera 
Pie  letture  - Voi.  U.  29 
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della  cresima,  si  fa  una  volta  e non  più  : accrescendo  essa  le  forze 
della  vita  liattesiinale  conte  arcrcsrousi  nel  fanciullo  in  passar 
dalla  infanzia  alla  puerizia  : onde  nè  riduce  alla  perfezione  il  vi- 
vente, nè  di  continuo  vcl  promuove.  La  sola  eucaristia  di  cui  è 
materia  lo  stesso  Dio  umanato,  e ch’è  instituita  in  forma  di  ci- 
bo e di  bevanda,  ha  per  suo  potissimo  effetto  nutrir  la  vita  dello 
spirito.  Anzi  perchè  non  ogni  bevanda  nutrisce,  ma  sol  quella 
cb'è  sugo  vitale  come  il  vino:  però  quantunque  l’eucaristia 
fosse  conslituila  sotto  spezie  del  più  volgar  cibo  ch’è  il  pane, 
non  così  fu  posta  sotto  spezie  della  più  volgar  bevanda  cb'è  l’ac- 
qua ; ma  del  vino  ch'è  il  più  consueto  delle  bevande  nutritive. 

Quanto  sia  sustanziosa  questa  mensa  celestiale,  può  argo- 
mentarsi da  due  ragioni.  La  prima  è,  che  tutte  le  cose  formale 
da  Dio  o come  da  architetto  della  natura,  o come  da  artefice  di 
lavori  sopra  natura  producono,  con  assai  maggior  eccellenza  che 
l’altrc,  quegli  effetti  per  cui  esse  come  per  line  precipuo  furono 
da  lui  destinate.  Talché,  essendo  fra' sagramenti  quel  dell’altare 
l’unico  destinalo  come  a suo  precipuo  e continuo  cITetlo  all’au- 
menlaziou  della  grazia  santificante,  convicn  che  assai  più  degli 
altri  sagramenti  ne  compartisca. 

La  seconda,  la  qual  fu  considerata  dal  sagro  concilio  Tri- 
dentino,  è,  che  negli  altri  sagramenti  la  grazia  si  partorisce  per 
alcune  ragioni  materiali,  inanimate,  e non  valide  per  sè  ad  un’o- 
pera tanto  sublime,  se  non  quanto  sono  innalzate  dalla  divina 
onnipotenza.  Ma  in  questo  sagramenlo  discende  a largir  la  gra- 
zia lo  stesso  Iddio  incarnato  ch'è  il  fonlo  d’ogni  santità,  o d'ogni 
tesoro  soprannaturale  : si  che  dee  credersi  che  molto  più  copio- 
samente la  diffonda  : come  più  preziosi  doni  porterebbe  un  ma- 
gnanimo o ricchissimo  re,  se  personalmente  andasse  alla  casa 
d un  suo  amico  a lin  di  recargli  un  presente;  che  se  gli  man- 
dasse qualche  limosina  per  mano  de’  suoi  minuti  famigli. 

Più  olirà:  gli  altri  sagramenti  producono  la  grazia  in  un 
solo  attimo  nel  quale  tutta  la  virtù  lor  si  consuma.  Non  così 
1 eucaristia,  per  credenza  di  solenni  teologi  : parendo  troppo 
lontano  dal  probabile,  che  Gesù  Cristo  voglia  dimorar  ozioso  e 
sterile  di  benefìci  nel  seno  d'un  suo  amico  per  lutto  quello  spa- 
zio che  durano  quivi  gli  accidenti  del  pane  e del  vino.  Che  se  il 
sole  quanto  tempo  è sopra  una  parte  della  terra,  non  cessa  mai 
di  piover  quivi  benigni  influssi,  generando  fiori  e frutti  nella 
sua  superficie,  e metalli  nel  suo  grembo  ; se  il  fuoco  per  quanto 
a noi  sta  vicino  sempre  ri  dà  nuovo  calore:  che  sarà  posando 
nelle  nostre  viscere  il  sol  di  giustizia  che  porla  seco  il  fuoco  dello 
Spirito  Santo? 
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Opporrammi  alcuno  che  ciò  accade  nelle  cagioni  le  quali 
operano  vincendo  a poco  a poco  la  resistenza  della  materia  ; ma 
ove  la  materia  niente  resiste  per  qualità  contrarie  eh’  eli’  abbia, 
allor  la  cagione  produce  tutto  il  suo  effetto  in  un  punto,  nò  di- 
poi l’ accresce  : come  vedesi  nell'  illaminazione,  la  quale  non  è 
maggior  nella  stanza  perché  la  candela  vi  si  fermi  un’  ora,  che 
fosse  nel  primiero  momento.  SI  che  non  si  generando  la  grazia 
santificante  dall’  eucaristia  contro  a resistenza  del  suggetto  eh’  è 
1’  anima,  e con  discacciarne  a parte  a parte  Verona  qualità  op- 
posta; convicn  che  si  generi  tutta  insieme,  nò  divenga  maggiore 
per  lungo  dimorar  dell'  agente. 

Questo  si  rifiuta  per  due  maniere.  Primieramente  gli  cscm- 

§1  che  porlansi  in  mezzo,  sono  di  cagioni  operanti  per  necessità 
i natura,  e con  virtù  limitata  ; la  qual  essendosi  tutta  ridotta 
all'  atto  in  un  momento,  dipoi  non  cresce  in  fecondità  : là  dove 
nell'  eucaristia  la  grazia  è procreata  con  libertà  di  beneficenza 
da  un  Dio,  la  cui  possanza  effettiva  è senza  altri  confini  che 
della  sua  volontà  regolata  dalla  sapienza.  Ora  è vcrisiraigliante 
che  la  sapienza  gli  detti  per  più  dicevole  il  non  fermarsi  nel 
seno  d'  un  suo  amico  inutilmente,'  e senza  ad  ogn'  ora  più  arric- 
chirlo e santificarlo. 

Il  secondo  rifiuto  della  mentovata  obbiezione  ha  luogo  am- 
mettendo eziandio  la  parità  degli  agenti  necessari  ed  inanimati. 
Anch'  essi  accrescono  di  continuo  l' operazione  quando  nel  sug- 
gello se  ne  accresce  la  disposizione.  Così  veggiamo  che  se  I'  aere 
nella  camera  da  prima  è denso  per  umidità  o per  fumo,  e dipoi 
divién  raro  ; allor  vi  si  crea  maggior  lume  dalla  candela.  Per 
tanto  almeno  converrà  dire,  che  se  l’ anima  nostra  con  moltipli- 
cati e continuati  atti  di  divozione  si  renderà  successivamente 
meglio  disposta  al  ricevimento  della  grazia,  la  carne  del  Salva- 
tore ne  1'  anderà  successivamente  impinguando. 

A questa  copia  di  grazia  che  si  sparge  in  noi  dal  sacramen- 
to dell'altare,  va  congiunta  una  propizia  schiera  di  beni. 

Il  primo  è la  remission  di  molla  pena  dovutaci  in  purga- 
torio, sì  nel  tormento  sensibile  e supcriore  a tutti  i martori  di 
questo  mondo,  si  nel  tormento  intellettuale  più  insoffribile  a 
quell'animo  raffinate  di  cognizione  e infiammate  d’  amoro  ; dico 
nell’  indugio  di  veder  Dio.  Qual  è quel  principe  cortese,-  ebe 
andando  per  amorevolezza  in  casa  d'  un  suo  amico,  ed  essendo- 
vi accolto  con  riverenza  ed  affezione,  non  rimettesse  a quello 
amico  alcun  fio  del  qual  egli  fosso  tenuto  o per  leggieri  falli,  o 
per  reato  rimasogli  di  misfatti  già  perdonati  ? 

Il  socondo  bene  si  è la  gagliardia  di  resistere  alle  più  dure 
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tentazioni,  e d'operare  i più  malagevoli  atti  di  virtù  eccellen- 
te. È proprio  del  cibo  e del  vino  il  ristorare  o il  corroborare  : 
ma  il  cibo  e il  vino  terreno  ristorando  consumano,  e corrobo- 
rando aggravano.  Consumano  perocché  mentre  il  calor  naturale 
dà  opera  a convertirli  in  nostra  sostanza,  essi  resistono  alla  pro- 
pria lor  corruzione  : e però  combattono  contra  la  virtù  nutriti- 
va, alterando  il  nostro  corpo,  e nel  fervor  di  questa  contesa  a- 
sciugando  qualche  parte  dell’  umido  radicale.  Aggravano,  per- 
chè avanti  di  corroborarci  convien  che  siano  attuati,  come  ra- 
gionan  le  scuole,  dal  nostro  medesimo  vigor  vitale  : nella  qual 
operazione  si  combatte,  com’  è già  detto  : sì  che  prima  ci  biso- 
gna spendere  alquanto  delle  nostre  forze  in  superar  la  contra- 
rietà dell’  alimento,  che  possiamo  accrescerle  con  la  preda,  per 
dir  così,  dell’  espugnato  alimento.  Senza  che,  essendo  egli  mi- 
sto di  molte  parli  disutili  e inette  a riparar  la  nostra  sostanza  ; 
elle  anche  dopo  la  nutrizione  rimangono  a darci  péso  c molestia 
fin  che  col  faticoso  dispendio  di  molli  spiriti  vitali  non  le  scac- 
ciamo. Per  converso  il  cibo  sacramentale  nel  nutrir  noi  non  cor- 
rompe noi,  perchè  non  resiste,  nè  si  corrompe  egli:  anzi  ci  nu- 
trisce convertendo  non  sè  in  noi,  ma  noi  in  sè,  e deificandoci. 
Vuol  ben  essere  attuato  dal  nostro  spirilo;  ma  quello  spirito  che 
1'  attua  non  si  perde,  nè  si  logora  ; anzi  si  fortiGca  e si  mulli- 
plica  a guisa  del  fuoco,  che  nutrendosi  d' esca  accensibile,  non 
pur  non  vi  fa  iattura  d’  alcuna  sua  parte  o virtù,  ma  sempre 
gli  si  aggiugno  forza  e grandezza.  Nè  in  questo  cibo  è mistura 
d’  umor  disutile  e gravoso:  tutto  è buono,  tutto  è nutritivo,  tut- 
to è vitale,  anzi  è vita. 

Il  terzo  prò  che  ne  ridonda  è I’  allegrezza  del  cuore.  L’al- 
legrezza par  che  abbia  per  sua  principale  stanza  i conviti.  Però 
volendo  significare  il  Savio  quanto  allegro  sia  I'  animo  d'  un  in- 
nocente e d’un  giusto  ebe  non  si  sente  accusato  dalla  coscienza, 
non  avvisò  di  poterlo  meglio  dipingere  ebe  con  questa  simi- 
glianza.  Scevra  mensjuge  convivium.  Ed  altrove  insegnando  che 
]’  allegrezza  de' mondani  è più  dannosa  che  la  tristizia,  pronun- 
ziò : Melius  est  ire  ad  domum  luctus,  quatti  ad  domum  convititi j 
prendendo  per  una  stessa  cosa  la  rnagion  del  convito  e dell'alle- 
grezza. E per  verità  ne' conviti  studiasi  di  recar  piacere  a tutte 
le  potenze  conoscitrici.  Alla  vista  col  candore  vagamente  figura- 
to de’  lini,  con  la  preziosità  leggiadramente  disposta  de’  vasi, 
con  la  varietà  splendidamente  adorna  de'  messi  : all'  udito  con 
la  soavità  de’  suoni  e de’  canti  : all'odorato  con  la  fragranza  dei 
profumi  : al  gusto  con  la  bontà  de’  sapori:  al  latto  col  tenero  e 
col  caldo  de’  cibi,  col  freddo  delle  bevande,  col  tepore  o con 
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la  freschezza  della  stanza  secondo  il  bisogno  della  stagione  : alla 
fantasia  ed  all'  intelletto,  con  la  grazia  c con  la  giocondità  or 
de'  cantali  versi,  or  degli  sparsi  ragionamenti.  Ma  quella  breve 
mistura  di  tanti  diletti  suole  spesso  ricompensarsi  con  lungo  tra- 
vaglio e pentimento  per  la  ripienezza  che  ne  sente  lo  stomaco,  e 
per  la  vacuità  ebe  ne  risulta  alla  borsa.  Senza  che,  tolte  le  an- 
noverate delizie  non  vagliono  a render  lieto  un  convitato  se  gli 
dnolc  un  dente,  un  dito  ; se  gli  è giunta  una  trista  novella  di 
qualche  suo  traffico  pecuniale  andato  in  sinistro,  d'  un  grado  a 
coi  egli  aspirava  ottenuto  dall'  emulo.  Anzi  in  simiglienti  casi 
quel  composto  di  tanti  obbietti  giocondi,  non  che  il  rallegri,  gli 
aggiugne  noia:  tal  che  alle  volte  amerebbe  meglio  di  star  solin- 
go  e digiuno  in  ima  disadorna  slanzuola  ed  eziandio  in  una 
grotta.  Troppo  più  valevole  a farci  lieti  è il  convivio  al  qualo 
ne  invita  Iddio  se  vi  andiamo  con  la  vesta  nuziale.  La  letizia 
non  alberga  nelle  potenze  corporee,  ma  nella  volontà,  ove  non 
giugoe  l'azione  degli  efficienti  materiali  se  non  obbliqna,  e pe- 
rò alcune  volte  debilitata,  e qnasi  stancata  per  lungo  tortuoso 
cammino  : onde  talora  tulli  i sughi  della  medicina,  tutt’  i tesori 
della  ricchezza,  tutte  le  grazie  della  fortuna  non  vagliono  a rac- 
consolare un  animo  afflitto.  Iddio  solo  opera  nella  volontà  im- 
mediatamente, quando  gli  piace,  quel  che  gli  piace.  Or  chi  si 
avviserà,  cb'  essendo  precipuo  intento  de’  conviti  il  far  gioire  i 
convitati,  Iddio  ne  apparecchi  uno  con  tanta  spesa  quanta  ò 
spendervi  la  sua  carne  e il  suo  sangue,  c non  voglia  condirlo  di 
questo  dolce  ? 

Sarà  obbiezione  di  molli,  eh’  essi  non  provano  la  suddetta 
giocondità  nell’  uso  della  comunione.  Ed  io  domando  loro  so 
vanno  a questo  convito  secondo  che  io  dianzi  richiesi,  e che  ri- 
chiede il  vangelo,  con  la  vesta  nuziale  ; se  vi  vanno  con  lo  sto- 
maco ben  purgato  da'  tristi  umori  che  corrompono  il  gusto  o 
impediscono  il  nutrimento  : se  premettono  l’ esercizio  al  cibo 
secondo  la  regola  de'  medici  per  disporre  all’  atto  il  calore  che 
dee  trarne  sugo  vitale  : e fuor  di  metafora,  se  il  prendono  di 
buon  grado  affin  d’  impinguarsi  spiritualmente,  o di  mala  vo- 
glia, come  sogliono  inghiottirsi  le  pozioni  medicinali  ; talvolta 
per  mero  timor  della  malattia  ; talvolta  a fin  di  riceverne  qual- 
che altro  profitto  ; ma  non  mai  di  nutricarsi.  Alcuni  s’accostano 
alla  cena  dell’altare  per  sottrarsi  nella  Pasqua  alle  censure  del- 
la Chiesa  ; altri  per  ubbidire  o per  aggradire  a’  loro  maggiori  ; 
altri  per  non  esser  notati  come  indevoti  nella  pia  comunanza  in 
cui  vivono;  altri  per  oslentazion  di  pietà;  altri  sacrificando  per 
obbligazione  di  posseduto  benefìcio  o di  ricevuta  limosina.  E 
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benché  molli  di  questi  fini,  ore  siano  secondari,  non  tolgano  il 
merito  e il  fratto  della  religiosa  azione  ; quando  sono  principa- 
li, la  sconciano  e la  snervano  si  fattamente,  come  avviene  quan- 
do un  cibo  d'  ottima  qualità  senza  masticarlo  si  trangugia  in- 
tiero c di  malo  stomaco.  Ma  facciamo  interrogazione  a molti 
che  per  mero  prò'  delle  lor  anime  c per  voglia  d'  assaporare  in 
questa  via  il  pane  degli  angeli  asano  la  divota  frequenza  della 
sagra  comunione,  qual  conforto,  qual  gioia,  qual  pace  c quiete 
interiore,  nettare,  nec  purpura  venale,  nec  auro,  essi  ne  ricevano, 
c si  troverà  che  molti  di  loro  infermi  di  corpo,  poveri  di  fa- 
coltà, bassi  di  fortuna  vivon  più  tranquilli  e più  lieti  che  se  il 
mondo  porgesse  loro  in  tributo  quanto  ei  può  dare. 

Si  annoveri  in  ultimo  luogo,  ma  non  d'  ultima  estimazione 
fra'  benefici  di  questo  sacramento  l'orrore  che  egli  induce  coo- 
tra  il  peccato  mortale;  cioè  contra  quel  mostro  che  sol  con  aver- 
ne orrore,  se  ne  ha  vittoria;  e il  qual  solo  ci  si  attraversa  nella 
via  del  paradiso,  e se  noi  vinciamo  ci  subissa  nell'  inferno.  Mi 
ricorda  che  il  Cardinal  Alessandro  Orsini,  signore  di  riguarda- 
vo! pietà,  c da  me  conosciuto  ne'  primi  anni  uopo  la  mia  pueri- 
zia, diceva  che  I'  uso  cotidiano  di  sacrificare  gli  giovava  di  po- 
tente armadura  contro  alle  suggestioni  infernali:  perocché  selle 
assalivamo  nella  mattina,  le  discacciava  con  tal  pensiero  : poco 
anzi  ho  preso  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  ; se  nella  sera,  con 
questo  : domattina  debbo  prendere  il  corpo  e il  sanguo  di  Cri- 
sto. Quel  Glosofo  morale  consigliava,  che  a fine  di  custodir  l' o- 
nesto,  ciascun  uomo  si  figurasse  di  viver  sempre  come  in  tea- 
tro. Certo  è,  che  se  un  vassallo  avesse  il  principe  nella  sua  casa, 
o ve  1’  aspettasse  tea  poche  ore,  si  terrebbe  dal  ricettarvi  suoi 
capitali  nemici  : quali  sono  a Dio  i peccati  mortali. 

Or  qui  se  alcuno  mi  domandasse,  qual  radezza  o spessezza 
per  me  s'  approvi  nell'  uso  di  questo  sacramento,  lasciando  io 
molte  questioni  che  hanno  pieni  cotanti  libri  moderni,  in  breve 
risponderei  lenendomi  nella  siraiglianza  del  cibo  corporale.  Scri- 
vono. i maestri  della  sanità,  che  a corroborar  le  forze  è buono 
mangiaro  quel  più  che  si  concuocc.  Parimente  di  questo  cibo 
spirituale  si  pigli  da  ciascheduno  quel  più  che  nell'  anima  di  lui 
si  concuoce  dal  calor  della  carità  e della  divozione.  Certo  è,  che 
la  chiesa,  nostra  egualmente  amorevole  e saggia  madre,  ci  nega 
il  prendere  senza  1'  attività  di  questo  calore  un  tale  alimento,  e 
perciò  non  solo  ne  lascia  or  privi  i bambini,  ma  per  cura  di  ri- 
verente divozione  il  vieta  dopo  il  cibo  corporeo;  noi  concedo 
più  d’  una  volta  il  giorno  ; e vi  prescrive  altre  religiose  circo- 
stanze. Similmente  è certo  che  del  bene,  usalo  bene,  sempre  il 
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più  è il  meglio.  Studii  ciascuno  di  vivere  con  (al  mondizia  e 
pietà  di  cuore,  che  Cristo  vi  si  reputi  ben  albergato  ; e posto 
ciò,  vi  chiami  spesso  cosi  grand’  ospite  : il  quale  invece  di  gra- 
ve spesa,  come  fanno  gli  ospiti  più  speziosi  di  questo  mondo, 
apporta  ineslimabil  ricchezza  agli  albergatori. 

CAPO  VII. 

Quanto  giovi  la  studiosa  imitazione,  V affettuosa  invocazione  e 
la  religiosa  divozione  de  santi,  e specialmente  della  santissima 
Vergine. 

Per  vincere  un’ardua  pugna  non  basta  guernirsi  di  fine 
armi  : convien  apprendere  da  periti  maestri  l’arte  di  ben  ma- 
neggiarle. E se  gli  avversari  sono  molli  e gagliardi,  fa  mestiere 
di  chiamar  altri  combattitori  in  aiuto;  nominandosi  appena  un 
Ercole  tra’  Greci  e un  Sansone  tra  gli  Ebrei,  che  soli  valessero 
per  un  esercito.  I maestri  di  maneggiar  l'armi  spirituali  son 
coloro,  che  con  esse  hanno  viuto  l'inferno  e trionfatone  in  para- 
diso ; cioè  i Santi,  i quali  fra  gli  altri  posseditori  del  cielo  sono 
eletti  da  Dio,  e per  sua  inspirazion  dalla  chiesa  a ricever  l’ado- 
razioni  de'  mortali,  affinché  le  loro  vite  sieno  esempi  c scuole 
di  procacciare  la  perfezion  cristiana,  c di  franger  I'  assalto  di 
totl’  i vizi.  Onde,  se  gli  uomini  vaghi  di  salire  in  pregio  nella 
dipintura  o nella  scultura,  vanno  curiosamente  cercando  e con- 
templando le  tavole  di  Tiziano  c di  Raffaello,  e le  statue  rimaste 
de'  migliori  scarpelli  greci,  quanto  più  noi  per  apprendere  l' in- 
comparabil  arte  di  renderci  beati,  dovremo  ricordar  e meditar 
le  azioni  di  chi  sappiamo  eh’  è stato  in  essa  più  eccellente  e più 
avventurato  ? 

Ancora,  se  chi  è intento  a difendersi  da  uno  spaventoso  ne- 
mico o ad  espugnar  un  gran  regno,  si  procura  poderosi  confe- 
derali non  solo  con  molte  istanze,  ma  con  largo  denaro  c con 
metterli  a parte  delle  sue  future  conquiste,  noi  per  difenderci 
dal  principe  delle  tenebre,  e per  farci  signori  eterni  del  reame 
celeste,  il  quale  etm  patilur  et  violenti  rapiunt  illud,  con  quale 
studio  dovremo  argomentarci  di  trarre  a lega  quegli  invitti 
campioni  i quali  non  ricercano  da  noi  soldo  o contribuzione,  e 
ci  lasciano  intera  I’  utilità  delta  vittoria,  senza  prender  essi  al- 
tra mercede  del  ministrato  soccorso,  che  T allegrezza  del  no- 
stro bene  ? 

Le  collegazioni  di  questo  mondo  sono  frali  e pericolose  : 
frali,  perocché  il  loro  vincolo  è l'  interesse  ; il  qual  vincolo 


Digitized  by  Google 


232 

spesso  si  rompe,  durando  breve  ora  uniforme  in  due  collegati  : 
pericolose,  perchè  se  il  confederato  è potente,  qual  bisogna  per 
proteggerci,  spesso  di  proiettore  divicn  oppressore.  È nolo  so- 
pra ciò  I’  apologo  arrecato  da  Demostene  agli  Ateniesi  per  di- 
storti dalla  lega  con  Filippo,  del  cavallo  il  quale  a fin  di  venire 
a combattimento  col  cervo,  si  allegò  con  I'  uomo  ; e I’  uomo  sot- 
to spezie  di  voler  atterrare  il  comune  avversario,  montò  addos- 
so al  cavallo,  nè  poi  volle  scenderne  : auzi  gli  pose  il  freno 
e '1  tenne  soggetto. 

Ala  dianzi  notammo,  che  lassù  non  s’  innalza  la  copia  vile 
di  questi  due  terreni  gemelli,  bisogno  e interesse.  E dalle  schie- 
re aiulatrici  del  paradiso  non  possiamo  sospicar  macchinazione 
di  servitù  ; anzi  siamo  certi  che  solo  aspirano  a far  partecipi 
noi  del  lor  principato.  Del  qual  principato  non  si  verifica  quel 
detto  eh’  è universale  degli  angusti  e garosi  principati  di  questo 
mondo  : Regnum  non  capii  duos.  Anzi  non  solo  è capace  d' in- 
numerabili posseditori,  ma  tanto  più  ne  gode  ciascuno  di  essi , 
quanti  più  vede  compagni  del  suo  dominio  : perocché  da  tal 
compagnia  niuna  parte  nc  scema  a lui  ; e tutti  coloro  a cui  si 
comunica,  sono  stretti  seco  di  parentado  e d'  amor  divino  assai 
più  che  non  sono  in  terra  di  parentado  e d’amor  carnale  i fi- 
gliuoli co'  padri. 

Similmente  i facitori  d'  opere  illustri  nel  mondo  o elle  sia- 
no lavori  d’ arte,  o prodezze  d'  arme,  o deliberazioni  di  pruden- 
za, o ritrovamenti  d' ingegno,  amano  sì  d'  esser  imitati  e segui- 
ti, ma  non  passati  : laddove  chi  se  le  pone  davanti,  aspira  a spo- 
gliare que’  valenti  uomini  di  quel  eh’  essi  pregiarono  sopra  lut- 
to, cioè  del  primato  ; sicché  le  imprese  di  Milziade  rompevano 
il  sonno  a Temistocle,  intendendo  egli  non  tanto  a far  azioni 
laudabili  ed  onorale  per  sé  medesime,  quanto  a farle  maggiori 
che  quel  suo  glorioso  compatriolta.  Il  quale  se  fosse  allora  so- 
pravvivuto,  sarebbesi  ciò  recato  a gran  dispiacere  eziandio  in 
rispetto  del  proprio  suo  genitore  ; come  leggiamo  che  Ciro  c- 
mulava  il  nome  di  Cambisesuo  padre,  e godeva  d' essergli  so- 
prapposlo.  E Davidde  non  provò  i più  nocevoli  accusatori  ap- 
po Sanilo,  da  cui  era  destinato  per  genero,  che  que’  canti  : 
Pcrcus sit  Saul  mille  ; et  David  decem  milita.  Avviene  ciò,  per- 
chè in  qualsisia  pregio  di  questo  mondo  non  ci  ba  vera  gran- 
dezza : ciascun  di  loro  è picciolo  per  sé  stesso  : onde  convien 
ingrandirlo  o col  nulla  o col  meno  d’ un  tal  pregio  in  altrui  ; il 
che  vale  a dire  o con  la  rarità  o con  la  maggioranza  ; poiché 
il  titolo  di  raro  in  te  vicn  a significare,  che  tutti  gli  altri,  salvo 
pochi,  nulla  posseggano  del  tuo  pregio  : il  titolo  di  maggior  in 
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te  imporla  che  gli  altri  ne  posseggano  men  di  te.  Quel  che  si  no- 
mina grande  in  una  età  e in  un  luogo,  perch'  egli  è allora,  e 
quivi  tra  quei  della  spezie  sua  il  mcn  lenue,  o un  dei  men  tenui, 
si  dice  piccolo  in  altra  stagione  o in  altro  paese,  quando  c ove 
è inferiore  a molli  individui  della  sua  spezie.  Quel  Nicolò  di  Lo- 
renzo, famoso  nel  secolo  decimo  quarto  di  nostra  salute,  corno 
prosperamente  audace  per  alcun  tempo,  ebbe  vanto  di  gran  lil- 
terato  dall’  autore  della  sua  vita,  perché  tra  l' idiotaggine  dei 
suoi  compatrioti!  sapca  legger  le  antiche  inscrizioni  : il  qual  ti- 
tolo nè  gli  converrebbe  oggi  in  Roma,  nè  a quell'  età  sarebbe- 
gli  convenuto  in  Parigi.  Quindi  nell’  uomo  sorgono  due  aCTetti 
l'uno  da  Aristotile  condannato  per  vizioso,  eh' è l’invidia  la 
quale  arde  di  trarre  nel  nostro  basso  chi  ci  sovrasta  ; I’  altro  da 
lui  lodalo  per  virtuoso,  eh’ è la  emulazione,  la  qual  ci  sprona  a 
salire  presso  a chi  ci  sovrasta  : ma  per  verità  nè  anch’  ella  è 
schietta  virtù,  benché  tanto  o quanto  sia  giovativa  alla  repub- 
blica ; perché  non  ci  invoglia  dell’onesto  come  d’onesto,  ma  so- 
lo di  quel  titolo  vanaglorioso  d’  egualità  o di  preminenza. 

Non  così  accade  nel  cielo,  che  essendo  la  patria  della  vera 
grandezza,  in  possederla  e in  goderne  niun  rispetto  vi  si  ha  ver- 
so la  condizione  altrui.  Quanto  è ora  grande  c felice  san  Michele 
Archangelo,  tanto  sarebbe  se  rimanendo  egli  nello  stesso  grado 
della  divina  visione  c della  divina  amicizia,  sopravvenissero 
mille  cori  di  serafini  che  nell’  una  e nell’altra  il  sopravanzasse- 
ro, anzi  gioirebbe  d’aver  quei  beati  compagni,  in  cui  maggior- 
mente risplendesse  l’ infinita  bontà,  e che  seco  fossero  uniti  a 
glorificarla.  Cotanto  dunque  è avventurosa,  cotanto  è sicura  la 
condizione  di  chi  prende  i santi  per  maestri  nell’  opere  e per 
confederati  nelle  contese. 

Piacenti  qui  d’  apportare  un’  osservazione  valevole  a con- 
solare ogni  stato  di  fedeli,  eccitatami  poc’  anzi  co' suoi  religiosi 
e dotti  ragionamenti  da  Micbel  Agnolo  Ricci  mio  famigliare 
amico,  e non  meno  egregio  in  probità,  che  in  letteratura.  Ogni 
onesta  professione  può  esercitarsi  dai  cristiani  si  perfettamente 
che  giuuga  alla  virtù  eroica  : la  qual  ove  sia  manifestata  alla 
chiesa  con  sicure  testimonianze  da  Dio,  riceve  incensi  ed  altari; 
ciò  che  non  avveniva  tra  le  superbe  credenze  de’ ciechi  gen  ili. 
E tralasciaudo  la  facil  prova  in  quelle  maniere  di  vita  che  so- 
no immediatamente  e specialmente  dedicate  al  culto  divir.o, 
hanno  gli  artieri  per  adorare  c per  imitare  un  Omòbono  : han- 
no i zappatori  un  Isidoro,  hanno  i medici  un  Pantaleo,  gli  av- 
vocali un  ivo  : hanno  lo  donne  maritate  una  Francesca,  le  ma- 
dri di  famiglia  una  Monica,  i re  un  Lodovico,  le  reine  un’ di- 
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salitila,  i privali  cavalieri  un  Eleazaro:  hanno  i soldati  un  Mau- 
rizio con  quc'  lauti  compagni  della  legione  Te  bea  ; i governa- 
tori delle  provincie  un  Ambrogio,  i maestri  de'  fanciulli  un  Cas- 
siano,  i cortigiani  un  Giovanni  e un  Paolo  : per  tacer  d'  altri 
senza  fine  in  ciascuna  delle  suddette  e d’altre  varie  professioni, 
latte  laicali,  tutte  involte  nelle  faccende  terrene.  E convenne  clic 
cosi  fosse  : perciocché  essendosi  da  Dio  talmente  disposta  l’ uma- 
na comunità,  che  vi  abbisognasscr  tutte  queste  condizioni  d'o- 
peratori ; ed  insieme  avendo  egli  sollevata  l'umana  spezie  come 
a suo  unico  Guc  alla  santità  e alla  felicità  celestiale;  fu  dicevole 
che  niuno  di  questi  mestieri  voluti  da  Dio  nel  mondo  scontras- 
se impossibilità  di  pervenire  con  perfette  operazioni  a quel  co- 
mune c bealo  fine  in  grado  eccellente.  Il  che  porò  non  è dato  a 
quelle  disutili  arti  che  valendo  non  di  sovvcniiuciilo  al  bisogno, 
nò  d’  accrescimento  al  sapere,  ina  di  delizia  al  senso,  o di  pom- 
pa al  fasto,  son  di  permissione,  non  d’ordinazione  divina.  SI 
come  dunque  da  ogni  punto  della  sfera  ci  ha  una  linea  che  per 
breve  e dirittissima  strada  conduce  al  centro  ; così  nell'  ampia 
sfera  del  mondo  da  ogni  onesta  qualità  di  mortali  ci  ha  una  via 
segnata  dall’ orme  di  qualche  santo,  che  con  brevi  e diritti  pas- 
si può  altrui  condurre  alla  perfezione. 

A questo  esercizio  utilissimo  d’ imitare  e d'invocare  i santi 

fmò  assai  conferire  una  tal  vaghezza  impressaci  dalla  natura  di 
eggerc  c di  rivolgerci  in  mente  falli  sublimi  c maravigliosi  : 
la  qual  innata  vaghezza  fa  che  ci  siati  dilettevoli  non  solamente 
l'islorie  vere,  ma  i poemi,  i romanzi  ed  i novellieri,  da  noi  rav- 
visati per  favolosi.  Or  che  paragone  di  sublimità  c di  maravi- 
glia c fra  fazioni  adoperale  per  umano  valore,  ammirale  sol 
dall’  ignoranza  c dalla  debolezza  di  pochi  mortali,  e feconde  sol 
di  caduchi  frutti,  c fra  quelle  che  superando  tutte  le  forze  della 
natura  sono  riserbatc  al  braccio  divino,  che  per  benignità  onni- 
potente innalza  a cooperarvi  le  creature  come  suoi  strumenti  ; 
e alle  quali  applaude  il  teatro  dc'celcsli,  c retribuisce  un  trionfo 
immortale  nel  paradiso  ? Nè  manca  in  esse  o il  vago  della  va- 
rietà, o il  soave  della  tenerezza,  o il  vivace  della  novità,  o lo 
splendido  della  grandezza,  o 1’  amabile  della  beneficenza,  o il 
riposto  dell’erudizione.  E da  tale  studio  segue  poi  naturalmente 
I'  affezione  verso  i facitori  d'opere  tanto  belle  : come  si  vede  in- 
tervenire eziandio  verso  gli  eroi  conosciuti  per  finti  nc'mcntovali 
ritrovameli' i poetici. 

Oltre  al  prò’  dell’ imitazione,  e oltre  all'  aiuto  dell’invo- 
cazione, nasce  un  altro  largo  frutto  da  questo  culto  de'  santi  ; 
e!  è un  merito  grande  altamente  rimunerato  da  Dio.  ltadc  volte 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


215 

si  troverà,  che  dopo  l'aprirnento  del  cielo  al  genere  umano,  Id- 
dio abbia  concedute  grazie  miracolose  fuor  che  ad  interressione, 
o a preghiera  di  qualche  suo  diletto  servo  : di  clic  fanno  prova 
e le  sacre  istorie,  e le  tavolette  votive.  Anzi  nella  legge  antica 
quando  il  cielo  era  chiuso  all'  uomo,  non  solo  i più  eccelsi  mi- 
racoli, ma  le  più  memorabili  apparizioni,  benché  talvolta  espres- 
se nella  Scrittura  sotto  il  nome  di  Dio,  per  avviso  de'  sacri  in- 
terpreti ebbero  per  ministri  immediati  gli  angioli.  Le  cagioni  di 
ciò  son  due  : la  divina  bontà  c la  divina  grandezza.  La  bontà 
vnol  che  partecipin  dell'  onore  i suoi  amici:  la  grandezza  vuole 
il  culto  a sé  noti  solo  in  sé,  ma  ne'  personaggi  della  sua  corte  : 
essendo  effetto  di  più  eccelsa  condizione  il  rendere  una  sua  crea- 
tura degna  d’ essere  inchinata,  invocata,  adorata,  che  l'avcr 

Questa  dignità  in  sé  meramente.  Il  chcveggiamo  usare  czian- 
io  i principi  terreni,  e privar  della  loro  grazia  chi,  quantun- 
que a loro  s'  umili,  ricusa  di  soggettarsi  a’Ior  più  diletti  servi- 
dori. Tanto  che  teologi  sapientissimi  imputano  a ciò  la  mina 
della  terza  parte  degli  angeli  ; la  qual  negasse  di  sottomettersi 
all'  umanità  di  Cristo  lor  pronunziato. 

Ma  fra  qualsisia  divozione  ed  invocazione  de' santi,  la  più 
laudabile,  la  più  giovevole  è quella  eh'  esercitiamo  verso  la  re- 
gina de' santi,  c prossima  a Dio  fra  le  semplici  creature,  eli’  è 
Maria  Vergine.  A produrre  in  noi  quest'eccelso  e divolo  con- 
cetto di  lei  veggiamo  conspirarc  il  senso  degli  antichi  padri, 
de’  susseguenti  scolastici,  degli  universali  concili,  degli  ordini 
religiosi,  de' popoli  e de' regni  cristiani;  in  breve,  di  tutta  la 
vetusta  c moderna  chiesa  : anzi  dello  stesso  Iddio,  il  quale  con 
l'alta  voce  della  sua  onnipotenza  la  va  ogu'  ora  magnificando 
sopra  tuli’  i beali  insieme,  con  la  spessezza  e con  la  grandezza 
de'  miracoli  a gloria  di  lei  operati.  Nè  verun  si  lasci  ingannare 
dall’  empietà  degli  eretici,  quasi  il  dare  alla  Vergine  tal  premi- 
nenza sia  un  voler  noi  trasportare  in  Cristo  i nostri  terreni  af- 
fetti verso  il  sangue  c la  carne:  equivocando  costoro  fra  l'anti- 
porre  nelle  dislribuzion  de'  premi,  c nell'amore  estimativo  la 
consangninità  alla  santità,  eli'  è disordine  d’ affezione,  e fra  I 
bramare  c procacciare  a’ consanguinei  ogni  eccellenza  di  santi- 
tà, eh'  è officio  di  regolalo  amore.  Il  retribuir  onore  a' geni- 
tori è comandamento  di  Dio  : e non  mica  un  comandamento  ar- 
bitrario c mutabile,  ma  necessario  e invariabile,  annoverato 
nella  legge  in  primo  Inogo  dopo  quelli  che  prescrivono  il  culto 
allo  stesso  Dio.  Onde  non  è vituperabile  nò  mondano,  ma  pio 
e debito  affetto  nell’  uomo  il  desiderare  e ’l  procurare  una  su- 
prema perfezione  la  quals  arrechi  meritamente  supremo  onore 
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al  padre  o alla  madre.  Ma  ciò  che  gli  altri  uomini  vorrcbbon 
dare  per  senso  di  virtù,  ma  non  posson  dare  per  tenuità  di  for- 
ze, Cristo  volle  dare  come  sommo  in  virtù,  e diè  per  effetto  co- 
me infinito  in  potenza.  Non  sarà  qui  nè  discaro  nè  disutile  a’Iet- 
tori  un  elevato  discorso,  che  mostrerà  quanto  ragionevolmente 
essendosi  scritto  di  Maria  nel  Vangelo  poc'  altro  che  I’  essere 
ella  madre  di  Dio;  quindi  la  chiesa  e la  pietà  de'  fedeli  abbia 
raccolte  tante  sue  ineffabili  prerogative,  le  quali  chi  a lei  ora 
negasse  o sarebbe  eretico,  o inreligioso.  Iddio  non  può  esser 
debitore  a veruno,  secondo  quella  ragione  apportata  dall’  Apo- 
stolo, quia  pr'.or  dedit  illi?  et  relribuetur  ei.  Nè  altresì  a veruno 
potè  esser  debitore  il  suo  gran  figliuolo,  perchè  essendo  egli  con- 
stituito  padrone  di  tutto  il  patrimonio  di  Dio,  c principe  di  tut- 
te le  creature  razionali  ; ciocché  da  esse  gli  si  dava,  gli  era  do- 
vuto: e perciò  era  pagamento  e non  dono.  Una  sola  creatura  fu 
eccettuata  da  questa  regola,  dico  Maria,  la  quale  prior  dedii  il- 
li. E che  gli  diede  ? Forse  una  picciola  oblazione?  Gli  diede  il 
sommo  : cioè  I’  essere,  c gliel  diede  in  forma  degna  d'assai  mag- 
gior gratitudine  che  verun' altra  madre  al  figliuolo.  Il  debito 
della  gratitudine  ha  due  misure  : l'affezione  eh'  ebbe  il  datore 
in  beneficare  ; c I'  utilità  che  trasse  il  ricevitore  dal  beneficio. 
Or  I’  altre  madri  non  concepiscono  per  affezione  di  giovare  alla 
prole  : anzi  la  concepiscono  senza  sapere  chi  debba  essere,  e so 
l‘  esser  conceputa  le  sia  per  riuscire  a felicità,  o a miseria.  E di 
fatto  quell’  essere  che  le  danno,  è si  poco  appetibile  per  sè  solo, 
clic  la  maggior  parte  de’ generali  e cresciuti  nell’  università  u- 
mana  in  tutta  l'ampiezza  delle  regioni  e de'sccoli  è di  dannati  i 
quali  bestemmiano  in  eterno  chi  loro  il  diede.  Maria  per  con- 
verso con  atto  d’  ardentissima  carità  prestò  4’  assenso  alla  con- 
cezione dell'  antiveduto  figliuolo,  sapendo  ch'ei  dovea  essere  fi- 
gliuolo di  Dio,  re  del  paradiso.  Onde  maggior  gratitudine  a lei 
fu  dovuta  da  Cristo,  che  a qualunque  altra  madre  dal  suo  por- 
tato ; anzi,  che  a tutti  gli  altri  umani  benefattori  dalle  persono 
beneficate;  le  quali  tutte  insieme  non  hanno  ricevuto  da  essi  nò 
tanto  bene,  nè  con  tanto  di  benevolenza  quanto  Gesù  da  Maria. 
Ed  ei  le  dee  ancor  gratitudine  di  questo  stesso,  che  per  lei  sola 
egli  ebbe  materia  d’  esercitar  verso  qualche  creatura  la  bellissi- 
ma virtù  della  gratitudine.  Qual  maraviglia  però  è,  eh’  egli  ab- 
bia ingemmata  la  madre  di  tanti  doni,  c che  I’  abbia  deputata 
per  mezzana  di  tutte  le  grazie  che  da  lui  piovono  ne’ mortali, 
se  'I  Padre  eterno  la  fe’  mezzana  dell’  inGniio  beneficio  che  ver- 
sò in  lui  ? Ed  ella  poi  sopra  luti’  i santi  è inclinata  a nostro  soc- 
corso, si  per  cooperare  al  sublime  ufficio  del  suo.  dilettissimo 
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parto,  sì  per  giovare  a quella  comunità  della  quale  egli  I'  ha 
conslituita  reina.  Adunque  nè  potremo  di  lei  credere  alcuna  ec- 
cellenza a coi  ella  non  giunga  per  verità  ; nè  a lei  chieder  al- 
cuna grazia  a cui  ella  non  giunga  per  autorità  ; nè  presen- 
tarleci  in  tanta  bassezza  di  meriti,  a cui  ella  non  s' inchini 
per  carità. 

CAPO  Vili. 

Di  quanto  profitto  ria  il  meditar  e l'imitare  la  vita  di  Crieto. 

Di  tutte  l'opere,  e massimamente  delle  più  ardue  e delle 
più  maestrevoli  la  principal  cagione  è la  buona  idea.  Quegli  ef- 
ficienti che  sono  mossi  da  natura  e non  da  discorso,  qual  è il 
fuoco  o P acqua,  producono  eCFeUi  proporzionati  alla  ferma  na- 
turale eh'  è in  loro,  o di  caldezza,  o di  freddezza,  o d'umidità, 
o di  siccità  : e non  meno  1’  amaro,  il  dolce,  il  bianco,  il  verde 
egli  altri  sensibili  agenti  imprimono  o nella  materia,  o nelle 
potenze  animate  una  tal  simiglianza  { che  ba  nome  spezie  ) del- 
le materiali  qualità  che  gl’  informano.  Ma  g'i  operatori  intellet- 
tuali ed  artificiosi  hanno  l’attività  da  una  forma  più  nobile,  e la 
qual  più  merita  il. titolo  di  forma,  perchè  è più  sollevata  dalla 
materia  ; informando  essa  l’ intelletto  eh’  è potenza  spirituale  : 
e perciò  le  si  dà  quasi  per  antonomasia  il  nome  d' idea,  che  in 
greco  vai  forma.  Così,  benché  il  medico  sia  infermo,  può  gua- 
rire i suoi  malati;  perocché  opera  in  loro  non  secondo  le  forme 
sue  naturali  e materiali,  secondo  cui  un  tal  medico  non  è sana- 
tivo, anzi  talor  contagioso,  ma  secondo  l’ artificiale,'  eh’ è la 
buona  idea  della  sanità,  la  qual  egli  ha  in  mente.  Ed  ove  sì 
fatta  idea  fosse  difettuosa,  tutta  la  sanità  degli  atleti  ch'ei  posse- 
desse, nulla  vaierebbe  perchè  le  sue  cure  riuscissero  a guari- 
mento.  Questa  buona  idea  è malagevole  e rara  ; perocché  nè 
l'intelletto  umano  l'ha  per  sè  stesso,  nè  senza  lungo,  laborioso 
ed  incerto  cammino  può  rinvenirla.  Fra’  vari  maestri  dell’  arti 
ciascun  se  la  figura  a suo  senno:  e trovandosi  negl'insegnamenti 
loro  gran  differenza  e contrarietà,  è ben  forza  I'  affermare  che 
almeno  i più  falliscano  in  divisarla  ; ma  non  è senza  dubbio  se 
ci  abbia  tra  loro  alcuno  che  vi  si  apponga  ; e posto  eziandio  che 
si,  riman  poi  dubbiosissimo  qual  sia  desso.  Il  più  corto  e ’l  più 
certo  aiuto  è quel  degli  esempi;  nome  il  cui  significalo  vai  qua- 
si lo  stesso  che  idea.  Però  disse  il  morale  : Longum  est  iter  per 
praecepta  : breve  et  efficax  per  exempla.  Se  noi  contempliamo  i 
lavori  di  quegli  artefici  a'  quali  si  dà  la  concorde  approvazione 
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dal  mondo  ; se  leggiamo  le  azioni  di  que'  capitani,  di  que'  sena- 
tori, di  que'  regnanti  che  Gorirono  per  gloria  militare  o civile  ; 
potremo  quindi  ritrarre  una  retta  idea  e di  ben  formare  i ma- 
gisteri di  tali  arti,  e di  ben  governare  un  esercito  o un  princi- 
pato. Gd  appunto  io  vengo  dal  trattar  ciò  nel  preceduto  capitolo 
intorno  all’  imitazione  de' santi. 

Questa  via  contuttociò  è bensì  utile  per  accostarsi,  ma  non 
bastevole  per  arrivare  alla  mela.  Niun  artefice,  niun  saggio  di 

Questo  mondo  è pervenuto  all’  ottimo  nel  suo  mesliero.  G però 
iccva  Tullio,  aver  sè  sperato  di  diventar  perfetto  oratore  Gnebò 
s'era  proposto  d'  agguagliar*  l' eccellenza  d'  uno  o d' un  altro 
eminente  in  quella  professione  : ma  poichò  gli  avea  scorti  tutti 
imperfetti,  e s’era  volto  a contemplare  e a seguir  l’idea,  ve- 
dersene lui  si  lontano,  che  affatto  ne  disperava.  La  qual  idea  si 
era  egli  argomentalo  di  fabbricare  cogliendo  con  la  mente  da 
ciascbcdun  di  que'  preclari  dicitori  alcuna  parte  in  cui  furono 
segnalati;  e componendone  un  simulacro  nel  suo  pensiero,  qual 
già  compose  quel  rinomato  dipintore  in  Crotone  per  effigiarvi 
un’  Elcna  pari  di  bellezza  al  grido.  Ma  nè  pur  questa  maniera 
di  procacciarsi  1’  idea  è o sufficiente,  o sicura.  Non  è sufficien- 
te, perchè  I’  averla  nell’  intelletto  non  ci  dà  forze  per  simigliar- 
la nell’  opere  ; come  confessava  lo  stesso  Tullio  della  sperimen- 
tata sua  debolezza.  Non  è sicura  per  due  ragioni.  La  prima  è, 
perchè  possiamo  ingannarci  nel  riputare  che  l'eccellenza  di  que- 
sto o di  quel  vatcnl’  uomo  per  la  quale  egli  ha  meritato  f ap- 
plauso, fosso  una  tal  dote,  là  dove  forse  per  verità  fu  altra  : 
essendo  ben  di  molti  il  senso  a conoscere  le  cose  buone,  ma  di 
radi  I'  intendimento  a discerner  perchè  sian  buone.  Onde  spes- 
so nel  buono  imitarsi  il  male,  perocché  è di  più  agevole  imita- 
zione, e cela  il  difetto  fra  la  compagnia  dell'  altre  parti  com- 
mendabili, e sotto  la  gloria  dell'  intero  composto  dov’egli  al- 
berga. La  seconda  cagione  si  è,  perchè  molte  qualità  son  buone 
ciascuna  per  sè,  ma  non  accoppiate  fra  loro  : onde  ho  udito  da 
qualche  fino  conoscitor  della  dipintura,  che  ’l  mentovalo  consi- 
glio attribuito  a Zeusi  in  Crotone  avrebbe  potuto  indurlo  a for- 
mare, non  tanto  un  viso  bellissimo,  quanto  un  mostro. 

Nè  tali  pericoli  son  lungi  del  lutto  dall’  imitazion  do  santi. 
Anche  in  queste  gioie  vi  ebbe  delle  macchiette;  essendo  eresia 
pelagiana  il  sentire  che  nella  presente  vita  possa  ottenersi  la 
perfezione  senza  una  singular  grazia,  qual  non  sappiamo  che 
fosse  data  a veruno,  salvo  a colei  clic  partorì  I’  autor  d'  ogni 
grazia.  Un  santo  vescovo  nel  governo  del  suo  clero  s’  aslcnca 
da  certa  qualità  di  gaslighi  per  cui  parevagli  che  scemasse  nc- 
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gli  animi  1'  edificazione  e 1'  amore  : e dettogli  da  qualcuno  ebe 
un  altro  suo  santo  predecessore  gli  aveva  usati  : rispose  discre- 
tamente : fu  santo,  ma  non  per  questo.  Appresso,  talvolta  le  ma- 
niere usale  laudcvolmcnle  da  un  santo  mal  svilirebbero  co  fani 
non  meno  laudevolmente  adoperali  da  un  altro  santo  ; per  figu- 
ra, i sacri  studi  di  san  Tommaso  con  le  asprezze  di  san  Gugliel- 
mo, la  cura  pastorale  di  san  Gregorio  col  silenzio  di  san  Bru- 
itone. Ma  in  fine,  ove  pur  cessi  il  pericolo  dell’  errore,  rimane 
il  difetto  della  potenza;  perocché  sarebbe  parimente  crror  pela- 
giano  il  confidarci  noi,  che  ’l  solo  conoscimento  della  virtù  ci 
rendesse  atti  ad  esercitarla. 

Non  manca  per  tutto  ciò  a’  cristiani  un'idea  sicura  da  ogni 
abbaglio,  perfetta  in  tutte  le  parli,  c la  quale  non  pure  illustra 
la  mente  a scorgere  il  bene,  ma  comunica  le  forze  ad  operarlo. 
Tale  idea  é il  Salvatore  nella  sua  vita  descritta  da'Vangelisli;  la 
quale  è un  oro  d'  Olir  senza  qualsisia  esigua  mistura  di  vii  me- 
tallo : onde  ci  conforta  I’  Apostolo,  che  seguiamo  vestigio  ejus, 
qui  peccatum  non  fecit,  nec  dolus  inventai  est  in  ore  ejus.  E que- 
sto sol  di  giustizia,  mentre  il  contempliamo,  rischiarandoci  con 
la  sua  luce,  ad  un  tempo  c'  invigorisce  col  suo  calore  : tal  che 
avviene  all'  anima  in  mirar  lui  ciò  che  avviene  alla  pupilla  iu 
mirar  gli  obbietti  visibili,  che  ue  risulta  in  essa  la  siiuiglianza 
c I'  immagine  ; dal  che  prese  Ialinamente  la  denominazion  di 
pupilla.  E benché  tutta  la  scrittura  sia  cosa  divina,  al  Vangelo 
rendesi  una  spezia)  venerazione;  egli  nella  messa  non  si  ode  se- 
dendo, come  i detti  de’  profeti  o degli  apostoli,  ma  stando  in 
piedi,  e con  la  testa  scoperta  ; leggesi  dal  sacerdote  con  le  mani 
giunte,  c si  bacia  in  fine  : perocché  il  resto  della  Scrittura  è 
parola  di  Dio  ; il  solo  Vangelo  è insieme  vita  di  Dio;  volle  egli 
umanar  sé  per  deificar  noi  non  solamente  co'  suoi  meriti,  ma 
co’suoi  esempi  : onde  riscrivale  le  afflizioni  del  corpo  allure  del- 
la passione;  della  quale  si  ragionerà  per  opera  nel  seguente  ca- 
po ; elesse  un  tenor  di  vivere  in  cui  s’unisse  ad  una  virtù  su- 
prema una  trattazione  temperala,  si  che  potesse  adattarvisi  ogni 
mezzana  complessione  : perocché  ben  gli  piacque  d'  avvalorar 
con  forze  sopra  natura  la  fievolezza  del  nostro  spirito,  ma  non 
quella  del  nostro  corpo,  si  per  non  fare  un  miracolo  perpetuo 
evidente,  e con  ciò  diminuire  il  merito  della  fede  ; si  perchè  le 
austerità  esteriori  non  sono  per  sé  necessarie  alla  perfezione, 
come  le  virtù  interiori:  c però  le  unc  non  sarebbono  state  nella 
condizione  dell'  innocenza,  siéomc  l'altre. 

Fra  le  virtù  poi,  di  tre  massimamente,  che  non  depcndono 
dalla  corporal  robustezza,  diede  continuati  cd  eroici  esempi  ; 
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dell'  unii  Uà  in  disprezzare  e tolto  I'  onore  e tutto  'I  disprezzo 
mondano  ; dell'  ubbidienze  in  sacrificare  ogni  suo  quantunque 
onestissimo  affetto  al  maggior  piacimento  del  Padre;  della  cari- 
tà verso  le  creature,  in  procurare  assiduamente  1’  altrui  sa- 
lute non  pur  con  immenso  studio,  ma  con  immenso  travaglio. 
£ notisi,  che  in  tutte  c tre  queste  virtù  spogliò  la  sua  umanità 
di  que’  privilegi  che  le  convenivano  per  la  deifica  unione  del 
Verbo. 

L'  umiltà,  ebe  prende  in  latino  il  suo  basso  nome  dalla  ter* 
ra,  non  ha  luogo  in  Dio  che  abita  sopra  la  sommità  del  cielo. 
Anzi  egli  di  tutte  I'  opere  creale  non  vuole  per  sè  altra  rendita 
che  I'  onore  e la  gloria,  onde  la  comunione  di  questo  diritto  ad 
esser  onoralo  e glorificato,  come  dell'  altre  divine  prerogative, 
fu  spezialmente  dovuta  all’  umanità  da  Dio  assunta.  £ di  fatto 
abbiamo  nel  sacro  Concilio  di  Trento,  ebe  la  cagion  finale  della 
nostra  giustificazione,  che  viene  a dir  di  quell'opera  a cui  sono 
indirizzate  in  questo  mondo  tutte  I’  altre  opere  della  divina  on- 
nipotenza, è la  gloria  di  Cristo.  Non  meno  I’  ubbidienza  è virtù 
sol  convenevole  agl'  imperfetti  ; come  o al  servo,  il  qual  non  è 
suo,  ma  del  padrone,  e però  dee  fare  non  ciò  ebe  (orna  in  suo 
prò'  e in  suo  grado,  ma  del  padrone  ; o al  suddito  il  quale 
spesso  ha  difetto  d'  accorgimento  per  discernere  il  suo  vero  be- 
ne, spesso  di  zelo  verso  la  pubblica  utilità,  trascurata  la  quale 
rovinerebbe  ancor  la  privata:  onde  bisognò  ch’ei  sottostesse  ad 
un  reggitore,  il  quale  o col  proprio  senno,  o con  la  scorta  dei 
consiglieri  intendesse  il  meglio  e prescrivesse  a ciascuno  ciò 
ebe  più  conferisse  alla  comunanza  di  tutti.  Per  tanto  anche  l'ub- 
bidienza è virtù  lontana  da  Dio  ; il  quale  non  conoscendo  si- 
gnore in  dominio,  o superiore  in  sapienza,  e non  essendo  mem- 
bro, ma  fondatore  e padre  della  comunità,  è la  prima  regola 
dell'  onesto  sì  alle  sue,  sì  all'altrui  azioni.  Onde  quantunque 
1'  anima  del  Salvatore  fosse  suddita  alla  volontà  divina,  con  tut- 
to ciò  essendo  innalzata  dalla  condizion  servile  alla  filiale,  e do- 
tata d' infallibil  sapere,  nè  dependendo  come  parte  dalla  repub- 
blica umana,  anzi  avendo  assoluta  signoria  di  lutto  il  creato,  le 
si  doveva  la  podestà  di  ciò  che  le  fosse  in  talento,  senza  che  le 
bisognasse  mai  negare  il  suo  proprio  desiderio  per  contrario  di- 
vieto : non  avendosi  nel  mondo  nè  la  più  splendida,  nè  la  più 
dilettevole  operazione,  ebe  'I  fare  quello  che  aggrada  all'  ope- 
ratore. 

La  carità  finalmente  verso  le  creature  è ben  propria  virtù 
di  Dio,  ma  non  per  maniera  ch'egli  debba  antiporre  il  ben  di 
tutte  le  creature  insieme  ad  un  atomo  del  suo  piacere  ; ma  sol 
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per  maniera,  che  qualunque  suo  piacere  sia  in  prò’  delle  creatu- 
re. Nel  reato  se  fingiamo  che  Iddio  potesse  con  tenuissimo  e mo- 
mentaneo sccmamenlo  della  sua  felicità  beatificar  mille  mondi, 
e il  facesse,  commetterebbe  maggior  peccalo  ebe  non  è in  lutto 
I'  inferno  ; perocché  luti’  i peccali  dell’inferno  non  giungono  a 
cagionar  tanto  male.  Onde  quantunque  I'  umanità  di  Cristo  sia 
capace  di  patimento,  di  cui  non  è capace  la  divinità,  e di  pati- 
mento laudabile,  perchè  non  essendo  ella  un  bene  infinito,  il  suo 
patimento  non  è un  male  infinito,  che  non  possa  onestamente 
ricompensarsi  da  verun  profitto,  come  sarebbe  il  patimento  del- 
la divinità,  nondimeno  per  la  comunicazion  della  divina  eccel- 
lenza le  conveniva  I’  amar  sì  e il  beatificare  le  creature,  ma 
non  già  con  suo  disagio,  e con  antiporre  il  Itene  d’  indegnis- 
simi peccatori  alla  sua  quiete  di  corpo  o d’  animo,  c aita  sua 
vita. 

Or  volle  Cristo  rinunziar  questi  tre  gran  diritti  in  tutto  il 
corso  de’ suoi  anni  terreni  per  darci  esempio  di  seguirlo  in  que- 
ste tre  sègnalate  virtù,  che  som  quasi  gli  clementi  della  perfezion 
cristiana,  c corrispondono  agli  clementi  delle  sostauze  corporee: 
l’ umiltà  come  piglia  il  nome,  così  imita  l’inclinazion  della  ter- 
ra, amando  l'infimo  luogo:  I'  ubbidienza  assomigliasi  all’acqua 
ed  albana,  che  s'  acconciano  alla  fignra  determinala  loro  dul- 
l’ agente  che  le  contiene,  o ella  sia  lunga  o quadra  o tonda  o an- 
golare, e in  somma  terminantur  termino  alieno,  come  dicon  le 
scuole  : la  carità  è conforme  al  fuoco,  il  quale  non  pur  sempre 
mai  sollevandosi  al  cielo,  v’innalza  ancor  l'allrc  cose,  ed  a tutte 
cerca  di  comunicare  il  suo  calore  c la  sua  sostanza  ; ma  non  ri- 
cusa di  star  prigione  e oscuro  eziandio  nelle  caverne  della  ter- 
ra, e ne'  serragli  de'  bassi  misti;  e di  deporre  assai  delle  nobili 
sne  natie  qualità  per  beneficio  comune.  E tutte  queste  virtù,  se 
attentamente  s'  osserva,  riduconsi  ad  nna  quasi  annichilazione 
di  sè  medesimo  : non  già  per  rimanere  entro  al  nulla,  anzi  |>er 
acquistare  un  altro  essere  oltramondano  in  Dio.  In  tre  pregi  è 
costituita  I’  cssenzial  eccellenza  della  natura  razionale  per  quan- 
to ella  è differente  dalle  nature  irrazionali.  Uno  di  quosti  pregi 
benché  sia  intrinseco  ha  per  snoi  effetti  solo  alcuni  quasi  tributi 
estrinseci  : e questo  è la  dignità  di  ricever  onori,  i quali  onori 
non  son  dovuti  a veruna  sostanza  priva  di  ragione,  cd  un  tal 
pregio  rinnnziasi  con  l’ umiltà.  Un  altro  di  tali  pregi,  il  qual  è 
maggior  del  primo  perchè  ha  il  suo  effetto  dentro  uoi  stessi,  è 
1’  esser  noi  signori  aegli  alti  nostri,  come  abili  per  conoscimen- 
to, e liberi  per  franchezza  a determinarci  e a governarci  da  noi 
medesimi  ; il  che  tutto  alle  nature  inferiori  è negato.  E questo 
I’ie  telluro  -Voi.  U.  31 
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secondo  pregio  si  perde  con  1'  ubbidienza.  Il  terzo  e ’l  sommo 
de'  pregi  come  il  più  essenziale  e precipuo  alla  felicità,  è Tesser 
noi  fine  ad  utilità  di  cui  come  di  superiore  in  natura  e in  meri- 
to ordiniamo  I'  altre  cose  prive  di  ragione  : niuna  delle  quali 
giugne  a questa  dignità  che  s' operi  in  suo  bene  ed  in  suo  van- 
taggio come  di  fine  : ma  tulle  sono  essenzialmente  indirizzate 
al  prò' di  qualche  altra  maggior  natura  ; come  il  cibo  a prò’  del 
vivente  ; la  celerà  del  sonatore  ; il  cavallo  del  cavaliere.  E que- 
sto terzo  pregio  levasi  da  quella  sorte  di  carità  che  prepone  il 
bene  d’altra  creatura  al  suo  proprio.  E benché  di  tale  obbliga- 
zione caritativa  siano  allacciati  tutti  gli  uomini  Tun.con  l'altro, 
ciò  in  essi  uon  è contrario,  ma  profittevole  alla  loro  felicità  ; s) 
perché  non  polendo  verun  di  loro  rendersi  felice,  anzi  né  anche 
provvedersi  del  necessario  , senza  T opera  altrui,  ciascuno  da 
questo  debito  vicendevole  di  carità  riceve  assai  maggior  aiuto 
che  peso  ; si  perché  pagandoci  Iddio  ad  ineslimabil  prezzo  nel- 
la beatitudine  eterna  ciò  ebe  togliamo  a noi  per  servigio  del 
prossimo,  ci  converte  in  guadagni  immensi  quelle  brevi  iatture. 
Ma  niuna  di  queste  due  ricompcnsazioni  ebbe  luogo  in  Cristo, 
si  come  appare  da  quel  che  se  n'é  ragionato  : onde  la  sua  ca- 
rità fu  per  lui  tanto  più  virtuosa,  quanto  mcn  fruttuosa. 

Premessi  tali  discorsi,  faremo  una  considerazione  succin- 
ta, come  la  vita  di  Cristo  sia  una  perpetua  e finissima  scuola  di 
queste  tre  annichilazioni  in  supremo  grado  : additando  qui  noi 
con  brevi  parole  i sentieri  per  cui  la  meditazione  altrui  possa 
inoltrarsi  e spaziarsi. 

Dell'umiltà  cominciò  a dare  ammirabile  esempio  sin  dalla 
•sua  concezione,  lasciando  luogo  a GioscfTo  di  sospettare  per  al- 
cun tempo  la  sconcia  macchia  in  lui  di  prole  inlegittima.  Indi 
nella  sua  formazione,  volendo  star  nove  mesi  carcerato  ed  igno- 
to nell'alvo  per  conformarsi  all'uso  del  nostro  imperfetto  co- 
mune : là  dove  essendo  egli  dal  primo  attimo  dell'  incarnazio- 
ne organizzato,  e dotato  di  perfetto  discorso,  gli  fu  necessario 
un  miracolo  per  indugiar  tanto  ad  uscire  in  luce.  Lascio  la  na- 
tività in  una  stalla  : lascio  la  circoncisione,  sanguigno  tributo 
sol  debito  da'  figliuoli  d' ira  : lascio  la  necessità  dalia  quale  non 
volle  liberare  i suoi,  come  leggiermente  poteva,  di  fuggir  per 
salvezza  di  lui  fra  gente  barbara  e idolatra,  e di  ricoverarsi  in 
si  duro  esilio  moli'  anni.  Ma  chi  non  rimane  attonito,  cb’cssen- 
do  egli  destinato  a convertire  ed  a riformare  il  mondo  con  la 
predicazione  e con  le  maraviglie,  vivesse  quasi  mulo  e disutile 
le  dicce  dell'  undici  parti  della  sua  età,  stando  suddito  alla  ma- 
dre e al  marito  di  lei  ne'  servili  ministeri  d' arte  fabrilc  ? S'ag- 
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giunga  il  non  aver  voluto  convincere  il  demonio  co'miracoli  da 
lui  richiesti  per  dimostrargli  la  sua  divinità;  non  Erode  che  ’l 
dispregiò  come  stollo  ; non  i Giudei  che  gli  offerivano  di  pre- 
stargli credenza  se  discendeva  di  croce  : che  più  ? I’  essersi 
abbassato  a lavar  l’ infime  parti  del  corpo  a’ suoi  discepoli,  ai 
suoi  servi,  e tra  essi  al  perfido  venditore  della  sua  vita. 

Dove  son  ora  que’sì  gelosi  custodi  della  lor  fama,  sotto  co- 
lore che  ogni  qualunque  neo  di  essa,  durante  eziandio  sol  bre- 
v’ora,  pregiudichi  al  servigio  che  posson  rendere  a Dio  nel  col- 
tivamento  dell' anime?  Dove  coloro  che  tanto  fuggono  qual  si 
sia  indizio  di  loro  debolezza  e di  loro  impotenza,  quasi  ciò  tol- 
ga credito  alla  provvidenza  div ina  mentre  veggonsi  abbandonali 
i suoi  divoti,  c quasi  nutrisca  l’orgoglio  nell'empietà  de' malva- 
gi? Dove  que’rifiulalori  degli  ufiic!  più  vili  eziandio  tra  la  pro- 
fessata umiltà  de’ chiostri,  quasi  ne  scemi  a Dio  quella  gloria,  al 
mondo  quel  prò’  che  seguirebbe  da'  lor  talenti  posti  in  più  alta 
sfera  a sparger  gran  luce  c salutiferi  influssi?  Dove  son  quegli 
spirituali  che  fanno  sì  spessa  ostentazione  del  valor  loro,  quasi 
ridondi  a vergogna  o della  causa  pubblica,  o della  verità,  se 
per  alcun  tempo  son  riputati  inferiori  nelle  contese?  Dove  que- 
gli ecclesiastici  che  attribuiscono  alla  necessaria  sostcntazion 
del  decoro  un  perpetuo  contegno  non  pur  di  superiore,  ma  di 
padrone,  ma  di  monarca? 

Vegnamo  all'ubbidienza.  La  preziosità  di  questa  virtù  cre- 
sce per  quattro  rispetti  : per  l’altezza  di  chi  obbedisce,  essendo 
molto  più  meritorio  l’esercizio  deH’ubbidicnza  in  un  gran  ba- 
rone, che  in  un  minuto  bottegaio;  per  l’arduità  del  comanda- 
mento a cui  s’ubbidisce:  non  riportandosi  gran  vittoria  dell'ap- 
petito nell’ubbidire  ubi  diligitur  quod  jubetur;  dalla  podestà  di 
non  ubbidire  senza  o patirne  alcun  male,  o perder  l'acquisto  di 
verun  bene,  porgendosi  allora  più  fino  il  culto  alla  virtù,  quan- 
do la  veneriamo  senza  vederla  armata,  o l'abbracciamo  senza 
vederla  dotala;  e dalla  pienezza  dell'  animo  la  qual  s’ubbidisce: 
perocché  chi  ubbidisce  con  l’opera  ma  resiste  con  l’affetto,  sog- 
getta al  comandalore  la  parte  mcn  principal  di  sè  stesso  eh' è la 
mano,  e gli  si  soprapponc  con  la  potissima  ch’è  la  mente. 

Òr  per  tutte  quattro  le  già  dette  condizioni  l'ubbidienza  di 
Cristo  pervenne  al  gommo.  Nell’altezza  dell’ obboditore  superò 
ella  tanto  qualunque  ubbidienza  sì  degli  uomini,  sì  degli  ange- 
li, quanto  la  persona  divina  supera  tutte  le  persone  create.  L'ar- 
duità del  comandamento  fu  la  maggiore  di  ciò  che  mai  leggasi 
imposto  a suddito  o a servo.  Faelui  est  obedittu  utquc  ad  mor- 
tela, mortem  cmitm  crucis  : il  ebe  comprende  tre  mali  i più  ab- 
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bomiucvoli  a'  tre  nostri  appetiti  ; la  morte,  ch'ò  oggetto  abbomi- 
ncvolissiino  all'appetito  naturale,  con  sommo  tormento,  eh'  è 
oggetto  abboininevolissimo  all'appetito  concupiscibile;  con  som- 
ma infamia,  ch'è  oggetto  ahbomincvolissimo  all'appetito  irasci- 
bile. A tale  ubbidienza  Cristo  nè  fu  sospinto  da  timore  di  pena, 
nè  adescato  da  interesse  di  premio.  Non  cadeva  timore  nel  fi- 
gliuolo unigenito  amato  dal  padre  con  impermutabile  dilezione 
sopra  tutto  ciò  clic  non  è Dio:  s)  che  o il  comandamento  non  fu 
obbligatorio,  ma  qual  talora  suol  farsi  a' cortigiani  dal  signore 
e a' religiosi  dal  prelato,  significando  il  piacere  del  superiora 
senza  costrignerc  il  suddito  sotto  reato  di  colpa;  e questo  parve 
credibile  a molti  dei  padri  greci  e a non  pochi  degli  scolastici  : 
o certamente  fu  tale  clic  se  Cristo  ne  avesse  chiesta  dispensazio- 
ne, egli  provedea  senza  dubbietà  che  l’avrebbe  ottenuta  : on- 
de pronunziò  con  fidanza,  clic  ove  da  lui  si  fosse  imploralo  il 
soccorso  del  padre,  avrebbe  questi  mandale  dodici  legioni  d'an- 
geli in  sua  difesa.  Nè  vi  fu  (ratto  da  interesse  di  guiderdone  ; 
perché  senza  ciò  airiulìnila  sua  dignità  e all'  infinito  suo  merito 
era  dovuto  quanto  egli  desiderasse:  e di  fatto  per  azione  cosi 
eroica  d'ubbidienza  non  avanzò  egli  un  capello  nella  grazia  e 
nella  vision  divina  : ciò  ebe  non  interviene  a veruna  semplice 
creatura,  uiuna  delle  quali  è nella  sommità,  sì  che  per  meriti 
non  le  sia  dato  il  salire.  Finalmente  nessuno  ha  ubbidito  mai 
con  tanta  pienezza  d’ affetto  : perocché  quantunque  vi  repugnas- 
sc  la  parte  inferiore,  quella  medesima  ripugnanza  dalla  superio- 
re la  qual  poteva  impedirla,  fu  voluta  per  soprabbondanza  d’af- 
fetto nell’ ubbidire,  cioè  per  ubbidire  in  morte  più  dolorosa  : il 
citi  sol  pensiero  lo  fece  di  gran  cordoglio  sudar  sangue.  Nel  re- 
sto, la  volontà  d’ubbidire  in  Cristo  fu  sì  piena,  che  avendo  egli 
lascialo  dire  all’  appetito  inferiore  sopraffatto  dall’angoscia  : Pa- 
ter mi,  si  possibile  est  trvnseat  a me  calia:  iste  ; quasi  dubitando 
non  questo  cenno  gl’ impetrasse  la  rivocazion  del  comandamen- 
to dal  Padre,  dal  quale  sempre  exaudilus  est  prò  sua  reverenlia, 
per  l’ infinita  sua  dignità  ; soggiunse  imroanlenentc:  verumlame n 
non  mea  voluntas,  sed  tua  fiat.  Questa  mia  voglia  non  abbia  ef- 
fetto, nè  distorni  l’adempimento  della  tua  con  la  quale  mi  pre- 
scrivi la  morte  : nè  intendo  clic  tu  per  compiacere  alla  mia  pas- 
sione inferiore  ritratti  il  tuo  comandamento,  o lasci  di  riscuo- 
ter dalla  mia  ubbidienza  quel  che  per  sè  stesso,  e rimossane 
questa  mia  preghiera,  più  t’aggradiva.  Tal  fu  il  sentimento  di 
Cristo.  E per  certo,  so  è vera  la  dottrina  di  s.  Tommaso,  che 
quanto  un  agente  razionale  è più  perfetto,  con  più  di  veemenza 
e d’ intensione  applica  il  volere  a quella  parte  elicgli  abbraccia  ; 
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onde  nel  conflitto  celeste  i maggiori  serafini  avanzarono  tutti 
gli  altri  angeli  o nella  pravità,  o nella  probità  dell' alto  merito- 
rio, o demeritorio  : se  ciò  è,  come  sembra  vero,  ne  segue  per 
evidenza  che  l’anima  di  Cristo  essendo  oltra  paragone  il  più 
perfetto  di  tutti  gii  agenti  razionali,  applicossi  con  intensione 
incomparabilmente  maggiore  ebe  avesse  mai  verun  altro  al 
grand'atto  per  cui  era  stala  assunta  di  sacrificarsi  per  ubbi- 
dienza. 

E non  confonderà  un  si  fatto  esempio  coloro  i quali  facen- 
do professione  di  seguir  l’ insegne  di  Cristo,  ed  anche  per  avven- 
tura essendo  a lui  dedicati  in  tal  vita  la  cui  forma  più  essenziale 
è il  voto  dell’  ubbidienza,  rccansi  ad  onta  il  doverla  esercitare 
con  chi  è lor  preposto  da  Dio  in  suo  luogo,  ricevendo  come  in- 
giurie i comandamenti  ? Coloro  i quali  di  leggerissimi  divieti 
quasi  d’ insoffribili  catene  richieggon  dispensazione,  non  rifi— 
nando  mai  di  pregare,  di  disputare,  di  contrastare  finché  l'ab- 
biano più  veramente  rapita  che  impetrata;  ponendo  in  non  cale 
il  glorioso  trono  che  alla  temporanea  c lieve  loro  sommessione 
sarebbe  nell’ eternità  preparato?  Coloro  i quali  ubbidiscono  per 
temenza  come  gli  schiavi,  ma  con  tanta  abbominazionc  come  se 
quella  a cui  sottopongonsi  non  fosse  legge  ordinala  da  un  Dio 
ottimo  e sapientissimo  o per  sé,  o per  bocca  di  suo  legittimo  luo- 
gotenente, ma  violenza  del  tiranno  macomcttano? 

Resta  il  parlar  delia  carità  verso  il  prossimo:  la  quale  co- 
me fra  le  tre  mentovate  virtù  è la  più  esimia,  cosi  ebbe  più  esi- 
mio luogo  negli  alti  e nell'animo  di  colui  ebe  in  tatti  i generi 
d'onestà  fu  eccellente  a proporzione  della  loro  eccellenza.  La  ca- 
rità da  qnallro  parti  è ingrandita  : dalla  grandezza  del  bene  ebo 
si  vuole  al  prossimo;  dalla  grandezza  dei  mali  che  volontaria- 
mente sou  da  noi  tollerati  per  procacciargli  quel  bene;  dalla 
grandezza  dei  rispetti  d'amor  proprio  ebe  varrebbono  a distrarci 
dall'opera;  dalla  grandezza  dell' affetto  il  qual  produce  ed  infor- 
ma l' alto  esteriore. 

Carità  significa  amore;  ed  amore  non  è altro  che  un  voler 
bene  : onde  maggior  carità  è senza  dubbio  volere  e procurare  al 
prossimo  assai  bene,  che  poco  bene.  Ma  chi  volle,  chi  procurò 
al  prossimo  sì  gran  bene  come  Cristo,  i cui  meriti,  i cui  preghi 
impelraron  ad  innumerabili  uomini  neH'effeUo,  ed  a tutti  nella 
loro  arbitraria  possanza  la  sempiterna  mutazione  del  dovuto  in- 
ferno col  donalo  paradiso? 

Questo  bene  fu  comperato  ad  essi  da  Cristo  col  sommo  dei 
mali  ebe  sian  di  lecita  elezione  ; cioè  con  una  travagliosissima 
vita,  con  una  penosissima  e vergognosissima  morte. 
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Verso  coloro  a cui  egli  procacciò  sì  gran  bene  a tanto  suo 
costo,  aveva  fortissimi  stimoli  d'odio  come  verso  offenditori  e 
ribelli  della  sua  divina  persona  ; alcuni  dei  quali  corametlcvan 
in  lui  di  fatto  la  scellcraggine  infernale  del  deicidio:  altri  molti 
egli  prevedeva,  ebe  sapendo  d' esser  redenti  dal  fuoco  eterno  col 
suo  sangue,  nondimeno  l’avrebbono  calpestato  con  mille  sacri- 
leghe colpe. 

L’ affetto  onde  il  procurò  fu  intensissimo,  c non  mai  inter- 
rotto nè  pur  in  sonno  per  tutti  i momenti  dal  primo  della  sua 
concezione  lìn  all'estremo  del  suo  transito  : poco  innanzi  al  quale 
per  ultima  grazia  c per  ultima  rimunerazione  di  tanti  meriti,  di 
tante  angosce,  supplicò  al  padre  ebe  perdonasse  a' suoi  rabbiosi 
crocifissori. 

E non  arrossiscono  a quest’esempio  coloro,  che  ricusano 
di  sovvenire  al  prossimo  con  uu  denaro,  con  pochi  passi,  con 
due  caritative  parole?  ebe  ove  non  trovano  pronta  corrispon- 
denza, cambiano  tosto  la  carità  in  ira?  che  veggendo  alcuno  in- 
durato nei  peccali,  l’abbandonano  dicendo,  lui  esser  indegno  di 
aiuto?  che  per  una  ingiuria,  e spesso  leggiera,  ricevuta  o in  sè 
o nei  lor  parenti,  sono  implacabili?  Non  è questo  un  contem- 
plar le  vestigia  del  Salvatore  non  per  seguirle,  ma  per  fuggir- 
le? un  presumere  d’andar  al  cielo  per  via  contraria  a quella  che 
tenne  c che  insegnò  il  Signore  e l’aprilore  del  cielo?  Molti  per 
verità  menano  tal  vita  ondo  pare  che  vogliano  chiamarsi  cristia- 
ni per  la  figura  antifrasi,  cioè  di  contrario  lignificato:  in  quella 
maniura  cbe'I  bosco  dai  Latini  si  chiamò  lucus  perocché  non  vi 
ha  luce;  e’I  Ponto  dai  Greci  fu  detto  Euiino,  che  suona  buon 
ospizio,  pcrch’  era  nido  di  corsari. 

CAPO  IX. 

Frutti  che  vengono  dalla  meditata  patsion  di  Cristo. 

Fra  gli  articoli  di  nostra  fede  la  passiono  d’un  Dio  è ripu- 
tato il  piò  difficile  alla  credenza  : Judaeis  scandalum,  genttbus 
slultitiam.  Io  con  lutto  ciò  son  d’avviso,  ch’egli,  a chi  ben  v’af- 
fissa il  pensiero,  sia  quasi  un  forte  macigno  non  d’arduità  ma 
d’appoggio  alla  stessa  fedo.  Quest'articolo  è cosi  strano  in  sem- 
biante, che,  se  non  fosse  vero  in  fatto,  niun  intelletto  umano  si 
sarebbe  attentato  di  fìngerlo  con  fidanza  di  persuaderlo  : ma  in- 
sieme vi  si  ritrova  nel  (ondo  un  magistero  di  così  alta  sapienza, 
che  ove  non  fosse  vero  troppo  trascenderebbe  l'ingegno  d’ogni 
terreno  inventore.  La  giustizia,  la  misericordia,  la  liberalità,  la 
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magnificenza,  la  carità,  l'onnipotenza  di  Dio  vi  si  mirano  tanto 
ben  espresse,  quanto  può  con  l’ombro  di  tinture  create  rappre- 
sentar i fulgori  delfincrcate  perfezioni  lo  stesso  divino  artefice. 
Il  tenerne  qui  discorso  per  opera  non  è opportuno  nè  all'impre- 
sa, nè  alla  brevità  cb'io  mi  son  proposta.  Farò  come  usa  il  vil- 
lanelle in  un  ricco  e spazioso  prato,  cogliendovi  sol  tanto  ebe 
empia  uno  stretto  paniere,  non  del  più  vistoso,  ma  del  più  ac- 
concio al  suo  bisogno. 

S)  come  non  soddisfacovasi  alla  divina  giustizia  per  qua- 
lunque ammenda  che  si  prestasse  da  semplice  creatura  dell'  of- 
fesa fattasi  all'infinita  maestà  col  peccalo;  cosi  ogni  minutissima 
opcricciuola  d’ un  Uomo-Iddio  sopravanzava  per  soddisfare  alle 
colpe  di  mille  inferni.  E nondimeno  f Eterno  Padre  volle  che  'I 
suo  figliuolo  per  compier  l'impresa  di  Redentore  patisse  più 
che  non  pati  mai  persona  mortale.  Perché  ciò  ? Forse  abbiamo 
un  Signore  al  quale  sia  giocondo  spettacolo  il  tormento  della 
virtù,  o che  goda  di  teatri  simigliami  a quelli  ebe  già  furono  si 
esecrati  dai  suoi  fedeli  in  Roma  ferinamente  idolatra?  Perchè 
imporre  Iddio  senza  pro'così  dura  legge  a colui  ch’egli  amava  più 
di  lutto  il  creato? Non  fa  ciò  senza  prò’, anzi  fu  con  eccelso  frut- 
to. Voleva  Iddio,  che  l’uomo  nella  redenzione  intendesse  due  ve- 
rità, le  quali  meglio  delle  due  celebri  stelle,  tra  1 pelago  c Ira 
il  buio  di  questo  mondo,  ci  guidassero  alla  riva  del  cielo  : la 
somma  pravità  del  peccalo,  la  somma  vanità  d’ogni  bene  c di 
ogni  mal  temporaneo. 

Intorno  alla  prima,  pcrcb’ei  sapeva  quanto  a formare  i 
concetti  vagliano  appresso  noi  le  dimostrazioni  sensibili  ; e ebe 
la  pena  atroce  onde  il  peccato  si  gasliga  nell’inferno,  non  è sen- 
sibile se  non  quando  è inevitabile;  e che  assai  meno  è sensibile 
l'infinita  dignità  del  Redentore,  la  qual  bisognò  per  ollcoerne  il 
perdono  ; volle  che  i tormenti  sensibili  dello  stesso  Redentore 
fossero  secondo  sè  tanto  fieri  ebe  ci  movessero  ad  un  perpetuo 
orrore  di  qnella  malattia  per  cui  v'cbbe  necessità  d' uua  si  acer- 
ba medicina:  sudor  di  sangue,  lacerazion  di  flagelli,  trafitture 
di  spine,  fori  di  chiodi,  morte  di  croce.  Onde,  sì  come  a fino 
che  la  remission  del  nostro  peccalo  non  por  si  conformasse  alla 
sua  giustizia  rimunerativa  per  la  sufficienza  del  merito  nel  Re- 
dentore, ma  insieme  alla  sua  giustizia  vendicativa  per  la  suffi- 
cienza della  soddisfazione  dallo  stesso  Redentore  per  noi  paga- 
la; gli  piacque  di  sospendere  per  trentatrè  anni  il  privilegio 
dovuto  ad  un  corpo  assunto  dal  Verbo,  d’esser  impassibile,  glo- 
rioso: cosi  perchè  la  grandezza  di  questa  soddisfazione  ci  fosse 
manifesta  sensibilmente,  ricusò  d' accettar  in  compensazione 
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dell' umano  reato  qualche  lieve  e momentanea  noiuzza  del  suo 
figliuolo:  la  quale  per  minima  ch'ella  si  fosse,  aggrandita  dal- 
l'immensa dignità  del  paziente,  avanzava  di  valore  qualunque 
nostro  debito;  ma  richiese  angosce  e strazi  superióri  ad  ogni 
pensiero.  Ed  a questo  line  diè  lena  miracolosa  a quell’atiguslis- 
simo  corpo,  non  per  suo  agio,  ma  per  suo  maggior  patimento. 
Se  Cristo  con  un  attimo  d'esiguo  travaglio  avesse  ricuperato  il 
mondo,  al  nostro  grosso  intelletto  sarebbe  paruta  leggera  la  no- 
stra infermità,  c minuto  il  suo  beneficio.  Leggera  l' infermità, 
essendo  noi  consueti  a prender  misura  dei  morbi  dalla  difiicullà 
o dall'agevolezza  dei  medicamenti:  onde  picchila  malattia  ripu- 
tiamo la  fame,  ancorché  non  medicala  sarebbe  mortifera;  perché 
un  soldo  ce  no  procaccia  la  medicina.  Minuto  il  beneficio,  non 
riputandosi  gran  fallo  obbligato  al  suo  liberatore  chi  caduto  in 
un  fosso  n'é  tratto  dal  passaggicro  con  un  agevole  porgimcnto 
di  mauo;  ben  che  senza  tal  soccorso  vi  sarebbe  perito.  Là  do- 
ve,' essendosi  veduto  che  quel  medesimo  Iddio,  il  qual  era  stato 
da  noi  offeso,  ha  sofferto  a fin  di  salvarci  più  clic  mai  soffrisse  o 
amico  per  amico,  o consorte  per  consorte,  o cittadino  per  pa- 
tria, o genitore  per  figliuolo,  o veruno  in  prò' di  sé  stesso  ; come 
ogni  cristiano  non  scnlirnssi  raccapricciar  le  carni  c arricciar  i 
capelli  al  solo  nome,  al  solo  pensiero  di  quel  veleno  al  quale  è 
bisognata  si  atroce  cura?  come  non  istupidirà,  non  impietrerà 
per  vergogna  d' esser  con  le  sue  sccllcraggini  stalo  cagione  al  suo 
principe,  al  suo  creatore,  alla  somma  bontà  di  sommergersi  in 
un  diluvio  di  pene  per  liberarlo?  Figuriamoci,  eh’ essendo  un 
uomo  condannalo  |>cr  misfatti  alla  galea,  qualche  suo  amico, 
benché  oltraggialo  poscia  da  lui  altamente  ed  inimicato,  nondi- 
meno per  eccesso  di  pietà  avesse  pagato  con  isconcio  de' suoi  af- 
fari gran  danaro  per  riscattarlo;  qualora  il  salvato  reo  si  ridu- 
cesse ciò  alla  memoria,  non  arrossirebbe  sempre  mai  di  vergo- 
gna? Ma  che  sarebbe  ove  quell'  amico  avesse  dovuto  e voluto  so- 
stenere per  alcun  tempo  l’infamia  e la  pena  di  remar  catenato 
in  sua  vece?  l’otrcbb  egli  mai,  se  avesse  alcun  senso  d'onore  c 
d'onesto,  lasciarsi  dileticare  dal  falso  piacer  di  quell' opere  sven- 
turate che  l'avcsser  condotto  a necessità  d'un  beneficio  di  tanta 
sua  confusione? 

Vengo  al  secondo  frutto  della  passione,  ch'é  stato  il  farci 
conoscer  la  vanità  di  tutto  il  bene  e di  tutto  il  male  limitato  dal 
tempo.  Essendo  noi  qui  mortali  c non  eterni,  non  abbiamo  la 
vera  misura  del  lungo  c del  breve,  la  qual  è l'eternità:  secondo 
che  in  tulli  i generi  di  cose  la  più  perfetta  è la  misura  dell’  al- 
tre. Non  parlo  di  quella  misura  che  vai  a dimostrarci  quanta  la 
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cosa  sia  ; perocché  lai  misura  è il  minimo  in  quella  spezie  di 
quantità  più  c più  volte  soprapposto  alla  quantità  misurata,  co- 
me l'uuità  nel  numero,  lo  scrupolo  nel  peso;  ma  di  quell’ altra 
misura  per  cui  impariamo  in  che  grado  di  perfezione  la  cosa 
sia  : la  qual  misura  è il  massimo  in  lai  genere  di  perfezione.  I.a 
dottrina  è comune,  e gli  esempi  la  rcndon  chiara.  Nelle  linee  la 
retta  è la  misura  delle  torte,  le  quali  tanto  si  conosco»  più  tor- 
te, quauto  più  si  dilungano  dalla  retta  : nei  movimenti,  quello 
del  primo  mobile  come  velocissimo  ed  uniforme,  é la  misura  di 
tutti  i moti  inferiori.  N'ell’opcre  morali  il  mezzo  della  virtù  é 
la  misura  degli  eccessi  viziosi  : cosi  nelle  complessioni  la  misura 
è la  sanità:  nei  governi  la  misura  è quel  reggimento  da  cui  ri- 
sulta l'ottimo  stato  civile:  nei  predicamcnti  la  misura  è la  su- 
stanza  ; e fra  le  suslanzc,  la  suprema,  cioè  la  divina,  alla  quale, 
secondo  che  l’ altre  più  o meno  s'  assomigliano,  son  maggiori  o 
minori.  Adunque  nelle  durazioni  altresì  la  misura  è la  durazion 
perfettissima,  cioè  il  sempre,  l’eternità:  quanto  più  l’ altre  du- 
razioni si  scostano  dall'eterna,  tanto  più  declinano  al  sommo  del- 
l’ imperfetto,  eh' è il  nulla,  il  quale  non  è per  vcru»  tempo.  Or 
perchè  ogni  durazion  temporanea  è infinitamente  minor  dell'e- 
ternità ; ogni  durazion  temporanea  è brevissima;  quantunque  una 
sia  più  breve  d’an’altra  perchè  s'allontana  più  daH’clernilà,  e 
penile  più  verso  il  nulla.  Ma  noi,  che,  sì  come  io  diceva,  essen- 
do circoscritti  dal  tempo,  non  abbiamo  il  proprio  concetto  dcl- 
l'eternilà;  misuriamo  la  durazion  de' beni  e de' mali  con  la  no- 
stra canna  difetluosa  e corta,  cioè  con  la  nostra  vita,  ch’è  il  som- 
mo della  nostra  esperienza:  e nominiamo  lungo  quel  bene  o 
quel  male  che  occupa  nolabii  porzione  della  vita  umana.  Là  do- 
ve in  verità  la  medesima  vita  eziandio  di  Nestore  e dogli  antichi 
patriarchi  è brevissima:  ciò  che  ben  vide  Tullio  col  solo  lume 
della  natura;  onde  raccolse,  che  ad  una  tal  falsa  misura  nostra, 
secondo  cui  diciamo  lungo  ciò  ebe  risponde  a molta  porzione 
della  vita  qual  ch'ella  si  sia,  in  alcune  besliuolc  effimere  una 
età  di  ventitré  ore  direbbesi  lunga  vecchiezza. 

Appresso,  vuol  osservarsi  che  noi  estimiamo  principalmente 
e debitamente  i beni  e i mali  dalla  diuturnità  o dalla  brevità . 
si  che  anzi  torremmo  un  mediocre  comodo  per  molli  anni,  elio 
il  colmo  d’ogni  diletto  possibile  per  un  quarto  d'ora  senza  che 
poi  ce  ne  rimanesse  alcun  prò’,  alcun  vestigio  nè  pur  nella  ri- 
cordanza : c lo  stesso  eleggeremmo  fra  le  sciagure. 

Adunque  per  aggiustar  negli  animi  nostri  la  debita  estima- 
zione de’beui  o de’ mali,  converrebbe  aver  sempre  iu  mente  la 
vera  misura  di  tutte  le  durazioni  cb'è  I'  eternità:  e cosi  tcrrem- 
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ino  in  gran  pregio  lutto  il  perpetuo,  e in  dispregio  lutto  il  ca- 
duco : anzi  da  ciò  potremmo  cavare  una  conseguenza  che  parrà 
nuora,  ma  ò vera;  e che  per  effetto  è dottrina  antica  non  sol 
nelle  divine  Scritture,  ma  ne' libri  de’ gentili  filosofanti';  ben  che 
sia  nuova  all’ignoranza  del  volgo:  che  solo  l’eterno  può  dirsi 
propriamente  essere,  e che  tutto  il  temporale  è più  veramente 
nulla,  ebe  qualche  cosa.  Sentasi  di  ciò  la  dimostrazione.  È re- 
gola universal  de’ filosofi,  non  darsi  propriamente  un  nome  a co- 
sa cui  non  può  attribuirsi  quel  nome  in  semplice  modo  e senza 
aggiungervi  qualche  parola.  Per  esempio,  il  moro  non  si  nomi- 
na propriamente  bianco,  perchè  non  si  può  dir  bianco  in  sem- 
plice modo,  ma  solamente  con  aggiunger,  ne  denti.  È per  con- 
verso,  lo  scila  non  può  dirsi  propriamente  nero  in  semplice  af- 
fermazione, ma  con  aggiunta,  nelle  ciglia.  Ora  tutto  il  tempora- 
neo è tale,  che  non  si  proferisce  con  verità,  lui  essere,  senza  l’ag- 
giunta di  qualche  tempo.  G quindi  avviene  che  i nostri  verbi, 
come  imposti  da  noi  mortali  a parlar  delle  nostre  mortali  cose, 
hanno  per  essenza,  secondo  la  diifinizion  d’ Aristotile,  raffermar 
l’ oggetto  con  tempo,  o sia  presente,  o sia  preterito,  o sia  futu- 
ro. Là  dove  degli  obbietti  eterni,  rome  per  figura  che  l’ uomo  sia 
razionale,  non  si  parla  con  tal  sorte  di  verbi  ; ma  con  una  con- 
giunzione affermativa,  i,  che  non  è legata  a tempo,  comprenden- 
do ogni  tempo.  Adunque  verificandosi  di  tutte  le  cose  tempora- 
li, cb’  esse  per  infinito  spazio  e davanti  c dipoi  sono  nulla  ; c non 
potendosi  affermare  l’essere  se  non  per  un  tempo  determinato 
clic  non  ha  veruna  proporzion  con  quel  tempo  infinito  nel  quale 
ciò  non  è vero  ; rimane  che  sinn  propriamente  nulla,  o che  solo 
impropriamente  sicn  qualche  cosa.  Il  che  è sì  fuor  di  dubbio 
ngl' intelletti  sollevati  dalla  materia,  ebe  Averroe,  avendo  ri- 
spetto in  Dio  all'eminenza  del  suo  intendimento,  e non  alla  prov- 
videnza del  suo  reggimento,  s’ indusse  a negargli  la  notizia  delle 
cose  transitorie,  come  di  tali  che  assolutamente  non  sono,  nè  pe- 
rò meritano  di  star  ne’ registri  della  sapienza  divina;  da  ebe  nè 
pur  son  degnale  dalle  nostre  scienze  ornane  che  si  rivolgono  solo 
.intorno  a proposizioni  sottili  ed  astratte,  albergando  in  pochi 
uomini,  ed  in  ossi  cosi  tenui  c sparute,  come  l’ombre  del  sogno; 
fioco  vagliono  a generar  il  disprezzo  delle  cose  caduche,  le  quali 
hanno  per  loro  valente  avvocato  il  senso,  che  sol  conosce,  e pe- 
rò sol  pregia  il  presente.  Venne  adunque  l’ infinita  sapienza  iu 
terra  a forv  isi  maestra  di  questa  verità  quanto  necessaria,  tanto 
ignorata.  £ inscgnoltaci  co’ fatti,  affinchè  potessimo  giovarci  di 
quell’ argomento  ch’è  il  più  poderoso  con  la  moltitudine,  dico 
(lell’antorità.  Se  un  medico  d’alta  estimazione  prende  in  malat- 
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tia  simigliaolc  atta  lua  un'amara  bevanda,  li  Ga  ciò  di  gran  for- 
za a riputarla  salutare,  e ad  assorbirla.  Se  una  guida  pratica 
delle  contrade  tiene  un  sentiero  quantunque  aspro  e scosceso,  tu 
lo  seguirai  avvisandoti  ebe  quello  sia  il  canunin  più  sicuro  e 'I 
più  breve.  Se  ti  Ga  noto  ebe  un  orafo  o un  gioielliere  ba  ven- 
duti per  poco  argento  alcuni  vasi  ed  alcune  pietre  le  quali  inva- 
ghivano gli  occhi  tuoi  quasi  d'oro  o gemme  preziose;  non  l'in- 
voglierai di  procacciarle  con  mollo  prezzo,  riputando  ch'elio 
sieno  misture  e vetri  di  bassa  stima?  Adunque  veggendo  tu,  che 
l' Unigenito  Ggliuol  di  Dio,  il  più  beato  che  alberghi  in  ciclo, 
dotato  d'incomprensibil  sapienza,  si  contentò  non  pur  di  ceder 
tatti  i temporanei  piaceri,  ma  di  soffrire  il  sommo  de' tempora- 
nei tormenti,  potrai  raccogliere  che  gli  uni  c gli  altri  abbiano 
valor  di  nulla  per  l'ultimo  Gne  delle  nature  razionali,  eh’ è la 
felicità. 

Nè  si  opponga:  che  a tutto  ciò  il  Salvatore  consenti  non 
per  la  vanità  degli  obbietti,  ma  per  la  carità  verso  gli  nomini. 
È cosa  vera  eh  egli  fu  tratto  a patire  da  un  eccesso  ineffabile  di 
carità  : ma  di  carità  ordinata,  virtuosa,  la  quale  noi  traviasse  da 
quell’ultimo  fine  a cui  la  natura  e Dio  indirizza  ogpii  individuo 
razionale,  cb'è  la  propria  felicità.  Ondccoovien  dire,  aver  Cri- 
sto ben  inteso,  ebe  la  vera  felicità  richiedo  per  essenza  l'eter- 
nità e s'appaga  deH’eternilà  : s)  che  il  tollerare  alcun  tempo  gra- 
vissime angosce  per  render  gioiosi  immortalmente  tant’ altri, 
non  s'oppone  a questo  prescritto  Gne:  bastando  che  non  si  fac- 
cia opera  impeditiva  del  proprio  suo  bene  eterno,  e polendosi 
dar  un  onesto  assenso  al  ritardamento  di  questo  bene  come  han- 
no fatto  var!  santi,  che  da  Dio  assicurati  della  loro  eternai  sa- 
late, sono  stati  contenti  di  rimaner  per  qualche  spazio  tra  gli 
affanni  della  vita  mortale  per  servigio  di  Dio  e per  aiuto  del 
prossimo. 

Se  dunque  la  sapienza  incarnata,  ch'era  ottima  cstima- 
trice  del  bene  e del  male,  riputò  che  portasse  il  pregio  tol- 
lerar tanti  strazi  senza  altro  suo  prò’  che  della  letizia  la  qual 
dovea  trarre  dall’  opera  onesta  d'  aver  beatificale  le  creature 
inferiori,  qual  giudicio  dovremmo  far  noi  che  da’ temporanei 
patimenti  assai  men  gravosi  tracmo  aetemum  glorine  pondus  ; 
assicuriamo  la  sostanza  della  nostra  felicità  sempiterna  ; me- 
ritiamo ad  ognora  preziosi  aumenti  di  essa  ; e ci  rendiamo  e- 
ternalmcnte  più  cari  c più  intimi  amici  di  Dio  per  novelli 
acquisti  della  grazia  santificante? 

Gran  senno,  gran  sapere  si  conteneva  in  quella  conti- 
nua preghiera  di  santa  Teresa  : o patire,  o morire  ; perocché 
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In  prnlimgazion  «lolla  vita  in  questo  solo  ci  dà  vantaggio  so- 
pra quegli  avventurosi  ^ui  in /himóio  mormn/ur,  che  possiamo 
co’ patimenti  avanzare  e nella  bcnirolcnra  di  l)ioc  nel  merito 
della  lira!  inuline.  Tolto  ciò,  che  giova  dimorare  io  un  vile 
albergo  dove  non  pur  ci  si  ritarda  il  possesso  di  quella  fe- 
lice patria,  il  possesso  d'un  Dio,  ma  dove  abbiamo  inevitabile 
necessità  d' usargli  sempre  ingratitudine  con  qualche  leggera 
offesa,  c d’imbrattar  la  candida  stola  della  sua  filiazione  adot- 
tiva onde  egli  ci  ha  ornati,  con  qualche  minuta  macchia? 

Questa  dottrina  che  c’insegna  d’amare  gli  stenti  e i do- 
lori, e per  conseguente,  d’  ahbominarc  gli  agi  e le  delizie 
mortali  per  raccogliere  da  quest’ombra,  da  questo  nulla  mor- 
tale un  solido  c massimo  bene  immortale,  supera  di  tanto  c 
la  condizione  o la  cognizione  della  nostra  carne,  che  ’l  figliuo- 
lo di  Dio,  come  dicevamo,  volle  riscrbarla  al  suo  magistero, 
c ad  un  magistero  esercitato  personalmente  da  lui  con  la  pre- 
dicazione insieme  c con  la  passione.  Onde  non  fu  promulgata  al 
popolo  cletln  nella  legge  antica  ; ma  egli  nel  venire  in  terra  la 
portò  come  una  gioia  di  paradiso  per  dotarne  la  novella  sua  sposa. 
E che  seguì  poi  di  ciò?  Seguì,  che  là  dove  gli  Ebrei  quel  naturale 
ed  universale  affetto  loro  a’beni  terreni  lasciò  fiorirvi  in  età  lun- 
ghissima sì  pochi  santi,  la  chiesa  cristiana  fra  le  persecuzioni,  fra 
le  carceri,  fra  i martiri  è sempre  cresciuta  di  numero  e di  valo- 
re con  tanti  croi  adorali  per  ogni  maniera  di  virtù  celestiale,  che 
tulli  i preceduti  da  quaranta  secoli  addietro,  posti  a fronte  dei 
succeduti  in  tre  secoli  dalla  morte  del  Salvatore  sin  alla  pace 
della  chiesa  in  Costantino,  parranno  una  picciola  squadra  rim- 
peUo  ad  una  falange.  Con  questa  dottrina  si  trionfa  del  mondo: 
linee  est  victoria,  quac  vincil  mundum,  fìdes  nostra.  Qual  più  in- 
tera c più  gloriosa  vittoria,  che  torre  di  mano  al  nemico  tutte 
lo  sue  armi,  e con  esse  atterrarlo  ? L’armi  onde  guerreggia  il 
mondo  contra  i veri  seguaci  di  Cristo,  son  le  minacce  di  negar 
loro  lutti  i suoi  beni,  e di  travagliarli  con  tutti  i suoi  mali.  Or, 
se  noi  credendo  agli  insegnamenti  c agli  esempi  del  Salvatore, 
terremo  i beili  del  mondo  per  mali,  e i mali  del  mondo  per  bo- 
ni, ciò  di  che  il  mondo  ci  minaccia  sarà  da  noi  accettato  in  luo- 
go di  beneficio  : c con  lo  spontaneo  ricevimento  di  ciò  abbatte- 
remo, scherniremo  il  nemico  : sì  come  a punto  farebbe  un  sa- 
vio malato  in  sentirsi  minacciare  da  uomini  indiscreti,  che  s’ei 
non  si  conduce  a loro  indebite  voglie,  gl’  impediranno  l’  oso  di- 
lettevole, ma  mortifero  del  freddo  vino  ; c il  costrigncranno  a 
bere  la  spiacente,  ma  salutifera  medicina. 

Questa  ò la  regola  [«rima  e fondamentale  posta  come  base 
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del  800  alto  edificio  dal  santo  mio  patriarca  Ignazio  : che  dino- 
minando la  compagnia  por  esso  instiluita,  da  Gesù,  e volendo 
eh'  ella  col  nome  ne  portasse  altresì  la  divisa,  e'  impose  d' ama- 
re e abbracciare  ciò  che  ’l  mondo  odia  e fugge  ; e d'  odiare  e 
fuggire  ciò  eh'  egli  ama  e abbraccia.  Regola  divina  ; adempita, 
il  confesso,  da  pochi,  equi  registrata  da  me  con  lagrime  di  con- 
fusione per  la  rimembranza  d'esserne  stato  cosi  vii  trasgressore; 
ma  pur  in  effetto  regola  tale,  che  la  sua  iterata  meditazione  è 
valuta  di  viatico  per  questa  nuova  milizia  in  latte  l’ imprese  da 
lei  adoperate  ad  onor  di  Cristo  e a servigio  della  chiesa,  e per 
me  di  freno  da  più  gravi  cadute,  e di  sprone  a raen  pigro  corso 
ne' sentieri  della  cristiana  virtù.  Non  è dunque  da  rammaricar- 
si nell' udir  una  legge  tanto  contraria  alla  prava  legge  del  no- 
stro senso,  tanto  superiore  alle  poche  forze  del  nostro  spirito. 
La  natura  a tutti  i gravi  ba  prescritto  d'andare  al  centro  ; e per 
niuno  vi  perviene,  e i più  ne  stanno  assai  lungi  ; nè  per  lutto 
ciò  questa  ordinazione  della  natura  è indarno  ; perocché  in  vir- 
tù di  essa  ogni  grave  sempre  mai  tende  colà  o col  movimento  o 
col  momento.  Il  non  arrivare  alla  perfezione  è debolezza  dell'uo- 
mo ; il  non  aspirarvi  è colpa  del  vizio. 

Se  vogliamo  conoscere  quel  ch’è  di  prezioso  e quel  eh'  è di 
feccioso  in  una  massa  d'  argento,  attendiamo  a ciò  che  'I  fuoco 
separalor  eccellentissimo  vi  consuma,  e a ciò  che  vi  lascia.  Lo 
stesso  facciasi  nell'  impuro  argento  della  nostra  buona  ma  vizia- 
la natura.  Il  fuoco  celeste  del  divin  Verbo  nell’  unirsi  a lei  un 
uomo  Dio,  purgolla  da  tutta  la  feccia  de'  peccali,  delle  concupi- 
scenze, degli  errori  : da  questa  feccia  noi  altresì  procuriamo  di 
mondarla  ad  ogni  potere  col  fuoco,  se  non  empireo  della  divini- 
tà, puro  e salubre  della  mortificazione  : lasciovvi  i travagli,  la 
povertà,  i tormenti  : quindi  argomentiamo  che  lutto  ciò  è ar- 
gento puro  ; e che  Iddio  è pronto  ad  accettarlo  da  noi  per  buo- 
na moneta  iti  prezzo  del  paradiso.  La  natura  angelica  di  molto 
sovrasta  all'  umana;  e con  tutto  ciò  l'umana  perch’è  passibile, 
e però  atto  strumento  di  tante  eroiche  prodezze  da  noi  comme- 
morale, fu  preposta  da  Dio  nell'  assumerla  ; e per  tanto  acqui- 
stò ella  trono  e signoria  sopra  tulli  gli  angeli.  Non  tralasciamo 
noi  di  raccoglier  frutto  da  questa  sua  avventurosa  proprietà  per 
cui  può  ciascun  di  noi  acceuder  una  santa  invidia  in  quegli  spi- 
riti immortali,  c superargli  nella  nobiltà  della  condizione  adot- 
tiva, quanf  essi  superano  nella  nobiltà  della  nativa. 


Digitìzed  by  Google 


254 


CAPO  X. 

Modi  per  infiammarti  nell'  amor  di  Dio. 

Io  soglio  dire  che  in  vece  di  tanti  artifici  insegnati  da  colo- 
ro che  politici  son  chiamati  dal  volgo,  a fin  di  acquistar  l'amo- 
re di  qualche  principe,  saprei  dare  a chi  conversa  con  esso  una 
breve  regola  più  efficace  di  tutti  quegli  ammaestramenti  insie- 
me, e 1'  osservanza  della  quale  è in  volontà  di  ciascuno.  Ella  ò 
amar  cordialmente  quel  principe.  L‘  amore  somiglia  il  fuoco  : 
Lumini  qui  semper  prodilur  ipse  tuo.  È impossibile  che  tu  ami 
assai  una  persona  con  la  qual  pratichi,  c non  possi  farla  avvede- 
re  di  questa  tua  affezione.  Si  come  per  contrario,  se  usi  con  uo- 
mo sensato  c non  ebro  dell’cstimazion  di  st\  stesso,  la  quale  gli 
dia  a credere  ch'egli  sia  sommamente  amabile,  però  gli  persua- 
da che  ciascun  l' ami,  cosi  ti  sarà  impossibile  il  gabbarlo  con  un 
amor  colorito,  come  appunto  il  dipinger  sì  vivamente  il  fuoco , 
che  il  senso  noi  discerna  per  finto.  Ove  poi  sia  certo  il  principe 
che  tu  l' ami  di  pieno  cuore,  tutte  le  macchinazioni  degli  emuli 
e tulli  i difetti  tuoi  non  varranno  ad  impedirti  o a levarti  luo- 
go nella  sua  grazia.  Provasi  questo  eziandio  verso  i cani  c gli 
altri  animali  incapaci  o d' amare  o d'essere  amati  con  affetto  d'a- 
mistà, i quali  sappiamo  che  quando  ci  voglioo  bene  sono  mossi 
a questo  da  un  tal  impelo  di  natura,  e senza  elezione;  c con  lut- 
to ciò  qualora  ce  li  conosciamo  amorevoli,  per  quanto  ci  sian 
disutili,  ce  li  veggiamo  volentieri  d' intorno  e li  cibiamo  del  no- 
stro piatto. 

Ma  questo  insegnamento  scontra  nell'opera  tre  malagevo- 
lezze. La  prima  è che  a pochi  è dato  di  conversar  col  principe  c 
così  di  fargli  scorgere  l'affetto  loro.  La  seconda  che  eziandio 
scoperto  l’affetto,  il  principe  risponderà  bensì  con  qualche  simi- 
le affetto,  ma  non  per  tutto  ciò  con  la  stima,  s’egli  non  troverà 
nel  suddito  o nci  famigliare  doti  sufficienti  per  meritarla  : onde 
noi  rimoverà  già  egli  da  sè,  ma  spesso  il  terrà  basso  ne'  carichi, 
negli  onori  e nc' guiderdoni.  La  terza  e la  somma  è,  che  quan- 
tunque l' amare  sia  in  volontà  nostra,  non  è però  sempre  in  * 
potestà  nostra  : facendovi  di  mestiero  un  obbiello,  che  o per 
vera  o per  apparente  bontà  o per  una  tale  occulta  simpatia  di 
natura  ci  prenda  il  cuore.  Fuor  di  ciò,  usi  alcuno  tutta  sua 
forza  per  concepir  grand’  amore  a qualche  persona,  chè  non 
gli  verrà  fallo. 

Verso  il  Principe  de’  principi  e dalla  cui  grazia  depeu- 
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de  ogni  nostro  bene,  non  ba  luogo  rerana  delle  annoverale 
difficoltà.  Quanto  appartiene  alla  prima,  niuno  è si  oscuro, 
si  motore  dal  consorzio  civile,  ebe  non  sia  di  continuo  pre- 
sente ad  esso;  il  quale  non  longe  est  ab  unoquoque  notlrum,  ed 
a cui  potè  dire  il  profeta  : Si  ascenderò  in  coelum,  tu  illic  es: 
si  discenderò  in  infemum,  ades.  Anzi  niuno  è che  non  gli  sia 
presente  non  solo  nell'esteriore  della  sembianza,  ma  ucH'iu- 
timo  de'  pensieri  e delle  voglie  ; convenendo  a Dio  per  sin- 
goiar proprietà  quell’  aggiunto,  scrutane  rene*  et  corda.  Ondo 
san  Tommaso  ebbe  ragione  di  schernir  quegli  erranti  che  cer- 
cano Dio  fuor  di  loro,  e non  s’  avveggono  di  averlo  dentro 
a se  stessi.  Intorno  alla  seconda,  questo  signore  nel  riamar 
cbi  l' ama  con  l’ efficacia  del  suo  amore  comunica  insieme  di- 
gnità ; ci  rende  santi  ; ci  aggiugne  per  fratelli  a Cristo;  c’in- 
veste del  paradiso  ; onde  I’  esser  da  lui  amalo  e prezzato  è 
lo  stesso.  Finalmente  sopra  la  terza,  egli  ha  il  tesoro  d' ogni 
bontà  : anzi  è la  stessa  bontà  ; nè  veruna  cosa  è buona  se  non 
per  qualche  participazione  e per  qualche  simiglianza  di  quell'in- 
iìnito  bene  ; tal  che  a niuno  può  mancar  la  potenza  d’  amarlo 
perchè  non  vi  ritrovi  l' amabile. 

Ma  siccome  la  luce  è l'obbietto  proprio  della  vista,  c con 
tutto  ciò  un’  immensa  luce  quale  ba  il  sole  in  sul  meriggio,  si 
rende  invisibile  alla  debilità  delle  nostre  pupille  ; tanto  che  più 
agevolmente  miriamo  una  tenue  riverberazione  di  esso  in  qual- 
che corpo  verso  di  sè  opaco  ed  ombroso  ; e molto  più  avvien  ciò 
agli  occhi  appannali  de’  vipistrelli  : lo  stesso  occorre  a noi  si  nel 
conoscere,  si  nel  volere.  Nel  conoscere  appunto  il  filosofo  ci  assi- 
miglia  a quei  loschi  animali  ; poiché  quantunque  il  vero  sia  l'ob- 
bietto della  potenza  intellettuale,  contuttociò  rimagliamo  abba- 
gliati ed  ambigui  nella  contemplazione  delle  cose  eterne  e divine, 
verissime  e lucidissime  per  natura  ; c più  intendiamo  e crediamo 
le  temporali  e corruttibili  che  sono  per  sè  men  vere,  men  certe. 
Nel  volere  siam  cosi  guasti  , che  quantunque  la  bontà  sia  il  proprio 
obbiclto  dell’  amore,  nondimeno  quell’  abisso  incomprensibilc  di 
bontà  proposta  all’  imperfetto  e corrotto  nostro  animo  il  rende 
talora  stupido  c ottuso,  sicché  più  ci  allettano  alcuni  minuti  ri- 
flessi i quali  ne  troviamo  nella  vanità  delle  creature.  Breve- 
mente, in  parte  per  oscurità  di  conoscenza,  in  parte  per  depra- 
vazion  di  talento,  nell’ amore  dell'ottimo  facciamo  a uso  dei 
bambini  i quali  schifando  il  veemente  sapor  della  malvagia, 
più  godono  di  insipid'  acqua  spruzzata  lievemente  di  dolce. 

Qual  modo  si  terrà  dunque  per  corroborare  il  nostro  fan- 
ciullesco gusto  st  che  amiamo  quel  che  più  merita  d’  esser  ama- 
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10  ? Due  industrie  conferiscono  a questo.  La  prima  è compren- 
dere quanto  sia  per  noi  non  solo  onesto  ma  profilicroie  un  co- 
tal  amore  ; acciocché  abbiamo  per  bene  spesa  ogni  cura  a fine 
di  suscitarlo.  La  seconda,  che  dee  seguir  dopo  gli  effetti  della 
prima,  internarci,  avvalorali  dalla  grazia  divina  che  sempre  ci 
è presta,  nella  profondità  immensa  di  quell' obbictto  : c consi- 
derare cd  assaporare  a parte  a parte  la  incotnparabil  bellezza  di 
tanti  suoi  pregi,  che  beu  conosciuti  indurrebbono  1’  odio  stesso 
ad  amarli. 

Incominciando  dalla  prima.  Se  un  suddito,  un  cortigiano 
intendesse,  cora'io  diceva,  die  I’  amar  egli  intensamente  il  suo 
principe,  il  suo  signore  dovesse  acquistargli  nella  grazia  di  lui 
un  sublime  luogo,  qual  filtro,  qual  magica  pozione  non  cerche- 
rebbe per  infiammarsi  d’  un  cosi  avventuroso  innamoramento  ? 
£ pur  la  retribuzione  eh'  egli  ne  attenderebbe  saria  d’amor  si, 
ma  d’  amore  assai  men  fervente  che  il  suo  ; di  amor  talora  con 
dispregio,  fecondo  di  piccoli  frulli  ; e certamente  di  que’  frutti 
che  in  latino  son  chiamati  fugienttt,  i quali  tosto  marciscono, 
nè  possono  conservarsi  ; quali  son  tutti  i frutti  acquosi  e putre- 
fattibili di  questo  mondo.  Ma  chi  ama  Dio,  l'ama  con  amor  fi- 
nito ed  è riamato  da  lui  con  amore  infinito,  e con  amore  d' ap- 
prezzamento per  cui  egli  è stimato  da  Dio  c dalla  corte  cele- 
stiale più  di  lutti  i capitani,  più  di  lutti  i filosofi,  più  di  tutti  i 
re  della  terra,  anzi  più  di  tutti  gli  angeli  considerato  in  essi  il 
solo  valore  della  natura.  In  premio  di  un  tale  amore  Iddio  porgo 

11  grado  eterno  di  suo  figliuolo  adottivo  e di  coronato  nel  cielo. 

Nè  gli  amatori  di  Dio  indugiano  al  godimento  di  si  gran 
bene  dopo  la  morte,  adorandone  in  questa  vita  le  sole  (rondi 
della  speranza  ; ma  vi  colgono  gli  aurei  pomi  di  una  pregustata 
beatitudine.  In  ebe  consiste  Tesser  beato?  Risponde  sant' Ago- 
stino, e sarà  conceduto  generalmente  : in  aver  ciò  che  si  vuole, 
e nulla  voler  di  male.  Or  cbi  ama  Dio  con  vero  affetto  amiche- 
vole, amandolo  sopra  tutto  le  cose,  ha  la  parte  principale  di 
quel  ch'ei  vuole;  e non  vuol  nulla  di  male,  ciò  clic  a niun  al- 
tro nel  mondo  avviene.  Adunque  chi  ama  Dio  con  vero  affetto 
amichevole  partecipa  della  beatitudine  più  che  vcrun’  altra  con- 
dizione di  creature.  Iu  questo  argomento  la  seconda  proposizio- 
ne sola  richiede!  prova  in  tutti  e quattro  i suoi  membri. 

intorno  al  primo  ove  affermai,  ebe  I'  amar  Dio  con  vero 
affetto  amichevole  imporla  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  premet- 
to : che  T amar  tu  Dio  sopra  tutte  le  cose  vien  a dire,  amarlo 
sopra  tutte  le  persone  che  li  son  care,  e per  conseguente  sopra 
tutti  i beni  che  tu  desideri  alle  persone  che  ti  son  care  compre- 
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sovi  ancor  le  stesso.  Or  non  ha  dubbio,  che  tulio  questo  è ne- 
cessario per  amar  Dio  con  vero  affetto  d' amicizia  ; benché  non 
sia  necessario  per  amar  con  vero  affetto  d’  amicizia  una  creatu- 
ra. La  ragiono  della  differenza  è:  perchè  questo  genere  d'  amo- 
re importa  un  fermo  proponimento  di  perpetuità  ov’clla  non 
manchi  per  difetto  dell'  altro  amico.  Fermato  ciò,  potrebbe  ac- 
cadere che  in  te  l’ amore  di  qualche  altra  persona  o di  qualche 
altro  bene  spiacesse  a Dio  : e spiacendogli,  rettamente  gli  spia-  « 
cerà,  e debitamente  da  te  richiederà  che  tu  il  depouga  essendo 
la  sua  volontà  sempre  retta,  e dovendosi  alla  sua  infinita  bontà 
il  posponimento  d'  ogni  bontà  finita:  tal  che  avvenendo  che  tu 
gliel  neghi,  c troncandosi  però  tra  voi  due  I'  amicizia,  non  po- 
trà dirsi  che  ella  manchi  per  suo  difetto.  Sicché,  se  tu  ora  non 
ami  Dio  sopra  quella  persona  o sopra  quel  bene,  non  sei  dispo- 
sto a perpetuare  in  ogni  accidente  l' amicizia  con  Dio  quanto  è 
dal  tuo  lato,  ed  ore  non  rimanga  dal  suo.  Per  converso,  se  una 
creatura  or  (eco  legata  d'amistà,  volesse  da  le  riscuotere  che 
per  lei  tu  lasciassi  d'amare  qualche  altro  obbictlo,  il  potrebbe 
voler  a torlo  ; non  avendo  ella  tal  preminenza  di  bontà,  che  me- 
riti d’essere  antiposta  ad  ogni  altra  : onde  se  per  questo  titolo 
scioglie  teco  1’  amicizia,  la  scioglie  per  suo,  non  per  tuo  difet- 
to. E per  tanto  quantunque  tu  ora  non  ami  questa  creatura  so- 
pra ogni  cosa,  puoi  esser  disposto,  come  l’amichevole  affetto  ri- 
chiede, a rimaner  sempre  amico  suo  pur  che  da  essa  non 
manchi. 

Passo  a dimostrar  il  secondo  membro;  il  qual  è,  che  gli 
amatori  di  Dio  sopra  tutte  le  cose  abbiano  la  parte  precipua  di 
quel  ebe  vogliono.  Niuno  vuol  altro  se  uon  che  stia  bene  a pie- 
no chiunque  egli  ama  ; o ami  sé  stesso,  o ami  persona  da  sé  di- 
stinta, sia  figliuolo,  sia  consorte,  sia  amico,  sia  patria.  Ove 
chiunque  egli  ama  sta  bene  del  tutto,  egli  è contento.  Or  chi  a- 
ma  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ha  certezza  che  il  più  amato  da  sé 
sta  in  somma  felicità.  Costui  dunque  ha  la  principal  parte  di 
ciò  ch'egli  vuole. 

Nè  vuol  cosa  veruna  mala  ; eh’  era  il  terzo  membro  della 
proposizione  : perocché  opponendosi  necessariamente  l' amor 
del  male  al  piacer  di  Dio,  uon  può  tal  amore  albergare  in  chi, 
amando  Dio  sopra  tutte  le  cose,  vuole  il  piacer  di  lui  sopra 
tutte  le  cose. 

Il  quarto  membro  era,  che  1'  antidette  condizioni  non  pos- 
sono veriGcarsi  di  verun’  altra  condizione  di  creature  ; e che  pe- 
rò a niuii’  altra  condizione  di  creature  tocchi  sì  gran  parte  della 
beatitudine.  E questo  altresì  divien  chiaro.  Niuno  distinto  da 
I-ie  lettura  Voi.  II.  33 
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Dio  è possedilor  d’ogui  bene.  Adunque  dii  ama  qualche  persona 
più  di  Dio,  non  ha  la  principal  parte  di  quel  eh’  ei  vuole  : per- 
chè non  ha  il  sommo  beuc  in  colui  a chi  egli  sommamente  il 
vuole.  Adunque  solo  chi  ha  un  tale  amore  di  Dio,  ha  fra  le 
creature  il  più  della  felicità. 

Vera  cosa  è,  che  1’  amore,  oltre  al  ben  dell’  amalo,  muove 
brama  e d’  esser  riamato  da  lui  c di  conversar  con  lui  : nè  ve- 
nia adotto  d'  amicizia  è mai  disgiunto  da  questi  due  desideri.  E 
per  tanto  Aristotile  non  estimando  possibile  la  dilezione  e la 
conversazione  amichevole  di  Dio  con  gii  uomini,  perché  la  co- 
nobbe sproporziouata  alla  divina  sublimità,  e non  la  conobbe 
proporzionata  alla  divina  bontà,  affermò  che  un  amico  per 
quanto  bcu  voglia  all’ altro  amico,  non  goderebbe  che  l’amico 
si  convertissi'  in  un  Dio;  perocché  in  tal  caso  I’ amicizia  lor 
cesserebbe.  Ma  chi  sente  d’  amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  ba  una 
salda  fiducia  di  esser  da  lui  riamalo,  confortandosi  egli  con  di- 
re : Ego  diligi  nle  me  diligo  ; cd  altrove,  Si  quis  diligit  me.  Pa- 
ter meus  dilige t eum  ; e non  meno  ha  fiducia  di  dover  abitar  con 
Dio  per  le  promesse  clic  seguono  : et  ad  eum  veniemus  et  man- 
sione»» apud  eum  fucicmus.  Onde  sa  che  perseverando  egli  in  un 
tal  amore,  egli  è destinato  di  fruir  il  suo  amato  ohbiclto  eter- 
namente fra  i santi.  Anzi  più  olirà  è sicuro  con  privilegio  spe- 
ziale in  terra,  che  tutti  i casi  futuri  di  questo  mondo  gli  son  dal- 
la camera  del  ciclo  constiteli  tributari  di  qualche  vantaggio  : 
Diligenlibus  Deum  omnia  coopcranlur  in  bonum,  iit  qui  lecundum 
piopositum  vocali  sunt  sancii.  Adunque  un  tal  amator  di  Dio  ba 
una  certa  pariecipazion  di  beatitudine  sopra  qualsisia  riputata 
avventurosa  qualità  di  mortali. 

Conosciuto  ciò:  facciamo  questo  discorso.  Quanta  indu- 
stria, quanta  fatica  si  porrebbe  s’ ella  valesse  per  procacciarci 
quel  sognato  lapis  philosophorum  che  cambia  in  oro  lutti  i me- 
talli ; il  quale  però  in  verità  non  ci  renderebbe  felici  e tran- 
quilli sopra  ciò  ebe  di  fatto  sicno  tanti  ricchi  c tanti  principi, 
molli  dc’quali  o sono  infermi  di  corpo,  o sospettosi  d’insidie,  o 
timorosi  di  violenze,  o inquieti  per  la  sinderesi  ? Qual  diligen- 
za dunque  non  dovrà  farsi  a fin  d'ottener  quest’  amore  eh’  è un 
tesoro  il  qual  disarma  verso  noi  di  punture  le  malattie,  ed  ogni 
disastro  ha  franchigia  dai  furti  e dalie  rapine  ; e fa  che  le  in- 
terne voci  della  coscienza  non  sian  latrati  d'inquietudine  e d’or- 
rore, ma  canti  di  giubilo  e di  pace  ? 

Accesa  in  noi  cosi  nobii  voglia,  rivolgiamo  ia  considera- 
zione alle  maniere  di  conseguirne  l'adempimento. 

Niun  animo  è si  ferino,  che  non  senta  eccitare  in  sé  qoal- 
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che  affetto  amichevole  verso  alcuno  in  cui  egli  scorga  molle 
o singolari  prerogative.  Quindi  è,  che  nelle  stesse  favole  ci 
allegriamo  di  veder  riuscire  a buon  fine  I- avventure  de'  più  ec- 
cellenti personaggi.  Le  affezioni  poi  degli  uomini  sono  varie  : 
cbi  più  ama  in  altrui  la  dottrina,  chi  l'eloquenza,  chi  il  valor 
militare,  chi  la  prudenza  civile  Ma  più  forza  attrattiva  d’  amo- 
re hanno  le  virtù  morali,  come  quelle  che  rendono  buono  il 
posseditore  non  con  aggiunta  c restringimento,  come  buon  filo- 
sofo, buon  oratore,  buon  soldato,  buon  politico;  ma  buon  uomo  as- 
solutamente : e in  ispecialilà  quelle  cose  custodiscono  o pro- 
muovono il  bene  altrui,  come  la  giustizia,  la  fedeltà,  la  libera- 
lità,. la  carità,  la  misericordia.  Se  molte  di  queste  virtù  si  veg- 
gono congiunte  in  un  animo  senza  l' odiosa  mistura  di  vcrun  vi- 
zio, non  ci  ha  sì  barbaro  scila,  sì  stupido  patagonc,  che  non 
senza  muoversi  e rapirsi  ad  amarlo.  Il  sommo  poi  dell’ efficacia 
per  generar  quest' affetto  in  noi,  è la  beneficenza  verso  di  noi. 
A pena  si  trova  uomo  si  disumanato,  che  non  ami  i suoi  ge- 
nitori perchè  gli  hanno  dato  l’ essere  ; e cosi  proporzional- 
mente La  sua'  nutrice,  i suoi  allevatori  e gli  altri  da’ quali  ri- 
cevette il  ben  essere  : chi  I’  ha  tratto  di  mendicità  con  do- 
nargli da  vivere,  cbi  senza  mercede  l'ha  sanato  da  pericolo- 
sa malattia,  chi  I'  ha  difeso  da  micidiali  nemici,  chi  I'  ha  in- 
nalzato ad  eccelsi  onori  : massimamente  quando  tal  vena  di 
benefizi  verso  di  lui  non  è secca,  ma  gli  diffonde  ogni  ora 
novello  grazie,  ed  è preparata  ad  essergli  sempre  più  larga 
ov'  egli  medesimo  non  la  chiuda.  Per  tanto,  se  tutte  questo 
amabili  condizioni  fossero  unite  in  una  stessa  persona,  non 
pur  non  sentiremmo  impossibilità  di  porle  un  intenso  amore, 
ma  parrebbe  impossibile  il  non  amarla,  fuor  che  o serrando 
noi  gli  occhi  dell'  intelletto  a tanta  dovizia  di  beni,  o vero 
con  trasformazione  simile,  ma  più  sventurata  delle  già  fililo 
da' poeti,  convertendoci  in  orso,  o in  pietra. 

Nel  resto,  se  ami  gli  uomini  dotti,  Iddio  è infinita  sa- 
pienza ; della  quale  una  superficiale  c difettuosamenle  impa- 
rata lezione  simigliantc  a quelle  che  ode  la  prima  volta  il 
fanciullo,  ha  insegnato  ciò  che  tu  ammiri  negli  scienziati  mon- 
dani. Se  l’ invaghisce  l’eloquenza,  una  parola  di  Dio,  cioè  il 
Verbo  increato,  la  proprietà  c il  nome  del  quale  è appunto 
Tesser  egli  parola,  ha  detto  quanto  di  vero  conlicnsi  ncll'in- 
finita  sfera  dell'  essere  ; e ciò  con  forma  si  splendida,  si  su- 
blime, che  il  leggerla  scritta  eziandio  con  guardo  imperfetto 
nella  carta  diamanlina  della  divinità,  basta  a render  in  eter- 
no attoniti  e beati  i più  perspicaci  cherubini.  Ma  con  favcl- 
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la  più  adattala  al  nostro  grosso  intelletto  ha  egli  parlato  in 
tutte  le  opere  della  sua  mano,  favella  sonora  ed  udita  da  o- 
gni  sordo,  chiara  ed  intesa  da  ogni  inlitterato  ; ma  insieme 
profonda,  e non  compresa  mai  a pieno  da  vcrun  Salomone  : fa- 
velh  mollo  più  abile  a dottrinare  che  il  Portico,  l'Accademia, 
e il  Liceo  insieme  ; più  forte  a muovere,  più  graziosa  a diletta- 
re, che  tutta  I’  arte  delle  rettoriche  scuole,  che  tutta  I'  armonia 
di  Parnaso  : essendo  al  fine  le  scritture  dc’filosofi,  le  dicerie  de- 
gli oratori,  i versi  de'  poeti,  sol  un'  eco  tenue  e confusa  d' alcu- 
ne poche  sillabe  di  quella  divina  eloquenza.  Se  ti  piacciono  le 
militari  imprese,  vedi  con  I’  arme  d’  un  solo  irato  suo  sguardo 
sferralo  in  perpetuo  un  esercito  d'  angeli  ribellanti  ; ciascun 
de'  quali  era  più  gagliardo  che  lutti  gli  eroi  di  Grecia  e tutti  i 
paladini  di  Francia.  E quante  sconfìtte  ebber  gli  empi  in  terra 
narrate  dall'  istorie,  furon  prodezze  dell'  invitta  sua  mano,  più 
che  delle  schiere  c delle  spade  terrene  : niuna  dello  quali  può 
far  pure  un  piccolo  movimento,  se  Iddio  non  la  invigorisce,  non 
la  regge,  non  la  spigne.  Piaceli  la  prudenza  civile  ? qual  impe- 
rio è proporzionato  in  ampiezza,  quale  in  fermezza,  quale  in 
opportunità  di  leggi,  quale  in  vigilanza,  in  provvidenza  del  suo 
rettore  a quel  ch'esercita  Iddio  e per  sè  e per  ministorio  dei 
suoi  angeli  di  grado  in  grado  in  tutta  la  repubblica  delle  razio- 
nali nature?  Non  avvien  qui  di  mutare  le  ordinazioni  mal  fatte  . 
col  nuovo  insegnamento  della  esperienza  ; non  di  credere  all'  in- 
certa rclazion  dei  ministri  ; non  di  commettere  I’  adempimento 
delle  sentenze  alla  mano  di  deboli  esecutori. 

Assai  minori  pregi  che  tu  ascoltassi  eziandio  d’  un  re  In- 
diano c disgiunto  da  ogni  nostro  consorzio,  non  prenderebbono 
signoria  del  tuo  animo  ? Or  qual  amore  sarà  dovuto  a chi  sopra 
tutte  queste  doli,  è I’  idea  d'  ogni  virtù  ; non  è giusto,  ma  è la 
stessa  giustizia  ; non  è fedele,  ma  è la  stessa  fedeltà  ; non  è ca- 
ritatevole, ma  è la  stessa  carità  ; non  è misericordioso,  ma  è la 
stessa  misericordia  : e specialmente  è un  fonte  immenso  c per- 
petuo di  benefici  verso  le  sue  creature?  Per  certo  quelle  poche 
virtù,  benché  involto  di  vari  vizi,  che  la  fama  narra  di  Tito,  di 
Traiano,  c ancor  d'Alessandro  nella  sua  prima  giovinezza  in- 
nanzi che  la  Persia  e l' India  soggiogate  più  mettessero  a guasto 
il  suo  animo  eh'  egli  il  loro  terreno  ; fanno  amabili  quei  nomi 
all'  cfTello  della  posterità.  Ma  che  dovranno  valere  ad  infiam- 
marti d'amore  le  grazie  piovute  sopra  tc  particolarmente  dalla 
sua  mano  ? Ti  ricordi  tu  in  quale  stato  tu  fossi  cent'  anni  addie- 
tro ? Cerio  no,  perocché  non  cri  in  veruno  stato  : cri  nulla.  Chi 
tc  n'  ha  tratto  se  dod  Iddio  ? il  qual  poteva  in  tuo  luogo  produr- 
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re  alenili  infiniti  altri  individui  possibili  conlenali  nella  incom- 
prensibilità del  suo  imperio  fin  ab  eterno,  quando  egli  era,  co- 
me_dissc  nelle  sue  sette  giornate  il  dottissimo  nostro  poeta  : 

De' tuoi  pensati  mondi  alto  Monarca. 


E nell’  estrarli  dal  nulla  t'  ha  constituito  signore  di  tante  vittua- 
glie,  di  tante  delizie,  di  tante  pompe  che  in  qualunque  condi- 
zione di  facilità  tu  sia,  se  ben  apprezzi  ciò  che  possiedi,  puoi 
riputarti  un  re  grande  : mentre  vedi  che  innumerabili  genera- 
zioni d'  animali  eziandio  grandi  e robusti  non  solo  li  sono  schia- 
vi in  servirti  più  d'  ogni  schiavo,  ma  si  lasciano  scorticare  per 
vestirti,  uccidere  per  nutrirli  ; che  innumerabili  piante,  vaghe, 
odorose,  salutifere  sono  tua  perpetua  rendita  di  piacere  e di 
profitto  ; che  per  disposizione  di  quel  tuo  creatore  il  qual  è ar- 
bitro delle  volontà  umano,  innnmcrabili  operai  ed  artieri  di  va- 
rie professioni:  sudano  ogni  giorno  a provvedimento  de' tuoi  bi- 
sogni ; che  più  ? mira  tanti  cieli,  tante  stelle,  e pensa  che  tanti 
angeli  mai  non  s’arrestano  dal  velocissimo  e regolato  lor  movi- 
mento onde  sien  macchine  del  tuo  dilettevol  teatro,  ordigni  del- 
la tua  fruttifera  agricoltura.  Per  verità,  se  qui  fosse  luogo  da 
spaziarmi  in  quest'  argomento,  io  mi  fiderei  di  provarti  ciò  che 
a primo  udito  sembrerebbe  stranissimo  paradosso  ; che  quello 
ricchezze  nelle  quali  un  re  avanza  un  povero  fante,  paragonato 
con  quelle  annoverate  da  me  poc'  anzi,  che  ad  ambedue  son  co- 
muni, hanno  proporzione  con  la  sola  minnta  aggiunta  che  fa  un 
soldo  a un  tesoro.  E quanto  grande  sia  questo  dono  della  crea- 
zione misurisi  dall'  opposto,  cioè  dalla  stima  del  suo  toglimento, 
eh'  è I’  uccisione":  la  quale  ancorché  noi  tolga  tutto,  rimanendo 
immortale  il  meglio  dell'  uomo,  nondimeno  per  quella  parte  on- 
de il  priva,  chiamasi  l'estremo  delle  cose  terribili,  la  più  grave 
dell'  ingiurie,  ed  è punita  in  ogni  repubblica  co’ più  severi  ga- 
stigbi.  Ma  l'averti  creato,  l’averti  conservato,  che  vuol  dir  ri- 
creato ad  ogni  momento  : 1'  averli  preservato  da  tanti  rischi, 
1’  averti  guernilo  di  tante  doti  di  corpo  e d'  animo,  è quasi  un 
gran  fiume  di  benefici,  che  entrando  in  un  oceano  di  benefici 
maggiori  perde  ogni  apparenza,  ogni  nome.  Innalzarli  Iddio  a 
possedere  eternalmcntc  lutto  sè  stesso  : c perocché  tu  avcvi’get- 
tato  questo  tesoro,  venir  egli  a prender  la  nostra  carne,  e a pa- 
tir la  pena  degli  oltraggi  a sé  fatti  da  tq  per  ricuperarloli  : ed 
allo  stesso  fine  usare  ogni  ora  tanta  clemenza  in  perdonarli  le 
tue  spessissime  colpe,  tanta  liberalità  in  confortarti  d' illustra  - 
noni  e d’ inspirazioni  intcriori,  tanta  cura  io  provvederli  di 
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maestri,  di  predicatori,  di  scrittori,  che  ti  guidino,  t'indirizzino, 
(i  spronino,  ti  portino  quasi  sur  le  lor  braccia  ne' sentieri  della 
salute  ; non  è un  aureo  diluvio  di  grazie  in  corrispondenza  al 
cui  merito  ogni  amore  de’  serafini  parrebbe  ghiaccio  ? E se  ci 
innamora  di  quell'  imperadore  il  sentire  che  ove  fosse  trascorso 
un  giorno  vacuo  della  sua  beneficenza,  ei  rammaricavasi  dicen- 
do, diem  ptrdidimus  ; non  c’ innamorerà  di  Dio  il  sapere  che  o- 
gni  attimo  di  tempo  è colmato  d’ innumerabili  suoi  favori  verso 
tutti  gli  angeli,  tutti  gli  uomini,  e segnatamente  verso  noi 
stessi  ? 

Voglio  chiuder  questo  capo  con  un'  altissima  considerazio- 
ne registrata  in  san  Tommaso,  la  qual  più  d’ ogni  altra  ci  può 
far  conoscere  e amare  l’infinita  carità  di  Dio.  L’essenza  della 
carità,  per  consentimento  de’ filosofi  e do’ teologi,  consiste  in 
voler  il  ben  altrui  per  servigio  alimi,  e non  a prò’ di  sè  stesso: 
onde  tanto  è maggiore  la  carità,  quanto  il  beneficio  che  Tassi 
altrui  è meno  utile,  o anche  dannoso  al  benefattore.  Ma  fra  le 
creature  è caso  impossibile  che  al  benefattore  virtuoso,  il  qual 
solo  è degno  di  grato  amore,  non  ridondi  gran  profitto  dal  suo 
benefizio  ; profitto  doppio.  L’  uno,  la  copiosa  ed  immnrlal  rimu- 
nerazione che  ne  riceve  da  Dio,  come  c’  insegna  la  fede.  L'al- 
tro, quel  che  vide  Aristotile  stesso  con  gli  occhi  bendati  del 
gentilesimo,  cioè  l’ interior  bellezza  dell'  alto  onesto  : la  quale, 
die' egli,  ò guadagno  supcriore  al  detrimento  che  altronde  ne 
risultasse:  onde  conchiude,  che  ciascun  virtuoso  ama  più  sè, 
che  l' amico  o la  patria  ; perocché  quantunque  tolga  di  morire 
por  loro,  non  torrebbe  d’avere  minor  virtù  di  loro;  c dando 
per  essi  la  vita,  avanza  in  virtù,  eh'  è un  bene  superiore  alla 
vita.  Solo  a Dio,  di  quanto  egli  opera  in  beneficio  altrui,  non 
ritorna  alcun  frutto,  non  solo  di  felicità,  ma  nè  pur  d’  onestà  e 
di  laudabililà;  perocché  egli  per  sua  essenza  è la  stessa  felicità 
infinita,  la  stessa  onestà  infinita,  la  stessa  laudabililà  infinita  : 
onde  comunque  operi,  ovver  non  operi,  è di  pari  infinitamente, 
felice,  infinitamente  onesto,  inGnitatnente  laudevole,  qual  era 
dall'  eternità  prima  che  nulla  operasse.  Dal  che  segue  che  tante 
sue  grazie  non  pur  ci  sono  da  lui  largite  a fine  di  nostro  prò’  e 
non  di  suo,  ma  con  prò' nostro  e senza  prò' suo  ; e per  tan- 
to con  una  finezza  di  carità  che  non  può  trovarsi  fuor  di  Dio. 

Se  dunque  l’innamorarci  noi  di  questo  Signore  è somma- 
mente giovevole  sì  per  la  beatitudine  sempiterna,  sì  per  la  gio- 
condità temporale,  ed  è agevole  purché  s'  aprano  e si  affisino 
gli  occhi  alla  perfezion  dell’ obbietto;  qual  trascuraggine  pazza 
c bestiale  sarà  il  non  darsi  lutto  a quell'  arte  il  cui  lavoro  non 
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è una  virane  statua,  non  un  macslcvol  palagio,  non  un  sollazze- 
vol  giardino,  non  un  armonioso  concento,  non  un  arguto  epi- 
gramma, non  una  persuasiva  orazione,  non  una  compassionevol 
tragedia  ; ma  la  più  bella  cosa  che  piaccia  agli  sguardi  di  Dio, 
la  più  utile  che  conferisca  all'acquisto  di  Dio,  la  piùoucsia  che 
ci  renda  in  laudcvolezza  propinqui  a Dio  1 

CAPO  ULTIMO. 

Della  perfezione.  Di  quante  maniere  ella  sia.  Qual  possa  dagli  uo- 
mini conseguirsi,  e quale  insegnarsi.  In  che  stia  posta.  E quanto 
renderà  felici  anche  in  terra  i suoi  possessori. 

L’ inchiesta  delia  perfezione  par  simile  a quella  d'  un  tal 
romauo  imperatore  che  andava  in  caccia  della  fenice  : renden- 
doci noto  la  fede,  che  'I  divenir  perfetto  è sopra  la  londizion 
de  mortali.  Con  lutlociò  sappiamo  altresì  per  fede,  che  l' im- 
presa non  è audace,  o disutile  ; essendoci  dato  consiglio  dalla 
sapienza  incarnala  : Ertole  vos  perfetti  sicut  et  Pater  tester  coe- 
lestis  perfeclus  est.  Ma  in  qual  modo  (tossiamo  noi  esser  confor- 
mi di  perfezione  a!  padre  celeste,  rioipclto  alla  cui  santità  assai 
più  scompare  ogni  saulità  delle  creature,  che  'I  vetro  appresso  al 
diamante  ? Ci  dichiara  san  Tommaso,  che  la  particella  sicut  nel- 
la Scrittura  non  importa  egualità,  ma  similitudine  : « che  perù 
quando  ivi  è prescritto  : Diliges  proximum  tuum  sicut  te  ijmsm, 
non  ci  s’ impone  1'  amare  il  prossimo  a par  di  noi  ; ma  ramar- 
lo con  quella  sorte  d'  amore  onde  amiamo  noi,  che  viene  a si- 
gnificare, con  amor  di  benevolenza  e con  desiderio  della  sua  fe- 
licità : là  dove  un'  altra  specie  d’amore  pori  iato»  ai  cibo,  o al 
cavallo,  cioè,  non  perché  bramiamo  di  vederli  felici,  ma  perchè 
gli  ripuliamo  strumenti  o parli  della  nostra  felicità.  Or  qual  è 
questa  simiglianza  tra  la  perfezione  del  padre  celestiale,  e tra 
quella  a cui  siamo  uoi  confortati  dal  sno  figliuolo  ? Eccola:  sic- 
come egli  è tanto  perfetto  quanto  può  essere,  quanto  è propor- 
zionato alla  sua  essenza  divina  ; parimente  noi  dobbiamo  stu- 
diarci per  divenire  tanto  perfetti,  quanto  è il  poter  che  oc  ab- 
biamo dalla  grazia  eh'  ci  ci  couccde,  e quanto  è proporzionato 
alla  misura  onde  siamo  partecipi  della  natura  divina.  Unicui- 
que  nostrum  data  est  gratin  secundum  mensuram  donulionis  Chri- 
sli.  Tulli  abbiamo  grazia  bastevole  per  salvarci,  tulli  per  ascen- 
dere in  alto  grado  nel  cielo  ; ma  non  tutti  l'abbiamo  uguale. 
Certo  è,  che  la  madre  del  Salvatore,  che  i suoi  Apostoli,  che 
alcuni  maggiori  sauti  furono  più  arricchiti  di  grazia,  clic  '1  co- 
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mun  de’  fedeli.  Nò  questa  è acceltazion  di  persone.  Accettazion  di 
persone  commctlesi  quando  un  ministro  delia  comunità  nella  di- 
stribuzion  de’ premi  non  conformasi  alla  proporzione  de' meriti: 
ina  non  quando  si  fa  opera  di  mera  e arbitraria  liberalità,  come 
nel  dar  più  larga  limosina  ad  uno  che  ad  altro  povero.  Iddio 
volle  nei  suo  mirabile  magistcrio  la  bellezza  : la  qual  consiste 
nell'acconcia  verità  ed  inequalità  delle  parli.  Così  accade  ncl- 
1’  ordine  della  natura,  così  nella  gerarchia  della  grazia.  Siccome 
dunque  è perfetto  un  uomo  benché  inferiore  ali'  eccellenza  d'uu 
angelo;  anzi  è perfetto  un  fanciullo  in  qualità  di  fanciullo,  ben- 
ché sia  lontano  ancor  da  quel  compimento  a cui  la  natura  il 
prepara  nella  pienezza  degli  anni  ; perciocché  ha  tanto  di  statu- 
ra, di  vigore,  d’intelligenza,  quanto  richiede  la  sua  età  ; così  è 
perfetto  un  cristiano,  benché  rimanga  assai  addietro  alla  santità 
di  Benedetto  e di  Francesco  ; anzi  benché  non  sia  pervenuto  a 
quel  grado  di  santità  a cui  per  lungo  corso  di  meriti  il  destina 
la  misericordiosa  provvidenza  di  Dio;  perocché  ha  tanto  di  san- 
tità c di  pietà,  quanto  si  conviene  alla  grazia  che  Iddio  sino  ad 
ora  gli  ha  compartita.  E si  vede  che  nella  parabola  de'  talenti  e 
delle  mine  il  padrone  ugualmente  rimase  appagato  dell’  un  ser- 
vo, a cui  essendo  commesso  molto  danaro,  col  traffico  ne  avea 
raccolto  assai  di  guadagno;  c dell'altro,  il  quale  amminislrator 
di  poco  danaro  ne  avea  tratto  leggier  guadagno,  perchè  in  amen- 
due  il  frutto  era  stato  a proporzione  del  capitale  : e solo  dannò 
quel  neghittoso,  che  lasciata  in  ozio  la  tonuc  somma  a sé  conse- 
gnata, la  rendè  sterile  d’ogoi  usura. 

Questa  dottrina  è di  prò’  a correggere  o 1’  errore  o l'arro- 
ganza di  certi,  i quali  dolati  di  mediocre  abilità  e di  mediocre 
spirito,  stanno  sempre  inquieti;  ponendosi  in  cuore  instituzioni, 
o riformazioni  d’  ordini  religiosi,  conversioni  di  provincie  infe- 
deli, ed  altre  simili  imprese  ; e sotto  questi  speziosi  colori,  o 
disubbidiscono  a’Ior  presidenti,  o fanno  opere  temerarie,  con 
altrui  scandalo  e derisione.  Il  che  tanto  è,  come  se  in  qualche 
guerreggiata  città,  una  femminella,  o un  fanciullo  volesse  per 
ogni  modo  uscir  a combattere  nelle  prime  file  contra  ’1  nemico 
in  vece  d'  attendere  ad  alcune  manifatture  coufacenlisi  alle  sue 
forze,  di  risarcir  le  mura  e di  preparar  I’  armi  e '1  vitto  ai 
soldati. 

Deesi  contultociò  aver  guardia,  che  nel  fuggir  l'un  estremo 
della  presunzione  non  trascorriamo  nell’  altro  più  consueto  della 
tiepidità.  A molli  è familiare  quel  detto  : Unusquisquc  in  qua 
r oca! ione  vocalus  est,  in  ea  permanetti  : e con  ciò  sbandiscono 
quasi  tentazioni  tulli  i pensieri  d'  aspirare  a stalo  migliore  : nè 


Digitized  by  Google 


265 

s'  accorgono  che  altro  è dire  tinto,  altro  è dir  r orazione.  Stato 
è quella  condizion  di  vita  nella  quale  tu  slai  di  fatto,  qual  ella 
sia:  vocazione  quella  a cui  tu  dal  cielo  fosti  chiamalo.  Esamina 
dunque,  se  al  mesticro  che  tu  fai,  t’  applicasti  per  vocazione  ; 
cioè  per  chiamala  di  lassù  a One  per  servir  Dio,  o fosse  per  vo- 
ce di  chi  letica  verso  di  le  la  persona  di  Dio,  o fosse  d’ interna 
inspirazione  per  cui  ti  parve  di  poter  ciò  adoperare  in  quel  gra- 
do meglio  che  in  altro:  o se  anzi  vi  sei  per  ventura;  per  dispo- 
sizione de’  tuoi  parenti  rivolta  a mondano  interesse  ; per  tua 
elezione  misurata  con  ogni  altra  canna  che  della  maggior  gloria 
divina,  in  questo  secondo  caso  il  tuo  stato  presente  non  fu  voca- 
zione. Puoi  bensì  far  eh’  ei  divenga  tale,  se,  spogliando  l’animo 
d’  ogni  altro  affetto,  li  conslituisci  davanti  a Dio,  che  non  può 
da  te  ingannarsi  ; e discutendo  le  lue  forze,  i tuoi  talenti,  e le 
altro  tue  condizioni,  giudichi  che  ’l  rimaner  dove  stai  è il  me- 
glio per  la  tua  salute  e per  I’  onore  che  può  da  te  risultare  al 
tuo  creatore.  Ma  se  trascuri  questo  esaminamento,  ti  fermi  as- 
sai lungi  dal  segno  della  vita  perfetta. 

Appresso,  in  qualunque  lecito  stato  tu  sia,  dei  fare  opera 
di  venire  alla  perfezione  di  quello  stato  esercitandolo  nel  mi- 
glior modo  che  richiegga  il  gran  padre  di  famiglia  da  chi  mi- 
nistra un  tal  ufficio  nella  sua  casa.  E come  ogni  generazion  di 
alberi  può  dar  perfetti  i suoi  frutti,  benché  i fruiti  del  casta- 
gno non  agguaglino  in  bontà  i frutti  del  pero,  bastando  che  ’l 
castagno  gli  crei  perfetti  secondo  castagne;  così  ogn’  onesta  ma- 
niera d’  uomini  può  far  opere  non  pur  egregie  in  santità,  come 

Kr  noi  davanti  s’  è ragionato,  ma  perfette,  benché  I’  opere  del 
Itegaio  rimangano  di  molta  lunga  sotto  quelle  del  sacerdote, 
bastando  che  ’l  bottegaio  adoperi  perfettamente  secondo  botte- 
gaio, il  che  importa  con  lealtà,  con  pazienza,  con  cura,  con  ca- 
rità, e per  fine  che  ne  venga  gloria  a Dio  e servigio  al  prossimo. 

Oltre  a questo  ci  ba  una  perfezion  generale  e possibile  a 
tutte  le  varietà  di  lecite  professioni,  secondo  la  quale  dicesi  che 
il  chiostro  è scuoia  di  perfezione,  e che  ’l  vescovado  è stato  di 
perfezione  ; perocché  il  religioso  non  è obbligato  d’ esser  giunto 
a questa  perfezione,  ma  sì  d’ aspirarvi  e di  camminarvi  con  l i 
scorta  delle  sue  regole  e de’ suoi  spirituali  maestri  : là  dove  il 
vescovo,  cb’è  tenuto  d’ insegnarla  e d’ imprimerla  agli  altri,  con- 
vicn  che  1’  abbia  in  sé  stesso.  Onde  all’  episcopal  preminenza 
non  s’attribuisce  da’  sacri  dottori  tesser  ella  statò  più  perfetto, 
cioè  più  giovevole  alla  propria  salute,  c più  appetibile  per  fin 
di  spirito,  che  la  regolar  soggezione,  come  dimostra  I’  esempio 
d’  innumerabili  santi,  assaissimi  de’  quali  chiesero  instantemen- 
te  d’ impetrar  luogo  negli  ordini  religiosi  ; alcuni  di  lasciar  le 
Pie  letture  - Voi.  II.  3t 
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mitre  ; molli  le  ricusarono  ; c ninno  mai  domandollc  : ma  lo 
stato  del  vescovo  in  rispetto  a quello  del  regolare  si  chiama  per- 
fetto in  altro  senso  : cioè,  che  la  perfezione  è dovuta,  se  non 
per  legge,  per  convenienza,  in  chi  regge  il  pastorale',  e non  co- 
sì è dovuta  in  chi  s'  esercita  nella  milizia  religiosa. 

Vuoisi  ora  dichiarare  qua!  sia  questa  perfezione,  che  può 
adattarsi  la  stessa  a tutte  le  oneste  vite  degli  uomini  ; c della 
quale  è scuola  la  religione,  e cattedra  il  vescovado.  Alcuni  la 
pongono  tanto  in  alto,  cho  o non  vi  giugne  l' occhio,  o se  ne 
sgomenta  il  cuore.  Annichilazione  intera  di  sè  medesimo,  rinun- 
ziamenlo  della  propria  felicità  eziandio  celestiale,  desiderio  di 
penare  eternalmcntc  nell'  inferno  per  la  salute  del  prossimo, 
volontà  condizionale,  che  se  tu  fossi  Dio  c Iddio  fosse  te,  e tu 
avessi  arbitrio  di  cambiar  seco,  daresti  a lui  la  divinità  tua 
prendendone  f esser  di  creatura  eh’  ci  deponcssc  : il  quale  af- 
fetto, da  molli  attribuito  a sant’  Agostino,  mi  sembra  tutto  alie- 
no dal  sodo  scrivere  e meditar  di  quel  sapientissimo  dottore. 
Credono  altri  per  necessari  alla  perfezione,  estasi  ed  elevamenti 
ammirabili  nell' orare  c nel  meditare,  lo  niuna  di  queste  prove 
maravigliosc  da  te  ricerco;  alcune  delle  quali  stimo  impossibili, 
qualche  altra  possibile,  ma  superiore  alle  forze  ordinarie  cho 
Iddio  ci  porge  : onde  il  trattarne  parrebbemi  come  il  dare  inse- 
gnamenti di  volare  a noi  che  non  abbiam  l'ale.  Chi  da  Dio  è 
corredalo  di  grazia  tanto  singolare,  apprende  altresì  dall’  inte- 
rior magistorio  dello  Spirito  santo  l'arte  d’ esercitarla  in  sì  eroi- 
che prodezze.  Così  è intervenuto  a molle  semplici  donnicciuole, 
a molti  poverelli  idioti.  In  tulle  le  professioni  ufficio  del  mae- 
stro è formare  scolari  buoni  ; beneficio  di  Dio  è il  farvi  riu- 
scire operatori  stupendi.  Anzi  a fatica  si  troverà  che  un  uomo 
sommo  sia  stata  fattura  d’ altro  uomo  sommo  nella  stessa  disci- 
plina. Che  se  alcuno  m'opponesse  Platone  maestro  d’ Aristotile 
c Socrate  di  Platone  ; risponderci,  che  Platone  non  fu  sommo  o 
nella  dialettica,  o nella  retorica,  o nella  fisica  ; discipline  in  cui 
regnò  Aristotile  : nè  Socrate  osò  pur  di  toccare  la  metafisica,  e 
gli  obbietti  divini,  ne'quali  il  cognome  di  divino  fu  meritato  da 
Platone.  Onde  anche  nell'  altre  dottrine  in  cui  I'  eminenza  fa 
lor  comune,  decsi  ella  ascrivere  anzi  all’  ingegno  de’  discepoli, 
che  alla  cultura  dc'maestri.  Molto  piò  nella  disciplina  dello  spi- 
rito, in  coi  ha  minor  parte  l’ industria  umana  ; appena  gl’  inse- 
gnamenti vogliono  a formare  allievi  spirituali  c facitori  d'opere 
pie  : ma  i santi  più  singolari  che  con  gli  affetti  dell’animo,  c 
c.m  fazioni  della  vita,  corron  per  rime  di  virtù  non  più  cal- 
cale o sentile,  son  lavori  del  solo  artefice  onnipotente.  Ondo 
I'  arie,  di  procacciarsi  tanta  eccellenza  non  è altra  che  l'orazio- 
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oc.  A me  basterà  dunque  ad  il  il, irò  ì modi  per  ghignerò  a quella 
sorte  di  perfezione,  la  qual  può  acquistarsi  con  la  grazia  clic  Id- 
dio comunemente  suol  dispensare  a’  fedeli. 

Perfetto  diccsi  ciò  eh'  è del  lutto  buono.  Per  tanto  a Gn  di 
comprendere  la  signiGcazion  di  perfetto,  conviene  avanti  com- 
prendere la  signiGcazione  di  buono:  limino  si  diflìniscc  quello 
eh’  è atto  al  suo  Gne.  Cosi  buona  complessione  si  chiama  quella 
per  cui  1’  animale  è atto  alle  operazioni  proprie  della  sua  spe- 
zie : buon  cibo  quello  eh'  è alto  ad  alimentar  con  salute,  e a 
pascere  con  diletto  : buona  gamba  quella  di'  é atta  al  sostegno 
ed  al  movimento  del  corpo.  Talché  essendo  il  Gne  dell'  uomo 
la  felicitò  celestiale,  colui  dovrà  nominarsi  buon  uomo,  che  ha 
tali  abili  e tali  affetti,  onde  sia  atto  a rendere  sé  felice  nel  ciclo. 
Quindi  raccoglisi  conseguentemente  a qual  uomo  convenga  il 
titolo  di  perfetto  : cioè  a colui  che,  secondo  lutti  i suoi  abili  c 
secondo  tutti  i suoi  affetti,  è ben  disposto  a conseguir  la  men- 
tovata felicità:  si  che  quantunque  possa  ancora  meglio  dispor- 
visi,  come  ciascun  uomo  vivente  può  sempre,  e secondo  che  può 
così  dee,  perocché  al  viandante  condoli  procedere,  non  ristare  ; 
non  è però  in  lui  niente  d’  opposto  e di  contrario  che  riebiegga 
emendazione. 

Stabilito  questo  principio,  segne  il  fermarne  un  altro.  Che 
T amore  di  qualsivoglia  creatura  il  quale  non  sia  per  Dio  tanto 
o quanto  ci  allontana  o ci  diverte  da  questo  Gne  ; anzi  ci  pone 
in  avventura  di  smarrirlo.  Vcdesi  ciò  manifesto:  potendo  avve- 
nir caso  che  il  nostro  procacciamento  o il  nostro  possesso  di 
quella  creatura  ci  sia  vietalo  da  Dio  ; e per  tanto  che  sì  fatto 
amor  di  essa  ci  renda  meno  agevole  la  conformità  col  voler  di- 
ritto, dalla  qual  pende  1’  acquisto  della  nostra  eterna  beatitudi- 
ne. Dunque  perfetto  direm  colui  che  non  solo  ama  Dio  sopra 
tutte  le  cose , ma  che  ama  Dio  solo  per  sé  stesso  fra  tulle  le  co- 
se : amando  le  altre  cose  non  per  cagioo  loro,  ma  per  I’  amore 
eh’  ei  porta  a Dio,  a cui  piace  che  noi  amiamo  tali  cose  o come 
sue  immagini  o come  strumenti  eh'  egli  ci  ha  dati  per  esercizio 
delie  virtù  ; e molto  di  loro  come  compagni  eh'  ci  ci  apparec- 
chia nella  città  de’  beali.  Perocché  se  le  amiamo  puramente  per 
Dio,  non  ci  Ga  grave  il  disamarle  qualora  ciò  voglia  Iddio  ; sic- 
come se  tu  ami  una  medicina  solo  perch'  é salubre  e non  per- 
ch'  è dilettosa,  come  prima  saprai  che  non  li  è più  salubre,  an- 
zi che  ti  è nociva,  così  sarai  presto  a lasciarl  i e ad  abborrirla. 

Mi  risponderà  qualcuno,  cb'  egli  è fuori  di  tal  rischio  se 
ama  Dio  più  di  tutte  le  cose,  quantunque  ami  alcuna  cosa  non 
per  Dio,  e così  quantunque  possa  occorrere  che  T un  di  questi 
amori  s opponga  all’  altro  ; perocché  di  due  pesi  in  contrasto 
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su  lu  bilancia,  sempre  vinco  il  maggiore:  e due  amori  sono  ap- 
punto due  pesi  : amor  metti  pondui  tncum. 

Il  fallo  diversa  mente  procede.  Anrorchè  l'amore  si  chiami 
peso,  conlulloeiò  in  lui  questo  nome  non  è proprio;  è metafori- 
co : il  che  importa,  che  amore  e peso  in  qualche  parte  simiglia- 
no, in  qualche  parte  differiscono.  E segnalamento  hanno  diffe- 
renza in  questo.  Il  peso  fa  muover  la  bilancia  con  violenza  e 
per  necessiti)  : I'  amore  fa  muover  l'anima  con  elezione  e per 
libertà.  Non  è in  arbitrio  della  bilancia  diminuire  od  accrescere 
a sè  il  premente  peso  ; ma  bensì  è in  arbitrio  dell'  anima  dimi- 
nuir in  sè  I’  amore  verso  di  un  ohbicllo  e accrescerlo  verso  l’al- 
tro : la  qual  mutazione  di  leggieri  accade  quando  l’obbietto  più 
amalo  ha  una  bontà  sollevata  dalla  materia  c solo  attrattiva  del- 
la porzion  superiore:  e l'ohhictto  meno  amato,  con  allettamento 
materiale,  adesca  I'  appetito  inferiore  che  invece  d'ubbidire  in- 
stiga  e seduce  spesso  la  parte  a cui  toccherebbe  di  governarlo. 
Onde,  benché  I'  uomo  non  possa  mai  pervenire  in  terra  a sicuro 
ed  impermutabile  stalo  di  santità,  nondimeno  il  più  certo  pegno 
della  futura  perseveranza,  è il  non  tener  nella  rocca  deli'  ani- 
mo verun  soldato  che  non  siegua  l' insegna  di  Dio  : perocché  do- 
ve non  è contrarietà  non  è pugna,  c dove  non  è pugna  non  è 
pericolo  di  abbattimento. 

Ma  posto  cho  l’amar  solo  Dio  per  sè  stesso  c niente  altro 
fuor  che  per  Dio  non  fosse  di  mestiero  a cessar  pericolo,  è di 
inestiero  a far  si  che  quanto  è in  noi  tutto  sia  utile  al  nostro  fi- 
ne: e per  tanto  è di  mestiero  alla  perfezione.  Quell' amor  che 
tu  porli  alla  creatura  per  la  mera  bontà  di  essa  c non  per  la 
bontà  di  Dio  la  qual  ti  muova  all'  amor  della  creatura,  è una 
parte  del  tuo  cuore  diesatile  all'  acquisto  della  tua  felicità  ; co- 
me se  nella  tua  mano  fosse  un  dito  che  nulla  cooperasse  al  mo- 
to c agli  altri  ufhcii  della  mano  nel  qual  caso  non  potrebbe  dir- 
si la  tua  mano  perfetta  ; perocché  una  parte  di  essa  non  servi- 
rebbe al  proprio  Gn  della  mano.  Di  ciò  t’  ammoniscono  quelle 
parole,  che  son  le  prime  e le  massime  nella  leggo,  con  tre  si- 
nonimi iterati  per  maggior  efficacia  : Diliga  Dominum  Deum 
luum  ex  tolo  corde  tuo,  et  in  tota  anima  tua,  et  in  tota  mente  tua. 
Non  rimanga  un  atomo  d’ affezione  in  te,  che  non  sia  amor  di 
Dio.  Il  tuo  cuore  è angusto  e la  bontà  divina  è immensa  : onde 
quantunque  tu  I’  ami  con  tutto  il  cuore,  la  tua  dilezione  è infi- 
nitamente sotto  al  suo  merito  c al  tuo  debito.  Vero  è che  l' ino- 
pia ti  scusa  dall'  intero  pagamento,  supplendo  all’opera  l’ affet- 
to, per  cui  vorresti  amarla  con  carità  incomparabilmente  mag- 
giore se  lu  potessi  : ma  ove  nè  pur  le  dai  tutto  quel  poco  che 
hai,  nè  pur  le  consacri  tutta  quella  favilluzza  che  si  accende 
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nel  luo  animo,  li  manca  la  scusa  dell'  impotenza  nel  pagamento 
inferiore  alla  obbligazione  ; li  manca  la  facoltà  di  offerire  a Dio 
nel  desiderio  quell’  amplissimo  amore  che  vorresti  portargli  , 
quando  nò  pur  gli  porli  tutto  quell'  esiguo  che  di  fatto  nutrisci 
in  seno.  Oh!  questa  è diffidi  impresa.  Tel  concedo,  e perciò  è 
di  pochi,  c ollien  da  Dio  non  una  militar  corona  comunale,  non 
1'  ovazione,  ma  il  trionfo  per  la  vera  via  sacra  nella  vera  città 
eterna.  Non  puoi  già  dir  che  sia  impossibile,  perocché  Iddio 
non  esorta  ad  operazioni  impossibili  : e non  essendo  ella  impos- 
sibile, io  ripiglierò  quel  discorso  che  ho  prodotto  più  volte  in 
questo  trattato  : perocché  degli  argomenti,  come  de’ medicamen- 
ti, quando  son  utili  cd  efficaci,  non  è laudevolo  la  variazione, 
ma  la  replicazione.  Ti  domando  : poni  tu  studio  per  superar 
questa  difficullà  quanto  porresti  per  apprender  un’  arte  che  li 
fruttasse  grande  stima  o guadagno  ? quanto  per  vincer  una  lite 
che  t’ addoppiasse  la  roba  ? quanto  per  conseguire  un  grado  che 
ti  sollevasse  d' onore  sopra  i tuoi  pari  ? Se  uguale,  anzi  minore 
industria  di  questa  tu  v'impiegassi,  basterebbeti  o per  toccar 
la  mela,  o certamente  per  accoslarviti  d’ ora  in  ora  a gran  pas- 
si : c pur  ciò  ti  sarebbe  d’ altro  costrutto  che  un  pugno  di  terra, 
o un  soffio  d’  aura  temporaneo  : poiché  non  solo  l'  allontanereb- 
be da'  risebi  di  perder  1’  amicizia  di  Dio  e il  diritto  che  hai  al- 
la felicità  sempiterna,  e di  cadere  ad  urlar  sempre  con  Satanas- 
so : ma  li  franebegerebbe  dalle  potenze  e da'  travagli  di  questo 
mondo.  Dalle  potenze,  perocché  secondo  un  elevato  discorso  di 
Marco  Tullio,  due  modi  possono  immaginarsi  per  non  soggiace- 
re a potenza  d' alcun  mortale  : I'  uno  è conquistar  piena  signo- 
ria d' ogni  cosa  ; ed  a ciò  non  giugne  valore  o ventura  umana  : 
l’ altro  è dispregiar  ogni  cosa  ; e ciò,  dicon  gli  stoici,  è in  voler 
nostro.  Ma  dicono  il  falso  : non  sagliono  a tanta  virtù  i piedi 
infermi  della  nostra  corrotta  natura.  Ben  que'  falsi  vanti  della 
Sloa  son  vere  imprese  della  grazia.  E là  dove  quel  suo  magni- 
ficato sapiente  non  usci  mai  dalle  finte  idee,  oltre  numero  si 
son  vedoti  gli  croi  di  Cristo,  i quali  con  Paolo  hanno  riputati 
tutti  i tesori,  tutti  gli  onori,  tutti  i piaceri  che  ofTre  il  mondo  , 
detrimento,  stercora,  dannosi,  vili,  schifi,  sozzi,  fetenti,  ut  Ckri- 
stum  lucri facerent.  Amando  sol  Cristo,  spregiavano,  anzi  odia- 
vano tutti  que’  beni  quantunque  adorati  dal  volgo  ; perch’  eran 
di  qualche  intoppo,  di  qualche  laccio  che  impediva  il  seguire  e 
il  conseguir  Cristo.  E per  contrario,  soprabbondavan  di  gioia 
con  lo  stesso  Paolo  in  qualunque  tabulazione,  e godevano,  co- 
medi’onori  con  gli  apostoli,  di  tutto  T onte  di  cui  può  far  sue 
minacce  il  mondo  ; perch’ eran  degnali  di  patir  in  nomine  Jesu. 
E con  ciò  uon  rimauevan  soggetti  a veruna  mortai  potenza  : 
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perocché,  seconda  che  abbiam  discorso  intorno  ai  prò'  della  dot- 
trina insegnataci  dal  Redentore,  d'amar  ('angosce  e d' odiar  le 
gioie  mondane,  niun  potere  ha  sopra  noi  quegli,  la  cui  grazia, 
o il  cui  sdegno  non  può  farci  posseder  cosa  prezzata  da  noi  per 
buona,  nè  farci  sostener  cosa  prezzala  da  noi  per  mala. 

Di  pari  è vera  I’  altra  parte  della  mia  affermazione,  che 
gli  amatori  di  Dio,  e di  nuli'  altro  se  non  per  Dio,  sono  fran- 
chi da'  travagli  mondani.  Già  vedemmo  nel  capitolo  precedente, 
che  chi  ama  Dio  sopra  latte  le  cose  possiede  gran  parte  di  feli- 
cità iu  questa  vita,  perchè  sempre  ha  mollo  più  di  letizia,  che 
di  tristizia.  Ma  chi  ama  Dio,  c niun' altra  cosa  se  non  per  Dio, 
è contento  a pieno  ; sapendo  che  quanto  accade  è voluto  da  Dio 
con  volontà,  o d'  approvazione,  o di  permissione  ; e eh'  ci  di 
leggieri  potrebbe  impedirlo  a suo  grado  : la  qual  considcrazio- 
no  è quella  che  rimuove  ogni  nuvola  di  molestia  dal  vero  Olim- 
po, e da'  suoi  abitatori  ; benché  veggano  c il  dilettissimo  lor  Si- 
gnore tanto  oltraggiarsi  dalle  sue  s'.esse  fatture,  e gli  amati  lor 
prossimi,  creali  a simiglianza  di  Dio  per  esser  loro  fratelli  nel 
retaggio  c nella  reggia  del  sommo  Padre,  precipitar  nell'  abisso 
eterno. 

Confesso  ben  io,  che  quest'  acqua  di  spartimcnto  la  qnal 
separi  del  lutto  l'oro  della  carità  da  ogni  rame  d'  umane  per- 
turbazioni, quantunque  oneste,  imperfette,  I'  amor  di  Dio  e del 
prossimo  dal  cordoglio  di  veder  I’  offese  dell’  uno  e le  ruine  del- 
I'  altro  ; non  si  lavora  nelle  fonderie  della  terra,  ma  dell'  empi- 
reo : e so  ebe  grandissimi  santi  gemevano  e lagrimavano  su  la 
trista  considerazione  di  questi  mali.  Con  tutto  ciò,  essendosi  per 
noi  avanti  dato  a divedere,  che  generalmente  il  dolore  scaturi- 
to da  un  tenero  amore,  trae  dolcezza  dal  mellifluo  suo  foulc, 
riman  palese,  che  que’  gemiti  e quelle  lagrime  erano  confettate 
d’ incstimabil  soavità,  mentre  procedevano  dalla  somma  dilezio- 
ne d’  un  Dio,  il  quale  sapeau  que'  santi  eh’  era  infinitamente 
bealo,  e che  gli  aspettava  per  comunicar  loro  questa  sua  beati- 
tudine, e tutto  sè  stesso  con  indissolubili  abbracciamenti.  Onde 
essi  tra  quei  sospiri  e Ira  que' pianti  pascevan  I’  anima  di  mag- 
giori delizie,  che  mai  gustasse  per  verità  quand’  era  in  cima  al- 
ia ruota  della  fortuna  quel  Siila,  che  in  sua  età  fu  soprannomi- 
nato  il  felice.  Ma  siccome  ragion  volle,  che  non  fosse  evidente 
la  verità  della  religion  cristiana,  per  non  torre  il  merito  di  sot- 
toporre tutto  il  nostro  intelletto  a Dio  ; così  ragion  volle,  che 
non  fosse  evidente  la  giocondità  della  perfezion  cristiana,  per 
non  torre  il  merito  di  collocar  lutto  il  nostro  amore  iu  Dio.  Nel 
cui  santissimo  nome,  siccome  ha  il  fine  quest’  opera,  cosi  ab- 
biano principio  c fine  tulle  le  nostre  opere. 

Fine. 
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PATITE  PRIMA 


CAPO  I. 


Fine  deli  autore  in  quell'  opera  e via  che  tiene. 


I. — 1 «1  clu  con  maggiore  studio  coltivano  i giardinieri  nelle 
lor  piante,  che  la  radice.  Questa  innaffiano,  questa  impinguano, 
questa  amano  di  internar  sempre  più  nel  suolo,  perchè  sia  for- 
te. Beati  però  i fedeli,  se  tutti  con  ansia  simile  coltivassero  in 
sè  la  radice  di  ogni  loro  feliciti,  che  è la  fede  I Sarchhono  lutti 
quell’ aliterò  di  vita  non  deficiente,  di  cui,  non  pur  le  fruita, 
ma  insin  le  frondi,  sono  si  salubri  alle  genti,  per  lo  esempio  di 
ogni  virtù.  Ma  la  notizia,  contratta  in  cinque  lustri  gii  di  mis- 
sioni, mi  ha  fatto  scorgere  quanto  sia  grande  il  bisogno  che  tcn- 
gon  molli,  di  attender  a tal  cultura;  mentre  essi,  in  vece  di  pro- 
curar ebe  la  fede  alligni  profondamente  dentro  il  cuor  loro,  la- 
sciano che  per  poco  ella  giunga  ad  inaridirvi.  Se  non  arrivano 
a tenerla  per  falsa,  arrivano  a sospettarne:  clic  è quanto  basta 
a darle  tosto  una  morte,  meno  vergognosa  all’aspetto,  ma  non 
mcn  cruda.  Dubius  in  fide  infidelit  est:  nè  può  non  essere  tale, 
mentre  egli  lien  per  incerta,  col  dubitarne,  una  fede  certa. 

2.  Nè  questo  eccesso  è si  rado,  come  alcun  pensasi.  Mer- 
cè che  l’ ingegno  serve  a più  d’ uno  come  quei  vetri  di  pri- 
ma vista,  che  quanto  più  fedelmente  espongono  all’occhio  lutti 
gli  oggetti  vicini,  tanto  più  alteratamente  lo  informano  de'  lon- 
tani. Quel  sapere  con  qualche  special  perizia  ciò  che  appartiene 
alle  verità  naturali,  confinanti  co'  sensi,  altera  ad  alcuni  tanto 
la  meole,  piena  di  sè,  che  fa  loro  concepire  disordinatamente  lo 
verità,  ebe  oltrepassano  la  natura.  Tanto  più,  che  spinto  da  vana 
curiosità  di  girare  il  mondo,  viaggia  bene  spesso  più  di  uno  di 
questi  per  provincie  infettate  dalla  eresia,  ne  osserva  i riti,  ne 
ode  i ragionamenti  ; c ritornando  alla  patria  con  opinione,  che 
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finalmente  tutto  il  mondo  è paese,  vi  riporla  il  veleno  che  con- 
cepì nell'incauto  pellegrinaggio;  sicché,  non  diversamente  di 
chi  fu  morsicato  da  can  rabbioso,  si  manifesta  indi  a poco,  non 
solo  avvelenato  dentro  di  sé,  ma  avvclenatoro.  Tantum  remane t 
virus,  excepto  semel  malo,  ut  venefìci  fiant,  venena  passi.  Quindi 
il  motteggiare  continuo  sopra  la  fede  e sopra  la  vita  di  là,  che 
ella  ci  rivela,  ricercandone  pruove  alquanto  più  chiare,  per 
darle  assenso  : e quindi  parimente  il  recarsi  a gloria  un  intel- 
letto non  pago  a gli  oracoli  usciti  dal  Vaticano  ; c il  riputarsi 
un  miracolo  ai  saviezza,  perché  sa  dubitare  di  quei  miracoli  più 
famosi,  che  da  altri  sono  riveriti  a chiusi  occhi,  ed  anche,  se 
bisogni,  sa  dileggiarli. 

3.  Tali  sono  i turbini  c le  tempeste  che  si  generano,  dirò 
cosi,  in  questa  mezzana  region  dell'aria,  di  una  mente  né  igno- 
rante a sufficienza,  né  dotta;  e sollevata  sopra  il  saper  comuna- 
le, ma  non  più  su  di  ciò  che  le  dettino  i sensi  comuni  a' bruti: 
tempeste  e turbini,  che  scendono  con  rovina  su  le  campagne 
soggette  : tanto  un  sol  di  costoro  nè  eretico,  nè  cattolico,  ma 
già  candidalo  dell’ateismo  è talvolta  bastevole  a dare  il  guasto 
a gran  parte  del  suo  paese , e a malmenare  mille  anime,  con 
poca  speranza  ornai  di  loro  ristoro,  mentre  in  sé  marcisce 
quel  primo  germe  di  ogni  ravvedimento,  qual  è la  fede. 

II.  — 4.  Adunque  per  desiderio  di  riparare  a tanta  rovina, 
mi  sono  indotto  a dar  fuori  nn  piccolo  libro,  da  cui  si  additi  a 
questi  traviati  il  sentier  diritto  a trovare  la  verità:  che  è capir 
bene  lo  evidentissimo  merito  che  ha  la  fede  cattolica  sopra  ogni 
altra,  di  essere  riputata  infallibilmente  quella  che  essa  è,  cioè 
data  dal  cielo.  Dissi  il  sentier  diritto  a trovare  la  verità;  perchè 
il  cercar  questa  nel  lungo  esame  de’ suoi  principali  articoli  ad 
uno  ad  uno,  è il  cercarla  per  un  (alternilo  più  tosto  di  tanti  gi- 
ri, che  l'uscir  da  uno  sarebbe  l'entrar  neU'allro,  più  intermi- 
nabile ad  un  cervcl  contenzioso.  La  religione  non  ha  mestieri 
di  provare  gli  arcani  della  sua  dottrina  celeste,  ma  solamente 
di  esporli.  Ciò  che  ella  debbe  provar  di  necessità  è,  che  Dio 
stesso  ne  sia  stato  l' autore.  Dopo  tal  pruova  rimane  affatto  evi- 
dente, che  senza  altro  esaininamento  si  hanno  a credere  tulli  gli 
articoli  di  essa  con  più  fermezza,  di  quella  che  si  rende  alle 
stesse  dimostrazioni  scientifiche:  mcrcecchè  nel  creder  quelli 
fermiamo  i piè  sopra  una  base  più  immola  e più  incontrastabi- 
le, quale  è la  divina  veracità. 

5.  £ questa  è la  differenza  della  fede  dovuta  alle  parole  di 
Dio,  c alle  parole  dell'uomo:  che  all'uomo,  siccome  a quello, 
che  agevolmente  può  ingannar  per  malizia,  o essere  ingannato 
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per  ignoranza,  non  si  dee  credere,  se  non  si  è prima  esaminato 
il  suo  detto.  Non  omni  verbo  creda s:  qui»  est  enim  qui  non  deli- 
querit  in  lingua  sua?  Ma  a Dio,  nella  cui  lingua  non  può  cadere 
nè  fallo,  nè  falsità,  si  dee  questa  giustissima  riverenza,  che  ove 
egli  ci  porga  indizi  già  sufficienti  di  aver  parlato,  ricevasi  cie- 
camente la  sua  dottrina,  senza  obbligarlo  a provarcela.  Quia  est 
adeo  impius,  et  a Deo  alienila,  qui  Deo  non  creda t,  et  probalionem 
postille! , sicut  ab  hominibus?  Un  bambino  innocente,  certificalo 
di  stare  in  seno  alla  madre,  non  cerca  più.  Sugge,  ad  occhi  ancor 
dormigliosi,  l'alimento  vitale  che  da  lei  sgorga. 

6.  Per  tanto  la  vera  religione  cammina  tra  due  estremi  tra 
loro  opposti:  l'uno  di  una  supina  ignoranza:  l'altro  di  una  in- 
saziati curiosità.  Onde  nel  credere,  ella  non  è nè  corriva,  nè 
calciirosa.  1 turchi  sono  si  lungi  dal  saper  dare  ragione  della 
lor  fede,  che  anzi  bau  pena  la  vita  a disaminarla,  mostrando  in 
questo  medesimo  di  che  panno  sia  quella  pezza  che  non  si  può 
nè  vendere  da  veruno,  nè  comperare,  se  non  a botteghe  scure. 

I (ilosoli  puri  vogliono  che  la  fede  serva  alla  scienza,  negando 
con  Abailardo  di  assentire  a punto  di  ciò  che  essi  non  capisco- 
no: il  che  è fare  alla  fede  un  torto  maggiore,  di  quel  che  fareb- 
be all’ oceano  che  si  ostinasse  a contendere  se  si  trovi,  mentre 
noi  può  comprendere  vcrun  fosso  : là  dove  questa  dote  me- 
desima della  sua  vastità  tanto  sterminata,  gli  dà  merito  di  ri- 
portare tributo  da  tulle  le  acque. 

7.  La  vera  religione  però  tiene  la  via  di  mezzo,  che  è la 
reale.  Nè  si  arroga  di  porre  in  chiaro  a veruno  con  ragioni  na- 
turali la  verità  de' suoi  misteri  (siccome  quelli,  che  per  la  su- 
blimità della  loro  sfera,  trascendono  la  capacità  natia  di  ogni  in- 
telletto non  pure  umano,  ma  angelico)  nè  lascia  di  dimostrare 
quello  che  basta  ad  obbligar  che  si  credano  ferinamente  ; c ciò 
è,  che  sono  rivelali  dal  cielo.  Il  che  fa  ella  con  tale  evidenza  di 
credibilità,  che  gli  argomenti  su  cui  la  fonda,  nè  convengono 
ad  altra  setta,  nè  si  può  dare  mai  caso  che  le  convengono,  alme- 
no tutti  : donde  ne  segue  che,  come  sapieutissimamcnlc  ella  è 
confessata  da' suoi  fedeli  per  vera,  cosi  stoltissimamcntc  è ne- 
gata dagl'infedeli,  degni  per  (al  capo  di  piagnere  in  una  notte 
perpetua  la  ribellione  che  usarono  a tanto  lume. 

8.  Questi  argomenti  però  andremo  qui  disponendo  in  tale 
ordinanza,  che  facciano  alla  verità  nnn  sol  corteggio,  ma  guar- 
dia: mentre  ciascnn  da  sè,  e molto  più  tutti  insieme,  dovran 
coslrignere  qualunque  sano  intelletto  a ravvisare  la  religione  ve- 
race tra  mille  false;  sicché  chi  mai  non  l'ha  trovata,  la  trovi  ; 
e chi  la  trovò  e poi  per  sua  disgrazia  venne  a smarrirla,  di  su- 
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bito  la  ricuperi;  e tranquillato  ogni  dnbbio,  doni  finalmente  «t 
suo  credere  quella  pace,  di  cui  l' Apostolo  ci  volca  pieni  in  un 
atto  di  tanto  prò:  repleti  pace  in  credendo. 

III. — 9.  Ma  per  non  tralasciare  reruna  difficoltà  che,  qual 
piazza  nimica  rimasta  alle  spalle,  porga  a’ miscredenti  occasion 
di  fortilìcarvisi  a loro  danno,  noi  ci  faremo  da  capo  con  provar 
ciò  che  sarebbe  noto  dai  termini  (come  sono  i primi  principi  ), 
se  i termini  si  apprendessero  con  chiarezza  ; ed  è,  che  v’  è un 
Dio  unico,  universale,  prima  cagione  di  tutto  I’  esser  creato. 
Appresso,  mostreremo,  che  di  tal  esser  creato  ne  ha  Dio  prov- 
videnza ; ma  che  speciale  egli  I’  ha  ancora  dell'  uomo,  la  cui  ani- 
ma faremo  poi  vedere  di  proposito  che  è immortale.  E quindi 
conchiuderemo  la  primi  parte  dell'opera  col  dedurre,  che  dun- 
que sulla  terra  vi  sia  qualche  religione  e religion  vera,  sotto 
cui  conviene  arrotarsi.  Nella  seconda  parte  ci  avanzeremo  a ma- 
nifestare, che  questa  religion  vera,  altra  non  può  essere  al  cer- 
to, che  la  cattolica:  il  che  perchè  meglio  apparisca,  non  faremo 
altro,  che  metterla  al  paragone  con  quelle  religioni  che  a lei  fan 
guorra. 

10.  Dove  è da  considerare  che  la  infedeltà  può  al  presente 
commettersi  in  tre  maniere.  O contro  la  fede  di  Cristo  già  rice- 
vuta nel  suo  perfetto  chiarore  di  verità  ; e cosi  mancano  gli  ere- 
tici, i quali  ammettono,  o fanno  almanco  professione  di  ammet- 
tere ambo  i testamenti,  il  vecchio  ed  il  nuovo,  e poi  li  vogliono 
interpretare  a capriccio,  per  non  seguirli.  O contra  la  fedo  di 
Cristo,  ricevuta  solo  nel  suo  chiarore  imperfetto  e più  tosto  in 
ombra;  c cosi  mincan  gli  ebrei,  i quali  ammettono  il  testamen- 
to vecchio,  mi  non  il  nuivo,  quantunque  al  nuovo  fosse  da  Dio, 
qual  figura,  ordinato  il  vecchio.  O contra  la  fede  di  Cristo  non 
ricevuta  in  modo  alcuno;  e cosi  mancano  finalmente  i pagani, 
che  non  ammettono  nè  il  testamento  vecchio,  nè  il  nuovo,  ma 
per  legislatori  hanno  gli  uomini,  non  han  Dio. 

11.  Al  paragone  dunque  del  paganesimo  deli'  ebraismo  e 
della  eresia,  noi  molleremo  la  religione  cattolica,  affinché  il  con- 
fronto faccia  spiccar  più  chiara  la  verità,  sino  alle  menti  più 
deboli.  La  porpora  adulterata  può  agl'inesperti  da  lontano  pia- 
cere a par  della  vera,  ma  non  dappresso  : et  lana  tincta  fuco, 
citra  pur  parata  placet,  non  »i  contutori s.  Se  non  che  non  altro 
paganismo  uggiolìi  pare  aver  più  nome,  che  quello  de’  maomet- 
tani, annoverati  ancor  loro  e dalle  loggi  civili  c dalle  canoniche 
in  detta  classe.  E però  in  vece  del  paganismo,  pigliato  in  più 
largo  senso,  noi  più  individualmente  verremo  sempre  a ferire, 
do  re  abbisogni,  il  maona  ettanismo.  E dissi,  dove  abbisogni; 
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perché  non  andremo  con  ordine  ad  investire  prima  l'uno  di  que- 
sti tre  generi  d’infedeli,  e poi  l'altro,  e poi  l'altro,  quasi  in  tre 
duelli  distinti  ; ma  ora  lutti  insieme  gli  assaliremo,  ora  corpo 
a corpo,  secondo  la  caria  forza  degli  argomenti,  che  si  porran- 
no in  opera  al  nostro  line. 

12.  Il  modo  di  argomentare  sarà  indi  proporzionato  al  mo- 
do di  discorrere  che  ha  ciascuna  di  tali  sette.  Nella  prima  par- 
te, pugnando  con  gli  ateisti,  i quali  non  conoscono  religione  di 
alcuna  guisa,  ma  le  deridono  tutte,  non  addurremo  altre  prove, 
che  le  conformi  al  dettame  della  ragione.  E così  ancora  faremo 
nella  seconda  coi  maomettani,  i quali  nella  religion  loro  non 
fanno  caso  delle  scritture  divine,  superiori  ad  ogni  ragione. 
Delle  scritture  divine,  congiunte  in  lega  con  la  ragion  naturale, 
noi  ci  varremo  contra  gli  ebrei  e conira  gli  eretici,  giusta  quella 
parte  di  esse,  che  nessuno  di  loro  può  ripudiare,  se  non  va  a 
militare  sotto  altro  culto,  quale  è quello  del  paganismo. 

IV.  — 13.  Vero  è,  che  in  questa  mia  qualunque  fatica  non 
ho  io  per  fine  di  giovare  solamente  agl’  increduli , anzi  molto 
più  1’  ho  di  giovare  ai  fedeli.  Conciossiachè,  quantunque  tutta 
quella  evidenza  di  credibilità,  di  cui  la  nostra  religione  va  ador- 
na, nou  basti  ad  ingenerar  quell’ assenso  immobile,  in  cui  con- 
siste la  fede,  ma  si  richiegga  per  esso  un  dono  infuso  da  Dio  so- 
prannaturalmente nel  cuor  dell' uomo,  conforme  a quel  dell'A- 
postolo a’  Filippensi  : t obis  donalum  tal  prò  Chrialo,  ut  in  eum 
credali!  ; con  tullociò  quella  evidenza  conferisce  in  estremo  a 
ricevere  un  dono  tale.  Mcrcecchè  la  volontà,  dopo  aver  bene  ap- 
preso daU'inlclleUo  il  merito  sommo  che  ha  la  religione  di  Cri- 
sto ad  esser  creduta,  comanda  all'intelletto  con  pieno  impero, 
che  credala  fermamente  (cattivando,  dov’egli  non  arrivi,  ogni 
ritrosaggine  in  ossequio  della  suprema  verità,  che  ne  sa  tanto 
più  di  lui  ) c così  pone  ( quantunque  non  da  sé  sola,  ma  col  fa- 
vore quivi  ancor  della  grazia)  pone,  dico,  quasi  l'ultima  dispo- 
sizione a ricevere  il  dono  eletto,  che  è l' atto  infuso  di  fede;  do- 
num  (idei  clectum. 

14.  Anzi  è certissimo,  che  senza  un  giudizio  saldo  di  tal 
credibilità,  conosciuta  per  evidente,  se  può  darsi  una  fede  anco- 
ra divina  (cioè  una  fede  che  superi  di  fermezza  qualunque  as- 
senso possibile  naturale),  non  suole  darsi.  Onde  conviene,  a con- 
cepir detta  fede,  che  ancora  gli  uomini  più  idioti  conoscano  in 
qualche  modo  questa  grande  apparenza  di  verità,  che  ella  porla 
seco:  intendendo,  almeno  per  fama,  che  la  religion  cristiana  vie- 
ne insegnala  da  personaggi  santissimi  c sapientissimi,  che  la  ten- 
gono lutti  per  infallibile  e che  la  predicano  come  scesa  dal  ciclo 
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a tulle  le  genti,  e come  testificata  con  segni  tali,  che  non  si  può 
dubitare  se  sian  dall'alto:  fama,  alla  quale  alluse  l'Apostolo,  do- 
ve disse:  et  quidem  in  omnem  lemim  exivit  sonus  corvm,  per  di- 
notare, che  se  era  fama  si  vasta,  non  poteva  essere  senza  gran 
fondamenti.  E la  ragione  di  questa  previa  disposizione  da  Dio 
richiesta  si  è,  perchè  quantunque  egli  da  sè  solo  possa  nelle  ani- 
me semplici  supplire  ad  ogni  illustrazione  esteriore  che  loro 
manchi,  con  la  sua  pura  illuminazione  interiore,  con  tullociò, 
di  legge  almeno  ordinaria,  non  lo  vuol  fare,  come  quivi  accen- 
nò il  medesimo  Apostolo  in  quelle  voci  ; quomodo  credent  ei, 
quem  non  audierunt?  ec.  Mercecchè  Dio,  tanto  soave  in  ogni  sua 
opera,  quanto  forte,  vuole  che  la  sua  religione  non  sia  credibile 
solo  per  fede  divina  a tutte  le  genti,  ma  ancora  per  fede  uma- 
na ; che  è ciò  che  toglie  finalmente  ogni  scusa  a chi  non  faccet- 
ti, mentre,  non  l’accettando,  egli  non  pure  si  dimostra  infedele, 
ma  irragionevole.  Nel  resto  chi  fa  che  il  cedro  dia  pomi  cosi 
odoriferi?  Sicuramente  non  è quel  giardiniere  che  lo  piantò, 
che.  lo  potò,  che  adacquollo.  È Dio,  che  dentro  il  vivifica  con 
vigore  a lui  solo  noto:  est  qui  iitcrcmenlum  dal  Deus.  E nondi- 
meno Iddio  di  legge  ordinaria  non  dò  vigor  si  vivifico  a verun 
cedro,  se  il  giardiniere  non  vi  operi  dal  suo  canto.  Cosi  quan- 
tunque al  credere  fermamente  c non  solo  probabilmente,  che  la 
nostra  religione  è la  vera,  non  sicno  i molivi  della  credibilità 
quelli  che  danno  all'atto  si  gran  coraggio,  ma  sia  lo  Spirilo 
Santo  che  parla  dentro  le  anime  al  modo  suo,  quando  per  lui  vi 
èchi  loro  parli  al  di  fuori;  conlullociò  non  suole  lo  Spirito 
Santo  parlar  di  dentro  in  modo  sì  vivo,  se  non  vi  sia  chi  parli 
insieme  al  di  fuori,  o chi  abbia  almeno  parlato:  fides  ex  auditu. 

V.  — 15.  E da  ciò  potrà  di  leggeri  arguirsi  l'immenso  prò 
che  arrecano  al  popolo  cristiano  quei  sacri  predicatori,  i quali 
dal  pergamo  discorrono  ad  ora  ad  ora  su  questo  evidente  meri- 
to, che  ha  la  nostra  fede  ad  essere  da  tutti  anteposta  a qualun- 
que setta.  Formano  così  essi  nc'cuori  dei  fedeli  quasi  un  em- 
brione, cioè  a dire  una  fede  umana;  e con  ciò  porgono  l'oppor- 
tunità allo  Spirilo  Santo  d’infondere  in  un  tal  feto  ancora  im- 
perfetto l’anima  di  una  fede  divina,  che  è quella  finalmente  elio 
vince  il  mondo:  huec  est  victoria,  quae  rimò  mundum,  fides  no- 
stra. Vero  è,  che  se  i predicatori  sagri  apportano  di  gran  bene 
con  tali  ragionamenti,  maggiore  credo  io  che  lo  apportino  tut- 
tavia gli  scrittori  sagri.  Attesoché  quelle  ragioni  dotte,  che  son 
propie  di  si  giovevole  tema,  mollo  meglio  si  apprendono  a 
vista  fissa,  che  ad  udito  fuggente  : onde  nessuno  vi  sarà  che  in 
leggendole,  uou  oc  divenga  più  facilmente  padrone,  che  in  ascoi- 
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tandole  poco  men  che  di  furto.  Eppure  tal  padronanza  sembra 
che  qualunque  fedele  sia  tenuto  ad  averne  più  che  egli  possa,  af- 
fine di  corrispondere  a!  suo  dovere,  che  è di  star  pronto,  come 
gl' impone  s.  Pietro,  a rendere  sempre  conto  della  sua  speranza 
e conseguentemente  deila  sua  fede  : parati  semper  ad  satisfac- 
tionem  omni  pascenti  tot  ralionem  de  ea,  quae  in  vobis  est,  fide  et 
epe.  Dove  è da  notarsi  bene,  che  egli  non  dice  de  iis,  quae  sunt 
fidei  et  spei  in  particolare,  ma  de  ea,  quae  in  vobis  est  fide  et  spe, 
in  generale  ; perchè  il  saper  esporre  la  convenienza  di  questo, 
o di  quell'articolo  in  individuo,  da  noi  creduto,  è sol  da  uomi- 
ni grandi,  in  trattati  scientifici,  da  non  andare  per  le  mani  di 
tutti  ; ma  il  sapere  esporre  la  convenienza  di  quella  fede  univer- 
sale, che  ci  obbliga  alla  credenza  di  tali  articoli,  dev'essere  co- 
mune, più  che  si  può,  a qualsisia  dei  fedeli  nel  grado  suo  ; es- 
sendo vergogna  somma,  come  osserva  san  Giovanni  Crisosto- 
mo, che  il  medico,  che  il  cuoiaio,  che  il  calzaiuolo,  che  il  tesse- 
randolo, che  qualunque  altro  artiere  sappia  dar  conto  della  sua 
professione  e il  cristiano  non  lo  sappia  ancor  egli  dar  della  sua: 
abtttrdum  est,  quod  medicus,  coriarius,  lextor  et  omnes  generatine 
opificcs,  quisque  prò  artis  suae  professione  pugnet  : christianus  au- 
tem  non  possit  ullam  religioni  suae  afferre  rationem.  E se  è cosi, 
non  sara  qui  chi  non  vegga  di  quanta  lode  si  rendessero  meri- 
tevoli lutti  quei  servi  di  Dio,  i quali,  affine  di  addestrare  il  po- 
polo cristiano  a maneggiar  bene  questi  argomenti  di  credibili- 
tà, che  gode  a proprio  favore  la  nostra  fede  sopra  di  ogni  altra, 
li  compilarono  in  libri  da  loro  scritti  avvedutamente  io  lingua 
materna,  perchè  chi  non  era  atto  di  apprenderli  dalle  estranee 
(quale  per  molli  nel  Lazio  slesso  può  correre  la  latinaj,  gii  ap- 
prendesse dalla  dimestica. 

16.  Cosi  fece  il  venerabile  padre  fra  Luigi  di  Granata  do- 
menicano, cui,  se  per  alcuno  dei  suoi  traltati  di  spirito,  tulli 
eccelsi,  si  conveniva  quel  breve  di  congratulazione  che  gli  inviò 
dal  suo  trono  Gregorio  mi  si  benemerito  e della  religione  e delle 
buone  arti,  da  cui  la  rcligion  tenne  amplificala,  sicuramente  sa- 
rebbegli  convenuto,  più  che  per  altro,  per  la  introduzione  al 
simbolo  della  fede  ; libro  trasportato  oramai  dalla  spagnuola  in 
tutte  le  lingue,  ancora  orientali,  per  l'alto  bene  che  per  tutto 
ba  operato  in  cuori  anche  barbari.  E cosi  altri  scrittori  avean 
fatto  prima  di  lui  e dopo  lui  similmente  han  seguito  a fare:  onde 
io  non  dovrei  temere  ora  alcun  biasimo  dall'  unirmi  con  questi 
alla  stessa  impresa,  quando  non  potesse  apparire  che  io  giunga 
tardi,  nel  giugnerc  dietro  a tanti,  i quali  già  con  molla  lode  bau 
detto  abbondantemente  innanzi  di  me,  ciò  che  io  non  potrò  dir 
Pie  letture  - Voi.  II.  36 
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dopo  loro,  se  non  con  poca.  Tnilavia  non  mi  sbigottisco  : perchè 
i soccorsi  freschi,  per  piccoli  che  sieno,  sou  sempre  a tempo 
sinché  ferve  la  mischia:  c questa,  nel  caso  nostro,  non  si  può 
dire  che  ancor  non  ferva,  c non  sia  per  fervere,  siachè  l’ infer- 
no odierò  quella  religione  che  è l'unica  a svergognarlo.  Si  ag- 
giugne,  che  vari  di  tali  libri  sono,  o di  metodo  arduo  o di  mole 
alta,  e però  meno  alti  a trascorrere  per  le  mani  di  chi  n’ha  mag- 
giore il  bisogno.  La  speditezza  dell' armi  è si  tantaggiosa,  che 
nelle  guerre  si  temono  più  i moschetti  comunemente,  che  le 
bombarde. 

VI.  — 17.  Nè  già  in  un  argomento  tanto  agitato  mi  si  vuol 
domandare  la  no\itò.  Primieramente,  se  non  avessimo  a dire,  se 
non  ciò  che  mai  non  fu  detto  da  vcrun  altro,  ci  converrebbe 
ammutire:  nihil  sub  sole  novum.  Nè  pure  le  api,  simbolo  dell'in- 
dustria, nel  dare  il  loro  mele,  il  danno  per  nuovo.  Esse  non  pro- 
fessano altro,  se  non  che  di  andare  a raccoglierlo  qua  e Ih  fatico- 
samente da  vari  fiori.  Eppure  nessuno  nella  natura  le  ha  mai 
dannale  d'inutili,  ma  lodale,  mercè  la  forma  con  cni  lo  danno, 
distillalo  in  un  favo.  Dipoi  nella  materia  che  ho  per  le  mani,  vo- 
glio anzi  protestare  liberamente  di  aver  a bello  studio  sfuggita 
la  novith,  poco  amica  alla  religione.  Conviene  qui  mirar  solo  al- 
l'oDor  di  lei,  non  mirare  al  propio.  Però,  se  io  metterò  in  cam- 
po ragioni,  use  altre  volte  a difenderla  bravamente,  stimerò  la 
vittoria  tanto  più  certa,  quanto  più  io  me  la  posso  promettere 
da  un  corpo  di  veterani  esperimenlali,  che  da  una  leva  di  ven- 
turieri novelli.  Salvo  che  il  medesimo  fine,  il  qual  mi  propon- 
go della  maggior  brcvilh  che  mi  sia  possibile,  mi  obbliga  a non 
tiare  la  mossa  a lutto  l'esercito,  ma  a fare  come  un  distacca- 
mento degli  argomenti  più  validi  c questi  spignere  alla  difesa 
del  vero. 

18.  Ho  desiderato  di  formare  lo  stile,  ove  mi  riesca,  più 
tosto  colto,  che  no;  perciocché  io  non  ho  capito  mai,  che  la  rug- 
gine giovi  all' armi.  Che  so  nc'  fulmini  temiamo  ancora  del  lam- 
po, chi  riputerò  che  certa  energia  di  dire  sia  nelle  cause  meno 
opportuna  a far  colpo,  perchè  lo  fa  balenando?  Infin  l’armonia 
del  numero  io  loderei,  dove  ella  somigliasse  il  batter  de' fabbri, 
musica  insieme  c lavoro. 

VII.  — 19.  Rimane  1'  ammonire  per  ultimo  il  mio  lettore, 
che  legga  (ulto  il  libro  con  attenzione  e senza  passione.  Leggalo 
tutto,  se  egli  nc  vuol  dar  giudizio  accertato  da  che  incivile  esl, 
nisi  Iota  lege  perspecla,  una  aìiqua  rjus  partieula  proposila,  judi- 
care.  Leggalo  con  attenzione,  perchè  ad  un  quadro  può  bastare 
un’  occhiala,  ma  non  bastare  ad  un  libro  : c la  nostra  men- 
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te,  a conseguire  il  vero,  è rete  bensì,  ma  rete  da  pesca  (la  qual 
non  fa  buona  preda,  se  non  affondasi),  non  è relè  da  paretaio. 
Leggalo  finalmente  senza  passione,  perché  ciò  bastami,  quando  in 
lui  ben  mancasse  la  pia  affezione.  L'occhio,  perchè  sia  ben  dispo- 
sto al  vedere,  convien  che  trovisi  nè  troppo  abbondante  di  umo- 
re, nè  troppo  scarso.  Mi  contento  che  sia  cosi  parimente  il  vostro 
intelletto  : nè  troppo  pieghevole  al  credere,  per  non  essere  tac- 
ciato dal  savio  di  leggerezza  : qui  credit  cito,  levi t corde  est  ; nè 
troppo  restio,  per  non  udirsi  rimproverare  da  Cristo  di  ostina- 
zione: o slulti,  et  tardi  corde  ad  credendum  ! È lieve  al  credere, 
chi  crede  quando  ba  più  ragion  di  non  credere,  che  di  credere. 
È ostinato,  chi  non  crede  quando  all’incontro  ha  più  ragione  di 
credere,  che  di  non  credere.  Non  ricevete  però  i mici  delti,  co- 
me lo  schermitore  riceve  i colpi,  cioè  per  ribatterli  ad  ogni  mo- 
do o giusti  o non  giusti,  che  a lui  si  mandino:  riceveteli  come 
il  solco  ammollito  riceve  i semi,  per  afTomcntarii  : dacché  non 
altri  semi  spero  io  di  gettare  in  voi,  che  di  vita  eterna. 

20.  E perchè  r eggiate  con  quanta  discretezza  io  voglia  pro- 
cedere in  chiedere  il  vostro  assenso,  l'assunto  di  tutta  la  pre- 
sente opera,  grande  o piccola  che  ella  sia,  ha  da  essere  sempre 
questo,  di  mostrarvi  che  voi  con  la  volontà  avete  da  fare  una 
forza  mollo  maggiore  al  vostro  intelletto,  per  trattenerlo  dal 
credere  quelle  cose  che  io  vi  dirò  a favor  della  nostra  religione, 
di  quella  che  gli  avreste  a fare  per  indurlo  a credere.  E posto 
ciò,  eccovi  già  (se  voi  non  vi  arrenderete  ),  che  voi  siete  f incre- 
dulo senza  scusa,  che  è il  titolo  che  quest'opera  porta  in  fronte. 
Conciossiacbè  quale  scusa  avrà  al  tribunale  di  Dio  chi  non  volle 
credere,  quantunque  tanto  più  agevole  gli  sarebbe  sempre  riu- 
scito il  volerlo,  che  il  non  volerlo?  Non  potrà  egli  dire  altro, 
se  non  che  al  certo  fu  stolto  c tardo  di  cuore  : stullus  et  tardus 
corde  ad  credendum.  Tardo,  perchè  non  si  arrese  alla  verità, 
quale  incredulo  : stolto,  perchè  nel  ricusare  di  arrcndervisi, 
operò  conira  ogni  lume  ancor  di  ragione,  quale  imprudente. 

CAPO  li. 

Quanto  sieno  indegni  di  credilo  gli  ateisti. 

I.  — 1.  Non  par  possibile  che  l'uomo  introdotto  in  questo 
mondo,  quasi  in  un  tempio,  affinché  in  nome  di  tutte  le  crea- 
ture offerisca  alla  divinità  sacrifìcio  di  lode  eterna,  degeneri  poi 
' dal  suo  grado  sì  enormemente,  che  di  sacerdote  si  rivolga  in  ri- 
belle, nè  solo  contenda  al  suo  sovrano  l'omaggio,  ma  ialino  l’es- 
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sere.  E pur  rosi  non  prevaricasse  più  d'ano!  Dijril  inripiens  in 
corde  tuo:  non  ctt  Deus.  Vero  è che  se  all’ uomo  è diffìcile  l'a- 
vanzarsi al  più  allo  della  virtù,  non  gli  è forse  meno  diffìcile 
l’arrivare  al  più  profondo  del  vizio.  Ond'è  rhc  innanzi  ch’uno 
divenga  ateista,  vi  vuole  assai  : dovendo  egli  a tal  effetto  non 
solo  perdere  il  senno,  ma  voler  perderlo.  Ora,  perchè  il  rinve- 
nire l’origine  dei  malori  è gran  parte  della  lor  cura,  facciamci 
a rinvenir  quella  dell'ateismo  per  pura  brama  di  convertire,  a 
chi  ne  sia  per  sorte  infetto,  la  vipera  in  medicina. 

li. — 2.  La  sorgente  più  consueta  della  vertigine  non  è 
nel  cerebro,  come  la  gente  si  crede  : ella  è nello  stomaco  ; il 
quale  pieno  di  maligni  umoracci  manda  alla  testa  quegli  alili 
impetuosi  che,  sconvolgendola,  le  danno  iosino  a stimare  che  i 
monti  ballino.  Tanto  accade  nel  caso  nostro.  La  origine  di  que- 
sta incredulità  si  caliginosa  non  si  ba  da  cercare  immediata- 
mente nell’  intelletto  alteralo,  ma  nella  volontà,  la  quale  carica 
di  ogni  fracidume  di  vizio  solleva  dal  suo  seno  fumi  nerissimi, 
per  cui  viene  alla  mente  quel  capogiro,  che  Don  le  lascia  tenere 
per  saldo  e stabile  nè  anche  il  primo  motore. 

3.  Io  certamente  non  so  chi  vi  siate  voi,  che  avete  pigliato 
a scorrere  queste  carte.  Mi  giova  credere  che  senza  fallo  voi 
siate  fedele  a Dio.  Ma  se  foste  uno  di  quei  che  neppur  lo  am- 
met'ono,  deh  contentatevi  che  da  solo  a solo  io  vi  chiegga  in  se- 
creto sommo  (giacché  qui  parliamo  a quattr’occhi  ),  come  avete 
mai  fatto  a scancellare  dal  fondo  della  vostra  anima  que' senti- 
menti più  pii,  che  vi  stimolavano  a riconoscere  un  fabbricatore 
supremo  dell’universo  ed  a venerarlo?  Non  potete  già  dire  che 
siate  nato  ateista,  vi  siete  fatto,  e fatto,  se  si  consideri,  a poco  a 
puro.  Confessatemi  dunque  por  quella  divinità  cui  non  date  fe- 
de : quali  sono  quei  gradi,  per  cui  veniste  a cadere  in  sì  gran 
delirio?  Non  credo  io  già  che  la  integrità  de' costumi,  la  conti- 
nenza, la  carità,  la  pazienza  e molto  meno  la  mortificazione  in- 
defessa di  voi  medesimo  vi  abbiano  persuaso  che  Dio  non  v’è. 
Ve  l’ba  persuaso  la  vaghezza  di  vivere  come  fan  le  bestie  a ca- 
priccio. E una  dottrina  si  misera  che  si  apprende  unicamente 
nel  lezzo  e ne’ lupanari,  sarà  la  vera?  Dove  mai  si  trovò  chea 
penetrar  la  più  bella  di  tutte  le  verità  fosse  di  mestieri  met- 
tersi sotto  i piedi  la  temperanza  ? Anzi  fu  perpetuo  parere  di  tutti 
i saggi  che  ad  indagare  qualunque  verità  non  pure  alta,  ma  co- 
munale, nulla  giovi  più  che  l’avere  libero  il  cuore  dalle  passioni 
troppo  abili  ad  ingombrarlo.  E come  dunque  chi  più  si  lasci  do- 
minare dall'ira,  dall’ ambizione,  dall'astio  c dalle  dissolutezze 
più  vergognose,  più  ancora  intende  di  ciò  che  appartiene  a Dio? 
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Quando  a contemplar  meglio  il  cielo,  sarà  più  spedicele  ad  un 
astronomo  il  chiudersi  in  una  stufa  colma  di  ftmm,  clic  non  sa- 
rebbe l'uscire  in  campagna  aperta  ; allora  si  potrà  giudicare  ebe 
la  vita  menata  fra  mille  crapule  e mille  carnalità  vi  abbia  dato  a 
vedere,  che  sulle  stelle  non  v' è quel  Dio  che  si  pensa  la  gente 
credula.  E se  cosi  è,  permettetemi  dunque  che  io  vi  soggiunga: 
qnnl  quiete  d* animo  volete  voi  mai  promettervi  in  una  setta, 
nella  quale  avete  sì  forte  presunzione  di  non  apporvi  dal  mi- 
rar solamente  chi  siate  voi? 

III.  — 4.  Ma  quando  anche  foste  di  vita  non  si  perversa, 
su  che  fondamento  stabilite  voi  quella  torre  di  confusione,  dalla 
cui  cima  vi  affacciate  a trasmetterei  sì  gran  nuova  che  Dio  non 
v'ù?  Aon  est  Deut.  Aspetto  che  mi  diciate  con  quegli  sciocchi  già 
confutati  da  Tullio  che  Dio  non  v’è,  perchè  non  è visibile  agli 
orchi  nostri.  Ma  da  quando  in  qna  si  bada  curare  la  testimo- 
nianza degli  occhi  in  cercar  di  Dio?  Si  veggono  con  gli  occhi  le 
cose  soggette  agli  occhi,  quali  son  le  corporee:  le  spirituali  s'in- 
tendono, non  si  veggono.  Dipoi,  perchè  stale  a dirmi  di  non  ve- 
derlo? No  ’l  vedete  in  sè,  ve  ’l  concedo,  ma  lo  vedete  (se  non  vo- 
lete accecarvi  da  voi  medesimo)  ne’ suoi  effetti.  Ditemi  un  po- 
co: come  vedete  voi  l'anima  di  quell'uomo  che  vi  è presente? 
La  vedete  forse  in  sè  stessa?  No  certamente.  Voi  la  vedete  nelle 
sue  operazioni.  Eppure  queste  vi  fanno  abbastanza  credere  che 
ella  v'è:  nè  mai  vi  rade  in  pensiero  di  sospettare  che  il  corpo 
di  quell' artefice  il  quale  intaglia,  scrive,  stampa,  dipinge  per 
eccellenza,  non  sia  corpo. animato,  sia  corpo  morto  da  mandare 
alla  sepoltura.  Che  sciocchezza  dunque  è mai  questa?  Dalle  ope- 
razioni del  corpo  conoscere  che  v’è  l'anima,  da  cui  sgorgano  : e 
dalle  o^razioni  di  tante  cose  creale  non  sapere  conoscere  che  vi 
è Dio!  SluJte  (diceva  appunto  il  grande  Agostino  ad  un  uomo 
del  taglio  vostro),  Stulte,  ex  operibus  corporii  agnoscit  virentem; 
ex  operibus  crealurae  non  potei  agnoteere  creatorcm?  Questo  è il 
saper  arguire  da'  suoi  giri  il  rivo  e non  saper  arguire  dal  rivo  il 
fonte.  I postumi  mai  non  videro  il  loro  padre  e pur  di  lui  sono 
certi:  nè  solo  ne  son  certi,  ina  di  più  lo  amano:  l'amano  ne' ri- 
tratti, l’amano  nelle  rendile,  l'amano  nella  casa  di  taoto  costo 
da  lui  fabbricata  per  essi  non  anche  Dati.  E a voi  non  basta  mi- 
rar qnanto  Dio  vi  diede  e quanto  vi  dà,  per  credere  ch’ei  vi  sia, 
se  non  per  amarlo?  Voi  dunque  non  crederete  (se  cosi  è),  nè 
tanto  che  vi  è nolo  per  pura  autorità  di  persone  degne  di  fede, 
che  ve  lo  affermano,  come  è che  il  sole  sia  mille  e mille  volle 
maggiore  di  tutta  la  terra,  nè  crederete  tanto  altro  che  la  ragione 
vi  sforza  a credere  con  le  sue  violctili  illazioni. 
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IV.  — 5.  A questi  due  tribunali  voglio  io  per  tanto  citarvi 
per  vostro  bene:  a quello  dcll'aulorilà  ed  a quello  della  ragione. 
E se  ad  ambo  voi  rimarrete  convinto  che  Dio  vi  sia,-comc  più  fis- 
sarvi a contenderlo  ? Sarebbe  questo  un  non  voler  altra  regola 
in  giudicar  delle  cose,  che  il  proprio  orgoglio  : onde  potremo 
roncbiudere  che  se  la  corruzion  della  volontà  è la  madre,  come 
si  disse,  dell'ateismo  ; l'orgoglio  nell' intelletto  ne  è il  vero  pa- 
dre. Yale  è l’origine  degli  animali  più  vili.  Sono  eglino  schiusi 
in  vero  dalla  putredine,  ma  non  senza  il  concorso  di  quel  poco 
di  spirito  che  ivi  intorno  se  ne  va  volando  per  l'aria.  Quindi  è 
l' osservare  in  ogni  ateista  un  cervello  non  pure  altiero  ma  in- 
domito, tanto  che  rccansi  fino  a sapienza  I'  errare,  ed  a sapien- 
za massima  l' errar  soli  : singolarmente  dappoi  che  P amore  del- 
la novità  gli  ha  impegnali  a stimarsi  tanto  più  liberi,  quanto 
più  se  ne  vanno  fuori  ui  strada.  Allora  crescendo  in  essi  per  la 
libertà  l'alterezza,  divengono  incorreggibili.  Imperciocché  sic- 
come nel  calore  della  battaglia  non  si  accorge  taluno  di  esser 
ferito,  cosi  essi  non  si  accorgon  di  quei  colpi  che  dà  loro  la  ve- 
rità per  ridurli  in  via,  né  se  ne  risentono,  o sia  l'autorità  quel- 
la che  più  li  percuote,  o sia  la  ragione.  Non  vorrei  già  che  voi 
dimostraste  esser  uno  di  questi  miseri.  Però  arrendetevi  in  pri- 
ma all'autorità. 


CAPO  IH. 

Dal  consentimento  di  tutte  le  nailon*  dimostrasi  che  v’è  Dio. 

I.  — 1.  Il  maggior  numero  di  testimoni  che  dalla  legge 
riebieggasi  sono  sette  : c questi  bastano  nei  testamenti  ad  auten- 
ticare le  disposizioni  di  un  uomo,  quantunque  morto,  presso 
chi  nè  pur  mai  lo  vide.  Come  però  non  basteranno  tutte  le  na- 
zioni del  mon  to  a rendere  credibile  I’  esistenza  di  un  Dio  viven- 
te 1 Exceplis  paucis,  in  quibus  natura  nimium  depravata  est  ( di- 
ce Agostino  ) universum  genus  humanum,  Deum  mundi  hujus  fa- 
tetur  auctorem.  Se  girerete  il  mondo,  pellegrinando  almen  sulle 
carte,  troverete  popoli  fra  loro  tanto  diversi  d’inclinazioni,  che 
appena  due  vi  saranno  che  si  conformino  nel  modo  di  gover- 
narsi. E pure  in  tale  contrarietà  di  statati  voi  non  vedrete  non 
dirò  regno,  ina  città,  ma  casale,  che  tolga  unitamente  qualun- 
que divinità.  Anzi  non  ha  parte  alcuna,  ove  non  incontrinsi  c 
tempi  c vittime  e voti  e ministri  ordinati  al  cullo  divino  : tanto 
che  vi  sarà  più  facile  abbattervi  in  un  paese,  ove  manchi  il  so- 
le, che  ove  manchi  ogni  rito  di  religione.  Polius  conspiciendam 
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i.'fie  sole  urbem,  quam  sine  Dco,  ac  religione,  dicea  Plutarco.  Che 
se  pure  negli  ultimi  confini  del  mondo  rilrovinsi  mai  persone 
cosi  bestiali  che  vivano  senza  leggi,  non  però  quivi  si  troverà 
chi  fra  sè  non  vergognisi  del  mal  fare  o non  se  no  vergogni  al 
cospetto  altrui  : c molto  meno  si  troverà  chi  non  sentasi  ad  ora 
ad  ora  agitare  dagli  stimoli  interni  della  coscienza  rampogna- 
trice,  sicché  operando  conira  il  dettame  di  essa  non  si  accorga 
tosto  di  offendere  con  quell’  atto  un  signore  sovrano,  di  cui  ri- 
conosce, quale  ambasciala,  la  voce  della  sinderesi.  Come  può 
essere  adunque  che  questo  consentimento  sì  universale  di  tutti 
i popoli  non  vaglia  presso  di  voi  per  un  testimonio  maggiore  di 
ogni  eccezione  ? Quello  che  sembra  vcrisimilc  a tulli,  dice  Ari- 
stotile, non  può  stare  che  non  sia  vero.  Quod  universis  vide- 
lur,  rerum  est.  Mai  non  annottasi  in  tutto  ’1  mondo  ad  un’o- 
ra, ma  solamente,  in  alcuna  parte  di  esso.  E la  menzogna 
non  può  offuscar  tutto  insieme  il  genere  umano,  sicché  sia 
tutto  o ingannatore  o ingannalo.  Nemo  omnes,  omnes  neminem 
singoli  singulos  [alluni.  E la  ragione  si  è,  perchè  il  giudizio  di 
tutti  è giudizio  della  natura,  la  quale  non  può  mentire:  e se 
fece  l’ uomo  alla  scienza,  non  può  dunque  ella  farsegli  guida 
all’errore  Se  però  lutti,  e romani,  e greci,  e giudei,  c as- 
siriani,  ed  etiopi,  ed  egiziani,  e caldei,  c germani,  c galli, 
c sarmati,  c ibcri,  e indi,  e persiani,  e tartari,  c turchi,  e 
cinesi  e quanti  mai  sono  in  tante  lingue  differenti  vi  dicono 
che  v’  è Dio  : qual  temerità  voler  voi  solo  far  argine  a tan- 
ta piena  col  parer  vostro  ? Potrete  forse  al'egare  veruna  età 
in  cui  si  credesse  altramente  ? Anzi,  più  che  vi  applicherete 
con  lezione  allenta  a riandare  le  antiche  storie,  più  trovere- 
te che  la  cognizione  della  divinità  fu  libera  da  ogni  fallo, 
fìnd’è  che  innanzi  al  diluvio  non  si  legge  mai  che  regnasse 
l’idolatria,  la  cui  origine  riferiscono  altri  a ftcmbrotlc,  al- 
tri a Nino  ed  altri  a Prometeo  nati  al  pari  dopo  il  diluvio:  mcr- 
ceccbè  innanzi  di  esso  la  notizia  del  creatore  fra’  popoli  era 
vivissima,  e posto  ciò,  come  poteva  allor  sorgere  tanto  in- 
ganno di  adorare  una  creatura?  Può  la  cometa  avere  adito 
ancora  in  ciclo,  ma  non  può  avervelo  se  non  che  lontana 
dal  sole. 

II. — 2.  Che  se  non  vi  ha  memoria  di  vcrun  secolo,  in 
cui  nel  mondo  non  si  credesse  esser  Dio,  chi  non  vede  quan- 
to fuor  di  ragione  sia  I’  asserire  con  gli  ateisti,  che  però  gli 
uomini  sono  inclinati  a ciò  fare,  perchè  con  tale  credenza 
furono  allevati  da'loro  progenitori  fin  dalle  fasce? 

3.  Primieramente,  come  si  sarebbono  sempre  tra  sè  indet- 
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lati  i nostri  antenati  e sempre  s' rndcltercbbono  in  una  tal  for- 
ma stessa  di  educazione  se  questa  fosse  non  da  inspirazione  di 
natura  comune  a tutti,  ma  da  elezione  di  arbitrio  ? Chi  ha  mai 
veduta  nelle  risoluzioni  arbitrarie  si  grande  uniformità,  in  tem- 
pi cosi  diversi,  ed  in  terre  cosi  divise  ? Sicuramente  se  invece 
di  discorrere  noi  ci  vorremo  anzi  mettere  a delirare,  potremo 
affermare  con  la  medesima  fronte  che  gli  uomini  anticamente 
tutti  filavano,  come  Sardaoapalo,  e che  le  donne  andavano  alla 
testa  degli  eserciti,  come  Semiramide  ; ma  che  poi  venuto  al 
mondo  un  personaggio  di  senno  straordinario  ordinò  le  cose,  e 
per  bene  delle  famiglie  obbligò  le  donne  al  fuso  e gli  uomini 
aliaste.  E pure  una  follìa  tale  sarebbe  meno  incredibile  di  que- 
st’altra,  con  la  quale  Crisia  argomentai  asi  di  persuadere  al 
mondo  che  non  v'è  Dio  ; ma  che  nn  tal  uomo,  avveduto  più  dei 
preteriti,  aveva  per  prò  de’  mortali  introdotta  il  primo  fra  loro 
questa  opinione  giovevole,  che  vi  fosse.  E qual  uomo  fu  questo 
s)  fortunato,  che  pose  in  sesto  lutto  il  genere  umano  con  l' op- 
pio poderoso  di  un  tale  inganno?  Ove  ebbe  il  suo  nascimento  ? 
Ove  la  stanza  ? Ove  la  scuola?  Ove  il  seguito  più  solenne?  Qual 
fu  il  primiero  fra'  popoli  ad  ascoltare  la  sua  voce  beata  ? Su 
quali  ale  egli  volò  dentro  tempo  brevissimo  in  tanti  lati  a disse- 
minare una  menzogna  si  bella,  che  vincea  di  pregio  ogni  vero? 
E ciò  che  è più  da  notarsi,  ove  son  le  statue  erette  poscia  dai 
posteri  ad  un  eroe,  il  qual  era  si  benemeritu  delle  genti  ? Ove 
gli  archi  ? Ore  gli  altari  ? Ore  i tempi  a lui  consacrali,  giacché 
altro  bene  era  questo  che  l' inventare,  come  diceasi  di  Bacco, 
la  roltivazion  delle  vili,  o come  di  Cerere,  la  seniinaziou  del 
frumento;  ed  altro  ciò,  che  smorbar  dal  mondo  que'  mostri,  i 
quali  più  vero  albergo  non  vi  ebber  mai,  che  la  fantasia  dei 
poeti  divoli  ad  Ercole? 

4.  Di  poi  domando  : come  avrebbe  quell'  uomo  potuto  mai 
propagar  tanto-  felicemente  per  I’  universo  opiuion  si  nuova  ? 
Con  ragione  appagante,  o senza  ragione?  Se  senza  ragione,  dun- 
que ritorna  la  difficoltà,  che  un  inganno  possa  esser  uniiersalc. 
Se  con  ragione,  dunque  non  fu  inganno  ciò  che  tutti  lascia- 
roiisi  persuadere  uniformemente,  fu  verità. 

HI.  — 5.  Che  se  pure  taluno  vuole  talora  opporsi  a tal  ve- 
rità con  la  pervicacia  del  suo  libero  arbitrio,  non  vedete  voi 
ebe  nè  anche  può  conseguirlo  in  qualunque  stalo  ? Basta  che, 
come  si  usa  co'  testimoni  falsi,  egli  ritrovisi  quando  mcn  se  lo 
aspetta  posto  al  tormento  di  qualche  dolore  insolito,  o di  fian- 
chi, o di  podagra,  o di  pietra,  o di  taglio  acerbo,  vedrete  subi- 
to come  il  contumace  si  volgerà  per  aiuto  ad  invocare  il  brac- 
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ciò  di  qualche  nume  abile  a liberarlo  ; o almeno  arrabbiato  si 
vo/gerà  a bestemmiarlo  insolentemente  : mostrando  al  pari  con 
la  sua  lingua  o supplicatrice  o sacrilega,  che  egli  errò  quando 
dubitò  se  v'è  Dio.  Certo  almcn  è,  che  ne' oasi  più  repentini  co- 
si interviene.  Onde  ad  un  risico  di  naufragio  imminente  veg- 
giam  che  tutti  nella  nave  sì  uniscono  ad  alzare  d'accordo  le 
mani  al  cièlo  chiedendo  scampo.  E pure  i casi  repentini  sono 
quelli,  in  cui  secondo  il  filosofo  opera  in  noi  la  natura  più  che 
il  consiglio.  Ma  se  la  natura  ci  spinge  con  sì  grand'  impeto  nei 
pericoli  a confessare  quel  Dio,  cui  facciam  ricorso,  non  accade 
che  voi  fuori  de' pericoli  a forza  d'arte  vi  affatichiate  a negarlo. 
Questo  vi  rende  tanto  più  inescusabile,  mentre  volete  fare  che 
muoia  in  voi  di  morte  violenta  quella  persuasione  in  voi  nata 
con  esso  voi,  che  non  vi  può  mai  morir  di  naturale.  Così  avve- 
niva in  Caligola,  il  quale  all’udire  de’ tuoni  tremava  lutto,  ri- 
conoscendo uno  più  possente  di  lui,  che  lo  poteva  dall’  alto 
mandare  in  cenere  : e pure  acquietate  lo  nuvole,  s'ingegnava  di 
porre  sè  nella  stima  di  nume  sommo. 

IV.  — 6.  Io  pcrtauto  nel  numero  di  coloro,  i quali  ren- 
dono chiara  testimonianza  della  divinità,  includo  fin  quei  mede- 
simi che  la  negano.  Perchè  si  scorge  che  quantunque,  collocan- 
do talora  questi  la  gloria  nell'  empietà,  si  arroghino  di  saper 
tanto  più  degli  altri,  quanto  ne  credono  meno:  non  è però  che 
mai  davvero  pervengano  all’empietà  da  loro  vantata,  cioè  al 
non  credere  nulla  : c dove  pur  vi  pervengano,  è per  breve  ora; 
succedendo  loro  come  ad  un  notatore,  il  quale  può  ben  cacciar- 
si a forza  sott’acqua,  ma  nou  può  starvi.  Se  egli  vuol  vivere, 
convien  che  suo  malgrado  dopo  alcun  tempo  di  respiro  sop- 
presso ritorni  a galla. 

7.  Se  non  che,  quando  ancor  volessimo  noi  concedere  che 
alcuni  pochi  arrivino  a scancellarsi  affatto  dall’ animo  ogni  cre- 
denza di  Dio,  che  rileverebbe  ? Non  possono  alcuni  pochi  dar 
eccezione  al  sentimento  di  lotto  il  genere  umano'.  Sono  essi  mo- 
stri. E però  siccome  il  nascer  un  uomo  con  due  capi  non  può 
far  prova  che  non  sia  proprio  degli  uomini  il  nascer  con  un  so- 
lo : così  il  ritrovarsi  talora  un  cuore  di  concetti  sì  storti,  che 
neghi  qualunque  divinità,  non  può  far  pruova  che  non  sia  pro- 
pio di  (ulto  i'umao  genere  l'asserirla.  Tanto  più,  che  siccome 
i mostri,  per  provvidenza  della  natura  amorevole  sono  sterili, 
nè  bau  virtù  di  generare  altri  mostri  ; così  costoro  rimanendosi 
soli  nella  loro  opinione,  non  fanno  popolo  : nè  possono  mai  van- 
tare di  aver  indotta  una  intiera  comunità  a professare,  com'  c- 
glino,.  1’  ateismo.  * 

Pie  letture  - Voi.  II.  S7 
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V.  — 8.  Scorgo  ben  io  ciò  che  voi  mi  potreste  opporre,  e 
non  lo  dissimulo  ; tanto  sono  pronto  anche  a mettervi  l' arme  in 
mano.  Se  il  rooscnlimcnlo  di  tulle  le  genti  è una  testimonianza 
della  natura  alienissima  da  ogni  fraudo;  come  dunque,  direte 
voi,  non  si  accordano  tutte  a riconoscere  una  stessa  divinità,  ed 
a venerarla  con  un  medesimo  cullo  di  religione  ? Certo  è cho 
in  un  caso  la  natura  fallisce  ( mentre  ella  non  ci  determina  a 
verun  cullo  particolare  ) : dunque  così  può  fallire  ancora  nel- 
I'  altro  d' inclinarci  ali'  universale.  Ma  no  : l' illazione  ò falsa  ; 
ed  ccconc  la  ripruova.  Vediamo  che  non  tutti  si  accordano  a 
cercar  la  felicità  dove  ella  è riposta  ; ma  chi  la  cerca  nello 
ricchezze,  chi  ne’  cibi,  chi  nelle  carnalità,  chi  nella  gloria,  chi 
nella  dominazione,  chi  nella  dottrina,  chi  nelle  operazioni  di 
gran  virtù.  Dunque  non  ò la  natura  quella  che  ba  inserito 
nel  cuore  di  ciascun  uomo  all'  istesso  modo  il  cercar  la  fe- 
licità ? Non  tiene  la  conseguenza.  E la  ragione  è,  perchè  la 
natura  ha  inclinali  gli  uomiui  tutti  generalmente  a cercare 
il  bene,  ma  non  ha  loro  dato  intuitivamente  a veder  dove  c- 
gli  sia.  Vuole  che  da  sé  lo  rintraccino  col  discorso,  di  cui  do- 
tolli  a tal  line.  Gli  uomini  però  seguendo  la  libertà  del  loro 
talento  si  applicano  variamente  a pregiare  più  questo  bene  che 
quello,  scambiando  per  goffaggine  non  di  rado  la  copia  con 
l'originale,  il  corpo  con  1’ ombra,  il  reale  con  l’apparente. 
Tanto  dite  nel  caso  nostro.  La  natura  ha  inclinali  gli  uomi- 
ni tutti  a riconoscere  una  divinità  dominante.  Ma  nè  l’ha  da- 
ta loro  a mirare,  in  sè,  nè  poteva  darla,  mentre  a ciò  non 
son  abili  gl' intelletti  immersi  ne’ sensi.  Vuole  che  la  discuo- 
prano  dagli  effetti.  Gli  uomini  però,  valendosi  variamente  di 
tale  istinto,  hanno  riconosciuta  questa  divinità  dov'  ella  non 
era,  ed  han  fatto  come  i bambini,  che  per  la  imperfezione  del 
loro  discernimento  chiamano  madre  la  balia  da  cui  sono  al- 
lattali e volgon  le  spalle  alla  madre,  dalla  qual  nacquero. 
Hanno  gli  sciocchi  chiamato  Dio  il  sole,  Dio  le  stelle,  Dio  gli 
elementi  che  loro  davano  il  sostentamento  immediato,  ed  han- 
no rivoltale  le  spalle  a quel  sommo  bene  che  li  cavò  fin  dal 
nulla.  Pertanto  la  medesima  idolatria  che  sì  lungamente  ha 
regnato  por  I’  universo,  può  confermare  le  pruovc  della  divi- 
nità, non  può  invalidarle:  errando  gl’idolatri  non  nella  tesi, 
ma  nella  ipotesi,  cioè  a dire,  errando  nel  persuadersi  in  par- 
ticolare che  questo  o quell’  oggetto,  cui  supplicano,  sia  divi- 
no : nou  errando  nel  giudicare  che  qualche  nume  vi  sia  pre- 
sidente al  tutto  ; che  è ciò  che  sì  bene  intese  Cicerone  me- 
desimo dove  disse:  de  hominibus,  nulla  gens  est  tam  imman- 
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suda,  quac  non  etiamsi  ignoret,  qualem  Deum  habert  dtceal, 
tamen  habendum  sciai. 

9.  So  però  voi  girando  a piacer  vostro  I’  Europa,  1’  A- 
frica,  l'Asia  e fin  I’  America  stessa  che  è la  più  barbara  par- 
te, non  troverete  popolo,  il  quale  o in  un  modo  o in  un  altro 
non  asseriscavi  che  Dio  v’è;  qual  contrasto  è mai  quello  che 
dovete  voi  fare  al  vostro  intelletto,  perchè  stia  duro  a non 
crederlo  con  opporsi  lui  solo  a tanti  ? Gliene  dovreste  forse 
voi  fare  altrettanto,  perchè  lo  creda?  L’autorità  in  ogni  ge- 
nere ha  sì  gran  peso,  che  aifin  ci  opprime,  quando  non  ab- 
biamo qualche  evidenza  in  contrario,  che  ci  sostenga.  Ma  qual 
evidenza  potete  voi  mai  vantare  a favore  dell'  ateismo  ? L’e- 
videnza non  è dalia  banda  vostra,  è dalla  banda  contro  di  cui 
militate.  Perchè  quantunque  ad  un  puro  apprendere  di  termi- 
ni non  sia  noto  a ciascuno  che  Dio  vi  sia,  è nondimeno  no- 
tissimo a chi  gl’  intende. 

10.  Ma  perchè  ciò  altro  non  è che  nn  chiamarvi  dal  tri- 
bunale dell'autorità  a quello  della  ragione,  voi  seguitemi,  ed 
io  vi  precederò. 

CAPO  IV. 

Dagli  effetti  dimostrasi  che  v i Dio. 

1.  Difficilissimo,  non  ve  ’l  nego,  è provare  dalla  sua  ca- 
gione che  Dio  vi  sia.  Anzi  è del  tutto  impossibile  ; perchè 
la  prima  cagione  non  può  avere  cagione  da  cui  provenga.  Ma 
che  rileva?  Quanto  nascoso  è il  Nilo  all'Egitto  nella  sua  fon- 
te, tanto  egli  è manifesto  nella  sua  piena.  Basta  però  che  la 
cagion  prima  dimostrisi  dagli  cfTclli  che  sono  a lei  sì  propor- 
zionati : non  già  con  proporzione  di  dignità,  quale  hanno  le 
cose  generate  col  generante;  ma  con  proporzione  di  dipenden- 
za, quale  hanno  le  cose  fatte  col  facitore.  Che  se  tali  elicili  in 
riguardo  alla  loro  fonte  inesausta  non  sono  più  che  una  stilla,  in 
riguardo  a noi  sono  una  piena  bastevole  ad  assorbire  ogni  gran 
considerazione.  Prima  però  eh'  ella  ci  giunga  a sorprendere, 
date  mente. 

I.  — 2.  È indubitato  che  al  tutto  non  potè  precedere  il 
nulla.  Perchè  se  il  nulla  fosse  tanto  antico  di  étà,  che  avesse 
preceduto  il  tutto,  quantunque  un  momento  solo,  non  sarebbe 
possibile  cosa  alcuna.  Conciossiachè  da  chi  potrebbe  sortir  mai 
questa  il  natale,  cioè  il  passaggio  dal  non  essere  all’essere?  Si- 
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diramente  lo  dovrebbe  sortire  o da  sè  o dal  nulla,  anteriore  a 
lei.  Ma  il  nulla  non  può  dare  ciò  che  non  ha,  voglio  dire  l'esse* 
re  reale.  Ed  ella  se  in  questo  punto  comincia  ad  essere,  come 
potè  fare  sè  quando  ancor  non  era  ? 

3.  Vedete  dunque  doversi  a forra  concedere  che  ab  eterno 
vi  fu  qualche  essere  necessariamente  esistente,  il  quale  donò 
l’ essere  a ciò  che  non  lo  godea.  Ed  un  tale  essere  necessaria- 
mente esistente,  padre,  produttore,  fattore  di  quan'o  vi  è fuori 
di  lui  stesso,  è quello  che  noi  chiamiamo  la  cagion  prima  prece- 
dente ah  eterno  tutto  il  creato. 

4.  Ma  gli  ateisti  sono  certe  bestie  restie  che  impuntano  ad 
ogni  passo.  E però  quantunque  sia  questo  un  lume  si  chiaro, 
ricusano  di  guadarlo.  E anzi  di  concedere  quella  eterna  Cagion 
del  lutto,  che  io  vi  dicea,  o concedono  infiniti  effetti  ed  infinite 
cagioni,  senza  ebe  mai  si  giunga  a trovar  la  prima-:  o danno  in 
altri  spropositi  che  poi  verremo  a ribattere  ad  uno  ad  uno  co- 
me più  folli.  Però,  se  a questi  voi  non  temete  aderire,  prepa- 
ratevi pure  a riportare  anche  voi  dal  braccio  della  ragione 
percosse  orribili,  quali  appunto  si  sogliono  scaricare  su  i men- 
tecatti. 

II.  — 5.  E per  rifarci  da  quelle  che  si  convengono  al  pri- 
mo assurdo,  non  vedete  voi  che  il  volere  nell’ assegnamento  del- 
le cagioni  procedere  in  inGuito,  altro  non  è che  atterrare  il  di- 
scorso umano  da’ fondamenti?  Innanzi  a qualsisia  moltitudine 
è necessario,  come  disse  Platone,  premettere  la  unità  : ne  cesie 
eli  ante  ornnem  multiludinem  ponere  unilalem  : mercè  che  I’  uno 
è quello  ebe  alla  fine  dà  legge  al  tutto.  Se  la  galea  a onta  della 
bonaccia  si  muove  in  mare,  perchè  ella  è mossa  dai  remi  ; i 
remi,  perchè  sono,  mossi  da’ galeotti;  i galeotti,  perchè  sono 
mossi  dal  cornilo  ; il  cornilo,  perchè  è mosso  dal  capitano  ; il 
capitano,  perchè  è mosso  dall' ammiraglio  ; l'ammiraglio  perchè 
egli  è mosso  dal  re  : bisogna  pure  pervenire  una  volta  a quell’u- 
no primo,  da  cui  provenga  che  tal  galea  sia  da  tanti  sospinta  al 
corso;  altrimenti  ella  si  starebbe  ancora  oziosa  nell’ arsenate. 
Vedete  dunque  che  a questa  moltitudine  di  motori  subordinati 
necessariamente  ba  da  darsi  il  subordinante,  da  cui  dipendano 
tutti,  come  gli  strumenti  dipendono  dall’  artefice.  Ora  ciò  che 
in  questa  moltitudine  avviene,  avviene  in  ogn’ altra,  che  sappia- 
te voi  divisare  nel  nostro  mondo,  dove  nulla  è di  stabile,  lutto 
è in  moto.  Conviene  a ciascuna  dare  il  primo  motore  non  mos- 
so nelle  sue  opero  da  alcun  altro  ; e per  conseguente  conviene 
darlo  anche  piu  a tutta  la  moltitudine  universale  delle  creature, 
la  quale,  come  non  può  constare  di  cagioni  puramente  islru- 
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mentali,  forza  è che  a queste  abbia  unita  la  principale.  G tale  è 
la  cagion  prima. 

111.  — 6.  E raglia  la  verità  : non  reggiamo  noi  tutto  gior- 
no con  gli  occhi  propri  venire  al  mondo  più  cose  nuove  a guisa 
di  personaggi,  che  compariscono  la  prima  volta  in  iscena  su 
tanto  palco  a fare  la  loro  parte  ? A cagion  di  esempio.  Yeggia- 
mo  ogn'  ora  nuovi  uomini  che  seguitamente  derivano  I’  un  dal- 
V altro  per  nascimento.  Ora  andiam  col  pensiero,  se  così  è,  na- 
vigando sempre  a retroso  e conira  la  corrente  di  tante  genera- 
zioni, ascendiamo  di  padre  in  padre  a osservar  ciascuno.  Con- 
verrà di  certo  arrivare  ad  un  padre  primo,  il  quale  sia  formato 
immediatamente  da  questa  prima  cagione  sì  necessaria,  che 
chiamiam  Dio  ; se  non  vogliamo  negandolo  urlar  di  colpo  nel- 
l’ impossibile  sommo,  qual  è,  secondo  Agostino,  che  un  effetto 
novello  produca  sè.  Nè  il  ricorrere  ad  infiniti  uomini  generati 
gli  uni  dagli  altri  sopisce  la  difficoltà,  ma  la  fa  più  vira.  Pe- 
rocché vi  chieggo  ; tra  questi  infiniti  uomini  da  voi  detti,  avve- 
ne  alcuno,  il  quale  possegga  una  tal  virtù  di  generar  sè  medesi- 
mo, o pur  non  v’  è ? Se  direte  esservi,  voi  dunque  concedete 
l' assurdo  massimo  dileggiato  pur  ora.  E se  voi  lo  negherete, 
dunque  è di  necessità  assegnare  a ciascuno  di  quella  schiera  (o- 
ve  niuno  a sè  può  dar  l'essere  da  sè  stesso  ) qualcuno  che  glielo 
dia.  E tal  è la  prima  cagione,  da  coi  dipende  tutto  ciò  che  da 
sè  non  può  veder  luce. 

7.  Figuratevi  con  l’ immaginàzione  una  catena  smisurata 
di  anelli  sospesi  in  aria. ‘Se  a sostenersi  l’ultimo  di  loro  ha  bi- 
sogno del  susseguente,  cui  sta  connesso,  I’ altro  dell’altro,  o 
1’  altro  dell’altro,  converrà  pure  giugnere  ad  un  ancllocbenon 
sia  labile  come  gli  antecedenti,  ma  sia  tenuto  da  qualche  mano 
invisibile,  che  non  ceda:  altrimenti  tutta  la  catena  composta  di 
tali  anclli  cadcrà  a terra.  Nè  vale  che  tali  anelli  sicno  infiniti  e 
che  perciò  falli  in  essi  questa  supposizion  di  arrivare  al  primo; 
perchè  se  sono  infiniti  che  importa  ciò?  Quanto  più  si  aggiugne 
agli  anelli  di  numero,  tanto  più  si  accresce  alla  catena  di  peso, 
non  di  fermezza  : mentre  è certissimo  che  niuno  però  si  ritro- 
va fra  tanti  anelli  che  non  sia  labile  e questo  basta  a far  che 
cadano  tutti,  ove  nino  li  tiene.  Dunque  all’  istcssa  maniera  fin- 
gete uomini  più  e più  quanto  piace  a voi.  Se  ciascuno  per  es- 
sere ha  bisogno  di  un  altro  che  gli  sia  padre,  converrà  pure  co- 
stituire un  principio  che  dia  saldezza  a sì  gran  concatenazione, 
c non  sia  parimente  un  anello  simile  agli  altri,  cioè  non  sia  bi- 
sognoso di  alcuno  che  gli  sia  padre,  ma  sussista  da  sè  medesi- 
mo e possa  reggere  altri  senza  esser  retto,  o a parlar  più  cbia- 
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ro,  possa  cagionar  altri  senta  esser  cagionato,  che  è quello  in 
che  consiste  alfine  esser  Dio.  E ciò  che  io  dissi  di  ciascuno  in- 
dividuo compreso  in  quella  interminabile  schiera  di  generati  c 
di  generanti  ; dite  voi  di  tolta  la  schiera  pigliata  insieme  a mo- 
do di  moltitudine.  Coinè  nessuno  de'  suoi  individui  potè  essere 
da  sè  stesso,  così  nè  anche  la  schiera  ; non  costando  la  schiera 
alfin  d'altro  più  ( comunque  ella  piglisi  ) che  di  quei  tanti  fi- 
gliuoli e di  quei  tanti  padri,  che  andammo  in  essa  a trascende- 
re col  pensiero  per  linea  retta.  E con  ciò  resta  messa  totalmen- 
te a sbaraglio  la  infinità  delle  cagioni  efficienti  al  latto  chimeri- 
ca, ove  se  ne  escluda  la  prima. 

IV.  — 8.  Nè  perchè  io  vi  abbia  qui  favellato  di  queste  ca- 
gioni soie  che  fanno  più  al  caso  nostro,  dovete  credere  che  ciò 
in  lor  sole  succeda.  Succede  in  tutte.  Tanto  che  se  nell'  asse- 
gnarle, ove  ci  fia  d'  uopo,  si  dovesse  procedere-  in  infinito,  mi- 
seri noi  ! Che  sapremmo  noi  mai  di  nulla?  Il  saper  vero,  è sa- 
per ciò  che  si  sa  dalle  sue  cagioni,  s ciré  rem  per  causam.  Questo 
è il  saper  di  pittura,  saper  di  musica,  saper  di  marinaresca,  sa- 
per di  agricoltura.  Onde  chi  non  sa  le' cagioni,  per  coi  si  debba 
in  alcun  mestiere  procedere  di  una  forma  più  che  di  un'  altra, 
non  ne  sa  nulla.  Ma  chi  potrebbe  tutte  le  cagioni  trascorrere  ad 
una  ad  una,  per  apprendere  I'  arte  da  sè  bramala,  se  non  aves- 
sero fine  ? 

9.  Quindi,  se  si  favelli  di  cagion  finale,  vi  vuole  il  termi- 
ne. Perchè  se  quel  giovane  indirizza  lo  esercizio  alla  sanità,  la 
sanità  allo  studio,  lo  studio  alla  scienza,  la  scienza  al  dottorato, 
il  dottorato  alla  cattedra  più  lucrosa,  conviene  arrivare  a un 
limite,  in  cui  si  posi  l' intenzione  dell’ operante  : altrimenti  sen- 
za un  lai  fine,  che  sia  qual  mela,  nessuno  mai  spiccherebbrsi 
dalie  mosse. 

10.  Se  si  favelli  di  cagion  materiale  vi  vuole  il  termine. 
Perchè  se  la  statua  è fatta  di  stucco,  lo  stuccò  di  carta,'  la  carta 
di  cenci,  i cenci  di  tela,  la  tela  di  lin  tessuto,  convien  ridursi 
ad  una  materia  certa,  ove  alfin  si  resti  : altrimenti  mai  non  sa- 
prebbesi  di  che  tale' statua  si  avesse  da  fabbricare. 

11.  E se  si  favelli  altresì  di  cagion  formale  { che  è quella 
da  cui  si  prende  la  dcGnizion  della  cosa  ) vi  vuole  egualmente 
il  termine,  come  all'alice.  Onde,  se  si  asserisce  che  I’  uomo 
è animai  ragionevole,  I’  animale  è vivente  sensitivo,  il  vivente  è 
quello  che  è atto  in  qualche  modo  a operar  da  sè  ; conviene  si- 
milmente ridursi  ad  un  costitutivo  finale  dell'uomo,  ove  si  com- 
pisca : altrimenti  non  si  potrebbe  da  nessuno  mai  dimostrare  ciò 
di'  egli  siasi,  mentre  da  nessuno  si  potrebbe  mai  definire. 
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12.  Ora,  so  in  lutti  gli  altri  generi  di  cagioni,  possibili  a 
ritrovarsi,  vi  vuole  quella  prima  che  dia  quasi  il  molo  ali’  ope- 
ra; come  può  slare  che  non  vi  voglia  anche  in  questo  di  cui  si 
tratta,  cioè  nel  genere  delle  cagioni  effettive,  da  cui  dipendono 
gli  altri  ? Tolta  che  siasi  la  ragion  facilrice  di  alcuna  cosa,  co- 
me di  un  palazzo,  di  un  panno,  di  una  pittura  ; nè  vi  è più  la 
tinaie,  per  la  qual  facciasi  ; nè  vi  è la  materiale  costitutiva  di 
cosa  fatta  ; nè  la  formale.  E però  vedete  coire  il  tutto  cospira 
a volervi  di  Glo  condurre  a Dio,  che  è la  prima  cagione  altis- 
sima condannando  ad  un*  ora  la  scioccheria  di  chi  vuole  anzi 
procedere  in  inlinilo,  per  assicurarsi  così  di  non  dovere  m«|i  giu- 
gnerc  a trovar  nulla,  che  è il  termine  dove  aspirano  gli  ateisti, 
massimamente  in  andarsene  all'  altra  vita. 

V.  — 13.  I’erò,  se  voi  necessitato  da  tanti  lati  ad  ammet- 
tere tal  cagione,  mi  direte  forse  con  Plinio  che  questa  è il  mon- 
do, eccovi  all'altro  assurdo  non  meno  degno  di  pubblica  deri- 
sione, nel  quale  urtano  a dirittura  coloro  che  vogliono,  come 
scoglio  già  troppo  enorme,  scansare  il  primo.  Urlano  in  asserire 
che  il  mondo  non  sia  fatto,  ma  sia  da  sè  e da  sé  sia  stalo  ab  c- 
terno.  Yediam  però  quanto  vadano  là  dal  vero- 

CAPO  V. 

Il  mondo  non  potè  essere  da  sè  stesso. 

1.  A voler  corre  la  rosa  convicn  procedere  sempre  con  tal 
destrezza,  che  non  si  punga  al  tempo  stesso  la  mano  tra  mille 
spine  noiose  che  la  circondano.  Da  che  però,  a voler  conseguire 
la  verità  da  cercarsi  in  questo  capitolo,  non  si  possono  tulle 
schivar  appiedo  quelle  contenzioni  scolastiche  che  sono  le  più 
spinose,  vediamo  almanco  di  trattarle  di  modo  che  non  ci  pun- 
gano, come  ci  avran  forse  punti  nel  precedente. 

1.  — 2.  Ditemi  dunque  (prima  che  diamo  un  urto  al  mon- 
do e il  gettiamo,  a forza  di  ragion  viva  giù  da  quel  trono,  in  cui 
T han  collocato  i suoi  stolidi  adulatori,  qual  nume  sommo),  chi 
ha  detto  a voi  che  il  mondo  non  avesse  incominciamcnto  ? Ari- 
stotile, fra  quei  problemi  dialettici,  che  dan  luogo  di  tenzonare 
verisimilmentc  per  l’uDa  e per  l'altra  parte,  ripose  questo,  del- 
l'essere o non  essere  il  mondo  eterno  : ulrum  mundus  sii  actcr- 
nus.  E se  bene  egli  mostrò  di  tenerlo  tale,  tuttavia,  dove  trat- 
tenne di  professione,  provò  bensì  r.on  sussistere  quelle  vie  che 
gli  antichi  filosofi  avean  battute  a darglj  principio,  ma  non  ne 
scoperse  delle  sussistenti  a negarglielo.  1'iìt  testo  confessò  da 
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per  tulio  che  il  parere  universale  degli  uomini  favoriva  la  pro- 
duzione del  mondo  in  tempo  : omnes  quidem  mundum  generarti: 
tanto  ella  è più  conforme  al  giudizio  della  ragione. 

3.  E vaglia  la  verità  : quanto  di  violenza  conviene  che  vi 
facciate  a stimar  più  tosto  che  il  mondo  non  cominciasse  ? Se 
fosse  eterno  par  pure  che  egli  non  avrebbe  dovuto  indugiar 
tanti  secoli  a farsi  dotto.  Gli  Arabi  vantano  di  essere  stati  i pri- 
mi fra  lutti  i popoli  ad  osservare  i movimenti  de' cieli.  Gli  Egi- 
ziani primi  a insegnare  la  medicina.  I Greci  i primi  a introdur- 
re la  marinaresca.  I Cartaginesi  i primi  a trovare  la  mercatan- 
zia.  E i tempi  a noi  men  rimoli  non  ci  hanno  parimente  donato 
I’  uso  della  calamita,  degli  archibusi,  delle  artiglierie  e della 
Stampa  sV  ignote  per  lungo  tratto  a'  nostri  antenati?  Rerum  na- 
tura sacra  sua  non  simul  tradii,  diceva  Seneca.  Se  il  mondo  pe- 
rò fosse  stato  eterno,  sarebbe  pure  preceduto  negli  uomini  un 
eterno  studio  ed  una  eterna  sperienza.  E però,  come  può  cre- 
dersi che  non  fosse  bastata  un'eternità  a rinvenir  quelle  indu- 
strie, per  cui  è bastalo  lo  spazio  di  sei  mila  anni?  Forse  il  mon- 
do è stato  sempre  fanciullo,  c solamente  da  pochi  secoli  io  qua 
egli  è pervenuto  all'  età  della  discrezione? 

II.  — 4.  Direte  per  avventura  che  tutte  queste  arti  fiori- 
rono un  tempo  al  mondo,  ma  che  a poco  a poco  declinarono 
tanto,  che  se  ne  venne  anche  a perdere  la  perizia.  Sia  ciò  che 
dite.  Ma  come  almanco  non  ne  venne  a restare  la  rimembran- 
za ? Questo  è ciò  che  non  può  credersi  senza  stento.  Conciossia- 
chè  quale  lima  possiamo  noi  divisare  nella  natura,  la  quale 
giugnesse  a radere  mai  dagli  animi  sì  altamente  ogni  sentore 
ciò,  che  giovava  tanto  al  comun  del  genere  umano  ? Miriamo 
che  gli  uomini  hanno  innestalo  nel  cuore  un  desiderio  di  gloria 
insaziabilissimo.  Onde  non  solo  le  provincie  più  illustri,  ma  in- 
fino  le  più  vulgari,  vanno  ostentando  ciò  ebe  tra  loro  abbia 
vanto  di  siugolare  : e per  mezzo  o di  pitture,  o d' intagli,  o di 
inscrizioni,  o di  libri,  o almen  della  voce  viva,  sogliono  tra- 
mandar di  padre  in  figlinolo  ciò,  che  fu  per  loro  inventato  di 
memorabile.  E pure  non  abbiamo  memoria  alcuna  di  questa 
eternità  posseduta  da  verun'  arte  per  inclita  che  ella  sia  : nè  i 
secoli  più  vetusti  hanno  mai  trasmessa  ai  novelli  alcuna  con- 
tezza di  quelle  scienze,  di  cui  noi  gli  abbiam  sempre  stimari 
privi.  Il  più  antico  istorico,  di  cui  ragioni  la  fama,  fu  Bcroso 
caldeo.  E pure  egli  non  seppe  ordire  le  sue  narrazioni  da  altro, 
che  dal  diluvio  sì  celebre  di  Noè.  E le  più  antiche  poesie  sono 
su  gli  eccidi,  o di  Troia,  o di  Tebe  città  notissime  non  solo  per 
la  morte  di  ambedue  loro,  ma  pe'  natali.  Se  dunque  il  mondo  è 
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si  vecchio  che  è sino  eterno,  come  sono  si  giovani  i suoi  scrit- 
tori ? 

5.  So  che  voi  qui  ricorrerete  agli  iterati  diluvi,  che  ad  ora 
ad  ora  sommergendo  la  terra,  abbiano  con  le  vite  degli  uomini 
eslinla  ancora  ogni  ricordanza  delle  loro  imprese  più  belle.  Ma 
vi  ricorrerete  a piacere.  Nella  natura  non  v’  è questa  forza  im- 
mensa di  sopraffar  lutti  i monti  con  piene  (ali  che  allaghino  l'u- 
niverso : attesoché  non  ha  ella  altri  pozzi  onde  attignere  Tacque 
che  dipoi  versa  su  la  terra  e sul  mare  che  i seni  stessi  della 
terra  e del  mare  su  cui  le  versa  ; che  però  il  diluvio  di  Noè, 
che  poco  anzi  io  rammemorai,  fu  per  virtù  della  giustizia  di- 
vina, montata  in  ira,  non  fu  per  congiungimento  di  costellazio- 
ni piovose  che  allor  corressero  ; potendo  bensì  questo-eccilare 
qualche  diluvio  particolare,  quale  fu  quello  che  sotto  Deucalio- 
nu  allagò  tutta  la  Tessaglia,  ma  non  polendo  eccitarne  (come  il 
filosofo  mostra  ) un  universale. 

6.  Oltre  a ciò  passo  ad  interrogarvi  : o noi  poniamo  che 
per  tali  diluvi,  replicati  ogni  volta  che  le  stelle  concorsero  in 
un  tal  posto  determinalo,  venissero  a perir  sempre  tulli  i vi- 
venti, o che  ne  campasse  qualcuno.  Se  qualcuno  camponne,  co- 
me dunque  non  lasciò  egli  a’suui  posteri  questo  si  grande  avviso 
del  mondo  naufrago  : in  quella  guisa  che  chi  campò  per  sorte 
fortunatissima  nella  rotta  di  qualche  fumoso  esercito  fatto  in 
pezzi,  ne  reca  ad  altri  la  funesta  novella,  ed  ama  di  comparir 
tanto  più  felice  nella  comune  infelicità,  quanto  fu  più  solo?  Se 
poi  si  pong'a  che  lutti  i viventi  vi  rimanessero  morti,  chi  dun- 
que (ornò  a generarli  di  nuovo?  Chi  gli  allattò  ? Chi  gli  alle- 
vò? Chi  provvideli  di  necessario  ristoro  su  quei  primi  anni? 
Chi  insegnò  loro  il  ben  vivere  noto  a niuno  se  non  lo  appren- 
de ? Dopo  il  diluvio  particolare  di  Ogigc  che  affogò  l’ Attica, 
sappiamo  che  dugenlo  anni  stette  quell, i provincia  a riabitarsi. 
Che  non  avrebbouo  dunque  operalo  di  danno  al  inondo  questi 
iterati  diluvi  s)  universali,  ove  non  fossero  favole  ? Se  dopo 
quel  di  Noè  la  terra  in  breve  tempo  restò  abitabile  da'figliudi 
di  lui,  salvati  nell'  arca,  noi  diciamo  che  ciò  segui  a forza  di 
quel  vento  miracoloso,  che  Dio  svegliò  a diseccarla  fuori  ili 
ogni  legge.  Ma  qual  miracolo  può  mai  vantare  ancor  egli  chi 
neghi  Dio?  La  natura  può  ben  talora  operare  sotto  la  sua  virtù, 
con  produrre  i mostri  ; ma  sopra  la  sua  virtù  non  può  mai  far 
nulla  : tanto  da  sé  è limilata. 

III.  — 7.  Più  tosto  dunque  da  quei  diluvi  piccoli,  ma  ve- 
raci, che  sovente  accadono  al  mondo,  io  dietro  Torme  di  più 
uomini  dotti  vi  argomento  contra  e vi  pruovo  ch'è  fatto  in  tem- 
pie letture  • Voi.'  II.  38 
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po.  Noi  da  un  iato  veggiamo  nella  natura  una  tal  cagione,  che  a 
poco  a poco  va  ognora  più  diminuendoci  i monti.  E questa  è la 
pioggia  rovinosa  che  cala  dalle  lor  sommità,  sempre  torbida  o 
sempre  terrea,  per  Io  mescolamento  di  quel  terreno  che  porta 
seco  quasi  di  rapina  alle  valli.  E dall'altro  lato  non  veggiamo 
nella  stessa  natura  cagion  veruna,  la  qual  faccia  mai  la  dovuta 
restituzione,  con  riportare  e riporre  il  tcrren  caduto  su  le  me- 
desime sommità.  Adunque  i monti  non  sono  stati  ab  eterne)  ; 
altrimenti  a quest'  ora  sarebbonsi  già  appianati  infinite  volte, 
non  che  abbassati.  Però  conviene  di  necessità  agli  ateisti,  o con- 
fessare che  il  mondo  fu  fatto  in  tempo  come  io  dicea;  o quando 
vogliano  mantener  con  perfidia  che  egli  fu  eterno,  convien  che 
truovino  una  cagion  più  possente  nell'  operare  di  quel  che  sia 
la  natura,  quale  abbia  di  tempo  in  tempo  rialzale  queste  gran 
moli,  per  la  lunghezza  degli  anni  prostese  al  suolo  : da  che  il 
ricorrere  che  fanno  alcuui  a'  (remuoli,  per  ripararsi  dal  colpo 
di  questa  ragion  si  forte,  non  è bastevole  : mentre  per  quanti 
tremuoti  abbiano  finora  scossa  la  terra  con  forza  orribile,. sap- 
piamo bene  essersi  profondate  molle  città,  ma  non  sappiamo  es- 
sersi eretto  nò  anche  un  piccolo  colle,  non  che  un  argine  invit- 
to di  monti  simili  agli  Appennini  ed  alle  Alpi.  E s’  è cosi,  tanto 
pioggie  non  favolose,  ma  certe,  rcnute  al  mondo,  dimostrano 
che  egli  nacque  a un  parlo  col  tempo  e che  per  conseguente  eb- 
be artefice,  che  il  cavò  dal  seno  del  nulla. 

IV.  — 8.  Poi  scendendo  anche  più  dall'  universale  al  par- 
ticolare; convien  che  io  chieggavi  che  intendiate  per  mondo, 
quando  mi  state  a dire  che  egli  fu  eterno?  Intendete  voi  le  ge- 
nerazioni degli  uomini?  No  di  cerio,  perchè,  come  abbiamo  ve- 
duto, queste  dovevano  a forza  sortir  principio.  E però  nè  anche 
potete  intender  per  mondo  le  generazioni  de’  bruti  nascenti  al- 
l’ istessa  guisa.  Conviene  adunque  che  voi  per  mondo  vi  ridu- 
ciate ad  intendere,  non  gli  abitanti,  ma  solo  l'abitazione,  cioè 
il  globo  celeste  che  n’  è la  volta,  ed  il  terrestre  che  n’  è come  il 
suolo,  circondato  dall’acqne  e adorno  in  terra  ferma  di  piante, 
di  pietre,  di  metalli  e di  tanti  diversi  misti  ebe  1'  abbelliscono 
a maraviglia. 

9.  Ma  piano  un  poco,  perchè  è manifestissimo  a luti’  i sag- 
gi che  la  fabbrica  mondiale  è fatta  unicamente  in  grazia  del- 
1'  uomo,  il  quale,  se  ben  si  pondera,  è quegli  che  ne  raccoglie 
un  frutto  incomparabilmente  maggiore,  di  quel  che  traggane 
qualunque  altro  vivente  : valendosi  egli  di  tutte  le  creature,  o 
per  cibo,  o per  difesa,  o per  diporto,  o per  medicina,  o se  non 
altro  per  quello  ebe  è proprio  suo,  che  è per  acquisto  di  scien- 
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za.  A che  avrebbe  dunque  servito  cosi  gran  fabbrica,  se,  come 
in  casa  varante,  fossero  preceduti  infiniti  secoli  ad  introdurvi 
quel  nobile  abitatore,  per  cui  fu  fatta  ? Forse  dovea  si  gran  pa- 
lazzo concedersi  a'  bruti  soli  ? Ma  primieramente  di  questi  non 
mi  potete  più  far  menzione:  altrimenti  di  nuovo  io  vi  chiede- 
rei, come  nascessero  i bruti  per  via  di  continuate  generazioni 
fino  ab  eterno,  se  da  voi  si  pone  che  manchi  la  cagion  prima  ? 
Dipoi  soggiungo  : come  polca  la  natura  amarli  da  tanto,  men- 
tre non  sono  essi  capaci  di  verace  amicizia,  la  quale  consiste 
nella  scambievole  corrispondenza  degli  animi  e comunicazione 
degli  arcani  propia  delie  puro  creature  intellettuali?  E poi 
quante  opere  belle  sarebbono  per  una  eternità  state  inutili,  senza 
1’  uomo  ! A che  produrre  tanta  varietà  di  fragranze  delicatissi- 
me, se  non  v'  era  chi  no  potesse  godere  un  saggio?  Le  bestie 
altro  odore  non  curano  che  quell’uno,  il  quale  le  scorge  ai  due 
loro  diletti  sommi  appartenenti  al  pascersi  e al  propagarsi.  A 
che  l’armonia  di  tanti  uccelli  canori,  se  non  v'  erano  orecchie 
di  lei  curanti  ? A che  le  scene  de'  boschi,  de’  prati,  delle  pianu- 
re, de'  monti,  e quel  che  è più,  di  laute  stelle  che  adornano  il 
firmamento,  se  non  v’  era  occhio  capace  di  vagheggiarle  per 
tutta  un’eternità  ? Senza  che  tornerebbe  a risorgere  l'argomen- 
to addotto  di  sopra.  Chi  fu  il  primo  a far  comparire  gli  uomini 
in  questo  palco,  dopo  un’  eternità  ( se  cosi  vogliam  chiamarla  ) 
di  scena  vota  ? Spuntarono  forse  eglino  dalla  terra,  come  ne 
spuntano  i funghi,  o nacquero  dalla  polvere,  come  i rospi  e 
come  i ranocchi  : se  pure  è vero,  che  i ranocchi  stessi  e che 
i rospi  non  abbiano  miglior  madre  ? Strano  intelletto  convien 
ebe  sia  pertanto  colesto  vostro,  se  voi  provate  minor  pena  ad 
ammettere  il  mondo  eterno  fra  tanti  assurdi,  ebe  vi  conviene 
divorar  come  se  foste  uno  struzzolo,  di  quella  che  senza  niuno 
provereste  ad  ammetterlo  fatto  in  tempo,  cioè  fatto  quando  più 
piacque  al  sovrano  architetto  di  fabbricarlo. 

V.  — 10.  E ciò  sia  detto  a pura  sovrabbondanza  di  veri- 
tà. Nel  rimanente,  qual  necessità  ho  io  di  stare  a contendere 
su  questo  punto  con  esso  voi,  quasi  che  da  ciò  penda  il  tutto? 
Passi  per  conceduto  quel  che  non  solamente  non  è di  fallo,  ma 
per  mio  parere  non  è nè  aoche  possibile,  cioè  che  il  mondo  sia 
stalo  senza  principio  : per  questo  gli  ateisti  bau  vinta  la  causa? 
Lascierò  a voi  il  giudicarlo. 

1 1.  Vorrebbono  essi  deluderci  se  potessero  con  porci  in- 
nanzi, come  fece  già  Totila,  uno  scudiere  travestilo  da  re.  Ma 

Guanto  vanuo  ingannali  I Diremo  all’  universo  anche  noi,  come 
issc  a quello  scudiere  il  gran  Benedetto,  ebe  ponga  giù  dagli 
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omeri  gli  ori  c gli  ostri  che  non  son  suoi  : depone,  fili,  depone, 
quod  gerii,  imm  Itium  non  est.  È una  maschera  il  vanto,  che 
questi  iniqui  li  vogliono  attribuir,  di  divinità  : e il  tuo  capo, 
per  gonfio  che  egli  si  sia,  troppo  è minore  di  quell'  ampia  co- 
rona rhe  costoro  ti  offrono,  come  a nome.  Mundum  numeri  cre- 
ili pnr  est,  aeternum,  immensum,  ncqui  genitum,  ncque  intcritu- 
rum  unquam.  Furono  deliri  di  filosofìa  frenetica,  non  fondata. 
Veggiamo  ciò  con  chiarezza,  spogliando  il  mondo,  qual  nume 
inlegiltimo,  a parte  a parte  di  ogni  suo  mentito  ornamento. 

12.  Questo  tutto  visibile  al  guardo  nmano,  si  può  dividere 
in  due  ragioni  di  cose.  Alcune  sono  corruttibili,  c cosi  nascono 
e muoiono  ad  ogni  tratto.  Altre  sono  incorruttibili,  e duran 
sempre.  Or  quanto  alle  corruttibili,  è indubitato  che  hanno  la 
cagion  loro,  nè  sono  a sè  medesime  la  sorgente  d'ogni  loro  es- 
sere, mentre  han  bisogno  di  mendicarlo  dì  fuori,  nascendo  dal- 
I’  altrui  morte  : corruplio  uniui  est  generalo  alte  ritti . Rimane 
adunque  che  possano  forse  più  vcrisimilmenlc  pretendere  una 
tal  gloria  le  incorruttibili,  cioè  a dire  pretenderla  i cieli,  pre- 
tenderla gli  clementi.  Ma  no:  va  tutto  all' opposito:  queste  lo 
hanno  a pretendere  ancora  meno.  Conciossiachè  chi  può  mai 
persuadersi  che  gli  clementi,  o che  i cieli  posti  nell’  infimo  gra- 
do dell’essere,  lutti  corporei,  c quel  che  è peggio  privi  affatto 
di  vita,  possano  in  sè  possedere  tanto  di  bene,  quanto  è non  do- 
vere il  suo  esser  a verun  altro  fuori  di  sè,  che  è l'islesso  che 
I’  essere  il  sommo  Bene  ? Il  sole  che  siede  in  ciclo,  quasi  re  nel 
suo  trono  eccelso,  è nondimeno  più  imperfetto  di  una  formico- 
la: e questa  bcstiolnccia  sì  vile,  se  fosse  alta  ad  eleggere,  avreb- 
be in  sè  tanto  senno  di  non  cambiare  la  sua  povera  sorte  con 
quel  pianeta,  c riputerebbe  a ragione  che  l’ essere  lei  capace  di 
sperimentare  il  suo  bene  proprio  c di  compiacersene,  valesse 
più  che  non  vale  quell'oro,' che  la  natura  ha  tanto  liberalmente 
versato  in  seno  al  vasto  corpo  solare  privo  di  senso.  Se  però  da 
sè  non  può  essere  la  formicola  che  possiede  un  grado  di  essere 
più  perfetto  che  non  ha  il  sole,  molto  men  dunque  potrà  essere 
il  sole  che  non  arriva  a tal  grado.  E se  è cosi,  non  fu  stoltezza 
volerlo  spacciar  per  Dio  ? Troppo  male  sarebbe  collocato  que- 
sto tesoro  della  divinità  in  un  fondo  si  cupo,  dove  il  padrone 
non  potesse  mai  giugnere  a rinvenirlo  per  la  sua  cecità;  troppo 
male  dimorerebbe  il  dominio  delle  cose  in  un  re  sempre  addor- 
mentato, anzi  inabile  a risvegliarsi  ; e le  redini  del  governo 
troppo  male  starebbono  in  roano  ad  uno  che  in  tanta  luce  non 
solamente  non  può  conoscere  alcuno  de’  suoi  vassalli,  ma  nep- 
pur  sè.  Che  se  il  sole  non  è quel  Dio  che  si  cerca,  in  qual  al- 
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Irò  de  cicli  egli  sarà  mai  ? Io  Marte,  in  Mercuri»,  o nelle  stelle 
che  per  alte  che  sicn  sul  firmamento,  conviene  al  fine  che  ceda- 
no anrh'  esse  al  sole  ? 

VI.  — 13.  G pure  io  non  ho  dello  il  meglio.  Chi  è da  sè, 
è quale  si  conviene  che  sia  chi  è Dio,  cioè  lutto  per  sè  medesi- 
mo: e siccome  egli  non  ha  cagione  efficiente  dell'  essere  propio, 
così  nè  anche  può  avere  cagion  finale.  Conciossiachè  lo  esser 
destinato  ad  un  fine,  qualunque  siasi,  dimostra  chiaro  un  esse- 
re avveniticcio,  cioè  imprestalo  da  un  altro  agente  maggiore  che 
soprainlende  a quel  fine.  E pure  tutti  i cieli  hanno  un  fine  no- 
tissimo fuori  di  sè,  nè  son  fine  di  sè  medesimi  ; essendo  eglino 
da  una  parte  inabili  a dilettarsi  di  ogni  lor  bene,  e correndo  dal- 
l’altra incessantemente  a benefìzio  di  altrui,  senza  perfezionar- 
si mai  di  vantaggio  co’  loro  moti  e senza  assaporare  una  stilla 
di  quel  profitto  o di  quel  piacere  che  piovono  assiduamente  so- 
pra di  tante  creature , inferiori  ad  essi  di  silo,  ma  non  di 
pregio. 

14.  Più.  Chi  ha  l’ essere  da  sè,  conviene  di  necessità  che 
sia  stato  sempre  : e se  fu  sempre,  fu  egli  prima  altresì  di  ogni 
suo  contrario,  cioè  prima  di  ogni  suo  nulla:  ond'  è che  l'ha 
vinto  affatto,  tenendolo  eternamente  da  sè  lontano.  Ma  se  egli 
è tale,  come  può  dunque  racchiudere  alcuna  spezie  d' imperfe- 
zione ? Chi  ha  vinto  da  sè  medesimo  il  maggior  nulla,  che  è 
quel  che  si  oppone  all'  essere,  molto  più  debhe  aver  vinto  an- 
cora ii  minoro  ebe  è quello  che  si  oppone  al  mero  ben  essere. 
Pertanto,  non  può  capirsi  come  chi  non  è cagionato  da  verun 
altro,  sia  punto  limitato  in  alcun  suo  vanto  : non  apparendo 
possibile  che  veruno  sia  cagione  a sè  di  limitare  sè  stesso.  Chi 
La  l’ essere  da  qualche  altro,  è quale  torna  bene  all'  altro  che 
sia  ; ma  chi  1'  ha  da  sè,  fa  d’  uopo  che  abbialo,  quale  a lui  tor- 
na meglio  ; o mentre  non  riconosce  altra  necessità  che  sè  stesso, 
sarebbe  egli  bene  uno  stolto  a farsi  lago,  mentre  può  essere  ma- 
re ; a farsi  ligio,  mentre  può  essere  monarca  ; e ad  occupar 
quasi  una  striscia  di  bene,  mentre  ne  può  possedere  l’intera  pez- 
za che  è interminabile  : ent  a Se,  est  ipsum  omne,  dice  Aristoti- 
le, epilogandoci  il  molto  in  poco. 

15.  Rendesi  dunque  da  tutto  ciò  più  che  certo,  che  i cieli 
e le  cose  incorruttibili  sono  immensamente  distanti  dalla  natu- 
ra divina  : oode  non  si  può  riconoscere  mai  per  Dio  questo  nu- 
me favoloso  del  mondo,  senza  rivoltare  il  mondo  sossopra,  cioè 
senza  abbattere  il  primo  artefice,  per  sostituirne  in  suo  luogo 
una  morta  statua,  che  nè  pure  esprime  la  immagine  delle  fittez- 
ze di  lui,  tanto  le  ha  diverse.  Può  bene  il  mondo  essere  dunque 
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il  reame,  ma  non  il  re  ; e ac  vogliamo  ritornare  al  primiero 
esempio,  può  ben  essere  il  servo  travestito  da  principe  maesto- 
so, ma  non  il  principe.  E posto  ciò  replichiamogli  unitamente  : 
depone,  fili,  depone  quod  gerii,  nam  luum  non  est  : da  che  il  pu- 
ro lume  naturale  medesimo  ci  dà  tanto,  di  sapere  discerncre  un 
Dio  da  scena,  ed  un  Dio  da  senno. 

16.  Vero  è che  per  questo  sognato  nume  del  mondo,  non 
è gran  fatto  che  voi  intendiate  I’  universo  visibile,  ma  animato 
da  una  mente  invisibile  che  lo  informi.  E se  è cosi,  che  posso 
io  dunque  soggi  ugner vi  se  non  che  voi  di  ateista  passale,  senza 
avvedervene,  in  idolatra,  variando  gli  errori  per  non  deporli? 
Ma  lode  al  cielo  che  almeno  voi  non  pigliate  piò  il  senso  per 
unico  attestalor  della  verità,  e v’inducete  a confessare  una  men- 
te, benché  da  voi  non  veduta,  la  qual  vi  assista.  Chi  sa  che  co- 
me la  febbre  sopravvegnenle  ha  lalor  consumati  quegli  umorac- 
ci, i quali  generavano  la  vertigine,  cosi  questo  nuovo  fallo  non 
vi  disponga  a fermar  l’ intelletto  dal  vacillare  con  tanta  insta- 
bilità ? 

17.  Dunque,  tra  gl' idolatri  Varrone  con  quegli  altri  che 
furono  i meno  stolidi,  si  argomentavano,  per  testimonianza  di 
un  Agostino  che  Dio  fosse  I'  anima  di  questo  tutto  cui  diamo  il 
nome  di  mondo  ; e che  però  a qualunque  parte  di  esso,  come  a 
divina,  stessero  bene  le  vittime,  le  adorazioni,  gli  altari  e le 
propie  suppliche.  Ma  legger  fatica  è il  confondere  questa  sì 
favolosa  teologia.  Conciossiachè,  se  per  Dio  ci  conviene  inten- 
dere una  suprema  cagione  perfetlissima  in  ogni  genere,  è mani- 
festo ch'egli  non  può  aver  r essere  se  non  che  nella  maniera  più 
nobile  che  vi  sia,  cioè  in  sé  medesimo  e non  in  altri.  Poi  : qual 
bisogno  ha  egli  di  unirsi  al  mondo  ? Forse  per  operare  nel  mon- 
do, o pef  far  che  si  operi  ? Non  per  operare,  mentre  dalla  ma- 
teria non  può  egli  ricevere  prò  veruno,  anzi  ha  per  sua  dote 
propria  il  poter  fare  ciò  che  egli  vuole  da  sé,  con  esenzione 
pienissima  da  qualunque  altra  cagione  anche  istrumenlalc,  che 
vi  concorra.  Non  per  fare  che  si  operi,  mentre  a tal  fine  non  ha 
egli  necessità  di  starsi  unito  alle  cose,  qual  parte  di  alcun  com- 
posto basta  che  sia  loro  autore.  Anzi  se  da  sé  solo  egli  è il  tutto, 
è di  là  dal  possibile  che  sia  parte  o che  mai  divenga. 

18.  Ma  di  ciò  sia  detto  abbastanza  : dacché  il  mondo  è og- 
gimai  divenuto  sì  savio,  che  si  vergogna  all’  udire  rammemo- 
rarsi queste  sue  vetuste  follie,  benché  per  suo  meglio. 
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CAPO  VI. 

Si  pruova  che  il  mondo  ni  fu  lavoro  del  caso,  ni  poteva  estere. 

1.  Lo  fiere  quanto  sono  più  stolide  a dar  nei  lacci,  tanto 
sono  più  salde  a volerli  rompere,  dappoiché  vi  sono  incappale. 
Ma  che  T Con  ciò  non  fanno  altro  che  strigncrli  di  vantaggio,  e 
non  se  ne  avveggono.  Mirale  se  non  è ciò  quel  che  avviene  de- 
gli ateisti.  Danno  in  falsità  slrabbocchevoli,  e per  uscirne,  sem- 
pre poi  s' intrigano  più  : stretti  però  da  maggiori  difficoltà,  per- 
chè vorrebbono  scuotere  le  minori.  Yeggcndo  essi  dunque  non 
potersi  da  loro  senza  stoltizia  negar  che  il  mondo  sia  fatto  : sia 
fatto,  dicono,  ma  chi  però  ci  necessita  a riconoscere  altro  fab- 
bro che  il  caso?  Con  ciò  si  salva,  che  non  abbia  Tesser  dal 
nnlla.  Con  ciò  si  salva  che  non  abbia  T esser  da  sé.  E con  ciò 
salvasi  che  nè  anche  abbia  T essere  da  alcun  Dio  ; mentre  il  ca- 
so è bastevole  a fare  il  tutto. 

I.  — 2.  Ed  ecco  ( chi  il  crederebbe?  ) ecco  che  vago  di 
mantenere  il  credito  a questo  cieco,  esce  fino  in  campo  un  De- 
mocrito, tanto  pazzo,  che  ridca  sempre,  e solo  in  ciò  savio,  se 
arrivava  anche  a ridere  di  sè  stesso,  lo  non  mi  dolgo  tanto  di 
lui  quanto  di  chi  gli  diè  titolo  di  filosofo,  mentre  non  si  meri- 
tava nè  anche  quel  di  poeta,  fingendo  egli,  non  pure  T invcrisi- 
mile  ad  essere  intervenuto,  ma  fino  l'impossibile  a intervenire. 
Si  divisava  costui  che  prima  di  questo  mondo,  fino  ab  eterno, 
non  vi  fosse  altro  che  un  infinito  popolo  di  corpiccinoli  volanti, 
ma  si  piccioli,  che  a schiarare  mille  di  loro,  potrebbe  facilmen- 
te servir  di  piazza  la  minuta  punta  d'  un  ago.  Questo  numero 
senza  numero  di  corpuzzi,  quanto  impercettibili  nella  mole  , 
tanto  impareggiabili  nella  forza,  aggirandosi  casualmente,  or 
qua  or  là,  per  immensi  sparii,  dopo  un  corso  d'infinite  combi- 
nazioni spropositale,  finalmente  abballeronsi  a dar  del  segno  : 
perchè  concorrendo  accidentalmente  a congiungersi  in  modo 
bello,  formarono  questa  fabbrica  sì  stupenda,  chiamata  mondo. 
Ed  ecco  i materiali  di  tanta  macchina,  gli  atomi  ; eccovi  i la- 
vorami, il  moto',  eccovi  l’ingegnere,  il  caso.  Parve  ridicolo- 
so  ad  un  Aristotile  l'affaticarsi  in  mostrare  che  il  mondo  non  fu 
operazione  fortuita,  ma  intesa  dalla  natura,  cioè  da  un'  arte 
sommamente  avveduta  ne'  suoi  lavori  : onde  sarebbe  più  spe- 
dante trattar  Democrito,  come  lo  trattarono  i suoi  cittadini,  i 
quali,  in  vece  di  mettersi  a rifiatare  con  le  risposte  de’ saggi 
queste  sciocchezze  di  lui,  diedero  anzi  a curar  lui  stesso  ad  lp- 


Digitized  by  Google 


32 

pocratc  con  l’ elleboro,  come  si  curano  i malli.  Nondimeno, 
perchè  le  larve  truovano  spesso  più  passionali  amatori  di  quel- 
li che  ne  ritrnovi  la  verità,  mi  farò  lecito,  a vostro  preserva- 
mento,  di  avvilir  la  ragione  fino  a (al  uso  di  riprovarei  delirii. 

11.  — 3.  Ditemi  dunque,  se  voi  date  loro  adito  nel  cuor 
vostro,  chi  fe'questi  corpuscoli,  chi  gli  schiuse  e sotto  qual  ma- 
cina si  stritolò  questa  farina  volatile,  di  cui  sono  impastate  tutte 
le  cose  ? Si  fecero  forse  gli  atomi  da  sè  stessi?  Se  così  è,  opera- 
rono dumjue  prima  che  fossero,  c comunicarono  l'essere  a sè 
medesimi  innanzi  di  possederlo.  Furono  prodotti  da  qualche  ca- 
gione estrinseca?  Ma  da  quale?  Converrà  pure  confessare  una 
volta,  malgrado  vostro,  questo  fattore  sovrano,  cioè  questo  fat- 
tore, che  non  sia  fatto:  e converrà  prostrarsi  al  Irono  di  lui,  do- 
po di  avere  follemente  tentato  di  atterrarlo  con  queste  baliste  di 
nebbia. 

4.  No,  ripiglia  Democrito,  timoroso  che  voi  qui  vi  diale 
per  vinto,  sono  iucreali  questi  atomi,  sono  eterni,  ed  hanno  da 
se  medesimi  tutto  1'  essere.  Adunque  a questi  minimi  corpic- 
ciuoli,  che  appena  sono,  competerà  per  sentenza  degli  ateisti  il 
più  bel  fregio  che  inghirlandi  la  fronte  di  un  Dio  regnante,  che 
c il  non  conoscere  cagione  alcuna  di  sè,  e il  dovere  solamente  a 
sè-la  sua  essenza,  la  sua  esistenza  : cosa  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, non  può  competere  nè  pure  all'istcsso  universo.  Questo 
sarebbe  annullare  un  Dio  per  introdurre,  fui  per  dir,  tanti  dei, 
quanti  sono  quei  corpuzzi  di  cui  si  forma  la  macchina  mondia- 
le. Senza  che,  qual  occupazione  ebbero  mai  questi  atomi  sì  fe- 
lici per  tutta  l’eternità?  Sono  iti  sempre  vagando?  Dunque  a- 
vranno  falle  altre  volte  in  questo  gran  teatro  altre  congiunzioni, 
altre  comparse,  altre  scene  ammirabilissime,  ed  avranno  intrec- 
ciandosi fatti  nascere  verissimilmentc  altri  mondi,  poscia  iti  in 
fumo.  Hanno  dunque  sempre  posato  a guisa  di  languidi  ? Ma  chi 
diè  loro  pertanto  la  prima  mossa?  Qual  tamburo,  qual  tromba 
risvegliò  quell'esercito  addormentato?  Quale  fu  il  sergente  che 
lo  ripartì  a schierea  schiere?  E quale  il  capitano  che  il  precedette 
in  cosi  belle  ordinanze?  L'esperienza  dimostraci  che  i corpi  non 
viventi  non  sono  capaci  di  produrre  da  sè  fuor  che  un  molo  so- 
lo : dalla  circonferenza  al  centro,  se  sono  gravi,  e dal  centro 
alla  circonferenza,  se  hanno  qualche  principio  di  leggerezza. 
Qual  motore  adunque  fu  quello,  che  loro  impresse  que’  movi- 
menti sì  vari,  senza  cui  non  polca  risultare  tanta  diversità  di 
manifatture?  Da  che,  nou  differendo  gli  atomi  l'un  dall' altro  se 
non  che  nella  figura,  non  possono  avere  in  sè  quelle  inclinazioni 
sì  opposte,  che  vi  vorrebbono  ad  accozzarsi  in  sì  differenti  mi- 
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scagli.  Basilio  impcradore  di  Oriente,  avendo  in  una  battaglia 
disfatti  i Bulghcri  usò,  con  quindici  mila  di  loro,  prigioni  di 
guerra,  questa  insolita  crudeltà  di  cavare  a ciascuno  gli  occhi. 
Ma  che?  A tanta  crudeltà  mescolò  questa  lieve  misericordia,  di 
lasciare  ad  ogni  cento  di  loro,  uno  con  un  sol  occhio  ebe  ser- 
visse agli  altri  di  guida  nel  ricondursi  alla  patria.  Non  cosi  al 
certo  Democrito  e i suoi  seguaci.  Questi,  molto  più  crudi,  ad 
un  esercito  innumcrabilc  di  atomi  per  sè  cicchi,  non  assegnano 
nò  pure  una  guida  sola  veggente,  clic  gl'indirizzi,  ma  vogliono 
ebe  a tante  falangi  immense  di  ciechi  faccia  la  scorta  nei  viaggi 
un  più  ciccò  di  lutti  loro  ; la  faccia  il  caso.  Ecco  però  che  vuol 
dire  essere  ateista!  Vuol  dire  non  credere  una  verità  somma- 
mente bella,  per  credere  infinite  menzogne  ridicolosc.  E voi  prez- 
zerete una  si  misera  libertà,  quale  bau  questi,  dal  vincolo  della 
fede?  Veramente  sono  essi  liberi,  non  vo’l  niego;  ma  liberi,  co- 
me resta  un  vascello  in  mare,  quando  scosse  le  gomene,  con  cui 
l'ancora  il  (enea  fermo,  non  altro  può  conseguire  fra  le  tempe- 
ste che  rompere  al  primo  scoglio.  Vcggiamo  però  se  la  ragione 
fosse  bastante  a rimetterli  in  miglior  senno. 

III.  — 5.  Ma  prima  di  ogni  altra  cosa,  conviene  che  tra  noi 
stabiliscasi  unicamente  ciò  che  sia  caso,  perchè  da  ciò  si  vedrà 
se  mai  sia  stato  possibile  che  egli  fosse  l’ingegnere  dell'univer- 
so. Caso  non  è altro,  che  una  cagione  accidentale  di  qualche  ef- 
fetto il  quale  avviene  di  rado;  e quando  avviene,  è sempre  fuori 
di  ciò  che  dall’  operante  intcndevasi,  o anlivcdevasi.  Eccone 
pronto  l’esempio.  Avicenna,  medico  illustre,  dopo  avere  più 
anni  letti  c riletti  tutti  i volumi  di  sottilità  metafisiche  noti  a 
lui,  determinò  di  abbandonare  lo  studio  di  delta  scienza  ; tanto 
gli  parve  superiore  alla  propria  capacità.  Quando  giunto  un  di 
su  la  piazza,  per  sue  faccende,  vi  trovò  un  rivendugliolo  che  da- 
va libri  vecchi  a prezzo  vilissimo.  Allettato  da  tanta  facilità,  diò 
Avicenna  tre  giuli,  ed  ebbe  per  essi  un  volume  insigne,  di  cui 
non  avea  contezza,  ebe  era  la  filosofia  comenlala  da  Atbumasar- 
re.  Lesscla  e quindi  ricavò  tanta  luce,  che  a divenir  metafisico 
sublimissimo,  non  ebbe  bisogno  più  di  altro  direttore.  Questo 
incontro  si  favorevole  è caso,  perchè  rarissimo,  non  volendo 
avvenire  comunemente  che  dal  portarsi  ad  una  piazza  procedano 
tali  acquisti  ; (Al  è caso,  perchè  impensato,  mentre  Avicenna  non 
andava  alla  piazza  per  comperare  dc’libri,  vi  andava  per  com- 
perarsi da  desinare.  Or  quale  mai  di  queste  due  condizioni  voi 
mi  addurrete  nella  costituzione  dell’universo,  per  dimostrarmi 
che  sia  prodotto  dal  caso  ? Quivi  non  vediamo  risultare  un  ef- 
fetto, cui  la  natura  non  abbia  posto  il  suo  mezzo  per  ottenerlo 
rie  letture  - li,  39 
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c mezzo  diretto.  E quivi  non  vediamo  che  da  tal  mezzo  risulti 
quell' effetto  una  volta  o un'altra:  vediamo  clie  ne  risulta  ordi- 
nariamente. Se  però  queste  non  sono  opere  d'arie,  quali  saran- 
no? Piuttosto  su  i due  principi  pur  ora  da  me  additativi,  come 
su  due  salde  basi,  abbiamo  ad  innalzar  tali  macchine  conira  il 
caso,  che  cada  giù  sprofondato.  Comincisi  dalla  prima. 

CAPO  VII. 

Dal  procurare  che  la  natura  fa  quegli  effetti,  i quali  ella  ottiene, 
si  manifesta  che  ella  non  opera  a caso. 

t.  Qualunque  artefice  retto,  secondo  la  dottrina  che  dà 
l'Angelico,  considera  tre  cose  nei  suoi  disegni,  considera  il  fine 
dell’opera;  come  si  è (qualora  egli  abbia  da  fabbricare  una  ca- 
sa ),  per  chi  la  fabbrichi.  Considera  le  proporzioni,  che  hanno 
a tenersi  : cioè  la  proporzion  generalo  dell’opera  al  fine  c la  pro- 
porzione speciale  di  ciascuna  parte  dell’opera  verso  le  altre.  E 
finalmente  considera  quali  sicuo  que’  mezzi,  i quali  più  promuo- 
vono questo  line,  e ne  tengono  indietro  gli  impedimenti  : valen- 
dosi però  di  modelli,  di  manovali  c di  ordigui  i più  confaccvoli 
che  può  ritrovare  a tal  uopo.  Tutte  queste  considerazioni,  pro- 
pie dell'  arte,  nelle  operazioni  della  natura  rispondono  a ma- 
raviglia: onde,  se  di  ninno  artefice,  il  quale  proceda  conforme 
alle  dette  regole,  si  dirà  che  egli  operi  a caso,  ma  che  operi  anzi 
con  saper  sommo;  perchè  dovrà  dirsi  solo  della  natura?  Forse 
non  le  osserva  ella  sempre  divinamente?  Miriamolo  in  ciò  che 
ciascuno  ha  davanti  gli  occhi. 

1.  — 2.  La  natura  vuole  che  gli  animali  non  lascino  di  nu- 
trirsi, per  la  necessità  che  hanno  lutti  di  riparare  con  l'ali- 
mento ciò  che  il  calore  innato  consumò  in  essi  con  la  sua  at- 
tività. 

3.  Ed  ecco  che  a tal  fine  ella  riempie  la  terra  d’erbe  infi- 
nite, di  frumento,  di  (rutta;  l'aria  di  pennuti;  Tacque  di  pesci: 
le  foreste  di  selvaggine  ; affinchè,  quasi  da  dispensa  incessante, 
ne  tragga  chiunque  vite  una  refezione  proporzionata  al  talento, 
scegliendolo  fin  tra  ciò  chc4alvolta  all’uno  è veleno,  all’altro  è 
rimedio. 

4.  Ma  non  basta  che  vi  sia  cibo.  Conviene  che  il  cibo  adat- 
tisi a quelle  membra  che  si  hanno  ad  alimentare.  Ecco  però  che 
a tutti  gli  animali,  senza  eccezione,  vien  data  bocca  da  inghiot- 
tirlo, palato  da  disccrnerlo,  denti  da  romperlo,  da  minuzzarlo, 
da  macinarlo;  tanto  che  fino  i tarli  più  tcncrelli,  truovano  nel 
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duro  legno  di  che  sfamarsi,  ed  hanno  a masticarlo  una  dentatura 
sì  forte,  che  non  si  arrende  dove  si  spezzan  le  seghe. 

5.  Se  non  che  non  è sufficiente  quella  prima  digestione  di 
cibo  che  gli  animali  formano  nella  bocca,  ad  cslrarnc  il  sugo. 
Convien  che  questo  per  la  gola  scenda  allo  stomaco,  prodigioso 
nel  suo  lavoro.  Perchè,  se  quivi  non  s’incontrasse  una  fervi- 
dezza piacevole,  un  fermento  proporzionato,  c una  robustezza 
sufficiente  di  fibre  e nervose  e carnose,  con  buona  interna  fo- 
dera-vellutata  nelle  sue  tuuiche  e corredala  di  minutissime  glan- 
dule  ( affinchè,  secondo  che  è d' uopo,  il  cibo  ritenuto  si  ammol- 
lisca, si  agiti,  si  disciolga,  ed  in  nuova  tenera  massa,  risultante 
dal  mescolamento  del  cibo  con  la  bevanda,  possa  per  lo  clivo 
del  piloro  scorrere  agevolmente  nelle  intestina)  ciò  che  man- 
giossi,  sarebbe  più  di  peso  che  di  sostegno. 

6.  E pur  che  è ciò,  rispetto  al  rimanente  dell'opera  che  vi 
vuole  alla  nutrizione?  Parlate  agli  anatomisti,  ed  essi  co’  propri 
lor  termini  vi  diranno  quanti  liquori  tuttavia  vi  abbisognino, 
stemperati  con  mirabil'arte  nelle  officine  del  fegato  c del  pancreas, 
donde  per  due  loro  acquidocci  sgorghino  al  principio  delle  bu- 
della, quasi  nuovo  fermento,  necessarissimo  alla  perfezione  del 
chilo,  perchè,  assottigliato  vie  più  c quasi  volatilizzato  che  que- 
sto siasi,  possano  le  particelle  utili  ( che  sono  le  nutritive  ),  se- 
pararsi dalle  inutili  (che  sono  lo  escrementizie  ),  tanto  che  in 
virtù  della  pressione  de’ muscoli  soprapposti  c delle  fibre  stesse 
degli  intestini,  vadano  a penetrare  per  angustissimi  ingressi  nc- 
gl'innumerabili  canali  lattei,  i quali  sparsi  poi  mesenterio,  pas- 
sano a prò  del  chilo  per  quelle  gtandule,  prima  di  versarlo  nel 
loro  ricettacolo  universale,  detto  altresì  vaso  linfatico  grande. 
Nè  solo  ciò,  ma  vi  diranno  come  ivi  il  chilo  nuovamente  appro- 
fittisi del  mescolamento  di  sottilissima  linfa,  finché  salendo,  per 
viapoch’anzi  scopertasi,  alla  vena  succlavia  sinistra,  arrivi  mi- 
sto finalmente  col  sangue,  mediante  la  vena  cava,  al  ventriglio 
destro  del  cuore  : senza  che  nè  pure  venga  però  ammesso  a nu- 
trire perfettamente  se  non  dopo  essersi  rotato  prima  tutto  per 
li  polmoni.  E vi  aggiugneranno,  come  alle  imboccature  deca- 
nati per  cui  trascorre,  son  posti  per  ogni  via  tanti  ripari  contra 
il  ringorgo  de' fluidi,  c scompartiti  tanti  ingegni  c scansati  tanti 
intoppi  e tenute  tante  avvertenze,  che  I'  accennarle  tutte  sareb- 
be non  finir  mai.  Pare  a voi  per  tanto  che  la  natura  in  quel 
pochissimo  solo  che  ne  ho  qui  detto,  conscguisca  un  line  il  quale 
non  sia  da  lei  preteso  direttamente,  anzi  procurato  con  tutte  c 
tre  quelle  previe  considerazioni  le  quali  costituiscono  il  buon 
artefice  ? 
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II.  — 7.  Che  se  nella  pura  nulricaziono  degli  animali  che 
è la  più  bassa  di  tulle  le  opere  loro,  bada'clla  sì  aUcntamcnte  al 
line  di  essa,  baila  all'ordine,  bada  agli  organi,  bada  a tutto,  giu- 
dicate voi  ciò  che  ella  faccia  nelle  più  sollevate  : da  che  come 
un  genere  di  ornamento  cittadinesco,  qual  è il  corintio  o il  com- 
posito, è dovere  che  sia  condotto  più  gentilmente  di  un  rustica- 
no ; così  nella  fabbrica  impareggiabile  di  qualunque  animale 
non  lascia  la  natura  di  avere  la  mira  a ciò  che  dee  più  studiarsi. 
Ditemi  dunque:  in  che  consiste  far  le  cose  a disegno,  se  questo 
è,  secondo  voi,  farle  a caso  ? Vedeste  giammai  miracolo  così 
strano  ? Un  cieco  nato  senz’  occhi  che  mai  non  rimirò  la  luce 
in  sò  stessa,  mai  ne'  colori;  pigliare  in  mano  un  pcnuello  c alla 
rinfusa  bagnandolo  in  varie  tinte  disegnare  ad  un  tempo  e tira- 
re a fine,  non  dirò  un’  opera  pari  a quella  cena  ammirabile  de- 
gli dei,  per  cui  Raffaello  si  dimostrò  quasi  nume  della  pittura,  ma 
nè  pure  una  di  quelle  tanto  inferiori  che  diedero  il  primo  cre- 
dito a Cimabue  ? Come  può  per  tanto  avvenire  che  se  la  Ggura, 
srontrafalta  ancora  e storpiata,  di  un  animale,  non  può  lavorar- 
si senz’arte,  possa  senz’arte  lavorarsi  a stupore  l’animale  me- 
desimo vivo  e vero  ? Bisogna  bene  uscire  affatto  di  sè  per  cre- 
dere queste  cianca.  Galeno  mandò  giù  un  cartello  di  disGda  a 
tutti  gli  Epicurei,  dando  loro  di  tempo  un  intero  secolo  ad  c- 
incndare,  ad  aggiungere,  ad  aggrandire,  e mutare  in  meglio 
una  minima  particella  del  corpo  umano,  ed  ove  questo  eseguis- 
sero, si  offeriva  a farsi  loro  seguace,  sino  a riconoscere  il  caso 
per  architetto  di  sì  bello  cdiGcio.  Su,  portate  voi  parimente  una 
disGda  simile  agli  ateisti  sopra  qualunque  altro  lavoro  della  na- 
tura, e vedrete  se  rimarran  più  che  svergognali  : tanto  è infal- 
libile che  con  lutto  1’  ingegno  loro  aguzzalo  dalla  passione,  non 
troveranno  in  que’  lavori  altro  oggetto  che  di  applauso  e di  am- 
mirazione : tale  è la  scienza  del  line,  tale  è la  disposizione  del- 
le parti,  e tale  è la  prudenza  in  tutti  que’ mezzi  che  la  natura 
adopera  al  Gnc  inteso. 

III.  — 8.  Nè  vale  punto  il  ricorrere  alle  infinite  combina- 
zioni possibili  di  quegli  atomi  andati  in  volta  : fra  le  quali  una 
può  dirsi  che  questa  fu,  da  cui  si  forma  al  presente  il  nostro 
universo.  Debil  puntello  a macchina  sì  cadente.  Conciossiacbè 
fra  tutte  le  combinazioni  che  sian  possibili  al  caso,  non  può  tro- 
varsi mai  veruna  di  quelle  che  sono  unicamente  possibili  all’in- 
tcllello.  Se  per  infiniti  secoli  fossero  andati  già  vagando  per 
I’  aria  tuli’  i caratteri  delle  stampe  olandesi,  non  avrebbono 
sortilo  mai  di  formare  la  Gerusalemme  liberala  dal  Tasso,  ma 
ad  ogni  accoppiamento. felice  avrebbouo  sempre  uuitia  migliaia 
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i falli  ; non  polendo  avvenire  che  il  caso,  con  lutti  i suoi  rav- 
volgimenti possibili,  giunga  ad  operar  mai  da  quello  che  egli 
non  è,  cioè  ad  operare  da  aridi  ce,  non  da  caso  : come  non  può 
avvenir  che  tulli  i fantasmi  di  un  cavallo,  o di  un  cane,  con 
infiniti  ravvolgimenti  che  facciano  in  una  tale  immaginativa, 
giungano  a produr  mai  discorso  da  uomo  : mercè  che  il  discor- 
rere trascende  tulli  i confini  prescritti  al  modo  che  tiene  nel 
suo  operare  qualunque,  lesta  brutale.  Tal  è l' essenza  del  caso. 
Essere  una  cagione  determinata  a procedere  in  modo  apposito  a 
quello  dell’  intelletto,  cioè,  a procedere  senza  connessione  o 
senza  corrispondenza  : onde,  se  quei  caratteri  avessero  mai  for- 
mato un  sol  verso  giusto,  sarebbe  stato  un  miracolo-di  fortuna 
maggior  di  quello  che  Plutarco  racconta  di  un  tal  pittore,  il 
quale  disperato  di  poter  esprimere  al  vivo  la  spuma  del  cavallo 
da  lui  ritratto  col  freno  in  bocca,  gli  gettò  su  ’l  freno  la  spugna 
a guastare  il  fatto  e in  vece  di  guastarlo,  il  perfezionò.  E pure 
questo  miracolo  di  fortuna  cambiata  in  arte,  disse  Plutarco  es- 
ser l'unico  a ricordarsi  : hoc  unum  fortume  artificiosum  facinus 
narratur.  Nel  resto,  come  col  gittar  tale  spugna  infinite  volte, 
non  sarebbe  a quel  dipintore  riuscito  mai  di  formare  l'Elena  di 
Zeusi,  il  Gialiso  di  Prologcnc,  il  Genio  di  Parrasio,  l’Andiomc- 
nc  di  Apclle,  ma  al  più  al  più  sarebbe  avvenuto  di  fare  qual- 
che altra  facile  combinazione  di  colori  simigliente  alle  casuali  ; 
cosi  quei  caratteri,  con  accozzarsi  infinite  volle  tra  sè,  non  sa- 
rebbono  mai  pervenuti  a formare  un  poema  eroico.  Per  tanto, 
se  immensamente  più  colma  d' intelligenza  c d’ ingegno  è qua- 
lunque composizione  di  un  corpo  -animato  che  non  è qualunque 
composizione  in  versi,  benché  bellissimi,  come  può  essere  par- 
to del  caso  nn  elefante,  un  alicorno,  un  delfino,  un’  aquila,  un 
uomo,  anzi  tutto  il  concerto  dell’  universo  sì  ben  disposto,  se 
non  poò  essere  parlo  del  caso  un  poema  di  ottava  rima  ? 

IV.  — 9.  Che  più  ? Va  per  le  bocche  di  tutti  che  1’  arte  è 
bella  quando  imita  più  la  natura.  Or  come  dunque  la  natura  è 
senz’  arte  ? Può  chi  copia  cavare  dall’  esemplare  ciò  che  non 
v’  è ? 

10.  Anzi,  se  l’ arte  ha  bisogno  di  tanto  senno  e di  tanta  sa- 
gacith,  per  imitar  la  natura  ; conviene  che  la  natura  di  tanto 
prevalga  all’  arte  in  senno  e in  sagacilò,  di  quanto  quel  maestro 
che  dà  l' idea  convien  che  prevalga  a quello  scolare  che  debbo 
apprenderla.  E gran  prodigio  che  la  luce  di  una  verità  cosi  fol- 
gorante non  ferisse  a forza  le  pupille  di  Democrito,  tutto  che 
chine  e chiuse  in  lui  dall’impegno.  Fu  pur  egli  già  quel  Demo- 
crito, il  quale  abbattutosi  in  uu  tal  viilanello,  detto  Protagora  che 
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sulle  spalle  portava  a casa  un  fastellelto  di  legne  legate  insieme 
con  garbo  non  ordinario,  si  fermò  prima  tacilo  ad  osservarlo,  c 
di  poi  fattogli  scomporre  lutto  e ricomporre  da  capo  il  suo  pic- 
ciol  carico,  pronunziò  che  Protagora  aveva  talento  da  divenire 
filosofo  di  gran  nome  e 1'  indovinò.  Ora  udite  cosa  incredibile 
c pur  sjcura.  Democrito  riconosce  in  un  fascio  di  legne  ben 
ordinate  l'ingegno  di  un  nomo  : ed  in  questo  gran  lutto  dello 
universo,  si  metodico,  si  maestevole,  si  divino,  non  riconosce 
se  non  il  caso  fabbricante  a chius' occhi  ! Non  vuole  che  poche 
legne  accozzate  insieme  con  qualche  proporzione,  possali  pro- 
cedere da  altra  inferiore  cagione  che  da  un  intelletto  operante 
con  avvedimento  e con  certezza  ; c vuole  che  questa  grande 
architettura  del  mondo,  di  cui  lutti  gl'  ingegni  umani  non  ar- 
rivano a penetrare  la  superficie,  non  che  le  finezze  ed  il  fondo, 
sia  struttura  di  un  bulicame  confuso  di  corpicciuoli  volanti  a 
caso  nel  nulla,  ed  acchiappatisi  insieme,  come  fanno  i ragazzi, 
alla  gatta  cieca  ! Ebbe  ben  ragione  Aristotile  di  chiamare  que- 
sto discorso  un  discorso  di  ebbro,  il  quale  non  vede,  travede. 
Se  non  che  disse  anco  poco,  mentre  queste  di  verità  non  sono 
traveggole,  sono  tralnnamenli.  Ma  voi  frattanto  che  dite?  Vi 
pare  che  s' inducano  a credere  belle  cose  quei  che  hanno  a sde- 
gno di  credere  fermamente  che  Dio  vi  sia  ? In  qual  de' due  casi 
dovete  voi  trattar  più  da  tiranno  la  vostra  mente  : in  obbligar- 
la ad  approvare  i discorsi  che  sono  cosi  confaccvoli  alla  ragio- 
ne, o in  obbligarla  ad  approvar  le  stoltizie  ? Ma  tale  è questa 
ebo  la  natura  non  inteuda  quei  fini,  a cui  fa  che  cospirino 
tanti  mezzi.  Rimane  ora  a mostrare  che  questi  fini  non  ottenga 
ella  soltanto  una  volta  o un'  altra,  come  fa  il  caso,  gii  ottenga 
costiiutemente.  Ma  perchè  questo  è chiamarmi  all'altra  propo- 
sizione che  getta  a terra  le  fabbriche  attribuite  si  falsamente  da 
Democrito  a un  orbo  ; riserbiamo  il  provarla  ad  un  altro  capo, 
da  che  so  lo  merita. 

CAPO  Vili. 

Dalla  costanza  de  medesimi  e/fctli  nella  natura  vie  più  si  scuopre, 
non  venire  essi  dal  caso,  ma  dal  consiglio. 

1.  Se  un  raggio  solare  passi  per  qualche  spiraglio  della  fi- 
nestra, osserverete,  al  porgli  innanzi  una  carta,  che  egli  dilun- 
gatosi alquanto  da  quel  forame,  non  riticu  più  la  figura  qua- 
dra, ottangola,  ovata  o triangolare,  propria  di  quel  forame,  per 
cui  passò  ; ma  riducendosi  sempre  al  pari  in  un  cerchio,  par 
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clic  egli  dica  a cbi  intenda  ben  la  falcila  della  sua  luce  : io  son 
tigli  nolo  del  sole;  da  lui  venni  a discendere  per  natura,  ed  a lui 
ritorno,  dandogli  questa  gloria  di  figurare  nella  mia  picciolezza 
una  immagine  illustre  della  sua  sfera,  tanto  maggior  della  mia. 
Ora  quello  che  è il  raggio  rispetto  al  sole,  è qualsisia  creatura 
rispetto  a Dio.  Procede  ella  da  lui  come  da  principio,  ed  a lui 
ritorna,  col  dimostrarlo  a qualunque  occhio  non  losco:  mentre 
ella  non  lascia  mai  di  rappresentare  in  piccolo  qualche  pregio 
eminente  del  suo  fattore  , sicché  chiunque  la  guardi,  abbia 
occasione  di  sollevarsi  ad  argomentare  tra  sé,  che  se  tanto  bello 
è I’  effetto,  troppo  più  bella  senza  paragone  debbe  esserne  la  ca- 
gione. Ma  come  avverrebbesi  tal  discorso,  se  l’ordine,  l’armo- 
nia, 1’  artificio,  la  maestà  che  traspira  in  tutto  il  creato,  non 
avesse  altro  principio  che  un  vii  miscuglio  di  corpuzzi  abbrac- 
ciatisi alla  carlona  ? Sicuramente  troppo  più  allo  sarebbe  quivi 
l’ effetto  che  la  cagione.  Onde,  se  ciò  non  si  dee  mai  concedere 
in  modo  alcuno,  convicnsi  necessariamente  assegnare  a cosi  bel 
tutto  un  principio  dotato  sopra  ogni  credere  di  quel  senno  e di 
quel  sapere,  che  fo’gora  così  vivo  da  tal  effetto. 

I.  — 2.  Che  se  pur  taluno  di  que’  protervi,  i quali  non  si 
stimano  mai  convinti  fin  che  hanno  la  lingua  libera  a contrad- 
dire, volesse  tuttavia  sostenere  questo  partilo  affatto  incredibile, 
cioè,  che  quelle  tante  sconcialurelle,  cui  diamo  il  nome  di  ato- 
mi, con  accozzarsi  ciecamente  fra  loro  infinite  volte,  arrivereb- 
bono  pure  in  una  a formare  questo  gran  colosso  del  mondo  si 
ben  inteso;  abbiasi  per  ammesso  un  tal  impossibile.  Ma  che  va- 
le ? Nè  più  nè  meno  sarà  egli  costretto  in  fine  a concedere  che 
se  il  caso  potea  dare  la  forma  a cosi  bell’opera,  non  polca  però 
mantenergliela  stabilmente  : mentre,  fra  tutte  le  proprietà  del 
caso,  questa  è.la  massima,  la  volubilità  e la  vicenda. 

3.  E dove  si  troverà  che  egli  dia  sempre  alla  luce  un  par- 
to uniforme?  Anzi  suo  proprio  è il  variarli  più  spesso,  che  non 
fa  l’Africa,  cui  par  poco  popolar  le  arene  di  mostri,  se  non  li 
dà  sempre  nuovi.  Mirate  un  giuocatore  non  malizioso.  Se  lascia 
andare  sulla  tavola  i dadi,  come  loro  piace,  non  è possibile  che 
a qualunque  tratto  egli  scuopra  1’  istcsso  punto,  ma  sempre  va- 
ria : tanto  ebe  se  egli  senza  intermissione  venisse  ad  aver  tre 
sei,  non  vi  sarebbe  da  dubitar  che  in  tal  giuoco  non  fosse  in- 
ganno. Contenderebbesi  al  giuocator  la  vittoria  come  non  giu- 
sta e si  terrebbe  per  manifesto  da' giudici  che  quei  dadi  furono 
da  lui  tratti  con  arte  da  disleale  c non  alla  semplice.  Quindi  è 
da  rimaner  celeberrima  nelle  istorie  la  temerità  di  quel  fantac- 
cino il  quale  obbligato  con  più  altri  compagni  suoi  fuggitivi  a 
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tirare  il  dado  sotto  le  forche  apprestategli,  scoperse  alla  prima 
un  punto  si  avventuroso,  che  lo  campò  dalla  morte.  E pur  egli 
insensato  s'indusse  a venderlo  per  poche  doppie  al  vicino.  Tor- 
nò la  seconda  volta  al  funesto  giuoco,  e sorti  il  medesimo  tiro  : 
ond’egli  imlirincato  di  sua  ventura,  non  dubitò  di  rivenderlo 
nuovamente  : tinche  alla  terza  scoperse  un  punto  pessimo,  c lo 
pagò  con  perdere  quella  vita,  di  cui  si  era  mostrato  si  poco  de- 
gno. Argomentava  lo  sciocco  dall'  essergli  due  volte  il  caso  pro- 

fizio,  che  gli  sarebbe  la  terza  : e non  si  npponca,  mentre  al- 
opposito,  perchè  due  volte  gli  era  stato  propizio,  però  più  lo 
doveva  egli  alla  terza  temer  nemico.  Tale  è il  talento  del  caso. 
Non  sa  mai  tessere  una  tela  continova  di  operazioni  fra  sò  con- 
cordi : c benché  vagliasi  de’  medesimi  mezzi,  non  sa  valersene 
ne'  medesimi  modi,  che  è ciò  che  ricercherchbesi  ad  assicurare 
con  quelli  l’ istesso  fine.  Siamo  certificati  dalla  natura  clic  que- 
sto non  è proprio  di  altri  che  di  chi  opera  con  accorgimento  per- 
fetto. Pertanto,  anche  a fingere  questo  grande  impossibile,  che 
uno  stuolo  immenso  di  que'  Corpuzzi  volanti  alla  spensierata,  si 
fossero  uniti  insieme  si  bellamente  che  avessero  composto  un 
Icone  vivo  : come  farebbono  poi  per  sessanta  secoli,  da  che  or- 
mai sono  apparsi  leoni  al  mondo,  a formarne  tutto  di  tanti  c 
tanti  smagliantissimi,  quanti  sono  quei  che  ne  contano  da  sò 
sole  le  selve  ircanc  ? E ciò  che  si  dice  de'  leoni,  dite  di  tanti  al- 
tri animali  che  non  han  numero,  dite  dell’ erbe,  dite  delle  frut- 
ta, dite  de'  Gori  e dite  di  tuttociò  che  rende  al  tempo  stesso  sì 
nobile  l’universo. 

II.  — 4.  E molto  più,  còme  potrebbe  un  collegamento  for- 
tuito durare  incessantemente  fra  tante  contrarietà  e tanti  contra- 
sti ? Donde  mai  caverebbe  il  caso  vischio  bastevole  a tener  fer- 
me insieme,  c strette  fra  loro  sì  lungamente  parti  tanto  opposte, 
proprietà  tanto  ostili,  generazioni  di  cose  tra  sé  implacabili  ; di 
leggiere  e di  gravi  ; di  sode  c di  fluide;  di  stabili  e di  flessibili; 
di  lucide  e di  opache  ; di  calorose  e di  fredde  ; di  vincitrici  in 
assidue  gare  e di  vinte  ? Certamente  che  se  non  può  unirsi  in- 
sieme senza  arte  una  macchina  di  ruote  fra  sé  contrarie,  quali 
sono  quelle  che  formano  I'  oriuolo,  molto  meno  può  credersi  che 
senza  arte  possa  ella  del  continuo  poi  correre  di  un  tenore;  sic- 
ché l' istcssa  contrarietà  de’  suoi  moti  vaglia  a maggiore  concor- 
dia, l’ opposizione  a maggiore  pcrsevcramcnlo,  1’  ostilità  a mag- 
gior pace.  Quante  monarchie  sono  in  pochissimi  secoli  andate  a 
terra  ? Ecco  che  il  dominio  degli  Assiri,  de’  Medi,  de’  Macedoni, 
de'  Romani  fu  vinto  da  un  dominio  maggior  del  loro,  qual  è 
quello  del  tempo  : c ciò  con  tale  cslermiuio,  che  di  corpi  si  va- 
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sii  nè  anche  restano  a rimirarsi  più  1’  urne,  non  che  le  ceneri. 
E pure  quelle  gran  monarchie  erano  tutte  già  governate  con  som- 
ma accortezza,  guidale  con  somma  attenzione,  sostentale  con 
somma  forza.  E vorremo  poi  darci  a credere  che  la  repubblica 
delle  creature  potesse  durare  costante  a onta  del  tempo,  se  ella 
non  solo  fosse  già  fondala  dal  caso,  ma  dal  caso  ancor  sostenuta? 
Nulla  è più  naturale  che  risolversi  le  cose  un  dì  ne' principi, 
doude  furono  originate.  E però  un  tutto,  nato  dal  caso,  dalla 
confusione  e dal  miscuglio  d' infinite  minuzie,  non  potrebbe  non 
ridursi  poi  nei  suo  caos,  nella  sua  confusione  c nel  suo  miscu- 
glio natio.  E certamente  quel  capitano,  il  quale  dopo  la  rotta  sa 
riparare  in  tempo  l’ esercito,  raccogliere  i fuggitivi,  riunir  le 
file  c rimettere  la  battaglia,  vien  riputato  nell’ arte  militare  co- 
me un  prodigio  di  perspicacità  e di  prudenza.  Beo  dunque  è 
d'  uopo  che  non  solo  sia  lippo,  ma  che  voglia  essere,  chi  nega 
di  ammirare  per  colmo  di  arte  quell' artefice  sommo  della  natu- 
ra, il  quale  delle  perdile  sa  valersi  a far  nuovi  acquisti  ; e poi- 
ché le  cose  caduche  non  solamente  sono  sbaragliate  ma  spente, 
sa  trovar  modi  da  sostituirne  altre  subito  in  luogo  loro,  sicché 
su  la  fine  di  qualunque  anno  mancando  per  dir  così  la  natura 
stessa  nel  suo  sfiorire,  nou  manchi  mai  ; e disfacendosi,  sempre 
più  torni  intera  a riporsi  in  forze.  Che  follia  per  tanto  è la  vo- 
stra, se  io  vece  di  fare  al  vero  il  dovuto  ossequio  con  dirgli,  io 
cedo,  volete  ancora  oppugnarlo?  No  no,  si  gettino  l'armi  che 
egli  ha  trionfato,  sol  che  voi  tenghiatc  a memoria  quanto  io  vi 
ho  detto:  una  cagion  casuale  non  può  partorire  effetti  tanto  ordi- 
nati con  tale  proporzione  di  mezzi  adattissimi  al  fine  eh'  ella 
riporta.  E dato  per  impossibile  che  taluno  ne  partorisse,  questo 
sarchile  rispetto  a lei  come  un  mostro  : onde  non  potrebbe  es- 
serne ella  feconda  di  tanti  e tanti,  quanti  se  ne  richieggono  alla 
costituzione  dell'  universo.  E posta  finalmente  anche  in  lei  que- 
sta sì  prodigiosa  fecondità,  non  potrebbe  tal  cagione  mai  segui- 
tare per  tanti  secoli  a riprodurre  gli  stessi  effetti  con  rinnovella- 
mcnti  sì  universali,  con  regole  sì  uniformi,  e con  un  tenore  di 
operazioni  sì  stabili  nelle  stesse  instabilità. 

III.  — 5.  Eppure  che  i medesimi  effetti  abbiano  sempre  da 
ritornare  nella  natura  c da  ritornare  con  ordine,  è cosa  già  tanto 
fuori  di  controversia,  ebe  gli  ateisti  medesimi  l'hanno  a credere 
non  ostante  l’ oltraggio  manifestissimo,  che,  col  mostrare  di  cre- 
derla, fanno  al  caso.  Altrimenti  si  dovrebbe  da  loro  mettere  in 
dubbio  se  dimani  sia  per  sorgere  il  sole  dall'  orizzonte  come  sor- 
se ieri  ; se  la  terra  potrà  loro  più  essere  di  sostegno,  se  l’ aria  di 
respiro,  se  l' acqua  di  refrigerio,  se  sian  più  per  nascere  uomini 
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come  prima  ; ed  in  una  parola  se  (ulta  la  natura  abbia  da  dura- 
re più  nell’  aulica  forma,  o pure  a svanire  come  un  palazzo  d'in- 
canto. I popoli  del  Messico,  innanzi  di  venire  alla  incoronazione 
del  loro  re,  volevano  che  egli  giurasse  loro  di  fare  clic  i cicli 
non  si  fermassero  mai  : che  nino  pianeta  mutasse  punto  il  suo 
corso,  nè  il  suo  veruna  stagione,  che  i mari  mai  non  avessero  ad 
asciugarsi,  e che  i prati,  i campi,  i colli,  ed  i boschi  annosi  non 
mai  restassero  di  dare  quasi  decrepiti  i loro  parli  e di  germo- 
gliare. Ora  una  cirimonia  si  stolta,  qual  era  questa,  dovrebbe 
riuscire  il  senno  più  fino  degli  ateisti,  quando  egliuo  da  senno 
credessero,  che  I’  universo  non  fosse  altro  che  un  aggregato  ca- 
suale d' innumerabili  atomi  volubili  e vagabondi.  Conciossiachè 
nulla  sarchile  più  verisimigliante  che  il  doversi  questi  discio- 
gliere alt’  improvviso,  per  assecondare  il  talento  innato  che  essi 
hanno,  di  andare  in  volta  : c lo  sperare  che  avessero  a star  co- 
stanti in  perpetua  unione,  sarebbe  lo  sperare  un  chiaro  miraco- 
lo ; onde  il  passalo  uon  potrebbe  essere  agli  ateisti  argomento 
valevole,  come  è a noi,  d’ indovinare  il  futuro  : anzi  il  sapersi 
da  essi  quello  che  fu,  dovrebbe  valer  loro  più  tosto  ad  inferire 
ciò  che  non  dovrà  essere,  sicché  I’  universo  sarebbe  per  loro  si- 
mile ad  un  oriuolo  guasto,  che  già  più  ad  altro  non  serve  che  a 
mostrare  quell'ora,  la  quale  non  è.  La  verità  si  è però  che  tra 
essi  non  ha  veruno,  il  quale  seguili  in  pratica  la  dottrina  da  sé 
protetta  ; ma  tutti  sempre  regolano  le  loro  deliberazioni  come 
fa  chiunque  tiene  per  indubitato  che  la  natura  non  altererà  le 
sue  leggi  : altrimenti -è  chiaro  che  i miseri  non  potrebbono  nò 
seminare,  nè  mietere,  nè  mangiare,  nè  medicarsi,  nè  per  poco 
durare  due  giorni  in  vita.  E pur  che  è il  presupporre  una  tale 
uniformità  tra  gli  effetti  che  debbono  intervenire  nella  natura  e 
gl'  intervenuti,  se  non  che  il  presupporre  un’  opera  tutta  piena 
d’ intelligenza,  contraria  al  caso  ? 

IV.  — 6.  Pare  che  il  caso  sia  finito  con  ciò  di  cadere  a 
terra.  E tuttavia  non  ha  egli  ricevuta  finora  la  spinta  massima, 
spinta  che  gli  viene  dal  braccio  d’  un  Aristotile,  nimico  suo  ca- 
pitale. Perocché  vi  chieggo:  clic  cosa  è mai  la  cagion  casuale  di 
qualunque  efTetlo  che  voi  sappiate  assegnarmi?  È altro  forse  che 
una  cagione  imitante  la  cagion  propria  di  quel  medesimo  effet- 
to ? Se  un  pittore  fortunatissimo  al  pari  di  quello  già  da  noi 
menzionato,  gittando  per  dispetto  la  spugna  carica  di  colori  su 
la  sua  tela,  può  figurare  casualmente  una  rosa,  distinta  in  più 
vaghe  foglie  -..conviene  adunque  che  con  quei  colori  medesimi 
possa  figurarsi  su  quella  tela  una  rosa  tale,  anche  ad  arie:  cou- 
ciossiachè,  se  non  vi  si  potesse  fingere  ad  arte,  uè  anche  mai  vi 
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si  potrebbe  da  alcuno  fingere  a caso.  Che  dite  per  tanto  voi  ? 
Dite  che  a caso  potesse  it  inondo  formarsi  dagl' intrecciamomi 
di  atomi  svolazzanti,  e che  a caso  da  questi  ancora  egli  possasi 
mantenere  nella  prima  forma  ? Dunque  non  potete  negare  in- 
sieme un  artefice  intelligente  che  altrettanto  potesse  far  di  con- 
siglio o lutt’ora  il  possa  : altrimenti  converrà  che  a forza  vi  ri- 
solviate a inghiottir  questa  gofieria  tanto  intollerabile,  che  vi 
sia  cagion  casuale  di  quelle  cose,  di  cui  non  v'è  cagion  propria; 
ma  un  tale  artefice  altro  non  è,  nò  può  essere,  se  non  Dio.  Dun- 
que il  caso  stesso  confermaci  che  Dio  v’  è.  Ogni  cagione  acci- 
dentale presuppone  la  naturale. 

V.  — 7.  Risponderete,  che  per  cagion  natnrale  può  sup- 
plire d'avanzo  pel  caso  nostro  la  natura  medesima  delle  cose, 
le  cui  diverse  inclinazioui  bastarono  a lavorare  le  varie  parli  di 
questo  tutto  visibile,  e bastano  a mantenerle  in  perpetua  corri- 
spondenza, senza  altro  Dio.  Onde  quando  anche  si  abbia  final- 
mente ad  ammettere  qualche  artefice  universale,  maggior  del 
raso,  ecco  qual  è : la  natura.  Ma  grazie  al  cielo  che  con  tale  ri- 
sposta venite  almeno  a degradare  ornai  gli  atomi  da  quel  posto, 
ove  gli  avea  sollevati  il  capo  vanissimo  di  Democrito  e de’ suoi 
malcauti  seguaci.  Con  tutto  ciò,  perchè  il  rispondere  voi  così 
non  è altro  che  fare  come  la  seppia,  la  quale  dove  è colta,  si 
aiuta  subito  a spargere  tanto  inchiostro  d'intorno  a sé  che  vi  di- 
sparisca : converrà  che  a forza  io  vi  tragga  da  coleste  nuove  te- 
nebre fatte  a mano,  mettendo  in  chiaro  questo  male  inteso  vo- 
cabolo di  natura  che  è il  nascondiglio. 

CAPO  IX. 

Si  risponde  a chi  abusa  il  nome  di  natura  a negar  Iddio. 

I.  — 1.  Plinio,  istorieo  grande,  ma  tracotante  che  quanto 
seppe  dell’  opere  naturali,  tanto  ne  ignorò  dell’  artefice  ; dopo 
molto  dibattere  la  sua  penna,  per  {scancellarsi  dal  cuore  ciò  che 
vi  avea  da  sè  scritto  chi  lo  formò,  giunse  finalmente  a conchiu- 
dere  che  altro  Dio  non  dovea  conoscersi  al  mondo  che  la  natu- 
ra : per  quae  declaratur  haud  dubie  nalurae  polentia  : idque  esse, 
quod  Ueum  vocamus.  Sembra  però  che  gli  ateisti  abbiano  appre- 
so dalla  scuola  caliginosa  di  un  tale  autore,  a non  volere  altro 
nume  che  questo  nome  di  natura,  per  altro  venerandissimo,  tan- 
ta è la  sua  antichità.  Ma  se  è così,  calino  dunque  pure  giù 
la  cortina  e ci  lascino  vedere  ciò  che  si  asconde  sotto  sì  de- 
gno vocabolo.  Intcudono  forse  eglino  per  natura  quella  ra- 
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dice  di  proprietà  singolare  di  ciascuno  individuo?  Ma  ciò  sa- 
rebbe come,  se  per  levare  la  gloria  a Fidia,  si  asserisse  per 
autore  delle  sue  statue  il  marmo,  gli  scarpelli,  le  seste,  e non 
la  mente  di  quell'  artefice  sommo.  Conciossiachè  siccome,  quan- 
tunque il  marmo  sia  capacissimo  di  ricevere  la  figura  d'  uomo 
c gli  scarpelli  e le  seste  sian  capacissimi  di  essere  inslrumenti 
a donargliela,  conluttociò  nè  quello  nè  questi  avrebbono  da 
sè  soli  mai  fatto  nulla  senza  la  mano  maestra  ; cosi  forza  è 
che  succeda  nel  nostro  caso,  anzi  molto  più  : perchè  se  sen- 
z'arte  non  può  mai  formarsi  verun  lavoro  dall'arte,  mollo 
meno  senz'  arte  può  mai  formarsene  alcuno  dalla  natura,  la 
quale  è quella  che  dà  le  regole  all'arte. 

2.  Pigliate  in  mano  una  rosa  c dimandale  a costoro  se  san- 
no dirvi  chi  le  lavorò  sì  gentilmente  quei  manto,  cui  cede  lo 
scarlatto  ancora  reale,  e chi  segue  già,  da  tanti  anni  che  il  mon- 
do dura,  a lavorargliene  ogni  primavera  un  novello  ? La  terra 
è cicca  c non  s'intende  di  colori,  di  vistosità,  di  vaghezza,  di 
proporzioni  : cieche  son  le  spine,  onde  pullula  si  bel  Gore,  cie- 
che le  radiche,  ciechi  i rami  : cieche  son  le  rugiade,  eh'  ella  ha 
per  latte,  e cieco  il  sole  che  le  apre  sul  mattino  la  boccia  su  cui 
pompeggia  e che  gliel’  aduggia  alla  sera,  per  Ggurare,  a quanti 
vogliano  attendervi  de’  mortali,  la  vanità  delle  loro  ambile  bel- 
lezze : magna  admonilione  hominum,  quae  specialissime  /tonni, 
diissime  arescere.  Conviene  pur  adunque  trovare  a parto  si  va- 
go una  madre  più  bella  che  non  è la  terra,  le  spine,  le  ra- 
diche, i rami,  I'  umore,  il  sole  c gl'  influssi  che  piovono  dal- 
le stelle.  Convien  trovare  chi  mai  fu  che  vi-  seppe  dispor  sì  be- 
ne il  vermiglio  di  quella  porpora,  diminuendolo  a poco  a poco 
dalle  foglie  più  intrinseche  alle  più  estrinseche,  senza  svario. 
Convien  trovare  chi  v'  innestò  sì  profondamente  l'odore  che  es- 
se diffondono  con  pari  soavità  da  qualunque  lato.  Convien  tro- 
vare chi  vi  dispose  quelle  venettc  che  vi  scorrono  dentro  c in- 
sieme vi  ripartiscono  I’  alimento  per  tante  vie,  quante  la  noto- 
mia  loro  propria  ne  ha  già  scoperte.  Convien  trovare  chi  collo- 
cò tutte  quelle  foglie  a suo  luogo,  chi  le  torse  con  tanto  garbo, 
chi  le  agguagliò  con  tanta  misura,  chi  le  attondò  con  tanta  mae- 
stria ; chi  vestì  efasenna  di  un  doppio  velo  fluissimo  più  che  il 
bisso  ; chi  le  coperse  come  di  una  lanugine  dilicata,  quasi  a te- 
stificarne la  giovinezza  : e chi  finalmente  vi  compilò  tanto  di 
stupori  in  un  guardo,  che  la  vita  di  un  uomo  sarebbe  corta,  se 
gli  dovesse  trascorrere  ad  uno  ad  uno.  Tutto  questo  dovea  di 
necessità  essere  artifìcio  di  una  cagion  sapientissima,  la  quale  si 
valesse  della  materia  variamente  disposta,  della  terra,  delle  spi- 
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ne,  delle  radici,  de' rami,  delle  rugiade,  del  calor  solare  e degli 
altri  influssi,  come  lo  scultore  si  vale  del  marino,  degli  scarpel- 
li, delle  seste  c di  ogni  suo  ferro  a perfezionare  il  disegno  di 
quella  statua  che  egli  divisò  nella  mente:  onde  vano  è per  que- 
sto vocabolo  di  natura,  nel  caso  nostro,  intendere  altro  che  Dio 
primo  autore  delle  opere  naturali. 

III. — 3.  Oltre  a che  non  veggiamo  noi  come  in  tutte  le  parti, 
benché  insensate,  dell'  universo  spicca  un’inclinazione,  la  quale 
sarebbe  mirabile  ancor  tra  quei  che  professano  regole  di  one- 
stà : ed  è d' intendere  al  bene  del  loro  tutto,  più  ebe  al  loro 
proprio  ? Qual  dubbio  adunque  che  non  può  questa  in  veruna 
di  tali  parti  venire  impressa  da  altri  che  da  una  cagione  uni- 
versalissima, a cui  si  appartenga  la  cura  del  prò  comune  ? Ec- 
covi per  figura  l'argento  vivo.  Se  egli  non  fosse  predominato  da 
altra  propensione  che  da  quella  del  proprio  comodo,  come  vo- 
lete voi  che  egli  s’inducesse  a salire  in  allo,  quasi  agile  e non 
gravoso  ? E pure  egli  sale,  e sale  a questo  sol  fine  di  empiere  il 
vacuo,  pregiudiziale  alla  pubblica  utilità.  Cho  però  questa  c più 
altre  simili  osservazioni  che  posson  farsi  su  l'operare  delle  su- 
stanze  in  bene  non  proprio,  ci  fanno  scorgere  ad  evidenza  che 
oltre  alle  nature  particolari,  le  quali  a guisa  di  un  padre  di  fa- 
miglia proveggono  alle  loro  case  private,  v'è  al  mondo  una  na- 
tura universale  che  a guisa  di  principe  supremo  invigila  lull’o- 
ra  al  servigio  pubblico,  valendosi  a tal  fine  delle  parli  subordi- 
nate con  accorgimento  mirabile  in  prò  del  tutto.  Senza  questo 
sapremo  intelletto,  nessuna  delle  nature  inferiori  potrebbe  an- 
dare si  diretta  al  suo  Gne,  qual  nave  al  porlo.  Tolto  questo  in- 
telletto, ciascuna  natura  mirerebbe  a sè  sola,  nessuna  al  bene 
delle  altre.  Tolto  questo  intelletto,  I’  uomo  non  potrebbe  essere 
uomo,  cioè  non  potrebbe  essere  cagionevole.  Conciossiachè  non 
v’ essendo  tra  le  cagioni  visibili  verun'  altra,  la  uual  possegga  la 
perfezione  d'intendere  come  lui,  non  si  potrebbe  rinvenir  mai 
chi  gli  desso  l' intendimento.  Che  se  pure  vogliamo  dire  che  tol- 
to ancora  questo  intelletto  supremo,  I' uomo  fosse  quell' nomo 
che  è al  presente  ; I'  nomo  sarebbe  altresì,  come  ragionevole,  la 
cagione  più  nobile  di  qaanlc  noi  ne  miriamo  nel  nostro  mondo. 
E che  vi  è di  maggiore  dal  cielo  in  giù  che  la  mente  umana  ? 
Nihil  eit  mnjus  mente  umana,  nifi  Deut  ; lanl'  è costretto  a 
confessare  ciascuno  con  Agostino  ; onde  le  invenzioni  dell'  uo- 
mo, le  industrie  dell'  uomo,  i lavori  dell’  uomo  dovrebbono  su- 
perare tutte  le  opere  delle  cagioni  inanimate  c prive  di  senno,  e 
superarle  di  modo  che  a tutte  le  fatture  della  natura  dovrebbo- 
no preferirsi  di  lunga  mano  tutte  le  manifatture  dell'  arte,  co- 
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me  provenienti  dall'  unico  intenditore  che  in  tutto  I’  universo 
sensibile  rimarrebbe,  se  si  verificasse  che  non  v’  è Dio. 

IV.  — 4.  Ecco  però  Dio,  nascosto  insieme  e svelato,  sotto 
qnesto  nome  sì  celebre  di  natura,  nome,  che  (a  metterlo  ancor  più 
in  chiaro)  ha  due  sensi:  quello  di  natura  che  chiamano  naturala 
( se  pure  voi  non  pigliate  a sdegno  i vocaboli  delle  cattedre  ),  e 
quello  di  natura  che  chiamano  naturante.  La  natura  naturala  è 
quella  inclinazione  che  spigne  qualunque  cosa  al  conseguimento 
del  fine,  a cui  fu  prodotta.  La  natura  naturante  è 1’  autore  che 
dà  tale  inclinazione.  Perchè,  come  il  volo  della  saetta,  la  quale 
è cieca  a conoscere  il  suo  bersaglio,  dimostra  apertamente,  mun- 
irò vi  va  si  risoluta,  s)  retta,  ch'ella  è mandala  da  qualche  di- 
rettore di  buona  vista  ; cosi  il  corso  delle  cose  naturali  ebe  so- 
no cieche  a conoscere  il  loro  Gne,  dimostra  più  chiaramente 
( mentre  vi  tendono)  che  v’è  chi  il  vede  per  esse  e chi  ve  le  in- 
clina, o più  tosto  ve  le  necessita  ; ma  con  questa  diversità  che 
quella  necessità,  la  quale  è impressa  nelle  cose  dall'  uomo,  è 
detta  violenza  : quella  necessità,  la  qual  fu  impressa  nelle  cose 
da  Dio,  vico  detta  natura.  Onde,  se  il  veder  la  saetta  necessita- 
ta a seguir  con  aggiustatezza  il  cignal  fuggente,  ci  obbliga  a di- 
re : evvi  arciere  ebe  la  scoccò  ; molto  più  il  vedere  la  terra, 
l' acqua,  l' aria  e tutte  le  sfere,  necessitate  a procedere  con  giu- 
dizio tanto  più  stabile  e tanto  più  sollevato  ne'  loro  corsi,  ci  ob- 
bliga a dire  : evvi  nume  che  le  indirizza.  Mirate  dunque  che 
come  non  può  fuggirsi  dal  mondo,  senza  incontrare  quel  mondo 
da  cui  si  (ùgge,  cosi  non  può  negarsi  Dio  senza  confessarlo.  Il 
chiamar  natura  quella  potenza  invisibile  che  dà  l’ordine  a cose 
sì  belle  in  sè,  si  concatenate,  si  comode,  sì  durevoli  e non  vo- 
lerla chiamare  Dio,  è come  chiamare  il  sole  principe  de’  pianeti 
e non  voler  per  dispetto  chiamarlo  sole.  Può  bene  la  lingua  n- 
•mana  cambiargli  titoli,  ma  non  può  gettarlo  dal  trono:  non  tn- 
ttUigit  te  mutare  nomen  Deo  ? disse  già  Seneca  ; quid  est  alittd 
natura,  quam  Deus,  et  divina  ratio,  loti  mando,  et  parlibus  ejus 
inserta  ? E però  torna  da  capo  il  mio  primo  assunto,  ed  è,  che 
più  dovete  penarsenza  paragone  a persuadervi  che  non  v'è  Dio, 
che  a persuadervi  che  v’  è ; tanto  gli  effetti  cospirano  unitamen- 
te a notificarvi  il  loro  fattore. 

3.  Fin’ ora  abbiamo  veduto  ciò,  stando  più  su  le  generali, 
per  abbattere  chi  non  crede.  Ora  il  vedremo  discendendo  mag- 
giormente alle  cose  particolari,  per  confortar  tanto  più  chi  co- 
mincia a credere.  E perchè  questo  fattore  dell’  universo,  è chia- 
mato in  ristretto  creator  del  cielo  e creator  della  terra,  stimerò 
di  fare  il  pregio  dell’  opera,  se  vi  mostri  come  il  cielo  testifica 
a favor  d'esso,  c come  la  terra. 
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CAPO  X. 

I cieli  predicano  le  glorie  del  loro  fattore. 

1.  Interrogato  Anassagora,  a che  fosse  venuto  l'uomo,  ri- 
spose, a guardare  il  ciclo.  Non  fu  egli  sì  stolido  che  stimasse 
nulla  esservi  sopra  il  ciclo  di  più  ammirabile,  come  di  lui  sentì 
chi  dannollo  per  tal  risposta  di  mentecatto.  Anzi,  se  si  dee  cre- 
dere ad  Aristotile,  fu  egli  il  primo  tra  gli  antichi  filosofi  a ri- 
conoscere il  vero  autor  delle  cose,  attribuendole  all’  intelletto 
divino,  da  cui  fece  anche  derivar  lutto  P ordine  tanto  saldo  da 
lor  tenuto.  Dunque  disse  egli  ciò,  perchè  vago  di  astronomia, 
giudicò  non  avere  i nostri  occhi  oggetto  più  abile  ad  introdurci 
nella  cognizione  di  Dio  che  il  ciclo,  netto  da  nubi.  Però,  se  del 
cielo  noi  non  curassimo  altro  che  quanto  ne  rimiriamo  ad  un 
guardo  esterno  come  fan  P aquile,  sarebbe  quasi  vedere  un  bel 
libro  aperto,  ma  non  vi  leggere.  Conviene  passare  oltre  col 
guardo  inteuto  a quello  di  più  che  gli  astronomi  fan  sapercene 
massimamente  a' dì  nostri,  quando  i moderni  hanno  conseguile 
di  quella  mole  contezze  tanto  più  esatte,  di  quelle  che  ne  corres- 
sero tra  gli  antichi,  da  me  seguili  altre  volte.  Voglio  però  che 
voi  su  tale  specula  sollevato  a mirare  il  cielo,  consideriate 
com’  egli  mostraci  i principali  attributi  del  suo  fattore  : eon  la 
vastità,  la  potenza  ; coi  moti,  la  sapienza,  e con  gl’  influssi  be- 
nefici, la  bontà.  Ed  appunto  a questi  tre  capi  possiamo  dir  che 
riducasi  il  contenuto  di  sì  gran  libro. 

I.  — 2.  Quello  che  a prima  giunta  dà  più  nell'occhio  è la 
vastità  della  mole.  E intorno  a questa,  per  non  confondere  il 
vero  col  verisimile,  favelliamo  prima  di  ciò  ebe  par  meno  in- 
certo, poi  di  ciò  che  solo  si  tiene  per  conghiettura.  Le  seste, 
dirò  così,  di  cui  si  vagliou  gli  astronomi  in  queste  sì  gran  misu- 
re, sono  le  paratasse.  Ma  perchè  esse  di  là  da’pianeti  sono  insen- 
sibili, noi  ci  fermeremo  di  qua.  Nè  poco  dovrà  sembrarci  il  pog- 
giar’lanf  allo  con  sicurezza,  sicché  un  uomo  di  pochi  palmi  pos- 
sa arrivare  a farsi  come  una  scala  che  giunga  dalla  terra  fino  a 
Saturno,  la  più  lontana  di  tutte  le  stelle  erranti.  Que' campi  poi 
sì  vasti  che  di  là  restano,  fino  all'  ultimo  cielo,  non  han  misure: 
ti  mensurari  poluerint  coeli  surium.  Ma  questo  medesimo  fu  ordi- 
nato con  arte  ad  insinuarci,  che  in  rintracciare  della  potenza  di- 
vina, allora  siamo  da  capo,  quando  credevamo  di  essere  giunti 
al  termine.  Pertanto,  frenando  i guardi,  facciata  così.  Nè  gli  ar- 
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restiamo  nella  lana,  assai  nota,  nè  li  portiamo  a Saturno,  poco 
osservabile.  Fissiamoli  in  faccia  al  sole  che  sta  nel  mezzo. 

3.  Il  sole  però  che  sembra  dimorarsene  in  cielo  fra  tante 
stelle,  come  il  re  coronalo  tra’ suoi  baroni,  quantunque  agli  oc- 
chi nostri  ingannati  appaia  si  piccolo  che  ci  divisiamo  di  chiu- 
derlo in  uno  specchio,  egli  è un  gigante  di  corporatura  si  smi- 
surata, che  il  suo  diametro  da  uu  capo  all'altro  è di  miglia  du- 
gento  scltantalremila,  cento  scltanlaquattro  ; e la  circonferenza 
è di  miglia  ottocento  scttanlasetlemila,  quattrocento  sessantotto: 
maggiore  però  trentottoroila  seccalo  volle  che  non  è tutto  il 
globo  a lui  suddito  della  terra.  Non  vi  sembra  per  tanto  che 
quest’  opera  sola  polreb!>e  con  l’ampiezza  del  suo  lavoro  ba- 
stare a rappresentarci  la  immensità  posseduta  da  chi  creolla? 
Or  che  sarà,  se  ci  faremo  a misurare  oltre  a ciò  I’  ampiez- 
za del  ciclo,  ove  questo  sole  si  aggira,  come  in  sua  reggia, 
spargeudo  a piena  mano  >opra  tulle  le  creature  inferiori  i 
tesori  della  sua  luce  ? La  massima  circonferenza  di  questo-cie- 
lo  è di  cento  novantasette  milioni  di  miglia,  novecento  die- 
cimila, quattrocento  ventiquattro.  E di  verità,  se  il  sole  che 
è un  mondo  di  splendore,  con  luttociò  nel  concavo  del  suo  cie- 
lo non  comparisce  quasi  piò  che  una  lampaoa,  sospesa  dalla  sua 
vòlta,  convicn  pure  che  siano  sterminatissimi  quegli  spazi,  dei 
quali  egli  occupa,  secondo  l’apparenza,  sì  poco  sito. 

4.  Che  se  da  questi  spazi  che  come  io  dissi  ci  è dato  di  mi- 
surar con  piò  sicurezza,  noi  vogliamo  farci  la  strada  ad  argo- 
mentare I’  eccesso  delle  altre  stelle  superiori,  io  ne  uscirò  con 
poco  dicendo,  che  tal  eccesso  ( massimamente  se  parlasi  delle 
fisse  ) è noto  solo  a quel  divino  maestro  che  lavorò  si  gran  cor- 
pi con  l’ impero  della  sua  voce,  per  saggio  di  quel  piò  che  può 
senza  termine  fabbricare  ad  ogni  momento  ; nè  noi  possiamo 
discorrerne  senza  far  da  indovinatori  : homo  ad  immortalium  co- 
gnitione  nimit  mortalis  est,  diceva  Seneca  : nè  ciò  soltanto  a ca- 
gion  di  quel  poco  che  l’uomo  vive,  ma  ancora  di  quel  pochissi- 
mo che  egli  intende  dietro  la  scorta  dei  sensi.  Si  tien  che  una 
delle  minime  stelle  da  noi  vedute  con  occhio  libero,  che  sono 
quelle  dette  di  sesta  grandezza,  contenga  sessantaquattro  volte 
tutta  la  terra  ; c che  una  delle  maggiori,  che  sono  quelle  dette 
di  prima  grandezza,  contenga  la  medesima  terra  cinquemila 
trecento  cinquantacinquc  volte  lutto  che  appaiano  quasi  minuto 
facclle  : tanta  è la  smisurata  distanza  del  firmamento,  lontano 
dal  centro  del  nostro  basso  mondo  quattrocento  trentoltomila, 
settecento  trentaquallro  milioni,  quattrocento  trentoltomila, 
settecento  trentaquallro  miglia  : di  tal  maniera,  che  se  uu  cor- 


Digitized  by  Google 


49 

riero  emulo  a quei  di  Alessandro  (i  quali  facevano,  per  attesta- 
cion  di  Solino,  cento  cinquanta  miglia  di  strada  il  giorno)  fosse 
per  sorte  in  obbligo  di  compire  tutto  quel  tratto,  il  qual  è dalla 
terra  al  cielo  stellato,  converrebbe  a compirlo  che  v'  impiegasse 
cento  cinquatlotlomila  anni,  settecento  novanlaquattro  : sicché 
qualor  egli  si  fosse  messo  in  via  dal  dì  primo  che  il  mondo  nac- 
que, non  sarebbe  ancora  giunto  a trascorrere  interamente  la 
ventesimaquinta  parte  del  suo  cammino. 

5.  Questo  è ciò  che  n’  è paruto  ad  astronomi  peritissimi 
dei  dì  nostri,  dopo  lunghi  computi  e dopo  lungo  commercio  cbc 
tennero  con  le  stelle.  E pure  chi  sa,  che  questi  ancora  non  dia- 
no di  sotto  al  segno,  come  vi  diedero  quegli  de'  (empi  andati,  e 
che  aneli' essi  non  ci  dipingano  quella  macchina  eccelsa  minor 
del  vero?  (Ibi  sa  che  la  sfera  delie  stelle  non  sia  parimente 
maggior  senza  paragone  ; sicché  quelle  stelle,  le  quali  appaiono 
sì  minori  deH’  altre,  non  sieno  veramente  men  vaste,  ma  più  ri- 
mote ? Chi  sa,  che  siccome  con  l' uso  del  cannocchiale  abbiamo 
scoperti  di  qua  giù  tanti  lumi  che  prima  non  comparivano;  co- 
sì, se  potessimo  ascendere  lìn  lassù,  dove  sono  i pianeti  altissi- 
mi, ed  indi  come  da  tante  torri  valerci  di  un  simigliarne  instru- 
mento, quasi  di  spia,  non  ci  riuscisse  con  esso  di  rinvenire  al- 
tre innumerabili  novità  finora  ignorate  per  quella  gran  lonta- 
nanza che  non  permette  arrivar  sin  là  niuna  mai  delle  amane 
tracce  ? Certo  è che  di  qualunque  maniera  ci  figuriamo  noi  es- 
sere quegli  spazi,  non  possono  a'uoslri  sensi  riuscir  meno  di  u- 
na  piccola  immensità,  mentre  al  confronto  di  quelle  sfere  il  glo- 
bo della  terra,  per  altro  sì  corpulento,  svanisce  a un  tratto  e 
non  fa  più  figura  maggior  di  un  punto:  dando  con  ciò  luogo  a 
quel  famoso  rimprovero  che  fc'  Seneca  a tanti  sciocchi  mortali 
intenti  ad  aggrandire  i loro  confini,  a litigare,  a lottare  in  sì  an- 
gusto campo,  mentre  là  sopra  avrebbono  tanto  più  dove  dilatar- 
si : punctum  ut,  in  quo  navigati t,  in  quo  bctlalis,  in  quo  regna 
diipomtis;  punctum  ut. 

II.  — 6.  Ora  tornando  a moli  sì  smisurate,  non  sarebbe 
una  grande  impresa,  se  si  arrivasse  in  molti  anni,  non  dico  a 
volgerle,  ma  solo  a farle  un  tantino  mutar  di  silo?  Fu  creduta 
una  gloria  maravigliosa  di  Michelagnolo,  il  dirsi  ebe  in  virtù 
delle  macchine  da  lui  divisate  col  suo  cervello,  si  potè  poi  da 
meno  di  mille  uomini  alzare  su  la  piazza  Vaticana  quell’obelisco, 
intorno  a cui  i re  di  Egitto  ne  avevano  adoperali  da  trentamila. 
A terra,  o pensieri  umani,  per  fare  ossequio  alla  sublimità  del 
primo  motore  ! Il  sole  ( corpo  sì  vasto  ) nell'equatore,  corre  in 
qualunque  ora  selle  milioni,  ottocento  ottantottomila,  novecento 
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trenlaquallro  miglia  ; od  in  qualunque  minuto  secondo  che  è la 
sessantesima  parte  di  un  minuto  primo,  corre  due  mila  cento- 
novanta  miglia,  o per  meglio  dir,  non  le  corre,  ma  le  divora, 
tanto  si  muove  egli  rapido.  Non  vi  pare  che  il  pensiero  medesi- 
mo sia  già  lasso  a tenergli  dietro  ? Si  fa  ragione  che  quel  viag- 
gio, il  quale  si  compisce  dal  sole  in  un  solo  giorno  ( che  è di 
cento  oltantanovc  milioni,  trecento  trenlaquattromila,  quattro- 
cento sedici  miglia  ) appena  si  compirebbe  da  una  palla  di  ar- 
tiglieria, portala  egualmente  su  le  ale  del  fuoco,  nel  termine  di 
cento  venti  anni  interi. 

7.  Ma  non  logorale  di  modo  i vostri  stupori  che  non  ve  ne 
rimanga  una  buona  parte  per  ciò  che  segue.  Non  è già  il  sole 
tra'pianeti  il  più  celere.  Mercurio,  posto  nella  sua  massima  al- 
tezza, giunge  in  un'  ora  a srorrcre  molto  più  di  undici  milioni 
di  miglia.  Venere  più  di  tredici,  Marte  più  di  venlidue,  Giove 
più  di  cinquantuno,  Saturno  più  anche  di  novansette.  E se  col 
vero  non  vi  è grave  di  ammettere  il  verisimile,  tra  le  stelle  del 
firmamento  ve  nc  ha  di  molte,  posrc  nell’equinoziale,  che  in 
un’ora  corrono  senza  stancarsi  lo  spazio  di  duemila  dugento  set- 
tantaquallro  milioni,  trecento  ottantamila,  cinquecento  miglia: 
e in  un  secondo  corron  lo  spazio  di  miglia  sccenlo  Irentnnmila 
ottocento  ottantasettc.  Avca  ben  dunque  ragione  colui  di  at>eri- 
rc,  che  la  vista  del  ciclo  era  sufficiente  a formare  un  grand’uo- 
mo saggio;  intuere  coclum,  et  philosophare.  Non  ba  mente  chi 
non  ravvisa  nelle  maraviglie  dell’  opera  la  sapienza  del  suo  fat- 
tore. E chi  tuttora  voglia  pertinace  ridurre  ad  azion  fortuita 
l’arrbileUare  macchine  di  grandezza  si  esorbitante  e ridurle  a 
concordia  con  tanta  legge  c sospigncrlc  al  corso  eoa  tanta  Iena, 
sicuramente  si  merita  andar  prigione  nello  spedale  dei  pazzi, 
come  privo  già  di  quel  senno  cti’ci  dona  al  caso.  Conviene  di  ne- 
cessità confessar  ciò  che  vide  Seneca  al  puro  lume  eh’ ci  n’ebbe 
Ira’  suoi  buiori;  ed  è : non  sine  aliquo  custode  tantum  opus  stare: 
nec  fiunc  sidentm  certum  discursum  fortuiti  impetus  esse,  sed 
hanc  inoffensnm  velocitateti!  procedere  aeternae  legis  imperio.  Que- 
sti sono  indizi  troppo  manifesti  di  mente  governatrice  : echi  nè 
anche  dalla  sommità  delle  sfere  sa  ai  nostri  d)  spiccare  un  volo 
a conoscerla,  può  dirsi  non  curar  l’ale  a lui  date  dalla  ragione 
c però  non  altro  dovcrglisi  che  andar  carpone  per  terra  come  un 
giumento. 

8.  Che  sarebbe  poi,  se  fosse  lecito  al  guardo  osservar  per 
minuto  la  proporzione  di  questi  giri  celesti  c la  consonanza  c le 
cagioni  ed  i fini  di  cosi  vari  ma  regolati  andamenti  ? Noi  che  ri- 
mangbiamo  stupiti  al  concerto  di  un  ballo  che  duri  uu’  ora,  da 
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qual  estasi  di  maraviglia  non  rimarremmo  sorpresi  a quella  sta- 
bile danza  ebe  può  tenere  attonite  le  menti  stesse  deile  intelli- 
genze motrici  ! Ma  checché  di  noi  fosse  allora,  quel  medesimo 
nulla  che  or  ue  sappiamo,  ci  predica  ad  alta  voce  che  vi  ha  un 
Dio,  sovraao  ingegnere  di  queste  moli  inaudite  e di  quelle  in- 
credibili loro  ruote,  sn  cui  si  aggirano  con  tanta  facilità.  Che 
però  del  cielo  possiamo  dire  più  particolarmente  ciò  che  del 
mondo  tutto  disse  Agostino  : pulcherrima  specie,  et  factum  se  es- 
se, et  non  nisi  a Deo,  ineffabilitcr  alque  invisibihler  magno  et  t- 
ne/fabiliter  alque  invisibilitcr  pulchro,  fieri  potuisse  proclamai.  E 
sue  voci  sono  in  prima  la  pnntualità,  se  cosi  vogliamo  chiamar- 
la e la  costanza  inviolabile  di  questi  gran  movimenti  ; giacché 
dappoi  che  i cieli  furon  creati,  non  hanno  varialo  mai  da  quel- 
la prima  regola  che  fu  loro  prescritta  al  volgersi:  onde,  fondati 
su  I'  apparente  irregolarità  di  giri  cosi  diversi,  possiam  pubbli- 
care i calcoli  c le  effemeridi , e possiam  predire  le  congiunzio- 
ni e le  ecclissi,  tanto  tempo  innanzi  che  avvengano.  Ora  so 
qualunque  oriuolo,  affinchè  non  erri,  ricerca  di  necessità  un  ar- 
tefice che  il  lavori  con  graude  ingegno  e che  ad  ora  ad  ora  il 
rivegga,  Io  ripulisca,  lo  tenga  in  tuono  ; in  quale  animo  potrà 
mai  cadere  che  i cieli,  cioè  quelli  appunto  che  danno  co'loro 
moti  la  regola  all’  oriuolo,  potessero  aver  dal  caso  i loro  princi- 
pi, dal  caso  i loro  progressi,  fino  a durar  già  vicino  a sessanta 
secoli  di  un  tenore  tanto  uniforme  ? 

9.  Dirassi  provenir  ciò  dalla  natura  de' cicli,  che  cosi  por- 
ta. Ma  no  : perchè  ogni  moto  proprio  di  un  mobile  non  è indi- 
rizzato dalla  natura  di  lui,  se  non  in  vantaggio  dei  medesimo 
mobile,  il  quale  se  ne  va  quasi  pellegrinando  affine  di  ritrovare 
altrove  quel  bene  che  in  casa  mancagli.  Laddove  il  muoversi 
puramente  per  muoversi,  è a lungo  andaresì  contrario  alla  pro- 
pensione di  ciascun  essere,  che  i noeti  nel  loro  inferno  non  sep- 
pero inventare  pena  più  strana  che  il  girar  sempre,  come  l’ in- 
felice Issione,  sopra  una  ruota,  senza  cavare  mai  maggior  prò 
da  quell'  interminabile  volgimento  che  seguire  ad  un'ora,  e fug- 
gir sé  stesso  : volvitur  Jxion  et  se  sequiturque  fugitque.  Quel  gran 
moto  dunque  de’ cieli,  quel  rotarsi  che  sempre  fanno  su’ nostri 
capi,  quel  camminar  con  lauta  costanza,  quel  correre  con  tanta 
celerità,  c ciò  non  per  altro  mai  che  per  nostro  bene , non  può 
procedere  dalla  loro  natura  particolare  : si  perchè  il  loro  mo- 
to, esseudo  circolare,  non  ba  termine  ove  riguardi  e però  non 
può  essere  a verun  di  loro  appetibile  per  sé  stesso  ; si  perchè 
non  appare  qual  nuovo  pregio  si  giunga  a conseguir  mai  da  ve- 
run de’  cicli  co’  suoi  viaggi  incessanti.  Anzi,  mentre  il  primo 
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cielo  muovcsi  in  sè  medesimo,  se  si  movesse  in  grazia  sua, 
cercherebbe  la  sua  perfezione  dentro  di  sè,  e cosi  morerebbesi 
a ritrovare  quel  bene  che  già  possiede  : come  uno  stollo  che 
si  dibattesse  con  ansia  per  rinvenir  quell'anello  che  tiene  in  di- 
to. Bimane  pertanto  ebe  quell’  effetto,  il  quale  non  può  deriva- 
re dalla  natura  particolare  delle  sfere  celesti,  derivi  da  nna  Ca- 
gione universalissima  che,  qual  padrona  del  (ulto  abbia  a cuore 
il  Itene  di  altre  creature  più  nobili,  cui  fa  che  le  sfere  servano 
co’lormoti. 

III.  — • 10.  Che  se  la  vastità  de' corpi  celesti  dichiaraci  la 
potenza  del  loro  Artefice  e i moti  ce  ne  dichiarano  la  sapienza  , 
non  sarà  meno  eloquente  la  ridondanza  degli  influssi  benefici  a 
dimostrarcene  la  bontà.  Basti  dire  che  se  i cicli  posassero  mai 
qualche  poco,  una  tal  quiete  sarebbe  I'  ultimo  eccidio  della  na- 
tura inferiore,  priva  però  di  vigore  ad  nn  tratto  e di  vita,  non 
mcn  di  quello  che  ne  rimangano  prive  tutte  le  membra,  al  po- 
sare che  faccia  il  moto  del  cuore.  E di  fatto  quei  danni  che  ri- 
sultano al  nostro  mondo  dalle  ecclissi  de' luminari  superiori,  di- 
mostrano chiaramente  la  dipendenza  somma  che  abbiam  dal  cie- 
lo ; e quanto  ogni  piccolo  impedimento  che  si  attraversi  alle  lo- 
ro assidue  influenze,  ci  riesca  di  scomodo  e di  sconcerto.  Ma  per 
favellare  di  cose  anche  più  evidenti,  non  ci  allontaniamo  dal  so- 
le, tolto  da  noi  per  termine  luminoso  della  nostra  contempla- 
zione. 

11.  Gli  antichi  savi  d’Egitto  lo  intitolavano  figliuolo  visi- 
bile del  Dio  invisibile:  c nel  vero  dissero  troppo;  se  non  che 
potè  loro  valer  di  scusa  quell' eccessivo  splendore  che  gli  acce- 
cò. Il  sole  non  è figliuolo,  ma  è ritratto  del  primo  Essere,  che 
volle  in  lui  quasi  adombrar  sè  medesimo  e guidarci  con  questa 
face  alla  cognizione  della  sua  natura  divina,  disponendo  però 
rbc  egli  fosse  insieme  unico,  insieme  mulliplicalo  : unico  nella 
natura  e mulliplicalo  nella  beneficenza  ; sicché  non  vi  sia  crea- 
tura la  quale  non  riconosca  il  sole  per  padre,  mentre,  dove  egli 
non  giunge  con  la  presenza,  arriva  con  la  virtù.  Il  sole  adun- 
que, come  primo  ministro  nel  regno  della  natura,  ci  va  distri- 
buendo ad  ogni  ora  quanto  abbiamo  di  vita,  di  salute,  di  spiri- 
li, di  piaceri,  secondo  gli  ordini  che  ne  ricevè  da  principio  dal 
suo  sovrano.  Dissi  secondo  gli  ordiui  ricevuti;  perchè  il  viaggio 
obliquo  che  egli  fa  in  ciclo  mostra  evidentemente  l'arte  divina 
che  tenne  la  Cagion  prima  in  volerlo  tale  : a segno  ebe  l’ inten- 
dere questa  medesima  obliquità,  è l’intender  la  cifra  di  talli  gli 
avvenimenti  naturali  mal  conosciuti.  Cosi  ne  parve  anche  a 
Plinio  : obliquilatcm  cjus  intellexme,  et  rerum  (ore»  aperuiue. 
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Conciossiache  è cosa  certa  che  questo  mondo  area  necessità  di 
varie  stagioni  per  mantenere  la  sua  virtù.  L'  avea  del  verno,  ad 
uDire  il  calor  natio  che  quando  fosse  assediato  da  brina  ostile, 
sarebbesi  ritirato  tanto  più  addentro  per  sua  difesa,  gettando  in 
tal  coQcenlramcnlo  più  valide  le  radici  e provvedendosi  di  più 
copioso  alimento.  L'avea  della  primavera,  per  uscir  quasi  in 
campo  con  buona  ordinanza  in  nuove  frondi,  in  nuovi  fiori,  in 
nuovi  virgulti.  L'avea  della  state,  per  combattere  c superare 
i'umor  superfluo,  estenuando  ciò  che  nei  corpi  è di  esuberanza, 
e concocendo  ciò  ch’cvvi  di  crudità.  E finalmente  più  l'avea 
dell'autunno,  per  trionfare  con  la  dovizia  de’ frulli,  di  cui  col- 
ma allora  ogni  seno.  Ora  tutto  questo  opera  il  sole  col  puro  di- 
vertir che  egli  fa,  ora  verso  l'Aquilone,  ora  verso  l’Austro,  fino 
a ventitré  gradi  e mezzo  nella  sua  maggiore  disianza  dall'equa- 
tore. E quello  ebe  più  è da  stimarsi,  opera  tutto  ciò  con  una 
mutazione  quasi  insensibile.  Imperciocché,  se  da’  rigori  vernali 
si  passasse  immediatamente  alle  vampe  estive,  o dalle  vampe 
estive  a!  rigori  vernali,  quanto  s' incomoderebbono  i nostri  corpi 
a quel  subito  cambiamento,  e quanto  risentirebbesi  la  natura  ? 
Ora  il  sole,  torcendo  a passo  a passo  con  discretezza  per  la  sua 
via,  frammette  tra  gli  estremi  del  sommo  freddo,  e del  sommo 
caldo  la  primavera,  c tra  gli  estremi  del  sommo  caldo  e del  som- 
mo freddo  l'autunno;  e con  pari  soavità  va  temperando  le  fati- 
che cui  ci  obbliga  e va  perfezionando  le  grazie  ebe  ci  riparte. 
Ciò  ebe.  altresì  lassi  da  lui  giornalmente  nella  giusta  divisione 
dcll'ore  diurne  e delle  notturne,  assegnando  un  tempo  al  lavo- 
ro, un  altro  al  riposo  ; ed  ora  allungando  i giorni,  ove  (ìa  d’uo- 
po accrescere  il  calore  alla  terra;  ora  allungando  le  notti,  ove 
per  contrario  Pia  d' uopo  diminuirlo  ; ed  ora  pareggiando  la  notte 
al  di,  quando  il  meglio  fia  che  si  agguaglino  le  partite.  Cbi  pe- 
rò non  iscorgc  ebe  riuscendo  i viaggi  del  sole  e proporzionata- 
mente delle  altre  sfere,  tutti  in  benefìcio  dell'uomo,  tutti  a leg- 
ge, tutti  a libra,  tutti  a misura,  convien  di  necessità  che  sicno 
quelli  consiglio  di  una  gran  Mente,  la.  quale  intenda  il  fine  con 
sommo  sapere  e con  somma  bontà,  e la  qual  con  sommo  sapere  e 
somma  potenza  adatti  al  tempo  medesimo  i mezzi  al  fine?  Dal- 
l’altra banda  il  sole,  benché  sia  nominato  l'occhio  del  mondo, 
è cieco  al  conoscere  questo  fine,  e alt'adallar  questi  mezzi;  ed  è 
affatto  insensibile  a riscaldarsi  nel  nostro  bene  : e cieco  pari- 
menti e insensibile  afTatto  é il  cielo  con  tutti  i lumi  delle  sue 
stelle  benefiche.  Convien  adunque  che  tutto  ciò  sia  opera  di  un 
Artefice,  il  quale  nella  vastità  delle  sfere,  nella  velocità  dei  mo- 
ti, nella  multiplicità  delle  influenze  propizie  abbiaci  formato 
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un  ritratto  del  suo  braccio,  della  sua  mente  e del  suo  cuore  di- 
vino, da  metterci  innanzi  agli  occhi.  Sarebbe  però  troppo  gran 
vergogna  dell’uomo,  se  egli,  che  per  Torme  lasciate  da  una  tic- 
ra  nel  bosco  sa  riconoscerla,  sa  rintracciarla,  sa  arrivare  iufi- 
no  a trovarla  nel  suo  covile,  non  sapesse  poi  per  le  vesligia  si 
manifeste  di  onnipotenza,  di  sapienza,  di  bontà,  stampate  nc'cic- 
li,  riconoscere,  rintracciare  e giugnere  anche  a trovar  Dio  nel 
suo  trono,  ed  a venerarlo. 


CAPO  XI. 

La  considerazione  della  terra  c’innalza  a conoscere  Dio. 

1.  Discendiamo  ora  dal  mondo  superiore  a questo  inferio- 
re c ad  imitazion  di  coloro  ebe  lungo  tempo  hanno  affaticata  la 
vista  in  ricami  d’oro,  ristoriamo  alquanto  nel  verde  di  tante 
piagge  c di  tanti  prati,  le  pupille  abbagliate  dallo  splendore  di 
quelle  sfere  che  vincono  ogni  chiarezza.  Lasciamo  il  cielo,  e con 
una  forma  di  contemplazion  più  adattata  alla  gravezza  de’ sensi 
fermiamoci  in  su  la  terra.  Sicuramente  non  sarà  scusato  veru- 
no dall’avanzarsi  alla  cognizione  del  vero,  mentre  qualunque 
strada,  o alta  o bassa  che  tengasi,  là  ci  mena  ; basta  volere  ar- 
rivarvi. Gli  antichi  maestri,  per  un  arcano  di  profonda  filosofia, 
solean  dire  che  padre  di  tutte  le  cose  era  il  cielo,  madre  la  ter- 
ra. E di  fallo  veggiain  che  come  il  cielo  è in  continuo  moto  per 
nostro  prò,  cosi  parimente  la  terra  è in  continuo  parto.  Onde 
avendo  noi  piglialo  a ristrigncrc  il  mollo  in  pòco,  potremo  os- 
servare in  questa  madre  due  pregi  segnalatissimi:  la  fecondità 
nel  numero  della  prole,  la  grazia  nella  bellezza  : pregi  che  uni- 
tamente ci  saran  guida  a ritrovare  altresì  la  prima  Cagione,  sor- 
gente inesausta  di  lutto  il  buono  c di  tutto  il  belio,  che  è Dio,  il 
quale  invisibile  io  sè,  vuole  altrettanto  rendersi  a noi  visibile 
ne’  suoi  effetti  ; ita  rerum  naturata  inslruxit,  ut  ipse  invisibili, 
et  operibus  sui s agnoscerelur. 

I.  — 2.  Non  è però  se  non  bene  ebe,  prima  di  ammirare 
la  figliuolanza,  diamo  un'occhiata  alla  madre.  Non  vi  è cosa 
nella  natura  ebe  sembri  falla  più  a caso  che  la  disposizion  della 
terra.  E però,  se  anche  in  essa  noi  rinverremo  una  sapienza  am- 
mirabile, converrà  pure  cedere  al  vero,  e gridare  fin  dal  pro- 
fondo: quali  sarauno  gli  studi  c le  squisitezze,  se  sono  tanto  ca- 
riche di  artificio  le  negligenze?  Ditemi  dunque;  chi  ticn  sospesa 
in  mezzo  all’aria  una  inaccbiaa  così  vasta,  qual  è la  terra  ; o se 
niuno  v’ha  che  la  tenga,  su  che  si  posa?  Scavate  pure  giù, 
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sprofondatevi,  inabissatevi,  e sappiate  dirmi  ove  sicno  le  fon- 
damenta di  un  edilizio  si  bene  stante,  ebe  in  capo  a tante  centi- 
naia di  lustri,  nè  pure  ba  mai  fallo  pelo.  Appunto,  direte  voi: 
qua  non  servono  fondamenta.  L’avere  la  terra  il  centro  della 
sua  graviti  nel  mezzo  di  sè  medesima,  è I'  unica  cagion  della 
sua  fermezza.  -Chi  ve  lo  nega?  Ma  non  vedete,  come  questo 
istcsso  dimostra  a chi  ba  fior  di  spirito  che  ella  è formata  a dise- 
gno, non  a capriccio  ? Facriansi  pure  innanzi  coloro  che  si  ar- 
gomentano di  rifondere  lutto  Tardine  delle  cose  nella  necessità 
della  materia,  c se  dà  loro  il  cuore,  espongano  un  poco  da  qual 
necessi'à  di  materia  provenga  mai  che  questa  gran  mole  penda 
tutta  in  sè  stessa,  e cosi  librata  si  riposi  e si  regga  immobile 
ad  ogni  scossa.  Sicuramente  non  può  dirsi  che  fosse  una  tal  ma- 
teria quella  che  a sè  diede  una  tale  necessità  : altrimenti  sareb- 
be ella  stala  la  formatrice  di  sè  medesima,  ebe  è appunto  ciò  che 
si  provoca  le  fischiate  da  tutti  i saggi.  Adunque  donde  I'  ebbe 
ella,  se  non  da  quello  che  fu  l’inventor  del  lutto  ? Ogni  princi- 
pio passivo  necessariamente  suppone  un  principio  attivo  che 
quasi  lo  sottometta. 

3.  Oltre  a ciò:  qual  necessità  di  materia  richiedea  mai  che 
l’acqua  dimorasse  dentro  la  (erra  a formar  l'oceano  e non  piut- 
tosto la  circondasse  intorno  intorno,  come  fa  l’aria:  da  chetale 
èia  situazion  naturale  dovuta  all'acqua,  se  si  consideri  solo 
quale  elemento?  Ebbe  la  terra  forse  mani  a scavare  nelle  sue 
viscere  quella  fossa  si  sterminala,  che  è detta  mare,  ed  ebbe 
forza  ad  abbracciarlo  in  sè  stessa  con  tanti  seni,  per  gli  utili 
ebe  ne  acquista?  È ben  cieco  di  mente  chi  non  conosce  che  a 
tutto  ciò  si  riebiedea  la  virtù  di  una  Intelligenza  suprema,  la 
quale,  ad  agevolare  il  commercio  umano,  ridusse  tutte  Tacque 
in  un  lato,  e volle  che  la  terra  ove  si  curvasse  in  gomiti,  ove 
si  sporgesse  in  capi,  ove  si  schierasse  in  coste,  ove  si  sfogasse 
in  spiagge:  in  un  luogo  desse  angustissima  entrata  all' onde, 
per  far  canali;  in  altro  si  allargasse  senza  confine  : lutto  al  bi- 
sogno della  navigazione:  per  cui  volle  ancora  che  di  tratto  in 
tratto  spiccassero  in  mezzo  all'  acque  isole  fruttuose  per  oppor- 
tuno riposo  de' naviganti,  per  ricovero,  per  rinfresco  e per  ad- 
ditar loro  a guisa  di  termini  fitti  in  mare,  le  miglia  de' lor 
viaggi. 

4.  Qual  cosa  poi  a primo  aspetto  più  trascurata,  che  la  po- 
situra de' monti?  E pure  quei  che  appariscono  uniti  a caso,  so- 
no disposti  con  ordine  si  perfetto,  che  i fiumi  calando  da  essi  a 
fecondare  le  valli  truovano  sempre  fra  l'uno  c l’altro,  in  tante 
giravolte  che  fanno,  la  strada  aperta,  senza  incontrare  in  sì  lun- 
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go  pellegrinaggio  verso  l’oceano,  lor  patria,  nè  ana  collina,  nè 
un  clivo  che  non  dia  loro  il  passo  cortesemente,  ma  si  attraversi 
villanamente  al  cammino.  La  terra,  secondo  l' inclinazione  par- 
ticolar  della  sua  natura,  non  richiedea  varietà  di  monti  e di 
piani:  e posto  ciò,  a che  vedersi  un  tale  elevamento  nelle  sue 
parti,  che  queste,  a poco  a poco  salendo  dalle  Spiagge  più  bas- 
so, sorgano  sempre  finché  divengano  gioghi  ? Chi  ciò  richiese,  fu 
la  comodità  del  genere  umano  che  brama  monti,  dove  a riparo 
da’ caldi,  dove  a ricreazione  di  cacce,  dove  a difesa  de'  venti  più 
impetuosi.  E chi  ciò  concedette,  fu  quella  Sapienza  infinita,  la 
quale  avendo  il  braccio  pari  al  consiglio,  non  solamente  con 
quella  diversità  di  pianure  e di  vette,  di  pendici  e dì  valli,  fa 
più  vogo  questo  edificio,  quasi  con  risalti  di  macstevole  disso- 
nanza; ma.di  più  feconda  questo  gran  corpo  con  tanti  rivi,  che 
prima  occultamente  gli  passano  per  le  viscere,  e poi  manifesta- 
mente gli  scorrono  su  pe  '1  dosso,  con  an  moto  simiglianlissimo 
al  moto  del  sangue  umano:  sicché,  come  il  sangue,  correndo  dal 
cuore  per  le  arterie  più  di  nascosto,  s'insinua  (ter  tutti  i mem- 
bri, e da'  membri  più  apertamente  ritorna  al  cuore  medesimo 
per  le  vene  ; così  Tacque  del  mare  s'inoltrassero  di  soppiatto  in 
seno  alla  terra  per  segreti  canali,  e poscia  a vista  di  ognuno  ri- 
tornassero al  mare  per  fiumi  aperti.  Ed  oh  così  procurasse  ogni 
uomo  di  meritarsi  quel  bel  titolo,  tanto  stimato  da  Tertulliano, 
di  scolare  della  naturai  ditcipulus  naturai,  che  dotte  lezioni  di 
sovrumana  sapienza  non  ne  verrebbe  ad  apprendere  ! Credete  a 
me,  che  egli  in  breve  vergognerebbesi  di  aver  comune  la  specie 
con  questi  abortivi,  o più  tosto  mostri  ebe  al  tempo  stesso  son 
uomini,  e uegan  Dio. 

II.  — 5.  E pure  tutta  l’arte  divisata  finora  così  in  iscor- 
cio  sol  puro  sito  che  fu  dato  alla  terra,  appena  serberà  il  nome 
d’arte,  paragonata  a quella  mirabilissima  Intelligenza  che  ar- 
ricchisce la  medesima  terra  di  tanta  prole.  Gli  antichi  ci  dipin- 
gevano la  natura  sotto  il  sembiante  di  on'Iside,  tutta  mammelle, 
per  allevare  gl' innumerabili  parti  che  dava  iu  luce.  Bene  sta. 
Ma  chi  ba  empite  di  latte  quelle  mammelle  che  mai  non  resta- 
no , e chi  ha  colmate  di  spirito  quelle  viscere  che  non  isterili- 
scono mai  ? Conviene  pure  ricorrere  ad  un  primo  Essere,  Prin- 
cipio di  tutto  il  bene  che  è fuor  di  lui.  Ed  in  tal  considerazione 
forza  è darsi  per  vinto  su’ primi  passi,  confessando  con  Schiet- 
tezza che  assai  più  facile  alla  natura  sia  fare,  che  all’  uomo  nar- 
rare il  fatto  : facilius  est  naturai  factrt,  quam  homini  reetnstrt. 
Conciossiacbè  a chi  darà  giammai' T animo  di  raccòrrò  il  nu- 
mero grande  delle  erbe,  delle  piante,  de' fiori,  delle  frutta,  dei 
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semi  e di  tanti  animali,  de' quali  la  terra,  se  nou  è madre,  al- 
meno è nutrice,  apparecchiando  a tutti  il  lor  cibo,  quasi  mensa 
comune,  pubblicamente  imbandita  dalia  natura?  A lare  la  rasse- 
gna generalissima,  non  dico  degl'  individui  che  sono  in  terra, 
ma  lin  delle  specie  sole,  sarebbe  insudiciente  la  forma  ebe  ten- 
ne Serse  ad  annoverare  il  suo  esercito,  quando  lo  coulò  a schie- 
re a schiere  deulro  un  gran  cerchio.  Fu  pur  dunque  possente 
quell’ alla  voce  che  chiamò  dal  nulla  ad  un  tratto  Unte  gran 
cose,  e che  lullor  le  sostenta  : da  che  questa  ancora  non  è mi- 
nor maraviglia;  mentre  essendo  tutte  le  cose  terrene  da  sè  man- 
chevoli, non  hanno  minor  bisogno  della  prima  Cagione  per  man- 
tenersi, di  quel  che  ne  avessero  per  uscire  da  priucipio  alla  lu- 
ce. Ora  in  tante  mutazioni,  in  tante  morti,  in  lanle  rovine  che 
.regnano  sulla  terra,  non  si  è lin  ora  dopo  tanli  secoli  spenta 
mai  veruna  di  quelle  specie  che  sul  nascer  del  mondo  sorsero  al 
cenno  del  divino  volere;  onde  questa  medesima  conservazione 
sì  diligente  della  natura,  viene  a testificare  quel  gran  padrone 
che  dall'alto  la  regge  incessautemente  e che  ne  tien  cura. 

6.  Aggiungete  alla  numerosità  de’ portali  la  lor  bellezza,  c 
dite  poi,  se  può  rimanere  alcun  dubbio  che  uon  sia  ciascuno  fat- 
tura di  man  celeste.  Mi  piacque  sempre  il  sentimento  di  una 
grande  anima,  la  quale  viaggiando  di  primavera  su  piagge  er- 
bose, smaltale  di  vaghi  -fiori  a guisa  di  stelle,  andava  di  tratto  in 
tratto,  eoa  quel  baslon  da  viaggio  che  aveva  in  mauo,  battendo 
or  uno  di  que' germogli,  or  un  altro,  e dicendo  loro:  non  gri- 
date si  forte.  Capiva  egli  con  quale  altezza  di  voci  ciascuno  di 
quei  fiori  veniva  a significare,  quanto  più  bello  fosse  di  loro  quel 
Dio  che  gli  avea  creati  : e però  parea  che  volesse  dire:  vi  ho  in- 
tesi: non  più,  non  più,  so  dò  che  volete  avvisarmi.  E a dire  il 
vero,  quantunque  noi  di  tutto  il  bello  sensibile  non  ne  vegghia- 
mo  in  veruna  cosa  altro  mai  che  la  superficie;  coututtociò  que- 
sta superficie  medesima  è cosi  degna,  che  hasla  a renderci  at- 
toniti di  stupore;  siccome  attoniti  ci  rende  appunto  la  pura  su- 
perficie del  mare,  quando  attorno  il  miriamo  da  un  alto  sco- 
glio. Date  di  mano  a qualsisia  germoglio  che  vengavi  colto  il 
primo,  sia  erba,  sia  fiore,  sia  frasca,  sia  ramoscello;  c miran- 
dolo attentamente  solo  al  di  fuori,  notate  un  poco  se  potea  la- 
vorarsi più  acconciamente!  lo  sono  certo  che  chi  ne  intenda  il 
disegno,  nulla  troverà  da  emendar)  i.  Pensale  dunque  poi,  che  sa- 
rebbe se  l’occhio  potesse  essere  il  testimonio  dell' ordine  che  bau 
tra  sè  le  parti  più  interne,  e degli  ordigni  occultissimi,  di  cui  si 
vale  quella  tal  ombra  di  vita  anudrirsi,  a conservarsi,  a cre- 
scere, a generare  un  altro  simile  a sè. 

Pi*  letture  - II,  42 
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7.  Ma  perchè  parliamo  più  ai  sensi  che  all' intelletto,  fac- 
cialo cosi  : risi  Tigniamoci  solamente  a considerare  la  varietà  delle 
maniere  che  appaiono  in  queste  creature  s)  basse  che  la  terra  o 
genera  o allieva.  Le  angustie  dell’ingegno  umano,  che  purè 
maggiore  del  mondo,  non  permettono  a vcrun  artefice  che  egli 
ecceda  in  qualunque  pregio.  Mirale  i pittori  soli.  Altri  sono  ec- 
cellenti nel  colorire,  altri  nel  disegnare,  altri  nel  disporre,  altri 
nel  finire  le  opere  interamente.  Chi  non  ha  pari  nel  rappresenta- 
le battaglie,  chi  nel  figurare  paesi,  chi  nel  fingere  prospettive, 
chi  nel  porre  dinanzi  mari  in  tempesta,  chi  fiori,  chi  frulla,  chi 
fiere,  chi  notti  folte,  senza  che  mai  siasi  trovato  veruno  cho 
in  tutti  questi  generi  insieme  riporli  il  vanto.  E pure  qui  non 
si  tratta  se  non  che  di  una  semplice  imitazione  delle  appa- 
renze, note  ad  un  guardo.  Ora  qual  mente  sarà  pertanto  mai 
quella  che  è perfettissima  al  pari  non  solo  nel  lavorare  le  ap- 
parenze di  creature  iufinilc,  ma  le  suslanzc,  senza  che  possa  tro- 
varsi mai  nè  che  aggiungere  a’suoi  lavori,  nè  che  levarne?  Quale 
sarà  la  fecondità  di  quelle  idee  che  tuttavia  dee  ritenere  in  sé 
stessa,  se  tanto  prodigioso  è quel  numero  che  ne  ha  schieralo 
in  iscena  dinanzi  a noi  quasi  per  ischerzo?  lo  mi  riporto  alia 
considcrazion  delle  foglie,  che  sono  il  meno  che  noi  possiamo 
proporre  nella  tnoltitudinc  di  tante  tessiture  più  fine.  Chi  mai 
sarà  che  ridicami  in  queste  sole  la  varietà,  la  vaghezza,  i linea- 
menti che  vi  si  scorgono,  perchè  io  mi  vi  perdo  d’intorno?  Al- 
tre larghe,  altre  lunghe,  altre  tonde,  altre  attorcigliate,  altre 
aguzze,  altre  trinciate  in  più  lati  per  bizzarria,  altre  molli  più 
che  velluto,  altre  piane  senza  rughe,  altre  pari  senza  risalti,  al- 
tre ricce  come  felpa,  altre  sode,  altre  scarne,  altre  coperte  di 
sottilissima  pelle,  tulle  distinte  con  ammirabili  vene,  fortificate 
da  vari  nervi,  fornite  di  varia  polpa,  c tanto  tra  sè  diverse,  che 
(non  dirò  nelle  fattezze,  ma  nel  solo  coloro,  in  ciascuna  ver- 
de), si  ritroveranno  dissimili,  come  dissimili  sono  le  piante 
cui  servono  di  ornariicnlo  : eliam  yuae  similia  videnlur,  ciim  con- 
tuleris,  diversa  siinl.  O sapienza  infinita  ! sono  io  ben  sordo,  se 
tante  lingue  che  mi  favellati  di  te,  non  arrivano  a risvegliarmi! 
Sogliamo  nelle  festività  più  solenni  seminar  di  frondi  le  vie  che 
ci  condacono  ai  tempi.  Ora  non  ha  ij  creatore  fatto  altrettanto 
per  invitarci  alia  cognizione  di  sé  ? E pure  si  troverà  uomo  sì 
poco  meritevole  di  tal  nome  che  non  si  lasci  guidare  a termine 
si  beato  per  una  strada  lastricala,  non  pur  di  frondi  o di  fiori, 
ma  di  altre  creature  ancor  senza  numero,  che  rabbelliscono  il 
seno  di  questa  gran  madre  nostra,  la  terra  ; mentre  passeggian- 
do fra  continui  miracoli,  non  gli  riputiamo  degni  de’ nostri  guar- 
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di,  non  cbc  de' nostri  stupori!  Così  cammina  talora  an  rozzo  bi- 
folco per  una  collina  piena  di  semplici  eletti,  senza  riguardo, 
calpestando  con  piò  da  giumento  tante  erbe  che  dan  salute  ; men- 
tre dall'altra  banda  un  medico  vi  cammina  con  guardo  attento, 
ammirato  della  virtù  cbc  quelle  a gara  racchiudono  in  poca 
spoglia. 

CAPO  XII. 

Testimonianza  che  rendono  di  Dio  gli  animali  da  lui 
provveduti  a stupore. 

1.  Robusta  senza  dubbio  fu  la  difesa  che  di  sò  fece  Sofo- 
cle, accusalo  in  giudicio  da'suoi  figliuoli  medesimi,  co  ne  inetto 
a governare  la  casa  in  età  decrepita,  per  mancamento  di  senno. 
Volle  egli  cbc  a favor  suo  perorassero  ('opere,  non  le  lingue. 
Cbe  però  subito  pose  in  mano  de'  giudici  una  tragedia  che  egli 
stava  allor  componendo.  Mirassero  dall'argomento  di  essa,  dal- 
l’invenzione, dall’ intreccio,  dallo  scioglimento  del  nodo,  dal  co- 
stume di  tanti  interlocutori,  dalla  proprietà  dello  stile,  dal  peso 
delle  sentenze,  se  quello  fosse  lavoro  di  -un  uomo  scemo.  Ora 
gli  ateisti,  per  quanto  si  aiutino  a scancellare  in  sè  le  sembian- 
ze del  loro  Padre,  sono  pur  figliuoli  di  l)io;  ma  figliuoli  sì  sco- 
noscenti, che  gli  contendono  l'essere,  non  che  il  senno.  Ecco  però 
cbe,  a terminare  tanta  lite,  egli  cava  fuori,  non  un  solo  volu- 
me, ma  mille  e mille  di  opere  stupendissime  che  egli  ha  falle  c 
che  va  tuttora  facendo.  Ardiranno  eglino  contultociò  di  negare 
all'autore  di  esse  l’intendimento?  Se  que’ figliuoli  avessero  op- 
posto a Sofocle,  che  una  tragedia  sì  bella  non  era  in  lui  contras- 
segno infallibile  di  giudicio,  mentre  ella  potea  così  essergli  scor- 
sa a caso,  credete  voi  cbe  quei  giudici  avrebbono  ponto  am- 
messa sì  sciocca  replica?  Più  tosto  l’avrebbono  ributtala  da  sè 
con  le  derisioni.  Nè  altrimenti  avrebbono  proceduto,  se  coloro 
avessero  opposto  cbe  la  beltà  di  quell’opera  potea  venire  dalla 
natura  della  tal  pergamena,  della  tal  penna,  o del  tale  inchio- 
stro adoperatosi  in  farla,  non  dalla  virtù  di  colui  che  lo  ado- 
però. E perchè  trattando  di  Dio  volete  dunque  voi  che  si  giu- 
dichi in  altra  forma  ? Via  via,  chi  di  lui  non  confessa,  l’opcre 
sue  tutte  essere  testimoni  di  niente  altissima.  Date  un  sol  guar- 
do alla  considerazione  de’  bruti.  Questà  è più  cbe  bastevole  a 
farci  dire  : chi  li  formò,  chi  li  pasce,  chi  li  provvede,  oh  di 
quanto  accorgimento  conviene  che  soprabbondi  ? Io  mi  ristringo 
a due  pensieri,  per  dir  così,  cbc  egli  di  loro  si  prende  : a quello 
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<li  mantenerne  gl'iii, lividui,  od  a quello  ili  mantenerne  le  specie. 
Tratteremo  prima  dell'uno,  dappoi  dell'altro,  al  pari  divini. 

I.  — 2.  E quanto  al  mantenimento  degl'individui,  abbia- 
mo sempre  dinanzi  agli  occhi  un  miracolo  sterminato,  e pure 

10  passiamo  senza  avvertenza.  Non  è forse  un  grande  stupore, 
che  albergando  nell'aria,  nell'acqua  c sopra  la  terra  tanti  ani- 
mali di  generi  sì  diversi,  a nessuno  mai,  dentro  uno  stuolo  sì 
folto,  manchi  da  vivere  ; sicché  la  fame,  la  qual  sì  frequente- 
mente scappa  dagli  abissi,  qnal  furia,  por  consumare  le  popo- 
lazioni degli  uomini  e le  provinrie.  se  la  prenda  sì  di  rado  coi 
bruti  nelle  foreste;  massimamente  dovendo  quivi  la  loro  prov- 
vigione riuscire  proporzionata  non  solo  al  numero,  c però  va- 
sta, ma  ancora  alle  inclinazioni,  c però  varissima?  Da  ciò  si 
scorge,  non  essere  altri  chi  da  principio  li  fece,  altri  chi  dipoi 

11  conserva,  mentre  sa  tanto  per  appunto  conoscere  i loro  gusti, 
e sa  soddisfarli. 

3.  Quindi  è che,  a maggiore  dimostrazione  d’ingegno,  non 
si  vuole  egli  diportare  con  tutti  i bruti,  come  con  le  conchiglie, 
cui  va  stillando  dalle  nuvole  il  pascolo  fino  in  gola  : vuole  che  i 
più  s'induslrino  a procacciarselo  da  sè  stessi  con  mille  modi.  E 
però  chi  pnò  esprimere  gl'instrumenli  di  cui  li  guernl  a tal  ef- 
fetto? I principalissimi  sono  i sensi  esterni  ed  interni,  che  spe- 
cialmente negli  animali  più  piccoli  accrescono  a dismisura  la 
maraviglia. 

4.  Ora  sugli  esterni  voi  dovete  osservare,  come  due  sono 
gli  ordini  di  animali.  Alcuni  sono  alti  ad  andar  vagando,  e tali 
sono  tutti  quelli  che  vivono  fnor  dell’acque:  altri  non  danno 
mai  passo,  c tali  dentro  l'acqne  son  I’  ostriche,  le  ortiche,  le 
: pugne  marine,  stimate  insieme  piante,  insieme  animali.  Di 
questi  può  dubitarsi,  se  oltre  al  latto,  comune  a tutti,  ed  al  gu- 
sto, abhian  altro  senso,  quasi  non  necessario;  mentre  il  mede- 
simo scoglio,  sul  quale  nacquero,  tiene  loro  all’ intorno  dispen- 
sa aperta.  Ma  quanto  agli  altri  non  se  ne  può  dubitare.  E però 
nè  di  vista,  nè  di  udito,  nè  di  odorato  è mancante  qualsisia  de- 
gli inselli,  ancora  tenuissimi.  Or  come  dunque  nel  corpiccino 
medesimo  di  una  pulce  trovò  l’Artefice  tanto  spazio  da  collocar 
gli  ordigni  di  cinque  operazioni  così  diverse?  \Jn  oriolettn  for- 
malo dentro  un  anello  parve  già  meritevole  delle  dita  di  Carlo 
quinto,  tanto  quanto  era  meritevole  della  sua  destra  Io  scettro 
di  un  mondo  intero.  E noi  distribuiremo  gli  afTetti  nostri  sì  ini- 
quamente, rhe  ammirando  ad  ogni  poro  i lavori  dcH’arte  uma- 
na che  è la  discepola,  non  ammireremo  mai  quelli  della  divina, 
che  è la  maestra  ? E pure  tali  sono  i lavori  della  natura,  Ira  cui 
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i soli  pelimi  che  spuntino  dalle  gamba  di  un  s il  moscino  con- 
tengono più  di  artificio,  che  tutto  le  intenzioni  de  nobili  pro- 
fessori, nuovi  ed  antichi,  famosi  al  mondo. 

5.  Che  direm  poi  delle  potenze  inlcriori,  per  cui  questi 
animalazzi  ed  amano  il  loro  bene  veementemente,  ed  odiano 
chiunque  loro  vi  si  attraversi  ; c temono,  c si  adirano,  e assal- 
tano, e fuggono,  c si  pongono  in  tempo  sulle  difese;  ed  ora  spe- 
rano, or  temono;  ora  sospettano,  or  godono  al  modo  loro?  In 
un  campo  si  angusto  battaglie  di  tanti  afTctti!  0 Dio  meraviglio- 
sissimo! Voi  ci  chiudete  di  verità  tutti  i passi  Con  opere  da  sè 
alte  a tenerci  stupidi  gli  anni  sani!  E r'è  chi  tuttavia  si  vorreb- 
be sottrar  da  voi,  scolendo  ogni  ammirazione  ? 

G.  In  paragone  però  degli  organi  destinati  alle  sensazioni 
di  questi  sì  minuti  viventi,  sembra  che  calino  assai  di  pregio 
quei  che  sono  destinati  alla  loro  nutricazioue.  E pure  chi  può 
dir  quanto  sieno  compili  anch'essi?  Trovatemi  il  più  piccino  tra 
simili  animaluzzi  e sia  pure  nn  verme,  mobile  sudiciume  de'  le- 
tamai, ancora  in  quello  convien  che  sieno  le  parti  principali;  di 
cuore,  da  cui  si  diffonda  il  calor  vivifico  ad  ogni  membro  ; di 
cerebro,  in  cui  sì  formino  gli  spiriti  necessari  per  ogni  moto  ; 
di  slomaco,  ove  concuocasi  l'alimento;  di  condotti,  che  lo  distri- 
buiscano per  la  vita;  d’intestina,  ove  si  riceva  il  soverchio  del 
già  concotto  ; cui  parimente  forza  è che  si  aggiungano  denti  a 
rodere,  mascelline  a tritare,  morse  a tenere,  ed  altri  simili  ordi- 
gni, infiniti  a dirsi.  E pure  ove  sono?  Appena  si  può  credere  che 
vi  sieno,  non  che  rapirlo.  Ma  grazie  a quel  microscopio,  veri- 
dico ingranditore  di  ciò  che  al  tempo  medesimo  c cuoprc  e scuo- 
pre,  mentre  egli  non  solamente  ci  ba  rivelato  tanto  più  di  na- 
tura a noi  già  mal  nolo,  ma  ci  ha  confermato  altresì  che  quivi 
ella  veramente  è più  tutta,  ove  ha  mcn  di  luogo  : nusquam  ma- 
git,  qunm  in  minimis,  tota  est. 

11.  — 7.  Se  non  che,  quando  noi  vogliamo  fermarci  ncl- 
1’  artificio  di  qualsisia  corpo  organico,  non  sarà  facile  il  deter- 
minare cui  si  debba  la  palma,  se  alle  minori  opere,  o alle  mag- 
giori. Certamente  al  sommergersi  in  questo  abisso  ci  interverrà 
come  ad  un  notatore,  il  quale,  andando  sott’acqua,  da  qualun- 
que banda  egli  volgasi,  non  vede  altro  che  mar  profondo.  Per 
ora  consideriamo  solamente  il  di  fuori.  Con  quali  industrie  si 
potevano  adattar  meglio  negli  animali  tutte  le  parli  al  fine  per 
esse  inteso,  o con  quali  invenzioni  che  fossero  insieme  varie, 
insieme  uniformi,  che  è ciò  donde  appare  più,  come  già  dicem- 
mo, la  verità  di  un  intelletto  operante  ? Mirate  in  prima  i vo- 
latili. Voi  scorgerete  che  la  natura  dà  loro  un  piccolo  capo,ar- 
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malo  di  rostro  acato,  per  fender  l'aria;  dà  piume  lievi,  per  non 
gravarli  di  peso  ; o le  dà  parimente  disposte  in  modo,  che  non 
si  oppongano  al  vento  ne'  loro  voli,  ma  1'  assecondino  : dà  I'  ale 
provvedute  di  molti  opuscoli,  perché  sieno  ron  esse  più  presti 
al  moto,  ma  le  dà  piegate  per  maggior  comodo  loro  e incavato 
modestamente  per  quando  volino  e per  quando  riposino  ; per 
quando  volino,  a radunare  più  d'  aria  che  li  sostenti  ; e per 
quando  riposino,  a ricoprirsi  più  dall’  ambiente  che  li.  molesta. 

8.  Osservate  poi  la  differenza  tra  essi  pienissima  di  consi- 
glio. Nel  popolo  degli  uccelli,  altri  si  cibano  in  terra,  e però 
questi  hanno  tutti  i lor  piedi  adunchi,  da  potersi  tenere  di  ramo 
in  ramo,  cercando  il  loro  alimento;  chi  dov’  é vermini,  come 
fan  le  beccacce  ; chi  dov'  è spighe,  come  i colombi  ; chi  dove 
è spine,  come  i cardelli  ; chi  dov'  è tronchi,  come  le  gazze,  o le 
ghiandaie  che  rodono  fin  le  querce. 

9.  Altri  si  cibano  in  acqua,  dove  fanno  il  maggior  soggior- 
no: e tali  sono  i cigni,  e più  simili,  cui  miriamo  dato  però  rollo 
eccessivo,  affine  di  pescare  dal  fondo  delle  lagune  que'  vegeta- 
bili qnivi  ascosi  ; dati  i piedi  spaziosi  in  guisa  di  remi,  a vo- 
gare, immersi  nell’  onde,  ma  non  sommersi  ; e dato  il  ro- 
stro lungo,  largo  e schiacciato,  per  aggrappare  i pesce tli,  e per 
ingoiarseli. 

10.  Altri  sen  vivono  di  rapina  per  I’  aria,  come  fa  il  nib- 
bio, I'  avoltoio,  I’  aquila,  lo  sparviere:  e questi  hanno  il  rostro 
rinforzato  e ritorto,  per  fare  in  pezzi  la  preda  morta  ; e 1’  un- 
ghie sode  e sottili,  per  arrestare  la  viva,  sicché  non  fugga. 

11.  Tutti  con  diversa  voce  da  unirsi  insieme,  se  vanno  a 
schiere,  come  le  gruc  che  conoscono  ancora  re  : con  diverse 
maniere  di  ricrearsi,  con  diverse  malizie  per  rubacchiare,  e con 
altre  vivacità  , in  corpicciuoli  si  brevi  affatto  stupende,  se  nello 
opere  della  natura  non  procedessero  i più  degli  uomini  come 
quegl'  ignoranti  che  passeggiando  per  li  porlict<H  qualche  rino- 
mata accademia,  pascono  gli  occhi  con  la  veduta  di  quelle  scuo- 
le maestose,  ma  nulla  intendono  delle  scienze  ivi  lette. 

12.  Lasciamo  noi  frattanto  i rimproveri,  benché  giusti,  e 
seguitando  il  disborso  nostro,  passiamo  alla  considerazione  dei 
quadrupedi.  Alcuni  dovevano  sostentarsi  di  carni  uccise:  e que- 
sti troverete  armati  alla  mischia.  1 muscoli  delle  lor  tempie 
sono  più  validi,  per  la  forza  che  dovevano  trasmettere  alle  ma- 
scelle ; i denti  a foggia  di  sega,  per  dividere  l’inimico,  con  quat- 
tro zampe  da  arrestarlo  fuggente  ; I'  unghie  adunche  ed  acute  a 
tenerlo  saldo,  ma  riposte  nelle  guaine  delle  zampe  medesime, 
perchè  non  perdano  il  filo  nel  camminare,  e non  si  rintuzzino. 
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13.  Diversa  è I'  architettura  degli  animali  che  dovean  pa- 
scersi d'  erbe.  In  loro  i denti  son  lutti  alzati  ad  un  piano  ; ma 
gli  anteriori  sono  più  stretti  e taglienti,  per  recidere  il  pascolo, 
o di  vermene,  o di  virgulti,  o di  fieno  ; e i posteriori  sono  più 
larghi  ed  ottusi,  per  masticarlo.  Le  unghie,  dovendo  solamente 
servir  di  base  alla  mole  de'  loro  corpi,  sono  solidissime,  se  non 
che  in  alcuni  sono  intere,  in  altri  sou  bifide,  in  altri  son  fatte  a 
dita.  Sono  intere  in  quegli  animali  che,  sprovveduti  di  corna, 
conviene  che  de'  piedi  si  vagliano  ancor  per  arme,  com’è  nei 
muli.  Sono  bifide  in  quelli  che  de’  lor  piè  dovevano  puramente 
valersi  per  camminare,  siccome  i buoi  ; o dovean  potere  soste- 
nersi pascendo  in  greppi  scoscesi,  come  i cervi,  le  capre,  le  pe- 
corelle. Sono  fatte  a dita  in  quei  che  de’  piè  si  dovean  anche 
valere  quasi  di  mani  a fermar  le  prede,  come  è io  cani,  in  leo- 
pardi, in  leoni  c in  altri  da  caccia. 

14.  La  lunghezza  del  collo  è poi  proporzionala  all'altezza 
de'  loro  stinchi.  Onde  il  cammello,  corno  il  più  allo  di  tutti  gli 
altri  giumenti,  è provveduto  altresì  di  collo  più  lungo:  altrimenti 
non  gli  sarebbe  possibile  pascolare  se  non  giacendo.  E perchè  a 
quella  mole  di  carne  che  l'elefante  si  porta  con  esso  sè,  non 
si  confarebbe  una  tal  lunghezza  di  collo,  gli  fu  data  per  sup- 
plemento la  sua  proboscide,  di  cui  si  serve  come  di  mano  per- 
fetta per  vincer  tutte  le  incomodità  che  gli  arreca  la  sua  grave 
corporatura,  massimamente  Bello  sterpare  le  piante  qualor  si 
pasce  , o nel  guadaro  i Gumi  quando  non  può  guadarli,  se 
non  vi  nuota. 

15.  Già  scorgete  che  io  meno  il  pennello  a volo,  ponendo 
quasi  in  iscorcio  quelle  figure  che  per  le  angustie  della  tela  non 
possono  starvi  ritte.  Però  passiamo  da' quadrupedi  a'  pesci,  tan- 
to bene  adattati  a quell'elemento  per  cui  son  fatti.  Il  loro  capo 
comunemente  è bislungo,  dovendo  come  tale  servir  di  prua  a 
quei.  Icgnclti  animati  che  solcan  Tonde.  Le  pupille  lor  sono  sfe- 
riche, perchè  se  fossero,  come  negli  animali  terrestri,  in  for- 
ma di  lente,  i raggi  visuali,  in  passar  per  I'  acqua,  mezzo  più 
denso  che  non  è T aria,  verrebbono  a rinfrangersi  più  del  giu- 
sto : laddove  i pesci  han  bisogno  di  vista  somma  a scoprire  il 
cibo  da  lungi.  Non  ban  palpebre,  perchè  il  fine  di  esse  è salvar 
gli  occhi  prestamente  da’ bruscoli  inaspettati  : e questi  van  vo- 
lando per  T ària,  ma  non  per  l’acqua.  Non  hanno  Ifngua,  se 
non  mollo  imperfetto  ; perchè  non  dovendo  masticare  èssi  il  ci- 
bo, ma  divorarlo  per  non  dar  tempo  all'  acqua  di  entrare  in 
copia,  fu  il  gusto  loro  ristretto  alle  sole  fauci.  Non  banno  col- 
lo, perchè  loro  non  abbisognava  a formar  la  voce,  nascendo 
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mutoli,  come  porta  il  loro  elemento.  Non  hanno  piedi,  perchè 
non  hanno  da  andare  a modo  di  chi  cammina,  ma  di  chi  navi- 
ga. Vero  è che  invece  di  piedi  hanao  essi  al  ventre  chi  due  pen- 
nello, chi  quattro,  come  più  faeea  di  mestieri  a supplir  di  re- 
mi nel  correre  da  ogni  banda.  Ali'  estremità  hanno  una  penna 
più  larga,  la  quale  nella  loro  navigazione  vai  di  timone,  ed  un'al- 
tra ne  hanno  pur  sopra  il  dorso  per  regolarsi,  quando  abbia- 
no mai  vaghezza  di  andar  supini.  Le  sole  lamprede,  con  altri 
simili  pesci  a foggia  di  serpi,  non  han  nè  piedi  nè  penne,  per- 
chè loro  talento  c di  strisciare  per  Tacque,  non  è di  andare. 
Sono  foderati  di  scaglie,  perchè,  se  di  peli,  non  reggerebbono 
all’acqua  ; e le  scaglie  son  tulle  andanti  a seconda,  perchè  non 
si  oppongono  al  nuoto.  Quei  che  tra  loro  hanno  meno  di  san- 
gue, come  men  calidi,  non  respirano  T aria  per  rinfrescarsi  ; 
ma  ben  la  respirano  lutti  quei  che  tra  loro  sono  più  sanguigni  : 
onde  è che  questi  furono  provveduti  di  polmoni  vicino  al  cuo- 
re, negati  agli  altri  ; ed  hanno  vicino  al  capo  alcuni  canali, 
per  cui  risospingono  T acqua  da  loro  troppo  bevuta  nell'  ire  a 
fondo. 

16.  E nello  scrivere  queste  cose  vorrei  pur  intignere  nel 
più  amaro  fiele  la  penna,  per  abilitarla  ad  un’  acerba  invettiva 
contra  quel  superbissimo  Alfonso,  decimo  di  tal  nome,  re  delle 
Spagne,  che,  quasi  avesse  il  suo  trono  di  gradi  eguali  a quel 
dell'  Altissimo,  si  lasciò  uscir  dalle  labbra  queste  empie  voci  : 
che  se  egli  si  fosse  trovato  presente  a lui  nella  creazion  delle 
cose,  gli  avrebbe  suggerite  migliori  idee  nel  modello  di  esse,  e 
migliori  istrumenti  nel  magistero.  Venga,  non  il  suo  capo  sce- 
missimo, ma  la  sapieuza  di  tutte  le  menti  umane,  di  tutte  le  an- 
geliche, e si  cimenti  in  tanta  varietà  di  creature,  c massimamen- 
te di  viventi,  o nell'  aria,  o nell’acqua,  o sopra  la  terra,  a ri- 
formare, non  dico  una  specie  intiera,  non  dico  il  capo,  non  dico 
il  cuore,  ma  il  guscio  di  una  lumaca.  E questo  un  animale  si 
dispregevole,  che  siccome  non  si  può  muovere  senza  lasciare 
dovunque  va,  con  la  striscia  della  sua  bava,  un’altestaziune  del- 
la sua  putredine  somma,  cosi  non  può  circoscriversi  senza  noia. 
E nondimeno  io  son  certo  che  con  tutta  la  loro  maestria,  non 
solamente  non  sapranno  essi  distinguere  in  miglior  forma,  o co- 
lorire con  migliori  pcnucllalure,  o condurre  a maggior  perfe- 
zione quella  casa  rustica,  fabbricata  dalla  natura  ad  un  suo  vii 
parto  ; ma  che,  se  questa  in  qualche  lato  s’infranga,  non  gliela 
sapranno  rifare  ; anzi  nè  pure  rappezzare  sul  dorso,  sicché  gli 
si  adatti,  non  dico  meglio  di  prima,  ma  almeno  non  malamente. 
Pensale  poi  che  furebbono  ad  una  chiocciola,  non  di  terra,  ove 
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son  le  vili,  ma  di  mare,  ove  stan  le  nobili  ! Leggano  innanzi  le 
parole  di  Plinio  che  mi  piace  loro  apportare  distesamente,  o 
poi  tra  sè  conferiscano  su  l’ impresa  : firmioris  jam  testar  man- 
ce*, et  concharum  genera,  in  quibus  magna  ludentis  naturar  va- 
rietà), tot  eolorum  differentinc,  tot  figurile,  plani),  concavi s, 
longi»,  lunati),  in  orbcm  circumactis,  dimidio  orbe  cesi),  in  dor- 
>um  ciati),  laevibus,  rugati),  denticulatis,  striati),  vertice  murica- 
tim  intorto,  margine  in  mucronem  emisso,  fori)  effuso,  intus  re- 
plicato : jam  distinctione  virgulata,  crinita,  crispa,  cancelatim, 
reliculata,in  obliquum,  in  rectum  expansa,  densata,  porrecta,  si- 
nuata, brevi  nodo  ligati),  loto  Intere  connexis,  ad  plausum  aper- 
tis,  ad  buccinava  recurvis.  Tal  è la  faccia  esteriore  dell’  edificio 
lavorato  dalla  natura  per  casa  di  una  bestiuola,  per  altro  di 
nessun  pregio,  qual  è la  chiocciola.  Or  non  basterebbe  ella  sola 
a farci  riconoscere  Dio,  massimo  ancor  nelle  minime  sue  fatture? 
Con  qnal  arte,  con  quale  avvedimento,  con  qual  finezza  dovrem 
noi  credere  ebe  sieao  ordite  nel  loro  interno  tante  opere  più 
importanti  ? E se  il  nicchio  di  un  vermicciuolo  è di  avanzo  a 
farci  irrefragabile  la  ripruora  della  divina  Sapienza,  non  sarà 
bastante  a farcela  un  mondo  intero  ? Diasi  pur  luogo  ad  ogni 
estasi  di  stupore.  Questa  è la  lode  più  giusta  cKe  possa  da  noi 
porgersi  al  Creatore,  che  tanto  ha  fatto:  non  celebrarne  le  ope- 
re, ma  ammirarle  : virtutis  divinar  miracula  obstupuisse,  dixis- 
se  est. 

III.  — 17.  E tuttavia  non  è poco,  se  si  ottenga  da  alcuni 
che  alracn  le  osservino.  Quinci  per  rimetterci  in  via  : ciò  che 
di  vantaggio  anche  mostra  la  Provvidenza  assistente  ai  bruti,  si 
è che  prima  di  qualunque  esperienza  sanno  discerncre  il  cibo 
buono  dal  reo.  Però  si  vede  che,  appena  nato,  un  cagnolino  sa 
sabito  ritrovare  le  poppe  della  sua  madre,  e attaccarsi  ad  esse  , 
spremerle,  c suggerle  ; nè  mai  va,  per  fallo,  a cercar  quelle  di 
una  gatta.  E questo  avvenimento  è tanto  accertato,  che  molti 
animali  hanno  insegnate  all'  uomo  l'crbc  salubri,  con  la  scelta 
che  ne  facevano;  insegnate  1*  erbe  noccvoli,  co’ rifiuti.  Cosi  pa- 
rimente ravvisano  i loro  nimici  innanzi  al  provarli  tali,  c da  lor 
si  guardano  : c i pesci  fuggon  dalle  reti  prima  d'  esservi  entrati 
mai;  e prima  d'  ogni  ripruova  gli  agnellini  fuggon  da’  lupi,  non 
fuggono  da’  mastini';  le  colombe  si  spaventano  dello  sparviere, 
non  si  spaventano  dell’  avoltoio  ; e le  fiere  si  ascondono  al  rug- 
gir de'  leoni,  e non  si  ascondono  al  barrire  dell'elefante.  Come 
van  però  queste  cose  ? I bruti  non  le  fanno  per  elezione,  ma 
per  istinto,  come  tra  gli  uomini  fanno  le  loro  i bambini:  il  che 
si  raccoglie  chiarissimo  dal  vedere  che  tutti  le  fanno  sempre  alla 
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■stessa  forma,  benché  non  l'abbiano  apprese.  Chi  fu  però  ebe 
loro  diò  tale  istinto  ? f.a  loro  natura  ? Ma  di  questa  medesima 
si  addimamla  : cbi  la  fé  tale  ? Si  fece  ella  da  sé,  con  determi- 
narsi a tale  aggiustatezza  di  operazioni,  se  ella  è natura,  ma 
natura  di  bruto  ? Adunque  potremo  dire  che  ancor  da  sè  si  sia 
fatto  quell'organo,  detto  idraulico,  il  quale  al  passar  dell'onda 
or  alza  i tasti,  or  gli  abbassa,  con  tanta  legge  di  note  armoni- 
che, che  non  potrebbe  far  più  se  egli  fosse  dotato  di  intendi- 
mento. Tutto  l’opposilo.  Nei  mo\ unenti  di  chiunque  è mosso, 
appare  subito  la  virtù  del  vero  Motore.  Però,  siccome  nelle 
operazioni  di  quell'organo,  privo  di  senso,  appare  l’arte  uma- 
na che  gli  fa  dare  que  tratti  tanto  aggiustati  al  passare  del- 
l’ acqua  ; così  nello  operazioni  de’  bruti,  privi  di  senno,  appare 
1’  arte  divina  che  fa  proromperli  in  quelle  inclinazioui  così  pru- 
denti al  comparile  ora  di  un  oggetto,  or  di  un  altro,  che  sve- 
glia in  essi  variamente  le  specie,  cioè  sveglia  appunto  i ior 
tasti. 


CAPO  XIII. 

Testimonianza  che  rendono  di  Dio  gli  animali,  da  lui  adottrinali 
a combattere  ed  a curarsi. 

1.  Non  v'  è uomo  intendente  nella  pittura,  che  non  vergo- 
gnisi, se  richiesto  di  quale  mano  sia  qualche  tavola  insigne,  non 
sappia  subito  dir  se  è di  Raffaello,  o del  Caracci,  o del  Correg- 
gio, o di  Guido.  E puro  vi  sarà  cbi  non  si  vergogni,  se  ricerca- 
to di  qnal  mano  sieno  tanto  bello  opere  di  natura,  non  sappia 
subito  dire  : di  man  di  Dio.  Tal  è qualunque  ateista.  Ben  si 
può  per  tanto  affermare  ebe  egli  dunque  di  opere  di  naturanon 
è intendente.  Se  le  intendesse,  vedrebbe  tosto  non  potere  que- 
ste essere  di  altro  artefice,  che  dell’Artefice  sommo.  Finalmente 
le  mani  tutte  degli  nomini,  benché  grandi,  sono  capaci  di  esse- 
re contraffatte,  e però  non  sarebbe  si  grave  fallo  non  disccrne- 
re  bene  V una  dall'altra.  Ma  la  mano  di  Dio  non  è mano  imita- 
bile mai  da  ninno:  e però  non  disccrncrla  dalla  mano  del  caso, 
o di  qualunque  altro  che  non  sia  Dio,  non  solamente  è fallo, 
ma  iniquità.  Noi  questa  mano  sì  unica  abbiamo  dianzi  scoperta 
già  quanto  basta  negli  islrumenti  c negli  istinti  mirabili  dati  ai 
bruti  per  conservarsi  cibandosi.  Ora  andìam  oltre:  conciossia- 
cbè  tutto  ciò  che  fann’  essi  per  conservarsi,  a che  gioverebbe,  se 
non  sapessero  al  tempo  stesso  guardarsi  opportunamente  da  cbi 
gli  assale  ? E pure  anche  a ciò  fu  pensato.  1 loro  assalitori  son 
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due  ; estrinseci  e intrinseci.  Gl'  intrinseci  sono  i morbi  ; gli  e- 
ìtrinseci  sono  vari  nimici,  i quali  s'incontrano,  come  frequenti 
tra  gli  uomini,  cosi  ancora  continui  fra  gli  animali  che,  a ca- 
gione o dell' abitazione,  o del  pascolo,  o della  prole,  o di  altro 
interesse  tra  loro  opposto,  mantengono  gare  eterne. 

I.  — 2.  E per  dire  in  prima  di  questi  nimici  estrinseci, 
certo  è che,  senza  avere  appresa  giammai  l'arte  militare,  sanno 
i bruti  conoscere  a maraviglia  i vantaggi  loro  di  posto,  c li 
sanno  prendere.  I rusignuoli,  per  assicurarsi  dagli  sparvieri, 
soggiornano  infra  le  macchié:  1'  airone,  per  assicurarsi  da’ fal- 
chi, si  aggira  intorno  ali’acque  da  lor  temute:  c l’alce,  bestia 
per  altro  si  paurosa,  che  a qualunque  ferita,  nel  mirar  ebe  ella 
faccia  il  sangue  grondante,  cade  subito  a'ierra  di  raccapriccio, 
tuttavia  vince  i lupi,  scegliendo  contro  di  essi  per  campo  di  bat- 
taglia i fiumi  gelati,  sopra  de  quali  può  tenersi  ben  ella  ferma 
con  1’  unghia  acala  e biforcata,  ebe  eli’  ha,  ma  non  posson  te- 
nervi» fermi  i lupi. 

3.  Oltre  il  vantaggio  del  posto,  sanno  i bruti  conoscere 
quel  delle  armi.  Quindi  è che  l’aquila  tiene  una  cura  grandis- 
sima de’  suoi  artigli  : c se  ella  è ferma,  par  che  sempre  li  miri, 
arrotandoli  su  la  pietra  quando  hanno  perduto  il  filo,  e rispar- 
miandoli quando  sono  affilati,  col  non  camminare  tra  i sassi.  I 
cervi,  i cavrl  cd  i tori  arruolano  anch’ essi  a’ tronchi  le  loro 
corna,  e le  pruovanoe  le  ripruovano,  prima  di  venire  a ducilo 
con  gli  avversari.  L’ ardca  si  rivolta  col  becco  all’  insa  tra  l’a- 
li e ricevo  intrepidamente  l’impeto  de’ falconi,  che  calandole 
sopra  furiosamente  per  farne  preda,  vi  rimangono  morti.  E il 
pellicano,  per  non  venire  sorpreso  dagli  altri  uccelli  assassina- 
tori,  in  una  simile  positura  ancor  egli  piglia  i suoi  sonni,  ad- 
dormentato ed  armato. 

4.  Dove  manchi  la  forza,  suppliscono  con  1’  unione.  Cosi 
fanno  gli  storni,  volando  sempre  a schiere  numerosissime,  e pro- 
curando in  quelle  il  posto  di  mezzo  per  maggior  cura  di  sè. 
Gli  armenti  si  fanno  forti  dal  lupo,  adunandosi  insieme  in  un 
cerchio  fitto,  colle  teste  rivolle  contro  il  nemico:  o i giumenti 
con  simigliantc  ordinanza  volgono  al  lupo,  non  le  teste,  ma  i 
piedi,  dove  hanno  il  loro  valore,  e si  difendono  bravamente  coi 
calci.  Che  se  non  è pronto  il  soccorso,  sanno  anche  i bruti  ri- 
chiederlo con  la  voce.  Cosi  l’upupa,  ravvisando  Ja  volpe  ascosa 
tra  1’  erbe,  con  inusitate  e con  importune  strida  l’addita  ai  cani. 
Cosi  i cigni,  cosi  le  cicogne,  così  1’  anitre  sollecitano  le  compa- 
gne da  loro  assenti  alla  difesa  comune  contro  dell’aquila;  ccosl 
la  bertucce,  nelle  lor  selve,  fanuo  contra  i medesimi  cacciato- 
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ri,  gridando  forte,  corno  se  gridassero  al  ladro.  Se  non  che  a 
schermirsi  da  questi,  tanto  gli  animali  più  imbelli,  quanto  i più 
forti,  son  destri  al  pari.  La  lepre  salta  di  lancio  nella  sua  tana, 
per  non  lasciare  quivi  impresse  vestigia  che  la  rivelino  a chi 
la  cerca.  L’orso  v'  entra  a ritroso,  per  mostrare  d’ esserne  esci- 
lo, quando  v’  entrò  : cd  il  leone  medesimo  ( a guisa  di  gnerrier 
prode,  non  meno  attento  ad  iscoprir  gli  andamenti  dell'inimico 
che  a coprire  i propri  ) stampa  insieme  1’  orme,  passando  so- 
pra 1’  arena,  insieme  le  guasta,  perchè  non  dieno  sentore  dei 
suoi  viaggi.  In  uua  parola,  tulli  gli  animali  hanno  qualche  dote 
Jor  propria  per  la  difesa  : quali  con  la  destrezza,  come  le  scim- 
mie pur  anzi  dette,  che  giungono  ad  afferrare  con  la  mano  per 
]'  aria  quella  saetta  che  loro  voli  alla  vita  : quali  con  la  gene- 
rosità, come  il  leone,  che  mai  non  fugge  se  non  che  mostrando 
la  faccia  per  dar  terrore  : quali  con  la  timidità,  come  i cervi,  a 
cui  la  paura  medesima  è sicurezza,  tanto  sono  ratti  alla  fuga  : 
quali  col  divenire  quasi  invisibili,  come  si  rendono  le  seppie 
nella  lor  tinta  ; quali  con  l' apparir  quasi  trasformati,  come  fa 
il  polpo,  che  piglia  tosto  il  colore  di  quello  scoglio  cui  sta  ag- 
gruppalo c così  delude  ogni  guardo  : senza  che  fra  lo  stuolo  si 
numeroso  degli  animali,  o terrestri,  o acquatici,  o aerei,  pur  un 
si  truovi,  che  o con  la  forza  datagli,  o con  l' ingegno,  non  sia 
bastantemente  armato  a suo  schermo. 

5.  Nè  minore  hanno  l’arte  per  assaltare,  di  quella  cho 
posseggano  a ripararsi.  La  donnola,  quando  si  vuole  cimentar 
co'  serpenti,  vi  si  apparecchia  col  mangiare  iunanzi  la  ruta,  er- 
ba a questi  di  odor  troppo  intollerabile  : e l’ icneumone,  quan- 
do vuol  pugnare  con  gli  aspidi,  si  rivolge  tutto  nel  fango,  e se  ne 
fa  come  una  corazza,  con  assodarlo  prima  ai  raggi  solari,  per- 
chè non  tema  alcun  morso.  La  tigre,  per  assicurare  le  altro 
fiere  a cibarsi  delle  sue  carni,  si  finge  morta,  e dipoi  subito  è 
loro  sopra  a man  salva,  c ne  fa  macello.  La  volpe  è stata  veduta 
rivoltarsi  dentro  la  creta  rossa,  fino  a tanto  ch'ella  apparisca 
quasi  un  cadavero  senza  pelle,  per  invitare  i volatili  men  accorti 
a un  solenne  pasto,  che  poi  di  loro  fa  ella,  non  di  lei  essi.  E la 
torpedine,  con  un  miracolo  più  insuelo  sa  fin  rendere  stupido 
chi  la  tocca,  e privarlo  di  molo,  non  che  di  audacia.  Ma  cho 
sciocchezza  è la  mia?  Presumo  io  forse  raccogliere  in  pochi  fo- 
gli ciò,  che  altri  non  arrivarono  a compilare  in  molli  volumi  ? 
Anzi  non  altro  ho  inteso  mai  che  additarvi  quella  miniera  da 
cui  si  possono  scavare,  ogni  giorno  più,  nuove  maraviglie,  tan- 
to è inesausta.  Eppure  ditemi  : a questo  piccolo  saggio  che  ve 
nc  ho  porlo,  non  vi  accorgete  abbastanza  che  il  suo  metallo  non 
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è metallo  nostrale  ? Cbi  può  dar  tanta  moltiplicità  d' invenzio- 
ni, di  stralagemme,  di  scherme  ad  un  solo  fine  di  guerra  difen- 
siva e offensiva  tra  gli  animali,  salvo  l' intelletto  divino  ? Scn- 
zachè  discorro  così  : la  natura  particolar  della  lepre,  a cagion 
di  esempio,  non  può  amare  che  i cani,  appena  miratala,  si  met- 
tano ad  incalzarla,  con  tanto  pregiudizio  della  infelice,  se  sia 
raggiunta  : la  natura  particolare  de' cani  non  può  amare  che  la 
lepre  da  loro  fugga.  Chi  dunque  fu  che  diede  a un'ora  medesi- 
ma questo  istinto,  alla  lepre  di  fuggir  dai  cani,  ai  cani  di  se- 
guitarla, se  non  una  natura  più  alta,  la  qual  mirò  a quel  sollaz- 
zo continuo  che  polea  fra  noi  risultare  da  tale  fuga  affannosa  e 
da  tale  caccia  ? E questa  natura  più  alta  è quella  appunto  che 
con  più  degno  vocabolo  è detta  Dio. 

II.  — 6.  Rimane  ora  a dare  un’  occhiata  ai  nemici  intrin- 
sici,  da  cui  si  sanno  tanto  bene  i bruti  salvare  col  medicarsi. 
Pochi  di  verità  sono  i loro  malori  al  pari  de'  nostri  : o sia  per- 
chè gli  animali  vivono  con  maggior  temperanza,  di  quella  con 
cui  vivono  i più  degli  uomini;  o sia  perchè  il  loro  temperamen- 
to, più  materiale  e più  massiccio  del  nostro,  sia  men  soggetto  a 
ricevere  le  impressioni  de’  suoi  contrari  : in  quella  guisa  che  un 
oriuolo  da  torre  è molto  più  diffìcile  a sconcertarsi  di  quel  che 
siasi  una  mostra  da  tavolino.  Qualunque  sia  la  ragione,  certo  è 
che  i bruti,  guidati  da  un  interno  indirizzo  della  natura,  sanno 
mirabilmente  trovar  rimedi  proporzionati  a’  lor  mali,  e rimedi 
facili,  innocenti  e infallibili  più  de’  nostri,  perchè  tanto  più 
chiaro  apparisca  che  come  il  caso  non  fu  mai  il  loro  artefice, 
così  nè  anche  egli  è il  loro  conservatore.  Se  non  che  ciò  che  più 
riesce  ammirabile  in  tali  affari,  è,  che  non  solo  ogni  animale 
ha  la  sua  medicina  propria,  che  non  ha  I’  altro  ; ma  che,  pri- 
ma ancor  di  ogni  pruova,  la  conosce,  la  cerca,  e sa  applicarla 
giustamente  al  bisogno.  La  prima  volta  che  si  acciechi  la  rondi- 
nella, sa  ritrovare  la  celidonia  ; la  prima  volta  che  si  acciechi 
la  vipera,  sa  ritrovare  il  finocchio  ; la  prima  volta  che  il  daino 
riman  ferito,  sa  far  ricorso  al  suo  dittamo.  Non  ha  veleno, 
contra  cui  le  testuggini  non  abbiano  tosto  pronta  la  loro  tria- 
ca ; e tal  è 1’  origano  : siccome  il  lauro  è quella  gran  panacea 
che  alle  colombelle  e che  a'  corvi  suffraga  parimente  in  qualun- 
que morbo.  Or  vada  Ippocraie  a logorar  negli  studi  la  vita  pro- 
pria per  allungare  1’  altrui  ; e poi  diffidato  di  poter  giugnerc  a 
tanto,  confessi  pure  che  l'arte  è lunga,  che  il  tempo  è breve,  e 
che  1’  esperimento  è fallibile  : ars  longa,  vita  brevis,  exptrimen- 
tum  falla x.  Dica  che  a molti  mali  non  si  è trovato  governo  Gnor 
che  vaglia.  I bruti,  scuza  accademie  e senza  aforismi,  sanno  ad 
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ogni  langaorc  trovare  il  sdo  medicamento  adattato.  E poi  non 
mancherà  chi  per  maestro  assegni  loro,  non  I’  arte  di  una  In- 
telligenza sovrana,  ma  la  cecità  balorda  di  atomi  vagabondi 
più  che  birboni  ? 

7.  Poco  poi  parrebbe,  se  i bruti  più  non  sapessero  che  cu- 
rare il  mal  sopraggiunto  : sarebbe  ciò  scacciare  il  ladro  di  ca- 
sa, ma  scacciarlo  dappoi  che  la  svaligiò.  Il  più  è,  che  sanno  Tarsi 
incontro  anche  al  male,  serrandogli  prontamente  le  porle  in  vi- 
so. A questo  Tino  scelgono  i luoghi  più  atti,  senza  timore  di  pel- 
legrinare iu  paesi  anche  lontanissimi,  come  le  grue  della  Scizia 
settentrionale,  che  a fuggir  que'  verni  si  crudi  sen  passano  di  là 
sino  all'  Etiopia,  senza  rischio  che  fallino  mai  la  strada.  1 pesci 
ora  vanno  da'  lidi  all’alto,  ora  vanno  dall'  alto  ai  lidi  mutando 
stauza,  come  fanno  i grandi  al  mutarsi  della  stagione.  E tra  lo- 
ro molli  anco  sono  che  da'  mari  caldi  tragittansi  al  Ponto  Rus- 
sino, e che  dal  Ponto  Eussino  tragittansi  a'  mari  caldi.  E perchè 
i più  deboli  sentono  prima  le  intemperie  dell'aria  che  i più  ga- 
gliardi, quindi  è che  quelli  fanno  il  loro  passaggio  prima  di 
questi,  come  i rombi  all’agosto,  i tonni  al  settembre.  Le  ron- 
dinelle passano  in  Affrica  a schivare  i ghiacci  nostrali  ; c le 
quaglie,  i tordi  c le  torloro  hanno  aneli'  essi  le  loro  piagge  pia- 
cevoli ad  isvernarvi.  Gli  avolloi  medesimi,  benché  infami  per 
le  carogne  di  cui  si  pascono,  sono  tuttavia  sì  inimici  dell'  aria 
guasta,  che  il  fare  essi  dimora  in  qualche  paese,  più  che  in  un 
altro,  si  piglia  per  indizio  di  piena  salubrità.  Che  più?  Gonvien 
che  I'  uomo  superbo  si  umili  in  sì  fatte  scienze  a pigliar  lezione 
dagli  aniiniluzzi  più  vili.  Scrive  Aristotile  di  non  so  quale  in 
Bizauzo,  che  presso  il  volgo  si  era  acquistata  fama  grande  di 
astrologo,  perchè  avendo  egli  allevato  in  casa  da  piccolo  uno 
spinoso,  osservava  che  questo,  quando  era  vicino  a muoversi 
vento  opposto,  mutava  stanza,  secondo  il  talento  innato  eh'  egli 
ha  di  fare  alla  sua  tana  di  campagna  due  bocche,  una  ali'  Au- 
stro, una  all'  Aquilone,  e dipoi  chiudere  ora  I'  una,  ora  l’altra, 
secondo  che  quelli  soffiano.  Nè  questa  è dote  singolare  del  ric- 
cio, mentre  pochissimi  sono  quegli  animali  i quali  nella  lor  fan- 
tasia non  portino  un  tale  istinto  di  presentire  le  mutazioni  di 
tempo  loro  noccvoli  : tanto  che  i più  meschini  paiono  in  questa 
parte  i più  addottrinati.  Quinci  non  pure  il  leone,  che  è sì  in- 
gegnoso, sa  antivedere  la  siccità  che  sovrasti,  e la  sa  scansare, 
con  ritirarsi  per  tempo  in  luoghi  più  acquosi  ; ma  i coccodrilli 
stessi  pare  che  abbiano  misurata  già  la  piena  del  Nilo,  prima 
che  egli  esca  dal  letto,  mentre  san  collocare  I’  uova  in  tal  sito, 
dove  non  arriva  mai  per  quell'  anno  l' inondazione.  I corbi  in- 
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dovinano  le  tempeste  ; i merghi,  1’  anatre,  le  api  presagiscono  i 
venti  più  impetuosi  ; e le  formiche  la  sterilità  della  futura  sta- 
gione, con  empir  più  del  solilo  i lor  granai,  prima  che  la  mes- 
se scarseggi.  Ora  in  quale  scuola  hanno  appreso  questi  animali 
Unto  di  astrologia,  che  mostrino  di  saperne  anche  più  dell’  uo- 
mo, il  quale  nel  predire  le  pioggie  piglia  ne'  suoi  lunari  più 
gravi  abbagli  di  quei  che  pigli  una  rana?  Chi  spedisce  loro  le 
nuove  del  futuro,  prima  che  giunga  ? Qual  maestro  hanno  essi 
trovato  che  gli  addottrini,  e gli  addottrini  si  bene,  che  niuno 
scolare  mai  resti  addietro,  per  poco  ingegno,  su  le  lezioni  a lui 
date  nella  sua  classe  ? Sarà  credibile  da  veruno  che  il  caso,  il 
qual  non  sa  nulla  di  ciò  che  egli  faccia,  sappia  formar  tali  al- 
lievi? Se  così  fosse  sarebbono  dunque  assai  maggiori  i discepoli 
che  il  maestro.  Violentate  pure  quanto  a voi  piace  ii  vostro  in- 
telletto, perchè  s’ induca  a dirvi  che  Dio  non  v’  è : non  po- 
trà egli  non  conoscere  1'  onta  che  voi  gli  fate  e non  si  di- 
battere. 


CAPO  XIV. 

Testimonianza  che  rendono  i Bruti  a Dio  con  la  loro  stupenda 
propagazione. 

1.  Chi  già  negò  negli  animali  ogni  moto,  non  mentì  sì  brut- 
tamente ai  sensi,  come  bruttamente  mentisce  alla  ragione  chi 
neghi  in  detti  animali  il  primo  Motore  immobile,  qual  è Dio. 
Voi  avete  già  diveduto,  quanto  egli  vi  operi  negli  strumenti  e 
negli  istinti  che  loro  porge  a conservazion  de’  propri  individui. 
Rimane  ora  a dire  quello  che  vi  operi  a conservazion  delle  spe- 
cie. Conciossiachè,  se  un  artefice  sommo  ha  da  compartire  le 
cure  sue  con  saviezza,  non  può  dubitarsi,  che  dopo  aver  lui 
rimiralo  sì  attentamente  al  ben  di  ciascuno,  non  rimiri  più 
al  ben  di  tutti. 

I.  — 2.  Primieramente  non  è maraviglia  grande  che  in 
sessanta  secoli  da  che  i bruti  apparvero  al  mondo,  non  si  sia  di 
loro  perduta  pure  una  razza,  massimamente  se  noi  consideriamo 
che  alcune  di  queste  sono  perseguitale  con  tante  insidie  dagli 
nomini  in  aria  e in  acqua,  ed  altre  con  tanta  forza  nelle  bosca- 
glie ? Come  potea  mantenersi  in  piedi  sì  lungamente  quest'alta 
guerra  che  gli  animali  del  continno  ricevono  da  chi  può  tanto 
più  di  loro,  se  quel  gran  Fabbro,  che  dapprincipio  lavorò  cia- 
scuna natura,  non  si  fosse  pigliato  insieme  l'assunto  di  conser- 
varla, concedendo  una  virtù  prodigiosa  di  propagarsi  a quelle 
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spedo  piò  particolarmcnjc  cbe  più  correvan  pericolo  di  perire? 
Le  lepri  che,  forse  le  più  innocenti  fra  tante  bestie,  hanno  per 
loro  mala  ventura  l’ essere  nondimeno  le  più  ricercate  a morte, 
son  si  feconde,  cbe  generano  in  ogni  mese  felicemente  ; e con- 
giungcndo  con  anione  mirabile  frutti  e fiori,  slan  preparando 
nell’utero  nuovi  parti,  mentre  allattano  i parti  usciti  alla  luce: 
tanto  che  non  più  che  una  piccola  lepre  gravida,  ia  quale  fu 
casualmente  introdotta  in  una  isoletta  del  mare  Icario,  tra  po- 
chi anni  vi  dilatò  in  tanti  rami  la  sua  prosapia,  cbe  divorate 
tutte  le  biade,  ridusse  gii  abitanti  di  quel  paese  a penuria  som- 
ma. Andiamo  a parte  a parte  considerando  questa  special  prov- 
videnza della  natura,  sì  avanti  cbe  i bruti  nascano,  sì  dipoi. 

II.  — 3.  Fra  tutti  quegli,  in  coi  non  solo  a generare  la 
prole,  ma  ad  educarla,  fa  di  mestieri  che  si  accordino  insieme  il 
maschio  e la  femmina,  passa  quasi  una  specie  di  matrimonio.  Co- 
sì avvien  tra  gli  uccelli,  i quali  essendo  tutti  privi  di  latte,  han- 
no a sostentare  le  covate  loro,  per  altro  numerosissime,  di  rapi- 
na o di  ruberia  ; e però  ripartitasi  la  fatica,  mentre  uno  restasi 
a custodirle  nel  nido  ed  a fomentarle,  l'altro  va  alla  busca  di  ci- 
bo. E quello  che  più  è mirabile,  mantengono  con  tanto  di  lealtà 
quella  fede  datasi,  che  mai  si  scorge  che  la  rompano  mai  : rin- 
facciando in  tal  mo<Io  all’uomo  i suoi  gran  disordini,  sconosciu- 
ti ancora  fra' bruti.  Negli  animali  provveduti  di  latte,  come  so- 
no tutti  i quadrupedi,  l’accoppiamento  è vario  c vagante,  perchè 
basta  la  femmina  ad  allevare  la  prole  nata.  Vero  è cbe  in  questi 
medesimi  appaiono  le  passioni  più  regolate,  che  tra  noi  stessi  ; 
non  ai  accendendo  nei  più  di  loro  la  brama  di  propagarsi,  se  non 
in  nn  tempo  determinato  deU’anoo,  olire  a cui  tutti  i maschi  so- 
gliono c sanno  conversare  poi  tra  le  femmine  con  modestia.  Chi 
girerà  gli  occhi  sopra  gli  eccessi  cbe  la  sfrenatezza  degli  uomini 
in  questo  genere  fa  vedere  di  tutte  l'ore,  e li  porrà  al  paragone 
dell'ordine  inviolato,  con  cui  gli  animali  tengono  in  briglia  la 
maggior  parte  dell’  anno  quella  concupiscenza  medesima  cbe  tra 
noi,  rotto  ogni  freno,  trascorre  tanto;  come  non  saprà  ravvisare 
anche  in  questo  la  bella  scorta  cbe  a*  bruti  fa  la  natura  sempre 
a sè  simigliarne  nell’  amar  legge  ? 

4.  Dopo  la  conceziou  della  prole  iacea  d*  uopo  pensare  al 
suo  nascimento.  E perchè  gli  uccelli,  come  abitatori  dell'  aria, 
non  doveano  gravarsi  di  troppo  peso,  convenne  cbe  per  la  lo- 
ro gravidanza  si  fabbricassero  nn  nido,  ove  riposassero  con 
agio,  ove  depositassero  l’uova,  ove  le  scaldassero,  ove  le 
schiudessero  ed  ove  poscia  allevassero  ciò  che  nacque.  In  que- 
sta fabbrica  sono  maravigliose  la  struttura  e la  simmetria  cor- 
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rispondenti  alla  varietà  del  disegno.  Svolgono  il  silo  che  pare  lo- 
ro più  sicuro,  o nelle  cime  degli  alberi,  o nelle  siepi  più  intral- 
ciale, o negli  scogli  più  inospili  ; e non  contenti  della  sicurezza 
natia  che  provien  dal  posto,  si  fortificano  di  vantaggio.  Però,  co- 
me la  volpe  difende  il  suo  covile  da  lupi  con  l’erba  squilla,  dai 
lupi  abborrita  in  estremo;  così  la  rondinella  il  difende  da  certi 
vermini  con  le  foglie  dell'  apio  ; e così  le  cicogne  il  difendono 
da' serpenti  con  la  pietra  delta  licnite.  Stupendo  è poscia  l'isles- 
so  nido  a mirarsi  nella  sua  fabbrica.  La  parte  esteriore  è quivi 
sempre  più  rozza,  per  darle  forza,  ed  è fornita  o di  spine,  o di 
sarmenti,  o di  fango  ; e la  parte  interiore  è più  molle,  o di  fie- 
no, o di  muschio,  o di  lanugini,  o di  lane,  o di  piume,  si  per 
fomento  e sì  per  quiete  più  agiata  de’  figliolelti;  ciò  ebe  dispon- 
gono i padri  con  tanta  regola  e intessono  con  lanl'arte,  che  ben 
dimostrano  di  essere  in  lutto  guidati  da  mano  occulta,  la  quale 
non  soggiace  ad  abbaglio.  I nidi  dell’alcione  sono  bastevolia  fa- 
re trasecolare  di  maraviglia;  tanto  egli,  ponendoli  giusto  al  ma- 
re, sa  poi  formarli  impenetrabili  all' onde. 

111.  — 5.  Nati  chò  sicno  i parti,  chi  può  spiegare  l'amo- 
re con  cui  gli  allevano  e I'  attenzione  con  cui  gli  ammaestrano , 
secondo  i lor  vari  stati?  Le  scinde,  dimestiche  per  le  case,  sono 
tante  impazzale  de' lor  figliuoli,  che  vanno  incontro  a chi  entra 
e glieli  porgono  a divedere,  come  la  più  Isella  cosa  del  mondo. 
La  donnola,  per  gelosia  che  non  le  siano  rubati,  li  trasporla 
più  volte  il  giorno,  or  di  qua  or  di  là,  tanto  che  sembra  che  el- 
la abbiali  sempre  in  bocca.  Il  castoro  è della  prole  sì  tenero,  cho 
essendo  una  volta  chiuso  lontan  da  essa,  per  ricercarla,  rose 
co'  denti  I'  ascio  del  suo  serraglio  e fallasi  larga  strada,  si  gitlò 
da  un  luogo  altissimo  in  precipizio  dietro  di  lei.  Kè  un  tale  af- 
fetto è proprio  solamente  di  qualche  specie  ; è comune  a tutte: 
anzi  le  più  fiere  ne  sono  più  dominale,  sgorgandone  quivi  una 
vena  piu  copiosa,  dove  sembra  più  duro  il  sasso.  Il  leone  mai  non 
combatte  piu  intrepido  che  quando  abbia  a difendere  i suoi 
leoncelli.  Allora  si  che  egli  non  fa  caso  nè  di  lance,  nè  di 
strali,  nè  di  saette,  nè  delle  ferite  medesime  che  in  sè  miri  , 
lasciando  prima  la  vita,  che  la  tutela  di  que'tcneri  parti.  La  ba- 
lena, ad  ogni  improvviso  pericolo,  li  nasconde  dentro  di  sè,  te- 
nendoli nelle  fauci,  come  nell’intimo  di  una  rocca  beo  fortifica- 
ta da  orribile  dentatura;  e passato  il  rischio,  li  torna  lieta  a ri- 
vomitare nell' acque,  quasi  partorendoli  nuovamente  alla  vita. 
La  tigre,  tanto  efferata  cho  ha  dato  in  presto  il  suo  nome  alla 
crudeltà,  è nondimeno  si  smaniarne  ancor  ella  de’  suoi  tigretti, 
ebe  una  volta  fu  veduta  in  Bengala  correre  su  le  spiagge  ben 
Pie  letture  - II.  44 
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Ironia  miglia  il  iclro  una  nave  olio,  (osteggi  andò  a vele  piene  per 
I'  allo,  glieli  portava  via  senza  remissione  su  gli  ocelli  di  lei 
medesima. 

fi.  Questo  amore  poi  è nei  bruii  la  ruota  maestra  di  (anta 
macchina.  Conciossiacbè  questo  li  fa  arditi,  benché  non  sieno  : 
il  rusignolo,  per  difendere  il  nido,  non  teme  di  azzuffarsi  in 
fin  con  la  vipera  ; e cosi  imbelle  com'egli  è,  col  rostro,  con  l’ale, 
confida  di  lacerarla,  se  tanto  gli  riesca,  o di  porla  in  fuga.  Que- 
sto li  fa  ingegnosi  : i ladroni  nell’  Indie,  andando  alla  ruba,  si 
vogliono  più  volonlieri  di  quei  cammelli  che  tuttavia  danno  il 
latte;  imperocché  questi,  condotti, ancora  di  notte,  in  lonlan  pae- 
se, e mal  segnalo  di  vie,  non  solamente  sanno  poi  rinvenire  la 
strada  da  ritornare  alla  mandra,  ma  raddoppiano  il  passo  per  ri- 
trovarvisi  tanto  più  tostamente.  Questo  gli  fa  prudenti:  il  rinoce- 
ronte, per  quanto  sia  provocalo,  sopporta  pazientemente,  infino 
a tanto  eh’  egli  abbia  posta  in  sicuro  ia  prole  amata  ; e dipoi  si 
rivolge  con  tal  furore,  che  getta  a terra  gli  alberi,  i quali  incontra 
e gli  svelle  fin  dalle  barbe.  Questo  gli  fa  giusti  distributori  dell'a- 
limento : la  rondinella  comincia  dall’  imboccare  quel  figliuolet- 
to che  è nato  il  primo,  e va  in  giro  di  inano  iu  mano  assegnando 
a ciascun  di  lorocon  maravigliosa  equità  la  porzion  dovuta;  gran- 
de esempio  a que’  padri  troppo  parziali,  che  per  lasciare  un  fi- 
gliuolo più  benestante  dell'altro,  cambiano  bene  spesso  l' eredità 
in  un  pomo  venefico  di  discordia.  Questo  gli  fa  costanti  fino  al- 
l'estremo: il  delfino,  ove  sia  dato  nelle  reti  uno  de'  suoi  parti, 
lo  segue  n.csto,  nè  sa  staccarsene  a forza  di  vcrun  colpo,  finché 
preso  aneli'  egli  non  corra  con  esso  lui  la  ventura  stessa,  o di  li- 
berazione, o di  morte.  Così  fin  alla  morte  pur  amali  il  pellicano, 
che  giunge  ad  abbruciarsi  per  ismorzarc  le  fiamme  avventate  al 
nido.  E così  fin  alla  morte  por  amali  la  cicogna  che  in  caso  d’in- 
cendio simile  fu  veduta  volare  al  fiume,  e bagnarsi  tutta,  tornando 
poi  per  sopraffare  con  quell'acque  le  vampe;  nè  desistè  dalla  ma- 
lagevole impresa,  finché  non  andò  col  nido  ancor  ella  in  cenere. 

7.  E perchè  questo  amore  fu  dato  a'  bruti  per  educare  la 
prole,  non  dura  più  che  quanto  dura  il  bisogno  dell’ educarla  ; 
che  però  poi  non  si  riconoscono  piò  (dirò  così)  per  parenti,  ma 
si  disgiungono:  sicché  quell’ agnellino  che  sa  ravvisare  la  madre 
in  uno  stuolo  di  (ante  pecorelle  simili  a lei,  spoppato  ch'egli  si 
sia,  la  confonde  in  uno  con  l’ altre  quasi  straniera.  Parimente 
quelle  cagnuole  che  prima  disfacevano  sè  medesime, essendo  ma- 
dri, per  porgere  I'  alimento  a’  lor  calcllini,  cresciuti  che  questi 
sieno,  giungono  con  essi  a combattere  per  privarli  fin  di  quel- 
I'  osso  che  loro  scorgono  in  bocca  : tanto  è rirnaso  estinto  in  cs- 
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se  un  amore  già  si  cocente  ; merceechè  ora  non  è più  questo  ne- 
cessario a quel  fine  per  cui  dianzi  lo  avevano  ricevuto  dalla  na- 
tura : la  quale  diversificando,  come  è dovere,  i bruti  dagli  uo- 
mini, ba  pretesa  in  questi  una  educazione  perpetua  { tanto  sono 
essi  capaci  di  approfittarsi),  in  quelli  una  breve. 

IV.  — 8.  Frattanto  questa  numerosa  repubblica  di  animali, 
così  ben  governata  in  ciò  che  appartiene  e al  mantenimento  di 
ciascuno  individuo,  e alla  conservazion  di  ciascuna  specie,  ren- 
de da  tutti  i lati  dell'  universo  una  testimonianza  incessabile  c 
incontrastabile  alla  esistenza  divina.  E la  forza  di  tale  testimo- 
nianza consiste  in  ciò  che  fu  già  notato  più  volte.  Da  un  lato  noi 
veggiam  ebe  tutte  le  bestie  camminano  al  loro  fine  tanto  ordina- 
tamente, che  se  usassero  di  ragione,  non  potrebbono  andarvi  a 
passi  più  giusti . Dall'altro  lato  non  conoscono  il  fine,  ma  operano 
in  virtù  puramente  di  queU'istin'.o  che  fu  loro  impresso  nel  cuore. 
Adunque  vi  ba  un  Artefice  supcriore,  il  qual  conosccudo  questo 
fine  per  esse,  imprime  in  esse  parimente  ristinto  da  conseguirlo. 

9.  Cbe  poi  le  bestie  di  verità  non  conoscano  questo  fine,  ma 
che  vi  vadano  bensì,  ma  alla  cicca,  come  va  la  palla  scoccata 
da  pratico  balestierca  ferire  il  bianco, è manifestissimo.  Concios- 
siachè,  se  operassero  queste  di  ragion  propria,  non  sarebbono 
tutte  così  uniformi  nelle  lor  opere:  ma  come  ogni  pittore  Ira  noi 
ba  la  sua  maniera  diversa  di  disegnar  le  figure  e di  colorirle,  per- 
chè quantunque  vi  adoperi  gli  stessi  pennelli , le  stesse  tele  c le 
istcsse  tinte  degli  altri,  riguarda  nondimeno  l'idea  diversa  cbe 
egli  ne  concepì  nella  fantasia  ; così  le  bestie  in  ciascuna  raz- 
za sarebbono  tra  sè  varie  nei  loro  affetti  e nei  loro  affari,  se 
non  fosser  guidale,  ma  si  guidassero,  come  noi,  di  capriccio. 
Oltre  a ciò,  men  bene  opcrerebbono  le  prime  volte,  che  rulli- 
ne, mentre  veggiamo  cbe  sempre  si  perfezionano  con  I'  espe- 
rienza quelle  arti  le  quali  sono  apprese  da  noi  per  via  di  discor- 
so. E pure  la  prima  volta  che  la  rondinella  piglia  a fabbricare  il 
suo  nido,  lo  fa  sì  bene,  come  la  volta  seguente.  Non  vi  ha  diffe- 
renza tra  quella  tela  che  i ragni  tessono  appena  nati,  c quella  che 
essi  tessono  già  decrepiti:  nè  i novelli  sciami  delle  api  sodo  me- 
no esperti  a riconoscere  i fiori  più  dilicali,  a suggerne  il  mele  , 
a fondere  le  cere,  a formar  le  celle,  a fare  ogni  lor  lavoro  nel- 
1’  alveare,  di  quello  cbe  a ciò  sieno  gli  sciami  antichi. 

• 10.  Cbe  più?  Sappiamo  che  i bruti,  ammaestrali  dall’  uo- 

mo, operano  regolarmente  molte  azioni  di  cui  al  certo  non  in- 
tendono l’arte,  perchè  non  fu  loro  data  per  via  di  regole,  ma 
per  via  di  carezze  e di  bacchettate,  alternate  a tempo.  I teatri 
moderni  di  Firenze,  col  ballo  cbe  introdussero  de’ cavalli,  pos- 
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sono  fare  invidia  ai  teatri  anliclii  di  Roma.  E pure  quantun- 
que si  muovano  quelle  bestie  con  si  bell'ordine,  e s’intreccino,  c 
posino,  c passeggino, e saltino  tutte  a un'ora,  come  se  fossero  tan- 
te ninfe  danzanti;  non  è già  che  intendano  l'armonia  di  quel  suo- 
no, o che  capiscano  la  proporzion  di  que'  passi,  o che  conosca- 
no il  fine  di  quella  festa  (indirizzata  al  trattenimento  di  qualche 
ospite  regio  di  una  tal  corte,  manierosa  al  pari  e magnifica  in 
onorarli  ),  mercecchè  l' idea  di  quell'  opera  artificiale  non  è 
ne'  cavalli  stessi  ; è nel  cavallerizzo,  è negli  scozzonatori,  è nei 
sonatori,  è negli  uomini,  i quali  loro  impressero  nelle  stalle  cou 
gran  fatica  la  volontà  di  que'  moli  clic  con  tanto  applauso  da  lo- 
ro poi  conseguiscono  su  le  scene.  E similmente  l' idea  di  quelle 
opere  naturali,  assai  più  mirabili  che  fan  da  sè  tanti  bruti  sen- 
za maestro,  non  è ne'  bruti  medesimi;  è nel  primo*  artefice  Dio, 
il  quale,  avendo  negata  loro  la  ragiono,  si  sta  in  vece  di  essa  nei 
loro  petti  per  governarli,  disponendo  le  specie  della  loro  fanta- 
sia di  tal  gnisa,  che  secondo  il  bisogno  apprendano  come  con- 
veniente o come  nocivo  ciò  che  ò amico  o contrario  alla  loro 
conservazione.  E questa  disposizione  di  specie  è quella  che  da 
noi  vien  chiamata  istinto;  ed  in  quanto  ella  è mezzo  ad  operare 
con  arte,  ò una  piccola  participazione  dell'  arte  immensa,  la 
quale  risiede  in  Dio  ; ed  in  quanto  è mezzo  a conservarsi  con 
prò,  è una  piccola  participazione  dell’  infinita  sua  provvidenza. 
Sicché  i bruii  ancor  essi,  da  qualunque  banda  li  riguardiate, 
manifestano  la  sapienza  del  loro  Artefice  : a guisa  di  una  statua 
condotta  perfettamente,  che  da  qualunque  silo  la  rimiriate,  da 
allo  o da  basso;  in  prospettiva,  o in  profilo;  in  faccia  o alle  spal- 
le , sotto  qualunque  aspetto  vi  soddisfa  pienamente  e rende  au- 
to: evole  testimonianza  di  lode  intera  al  noine  del  suo  maestro. 

* CAPO  XV. 

L uomo,  mirando  té,  viene  ee  vuole  in  cognizione  di  Dio. 

1.  Due  chiare  testificazioni  ha  voluto  Dio  della  sua  gran- 
dezza nell’  universo  ; I'  una  dalla  magnificenza  dell'  abitazione 
che  è il  mondo  ; I'  altra  dalla  bellezza  dell'aiutatore,  che  è I'  uo- 
mo. Uabet  Deus  letlimonium,  tolum  id  quod  sumus,  et  t’n  quo  tu- 
mus  : così  parlò  Tertulliano  ; al  cui  verace  sentimento  attenen- 
doci, dopo  aver  noi  già  ricercala  I'  attestazione  che  della  divini- 
tà ci  vien  fatta  dal  mondo  graude,  non  possiam  ricusare  quella 
che  ci  vuol  fare  anche  il  mondo  piccolo,  qual  è I'  uomo.  Se  non 
che,  al  guardare  un  composto  così  ammirabile,  conviene  che  io 
qui  subito  mi  ripigli.  Mondo  piccolo  l’uomo  nel  mondo gran- 
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do  ’ Tatto  al  contrario.  Anzi  egli  è il  mondo  grande  nel  mondo 
piccolo;  mentre  quanto  il  resto  delle  creature  supera  I' uomo 
nella  vastità  della  mole,  tanto  I’  uomo  supera  il  resto  delle  crea* 
ture  nel  valore  della  sustanza,  ed  è però  nell’  universo,  come  la 
gemma  nell’  anello,  cioè  il  pregio  di  tutta  l'opera,  e il  One  a cui 
si  ordinò  cosi  bel  lavoro. 

I.  — 2.  Ed  oh  cosi  potessi  io  qui  spiegare  tutte  le  vele,  ed 
ingolfarmi  sino  all'alto  in  un  pelago,  qual  è questo,  di  maravi- 
glie! Potessi  favellare  dell’anima  ragionevole,  immagine  cosi 
espressa  della  Divinità  ; c,  se  non  tanto,  potessi  almeno  discor- 
rere delle  sue  potenze  sensitive,  interne  ed  esterne,  e delle  ope- 
razioni donate  a ciascuna  d’esse  I Potessi  anche  solo  riferir  me- 
ramente il  numero,  il  posto,  la  proporzione,  gli  uffici  di  quello 
parti  le  quali  costituiscono  il  corpo  umano!  Potessi  tutte  ad  u- 
no  ad  uuo  descrivere  le  tante  ossa  con  cui  si  regge,  i nervi,  i 
muscoli,  le  membrane,  le  vene,  le  cartilagini,  i canaletti,  le  vi- 
scere, le  vesciche,  gli  umori,  le  giunture,  i sensi,  gli  spiriti,  e 
tanto  che  v’ è di  più,  non  ancor  terminato  di  enumerare  dopo 
diligentissime  notomie  ! Si  scorgerebbe  che  se  mondo  può  dirsi 
l’uomo,  può  dirsi  anche,  in  capo  a tanti  secoli,  il  mondo  nuovo, 
mentre  lati’ ora  egli  ha  la  sua  terra  incognita  da  scoprirsi.  Ma 
solcar  tanto  mare  non  ci  è permesso  da  più  altri  viaggi  ben  fa- 
ticosi che  ci  rimangono  a fare  entro  a pochi  fogli.  Dirò  dunque 
in  succinto  che  la  fabbrica  sola  del  nostro  corpo  è si  prodigio- 
sa, che  Galeno,  dopo  averla  alquanto  osservata  in  diciassette,  li- 
bri, soggiunse  di  aver  con  ciò  formato  un  inno  perpetuo  di  lode 
a Dio,  il  quale  seppe  disegnare,  potè  eseguire,  c volle  tanto  pie- 
namente diffondere  la  sua  bontà  sopra  sì  bel  lavoro,  composto 
di  molte  migliaia  di  pezzi  c pur  congegnato  con  tale  concatena- 
zione, che  par  composto  di  un  solo;  ciascun  dei  quali  contenendo 
in  sè  più  miracoli,  fa  che  I’  uomo  a torto  stupisca  della  na- 
tura di  altra  opera,  più  che  di  quella  la  quale  egli  rimira  nel 
mirar  sè  : tanto  in  ciascuna  parte  di  sè  medesimo  egli  è un  pro- 
digio maggiore  di  qualunque  altro  : et  miratur  alia  homo,  cum 
* it  ipte  mirator  magnum  miraculum.  Certo  almen  è,  che  in  nin- 
no anatomista  ho  mai  letto,  ninno  ne  ho  udito  che,  favellando 
dell’ arte  sua,  uon  prorompa  in  esclamazioni,  nate  dalla  eviden- 
za con  cui  tal  arte  fa  scorgere  che  v’è  Dio.  Udiamone  fra  tanti 
uno  celebre  per  la  fama  che  fu  medico  illustre  di  Enrico  IV. 
Incredere  tu  quisqw't  et,  etiarn  athee,  cosi  dice  egli  : ingrede- 
re,  quatto,  tacram  Palladii  arcem  eie.  An  non  etiam  invitui  excla- 
mabis  : O arvhitectum  admirabilem  ! 0 opificem  inimitabilem  ! E 
questo  è il  scn’imcnto  comune  di  tulli  i professori  di  tale  scicu- 
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za,  uno  dei  quali  ( Francesco  Redi  } ha  detto  a me,  non  trovar- 
ne per  sè  medesimo  vcrun'altra,  la  quale  più  di  questa  lo  innalzi 
a Dio.  Almeno  parrai  di  potere  tener  per  indubitato,  non  essere 
finora  avvenuto  mai  che  uu  uomo  insigne  nella  professione  ana- 
tomica sia  ateista  ; convenendo  per  forza  che  egli  alta  luce  delle 
sue  cognizioni  sperimentali  scorga  evidentemente  e veneri  un 
nume  provvido,  perspicace,  attentissimo,  di  cui  mira  stampate 
troppo  sensibilmente  le  maestrie  su  qualunque  minimo  ordigno 
del  corpo  umano. 

3.  Pertanto,  giacché  tal  corpo  nè  si  può  qui  trascorrere 
tutto  intero,  nè  tutto  intero  è dovere  che  si  tralasci,  ci  rista- 
gneremo a quel  solo  che  di  lui  sempre  abbiamo  dinanzi  agli  oc- 
chi non  mai,  velato  che  son  le  mani  cd  il  volto  : la  cui  consi- 
derazione, quantunque  superficiale,  c'  immerge  in  Dio,  senza, 
per  dir  cosi,  che  ce  ne  avvediamo. 

4.  Or  quanto  alle  mani,  due  fini  ebbe  la  natura  in  do- 
narle all'uomo:  uno  prossimo,  uno  rimoto.  Il  prossimo  fu,  per- 
chè egli  potesse  pigliare  gli  altri  oggetti  corporei  a proprio  ta- 
lento, e adoperarli.  Il  rimolo  fu,  perchè  egli  nelle  mani  avesse 
un  islrumenlo  di  tutte  le  arti.  Cominciala  dal  fine  rimolo,  a 
cui,  come  a superiore,  dovea  conformarsi  il  prossimo. 

11. — 5.  Stimò  Anassagora  che  l'uomo,  in  grazia  delle 
mani  da  lui  godute,  fosse  dotato  dalla  natura  di  senno.  Nel  che 
egli  errò  certamente:  mentre  non  perchè  v'  era  la  celerà  fu  fal- 
lo il  sonatore,  ma  perchè  v'era  il  sonatore  fu  fabbricata  la  ce- 
lerà. Non  fu  però  data  la  mente  all'  uomo,  perchè  egli  possede- 
va le  mani  ; ma  bensì  furono  date  all'uomo  le  mani,  perchè  egli 
possedeva  la  mente.  Tuttavia  questo  errore  include  un  gran  pa- 
negirico delle  mani,  mentre  dinota  essere  sì  stupendo  il  loro 
lavorio,  che  non  un  uomo  del  volgo,  ma  delle  scuole,  arrivò  a 
potersi  persuadere,  benché  falsamente,  che  in  riguardo  delle  ma- 
ni noi  fossimo  ragionevoli. 

6.  Ora  lasciando  andar  ciò,  certo  è che  come  la  ragione,  a 
parer  del  filosofo,  è virtualmente  ogni  cosa  per  conoscere  ; co- 
sì la  mano  è virtualmente  ogni  cosa  per  operare.  Ond'  è che  la 
natura  troppo  fuor  di  ragione  fu  calunniata  da  chi  si  dolse,  che 
producendo  ella  tutti  gli  altri  animali  sì  ben  guerniti,  1'  uomo 
solo  produca  ignudo  ed  inerme.  Che  importa  ciò,  mentre  all'uo- 
mo diede  le  mani,  negate  agli  altri  animali,  di  lui  men  degni  ? 
Quindi  è che  gli  altri  non  possono  mai  mutar  abito,  mutar  far- 
mi, mutar  nulla  di  ciò  di  cui  li  fornì  la  natura  insieme  col  na- 
scere ; ma  debbono  cosi  stare,  così  andare,  cosi  adagiarsi,  cosi 
pigliare  i lor  sonni  : laddove  l'uomo  può  eleggersi  a piacer  suo 
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c l'abito  che  vuole,  e l’armi  che  vuole,  e le  può  deporre  ; tulio 
in  virlù  delle  mani. 

7.  Chi  può  però  dire  di  quanti  beni  le  mani  anche  lo  prov- 
veggano ? Queste  di  alimento,  queste  di  abitazione,  queste  di 
rendite,  queste  di  agi,  queste  di  amenità,  e queste  d' infinite  ri- 
creazioni da  lui  godute,  or  nelle  pesche,  or  nelle  cacce,  or  nei 
conviti,  or  ne’ giuochi,  or  nelle  sinfonie,  or  nelle  scene,  che,  se 
non  fosscr  le  mani,  sarebbono  tutte  opero  ignote  al  mondo. 

8.  Quinci  in  due  stati  può  I’  uomo  considerarsi  : in  pace 
e in  guerra.  In  pace,  che  sarebbono  tutte  le  arti  proprie  di  un 
cuor  tranquillo,  senza  mano?  Anzi  nè  pur  vi  sarebbono.  Non 
vi  sarebbono  le  meccaniche,  quali  sono  il  tessere,  il  filare,  il 
fabbricare,  il  cucire,  ed  altre  infinite,  che  dalla  mano  hanno  tut- 
ta la  loro  forma,  benché  sì  varia.  Non  vi  sarebbono  le  scientifi- 
che, quali  sono  l'astronomia,  f architettura,  la  musica,  l'ana- 
tomia, l'aritmetica,  la  geometria,  che  dalla  mino  hanno  tut- 
ti i loro  istrumenti  ammirabilissimi,  e tutte  anche  le  ope- 
razioni. G meno  vi  sarebbono  ancora  le  imita’rici,  quali  so- 
no il  delincare,  il  dipingere,  il  fondere,  l'intagliare,  l'incidere, 

10  scolpire  ; arti  di  tutto  sì  debitrici  alla  mano.  E per  qual  ca- 
gione una  pittura,  una  scultura,  una  statua,  si  dicon  esser  di 
mano  di  RalTacllo,  del  Bernini,  del  Buonarroti,  o si  negano  es- 
sere di  lor  mano  ? se  non  perchè  quanto  in  tali  opere  è di  sti- 
mabile al  guardo,  si  attribuisce  più,  quasi  dissi,  alla  mano  dei 
loro  valeufi  artefici,  che  alla  mente? 

9.  In  guerra  poi  la  mano  fa  che  non  solo  l'uomo  difen- 
dasi bravamente,  ma  ancor  ebe  offenda  più  di  qualunque  ani- 
male. Non  ebbe  pertanto  egli  bisogno  di  corna,  come  hanno 
i tòri,  perciocché  di  quelle  ossa  aguzze  può  molto  più  una 
spada  di  acciaio,  ch’egli  abbia  in  pugno,  un'asta,  un  arco,  e 
più  anche  uno  schioppo  carico.  Onde  è che  i tori  con  la  lo- 
ro indomita  fronte  possono  solo  offendere  da  vicino , ma  l'uo- 
mo con  la  mano  quanto  oltre  arriva  a sfogar  lo  sdegno  ! Che 
però  nè  pure  egli  ha  cagion  d’invidiare  i denti  al  cignale, 

11  rostro  allo  sparviere,  le  branche  allo  scorpione,  gli  artigli 
all'  aquila,  le  zanne  orrende  al  leone.  Che  se  dal  leone  è I'  uo- 
mo superato  in  velocità,  ecco  che  con  la  mano  arriva  l'uo- 
mo a soggettarsi  il  cavallo,  su  'I  quale  assiso  vince  il  Icone  nel 
corso.  Quindi,  lavorando  mille  armi  negli  arsenali,  assolda  e- 
gli,  per  dir  così,  fino  i fulmini  nelle  bombe  : ed  arrivando 
sino  a domar  gli  elementi  con  la  sua  mano,  ora  comanda  al- 
l’ oceano  che  li  sostenga,  benché  superbo,  sul  dosso  possenti 
armate  ; ed  ora  imprigiona  il  fuoco  dentro  le  mine,  fino  a co- 
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slrignorlo,  se  si  vuole  rimettete  in  libertà,  di  servirgli  in  (al 
allo  di  guaslatorc,  mandando  all'  aria  ove  muraglie,  ove  mas- 
si d’ immensa  mole. 

10.  Tutte  queste  arti,  o pacifiche  o bellicose  ( con  tante 
ancor  di  più  che  polrelibono  annoverarsi  },  che  sarebbono  al- 
l'uomo  senza  la  mano?  Sarebbono  come  un'aquila  senza  penne, 
inabile  ad  alzarsi  un  palmo  da  terra,  non  che  a volare.  Là  dove 
col  favor  della  mano  a che  non  si  son  esse  avanzate  di  perfezio- 
ne ! 1 soldati  di  Pirro,  per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  ve- 
locità con  la  quale  egli  al  tempo  stesso  arrivava,  assaltava,  ab- 
batteva ogni  suo  nimico,  lo  chiamarono  un  giorno  col  nome  di 
aquila.  Il  che  egli  udendo:  si,  disse,  soldati  miei,  mi  contento 
dell'onor  che  mi  fate  con  dirmi  un'  aquila,  purché  sappiate  che 
voi  siete  quell'  ale  su  cui  m'innalzo.  Diansi  pur  dunque  alla 
mente  umana  tutte  quelle  lodi  più  alte  ch’ella  si  merita,  pur- 
ché confessisi  che  le  mani  son  l'ale  per  cui  fa  ella  che  I’  uomo 
sollevisi  sopra  gli  altri  animali,  c li  signoreggi. 

III.  — 11.  Quindi  è che  restaci  a considerare  ora  il  me- 
glio, che  è l'artificio  con  cui  le  mani  furono  architettate  dalla 
natura,  affinchè  servissero  all'uomo  di  esecutrici  si  belle  nei 
suoi  disegni.  E giacché  questo  altro  non  è che  provare  il  secon- 
do punto  ( cioè,  quanto  bene  furono  le  mani  adattate  al  lor  fine 
prossimo,  di  pigliare,  di  strignere,  di  sforzare,  di  straportare 
altrove  ciò  che  volessero),  ecco  che  ad  esse  fu  data  in  prima  u- 
na  figura  bislunga,  la  quale  vada  a terminare  in  piu  parli,  e 
sottili  c fesse  c flessibili  a maraviglia:  altrimenti  non  avrebbou 
le  mani  potuto  afferrare  qualunque  ragion  di  corpi,  o circolari, 
o concavi,  o retti  ( che  son  le  forme  cui  si  riducono  tutti  ),  e 
mollo  meno  avrebbono  potuto  afferrare  i maggiori  o i minori 
di  sé  medesime,  e malamente  gli  eguali.  E perchè  molti  ancora 
di  tali  corpi  sono  di  mole  o disadatta,  o pesante,  non  solamen- 
te le  mani,  in  riguardò  di  essi,  furono  due,  ma  furono  tanto 
pari,  tanto  pieghevoli,  e tanto  bene  inchinale  ancor  I’  una  al- 
l' altra,  che  si  potessero  aiutare  insieme  con  somma  facilità  co- 
me due  sorelle  carnali. 

12.  Oltre  a ciò,  la  division  delle  parti,  cioè  delle  dita  in 
cui  la  mano  finisce,  doveva  essere  con  tal  arte,  che  quando 
queste  si  congiungano  insieme,  la  mano  ci  serva,  come  se  ella 
fosse  tutta  d'  un  pezzo  ; c quando  si  disgiungano,  ella  ci  serva, 
come  se  fosse  di  più.  Per  lo  qual  fine  si  richiese  altresì  che  le 
dita  fossero  più  di  numero,  ma  non  eguali  di  altezza,  per  pote- 
re al  pari  comprenderne  il  poco  e 'I  molto  : il  poco,  quale  sa- 
rebbe un  ago  al  sartore,  con  I’  estremità  delle  prime  due  ; il 
mollo,  quale  sarebbe  un'  alabarda  al  soldato,  con  tutte  insieme. 
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13.  Nò  dovevano  essere  tulio  disposte  tali  dita  ad  un  mo- 
do : altrimenti,  se  non  vi  fosse  da  lato  il  pollice,  qual  sarebbe 
la  forza  delle  altre  quattro?  A premer  bene  una  cosa,  con- 
viene premerla  e di  sopra  e di  sotto.  Di  sopra  la  premouo 
l’ altre  dila,  di  sotto  al  tempo  stesso  la  preme  il  pollice,  dito  pe- 
rò più  corto  si,  ma  più  grosso;  più  corto,  perchè  agli  altri  non 
Ca  d' impaccio  ; più  grosso,  perchè  dovendo  da  sè  solo  valere  al 
pari  di  lutti  gli  altri,  sia  più  robusto.  Quindi  è,  che  come  la 
mano  non  vai  più  nulla,  se  perdute  le  altre  quattro  dita  riman- 
ga col  solo  pollice  ; cosi  vai  poco,  se  perduto  il  pollice  resti  con 
T’  altre  quattro.  Che  però  agli  Egincti,  si  prodi  in  mare,  fecero 
gli  Ateniesi  tagliare  il  pollice,  perchè  restassero  alti  a maneg- 
giare il  remo  a loro  piacere,  ma  non  giù  I'  asta. 

14.  E da  che  i corpi  sferici,  ad  esser  ben  tenuti,  non  ri- 
chieggono manco  di  cinque  dita,  cinque  le  dita  sono  ; ma  non 
son  più,  perchè  il  sesto,  siccome  non  necessario,  sarebbe  più 
d' incomodo  a qualunque  opera  che  di  aiuto. 

15.  Parimente  dovevano  le  dita  essere  cosi  tenere,  cosi 
tonde  e così  rinforzate  in  su  I'  estremo  con  I'  unghie,  quali  in 
noi  sono.  Se  non  fossero  tenere,  non  sarebbono  istrumcnti 
opportuni  al  latto,  tanto  più  valido,  quanto  più  risentito  ; se 
non  fossero  tonde,  non  sarebbono  tanto  forti  a tenere  ciò  che 
afferrano  ; e se  non  fossero  rinforzale  dall’  unghie,  riuscireb- 
bono  inabili  a ben  tastare,  specialmente  le  cose  piccole,  e a grat- 
tare, a graffiare,  a scarnare  ciò  che  lìa  d’  uopo. 

1G.  Di  vantaggio,  non  bastava  alle  dita  poter  piegarsi,  affi- 
ne di  afferrare  opporluuamenle  ciò  t hè  volevano  ; ma  dovevano 
ancora  piegarsi  tanto,  che  si  adattassero  a qualunque  figura  ; e 
dall’altra  banda  non  poteano  senz’ossa  fare  gran  forza  : per- 
tanto ecco  che  la  natura,  lavorandole  a tal  effetto  d'ossa  e di 
carne,  ha  divise  ad  un'ora  Tossa  in  più  articoli,  acciocché  la 
man  si  potesse  e spiegare  in  un  attimo,  e ripiegare  senza 
fatica. 

17.  Tre  sono  gli  articoli  delle  dila  minori  ; perchè  se  fos- 
sero più,  non  si  distcndcrcbbono  tanto  Itene;  c se  meno,  non 
abbraccerebbouo  ogni  figura,  ancora  rotonda.  E due  soli  gli  ar- 
ticoli ucl  uiaggiore,  cioè  uel  pollice,  perchè  abbia  maggior  pos- 
sanza a resistere  quando  preme.  Ciascuno  poi  di  questi  articoli 
è legato  mollcmcule  non  meno  che  fortemente  nella  sua  giun- 
tura, affinchè  per  qualùnque  sforzo  non  si  sconvolga:  essendo 
frattanto  ciascuna  giuntura  ripiena  di  un  umor  pingue,  clic  faci- 
lita il  molo  per  ogni  verso,  come  costumasi  di  tenere  unte  le  mo- 
le, perchè  in  andare,  più  speditamente  rivolgausi  intorno  l'asse, 
rie  letture  - 11,  45 
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18.  E dacché  l' ossa  non  potevano  muoversi  da  sé  sole,  la 
natura  vi  aggiunse  i muscoli,  provveduti  nè  di  tanta  carne, 
dalla  parte  superior  delle  dila,  che  la  mano  riuscisse  troppo  pe- 
sante ; nè  di  sì  poca  dalla  parte  inferiore  che  come  smunta  riu- 
scisse poco  abile  al  palpeggiare. 

19.  A’  muscoli  è convenuto  poi  di  aggiugnere  i nervi, 
le  vene,  le  arterie,  le  fibre  ed  altri  legami  finissimi,  intorno 
a'  quali  tante  cose  osserva  Galeno,  c tanto  vi  ammira  la  sapien- 
za del  loro  Compositore,  che  pare  aver  lui  cambiate  le  parli  di 
fisico  in  quelle  di  teologo,  giugnendo  a riconoscere  nella  figu- 
ra, nella  fortezza  e nell'  accrescimento  dell'  unghie  stesse  una 
Provvidenza  bastevole  a svergognare  qualunque  incredulo. 

IV.  — 20.  Ala  frattanto  interviene  a me  come  ad  un  pcsca- 
Jorc  di  perle,  che  mirando  sott’acqua  uno  stuolo  di  margherite 
che  vanno  a nolo,  non  sa  quale  si  prendere  avidamente,  c quale 
lasciare  : nè  tanto  è allegro  per  la  preda  cho  slrigne,  quanto  è 
afflitto  per  quella  che  scappagli  dalla  mano,  angusta  al  bisogno. 
Altro  libro  che  questo  si  converrebbe  per  discorrere  degnamen- 
te di  tali  cose,  senza  pentirsi  di  averne  impreso  a trattare.  Stan- 
do nondimeno  in  quel  poco  che  ne  ho  accennalo,  vi  sarà  chi  si 
possa  persuadere  cho  mani  lavorate  con  sì  grande  attitudine  al 
loro  fine  siano  senz'  arte  ? Anzi,  come  saranno  giammai  senz'ar- 
te, se  esse  son  le  immediate  lavoratrici  di  quanto  tutte  le  arti 
hanno  in  sè  di  utilità  e di  vaghezza,  che  pure  è tanto?  Quando 
fosse  l'uomo  però  divenuto  mutolo  in  predicar  le  glorie  del 
Creatore,  io  son  certo  che,  benché  privo  di  lingua,  me  lo  da- 
rebbe chiaramente  a conoscere,  come  sa  fare  ogni  mutolo,  con 
le  mani. 

21.  E voi  che,  con  tale  occasione,  avete  ornai  scorto  che 
beneficio  sia  quello  che  il  Creatore  vi  conferì  con  rendervi,  in 
virtù  d’  esse,  spedito  c sciolto  a qualunque  opera  vostra,  vi  sie- 
te mai  ricordato  di  ringraziarlo  di  sì  gran  dono  ? Figuratevi  un 
poco  che  sia  di  un  uomo  che  nasce  monco,  o che  monco  in  bric- 
ve  diviene  : non  è spettacolo  fino  agli  stessi  nimici  di  pietà  som- 
ma? Come  volete  però  che  un  beneficio  sì  nobile,  qual  è que- 
sto, si  debba  al  caso  ? Il  caso  ( se  vogliamo  parlar  così  ),  il  caso 
può  levare  ad  uno  le  mani,  con  fare,  a cagion  d’  esempio,  che 
quando  egli  scarica  un  archibuso  o un’artiglieria,  se  le  storpi 
miseramente  ; ina  non  può  dargliele.  Questo  non  è mai  segnilo 
a memoria  d’uomo.  Come  dunque  rilroverassi  chi,  in  vece  d'im- 
piegar le  sue  mani  in  tessere  ogni  dì  novelli  serti  di  gloria  a 
ehi  gliele  diede,  le  impieghi  ingrato  a strapparglieli  dalla 
fronte  ? 
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CAPO  XVI 

La  fabbrica  del  Volto  umano  dimostra  Dio. 

1.  Se  nel  regno  della  ragione  la  mano,  come  abbiamo  ve- 
duto, è il  primo  ministro  dell'anima,  converrà  dire  che  il  volto 
sia  quasi  il  trono,  ove  questa,  assisa,  renda  visibile  a lutti  la 
sua  maestà.  Noi,  a rislrignorci  sempre  più,  non  contemple- 
remo del  volto,  .se  non  che  la  sua  semplice  superficie,  e,  per 
dir  cosi,  la  facciala.  E perchè  quelle  cinque  parti  che  da  Yi- 
truvio  vengono  ricercale  in  ogni  ben  inteso  edificio  si  posso- 
no comodamente  ridurre  a due,  ali'  utile  e al  vago,  queste  duo 
sole  contempleremo  anche  noi  nella  fabbrica  augusta  del  volto 
ornano. 

I.  — 2.  E per  incominciare  dal  vago  ; quella  bellezza  che 
quantunque  si  glori  di  dominare  i cuori,  come  padrona,  pure 
più  veramente  li  violenta,  quasi  tiranna,  rendendosi  talora 
schiavi  gli  stessi  re,  anzi  obbligandoli  ad  amare  insin  le  catene 
di  cui  gli  strigne  ; quella  bellezza,  dico,  dove  ha  mai  la  sua  se- 
de, fuorché  nel  vplto?  Il  sommo  che  I’ antichità  potesse  o sti- 
mare o scrivere  della  divina  eloquenza  del  suo  Platone,  fu  l’af- 
fermare che  non  sarebbe  riuscito  levare  dal  suo  dire  una  paro- 
lina, e sostituirne  un’altra,  seoza  guastarla.  Ma  chiù  uso  a 
contemplare  le  operazioni  della  natura,  saprà  ben  tosto  cono- 
scere, quanto  piu  si  adatti  un  tal  vanto  al  lavoro  stupendo  del 
corpo  umano,  e singolarissimamente  della  sua  faccia,  in  cui 
qualunque  variazione  di  sito,  di  materia,  di  mole,  di  atteg- 
giamento, benché  lievissimo,  pervertirebbe  ad  un  tratto  la 
simmetrìa  di  quel  tutto,  che  vien  composto  per  altro  da  poche 
parti,  ma  tanto  ben  congegnale  insieme  e commesse,  che  sol 
mirato  nella  sua  superficie  rapisce  i cuori  ; e li  rapisce  a tal 
segno,  che  non  fia  sola  la  Grecia  a mettersi  tutta  in  armo  per 
un  bel  viso.  In  ogni  banda  v’  ha  pur  troppo  dell’  Elene  idola- 
trate, per  cui  se  non  si  guerreggia  e si  sparge  sangue  da’  po- 

ftoli  di  lei  cupidi,  si  guerreggia  e si  sparge  sangue  da’  privati  di 
ci  rivali  ; e si  riduce  a gloria  I’  offerire  per  quelle  in  vittima  le 
ricchezze,  la  riputazione,  la  vita.  Che  vale  che  il  volto  donne- 
sco sia  fior  del  campo,  oggi  pomposo,  dimani  squallido?  Que- 
sta pompa  medesima  fuggitiva  comparisce  pur  su  quell’  alto  a- 
gli  amatori  di  lei  tanto  riguardevole,  che  se  ella  fosse  un  ama- 
ranto immortale,  non  pare  che  potrebbe  stimarsi  più  dalla  fan- 
tasia de’  mortali,  poco  meno  che  estatici  in  contemplarla. 
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3.  Tornando  all'  intendimento  : chi  non  crederebbe  che 
per  lavorare  un  bello  di  tanto  pregio,  non  convenisse  formare 
tulle  le  facce  ad  un’aria,  c stamparle  tutte  con  un'  impronta 
medesima,  disegnata  a tal  (ine?  E pure  considerate  una  moltitu- 
dine assisa  in  un  anfiteatro  a qualche  spettacolo:  la  scorgerete 
ad  un’ora,  in  qualsisia  di  quo'  volti,  situile  a sè,  in  qualsisia 
differente.  Una  varietà  sì  mirabile  potrà  però  essere  nn  gruppo 
di  tante  larve  schiccherate  in  sogno  dal  caso  ? Sappiamo  che 
questa  è l’ eccellenza  più  rara  di  un  dipintor  valoroso,  l'avere 
tal  dovizia  di  belle  idee  nella  mente,  che  gli  escano  dal  pennello 
delincale  tutte  in  sembianze  diverse;  e vorremo  poi  riconosce- 
re per  casuale  abbattimento  di  sconsigliala  fortuna  tutto  quel 
bello  insieme  e quel  vario  di  cui  ammiriamo  una  sì  piccola  par- 
te, qual  pregio  spesso  non  conceduto  ad  artefici,  ancora  grandi; 
sicché  quei  medesimi  i quali  si  stupiscono  tanto  di  Michel  A- 
gnolo,  quasi  di  un  miracolo  d’arte,  perchè  non  truorano  nelle 
sue  fatture  due  volti  di  un’istessa  invenzione,  possano  poi  per- 
suadersi che  i lineamenti  sì  vari,  con  cui  si  forma  giornalmen- 
te I’  innumerabilc  stuolo  de’  visi  umani,  sian  opera  di  un  men- 
tecatto che  ciecamente  ne  abbia  divisalo  il  conio,  e più  ciecamen- 
te io  vada  mettendo  in  opera  ? 

4.  Aggiungasi  a tutto  ciò  la  necessità  che  v'  era  di  sì  fatta 
dissimiglianza,  c così  ancora  finiscasi  di  capire  che  ella  non  fu 
casuale,  ma  fu  voluta  sludiosissimamcntc  dalla  divina  Sapienza, 
amica  in  (ulto  di  unire  al  vago  anche  f utile,  come  si  fa  nelle 
fabbriche  ben  condotte. 

5.  Per  un  verso  parrebbe  che  la  natura  avesse  a volere 
che  tutti  coloro  i quali  sono  intcriormente  uniformi  nella  so- 
stanza, non  fosser  poi  esteriormente  difformi  negli  accidenti  : di 
maniera  che  come  poco  sono  diversi  all'  aspetto  Icone  da  leone, 
lupo  da  lupo  c orso  da  orso,  così  poco  un  uomo  fosse  diverso 
dall’  altro,  e massimamente  da  quei  di  cui  tanta  parte  egli  reca 
nelle  sue  vene,  col  sangue  stesso  e con  gli  spiriti  stessi,  come  fa 
da’  progenitori.  Ma  fate  pure  ragione  r.hc  così  accada  : qual  luo- 
go avrebbe  più  tra  noi  la  giustizia,  la  pudicizia,  la  pace,  la  fe- 
deltà, che  è la  base  di  tutto  il  commercio  umano  ? il  reo  si 
spaccerebbo  per  innocente,  I’  assassino  per  custode,  1’  adultero 
per  consorte,  il  bugiardo  per  veritiere  ; c la  vita  umana,  priva 
di  corrispondenza  scambievole,  c piena  all'  incontro  di  sospetti, 
di  ombre,  di  ostilità,  si  ridurrebbe  per  minor  male  alle  selve,  e 
piagnerebbe  tutto  lo  stalo  civile  seppellito  in  un  caos  di  confu- 
sione impossibile  ad  ordinarsi. 

6.  A tutti  questi  sconcerti  si  oppose  la  natura,  con  dare  a 
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ciascuno  un  volto  si  proprio,  che  come  nell’  alfabeto  ad  una 
semplice  vista  si  distinguono  tutte  le  lettere  senza  abbaglio  , 
cosi  ad  una  semplice  occhiata  si  disccrnano  ancora  tutte  le  fac- 
ce, contrassegnale  di  modo  con  I'  aria  loro,  che  la  propria  del— 
1’  una  non  sia  dell’altra  : onde  il  trovare  due  volti  simili  affat- 
to riesca  quel  miracolo  tanto  rado  nelle  storie,  e però  tìnto  si 
spesso  ancor  su  lp  scene,  per  nodo  di  più  piacevole  sciogli- 
mento. ' 

7.  All'  incontro,  perchè  una  tale  diversità  di  sembianti  po- 
co montava  al  vivere  solitario  cho  fanno  i bruti,  poco  fu  in  lo- 
ro parimente  curata  dalla  natura,  sempre  magnifica  nel  benefi- 
care i suoi  parli,  ma  non  profusa  ; si  che  il  distinguere  in  una 
greggia  vestila  di  una  medesima  lana  un  agnelletto  dall'  altro 
è opera  fra’  pastori  di  avvedimento  più  che  volgare. 

8.  Una  provvidenza  pertanto  sì  proporzionata  al  bisogno  , 
si  universale  e si  stabile,  in  tutte  le  generazioni,  in  tutte  le  gen- 
ti, come  può  riferirsi  ad  un  fortuito  accoppiamento  di  particel- 
le unite  alla  cieca  ; mentre  un  accoppiamento,  qual  saria  que- 
sto, si  vago,  si  utile  e pur  s)  impremeditalo,  non  potrebbe  es- 
sere nè  sì  frequente  ad  intervenire,  nè  si  fedele  a persistere  1 
Nihil  est  ordine  perfectum,  quod  possil  sine  moderatore  consiste- 
re, dice  Lattanzio  : e però,  essendo  quell’  ordine  che  reggiamo 
nella  presente  coslituzion  delle  facce,  così  aggiustato,  non  si 
può  non  rifondere  in  qualche  sovrumano  regolatore,  da  cui  pro- 
venga. 

9.  Quindi  noi  possiamo  discorrere  in  questa  guisa:  se  la 
semplice  superficie  del  volto-  umano  è da  sè  sola  uno  specchio 
baslevolissimo  a rappresentarci  la  divinità,  cosi  provvida  in  vo- 
ler vario  l'aspetto  di  qualunque  uomo,  e cosi  vigorosa  nell’ ot- 
tenerlo, senza  veruna  alterazione  però,  nè  di  sito,  nè  di  sim- 
metria, nè  di  numero  in  quelle  parti  uniformi  che  lo  compon- 
gono ; chi  ci  saprà  dunque  dire  , quale  specchio  per  una  mento 
ben  purgata  saranne  quei  inondo  di  maraviglie  che  si  racchiudo 
nell’  interno  edificio  del  volto  stesso,  dove  son  poste  le  officine 
de'  sensi,  costituiti  tutti  dalia  natura  nel  capo,  quasi  nella  parte 
più  nobile,  e,  per  dir  cosi,  nella  reggia  del  corpo  umano?  lo  mi 
sono  in  vero  proposto  la  brevità  : con  latto  ciò  succede  a me, 
come  a coloro  che,  passeggiando  lungo  le  spiagge  del  mare,  non 
san  tenersi,  in  vederlo  posato  e placido,  di  non  salire  anch'  es- 
si in  qualche  barchetta  a costeggiarne  lievemente  le  rive  che  si 
lo  invitano.  Troppo  mi  peserebbe  non  ilare  almeno  di  passag- 
gio uno  sguardo  all’  orecchia  ed  all’  occhio,  due  sensi  per  allro 
i più  benemeriti  delle  scienze. 
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II.  — 10.  L’orecchia,  altra  è interiore,  altra  esteriore. 
L'esteriore  non  fu  fabbricata  dalla  natura,  nè  d'  osso  nè  di 
pura  carne,  ina  di  una  cartilagine  foderata,  come  tutte  l' altre 
membra,  di  pelle;  Non  fu  ella  formata  d’osso,  perchè  si  dura 
polca  facilmente  infrangersi,  massimamente  nel  posarvisi  su, 
quando  I'  uomo  giace.  E poi  qual  incomodo  non  avrebbe  ella 
arrecato  al  dormir  di  lui?  Nè  fu  parimente. formata  di  pura 
carne,  perchè  non  avrebbe  potuto,  ritener  sempre  la  sua  giusta 
figura,  quale  si  ricercava,  e per  la  bellezza  del  volto,  e per  la 
bontà  dell'  udito,  dove  ogni  alterazione  è di  grave  sconcio. 

11.  In  mezzo  eli’ ha  un  piccolo  foro,  il  cui  uso  men  nobi- 
le è ripurgare  il  celabro  dalla  bile.  E pure  questo  medesimo  fu 
grand'  arte,  perchè  quell'umore  amaro  ed  appiccaticcio,  che  co- 
là piove,  viglia  a trattenere  ogni  piccolo  animaletto  che  per 
quel  foro  s' insinui  dentro  I'  orecchia,  o vaglia  a scacciarlo. 

12.  Tortuosa,  oltre  a questo,  è la  via  di  entrarvi;  e ciò  per- 
chè l' aria,  commossa  da  qualche  suono  troppo  impetuoso,  non 
ofTenda  l’orecchia  interna,  percotcndobi  tutta  di  primo  colpo. 
E si  termina  detta  via  a quel  che  chiamano  timpano  dell’  udito, 
che  è una  membrana  gentilissima  ed  asciuttissima,  soda  c lesa 
a un  circolo  d'  osso,  come  appunto  la  pelle  sta  sul  tamburo.  È 
gentilissima,  affinchè  sia  sensibile  ad  ogni  piccola  vibrazione 
di  aria  che  porti  suono.  È asciuttissima,  affinchè  sia  sonora;  al- 
trimenti come  sarebbe  sonora,  essendo  umidiccia  ? Ed  è soda  e 
tesa,  affinchè  si  risenta  a qualunque  tremore,  ma  non  s' infranga. 

13.  Nella  superficie  esteriore  di  questo  timpano  v’è  un 
nerveltino  tirato  come  una  corda,  e nell'  intcriore  tre  ossel'i  , 
chiamati  stapede,  ancudine  e maglio,  dalla  figura  che  hanno,  e 
insieme  dall'  uso  ; il  quale  è che  il  timpano,  mosso  da  quel  tre- 
more che  in  propagarsi  nell'aria  produce  il  suono,  comunichi 
un  tal  tremore  a quegli  ossicelli,  c per  essi  lo  renda  sensibile  ai 
nervi  quivi  attaccati,  e per  i nervi  al  celabro. 

lì.  Quindi  è che  di  tali  ossicelli  fu  con  mistero  il  numero 
parimente  e la  qualità.  La  qualità,  perchè  se  non  fossero  stati 
ossi,  tua  nervi;  o lenti,  non  avrebbono  riportato  il  suono  a ra- 
gione ; o lesi,  I1  avrebbono  con  le  loro  ondazioni  raddoppialo  a 
un  tratto  e confuso.  Il  numera,  perchè  se  non  erano  più  ossi  , 
ma  uuo,  questo  per  la  sua  lunghezza  e sottilità  si  saria  di  leg- 
gieri potuto  rompere.  Che  però  fra  mille  osservazioni  stupende 
che  di  vantaggio  potrebbono  da  noi  farsi  in  s)  bella  fabbrica  , 
basti  questa;  cd  è,  che  essendo  uci  bambinelli  di  latte,  poc’  anzi 
nati,  tutte  le  ossa  tenere  e tutte  le  membrane  tenere  c molli, 
quella  membrana  c quegli  ossctti,  che  servono  all’udito,  son 
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per  contrario  non  meno  duri  ed  asciutti  che  negli  adulti  ; altri- 
menti tutti  nasccrebbono  sordi.  E non  basta  quest’  arte  soia  a 
farvi  conoscere  il  magistero  divino  della  natura  che  a tutto  pen- 
sa con  tanta  minutezza,  e a lutto  provvede  ? Saremmo  bene  in- 
sensati, se  fossimo  ancora  noi  di  que’  miserabili  che,  studiando 
già  tanto  di  opere  naturali,  sì  poco  ne  conobbero  1’  architetto  : 
operibus  attendente!,  non  agame  funi  quii  esset  artifex. 

111.  — 15.  Passiamo  ora  all'occhio,  sole,  per  dir  così,  di 
quel  cielo  ebe  spandesi  in  su  la  fronte;  ma  sole  doppio,  perche 
quand’ uno  per  disgrazia  si  eclissi,  supplisca  1’  altro.  Se  il  sole 
fu  già  chiamato  visibile  figliuolo  di  Dio  invisibile,  noi  più  ag- 
giustatamente chiamerem  I’  occhio  visibile  ritratto  dell'animo 
non  visibile  : da  ebe  tra'  sensi  niun  altro  più  da  vicino  ci  rap- 
presenta la  mente,  di  quel  ebe  faccia  la  vista,  per  l'oggetto  che 
ella  ba,  fra  tutte  le  qualità  corporee  nobilissimo,  qual  è la  luce; 
per  la  moltitudine  delle  verità  che  ci  scuopre,  poco  meno  ebe 
innumerabili  ; c per  la  certezza  con  la  quale  ce  ne  assicura  : 
onde  potè  da  Galeno  chiamarsi  I'  occhio  una  particella  divina,  e 
credersi  che  in  grazia  di  lui  fosse  dalla  natura  formato  il  ce- 
rebro. 

16.  Ora,  come  ammirabile  è l’ occhio  nella  sua  operazione, 
così  non  è meno  ancora  nell'  opificio.  Sono  due,  come  anzi  ac- 
cennai, ma  sicché  pendano  da  un  istesso  principio  : ond’  è che 
gli  oggetti,  benché  mirati  a due  occhi,  non  appariscono  due, 
ma  appariscono  unici,  quali  sono.  La  figura  loro  è rotonda,  fi- 
gura cheaggiugnc  sempre  maggiore  capacità,  maggiore  agilità, 
maggior  robustezza.  Son  collocali  in  luogo  sublime  c concavo. 
Sublime,  perchè  doveano  servire  di  sentinella  a tutte  le  mem- 
bra ; e concavo,  perchè  doveano  rimaner  muniti  per  ogni  la- 
to, con  la  durezza  degli  ossi  ebe  li  circondano,  e con  la  propria 
lor  guardia  delle  palpebre  ; ciò  che  mirabilmente  tornava  an- 
cora in  acconcio  a conservare  c a corroborar  quegli  spiriti  con 
cui  si  forma  la  vista. 

17.  Cbc  direm  poi  della  simpatia  stupendissima,  per  cui 
ambo  si  muovono  sempre  insieme,  ed  or  s'abbassano  a terra  , 
or  s'alzano  al  cielo;  ora  si  volgono  da  qualuuquc  banda  lor  pia- 
ce, ma  sempre  uniformemente?  Senza  questa  uniformità,  la 
qual  proviene  dall’  essere  ambo  gli  occhi  legati,  come  già  si  di- 
ceva, a un  principio  stesso,  il  vedere  sarebbe  un  perpetuo  tra- 
vedere ; gli  occhi  sarebbono  testimoni  sempre  discordi  ; gli  og- 
getti apparirebbono  quando  moltiplicati,  c quando  manchevoli; 
e più  bealo  sarebbe  l' avere  un  occhio  solo,  quale  i poeti  lo  tìn- 
sero ne’  ciclopi,  che  averne  due.  La  loro  sustanza  non  ha  in  sè 
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punto  di  carne  ( che  è la  ragione  per  cui,  benché  sempre  espo- 
sti al  rigor  dclliaria,  non  sentono  freddo  alcuno  ),  ma  è d'un’ac- 
qua  pingue,  qual  conveniva  che  fosse,  albn  di  ricevere  le  imma- 
gini tramandate  in  lei  dagli  oggetti. 

18.  E se  vogliamo  calar  più  al  particolare , questa  sostan- 
za medesima  è composta  di  tre  umori:  dell’  acqueo,  del  vitreo, 
c del  cristallino,  che  è il  centro  dell'  occhio,  ed  è più  stimabile 
di  qualunque  diamante.  A questo  servono  gli  altri  due  umori  , 
o per  difenderlo,  come  fa  l' acqueo,  o per  nudrirlo  come  fa  il 
viireo,  che  di  più  gli  forma  l’ incastro,  come  l’anello  d’oro  lo 
formerebbe  ad  una  splendida  perla. 

19.  Ma  perchè  un  aggregalo  di  particelle  sì  molli  non  po- 
lca mantener  lungamente  la  sua  figura  senza  contrarre  qualche 
piccola  ruga  che  impedirebbe  totalmente  la  vista  ; ecco  la  prov- 
videnza della  natura  accorsa  a vestire  ciascun  umore  con  le  sue 
pedivelle  dilicalissime,  divisate  con  sì  bell'  arte,  che  le  traspa- 
renti, come  la  cornea,  cingano  I’  occhio  per  ogni  parte  ; e le 
opache,  o gli  dipingano  il  fondo  nero,  come  fa  la  retina  , o si 
apran  dinanzi  all'  umor  cristallino  in  una  piccola  finestrella,  co- 
me fa  l'uvea  ; la  quale,  ora  più  dilatandosi  ed  ora  meno,  am- 
metta ora  maggiore  la  luce,  ed  ora  minore,  come  riebiedesi  a 
veder  bene  ogni  oggetto.  Finalmente  queste  sfere,  lavorale  con 
un  magistero  sì  fino,  son  date  a volgere  a sei  coppie  di  muscoli, 
de'  quali  quattro  son  retti,  due  sono  obliqui,  affine  di  muovcro 
gli  occhi  vclocissimamentc  a qualunque  lato,  e far  che  si  meriti- 
no di  agguagliar  le  sfere  celesti  nella  celerilà  quegli  orbicelli 
terreni  che,  come  vivi,  le  avanzano  senza  pari  nella  bellezza.  E 
quando  mai,  ad  un  improvviso  rivolgersi,  quelle  sfere  ci  fan 
vedere  tanta  varietà  di  accidenti  nel  mondo  grande,  quanta  nel 
piccolo  ce  ne  fanno  gli  occhi  vedere  ad  uu  sol  variamento  di 
guardatura,  con  cui  ci  dimostrano  1’  uomo  da  allegrò  mesto,  da 
adiralo  placato,  da  ardito  pavido,  da  superbo  umiliato,  da  di- 
stratto allento,  da  dispettoso  amorevole  ? Sono  tante  quelle  mu- 
tazioni di  scena  che  un  mero  guardo  sa  fare  nel  volto  umano 
ad  ogni  momento,  che  niuno  le  può  sapere,  se  non  sa  quanti 
sieno  ancora  gli  affetti  che  posson  ivi  comparire  a tenervi  con- 
trarie parti,  quando  meno  sono  aspettati. 

20.  Questo  è l’occhio,  o per  dir  meglio,  questo  è un  abboz- 
zo di  quell'  inarrivabile  maestria  che  dà  tanto  da  studiare  alla 
noloroia  per  un  verso,  cd  alla  prospettiva  per  l'altro,  nel  contem- 
plare che  fanno  l' istituzione  c l’ ingegno  di  sì  grand'  opera.  Ma 
frattanto  chi  può  rammemorarsi  di  questo  poco,  senza  esclama- 
re ad  un  tempo  : o Dio  incomprcusibilc  1 Un  velo  certamente  è 
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Ja  natura  che  \i  ricuopre  ; ma  un  velo  trasparentissimo  che  la- 
scia uscire  Ja  ogni  banda  di  voi  mille  e mille  raggi  a ferirci  la 
mente  indocile:  die  però  siete  inromprcnsibilc  si,  ma  non  inco- 
nosribilea  noi  mortali,  qual  vi  può  calunniare  chi  a voi  non  pen- 
si. Non  meritano  di  avere  in  rapo  quegli  occhi  che  da  voi  rice- 
verono gli  ateisti,  se  in  qualunque  uomo  non  riconoscono  a un 
tratto  la  Provvidenza,  solo  che  lo  mirino  in  viso.  Ur  che  avver- 
rebbe,  se  potessero  i miseri  penetrar  quell'  abisso  di  maraviglie 
che  internamente  compongono  il  nostro  corpo,  e lo  rendono  al- 
bergo degno  di  un  padrone  sì  eccelso,  qual  è I’  anima  ragione- 
vole ; e mollo  più  quell'  abisso  di  maraviglie  che  contiene  in  sè 
I'  istcssa  anima  ragionevole,  con  le  sue  potenze,  co'  suoi  abili, 
coi  suoi  atti,  con  le  sue  specie,  o fantastiche  o intellettive,  che 
sempre  acquista?  Converrebbe  allora  che  lo  stupore  trapassasse 
in  orrore,  giacché  di  manco  non  era  pago  Agostino,  neppure 
nella  contemplazione  di  un  piceni  seme,  quando  considerando- 
ne l'ampiezza  della  virtù,  nella  tenuità  della  mole,  esclamò  sba- 
lordito che  inorridì  vasi  : horror  ttl  consideranti. 

21.  Non  arcade  più  dunque  che  l'empietà  si  affatichi  con 
forza  grande  a scancellare  dalla  sua  mente  la  cognizione  di  Dio. 
Fatica  invano.  L'Artefice  onnipotente  ha  stampato  s)  profonda- 
mente il  suo  nome,  non  come  Fidia  già  nello  scudo  della  sua  fa- 
mosa Minerva,  ma  in  qualsivoglia  parte  di  noi  medesimi,  che  se 
l'uomo  non  si  distrugge  di  mano  propria,  non  può  arrivar  a ra- 
dere da  sé  la  memoria  dei  suo  Fattore.  Piuttosto  dunque,  abban- 
donata un'  impresa  che  è si  disutile  e s)  dannosa,  si  rivolga  egli 
con  migliore  consiglio  verso  chi  gli  diè  quanto  gode,  e per  ren- 
dergli omaggio  si  studi  con  più  facilità  e con  più  frutto  d' im- 
primere le  divine  fattezze  ne'suoi  costumi.  Gli  alberi,  anche  fil- 
li in  terra  altamente,  seguono  con  la  maggior  parte  de'  loro  ra- 
mi il  sole  da  quella  banda  dove  ne  pruovano  i raggi  più  vigo- 
rosi. E noi,  insensati  più  d'una  pianta,  priva,  se  non  di  vita,  al- 
meno di  senso,  non  verremo  una  volta  a riconoscer  quel  l'Essere 
primitivo  che  ci  fu  Padre,  mentre  frattanto  anche  a forza  pendia- 
mo verso  di  lui  con  quel  peso  di  tutti  noi, che  per  istinto  innato 
ed  incontrastabile  a lui  ci  spinge  ? 

CAPO  XVII. 

Si  dimostra  Dio  sotto  il  concetto  di  un  Essere  sommamente  perfetto. 

1.  Gli  osservatori  delle  stelle,  là  nell'  Egitto,  costumarono 
da  principio  di  contemplare  il  ciclo  da  que'  loro  medesimi  cam- 
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pi  aperti  dove  abitavano;  ma  poi  eoi  tempo,  perfezionandosi  l'arte, 
andarono  a mano  a mano  scegliendo  per  tali  osservazioni  le  speco- 
le più  sublimi,  e ancora  formandole:  tanto  che  il  più  nobile  uso 
che  avesse  già  quelleceelsissiino  tempio  di  Babilonia,  dedicato  a 
Belo,  fu  il  servire  con  la  sua  sommità  agli  astronomi  di  que’gior- 
ni,  per  considerare  i moti  delle  sfere  da  un'  aria  men  carica  di 
vapori  troppo  alteranti,  con  la  importunità  delle  rifrazioni,  le 
misure  fedeli  e le  mire  ferme.  Ora  noi  fin  qui,  dal  piano  delle 
creature,  abhiam  contemplata  qualche  cosa  alla  grossa  intorno 
all'esistenza  del  Creatore.  Giusto  è però  che,  raffinata  la  forma  di 
specolare,  ci  solleviamo  ornai  su  tutto  il  sensibile,  per  indi  con- 
templare, come  da  posto  più  purgalo  e più  prossimo,  non  il  cie- 
lo (che  ci  rimarrà  sotto  i piè  ),  ma  il  Creatore  del  cielo,  nel  suo 
grande  essere,  contenitore  in  sè  di  ogni  grado  di  perfezione  ebe 
sia  diviso  in  qualunque  grado  di  essere  immaginabile.  Altrimen- 
ti mi  parreblie  di  far  troppo  grave  torto  alla  capacità  del  vostro 
intelletto,  se  non  mi  fidassi  di  potere  imprimere  in  esso  la  veri- 
tà della  divina  esistenza  con  altre  stampe,  ebe  con  le  grossolane 
prestate  a noi  dalle  botteghe  de'  sensi. 

1.  — 2.  Ed  in  primo  luogo  mi  piace  ebe  giudichiate  di  qual 
pena  sicno  rei  gli  Ateisti,  mentre  negano  l'essere  al  primo  Esse- 
re. Anassagora,  perchè  spacciò  ebe  il  sole  non  altro  fosse  che 
una  gran  pietra  di  fuoco,  fu  riputato  degno  dagli  Ateniesi  di  cruda 
morte,  in  virtù  di  cui  non  avesse  a mirare  mai  più  quel  lume  che 
tanto  egli  andava  infamando  con  tal  sentenza.  Lascio  però  a!  no- 
bile Areopago  di  tutti  i savi  lo  stabilire  qual  supplizio  si  debba, 
non  a chi  asserisca  che  il  sole  sia  un  gran  crisotilo,  un  gran 
carbonchio,  quale  Anassagora  potea  dir  che  intendesse  per  quel- 
la pietra  di  fuoco,  ma  a chi  non  tema  affermare  che  Dio  non  è 
se  non  un  nome  chimerico,  un  fantasma,  una  favola,  un  nulla 
sotto  la  maschera  di  ogni  bene.  Eppure  a tanto  pervengono  gli 
Ateisti. 

3.  Ma  adagio  un  poco  , che  qui  è dove  voglio  io  cavare  la 
talpa,  se  mi  riesce,  malgrado  suo,  di  sotterra  a mirarla  luce,  con 
valermi  di  questo  dilemma  acuto. 

4.  Voi  dite  che  Dio  non  v'è,  non  etl  Deut.  Ora  bene:  giac- 
ché non  v'è,  è possibile  almeno  che  egli  vi  sia,  o non  è possibi- 
le? Non  è gran  fallo  che  a prima  giunta  voi  mi  concediate  la  sua 
possibililà:  da  ebe  ad  alcuni  darebbe  lieve  noia  il  sapere  che  Dio 
sia  possibile,  purché  si  assicurassero  che  egli  non  fosse  in  alto. 
Ma  piano,  piano,  che  a risponder  così  voi  restate  di  subito  nel- 
la rete,  mentre  non  vedete  fra  voi  rhc  alla  prima  Cagion  di  tut- 
te le  cose  non  si  può  concedere  mai  la  possibililà  senza  insieme 
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concederlo  l'esistenza.  Il  sole,  i mari,  i monti,  l'uomo  virente,  e 
tutte  le  altre  creature,  possono  essere  quando  ancor  di  fatto  non 
tono.  Ma  Dio  non  può.  Se  è possibile,  egli  è parimente  in  atto. 
Conciossiacbè  fingete  che  egli  possa  essere,  ma  non  sia.  Adun- 
que vi  ba  una  cagione  die  può  produrlo:  non  sapendo  la  mente 
nostra  neppure  apprendere  ebe  parto  alcuno  possa  uscir  mai  dai 
cupi  abissi  del  nulla,  ed  uscirne  di  virtù  propria  ..Se  n'esce,  con- 
viene che  vi  sia  di  necessità  chi  nc'l  tragga  fuora,  comunicandogli 
quella  esistenza,  di  cui  qualsivoglia  effetto,  infmo  a tantoché  è 
meramente  possibile,  non  è per  anche  arrivato  a pigliar  possesso. 
Questa  cagione  adunque,  in  vigor  di  cui  sarebbe  possibile  che  Dio, 
dal  non  essere  attualmente,  passasse  all’essere;  questa  cagion,  di- 
co, sarebbe  in  sè  più  perfetta,  che  non  sarebbe  il  termine  prodotto 
da  lei  con  si  grande  azione,  mentre  non  solo  lo  agguaglierebbe  in 
tutte  le  prerogative  di  potenza, di  sapienza,  di  scienza,  di  bontà,  e 
di  altre  tali  che  a lui  donasse  in  produrlo;  ma  di  più  lo  prece- 
derebbe, per  quella  priorità  almeno  che  appellasi  di  natura,  se 
non  per  quella  di  tempo;  e però  questa  cagion  medesima  sareb- 
be Dio  prima  dell’  elicilo  prodotto.  Ella  conterrebbe  nel  seno 
suo  la  sorgente  di  tutto  I’  essere,  avanti  di  trasferirla  nel  seno 
altrui:  e così  ella  più  veramente  sarebbe  la  Cagion  prima.  Mira- 
te dunque,  carne  con  illazione  necessarissima  si  deduce,  che  se 
si  dà  per  possibile  il  primo  Essere,  non  può  all’ora  stessa  non  dar- 
si per  esistente. 

5.  Qui  l'Ateista  indurato  non  può  fare  altro  che  ritrattarsi 
e dire  che  egli  errò  nel  concedere  Dio  possibile  affatto,  c così  fi- 
nire ogni  lite. 

6.  Ma  ecco  lo  sventurato  in  peggior  viluppo.  Perchè  io  dun- 
que mi  rimarrò  dall'  argomentare  più  olirà  controdi  lui,  per  la- 
sciare a lui  fatica  non  poco  grave,  di  provare  sì  bell'  assunto. 
Io  per  me  so  che,  secondo  i filosofi,  possibile  è tutto  ciò  che,  se 
si  riducesse  all’alto,  non  recherebbe  veruno  inconveniente  con 
esso  sè.  Dica  dunque  egli,  quale  inconveniente  con  esso  sè  può 
recare  la  convenienza  medesima,  la  pura  perfezione,  la  pura  pro- 
bità, il  puro  essere  in  atto  , che  è quanto  intendiamo  noi  nomi- 
nando Dio?  Troppo  in  questa  battaglia  mostrerei  nondimeno  di 
aver  timore,  se  io  volessi  meramente  schifarla,  quasi  da  un  allo 
colle  e non  attaccarla.  Argomento  dunque  così  : 

li.  — 7.  Tutte  le  creature  stan  situate,  quasi  fra  due  estre- 
mi contrari,  tra  1’  essere  c il  non  essere.  E però,  partecipando 
anche  tutte  deli’ uno  e dell’ altro  estremo,  in  parte  sono  ricche, 
in  parte  sono  povere,  che  è quanto  dire,  portano  ad  ogni  loro 
bene  congiunta  la  imperfezione.  Ora  io  qui  chicggovi:  perchè 
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so n esse  imperfette  ? Perché  loro  manchi  un  bone  fantastico,  fa* 
voloso,  impossibile,  di  cui  ninno  potrebbe  divenir  vago  senza 
follia?  No  certamente,  mentre  il  mancare  di  qualsìsia  bene  fal- 
so non  debbo  ascriversi  a povertà,  ma  a ventura.  Adunque  non 
è impossibile  il  bene  che  loro  manca.  Ila  il  bene  che  loro  man- 
ca, è un  bene  infinito,  polendosi  tosto  dire  quel  bene  che  hanno, 
ma  non  potendosi  mai  finire  di  dire  quel  che  non  hanno.  Dun- 
que un  bene  iofiuito  non  è impossibile.  G tale  è Dio. 

8.  Dipoi  chi  può  mai  negare  che  l’andare  esente  da  ogni 
difetto  non  sia  dote,  non  solo  buona,  ma  ottima,  mentre  è ii  fio- 
re di  ogni  bontà  ? Ora  come  dunque  direte  voi  ebe  è impossibi- 
le ? L'  impossibile  è odiabile  al  maggior  segno,  e dileggiabile,  e 
derisibile.  Questo  è chiaro  fra  t tti  i saggi,  ( hi  dirà  dunque  ohe 
odiabile,  dileggiabile,  derisibile  siasi  l’andare  esente  da  ogni  di- 
fetto? Anzi  questo  è il  bene  unico  che  sia  deguo  di  sommo  amo- 
re. Adunque  egli  è ben  possibile,  dacebèogni  Itene  si  sostenta  su 
l’ essere.  È se  è cosi,  dunque  è possibile  Dio,  non  essendo  Dio  fi- 
nalmente senoncbè  un  bene  puro  da  qualunque  difetto.  E certa- 
mente se  una  luce  non  è contraria  mai  all'  altra  luce,  nè  anche 
una  perfezione  schiettissima  e sciupìi,  issima  sarà  mai  contraria 
ad  altra  perfezione  di  simit  genere.  Adunque  potranno  tut'c  d'ac- 
cordo far  lega  insieme,  come  la  fanno  quanti  mai  sieno  i dia- 
manti ili  gioiello  d'oro,  e tutte  potranno  unirsi  comodamente  in 
una  somma  natura;  che  le  possegga  senza  eccezione.  E tale  è la 
natura  divina.  Mirisi  però  la  stoltizia  dell'Ateista!  Vuole  che  il 
licno  sommo  sia  ben  chimerico;  onde,  purché  Dio  non  vi  sia,  non 
si  cura  di  altro.  Elegge  che  sia  impossibile  il  sommo  bene,  piut- 
losto.che  I'  eleggersi  il  sommo  bene  in  un  Dio  possibile. 

III.  ■ — 9.  Su,  sia  così:  non  sia  possibile  Dio.  Miriamo  un 
p<  co  quali  inconvenienti  ad  uu  tratto  ne  seguiranno.  Tutti  gli 
immaginabili  di  ogni  guisa  ; sian  fisici,  sian  morali  : i fisi- 
ci, mancando  il  primo  principio;  i morali,  mancando  l’ulti- 
mo fine. 

IO.  E quanto  ai  fisici:  se  Dio  non  fosse  possibile,  non  sa- 
rchile possibile  cosa  alcuna.  Perchè,  come  non  sarebbe  possibile 
alcun  calore,  nè  alcun  chiarore,  se  non  fosse  possibile  il  calor 
massimo  e il  chiaror  massimo,  dalla  cui  maggiore  o minor  par- 
ticipazione  avviene  ebe  si  ritrovino  cose  calide  e cose  chiare, 
in  si  iart  gradi;  cosi  non  sarebbe  possibile  veron  essere,  se  non 
fosse  possìbile  l'Essere  massimo,  che  è l’essere  da  sè  stesso. 

tl.  Quanto  ai  morali  poi:  se  Dio  non  fosse  possibile,  guar- 
dale che  ne  avverrebbe  di  detestando!  L’amar  Dio  sopra  di  ogni 
altro. bene,  il  temere  del  suo  sdegno,  il  professargli  soggezione, 
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il  porgergli  suppliche,  l'osservare  i giuramenti  falli  in  suo  no- 
me, sarebbono  tutte  cose,  non  pure  stolte,  ma  ree,  come  con- 
trarie anche  alla  retta  ragione.  Onde  non  sarebbono  virtù,  ma 
viri  dell' uomo.  All’opposilo,  l'essere  spergiuro,  sacrilego,  pro- 
fanatore de'lcmpii,  bestemmiatore,  sarebbe  secondo  la  diritta 
ragione,  e si  meriterei)!»  lode  maggiore  che  non  meriterebbesi 
chi  gettasse  a terra  un  idolo  dagli  altari,  e gli  protestasse  con 
quell  onta  di  farlo  perché  egli  è quivi  una  statua,  non  è un 
Dio  vero.  Sicché  in  ultimo  le  bestemmie,  i sacrilegi,  gli  sper- 
giuri sarebbono,  non  più  eccessi  dell'  uman  genere,  ma  virtù 
sopraffina,  da  rendere  meritevole  di  ogni  encomio  quel  Dionisio 
tiranno  di  Siracusa  che  pure  rimase  ai  posteri  tanto  infame, 
per  aver  non  solo  sprezzala  la  religione,  ma  messala  sempre  io 
beffe. 

12.  Di  più,  la  somma  saviezza  si  avrebbe  a riputare  som- 
ma stoltezza,  se  Dio  non  fosse  possibile,  e la  somma  stoltezza 
si  avrebbe  a riputare  somma  saviezza.  Conciossiachè  lutti  i mae- 
stri delle  cose  divine  si  sarebbono  allucinali  nella  prima  di  tutte 
le  verità.  Avrcbhono  atteso,  per  le  tenute  del  nulla,  ad  istancarsi 
dietro  la  caccia  perpetua  di  un’  ombra  vana.  Avrebbono  dati 
precetti  mararigliosi,  di  credere,  di  confidare,  di  sottoporsi  ad 
un  mero  sogno,  cioè  ad  un  essere  il  quale  altro  esser  non  ha, 
che  lo  sproposito  di  una  chimera  apparsa  a deludere  la  fantasia 
di  chi  dorme.  Onde  tutta  la  scienza  de'  maggiori  maestri  in  di- 
vinità sarebbe  una  insensataggine  manifesta  ; c per  contrario  il 
credere  non  più  di  quanto  si  vede,  il  riputarsi,  come  le  bestie 
del  bosco,  affatto  mortale,  il  tener  per  fermo  che  un  mondo  pie- 
no di  una  simmetria  incomparabile,  s)  nelle  sue  parti  speciali, 
si  nel  suo  tutto,  sia  nondimeno  un'  opera  casuale,  un  edificio 
senza  architetto,  un  esercito  senza  generalo,  una  barca  senza  go- 
verno, sarebbe,  se  Dio  fosse  impossibile,  la  sovrana  di  tulle  le 
verità  : onde,  come  io  dicea,  la  somma  stoltezza  sarebbe  un 
sommo  sapere,  ed  il  sommo  sapere  sarebbe  una  infinita  stol- 
tezza. 

13.  Finalmente,  se  Dio  fosse  impossibile,  ne  avverrebbe 
che  1’  uomo  fosse  privo  di  ultimo  fine.  Onde  il  nostro  intelletto 
soderebbe  sempre,  qual  calamita,  anelando  ad  un  primo  Vero, 
come  a suo  polo,  senza  speranza  di  vederlo  mai  in  faccia.  E la 
nostra  volontà  andrebbe  sempre,  quasi  nave,  aspirando  ad  un 
sommo  Bene,  come  a suo  porto,  senza  potere  mai  giugnere  ad 
approdarvi.  l a natura,  che  in  tutte  le  cose  appare  si  amante 
della  veracità,  non  avrebbe  fatto  altro  ebe  nutrirci  d' inganno  ; 
c quella  che  mostrava  d’ amarci  fino  alle  somme  delizie  ( mr/ne 
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in  delicias  nmamurj,  ci  avrebbe  al  fine  delusi  più  bruttamente, 
che  non  fé  già  quel  si  famoso  pittore,  quando  deludeva  gli  uc- 
celli con  le  belle  uve  della  sua  tela  dipinta. 

14.  Eccovi  però  che  vuol  dire  essere  Ateista  ! Vuol  dire 
avere  per  mira  di  mettere  sossopra  tulle  le  massime  con  cui  si 
è governato  perpetuamente  e tuttavia  si  governa  il  genere  uma- 
no. E a voi  par  poco  sì  orrido  inconveniente  ? Ma  se  questo  c 
se  altri  simili  senza  fine  ne  seguono  dal  fingersi  Dio  impossibi- 
le, è impossibilissimo  che  egli  non  sia  possibile.  E se  è possibi- 
le, è dunque  ancora,  come  io  vi  dissi,  di  fatto  ; giacché  in  tutto 
quello  che  sia  di  necessità  assolata  ed  antecedente,  non  si  distin- 
gue dall’  essere  il  poter  essere. 

XV.  Che  dite  pertanto  voi  ? Vi  par  bella  gloria  star  dalla 
banda  degli  sconvolgitori  dell'  universo,  piuttosto  che  arrolarsi 
tra  quei  che  tanto  tiene  lo  riducono  a legge  con  dargli  Dio  ? 
Tornate  pure  a tormentar  l' intelletto  più  che  se  il  misero  fosse 
schiavo  in  catene,  perchè  vi  dica  doversi  Din  mandar  esule  nel 
paese  dcgl'ircocervi,  piuttosto  che  darlo  all'  uomo  per  suo  pri- 
• ino  principio,  da  cui  dipenda,  e per  suo  ultimo  fine.  Noi  dirà 

0 mai.  E però  questo,  in  ristretto,  è il  processo  formato  da  noi 

sin  ora  conira  l'Ateismo:  volere  a forza  ignorare  quel  Bene 
sommo  che  non  si  può  non  conoscere.  Hate  stimma  delieti  est, 
volle  eum  agnoscere,  quem  ignorare  non  possis. 

CAPO  XVIII. 

S' inferisce,  da  quanto  si  è dimostrato,  T Unità  di  Dio, 
semplicissima  in  tanti  suoi  diversi  attributi. 

1.  Due  specie  di  cecità  può  temer  l’occhio;  Tana,  per  cui 
egli  non  vegga  ciò  che  è delle  cose  ; l' altra,  per  cui  egli  vegga 
ciò  che  non  è.  Ed  eccovi  amendue  questi  morbi  offuscar  la  men- 
te dell'  nomo.  V’  ha  chi  non  vede  il  sole  della  Divinità,  c v'  ha 
chi  ne  vede  più  d'  uno,  adorando  quali  sorgenti  di  luce  quei 
che  neppure  sono  parelii,  ma  nuvole  affatto  oscure.  Pertanto 
noi,  che  finora  abbiamo  rimproverala  agli  Ateisti  la  prima  ceci- 
tà, di  non  conoscere  la  Divinità  regnatrice,  conviene  che  agl'  i- 
dolalri  rimproveriamo  ora  l'altra,  che  è di  riconoscerne  molte: 
massimamente  giudicandosi  reo  di  fellonia  non  dissimile  chi  ar- 
disce scacciare  il  suo  monarca  dal  soglio,  e chi  ardisce  nel  so- 
glio dargli  collega.  Nè  molto  avremo  a stancarci  in  dilucidare 
sì  nobile  verità  ; mentre  quanto  siamo  certi  di  avere  Padrone  in 
cielo,  tanto  siam  certi  di  non  avertene  parimente  più  d’  uno. 
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Deus,  si  non  est  unus,  non  est.  Veggiamolo  con  provar  tre  pro- 
posizioni ; che  la  grandezza  di  Dio  richiede  per  sé  stessa  tale 
unità  ; che  questa  in  lui  vogliono  tutte  le  creature  ; e che  que- 
sta tutte  similmente  ci  predicano  ad  una  voce. 

1.  — 2.  Saggiamente  Tertulliano  ci  fa  avvisati,  che  chiun- 
que brami  d’ intendere  se  si  truovi  più  di  un  Dio  solo,  cbiegga 
innanzi  : che  cosa  è Dio  : Deum  ut  scia*  unum  esse  debere,  quae- 
re  quid  sii  Deus.  Già  di  sopra  vedemmo,  come  per  Dio  vien  si- 
gnificato quel  sommo  Bene,  sufficiente  a se  stesso,  che  accoglie 
in  sè  qualunque  bene  possibile,  con  pienezza  di  perfezione  : e 
posto  ciò,  non  si  può  dubitare  che  non  sia  solo. 

3.  Conciossiacbè  rappresentatevi  al  pensiero  questo  impos- 
sibile, che  si  trovasser  più  Dei  : per  qual  via  dovrebbon  distin- 
guersi I'  un  dall'  altro  ? Per  via  di  qualche  perfezione  diversa 
che  in  loro  fosse,  o d’imperfezione?  Per  via  d'imperfezione 
non  è possibile,  perchè  il  Bene  sommo  debbe  essere  bene  esente 
da  ogni  difetto.  Dunque  converrebbe  che  si  distinguessero  a 
forza  di  perfezioni.  Ma  come  ciò,  se  il  Bene  sommo  non  può 
non  accorte  tutte  ? Niun  di  loro  in  tal  caso  sarebbe  Dio,  mentre 
a ciascuno  mancherebbe  quel  pregio  che  fosse  il  proprio  e il 
preciso  del  suo  consorte.  Dunque  Iddio  non  può  esser  mai  più 
d' uno  : porro  nihil  summum  bonum,  nisi  plenis  viribus  unum. 

A.  Dipoi,  chi  non  vede  che  l' essere  il  supremo  di  tulli  gli 
enti  possibili,  senza  eguale,  senza  equivalente,  è di  sicuro  un 
vanto  il  più  riguardevole  che  si  truovi  ? Adunque  non  si  può 
contrastare  a Dio,  cui  conviene  ogni  preminenza.  Una  gioia  uni- 
ca al  mondo,  quanto  ba  di  stima!  un  fiore  unico!  un  frutto  uni- 
co ! un  libro  unico!  Anche  i figliuoli  restano  commendati  da 
una  tal  dote,  più  forse  che  da  alcun'  altra,  perchè  li  fa  in  loro 
genere  senza  pari. 

5.  Oltre  a che  : o questa  pluralità  sarebbe  dispiacevole  a 
ciascun  Dio,  e ne  seguirebbe  che  ciascun  di  loro  fosse  infelice, 
mentre  dovrebbe  fra’  suoi  conienti  divorare  questa  amarezza  di 
aver  collega,  senza  poterla  mai  digerire  : o non  sarebbe  dispia- 
cevole punto,  e ne  seguirebbe  che  ciascuno  fosse  insensato,  men- 
tre non  sentirebbe  un  difetto,  inevitabile  al  pari  ed  intermina- 
bile, che  non  potrebbe  dargli  altro  che  confusione  : tanto  più 
che  da  quelle  ingiurie  che  Dio  riporta  ogni  giorno  da' peccatori, 
può  cavar  qualche  gloria  che  le  compeusi.  Ma  quale  gloria  po- 
trebbe un  Dio  ricavare  da  quei  discapiti,  che  riportasse  dall'  al- 
tro, di  monarchia  ? Sarcbbono  di  lor  genere  incompensabili. 
Adunque  tanto  è volere  multiplicar  la  Divinità,  quanto  è volere 
annullarla. 
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II.  — 6.  Questa  unità  poi  del  loro  Fattore  desiderano  di 
accordo  tutte  le  cose.  Che  sarebbe  mai  del  genere  umano,  se 
egli  avesse,  per  disgrazia,  più  d'un  padrone?  Avremmo  più  di 
un  principio  da  riconoscere,  e più  di  un  fine.  E però  ditemi  : 
ove  allor  prima  ci  volgeremmo,  ove  poi?  Quale  ci  eleggeremmo 
noi  di  servire,  qual  di  sprezzare  ? qual  di  sopportare  ? quale  di 
scuotere?  Come  una  nave,  combattuta  da  più  venti  al  pari  ga- 
gliardi, non  sa  qual  di  loro  assecondare,  e quale  si  rompere  ; 
cosi  il  nostro  cuore,  combattuto  da  forze  al  pari  possenti,  non 
saprebbe  a quale  inchinarsi;  ma  incerto,  fievole,  fluttuante,  agi- 
talo, riputerebbe  migliore  la  condizione  di  chi  non  si  dilungò 
mai  dal  lido,  venendo  a vivere.  Nè  ri  varrebbe  in  un  tal  caso 
tenersela  ben  con  tulli  : conriossiachè  le  volontà  di  quegli  Dei, 
come  libere,  o sarchbono  discordanti  fra  loro,  o potrebbon  es- 
sere. E in  tal  discordia,  quale  sarebbe  la  confusione  di  noi,  po- 
veri di  partito  pari  al  bisogno  ? Senzacbé,  quando  ancora  fosse 
possibile  tenersela  ben  con  tutti,  secondando  i loro  voleri,  ad 
ogni  modo  il  nostro  cuore,  qual  fiume  diviso  in  vari  ruscelli, 
correrebbe  sempre  più  languido  ; nè  potrebbe  con  tutto  l’ im- 

felo  dello  spirito  portarsi,  come  pure  è di  necessità,  ad  amare 
ultimo  fine  sopra  ogni  cosa. 

7.  I medesimi  disordini  succedcrebhono  poi  nel  resto  di 
tutto  T ordine  naturale.  Primieramente  I'  universo  sarebbe  in 
sè  mostruoso,  come  mostruoso  sarebbe  ogni  animale  il  quale 
avesse  più  capi.  Nè  potrebbono  tali  capi  ordinarsi  in  una  stabi- 
lita repubblica  di  ottimati,  a governare  di  accordo  : attesoché 
possono  bene  in  una  simiglianle  repubblica  unirsi  gli  uomini, 
convenendo  in  un  fin  comune  ; ma  più  Dei  non  possono  unirsi, 
avendo  ciascun  di  loro  per  fine  sè.Ondc  l' amministrazione  del- 
la natura  non  si  distinguerebbe  da  un  caos  di  confusione,  odioso 
in  sommo  alle  cose  da  lei  prodotte.  Enlia  n olunt  male  gubemari, 
dice  il  Filosofo  : non  eit  bona  multiludo  principaluum:  unus 
ergo  princeps. 

8.  Dipoi  chi  non  sa  che  qualsisia  moltitudine,  quanto  più 
va  riducendosi  all'  unità,  tanto  più  nel  suo  genere  ha  di  perfet- 
to ? Un  esercito,  quanto  sta  più  serrato,  tanto  è più  forte  : un 
concerto,  quanto  è più  consonante,  tanto  è più  armonico  : una 
conversazione,  quanto  è più  concorde,  tanto  è più  allegra  : un 
rcmigamenlo,  quanto  è più  di  tulli  i galeotti  ad  on’ora,  tanto 
è più  celere.  Ma  il  ridurre  la  moltitudine  all'  unità  molto  più  è 
connaturale  di  uno,  che  non  di  molti.  Qual  dubbio  dunque  che 
il  governo  del  mondo  sta  meglio  in  uno? 

III.  — 9.  Per  ultimo,  non  solo  Tesser  di  Dio  richiede  que- 
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sta  unità  di  principio;  non  solo  la  desiderano  tulle  le  creature, 
ma  lotte  le  creature  ancor  ce  la  scuoprono  ad  una  voce,  lauto 
quelle  che  muovonsi  per  arbitrio,  quanto  quelle  ebe  sono  mos- 
se. E a voler  dire  in  prima  delle  seconde  : 

10.  Quella  bellezza  ammirabile  che  fu  da  noi  lungamente 
considerala  nelle  parti  dell'  universo,  quella  proporzione,  qncl- 
I' orditura,  quell’  ordine,  quella  costanza  perpetua  ncU'ope 
rare,  troppo  altamente  ci  dichiarano  al  cuore,  che  non  può  si 
grande  opera  provenire  da  altri,  che  da  una  Cagione  inlinita- 
mente  perfetta.  Altrimenti,  se  storpiala  in  sè  tosso  In  genitrice, 
come  potrebbe  dare  ella  sempre  alla  luce  parli  si  belli?  Ora 
qual  maggiore  storpio  potrobhesi  figurare  in  questa  prima  Ca- 
gione, che  I’  essere  costituita  in  un  modo  stolto?  Eppure  di  sif- 
fatto modo  sarchi*  costituita,  se  ella  consistesse  in  più  Dei.  Vo- 
lete ebe  io  sci  dimostri  ? Certo  è che  ciascuno  di  tali  Dei,  come 
sufficientissimo  ad  ogni  bene,  e per  sè  e per  altri,  renderci)!* 
lutti  i suoi  colleghi  affatto  superflui.  Onde  I'  unione  di  piu  Di- 
vinili) che  sarebbe?  Non  sarebbe  un  collegamento  di  perfezioni, 
ma  un  mucchio  casuale  di  parli  non  importanti,  di  cui  è pro- 
prio l’essere  disadatto,  disordinalo  c senza  disegno.  Pertanto  chi 
potrà  giammai  farsi  a credere  che  se  il  mondo  ( il  quale  (inni- 
mente  ha  un  esser  crealo  j sussiste  nondimeno  in  una  ragion 
perfettissima,  l'essere  increato,  che  ha  per  ragione,  anzi  per 
necessità,  solamente  se  stesso,  sussista  s)  pazzamente  in  ciò  che 
è conira  ogni  regola  di  ragione,  cioè  nel  superfluo,  tanto  ab- 
bonato dalla  natura  medesima,  che  dappertutto  altro  non  fa, 
che  rispignerlo  e ributtarlo  ? Guardate  pertanto  ciò  che  succe- 
derebbe tra  quei  più  Dei,  se  difalto  si  ritrovassero.  Ciascun  sa- 
rebbe più  conlenlihilc  all'  altro  di  una  formica  : perchè  una  for- 
mica è bensì  inutile  a Dio,  ma  non  è superflua;  mentre  Dio  può 
essere  utile  alla  formica,  ed  infatti  I’  è,  amandola  però  anche, 
come  capace  di  riportare  da  lui  e vita  c villo  e piareri  a lei 
convenevoli.  Ma  tra  quegli  Dei  non  cosi  : nè  l’uno  potrebbe  re- 
care all’altro  alcun  prò  ( mentre  sarebbono  tutti  sufficienti  a sè 
stessi  ),  nè  I’  uno  dall'altro  lo  potrebbe  ricevere  : onde,  se  tra 
loro  fosse  possibile  alcun  commercio,  altro  non  firebbono  insie- 
me, che  vilipendersi  come  numi  da  soprappiù.  E potete  voi  di- 
visarvi maggior  disordine  ? Sufficicns  est  et  unum,  dice  Aristo- 
tile. Girate  per  lutto  l’ordine  naturale,  voi  non  vedrete  ebe  ciò 
che  nel  suo  genere  è sufficiente,  sia  mai  più  d’  uno  : che  però 
all'  uomo  fu  determinato  un  sol  cuore,  un  sol  celabro,  un  solo 
collo,  perchè  uno  basta  al  suo  (ine.  E poi  volete  che  più  di  uno 
sia  Dio,  che  è il  sufficientissimo? 
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11.  Nò  siate  a oppormi  che  all'inconveniente  oro  dello 
dubbiamo  dunque  rispondere  ancora  noi,  i quali  ammettiamo 
tre  Persone  divine,  ludo  sufficienti  a sè  stesse  ( mentre  nessuna 
ò Ira  esse  che  non  sia  Dio  ),  c pure  non  ammettiamo  veruna  su- 
perfluità che  tra  loro  passi,  uè  veruna  indigenza.  La  disparità  è 
manifesta.  Le  tre  Persone  sono  tre  Persone  si  bene,  ma  un  solo 
Dio  ; clic  però  in  esse  la  suflicienza  è una  sola,  non  essendo  la 
sufficienza  di  beni  ch'esse  posseggono  fondata  nelle  personalità, 
ma  fondata  nella  natura,  la  quale  è unica  in  tutte.  Non  cosi  av- 
verrebbe in  più  Dii.  Questi  sarebbono  ciascnn  da  sè  Dio  diver- 
so, Dio  differente  { altrimenti  è certo  che  non  sarebbono  più  ) : 
onde  siccome  ciascun  da  sè  sarebbe  sufficiente  a formare  un  Dio, 
quando  ancora  mancassero  tutti  gli  altri;  così  ciascuno  di  verità 
sarebbe  agli  altri  superfluo,  e superflui  li  renderebbe. 

12.  E pur  notale  di  peggio.  Ciascuno  conlultociò  avrebbe 
a un’  ora  degli  altri  un  bisogno  estremo,  mentre  nessun  potreb- 
be essere  senza  gli  altri,  benché  con  gli  altri  non  fosse  una  es- 
senza sola.  Ed  eccovi  però  fra  più  Dii  questa  più  mostruosa 
contraddizione,  che  vicendevolmente  fossero  beni,  insieme  ne- 
cessari, insieme  superflui.  Superflui,  perchè  ciascuno  bastereb- 
be a sè  da  sè  solo  ; necessari,  perchè  nessuno'  potrebbe  discac- 
ciare via  I’  altro,  qual  Dio  d’  avanzo  : onde  avrebbesi  questo 
eminente  sproposito,  che  la  somma  snperfloilà  possibile  a figu- 
rarsi fosse  insieme  la  somma  necessità.  Lungi  da  noi  tali  insa- 
nie. Noi  Cristiani  intendiamo  ciò  ebe  sia  Dio,  e per  questo  siam 
paghi  di  uno  : gl'  idolatri  non  lo  intendevano,  c però  ne  am- 
mettevano innumerabili.  Deus,  si  non  est  unus,  non  est. 

13.  Senonchè  gl’  idolatri  stessi  ne’  casi  subiti  davano  a di- 
vedere ciò  che  notò  Tertulliano  con  acutezza,  cioè  che  I'  uomo 
di  sua  natura  è Cristiano,  non  è idolatra.  Quindi  è che  non  solo, 
cólti  da  un  improvviso  pericolo,  invece  di  rivoltare  i lor  occhi 
io  atto  di  supplichevoli  al  Campidoglio,  chiedendo  scampo,  li 
sollevavano  al  ciclo,  come  fu  da  noi  già  notato  ; ma  di  più  nel- 
l'istesso  Panteon,  domicilio  di  tutti  gli  Dei  bugiardi,  se  avevano 
ad  asseverare  una  cosa,  a protestare,  a promettere,  a minaccia- 
re, diceano  ; Dio  sa,  Dio  vede,  Dio  vuole.  Dio  mi  gastighi  ; 
chiamando  per  loro  giudice  un  solo  Dio,  nell’atto  stesso  che 
d'ogni  intorno  sacrifìcavasi  a tanti.  0 testimonium  animile  natu- 
raliter  Christianae,  gridò  però  Tertulliano  con  gran  ragione  : 
mcrcecchè  tutte  le  creature  anche  libere,  non  che  le  regolate  dal 
puro  istinto, hanno  in  sè  viva  questa  gran  verità,  notatavi  altresì 
da  Lattanzio,  da  Atanasio,  da  Arnobio,  da  Cipriano,  che  la  Ca- 
gione prima  è una  sola.  Nè  è maraviglia;  come  ella  è perfettissima 
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nell'  operare,  cosi  conviene  che  perfettissima  sia  parimente  nel- 
l'essere, ebe  è la  norma  dell'operare:  e se  ella  è perfettissima, 
dunque  è una,  perchè  è quale  torna  a lei  meglio  di  essere. 

14.  Vero  è che  quando  di  Dio  si  dice  esser  uno,  non  do- 
vete mai  divisare  che  egli  uno  sia  di  quel  modo  che  uno  è il 
sole  per  verità,  e che  uua  stimasi  la  fenice  per  favola.  Imperoc- 
ché unico  è il  sole  di  fatto,  ma  pure  potrebbe  mulliplicarsi  dal 
Creatore  al  par  delle  stelle,  divenendo  il  cuore  di  altrettanti 
universi  che  gli  fossero  dati  a vivificare.  E cosi  parimente, 
quando  fosse  anch'ella  unica  la  fenice,  si  potrebbe  tosto  vedere 
mulliplicata  al  par  di  tutti  i volatili  ; perchè  nè  il  sole  nè  la  fe- 
nice hanno  I'  unità  per  essenza,  come  I’  ha  Dio,  il  quale  non  può 
essere  se  non  quell'  uno  che  egli  è ; tanto  che  il  volerlo  multi- 
plicare è l’ islesso  che  volerlo  distruggere  : multiludo  numinum, 
nullità s numinum.  Riman  dunque  fermo  che  Dio  non  solamente 
è unico,  ma  è Io  stesso  uno,  come  fu  pure  conosciuto  dal  Tri- 
megisto,  ipsum  unum  : ed  in  questa  sua  propria,  pura  cd  ultis- 
sima unicità,  ijuasi  in  un  abisso  senza  fondo,  contiene  in  allo 
tutte  le  perfezioni  possibili.  Ma  perchè  noi,  a guisa  di  slruz/oli 
tanto  balliamo  I'  ale  per  aria,  quanto  posiamo  ad  un'  ora  i piè 
su  la  terra  ; cioè  tanto  conosciamo  delle  cose  divine,  quanto  co 
ne  rappresentano  le  immagini  tolte  dagli  oggetti  corporei  ; però 
ci  figuriamo  l'infinito  alla  foggia  delle  cose  finite,  e senza  avve- 
dercene veniamo  a ritrarre  il  sole  con  un  tizzone.  Quinci  è il  di- 
stinguere che  facciamo  in  questa  semplicissima  essenza  un  nume- 
ro grande  di  attributi,  di  proprietà,  e di  prerogative  che  l’ ac- 
compagnino, benché  lutti  gii  attributi,  tutte  le  proprietà  c tutte 
le  prerogative  non  sian  altro  che  un  solo  bene,  contenitore  di  lut- 
ti per  eminenza.  Chiamiamo  il  mare  ora  Oceano,  ora  Maggio- 
re, ora  Mediterraneo,  ora  Adriatico,  ora  Icario,  ora  Jonio,  ora 
Caspio,  ora  Boreale,  ora  Baltico,  ora  Britannico,  ora  Pacifico, 
ora  Gotico,  ora  Gelalo,  ora  Bosso:  eppure  eli’  c tutta  un'acqua. 
Cosi,  con  qualche  proporzione,  noi  possiam  dire  che  nominiamo 
Dio  ora  giusto,  ora  misericordioso,  ora  adirato,  ora  placato,  ora 
avverso,  ora  propizio,  ora  operante,  ora  quieto  : benché  l' idea 
che  ne  dobbiamo  formare,  sia  di  un  sommo  essere  indivisibile, 
in  coi  per  verità  non  si  distingue  una  perfezione  dall'altra:  ma 
quella  essenza  medesima  che  è giustizia,  quella  è misericordia  ; 
qucl'a  che  è potenza,  quella  è sapienza  ; quella  che  è provviden- 
za, quella  è santità  ; quella  che  è immensità  per  occupare  lutti 
gli  spazi  possibili,  quella  è eternità  per  accogliere  tutte  le  dura- 
zioni.  E la  ragione  di  (anta  semplicità  si  è,  parimente,  perchè  qua- 
lunque composto  ha  la  sua  cagione  ; non  potendo  parli  diverso 
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adunarsi  in  un  tutto,  massimamente  non  cagnaie  ma  saggio,  sen- 
za cagione  adunante,  la  quale  intenda  la  convenienza  ebe  ban 
quelle  parli  tra  loro  a far  lega  insieme.  Ma  a Dio  non  può  asse- 
gnarsi cagione  di  alcuna  guisa,  mentre  egli  è la  Cagion  prima. 
Dunque  nemmeno  in  Dio  può  trovarsi  composizione.  Egli  è da 
sè.  Dunque  egli  possiede  anche  un  essere  semplicissimo,  ebe  con- 
tiene ogni  grado  di  perfezione,  ma  di  perfezione  non  mista  d’im- 
perfezione; come  la  luce,  la  quale  ba  in  sè  qualunque  grado  pos- 
sibile di  colore  senza  I’  opaco. 

15.  Che  se  è cosi,  non  dobbiamo  nè  anche  maravigliarci , 
se  su  la  terra  mai  non  possiamo  conoscer  Dio  degnamente,  o al- 
meno adeguatamente.  A conoscer  Dio  di  tal  modo  converrebbe 
conoscere  il  bene  in  sè.  Ma  ciò  non  fu  mai  possibile,  dove  ogni 
lienc  ebe  mirisi,  è limitato  dentro  qualche  specie  di  bene,  non 
è il  ben  tutto.  Bona  domui,  bona  ammalia,  bonus  aer,  ec  .bonum 
hoc,  et  bonum  illud  : lolle  hoc  et  lolle  illud,  et  vide  ipsum  bonum 
si  potei  : ita  Deum  videbis  ; non  alto  bona  bonum,  sul  bonum  om- 
nis  boni. 


CAPO  XIX. 

Si  dimostra  che  in  Dio  vi  è Provvidensa  delle  opere  umane. 

1.  L'esscrvi  Dio  nel  mondo  è una  verità  sì  sonora,  che  pe- 
netra nulle  orecchie  della  medesima  ostinazione,  che  sono  le  piò 
ingrossate.  Quante  creature,  tante  voci,  le  quali  ora  ciascuna  da 
per  sè,  ora  tutte  in  un  coro  pieno,  ci  fan  palese  quel  Maestro 
eminente  che  diede  da  principio  le  leggi  di  sì  vaga  armonia,  e 
che  ognora  va  sostenendole  col  suo  braccio,  llndtque  libi  omnia 
resonant  condiloma,  dico  Agostino.  Pertanto  radi  sono  quegli  a- 
spidi  che  possano  maliziosamente  rendersi  sordi  da  sè  medesimi 
a tante  voci,  sirchè,  senza  udire  i richiami  altissimi  e assiduis- 
simi che  ban  d’intorno,  pronunzino  nella  sala  del  loro  cuore,  col 
voto  segreto  diluite  le  passioni  rubelli,  quella  sentenza  tante  vol- 
te già  da  noi  dichiarala  per  detestabile  : non  est  Deus.  Quei  me- 
desimi che  al  cicco  loro  intelletto  danno  per  guida  la  più  cieca 
lur  volontà,  pare  che  ora  mai  non  sappiano  arrivare  piu  avanti 
nella  scelleratezza,  che  a negare  al  loro  Dio,  non  più  l’ essere, 
ina  siitene  la  provvidenza:  imitando  quei  malcontenti  che  per  da- 
re migliore  aspetto  a'Ioro  tumulti,  protestano  a piena  bocca  ebo 
non  impugnano  l'armi  contro  del  principe,  ritiralo  nel  gabinet- 
to, ma  contro  del  mal  governo.  Quid  enim  novit  Deus  ? dicoa 
essi  : nubes  latibulum  cjus,  nsc  nostra  considerai. 
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2.  Qui  dunque  si  Fanno  forti  più  gli  Ateisti.  Consentono  a 
Dio  il  trattenersi  ozioso  nella  sua  regia,  ma  gli  negano  il  pen- 
siero delle  cose  umane;  sicché,  quando  pur  egli  sia  vago  di  go- 
vernare, vogliono  che  a lui  basti  il  governo  naturale  del  mondo 
(quale  appunto  ad  un  principe  saria  quello  de' suoi  giardini,  o 
delle  sue  gallerie),  purché  il  civile  rimangasi  lutto  in  mano  del- 
la fortuita.  Nè  mancano  a questa  divisione  iniquissima  i suoi  co- 
lori. La  virtù  non  aver  più  tra  gli  uomini  pregio  alcuno,  senoa 
quello  della  sua  rarità  ; il  vizio  aver  lutto  il  seguilo  universale: 
c nondimeno  le  pene  c i premi  distribuirsi  così  alla  cieca,  che 
sembra  oltraggio,  e non  ossequio,  ligurarsene  Dio  per  distribu- 
tore. Quinci,  dal  governo  avanzandosi  al  governante:  se  presup- 
poniamo, seguono  a dire,  Dio  pago  tanto  altamente  di  sé  mede- 
simo, a che  finger  poi  che  gli  piaccia  o lordarsi  la  mente  col  pen- 
siero delle  nostre  bassissime  operazioni,  o intorbidarsi  la  felici- 
tà con  la  cura  degli  operanti?  Irridendum  veroagere  citramrerum 
humanurum  islud,  qu'cquid  est,  summum.  .4n  ne  tam  trilli  atque 
multiplici  ministerio,  non  polliti  credamus,  dubitemusce?  Qual  mo- 
narca dcjpù  mai  di  applicarsi  a ciò  che  succeda  nelle  capanne 
de' pastori,  anzi  fin  a ciò  che  si  agiti  nelle  cave  delle  talpe, o nel- 
le conventicole  de'  tafani  ? E noi,  che  in  riguardo  a Dio  siamo 
tanto  meno  di  quel  che  sicno  quei  miseri  animaluzzi  al  confron- 
to di  un  Alessandro,  saremo  poi  o sì  stolidi,  o sì  superbi,  che  ci 
figuriamo  questo  gran  Nume  sollecito  a qualunque  ora  de’  fatti 
nostri?  Scilicet  il  Superis  labor  est:  ea  cura  quietosiollicitat.  Tan- 
to più,  che  se  in  lui  risiede  la  sorgente  medesima  di  ogni  bene, 
nulla  gliene  aggiungono  i nostri  ossequi,  nulla  gliene  diminuisco- 
no le  nostre  trasgressioni.  Onde  a che  riputare  che  egli  sia  vago 
delle  nostre  virtù,  sia  schivo  de’  nostri  vizi?  Il  sole  non  si  alte- 
ra nè  per  nebbia  di  monti,  nè  per  nettezza;  ma  segue  di  qualun- 
que tempo  il  suo  corso  tranquillissiroamcnte  su  le  lor  cime. 

3.  Eccovi  qua  l'ultima  ritirata  degli  Ateisti.  Convien  per- 
tanto scacciarli  a forza  ancor  da  questo  ricinto,  fino  a rapir  loro 
di  mano  quella  bandiera  in  cui,  come  già  quell’  empio  capitano, 
portano  scritto  un  bel  molto  sotto  un'abliomincvole  spiegazione: 
coeli  coelum  Domino,  lerram  autem  dedit  filiis  hominum.  Il  ciclo 
restisi  al  Padrone  del  ciclo,  purché  egli  a noi  lasci  in  arbitrio 
la  terra. 

4.  Ora,  per  cominciare  da  quelle  opposizioni  che  assalta- 
no il  governante:  se,  come  tra  gli  antichi  Fenici  vi  fu  chi  giun- 
se a tale  stupidità  di  adorare  per  Dio  fino  un  sasso  quadro,  co- 
sì ci  fosse  chi  vi  giugnesse  al  presente,  se  gli  potrebbe  condona- 
re tanta  follia,  di  credere  il  suo  Dio  non  curante  de’  fatti  uma- 
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ni.  Ma  mentre  Dio  è un  essere  perfettissimo,  di  cui  non  si  può 
figurare  il  più  commendabile,  o il  più  compito,  come  se  gli  può 
mai  negare  la  provvidenza,  dote  sì  necessaria,  senza  annullarlo? 
V'eggiamolo  apertamente,  discorrendo  al  solito  per  quei  tre  di- 
vini attributi,  sotto  cui  si  riducono  tutti  gli  altri,  di  sommo  po- 
tere, di  sommo  sapere,  di  somma  bontà  ; giacché  tulli  c tre 
questi  a Dio  toglie  subito  chi  gli  toglie  la  provvidenza. 

I.  — 5.  E per  ciò  che  atliensi  al  potere,  quel  che  più  si 
considera  ne'  monarchi,  si  è la  giurisdizione,  cioè  a dire  la  for- 
za di  dar  leggi  a'  popoli,  guiderdonando  chi  le  osservi  tra  loro 
più  attentamente,  gasligando  chi  le  travalichi.  Or  come  dunque 
negare  una  tal  possanza  al  Monarca  massimo,  qual  è quegli  del 
ciclo,  dai  cui  decreti  alla  line  prendono  ogni  loro  vigore  tutte  le 
leggi  che  si  promulgano  in  (erra?  Il  fingersi  che  questo  Signor 
sovrano  non  provvegga,  se  non  al  mantenimento  della  natura,  è 
farlo  al  più  al  più  maestro  di  casa  nel  gran  palagio  dell'univer- 
so, ma  non  è già  farlo  principe,  a cui  propriamente  spettasi  il 
comandare  ai  magnati  del  suo  reame.  E difatto  uoi  proviamoden- 
tro  noi  stessi  che  egli  è veramente  legislatore.  Conciussiacbè  di 
quale  altro  sono  voci  i rimproveri  della  coscienza,  da  noi  senti- 
li dopo  ogni  azione  malfatta,  se  non  di  un  intimo  luogotenente 
di  Dio,  che  comincia  il  giudicio  dal  dimostrare  al  reo  che  lo  ha 
còlto  in  fallo  ? onde  quanio  anche  tutte  le  leggi  umane  perdoni- 
no al  delinquente,  non  gli  perdona  il  cuor  proprio,  con  fargli 
nolo  che  sono  subito  scritti  in  cielo  i delitti  da  lui  commessi- 

fi.  Quanto  indegno  però  della  divina  natura  è quel  concet- 
to che  ne  formano  gli  empi,  quando  essi  dicono  che  ella  cadcreb- 
be  di  grado,  se  si  occupasse  nel  governare  le  creature,  nell'  at- 
tendere ai  loro  bisogni,  nell’  ascoltare  le  loro  brame,  o nelfesa- 
mi ilare  i loro  andamenti  ? Attesoché,  se  egli  non  cadé  dal  suo 
grado,  quando  le  cavò  già  dal  nulla,  come  nc  cadrà  poi  quando 
le  governi? Si  injuria  est  regere,  possiamo  dir  con  Ambrogio,  mul- 
to magis  injuria  est  fecìsse.  Se  Dio  fa  torto  alla  sua  maestà  con 
dar  leggi  a noi  sue  fatture,  e con  esigerne  f osservanza,  come 
non  le  fé’  maggior  torto  con  darci  I'  essere?  Però,  se  il  non  aver 
bisogno  di  altrui  non  distolse  quel  supremo  Architetto  dal  pro- 
durre tante  opere  grandi  e piccole  di  ogni  guisa,  e dall’  impiega- 
re un'  arte  somma  in  ciascuna,  per  minima  che  ella  fosse:  come 
potrà  distoglierlo  dal  pensarvi,  dappoiché  le  mira  prodotte  ? 

7.  Non  avere  in  sé  lui  mancanza  di  bene  alcuno,  fa  solo 
che  Dio  non  possa  operare  con  intenzione  di  provvedere  a sé  pa- 
rimente, come  fan  gli  agenti  imperfetti  che  dal  giovare  ad  altri 
ricavano  setnpremai  qualche  frutto  ancor  a sé  stessi  di  perfezio- 
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nc;  ma  non  fa  eh'  egli  assolutamente  non  operi  in  prò  di  altrui, 
tanto  nell'  ordine  naturale  a cui  si  riducono  ludi  gli  effetti  ne- 
cessari, quanto  nel  morale  a cui  si  riducono  tutti  i liberi. 

8.  Nè  I'  uomo,  benché  distante  infinitamente  dalla  divina 
grandezza,  è però  indegno  di  essere  oggetto  speciale  alla  prov- 
videnza di  lei,  mentre  pure  egli  nel  suo  grado  ha  capacità  ai  co- 
noscere Dio,  di  aggredirgli,  di  amarlo,  di  tenere  con  esso  Ini 
commercio  di  suppliche,  di  obbedienza,  di  ossequio,  di  adora- 
zioni, come  pur  conobbe  Aristotile  il  quale  però  non  temè  dire 
che  se  gli  Dei  avevano  provvidenza,  dolevano  averla  sopra  di 
ogni  altro  dell'  uomo,  come  di  quello  che  più  si  avvicinava  ad 
assomigliarli. 

• 9.  Aggiugnctc  che  Dio,  creandoci,  non  ci  creò  come  a caso, 
ma  ci  creò  per  un  fine  altissimo,  quale  appunto  fu  questo,  di 
abilitarci  alla  screma  felicità  di  cui  siam  capaci,  cheè  piacere  a 
lui,  glorificarlo,  goderlo.  Ditemi  dunque  : che  sarcbLe  di  Dio, 
crearci  tulli  ad  un  fine,  e ad  un  fine  tale,  c poi  lasciarci,  per 
dir  cosi,  in  abbandono,  quasi  impotente  a proseguir  la  grand'ope- 
ra inccininciata  ? Se  ri  diè  il  fine,  deh!  e anche  porgerci  i mez- 
zi da  conseguirlo,  quali  sono  le  leggi  da  lui  prescritte,  le  am- 
monizioni, gli  aiuti,  e liitlociò  che  appartiene  al  vivere  onesto. 
E tale  è la  provvidenza  di  cui  parliamo:  è la  ragione  di  ordina- 
re le  cose  al  debito  fine  con  mezzi  acconci  : providrntia  est  uri 
ordinati i rti  ad  mot,  finti  per  mtdiaconrcmentia.  L'ordinare  que- 
sti mezzi  s'intitola  provvedere;  il  somminislarli  s’intitola  gover- 
nare : e 1'  uno  e 1’  altro  si  dee  concedere  a Dio,  se  non  si  vuole 
fare  un  altissimo  torlo  alla  sua  potenza  infinita.  Anzi  se  non  si 
vuole  più  fare  alla  sua  sapienza,  di  cui  più  propria  si  è l una  c 
]’  altra  cara. 

11.  — 10.  Volete  voi  per  avventura  negarmi  che  Dio  non 
conosca  bene  tutte  le  cose  ? Ma  come  non  può  conoscerle,  se  c- 
gli  le  ha  sempre  tutte  dinanzi  agli  orchi  ? Il  Re  di  Persia,  rise- 
dendo nella  città  di  Susa,  per  risapere  quanto  succcdca  nell’  im- 
perio, avea  disposte  frequenti  sentinelle  per  ogni  via,  che  cin 
le  fiamme  di  notte  e con  le  fumale  di  giorno  dessero  segno  degli 
avvenimenti  di  maggiore  importanza  dalle  lor  torri.  Nou  credia- 
te però  rbe  Dio  sia  necessitato  fare  altrettanto  per  risapere  di  su- 
bito tutto  ciò  che  succeda  nel  nostro  mondo.  No,  nc:  nou  ha  c- 
gli  mestieri  di  messaggi  veloci,  i quali  gliel  rapportino  su  le  po- 
ste : bcsla  che  fissi  i guardi  in  sè  stesso.  Quivi  egli,  corno  in  un 
tersissimo  specchio,  rimira  qualunque  evento:  onde,  come  nou 
può  egli  distogliersi  un  sol  momento  dal  conoscere  sè  medesimo, 
cosi  non  può  distogliersi  un  sol  merr.cn'o  dal  conoscere  ancor 
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tulio  1’  altre  cose.  E se  le  conosce,  perchè  volete  voi  che  non  le 
indirizzi  tulle,  come  pur  anzi  io  diceva,  al  debito  fine?  Può  be- 
ne un  savio  principe,  per  motivi  non  penetrati  dal  volgo,  restar- 
si di  porre  in  mare  nn'  armala;  ma  non  può  gii»,  se  ve  la  pose , 
lasciarla  alla  discrezione  de'  venti,  senza  limoni,  senz'antenne, 
senz’  àncore,  senza  piloto,  senza  marinaresca,  con  intenzione  che 
vada  fluttuando  qua  c là  con  incerto  corso,  finché  perisca,  rima- 
sa  nelle  secche  o rotta  agli  scogli.  Questo  sarebbe  un  operare  da 
stollo,  indegno  della  mente  di  un  uomo,  non  che  di  un  Dio. 

11.  Nè  la  viltà  propia  delle  cose  create  trasfonde  nulla  del- 
la sua  imperfezione  nel  divino  Intelletto,  contemplandole  egli 
secondo  I’  essere  perfettissimo  che  hanno  dentro  la  sua  increata 
virtù,  per  cui,  quanto  sono  elleno  basse  in  sè,  tanto  sono  nobi- 
li in  lui,  che  con  arte  sublime  le  divisò  secondo  i lorvarl  gradi: 
quoti  factum  est  in  ipso  vita  eroi.  Pertanto  degno  è di  restar  se- 
polto nella  bocca  di  questi  iniqui,  quasi  in  un  fetido  avello,  quel 
dir  che  Dio  non  cura  le  azioni  umane,  perchè  le  azioni  umane 
sono  minuzie  dinanzi  alla  sua  grandezza:  non  considerando  i me- 
schini che  in  noi  la  cognizione  delle  cose  minori  lalor  si  danna, 
perchè  non  lascia  luogo  alla  cognizione  delle  maggiori.  Ma  ciò 
che  ha  da  fare  in  Dio,  che  con  un  guardo  semplice  mira  il  tut- 
to ? Nel  rimanente  non  fu  già  gloria  somma  di  Salomone  l’esse- 
re lui  sceso  da’  cedri  eccelsi  del  Libano  a disputare  fin  dcll'iso- 
po  più  vile  che  spunti  dalle  pareti  ? 

12.  Chi  dirà  poi  che  conoscere  il  male  sia  mai  lordarsi  ? 
Lordarsi  è amarlo.  Che  se  il  male  non  è al  fin  altro  che  priva- 
zione di  bene,  come  le  tenebre  sono  privazione  di  luce;  basta  a 
Dio  che  conosca  sè,  per  sapere  ciò  che  sia  quel  male  che  gli  si 
oppone;  come  a noi  basta  che  conosciamo  la  luce,  per  sapere  ciò 
che  sian  tenebre. 

13.  Nè  manco  degna  di  restare  ivi  sepolta  è l’altra  non  me- 
no folle  proposizione,  che  la  numerosità  degli  umani  aflari  pos- 
sa a Dio  turbare  la  quiete  con  l’ imbarazzo  : tristi  atque  mulli- 
plici  minisi  erto.  Costoro,  dico  Agostino,  vogliono  ritrarre  Dioda 
sè  stessi:  semelipsos  prò  ilio  sogituntcs.  E come  a toccare  il  fon- 
do della  loro  mente  basta  uno  scandaglio  da  fosso,  tanto  ella  è 
corta  ; così  (ìguransi  che  basti  parimente  a toccarlo  in  Dio,  che 
è quell’altissimo  mare  che  non  ha  fondo.  E se  non  ha  fondo, co- 
rno può  soggiacere  a sconvolgimento  ? Di  Ciro  racconta  Plinio  , 
(quanto  buono  stimatore  delle  eccellenze  umane,  tanto  mal  sag- 
giatore delle  divine  ),  che  nel  suo  numerosissimo  campo  cono- 
scca  ciascun  soldato  di  faccia,  ciascun  di  nome.  Eppure  una  lai 
vastità  di  memoria,  come  era  per  quel  capitano  un  gran  vanto, 
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cosi  nulla  diminuiva  a lui  di  sua  quielc.  Or  quale  giudici»  do- 
vrera  noi  dunque  formare  dalla  Sapienza  divina  che  non  ba  li- 
mile? Resterà  ella  sopraffatta  da  un  numero  di  cose,  che  se  a noi 
sembra  un  esercito  smisurato,  ad  essa  è meno  che  una  pura  de- 
curta, che  un  povero  drappelletto!  Multi  nobit  i idemur,  dicea  Mi- 
nuzio,  sed  Deo  pauci  sumut.  Paragonato,  se  aggràilavi,  il  nulla 
al  lutto  ; cioè  a dire,  paragonate  una  mente  creata  e carcerata 
tra  gli  organi  corporei,  inabili  ad  operare  senza  fantasimi,  qual 
era  quella  di  Ciro,  con  una  mente  increata  e incircoscritta  che 
fa  da  sè  ; e poi  sappiatemi  dire,  se  a lei  si  adatti  quel  triste  mi- 
ti istcrium  con  cui  diffiniscono  questi  la  Provvidenza,  travestendo 
le  bestemmie  da  ossequio,  mentre  sotto  colore  di  formare  un  Dio 
di  perfetta  felicità,  si  fingono  un  Dio  di  fievole  intendimento. 
Tanto  più  che  egli,  nel  tempo  in  cui  contempla  i disordini  delle 
cose  umane  e gli  abborre,  nel  medesimo  contempla  la  bellezza 
delle  divine  e ne  gode,  suggendo  da  quella  vena  di  contentezza, 
senza  divertimento,  infinito  gaudio.  Sicché  quello  sdegnarsi  che 
fanno  i grandi  tra  noi  di  pensare  alle  cose  lievi  e di  favellarne, 
de  minimis  non  curai  Praetor;  non  è lode  loro,  so  ben  si  guarda; 
è tumore,  è tedio,  è timore  di  non  poter  reggere  a lutto  senza 
annoiarsi:  altrimenti  qual  dubbio  vi  è che  se  lo  reeberebbono  a 
gloria,  come  gloria  è del  mare  t’accogliere  tutti  i rivi,  e maggio- 
ri e minori,  senza  commuoversi  ? 

14.  E poi  ( mirate  sciocchezza  ! ) quando  anche  nella  men- 
te divina  potesse  fingersi  questa  incapacità,  che  non  è possibile, 
di  tante  cure  ad  un'  ora;  perchè  dunque  volere  piuttosto  levare 
a lei  la  cura  delle  cose  maggiori,  assegnandole  quella  delle  mino- 
ri, che  levarle  la  cura  delle  minori,  assegnandole  quella  delle 
maggiori?  Eppure  cosi  fanno  questi  empi,  che  dalla  Provviden- 
za divina  vogliono,  più  che  altro,  sottrarre  le  azioni  umane  che 
sono  le  più  eminenti.  Le  leggi  tutte  scusano  dal  pigliare  la  tu- 
tela degli  altrui  figliuoli  quel  padre  il  qual  ne  abbia  cinque  dei 
propri  ; merceccbè  essendo  la  cura  de’ propri  parti  il  fine  di  un 
padre  saggio,  debite  una  cura  tal  prevalere  ad  ogni  altra  cura 
non  compossibile.  Ora  è certissimo  che  il  governo  morale  degli 
uomini  è il  fine  del  naturale,  da  che  vediam  che  gli  effetti  della 
natura  tendono  tulli  a beneficio  dell'  uomo.  E però,  quando  la 
Provvidenza  divina  non  fosse  da  lauto  ebe  non  potesse  saggia- 
mente ordinare  gli  affari  dell’  umana  felicità,  se  nel  tempo  me- 
desimo pensi  ad  altro,  dovrebbe  porro  in  non  caie  gli  affari  del- 
la natura,  per  attendere  a quelli  della  virtù,  lasciando  scorrere 
qualche  difetto  ne'  mezzi  meno  importanti,  per  tener  saldo  il  li- 
ne, in  grazia  di  cui  furono  amati  que'  mezzi. 
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15.  È però  intollerabile  la  stolidilà  di  chi  confessa  che  la 
natura  nelle  opere  sue  minute  spende  un  incomparabile  accor- 
gimento : tintura  n usquam  magis  guam  in  minimi s tota  est,  come 
un’altra  volta  fu  ponderato:  e poi  nega  un’attenzione,  eziandio 
mediocre,  della  medesima  natura  alle  azioni  buone  o ree  dei 
mortali,  quasi  che  queste  non  fossero  sempre  il  fine  a cui  1'  al- 
tre mirino.  E il  riputare  diversamente  è il  tacciare  Dio  di  roi- 
Icnso  o di  mentecatto,  c porre  ai  reggimento  del  mondo  un  go- 
vernatore che  non  istarebbe  nè  anche  bene  per  padre  di  fami- 
glia in  una  bottega.  Quid  nbsurdius,  dico  Agostino,  quid  insul- 
sius  audiri  potest,  quam  eam  mundi  pattern  totam  esse  racuam 
nutu  ac  regimine  Providentiae,  cuius  extrema  et  exigua  vident 
tanta  disposinone  f orinari  ? E però  dalla  sapienza  che  Dio  mo- 
stra nella  disposizion  delle  cose  naturali  spettanti  a’  bruti  più 
vili,  conviene  argomentare  quella  che  adopera  nella  disposizio- 
ne delle  morali  spettanti  agli  nomini,  e persuadersi  che  se  egli 
vuole  sì  bella  sino  una  chiocciola,  mollo  più  bello  dovrà  volere 
il  cuore  di  ognun  di  noi.  Chi  vuole  bello  il  convito  delle  sue 
nozze,  bella  la  sala,  belle  le  stanze,  belli  gli  arazzi,  belli  i vasi, 
belle  le  vesti,  molto  più  vorrà  certamente  bella  -la  sposa,  che  è 
il  (ine  di  lutto  i!  resto. 

III.  — 1C.  Ed  una  tale  considerazione  medesima  fa  veder- 
ci il  torlo  parimente  che  arrecano  alla  divina  Bontà  questi  te- 
merari che  la  spacciano  priva  di  provvidenza.  Imperocché  ciò 
che  è 1’  ottimo  nell’  universo,  si  è il  bene  dell'  ordine,  siccome 
quello  clic  più  contiene  delle  perfezioni  divine,  c più  le  noti- 
fica ; onde  conviene  che  questo  bene  più  ancora  sia  caro  alla 
divina  Bontà,  c più  sia  da  lei  sempre  inteso  che  qnalunquc  al- 
tro. Pertanto  può  Itene  Iddio,  senza  diminuire  la  bontà  sua,  la- 
sciar di  comunicare  alle  creature  la  propria  felicità,  ratlenen- 
dola  tutta  dentro  sè  stesso  ; ma  posto  ebe  egli  risolvasi  a dira- 
marla punto  in  altrui,  non  può  lasciar  poi  di  volere  in  que- 
ste benevole  comunicazioni  ciò  che  è il  loro  fine,  cioè  mostrare 
I’  ordine  che  evvi  tra  le  creature  e la  divina  Bontà,  come  tra  i 
rivi  e la  fonte  ; e però  non  può  lasciar  di  esercitare  verso  tulli 
coloro,  a cui  si  comunica,  la  sua  provvidenza  indefessa,  non 
solo  perchè  è potente,  non  solo  perchè  è sapiente,  ma  perchè  è 
buono,  che  è quanto  dire  difibndilor  di  sè  stesso. 

17.  E per  una  pari  ragione  non  può  lasciar  di  provvedere 
con  cura  anche  più  speciale  alle  sustanze  ragionevoli  che,  come 
libere,  più  si  avvicinano  al  fine  inteso  da  lui,  che  è la  sua  glo- 
rificazione : onde  queste  si  debbono  regolare  dalla  Provvidenza 
divina  con  cura  tale,  che  al  paragouc  di  essa,  la  cura  ammini- 
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slrata  intorno  agli  effetti  naturali  abbia  faccia  di  negligenza. 
Numquid  de  bobus  cura  est  Dea?  disse  1'  Apostolo.  Non  perchè 
Iddio  non  invigili  ancor  su  i bisogni  degli  animali,  ma  perchè  a 
fronte  dell’attenzione  che  pone  ai  genere  umano  può  dirsi  che 
li  trascuri,  se  non  da  canto  dell'alto  di  provvedere,  che  di  cer- 
to è unico  in  lutti,  alrnen  da  canto  dei  beni  ebe  somministra 
con  un  tal  atto. 

18.  Ma  chi  ne  può  dubitare  ? Non  veggiam  noi  quanto  cia- 
scuna cagione  mostri  di  amore  al  suo  effetto?  Natura  commendai 
tigridi  catulos  suoi,  et  immitem  feram  materno  molili  affeelu, 
disse  un  Ambrogio.  Or  come  Dio  vorrebbe  senza  amore  esser 
padre,  se  non  ha  voluto  ebe  senza  amore  sia  madre  neppure  la 
più  cruda  di  tutte  le  fiere  alpestri  ? Dall'  altro  lato,  I'  amore  è 
incontanente  cagione  di  provvidenza.  E lo  scorgiamo  tuttora 
nell' amore  stesso  profano,  il  quale,  quanto  abbaglia  gli  occhi 
al  conoscere  giustamente  i difetti  della  persona  amala,  tanto  gli 
aguzza  a vedere  i bisogni  in  cui  si  ritruovi,  ed  a provvedervi, 
senza  mai  tenere  in  conto  di  lieve  ciò  che  a lei  spetti.  Pertanto 
Iddio,  che  non  solamente  non  ci  ba  prodotti  alla  cieca,  come 
genera  il  padre  la  propria  prole  senza  conoscerla,  ma  ci  ha 
prodotti  giusta  l’idea  della  sua  mente  divina,  conoscendoci  ap- 
pieno prima  di  farci;  come  potrò  dipoi,  formati  che  ci  abbia,  di- 
menticarsi di  noi,  lasciandoci  in  mano  al  caso  ? Sono  tacciate  di 
poco  amorevoli  quelle  madri  che  dopo  avere  generati  i lor  par- 
ti, li  danno  a balia,  privandoli  del  vantaggio  del  proprio  latte 
quando  loro  diedero  il  sangue,  quasi  sdegnose  di  essere  madri 
intere  : quod  enim  est  hoc  conira  naturam  imperfectum  atque  di- 
midiatum  mutrie  genus,  pcperisse,  ac  statim  a se  abjecisse  ? Ep- 
pure tali  madri  cercano  almcn  tra  le  balie  la  più  opportuna  a 
sostituirsi.  Ora  Dio,  tenero  inesplicabilmente  di  tutti  noi,  più 
che  non  fu  madre  alcuna  de'  suoi  portati,  non  solo  lascerà  di 
assisterci  egli  immediatamente  poi  che  ci  fece,  ma  ci  darà  in 
cura  ad  un  caso  stolto,  capriccioso,  insolente,  cioè  a dire  ad 
una  nutrice  la  più  inetta  di  quante  sene  divisino  ad  allevarci  ? 
Massimamente  che  i genitori  polrebbono  allegar  qualche  scusa 
della  loro  trascuratezza,  fondata  o nelle  poche  forze  ch'essi  pos- 
seggano, o nella  minore  capacità.  Ma  come  potrebbe  al  pari  scu- 
sarsi Dio,  mentre  la  sua  potenza  infinita  non  gli  permette  stan- 
carsi nel  farci  ben»,  c la  sua  infinita  sapienza  non  gli  permette 
ignorare  di  quale  bene  più  ci  fia  d'  uopo  ? Tutto  il  mancamento 
sarebbe  nella  bontà. 

19.  Che  se  pure  alcuni  stoltamente  volessero  recare  in 
Dio,  non  a biasimo,  ma  a prodezza,  questa  noncuranza  spietata 
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de’  propri  perii  ; conlultociù  l’aroor  che  egli  debba  a sè,  come  a 
tanto  buono,  Io  coslrignerebbc  ad  aver  provvidenza  delle  azioni 
amane,  se  non  in  riguardo  nostro,  in  riguardo  suo.  Di  qual 
lode  riputeremmo  degno  il  cuore  divino,  se  egli  non  apprezzas- 
se la  virtù  c non  abborrisse  il  vizio  ? Una  tale  divinità  non  sa- 
rebbe neppnr  di  riputazione  a un  padron  di  villa  in  ordine  ai 
suoi  garzoni  : giudicale  poi  se  ella  possa  giammai  convenire  al- 
l’ ottima  di  tutte  le  nature  possibili,  qual  è Dio?  Dall'altro  lato, 
se  egli  apprezza  la  virtù,  se  egli  abborre  il  vizio,  come  potremo 
noi  persuaderci  che  egli  non  dichiarisi  ben  servito  dalle  azioni 
oneste,  ed  offeso  dalle  malvage  ? Stupidistimus  est,  qui  non  of- 
fenditur  facto,  quod  non  amai  fieri:  specialmente  che  lutto  ciò 
succede  su  gli  occhi  di  lui  medesimo,  senza  eh’  egli  possa  mai 
chiuderli  un  sol  momento,  o distorli  altrove.  Non  sarebbe  però 
come  un  Dio  di  stucco,  quel  che  non  si  risentisse  nè  di  ciò  che 
gli  torna  ad  onore,  nè  di  ciò  che  gli  torna  ad  onta  ; e che  aven- 
do in  sua  balla  pene  c premi,  patiboli  e principati,  procedesse 
nel  riparlimento  di  ciò  senza  alcuna  cura,  non  distinguendo  nè 
i buoni  dai  tristi,  nè  i ben  costumati  dai  turbolenti  ? Un  tale 
Iddio  sarebbe  certamente  più  biasimevole  di  qualunque  giudice 
iniquo,  mentre  egli  verrebbe  ad  approvare  in  sè  medesimo  quel- 
le ingiustizie  che  dappertutto  proibisce.con  l’universale  consen- 
timento di  lutti  i popoli,  e biasima  con  l'universale  condanoa- 
mcnlo. 

20.  È dunque  manifestissimo  non  potersi  negare  a Dio 
provvidenza,  senza  ferirlo  altamente  nel  suo  braccio,  nella  sua 
mente,  nel  suo  cuore,  cioè  nella  potenza,  nella  sapienza  c nella 
bontà.  Ingratissimi  però  noi,  se,  invece  di  adorare,  pieni  di  fi- 
ducia, e di  assecondare  le  disposizioni  di  lui,  le  calunniamo  ogni 
(ratto  ! In  tal  caso  non  è la  Provvidenza  che  manchi  a noi,  sia- 
mo noi  che  manchiamo  alla  Provvidenza.  Il  sole  è presente  al 
cicco;  eppure  il  cieco  non  è vicendevolmente  presente  al  sole. 
Caecus  in  sole  pruesentem  habet  totem,  sed  absens  est  ipte  soli. 

CAPO  XX. 

Si  risponde  a quegli  argomenti  per  mi  gli  Ateisti  s' inducono 
a negare  la  Provvidenza. 

1.  Leggier  fatica  è piantare  un  forte,  in  paragone  di  quel- 
la che  si  ricerca  a difenderlo  bravamente.  Non  è però  malage- 
vole stabilire  la  Provvidenza,  posto  specialmente  quel  solido 
fondamento  che  la  natura  con  mano  non  errante  vi  apparecchiò 
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nel  petto  di  ognuno,  quando  vi  gettò  questa  massima  generale, 
che  non  solamente  dee  riconoscersi  una  Divinità  fabbricatrice 
dell  universo,  ma  che  debbesi  anche  invocar  con  preghiere  as- 
sidue, pacificare  con  sacrifici,  placare  con  sommissioni,  guada- 
gnare con  voti  di  cuor  sincero,  come  quella  che  è sola  a tenere 
in  suo  dominio  la  ruota  dello  nostre  vicende,  ed  è sola  a volger- 
la. Ciò  che  richiede  più  di  vigore,  è difendere  una  tal  verità  da- 
gli assalti  degli  avversari.  E chi  sono  questi?  Sono  quegli  empi 
i quali,  come  delinquenti,  troppo  amerebbouo  che  non  vi  fosse 
un  invisibile  Giudice,  condannato™  ognora  e punitore  a suo 
tempo  delle  loro  ancor  più  segrete  scelleratezze.  Ma  lascianli 
pure  venire,  e veqir  guernili  delle  armi  loro  più  forti.  Che  po- 
tran  fare  ? Troppo  è gagliarda  la  rocca  da  lor  tentala.  Gli  argo- 
menti al  tutto  puerili,  di  cui  gli  audaci  si  vagliono  in  assaltar- 
la, si  sono  da  noi  già  ribattuti  abbastanza  nel  capitolo  antece- 
dente : onde  il  dimorare  intorno  ad  essi  più  lungamente  sarebbe 
non  appagarsi  di  far  cadere  dalla  mano  di  un  Indiano  la  canna 
con  cui  combatte,  se  non  si  perde  il  tempo  a fargliela  ancora  in 
pezzi  su  gli  occhi  suoi.  Miglior  consiglio  sarà  però  lo  spogliarli 
di  armi  più  valide,  almeno  nell'  apparenza,  cioè  di  quelle  che 
talora,  se  non  hanno  rollato  in  foga,  han  fatto  almono  vacillare 
qualche  poco  il  cuore  in  petto  anche  ai  saggi:  e sono  quelle  due 
opposizioni  che  vengono  tosto  addotte  nel  sindicato  di  ogni  go- 
verno, cioè  la  licenza  data  ai  costumi,  e la  distribuzione  non 
giusta,  si  de'  premi,  si  delle  pene  che  quivi  lennesi.  Facciamoci 
dalla  prima,  con  trapassare,  dal  Governante  da  noi  difeso,  alla 
forma  di  governare. 

2.  Senonchè  innanzi  di  venire  all’inchiesta,  mi  si  conceda 
sfogare  un  giusto  dolore,  che  bo  sin  ora  ripresso  a forza  nell’a- 
nimo, centra  questi  censori  altieri  i quali  si  arrogano  dar  giu- 
dizio, di  chi?  del  Giudice  universale.  E da  quando  in  qua  han- 
no gli  uomini  senno  di  raggiustare  fin  le  bilancie  pubbliche  in 
mano  a Dio,  da  misurare  que'  pesi  con  coi  ragguaglia  i meriti 
ed  i demeriti  di  ciascuno,  e da  far  pruova  se  l’una  e l’altra  cop- 
pa stia  bene  in  perno?  Uomini  s)  meschini,  che  non  capiscono 
ancora  come  si  faccia  una  zanzara  minuta  a trombar  si  forte  ; 
e poi  sentenziano  su  la  Sapienza  divina,  nel  ripartimcnto  che  fa 
della  fortuna  prospera,  e dell'  avversa  I Fortnicuzzc  volanti,  ma 
a loro  costo,  mentre,  benché  provvedute  di  ale  posticce,  pur  si 
argomentano  di  volar  tanto  in  su  che  sputino  in  faccia  al  sole, 
per  ismorzarlo.  Capi  sventati,  che  se  dovessero  ( come  si  ha  per 
favola  di  Aristotile)  gittarsi  in  qualunque  fondo,  ove  nulla. han 
saputo  pescar  di  vero,  trovcrcbbon  1’  Euripo  in  ogni  pozzan- 
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ghcra  ; cppur  presumono  di  scandagliare  quell’Oceano  profondo 
ai  sapienza  c di  santità,  cbc  è chiamalo  l’ investigabile  ; c trovar 
da  correggere,  da  alterare,  da  aggiugnere  a quelle  massime  che 
la  Provvidenza  ha  fermate  sino  ab  eterno  nel  governarci.  Su, 
andate  prima  a fabbricarvi  un  altro  mondo  anche  voi;  chiama- 
telo dal  nulla  con  voce  tale,  che  fin  di  là  vi  risponda;  formatelo 
senza  aiuti,  fermatelo  senza  appoggi,  movetelo  sempre  in  giro 
senza  fatica,  e poi  venite  a disputare  con  quel  Signore  di  cui 
vi  tenete  più  dotti.  Avendo  con  gran  facoudia  Gorgia  oratore 
proposti  i modi  da  racquietare  il  popolo  d'  Alene  tumultuante, 
iu  deriso  da  tulli  per  questo  solo,  perchè  vi  fu  chi,  dopo  lui, 
sorto  io  piedi  : guardate,  disse,  se  è buono  a mettere  pace  in  s) 
gran  città  chi  non  avendo  in  casa  più  che  due  donne,  la  massaia 
c la  moglie,  non  sa  far  si  che  non  facciano  sempre  ai  capelli  in- 
sieme. Ma  forse  che  l'istcsso  non  si  puòdirdi  questi  arroganti? 
Non  sanno  in  casa  loro  ciò  che  sia  legge,  e poi  vogliono  darla 
su  1'  universo,  e darla  ad  un  Dio  che  ha  per  diritto  esser  tenuto 
giustissimo  ancora  quando  viene  a far  ciò  che  agli  uomini  par 
più  ingiusto.  Non  dubilandum  est,  erse  iuitum,  etiam  quando  fa- 
cit  quod  hominibus  videtur  iniustum.  Non  confondiamo  però  tan- 
to lungamente  questi  frenetici,  che  ci  dimenlichiam  di  curarli; 
seppure  il  confonderli  non  è già  buona  parte  della  lor  cura. 

3.  Adunque  la  prima  cosa  che  si  opponeva  alla  Provviden- 
za divina,  era  la  permissione  di  tanti  eccessi,  quanti  sono  quei 
che  si  veggono  alla  giornata  ; quasi  che,  inchinandosi  il  sommo 
Bene  a regolare  gli  affari  dell’  universo,  nou  debbavi  lasciare 
alcun  luogo  al  male  ; non  altrimenti  cbc  se  il  sole  scendesse  in 
terra,  non  verrebbe  a lasciarvi  alcun  luogo  al  gelo.  Ragione  di 
qualche  apparenza  a chi,  come  con  gli  occhi,  così  con  la  mente, 
non  vede  nelle  cose  altro  più  che  la  superficie  ; uè  trapassa  ad 
intendere  ebe  se  il  sole  disceso  in  (erra  non  vi  lasciasse  alcun 
gelo,  farebbe  un  tristo  prò,  mentre  così  la  manderebbe  di  su- 
bito a fuoco  e a fiamma. 

4.  Dovete  però  avvertire  che  diversamente  ha  da  procede- 
re il  provveditore  particolare  in  ogni  ordine  d'individui,  diver- 
samente I’  universale.  Il  provveditore  particolare  ha  da  esclu- 
dere più  che  può  qualunque  difetto  da  ciascun  di  quei  che  gli 
furono  dati  in  cura  : 1’  universale  ha  da  permettere  qualche 
difetto  nelle  parli,  per  non  impedire  la  perfezione  del  tutto.  On- 
d'è  che  i difetti  che  accadono  nelle  cose  naturali,  quali  sono  le 
sterilità,  le  storpiature,  gli  abortivi,  i morbi,  le  morti,  si  di- 
cono avvenire  contra  la  intenzione  della  natura  particolare  di 
quelle  cose  ove  accadono,  non  conira  l’ inlcnzion  della  univer- 
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sale.  Anzi  questa  effettivamente  li  vuol  possibili,  in  quanto  il 
danno  di  uno  è giovamento  dell’  altro,  e la  distruzione  di  uno  è 
generazione  dell’  altro.  La  morte  de'  cervi  è rifezion  dc'leoni,  e 
la  magrezza  de’  campi  è ricchezza  de'  lavoratori.  Ditemi  adun- 
que, che  pretendete  da  Dio?  che  impedisca  tutte  le  colpe?  Se 
cosi  è,  volete  adunque  che  egli  operi  solamente  qual  provvedi- 
tore particolare  degli  uomini,  ma  non  già  quale  universale.  E 
non  vi  accorgete  che  se  Dio  dalla  sua  bontà  fosse  astretto  non 
solo  a proibire  le  colpe  tutte,  com’egli  fa,  non  solo  a punirle, 
ma  ancora  ad  impedirle  efficacemente,  non  sarebbe  possibile 
colpa  alcuna?  E se  non  fosse  possibile  colpa  alcuna,  come  a noi 
sarebbe  possibile  conseguir  la  felicità,  almeno  qual  merito,  qual 
mercede,  qual  corona  di  generoso  trionfo;  che  è ciò  che  la  ren- 
derà quanto  più  gloriosa  a ciascuno,  tanto  più  accetta  ? Poteva 
Dio  nel  crearci  donare  a tutti  di  subito  il  Paradiso,  chi  non  Io 
sa  ? ma  non  ha  voluto.  Ha  voluto  che  noi  ce  lo  guadagniamo 
con  la  vittoria  degli  appetiti  scorretti  : perchè  avendo  la  bea- 
titudine eterna,  rispetto  a noi,  ragion  ai  ultimo  fine,  dovea 
convenientemente  esser  premio  della  virtù. 

5.  È vero  che  Dio  ha  sempre  ad  operare  da  quello  che  egli 
è,  cioè  da  ottimo  agente.  Ma  l'ottimo  agente  ha  da  fare  ottimo 
il  tutto,  non  ha  da  fare  ottima  ciascuna  parte  del  tutto,  almeno 
semplicemente,  ma  solo  quanto  porta  la  proporzione  che  ella  ba 
da  avere  col  rimanente  dell’  opera.  Onde  è che  quel  dipintore 
il  quale,  sdegnale  I' ombre,  volesse  usar  soli  chiari,  soli  cina- 
bri, non  farebbe  ottima  la  sua  tela,  ma  pessima.  Basta  che  egli 
dell'  ombre  valer  si  sappia  in  prò  de’ colori,  il  cui  lume  da  nul- 
la diviene  più  commendabile  che  dal  fosco.  In  pittura  lumen, 
non  alia  ree  magie,  quam  umbra  commendai.  E così  appunto  si 
vale  Dio  delle  colpe.  Se  ne  vale  con  accorgiménto  d’infinita  sa- 
viezza, alzando  fabbriche  più  sicure  su  le  rovine  più  alle  da  lui 
permesse,  e formando  antidoti  più  salutevoli  dal  veleno  più  reo. 
E per  discendere  io  ciò  più  al  particolare,  due  ragioni  di  bene 
riporta  sempre  Dio  da  quel  male  di  cui  parliamo  : 1’  una  ri- 
guarda lui,  ed  è la  sua  maggior  gloria;  l'altra  riguarda  noi,  ed 
è il  nostro  maggior  guadagno. 

6.  Ed  in  prima,  col  permettere  ebe  fa  Dio  gli  eccessi  degli 
empi,  ne  cava  questa  gloria  maravigliosa,  di  sopportarli.  Non 
fu  lode  a Filippo  re  delle  Spagne  quel  sopportar  ch’egli  fece 
senza  disturbo  la  trascuratezza  di  un  paggio  che  in  vece  di  span- 
der il  polverino,  com'  era  chiesto,  sopra  una  lunga  lettera  dal 
Re  scritta  di  proprio  pugno  al  sommo  Pontefice,  vi  riversò  il 
calamaio  ? Parve  allora  che  siccome  la  gloria  più  singolare  di 
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quelle  acque  che  sfanno  sopra  de'  cicli  è il  non  inquietarsi  a si- 
miglianza  di  quelle  acque  che  scorrono  su  la  terra  ; cosi  non 
liete  gloria  fosse  anche  per  quel  monarca  Io  stare  tanto  supe- 
riore agli  avvenimenti  sinistri,  ebe  non  se  ne  turbasse,  come  fan 
le  menti  volgari.  Eppure  un  tale  avvenimento  sinistro  fu  ca- 
suale. Or  quale  sarà  dunque  l’onor  dovuto  a quella  .Munte  divi- 
na che  mentre,  su  gli  occhi  suoi,  lami  perversi  di  qualunque 
ora  trascorrono  i suoi  divieti,  ella  gli  soffra,  senza  alterare  un 
punto  la  sua  profonda  tranquillità,  per  l'audacia  da  lor  mostra- 
ta; e sappia  accoppiare  un  odio  sommo  in  proibire  le  malvagità 
de' ribaldi,  e una  somma  placidilà  in  tollerarle?  Che  dissi  in 
tollerarle?  dovea  dire  anzi  in  vincerle  lino  a forza  di  cortesie  : 
mentre  egli  a guisa  del  sole,  in  luogo  di  rimandar  su  la  (erra 
tutti  i vapori  cambiali  in  fulmini,  li  rimanda  cambiali  in  piog- 
ge, qual  di  refrigerio,  qual  di  ristoro.  Liberalitatem  jucundio- 
rem  debitor  gratti*,  clariortm  ingralut  facit.  Cosi  ottica  egli  che 
gli  empi  non  di  rado,  confusi  a si  gran  bontà,  tanto  più  poi  si 
commuovano  a farne  stima.  Che  se  puro  ostinati  al  line  il  co- 
stringono a rattenere  la  pioggia  mandata  indarno,  e a scagliare 
i fulmini,  vi  par  poca  gloria  nel  nostro  Dio  che  rimangano  dal 
suo  braccio  atterrati  questi  giganti  che  follemente  credettero  di 

Soter  dalla  terra  far  guerra  al  Cielo?  Questi  e mille  altri  spign- 
ori delle  divine  perfezioni,  spettanti  quali  alla  misericordia, 
quali  alla  giustizia,  fa  campeggiare  Iddio  nel  fondo  oscurissimo 
aelle  colpe  eh'  egli  permette,  come  rassetlatorc  di  esse,  non  co- 
me autore;  vitiorum  noslrorum  non  nuclor,  ned  ordinator.  E pro- 
porzionati sono  altresì  que'  vantaggi  che  dalle  colpe  medesime  a 
noi  ministra,  quasi  insegnandoci  a saper  suggerc  il  mele  dal- 
l'assenzio. 

7.  Dalle  cadute  impara  I'  uomo  a non  si  fidare  di  sè  me- 
desimo, a ricorrere  con  suppliche  più  ferventi  per  aiuto  al  Si- 
gnore, a deprimersi,  a dispregiarsi,  a non  insultare  chi  si  scor- 
ge compagno  nelle  rovine,  a stimar  di  vantaggio  la  forza  di  quel 
Dio  che  gli  dà  di  poter  risorgere  : in  una  parola,  a vivere  si 
guardingo  per  l’avvenire,  che  come  non  vi  ha  cavallo  più  velo- 
ce al  corso,  di  quel  che  una  volta  restò  morsicato  dal  lupo;  rosi 
non  vi  sia  talora  chi  portisi  più  velocemente  all'acquisto  della 
virtù,  che  chi  una  volta  fu  raggiunto  dal  vizio,  e pur  gli  sfuggi 
per  gran  ventura  dai  denti  già  mezzo  lacero. 

8.  Nè  vale  opporre  che  il  governo  tra  gli  uomini  tanto  più 
si  stima  laudabile,  quanto  il  governante  permette  meno  di  licen- 
za ai  suggetti,  e più  li  raffrena.  Conciossiachè  due  notabili  dif- 
ferenze intervengono  tra  il  reggimento  degli  uomini  e quel  di 
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Dio.  La  prima  è quell’  istessa  fìnor  notata  ; cioè  che  Dio  sa  far 
di  qualunque  male  una  tal  distillazione,  che  spremane  un  mag- 
gior bene  ; laddove  gli  uomini,  perchè  non  hanno  tanta  attività 
nè  lanl'artc,  conviene  che  per  reggere  saviamente  impediscano 
ad  ogni  lor  potere  que'  mali  da  cui  la  loro  alchimia  non  sa  e- 
strarre  alcun  sublimato  in  utile  dell'  umana  felicità.  Che  per  ciò 
la  podestà  umana  differisce  ancora  ne'  mezzi  i quali  ella  adope- 
ra ad  impedire  le  colpe.  Per  impedire,  a cagion  d'  esempio,  una 
rissa,  comanda  il  principe  che  i due  rivali  rimangano  sequestra- 
li nelle  lor  case.  Laddove  Iddio,  per  togliere  I'  omicidio,  non 
toglie  sempre  la  comodità  di  commetterlo  attualmente,  e sem- 
pre lascia  la  liber  à di  volerlo.  Ma  che?  con  gli  avvisi  della  co- 
scienza che  tiene  frattanto  pronti,  e con  gli  aiuti. della  grazia, 
egli  stimola  la  medesima  libertà  a camminare  per  la  via  retta 
( s)  però  che  ella  cammini  di  suo  buon  grado  ),  c procura  di  al- 
lettare a sè  la  volontà  nostra  più  dolcemente  di  quello  che  sap- 
pia l'ambra  allettar  la  paglia  ; cioè  a, dire,  non  con  aperta  for- 
za, ma  con  segrete  attrattive,  sollecitandola  ad  uscire  dal  fango 
dove  ella  giace,  ma  non  violentandola  affinché  n'esca. 

9.  L'  altra  disparità  tra  il  governo  divino  della  Provviden- 
za e I’  umano  della  politica,  è che  il  fine  principale  della  politi- 
ca è la  felicità  temporale  della  repubblica;  laddove  il  Gne  prin- 
cipale della  Provvidenza  è I'  eterna,  cioè  la  felicità  riserbataci 
in  paradiso.  Pertanto  fa  bene  la  politica  a trattenere  i malvagi 
dalle  empietà  con  mezzi  ancora  violenti,  mentre  tali  mezzi  son 
di  necessità  al  conseguimento  della  pace  pretesa  da  chi  governa 
su  questa  terra,  dove  del  continuo  si  scorge,  che  come  alle  cam- 
pagne più  nuoce  un  eccessivo  sereno,  di  quel  che  nuoca  ogni 
turbine  e ogni  tempesta;  cosi  più  nuoce  al  pubblico  la  sover- 
chia condiscendenza  de' comandanti,  di  quel  che  nuocagli  il  so- 
verchio rigore.  Ma  Dio,  che  ha  un  Gne  senza  paragone  più  ec- 
celso nel  governo  degli  uomini,  dee  lasciar  loro  la  piena  facoltà 
dell'arbitrio;  non  solamente  perchè  avendola  conceduta  loro 
una  volta,  non  è dovere  che  dipoi  la  ritolga,  ma  mollo  più  per- 
chè possano  appigliarsi  alla  virtù  di  proprio  talento,  e cosi  me- 
ritare per  mezzo  di  alti  liberi  c laudevoli  quella  felicità  sempi- 
terna che,  come  io  dissi,  egli  non  volea  dare  in  dono,  ma  dare 
in  premio. 

10.  Pertanto  questa  medesima  permissione  di  si  numerosi 
disordini  nel  mondo  nostro  morale  non  è un  cieco  abbandona- 
melo degli  affari  umani  alla  sorte,  ma  è un'  arte  di  saper  so- 
praffino, simile  a quello  di  un  esperto  nocchiero  che  sa  naviga- 
re al  porto  fra  venti  ancora  contrari,  secondandoli  si,  ma  di  tal 
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maniera,  che  tuttavia  gli  servano  al  suo  viaggio,  con  gloria  tan- 
to maggiore,  che  non  vcrrebbegli  dall’ averli  conformi. 

11.  Finalmente,  se  Dio,  come  da  principio  notammo,  ha 
sopra  di  ogni  cosa  da  riguardare  con  la  sua  provvidenza  gene- 
ralissima alla  perfezione  del  lutto,  tanto  più  degna  che  la  perfe- 
zion  delle  parti,  che  cercar  più  ? Conviene  dunque  cb’  egli  am- 
metta egualmente  c giusti  e peccatori  sopra  la  terra,  come  vi 
ammette  ragionevoli  c bruti,  spirituali  c materiali,  semplici  e 
misti,  sensitivi  c insensati.  Questa  è la  somma  perfezione  del- 
l'ordine : ad  prudentem  gubernatorem  perlinet  negligere  aliquem 
defeclum  bonitalis  in  parie,  ut  facial  augmenlum  bonitatis  in  loto. 
Se  non  vi  fosse  la  crudeltà  de’  persecutori,  non  vi  sarebbe  la 
fortezza  de’  martiri.  Se  non  vi  fossero  colpe,  non  vi  sarebbe  pe- 
nitenza che  le  piangesse.  Se  non  vi  fosser  colpevoli,  non  vi  sa- 
rebbe giustizia  che  li  punisse  : o cosi  discorrete  di  altre  virtù 
segnalate,  le  quali,  a guisa  delle  api,  hanno  per  loro  origine 
la  putredine,  eppure  sono  le  artelici  di  un  lavoro  si  nobile,  qual 
È il  mele. 

12.  Chi  però  non  vede  altresì  la  slolidilà  di  quell' improv- 
vido zelo,  il  quale  amerebbe  che  la  pena  rispondesse  subito  al 
delitto,  conforme  1’  eco  risponde  subito  al  suono  ? E qual  fretta 
v'  è ? Non  sappiam  noi  quante  volte  padri  cattivi  abbiano  dato 
al  mondo  figliuoli  buoni,  nò  solo  buoni,  ma  ottimi,  che  poi  re- 
carono un  incredibil  profitto  al  genere  umano  ? Tal  figliuolo  fu 
un  Abramo,  tale  un  Giobbe,  tale  un  Giosia,  tale  un  Ezechia,  o 
tali  più  senza  numero,  dentro  e fuori  delle  Scritture  divine. 
Qual  maraviglia  è pertanto,  se  in  grazia  loro  Dio  tollerasse  per 
alcun  tempo  i lor  padri,  quantunque  pessimi  ? Ciascuno  loda 
quel  prudente  ortolano  che  non  vuol  troncare  lo  spino  innanzi 
che  indi  sia  spuntato  lo  sparago.  E poi  chi  di  noi  non  si  trove- 
rebbe fallito  già  da  gran  tempo,  se  egli  avesse  dovuto  pagar  sen- 
za dilazione  ciascun  suo  debito  alla  Divina  Giustizia  montala  in 
ira  ? Appena  vi  sarebbe  uomo  vivo  sopra  la  terra.  Che  se  per 
la  tolleranza  a noi  dimostrata  ci  teniam  di  ragione  obbligali  a 
Dio,  perchè  vorremo  fino  accusarlo  di  ciò  di  cui  lo  dobbiam 
ringraziare  ? Forse  vorremmo  che  fosse  pietoso  a noi,  rigoroso 
ad  altri?  Tale  appunto  è la  perversità  de'  superbi  : amare  che 
la  giustizia  ponga  tutte  in  conquasso  le  case  altrui,  e che  alle 
loro  neppur  si  accosti  alla  soglia. 

13.  Eh  lasciamo  l' impiego  si  malamente  usurpalo  di  cen- 
sori della  Divinità,  e di  censori  che  vogliono  infino  far  da  legi- 
slatori : censores  Divinitatis,  diccntes:  sic  non  debuti  Deus,  et  sic 
magis  debuti  : e rimessi  iu  senuo,  concludiamo  piuttosto,  che 
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Dio  con  arie  di  provvidenza  infinita  tollera  pazientemente.  Un* 
cbè  gli  piace,  i rei  costumi  degli  empi,  prima  per  dare  più  di 
gloria  al  sno  nome  ( qual  eminente  giucaiorc  di  scacchi,  che  si 
lascia  avvedutamente  prendere  i pezzi,  per  vincere  tuttavia  con 
maggior  confusion  dell’  avversano,  mal  intendente  dell’  arte), 
e poi  per  bene  degli  empi  stessi,  che  brama  cangiare  in  giusti 
tanto  più  splendili!,  sicché  divenga  prezioso  cristallo  quel  ebe 
era  già  vile  ghiaccio.  Senonchè,  se  tollera  i tristi,  li  tollera  per 
bene  altresì  de' buoni,  la  cui  virtù  viene  lavorata  dall'aspro  di 
quelle  lime  che  lascia  al  mondo,  e viene  illustrata  al  paragon 
di  quell' ombre. 

14.  Frattanto,  se  Dio  non  gasliga  la  malvagità  di  presente, 
non  fa  però  che  ella  mai  vada  impunita  al  suo  tempo  debito. 
Anzi  di  presente  ancor  la  gastiga  senza  eccezione,  mentre  non 
v’  è peccatore  eh’ egli  non  privi  subito  de' beni  interni,  della 
sna  grazia  santificante,  delle  virtù  infuse,  de’  doni,  e di  quegli 
aiuti  maggiori  che  avrebbegli  conceduti,  se  noi  vedesse  convcr- 
tito in  ribelle.  E vero  che  queste  perdite,  perchè  sono  insensi- 
bili, poco  cagliono  agl’  infelici  avvezzi  a non  deplorare  quelle 
rovine  che  cadendo  non  fanno  strepilo.  Ma  oh  quanto  i miseri 
le  deploreranno  a suo  tempo,  se,  abusando  la  divina  longani- 
mità, coni  inoreranno  fino  all'ultimo  spirilo  ad  irritarla!  Quel- 
la piena  che  più  lungamente  fu  rattenuta  dall’  inondare  su  le 
loro  indocili  teste,  sopravverrà  tutta  insieme  con  più  furore. 

CAPO  XXI. 

• • 5i  risponde  alle  accuse  date  alla  Provvidenza  perla  ineguale 
distribuzione  de’  beni  massimamente  donati  agli  empi. 

1.  Gli  occhi  i quali  sporgono  in  fuori,  non  però  sono  abili 
a veder  più  degli  altri,  ma  solamente  a restare  più  degli  altri 
offesi  dal  fumo.  Che  vale  dunque  agli  intelletti  presuntuosi  I’  u- 
scire  tanto  dai  termini,  per  mirare  ciò  che  non  è conceduto  a 
guardi  mortati  ? Il  frutto  del  loro  ardire  sarà  rimaner  sopraf- 
fatti dalla  caligine  di  quei  divini  consigli,  che,  se  si  contenes- 
sero in  umiltà,  sarebbono  bensì  loro  di  ammirazione,  ma  non 
di  scandalo.  Dovrebbe  dunque  ciascuno  di  essi  piuttosto  dir  con 
Salviano  in  questo  proposito  : homo  sum  : non  intelligo  : secretum 
Dei  investigare  non  audea  : eppure  all'incontro,  quanto  più  vuoti 
di  senno,  tanto  più  queruli,  dove  non  giungono  ad  investigar 
con  la  mente  debole,  giungono  ad  insultar  con  la  lingua  he- 
stcmmiatrice.  Chieggo  io  frattanto  : può  il  governo  di  questo 
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mondo  andar  meglio  di  ciò  che  rada,  o non  può  andar  meglio/? 
Se  non  può  andar  meglio,  di  che  dunque  si  dolgono  gli  Ateisti? 
Se  può  andar  meglio,  dunque  v'è  chi  può  fare  che  vada  meglio. 
E tale  è la  medesima  Provvidenza  da  ior  negata.  Che  se  ella  v'è, 
basta  questo.  Non  è follìa  da  giumento  stimar  possibile  eh’  ella 
lasci  di  fare  in  tempo  veruno  ciò  che  va  fatto  ? An  iut/ue  adeo 
delipicndum  ttl,  ut  homo  videat  meline  aliquid  /ieri  debuisse,  et 
hoc  Deum  ridiate  non  pule t ? Oh  quanto  piu  frutterebbe  a tanti 
uomini  temerari  I’  accusare  sè  d' ignoranti,  che  Dio  d’ iniquo! 
Ma  perchè  non  credano  che  ciò  ti  dica  a sfuggir  la  difficullh,  se- 
guano pure  a sfogarsi. 

2.  Ciò  che  agli  Ateisti  cagiona  maggior  travaglio  in  tal  go- 
verno, non  può  riputarsi  certamente  che  sieno  i disordini  delle 
colpe,  mentre  essi  appunto  sono  quei  che  gli  accrescono  più  d’o- 
gni  altro  : è la  distribuzione  de’  beni.  Yorrebbon  eglino  che 
questa  fosse  in  man  loro,  sicché  la  Provvidenza,  quasi  minore, 
dovesse  avere  per  tutore  il  Ior  senno  nell’  eseguirla.  Ma  ciò  non 
può  mai  succedere.  Però,  dacché  non  han  forze  da  rendere  a sè 
soggetta  la  Provvidenza,  si  volgono  ad  accusarla,  spargendo,  con 
espressa  sollevazione,  tra  'I  volgo  credulo,  che  troppo  male  ella 
amministri  Centrate  del  nostro  mondo,  mentre  quanto  prodiga 
ella  è nel  donarle  agli  empi,  altrettanto  avara  è nel  concederle 
ai  giusti.  Ed  è possibile,  dicouo  essi,  che  vi  sia  provvidenza,  se 
alla  line,  come  la  calamita,  fra  tanti  metalli  nobili,  non  si  sce- 
glie a sollevare  altro  da  terra,  che  il  ferro  vile  ; così  ella  gode 
per  lo  più  d’  innalzare  chi  meno  il  merita  ? 

Marmoreo  Licimu  tumula  jaeet,  al  Calo  pana, 

Fompejut  nullo  : quii  pulsi  ette  Dtat  7 

( Ei  Vairone  ) 

Che  se  pure  da  lei  vengan  talvolta  i meritevoli  ancora  rimerita- 
si, tosto  si  scorge  che  ella  operò  di  capriccio,  non  di  consiglio  : 
mentre  appena  fa  loro  un  dono  che  lo  ritoglie  ; e più  incostante 
del  medesimo  mare  ne’  suoi  flussi  e riflussi  non  serba  legge,  la- 
sciando nel  meglio  aride  quelle  spiagge  che  allora  allora  area 
pigliate  a inebriare  con  larghi  flutti.  È noi  vogliamo  poi  crede- 
re che  sia  più  che  qualche  cieca  podestà  casuale  quella  che  am- 
ministra al  male  le  sorti  umane,  senza  distinguere  nelle  rimune- 
razioni benefiche  le  opere  virtuose  dalle  viziose,  sicché  o nulla 
vi  sia  eh’  ella  doni  al  merito,  o nulla  che  pentita  non  gli  ri- 
tolga ? S’intitoli  provvidenza  quanto  a lei  piace  ; non  è prov- 
videnza, è fortuna. 

1.  — 3.  Se  ivi  sono  i sogni  più  strani,  dove  sono  gli  umo- 
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ri  più  sconcertali,  non  è maraviglia  che  gli  Ateisti  vaneggino  in 
sirnil  guisa.  Ma  compatiamoli,  e fac'ciam  pruova,  se  ci  riesca, 
con  amorevole  purga  cambiar  loro  i sogni  in  dottrine. 

4.  Fate  però  ragione  che  il  governo  della  Provvidenza  sia 
simile  ad  una  tessitura  di  arazzo  : telarti,  quam  ordilus  est  super 
omnes  nationes.  Per  lavorarlo,  conviene  in  primo  luogo  che  al- 
cune fila  vadano  rette  e formino  I'  orditura,  altre  a traverso,  e 
formino  il  pieno  ; alcune  sian  tinte  col  sangue  della  porpora,  al- 
tre col  sugo  di  guado  ; alcune  si  giacciano  in  fondo  a formar  gli 
orli  dell'opera,  altre  sian  collocate  nel  più  vistoso  a formarne  il 
campo.  Cosi  conviene  in  prima  che  alcuni  tra  gli  uomini  sieno 
ricchi,  altri  poveri;  altri  superiori,  altri  sudditi;  altri  nobili, 
altri  plebei  ; altramente  l' opera  non  solo  non  avrebbe  vaghezza 
alcuna,  ma  nè  anche  potrebbe  aver  compimento. 

5.  Non  avrebbe  vaghezza,  perchè  non  avrebbe  la  debita  va- 
rieté ; e al  più  sarebbe  una  tela  rozza,  non  un  arazzo  ingegno- 
so. La  limitazione  delle  creature  e quel  poverissimo  fondo  su 
cui  Dio  ricama  il  più  bello  che  abbiano  i suoi  lavori,  cioè  la 
diversità  delle  cose  e l’ inegualità.  Imperocché  non  polendo  ve- 
runa creatura  capire  in  sè,  come  limitata,  tutte  quelle  perfe- 
zioni che  Dio  vuole  dimostrare  operando,  convenne  di  necessità 
eh'  egli  le  ripartisse  in  più  nature  tra  loro  varie,  e non  di  rado 
anche  opposte,  affinchè  contenessero  tutte  insieme  quel  che  cia- 
scuna da  sè  non  poteva  accogliere,  posta  l' angustia  del  vaso. 
Cosi,  perchè  una  semplice  corda  non  è capace  di  dimostrar  nel 
liuto  tutta  I'  armonia  che  sa  dargli  la  mano  musica,  se  ne  ag- 
giungono molte,  quale  più  sottile,  quale  più  grossa,  quale  più 
tesa,  quale  più  lenta,  che  poi  toccate  diversamente  dall*  arto 
fanno  quel  concerto  bello  che  incanta  le  nostre  orecchie. 

6.  Dissi  poi  che  senza  questa  ineguaglianza  di  alto  e di 
basso,  di  abbondanza  e di  bisogno,  non  potea  nemmeno  sus- 
sistere il  governo  dell'  uman  genere,  nè  compirsi.  Perocché 
fingete  che  vadan  esuli  dalla  città  tutti  i poveri,  tutti  i plebei  ; 
quale  inimico  le  recò  mai  tanta  desolazione  in  un  attimo,  quan- 
ta le  recherebbe  un  tal  bando?  Ché  se  in  riguardo  a que’  che 
vanno,  sarebbe  esilio  ; in  riguardo  a quei  che  rimangono  senza 
loro,  sarebbe  morte.  Chi  lavorerebbe  in  quel  mezzo  tempo  la 
terra?  chi  le  darebbe  quasi  ad  usura  quel  seme,  che  poscia 
multiplicato  a tanti  doppt  mantiene  la  vita  agli  uomini  di  ogni 
stato?  Che  sarebbe  delle  arti,  s)  delle  liberali,  si  delle  mecca- 
niche, le  quali  tutte  o nacquero  dalla’necessilà,  o vengono  alle- 
vate dalla  speranza  ? Non  vedete  voi  che  la  copia  e l' inopia  so- 
no quelle  auc  braccia  che  stringono  amichevolmente  il  genere 
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umano  in  perpetua  corrispondenza,  e elio  mantengono  in  lui  la 
vita  civile  ? Il  bisogno  di  educazione  nella  fanciullezza  striglie  i 
figliuoli  ai  padri,  e il  bisogno  di  sostentazione  nella  vecchiaia 
strigne  i padri  a’ figliuoli.  Il  povero  ba  bisogno  della  mano  del 
ricco  per  essere  sollevato,  il  ricco  ha  bisogno  delle  braccia  del 
povero  per  esser  servilo.  Il  bisogno  di  governo  soggetta  i popoli 
al  sovrano,  e il  bisogno  di  assistenza  soggetta  il  sovrano  stesso 
ai  suoi  popoli  : sicché,  a dir  breve,  possiamo  concludere  con 
le  dotte  parole  di  un  Agostino,  che  la  necessità  vicendevole  è la 
genitrice  di  tutte  le  azioni  umane:  omnium  aclionum  humana- 
rum  maler  est  ncccssilas. 

7.  Pertanto  ciò  che  ci  manca  al  mantenimento  piò  agiato 
di  noi  medesimi,  non  è materia  di  accusa  della  Provvidenza,  è 
materia  di  ammirazione  ; massimamente  ebe  Dio  nella  distribu- 
zione de’  beni  terreni  ha  fatto  come  un  accorto  padre,  il  quale 
dovendo  al  fìgliuol  maggiore  lasciare  il  maiorasco,  per  decoro  e 
per  durevolezza  della  famiglia,  lo  strigne  nel  testamento  ad  ali- 
mentare i suoi  fratelli  minori  ; e da  che  lo  fa  possessore  di  lut- 
to il  fondo,  l'obbliga  insieme  a partirne  i frutti  tra  quei  che  eb- 
bero comune  con  esso  lui,  come  il  sangue  illustre  e la  nascita, 
così  r amor  paterno  o la  cura.  L'  arte  quasi  unica  dell’  agricol- 
tura consiste  singolarmente  in  disseccare  i terreni  troppo  umi- 
di, e in  umettare  i più  asciutti.  G questo  è ciò  che  richiede  la 
Provvidenza  : che  chi  abbonda  di  facoltà,  ne  faccia  parte  a chi 
é scarso.  Ali  l'avarizia,  come  è una  sete,  non  della  natura,  ma 
della  febbre,  così  non  si  spegna  mai  : onde  si  persuade  che  cre- 
scano in  lei  le  necessità  a proporzione  del  crescere  che  in  lei 
fanno  le  brame  accese.  G ciò  fa  che  i poveri  diveggano  troppo 
queruli,  quasi  non  soccorsi  abbastanza  ; e i ricchi  troppo  tena- 
ci, quasi  non  pieni  ; pervertendo  I'  ordine  dei  disegni  divini  per 
mero  vizio.  Ma  frattanto  ci  parrà  giusto  rifondere  nella  Prov- 
videnza i nostri  difetti,  c rivoltare  in  biasimo  del  Legislatore 
quelle  trasgressioni  medesime  ch'egli  vieta  con  le  sne  leggi  ? 

II.  — 8.  Vero,  direte  voi,  sono  necessari  i poveri  c i ric- 
chi, i nobili. ed  i plebei,  i sovrani  ed  i sudditi  ; nè  senza  tal  va- 
rietà avrebbe  il  mondo  la  sua  vaghezza  presente,  nè  la  sua  vi- 
ta. Ma  questa  risposta  non  solve  il  nodo,  lo  salda.  Per  qual  ra- 
gione non  ha  collocata  Iddio  l'abbondanza  in  mino  de'  buoni, 
e non  oc  ha  privati  al  tutto  i cattivi  ? Perchè  il  vizio  naviga 
sempre  col  vento  in  poppa,  e la  virtù  non  può  mai  spiegare  lo 
vele,  tante  son  le  procclle'che  l' assaliscono  ? Non  è ciò  un  gio- 
care che  a nostro  costo  fa  Dio  su  gli  avvenimenti  mortali,  piut- 
tosto che  un  governarli  7 
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9.  Ah  temerità  di  coloro,  che  rimirando  il  volto  della  Prov- 
videnza negli  ondeggiamenti  delle  umane  vicende,  lo  credono 
mostruoso  ! Primieramente  mi  si  dica,  ove  leggasi  che  i buoni 
eicno  stati  sempre  depressi,  e i cattivi  sempre  esaltati  ? Prenda 
pure  in  mano  le  istorie  chi  vuol  chiarirsi  di  questa  orrenda  ca- 
lunnia che  dassi  al  vero.  E perchè  gli  aspetti  dei  luminari  mag- 
giori sono  più  agevoli  ad  osservarsi,  miri  quanlo  di  raro  sia  suc- 
ceduto che  i principi  più  segnalali  nella  pietà  non  fossero  pari- 
mente i più  segnalati  nella  prosperità  del  governo,  e che  i più 
malvagi  non  fossero  similmente  i più  malavventurati.  Quando 
Roma,  dopo  aver  levala  ai  popoli  stranieri  la  libertà,  non  du- 
bitò di  levarla  ancora  a sè  stessa,  ebbe  a tollerare  una  lunga  fi- 
la di  Cesari  si  scorretti  che  poleano  più  veramente  chiamarsi 
bestie  coronate,  che  Cesari.  Or  chi  non  sa,  di  numero  cosi 
grande,  quanti  pochi  furono  quei  che  terminarono  tranquilla- 
mente i lor  giorni  ? Anzi  tutti  o quasi  lutti  caddero  vittime  per 
mano  di  sudditi  risentili  o di  soldati  ribelli:  ciò  che  può  fare 
ampia  fede  a’  privali  ancora,  quanto  sia  falso  che  l' impietà  sia 
comunemente  felice,  la  pietà  misera. 

10.  Dissi  comunemente;  perchè  questo  è un  tratto  fino  al- 
tresì della  Provvidenza:  nè  sempre  accompagnar  la  pena  alla 
colpa  su  questa  terra,  nè  sempre  disgiungerla.  Se  Dio  punisse 
ogni  colpevole  in  vita,  noi  di  leggieri  trascorreremmo  a stimar 
che  la  sua  giustizia  non  avesse  altro  tribunale  più  formidabile 
da  vendicare  le  ingiurie  che  a lei  facciamo,  nè  altri  tormenti 
più  feroci  di  questi  : onde  ella  verrebbe  a rendersi  disprezze- 
vole nell'  allo  stesso  di  voler  farsi  apprezzare.  Dall'  altro  lato, 
se  Dio  mai  non  pagasse  in  contanti  le  sfrenatezze  degli  uomini 
con  1'  esempio  di  qualche  gasligo  visibile,  gli  uomini  polrebbo- 
no  sospettare  eh'  egli  non  distinguesse  nell'  amor  suo  la  virtù 
dat  vizio,  ma  ebo  li  trattasse  del  pari.  Pertanto  convenne  me- 
scolare un  modo  con  l'altro,  per  adeguare  le  provvisioni  al  bi- 
sogno. Tanto  più  che  questo  tenore  medesimo  di  governo,  il 
quale  riserba  il  più  del  premio  e della  pena  a quel  tempo  che 
non  ha  fine,  serve  maravigliosamente  a farci  calpestare  i beni 
caduchi,  confessi  meritano.  Apparteneva  alla  Provvidenza  in- 
segnare agli  uomini  la  virtù,  eh’ è l’unica  via  per  cui  si  giu- 
gno alla  vera  beatitudine.  Ora  il  maggiore  ostacolo  a chi  cam- 
mina per  questa  via  sono  gl'  inviti  che  ad  ogni  passo  gli  fanno 
i beni  terreni  per  arrestano.  E però  con  qual  mezzo  polevasi 
dimostrare  più  apertamente  la  vanità  di  sì  fatti  beni,  che  con  ac- 
comunarli anche  agli  empi  ? Poteva  mai  caderci  in  pensiero  che 
questo  fosse  il  pane  preparato  ai  figliuoli,  mentre  a tutto  pasto 
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il  vediamo  giUare  ai  cani?  Troppo  era  naturale  l'argomentare 
che  quello  che  da  Dio  si  conche  ancora  ai  bestemmiatori  del 
suo  gran  nome,  agli  spergiuri,  ai  sacrileghi,  non  era  la  merce- 
de da  lui  destinata  a rimeritare  gli  ossequi  de'suoi  diletti.  Que- 
sti anni  addietro,  essendosi  in  Vittcmbcrga  introdotta  una  mo- 
da nuova  e dispiacevole  al  prencipe,  che  fece  egli  ? la  diede  ad 
usare  al  boia  ; e con  tal  atto  le  tolse  tosto  ogni  seguito  ed  ogni 
stima.  Un'arte  simigliantissima  di  governo  ha  la  Provvidenza. 
Per  toglierci  l' affezione  ai  beni  manchevoli  della  terra,  gl'  in- 
fama con  guernirne  ancora  i ribaldi.  Nullo  modo  magis  palesi 
Deut  concupita  traducete,  disse  Seneca,  quam  si  illa  ad  turpis- 
simo! deferì,  ab  optimis  abigit. 

11.  Aggiugnele  che  i ribaldi  medesimi  hanno  bene  spes- 
so nei  loro  costumi  tal  cosa  che  sia  laudevole,  non  trovandosi 

3uassù  cosi  facilmente  scelleraggine  tutta  pura,  com’  è giù  tra  i 
iavoli  c tra  i dannali.  La  vipera  non  è già  velenosa  in  ogni  sua 
parte  ; anzi  col  tossico  ba  tanto  accompagnato  di  sanativo,  che 
può  tenere  un  posto  onorevolissimo  nella  composizion  de'medica- 
menli.  Quel  ricco  ebe  voi  vorreste  subito  in  fondo,  perchè  ra- 
pisce l' altrui  sustanza,  forse  somministra  cortese  a più  di  un 
bisognoso  il  suo  patrocinio.  Quel  lascivo  sa  perdonare  alla  fa- 
ma del  prossimo,  se  uon  sa  perdonare  alla  pudicizia.  Quel  lin- 
guacciuto sa  rattemperarsi  dalle  bestemmie  nell’ira,  se  non  sa 
raffrenarsi  dalle  mormorazioni.  Taluno  tradì  la  fede  all’  amico, 
ma  insieme  fu  fedelissimo  alla  consorte  : come  appunto  raccon- 
tasi che  i Romani  fra  tante  loro  rapine  amarono  la  fortezza,  i 
Goti  1’  onestà,  i Vandali  la  religione,  gli  Unni  il  rigore,  i Tur- 
chi l’ ubbidienza  a'  loro  sovrani.  E cosi  fate  ragione,  che  se  è 
difficile  ritrovare  infermo  si  disperato  che  fra  i suoi  molli  catti- 
vi indizi  di  morto  non  ne  tramischi  alcun  buono,  non  è -me- 
no difficile  ritrovare  iniquo  si  discolo.  Ora  appartiene  a Dio 
non  lasciar  senza  premio  verun'  azione  che  in  qualunque  modo 
sia  retta.  E però  come  superficiale  è la  virtù  di  costoro,  cosi 
guiderdonasi  con  una  felicità  parimente  che  non  ha  fondo,  qual 
è quella  di  questa  vita.  E con  ciò  viene  la  Provvidenza  di  van- 
taggio a manifestare  quanto  ella  si  compiaccia  della  virtù,  men- 
tre l' ama  insino  dipinta. 

12.  Finalmente  fingete  un  empio  tanto  penetrato  della  mal- 
vagità, che  non  dia  luogo  a virtù,  neppure  apparente  ; non  è 
necessario  eh’  egli  però  vada  esente  dal  provare  gli  effetti  della 
divina  clemenza  con  qualche  temporale  prosperità.  Ad  un  la- 
drone condannato  al  patibolo  non  consente  ogni  ragion  che  si 
porga  qualche  ristoro  prima  di  mandarlo  alla  morte  ? Come  pe- 
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rò  abbiamo  a sdegnarci  che  un  lai  costume  sia  praticato  dalla 
clemenza  divina,  siccbè  a quel  reo  che  è già  destinato  ad  arde- 
re senza  fine  in  un  rogo  eterno,  concedasi  per  lo  spazio  di  po- 
chi dì  antecedenti  qualche  sollievo?  Andaleora,  e invidiate  quei 
reprobi,  perchè  godono.  Non  è ciò  maggiore  stoltezza  che  invi- 
diare la  cena  del  giustizialo?  Quel  pesce  che  guizza  cosi  lieto 
per  I'  onde,  ha  l'amo  già  nelle  viscere  sì  innoltrato,  che  non  vi 
vuole  altro  più,  se  non  che  il  pescatore  tiri  a sè  di  colpo  la  can- 
na per  islrapparglielc.  E in  tale  stato  può  mai  quel  pesce  meri- 
tarsi il  bel  titolo  di  felice? 

13.  Tanto  più  che  gli  empi  con  le  loro  passioni,  con  le  in- 
vidie, con  le  inimicizie,  con  le  alterezze  s' infettano  quel  poco 
stesso  di  bene  che  loro  viene  conceduto  da  Dio  : ad  imitazione 
di  quei  mastini  che  non  sanno  godersi  in  pace  tra  loro  ciò  che 
loro  vien  dato  in  cibo,  ma  digrignano  i denti,  e si  feriscono  in- 
sieme alla  disperata.  Se  non  che  i malvagi  fanno  ancora  di  peg- 
gio; mentre  rivolgono  la  loro  perversità  contra  sè  medesimi,  e 
fanno  in  pezzi  il  lor  cuore  : onde  vedete  che  loro  tanto  manca 
quel  ben  che  hanno,  quanto  quei  che  non  hanno.  Il  lince  non 
ingrassa  mai,  perchè  mentre  si  pasce  in  un  prato,  lien  gli  oc- 
chi all'  altro,  e si  strugge  per  ansietà  di  mettere  quanto  v'  è nel 
suo  ventre  solo. 

14.  Ma  checché  siasi  di  ciò,  chi  negli  avvenimenti  nmani 
teme  di  vertigine,  faccia  come  chi  passa  un  torbido  torrente  c 
non  vuol  cadere.  Non  fissi  gli  occhi  nelle  acque  che  vengono  più 
rovinose  dalla  montagna,  li  (issi  alla  riva  stabile  che  lo  attende 
di  là  dall’ acque  : non  miri  ciò  che  scorre  col  tempo,  miri  ciò 
che  dura  per  tutta  l'eternità,  e con  questa  misura  retta,  e non 
col  palmo  di  una  felicità  transitoria  che  è sì  calante,  rinvenga  i 
beni  che  sono  comuni  agli  empi,  e rinvenga  i mali  che  sono  co- 
muni ai  giusti.  Questa  è l'altra  opposizione  che  fanno  gli  nomi- 
ni di  corto  senno  alla  Provvidenza,  volendo  misurarle  audaci 
le  mani,  per  dare  a credere  eh'  ella  ne  abbia  una  più  lunga  del- 
l’ altra,  come  già  le  avea  Arlaserse.  Se  non  che  di  tale  opposi- 
zione mi  serbo  a discorrere  da  per  sè  nel  seguente  capo  per 
minor  tedio. 

CAPO  XXII. 

Si  risponde  alle  accuse  date  alla  Provvidenza,  perchi  ella  tribola 
■ i buoni. 

1.  I naviganti,  mentre  sono  in  tempesta,  ansanti,  agitati, 
non  sono  abili  ad  osservare  1’  arte  di  quel  piloto  che  fra  lauti 
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turbini  rogge  l«  nave  a stupore.  Qual  maraviglia  è perù,  se  il 
medesimo  accada  nel  caso  nostro?  Non  conosciamo  la  provvi- 
denza attendissima  di  quel  Dio  che  ci  regge  fra  tanti  mali,  per- 
ché i mali  ci  sopraffanno.  Ma  però  dunque  dovrà  da  noi  negar- 
si la  Provvidenza,  perchè  noi  non  la  conosciamo?  Se  non  la  co- 
nosciamo noi,  I'  hanno  saputo  conoscere  tanti  e tanti,  di  noi  più 
pratici  in  quella  carta  di  navigare  che  sola  ha  da  rimirarsi  in 
un  mar  si  alto.  Che  se  nessuno  I’  avesse  mai  finita  ben  di  cono- 
scere, che  rileva?  Bella  rosa  in  vero  sarebbe  che  i naviganti 
volessero  saperne  al  par  del  piloto  ! Venga  però  quel  temerario 
il  qual  disse  : 

Cimi  rnpianl  ni  ala  fata  bunnt.  ignmeite  fauo, 

Sollicitor  nulhs  esse  putarc  Deos. 

Che  è ciò  che  egli  non  capisce?  Perchè  tribolati  i buoni  ? per- 
chè poveri  ? perchè  perseguitali  ? perchè  depressi  ? Le  cagio- 
ni sono  le  medesime  a proporzione,  per  cui  prosperati  i cattivi. 

2.  Se  non  che,  prima  di  ripeterle,  io  chieggo  : dove  sono 
questi  linoni  cosi  perfetti,  che  non  abbiano  mescolata  con  I'  oro 
della  virtù  veruna  mondiglia  ? Nelle  miniere  nostrali  mai  non 
incontrasi  un  metallo  si  eletto.  Per  quanto  benignamente  qua- 
lunque nuvola  sia  rimirala  dal  sole,  non  giunge  a compire  mai 
tutto  il  cerchio  nell' imitarlo  : finisce  in  arco.  E per  quanto  l'a- 
nima sia  favorita  da  Dio,  mai  non  arriva  ad  esprimere  tutte  in 
sè  le  divine  fattezze  perfettamente.  Ogni  sanità  ha  qualche  in- 
temperie, ogni  sereno  ha  qualche  intorbidamento,  ogni  beltà  ha 
qualche  neo  rbc  la  fa  mcn  cara.  E questo  mancamento  è quello 
elio  Dio  prende  di  mira  con  l'avversità,  volendo  egli  con  que- 
sto fuoco  avvedutamente  distruggere  quella  ruggine. 

3.  Ma  qu  .ndo  pure  si  fatti  buoni  vi  fossero,  questa  mede- 
sima avversità,  come  io  dissi,  è richiesta  in  essi  per  paragone 
della  loro  virtù.  Non  si  conosce  il  soldato  bravo  tra  l'ombre  dei 
padiglioni,  nè  la  spada  nel  suo  fodero,  nè  lo  scudo  ne’ suoi  for- 
zieri, nè  la  saetta  nel  molle  de'  suoi  turcassi  : convicn  venire 
aila  prova.  Questa  è che  fa  discerncre  il  buono  dal  reo.  Talora 
ci  diamo  a credere  di  esser  dabbene,  perchè  i mali  tutti  ci  la- 
sciano stare  in  pace.  Eppure  mentre  noi  non  reggiamo  al  primo 
cimento  di  pochi  che  sopravvengano,  diamo  a vedere  di  quale 
tempera  si  fosse  in  quel  medesimo  tempo  la  virtù  nostra,  da  noi 
riputata  sì  fina.  Ora,  perchè  la  cognizione  delle  proprie  infer- 
mità è un  ingrediente  richiesto,  di  necessità  indispensabile,  a 
quel  medicamento  che  dee  sanarci  ; per  questo  ordina  Dio  che  i 
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mali  facciano  sperimento  di  noi,  e cosi  ci  diano  a conoscere  ciò 
noi  siamo:  ponendoci  questi  nelle  tenebre  della  infamia,  dell  a 
povertà,  delle  persecuzioni,  de'  morbi,  come  i gioiellieri  pongo- 
no il  carbonchio  nel  buio  di  qualche  stanza,  perchè  si  legga  al- 
lo splendore  che  ivi  fa,  su  egli  sia  verace  o sia  falso. 

4.  Nè  solo  late  la  tribolazione  di  pruova  a manifestarci 
quelli  che  siamo  ; ma  anche  di  mezzo  a farci  divenire  quei  clic 
non  siamo  : più  umili,  più  forti,  più  fervorosi,  più  veramente 
conformi  al  voler  divino.  Che  virtù  eflemminala  sarebbe  quella 
de’  giusti,  se  ella  si  vedesse  sposata  sempre  al  piacere  ? Sarebbe 
una  virtù  epicurea,  in  cui  mai  non  distinguerebbesi  l'amor  del- 
l’onesto dall’ amore  del  dilettevole;  e come  lama  temperata  nel- 
l’olio non  farebbe  giammai  colpi  di  valore.  Adunque  appartene- 
va alla  Provvidenza  l’esercitare  duramente  i suoi  servi,  per  dar 
loro  capitale  da  Iratlicarsi  una  stabile  c sempiterna  felicità,  la 
quale  non  fosse  mero  dono,  ma  premio,  c perciò  rendesse  du- 
plicati i suoi  frutti  di  onorevolezza  congiunta  al  gaudio.  Frat- 
tanto invisibilmente  ci  assiste  Dio  co’ suoi  potentissimi  aiuti  al 
principio,  al  progresso,  al  fine  delle  nostre  calamità  : nè  sola- 
mente a guisa  di  attento  medico  tiene  la  mano  al  polso  dell’  am- 
malato, finché  gli  si  cava  sangue,  per  saper  quanto  possa  reg- 
.gere  ; ma  di  più  gl'  infonde  vigore.  Che  però  se  noi  non  voglia- 
mo vilmente  ccdorc  il  campo,  nostra  sempre  fia  la  vittoria.  E 
ciò  ridonda  ancora  in  gloria  del  medesimo  Dio,  a cui  finalmen- 
te il  tutto  va  indirizzalo,  mentre  si  truovano  tanti  che  solamen- 
te per  aggradirgli  combattono  alla  gagliarda,  c tengono  in  tutti 
gli  avvenimenti,  o prosperi  o avversi,  fissi  in  lui  solo  i lur  oc- 
chi, come  una  fiaccola  che,  comunque  si  volga,  o di  su  o di  giù 
mira  tuttavia  sempre  ad  un  mo.lo  la  sfera  altissima. 

5.  Ecco  dunque  come  tra  i mille  giri  delle  umane  vicende 
non  ve  u è pur  uno  il  quale  non  abbia  per  centro  una  infinita 
sapienza.  31a  noi,  sprovveduti  di  lume  a scorgere  intimamente 
questi  misteri,  non  vogliamo  nè  anche  dar  tempo  che  la  divina 
Provvidenza  in  faccia  a tutto  il  mondo  spieghi  il  suo  arazzo 
compito  per  ogni  verso  ; ma  vogliamo  darne  giudizio,  mentre 
esso  tuttavia  sta  ravvolto  in  ordine  a quella  parte  che  resta  da 
lavorarsi,  e mentre  in  ordine  a quella,  che  si  va  lavorando  su 
gli  occhi  nostri,  noi  noi  possiam  mirare  fuorché  a rovescio.  Noi 
possiamo  mirare  in  ordine  a questa  che  si  lavora,  fuorché  a ro- 
vescio, perchè  noi  ordiniamo  l' eterno  al  temporale;  c braman- 
do che  il  cielo  serva  alla  terra,  facciamo  del  fine  mezzi,  e dei 
mezzi  fine;  ciò  clic  Dio  non  può  mai  volere  ; onde  non  è mara- 
viglia, se  i suoi  giudici  sicno  si  diversi  da' nostri.  E noi  pos- 


ut 

siamo  vedere  in  ordine  a quella  che  rcsla  da  lavorare,  se  non 
avvolto,  perché  nulla  al  presente  ci  è noto  dell’avvenire,  che 
pure  è tanto.  Tolum  vide,  lotum  lauda,  scrisse  prudentemente 
sant'  Agostino.  Non  li  dar  fretta  a giudicare  su  ciò  che  ora  tu 
rimiri  : aspetta  che,  terminato  il  resto  dell’opera,  tu  possa  con 
un  guardo  conoscere  tutta  la  corrispondenza,  tutta  la  disposi- 
zione, tutto  il  disegno  e tutto  il  ripartimenlo  di  tante  fila,  quan- 
te sono  quelle  che  unitamente  concorrono  a questa  ammirabilis- 
sima tessitura,  e allor  ne  giudicherai.  Frattanto,  dove  non  ar- 
rivi a capire,  li  basti  il  credere.  Di  tanti  fiumi,  quanti  son  quei 
che  si  sprofondan  sotterra,  noi  non  sappiamo  le  vie  : e nondi- 
meno sappiamo  che  vanno  al  mare.  Così  degli  occulti  giudici 
della  Provvidenza  non  sappiamo,  è ver,  gli  andamenti;  ma  sap- 
piamo che  (ulti  termineranno  una  volta  in  gloria  della  divina 
Sapienza,  onde  sono  usciti:  ad  locum,  unde  exeunt  {lumina,  rever- 
tunlur. 

fi.  Al  fine  dunque  de’ secoli,  quando  Iddio  verrà  in  forma 
di  giudice  a sciorrc  il  nodo  di  questa  sì  gran  tragedia,  vedre- 
mo chiaro  quell'ordito  e quell’ ordine  che  ora  ci  si  nasconde. 
Vedremo  che  lo  nostre  colpe  potean  recare  lode  al  Signore,  e 
non  biasimo  : dacché,  quanto  più  disordinale  eran  le  sccllcrag- 
gini,  tanto  migliore  era  Dio  che  le  divietava;  e che,  mentre  gli 
uomini  eran  sì  emfd  che  si  valevano  male  de'beni.egli  era  sì  buo- 
no che  si  valeva  all’  incontro  bene  de’mali.  Vedremo  quanto  mo- 
mentanea si  fosse  quella  perturbazione  di  cose,  per  cui  il  vizio 
prevalse  all'innocenza,  dopo  cui  seguirà  uua  calma  perpetua;  e i 
colpevoli,  quasi  spighe  vuote  che  sollevate  dalla  loro  medesima 
vanità  hanno  il  capo  sopra  delle  altre,  saranno  gittali  al  fuoco  in 
vista  degl'  innocenti  che  quasi  grano  eletto  saranno  riposti  in 
cielo.  Vedremo  che  le  tribolazioni  venivano  tutte  a legge  ; e 
che,  benché  fossero  più  tempestose  di  un  mare -irato,  non  pas- 
savano però  mai  punto  i confini  prescritti  ai  loro  flutti  da  Dio. 
Vedremo  che,  sebbene  talora  per  questi  mali  si  accusava  la 
Provvidenza,  non  doveva  ella  però  desistere  dal  suo  modo  di 
governare  ; come  non  è dovere  che  desista  il  suonatore  dal  ti- 
rare la  corda  al  suo  giusto  tuono,  per  tema  che  non  reggendo 
ella  vada  in  pezzi  Queste  e mille  altre  verità  più  stupende,  più 
segnalale  vedremo  allora  con  gran  chiarezza,  se  per  impazien- 
za di  aspettare  a vederle  non  ce  ne  verremo  a rendere  immeri- 
tevoli. Fu  recata  già  nel  senato  di  Atene  una  causa  sì  difficile  a 
diflinirsif  che  i giudici  convennero  in  dare  alle  parti  questa  ri- 
sposta : tornale  per  la  sentenza  di  qua  a cent'anni.  Ancora  noi, 
quando  i nostri  pensieri  ci  muovano  fiera  lite  sopra  i mali  da 
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Dio  permessi,  ctl  i beni  distribuiti,  diamo  loro  questa  risposta, 
che  solamente  è la  saggia:  tornate,  non  in  capo  ad  un  secolo, 
ma  in  capo  a lotti  quelli  ebe  ba  Dio  prefìssi  allo  scoprimento 
del  vero,  e vi  sarà  fatta  ragione,  e ragion  sì  aperta,  che  non  vi 
rimarrà  neppure  animo  a cavillare. 

7.  Per  ora  sappiasi  che  tutto  l’ errar  degli  uomini  in  que- 
sto punto  è non  voler  distinguere  il  termine  dalla  via.  Appar- 
tiene alla  Provvidema  il  far  che  nel  termine,  dove  si  sta  eter- 
namente, tutti  i buoni  abbian  bene,  i mali  abbian  male.  Ma 
nella  via  non  cosi.  Nella  via  le  vicissitudini  hanno  da  interve- 
nire comuni  a tutti,  per  ciò  medesimo,  perchè  siam  tutti  in  via. 
Vuol  che  la  via  non  si  distingua  dal  termine,  chi  vuole  che  al- 
cuno qui  sia  sempre  beato,  alcun  sempre  misero. 

CAPO  XXIII. 

Se  r Astrolog  a voglia  punto  ad  invalidare  la  Provvidenza. 

1 .  È comune  a tutti  i ribelli  il  riconoscere  ogni  padrone  più 
volentieri,  che  il  proprio:  onde  a giltar  questo  dal  soglio  non  te- 
merebbono  di  sostituirvi  un  Nerone.  Mirate  dunque  se  gli  Atei- 
sti sono  ribelli  solenni  ! Purché  Dio  non  sia  quegli  che  gli  go- 
verni con  la  sua  provvidenza  da  uomini  ragionevoli,  giungono 
a sognar  sino  un  fato  là  su  le  stelle  che  li  governi  da  bruti. 

2.  È vero  che  non  tutti  procedono  ad  egual  passo:  mentre 
alcuni,  più  cauli  nel  favellare,  se  non  più  religiosi  nel  credere, 
protestano  di  non  assegnare  a'pianeli  la  parte  di  padroni  nel  gran 
teatro  delle  umane  vicende,  ma  di  messaggi.  Contutlociò  questi 
ancora,  benché  mcn  empt,  non  però  meno  vani,  conviene  avvol- 
gere in  un'istessa  rovina,  precipitandoli  per  mano  della  ragione 
giù  da  quel  cielo  ebe  essi  con  le  lor  predizioni  infamano  tanto, 
quanto  i poeti  lo  infamarono  già  con  le  loro  insanie. 

3.  Conosco  bene  a qual  cimento  io  mi  esponga,  pigliandola 
a viso  aperto  con  un  tal  genere  di  persone  ingannevoli,  eppur 
amate:  genite  hominum  sperantibus  fallai,  quod  temper  velabitur, 
semper  et  retinebitur.  E l’ ingegno  umano  sì  avido  di  antivedere 
il  futuro,  ebe  non  si  vergognò  ne'  secoli  più  vetusti  di  mendicar- 
ne gli  annunzi  da  ridicolosissimc  osservazioni  : tanto  che  il  gar- 
rir degli  uccelli,  il  tripudiar  de'  polli,  il  trapassar  de'  porci,  cd 
altri  sì  vani  auguri  valevan  più  in  una  Roma  ad  accelerare  le 
determinazioni , o a sospenderle  , di  quello  ebe  valessero  i voli 
de'scnatori.  Ed  oggi  non  ha  Ira  noi  chi  tien  per  infausto  l'inciam- 
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par  su  l’uscio  di  casa,  rabbattersi  in  un  (al  cane,  l'ascoltare  una 
tal  civetta,  o I’  essere  in  un  tal  ruolo  di  convitati?  Non  è mara- 
viglia però  se  riesca  agli  astrologi  di  ottenere  dal  commercio  con 
gli  astri,  da  lor  vantalo,  quella  credulità  cbe  ottenevano  già  gli 
aruspici  dal  budellame  de'  montoni  o de'manzi,  da  loro  aperti  a 
tal  Gnc  ; e quella  che  più  vcccbierellc  ottengono  aucbc  oggi  per 
via  di  superstizioni  più  fievoli  e più  fallile  cbo  vanno  in  volta. 
Tanto  più  che  gli  astrologi,  a vantaggiare  il  loro  partito,  si  tra- 
vestono da  politici,  c promettendo  sì  al  pubblico,  sì  al  privalo , 
con  la  previsione  de' mali,  un  prò  inesplicabile,  qual  è quello 
di  ripararli,  fan  sì  che  il  dir  loro  contra  sembri  un  volere  oppor- 
si all’  umana  felicità  : nè  di  ciò  paghi,  abbigliano  i loro  prono- 
slici  di  voci  sì  pregnanti,  sì  pellegrine  che,  benché  non  intese 
neppur  da  essi  quando  le  proferiscono,  fanno  tuttavia  rimanere 
la  geutc  attonita,  quasi  perle  tratte  dagli  stipi  più  ignoti  della 
sapienza.  Oroscopo,  messo  cielo,  aspelli,  direzioni,  dignità,  esal- 
tazioni, transiti,  triplicità,  erezioni,  capo  di  dragone,  coda  di  dra- 
gone, combustioni,  stelle  che  veggano  ma  non  odano,  stelle  che  oda- 
no ma  non  veggano,  magne  congiunzioni,  magne  rivoluzioni,  case 
celesti,  raggi  felici,  retrogradazioni  funeste,  gradi  lucidi  e tenebro- 
si ; ed  altri  sì  fatti,  misteri  (ulti  al  dir  loro,  eppur  nuli’ altro  in 
sé  che  palloni,  tanto  più  vuoti  di  verità,  quanto  più  gonfi  di  suo- 
no. Difficilissimo  è pertanto  pigliarsela  in  poche  carte  contra  co- 
storo, cbe  coi  soli  vocaboli  inauditi  fanno  corrersi  dietro  la  gen- 
te matta. 

4.  Mi  basta  nondimeno,  o lettore,  cbe  voi  siate  contento  di 
stare  in  bilico,  senza  declinar  con  l'affetto  più  ad  una  parte  cbo 
all’  altra;  ed  io  confido  nel  peso  delle  ragioni,  che  in  poco  d'ora 
concorrerete  voi  pure  da  voi  medesimo,  senza  spinta,  a dispre- 
giare qual  bugiarda  una  ciurmeria  che  va  fra  molli  col  passa- 
porto di  scienza;  anzi  ad  abbominarla  qual  traditrice,  mentre 
ella  invece  di  giovar  mai  alla  repubblica,  come  falsamente  pro- 
mette, perturba  la  repubblica  insieme  e la  religione,  porgendo 
nel  latte  di  una  verità  immaginaria  mille  veleui  di  errori,  tan- 
to più  nocevoli  al  mondo,  quanto  meno  sospetti  e più  dilettosi. 

5.  Scnonchè  prima  di  passare  innanzi,  couvicue  cbe  io  mi 
spieghi  bene.  E però,  sicomc  io  non  voglio  per  mio  nimico  chi 
nimico  non  è della  religione,  così  sappiate  come  io  qui  non  in- 
tendo di  uscire  io  campo  contra  l'aslrologia  naturale,  cbe  è quel- 
la la  quale  dagli  aspetti  de’  cieli  predice  i nuvoli,  i nembi,  le 
siccità,  e le  ricolle,  or  povere  or  piene,  agli  agricoltori.  Questa, 
a dir  giusto,  è più  congbiettura,  che  arte.  Perchè  qualor  vi  fos- 
sero uomiui  daddovero  intendenti  di  (ali  cose,  a cbe  prezzo  nuu 
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si  lorrcbbono  dai  monarchi?  Se  FilippoII  re  delle  Spagne, quan- 
do slava  in  procinto  di  porro  in  mare  quella  formidabile  arma- 
ta che  egli  inviò  conira  l'Inghilterra,  avesse  in  corle  avuto  pron- 
to un  astrologo  il  quale  gli  presagisse  quella  furiosa  burrasca 
che  gliela  mandò  lanlo  male,  rhe  non  gli  avrcblie  egli  dato  di 
ricompensa?  E cosi  quando  paghercbhono  i principi  dogni  gra- 
do aver  chi  loro  dinunr.ias.se  con  sicurezza  le  carestie,  le  conla- 
gioni,  i (reninoli,  ed  altri  infortuni,  che  preveduti  potrehbono 
distornarsi  opportunamente,  o almeno  debilitarsi!  Eppur  vedia- 
mo tutto  di  che  non  gli  hanno.  Adunque  è segno  che  tale  scien- 
za non  v'è,  e se  pur  v'è,  v'è  da  scena,  non  v’è  da  cattedra.  Con- 
tutlociò  perchè  ella  non  va  punto  a ferire  la  Provvidenza,  non  è 
dovere  impiegare  gli  strali  contro  una  fiera  dimestica,  quando 
frattanto  scappano  via  le  selvagge.  Quella  che  non  può  sofTcrir- 
si,  è I'  audacia  de'  Genetliaci,  i quali,  non  si  curando  di  dar  la 
buona  ventura  alle  campagne,  agli  alberi,  agli  animali  ( da  cui 
non  possono  cavar  nulla  di  lucro),  la  danno  agli  uomini,  con 
predir  loro  la  vita  ora  lunga,  ora  breve,  c gli  avvenimenti  ora 
prosperi  ed  ora  avversi  ; volendo  ebe  come  già  gli  Egiziani  a- 
spetlavano  dal  Nilo  e non  dal  ciclo  la  loro  fertilità,  cosi  noi  dal 
cielo  e non  dal  Fattore  del  cielo  attendiamo  la  nostra  sorte.  In- 
tendo io  dunque  di  far  vedere  che  tutta  l'arte  di  questa  profes- 
sione superba  è,  se  ben  si  rimira,  sognar  coti  arte.  Ed  eccovi 
su  ciò  la  mia  schietta  proposizione. 

6.  L'  astrologia  giudiciale  è un  ritrovamento  fondato  in  a- 
ria,  senza  ragione  alcuna,  c senza  esperienza  bastevole  a soste- 
nerla. Cominciamo  dalla  ragione. 

CAPO  XXIV. 

o»  IO  • 

L'  Astrologia  giudiciale  non  ha  ragione  tu  cui  si  fondi. 

1.  Se  i Genetliaci  hanno  a risaper  dalle  stelle  qualche  poco 
degli  eventi  futuri,  o liberi  o casuali,  convien  di  necessità  che 
le  stelle  ne  sieno  o segni  o cagioni,  non  avendo  esse  altre  voci 
da  palesarli.  Ma  le  stelle  non  sono  nè  cagioni  nè  segni  di  tali 
eventi  : adunque  è manifesto  che  i Genetliaci  non  possono  dalle 
stelle  risaper  nulla  degli  eventi  futuri,  o liberi  o casuali,  nep- 
pur  da  lungi.  Tutta  la  difGcultà  si  riduce  a mostrar  per  vera  la 
minore  proposizione  : non  si  polendo  contendere  la  maggiore, 
se  non  da  chi  non  la  intenda.  Dunque  mostriamola,  con  levar 
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prima  alle  stelle  la  virtù,  loro  attribuita,  di  segui,  giacché  la 
godono  a torto. 

1.  — 2.  E qui  addimando  : se  elleno  sono  segni  delle  vi- 
eissilndini  umane,  che  segni  sono  ? segni  naturali,  quale  è l'iri- 
de della  serenità,  o segni,  come  dicono,  a piacimento,  quali 
sono  la  tromba  e il  tamburo  della  battaglia?  Naturali  non  sono, 

Serchè  se  fossero  tali,  non  potrebbe  non  avvenire  tutto  ciò  che 
a loro  è significalo.  Ed  ecco  tolta  in  tal  caso  la  contingenza,  e 
con  la  contingenza  il  libero  arbitrio  (mentre  all'  uomo  tanto  sa- 
rebbe il  divertire  ciò  che  di' lui  dicono  i cieli,  quanto  il  disto- 
gliere i cieli  da'  loro  corsi  ) : eccovi  I'  uomo,  non  più  uomo,  ma 
bruto,  e bruto  guidato  con  freno  d' oro  bensì,  ma  però  più  for- 
te : onde  possa  un  puledro  sperar  di  rompere  quella  cavezza 
che  il  priva  di  libertà,  ma  non  lo  possa  già  sperare  uo  mortale, 
nato  al  comando  : eccovi  il  destino  bineslo  ; eccovi  il  diamante 
fatale  ; eccovi  tulle  a terra  le  leggi  più  venerabili,  come  inette; 
ed  eccovi  alla  Giustizia  cadute  da  una  mano  le  bilance  che  vi 
ha,  dall'altra  la  spada:  le  bilancie,  come  inutili  a pesare  i me- 
riti proceduti  da  forza;  la  spada,  come  iniqua  a punirne  i fal- 
li. E però  chiaro  a chi  ritiene  scintilla  ancor  di  discorso,  che  le 
stelle  non  possono  essere  segni  naturali  de'fatti  umani.  E se  non 
sono,  qual  dubbio  v'è  che  non  possono  nemmeno  dirgli  in  con- 
fidenza agli  astrologò  checché  questi  si  vantino  di  saperli  si  per 
minuto  ? 

3.  Saranno  dunque  segni  imposti  da  libera  inslituzione  : 
sicché  quel  Dio  che  antivede  le  cose  prima  ebe  avvengano,  ab- 
bia congegnati  i pianeti  con  sì  bell'arte,  che  questi  col  fuggirsi, 
con  l’incontrarsi,  con  l'intrecciarsi  e col  muoversi  in  tante  gui- 
se, formino  un’  istoria  del  vivere  di  ciascuno  in  quel  .vasto  cie- 
lo, che  egli  però  distese  a guisa  di  pelle  : ea •lendini  coelum  si- 
cut  pellcm.  Cosi  le  stelle  non  inducono  alcuna  necessità,  ma  so- 
no meri  interpreti  del  futuro,  come  sono  i profeti:  onde  a saper 
ciò  che  diranno,  basta  intenderli. 

4.  Un  tal  rispondere  non  può  in  prima  valere  per  gli  Atei- 
sti, perchè  essi  negano  la  cura  a Dio  delle  cose.  Per  quelli  poi 
ebe  l'ammettono,  non  può  stare  ; perché,  se  le  stelle  sono  se- 
gni instituili  dalla  Provvidenza  divina  a farci  antivedere  s)  il 
nostro  bene,  s)  il  nostro  male,  come  dunque  Dio  non  c'  invita  a 
una  scuola  si  riguardevole  di  prudenza,  con  esortarci  a leggere 
io  quel  suo  libro  continuamente,  o a cercare  chi  vi  legga  per 
noi,  se  non  lo  intendiamo  ? Anzi  egli  non  fa  altro  che  ritirarci 
da  tale  studio,  con  metterlo  in  derisione.  A chi  sperava  assai 
dalle  stelle  ( e fu  Babilonia  ),  stenl,  disse  egli,  tieni,  et  salvent 
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te  augure s coeli,  qui  contemplabantur  sidera,  et  supputabanl  men- 
ici, ut  ex  eii  annunciarmi  ventura  libi.  Ed  a chi  nc  Ionie  va  ( od 
era  Gerusalemme  ),  a signis,  disse,  asignis  coeli  notile  me.tuere 
quae  timenl  gentes.  Se  dunque,  per  avviso  di  Dio  medesimo,  non 
dobbiamo  noi  regolarci  da  tali  segni,  nò  a sperar  bene,  nò  a te- 
mer male,  che  segni  sono  ? Sicuramente  non  sono  segni  da  Dio 
istituiti  a significarcelo,  ma  segni  fìnti  dagli  uomini  a lor  pia- 
cere : onde  che  resta  a noi  far  più  di  quei  libri  i quali  ci  di- 
chiarano tali  segni  ? Resta  gitlnrli  sul  fuoco.  Tanto  fecero  quei 
Gentili,  convcrtiti  giù  in  Efeso  dall'  Apostolo,  e tanto  abbiamo 
a far  noi:  multi  antan  ex  eis,  qui  fucrant  curiosa  sedati,  contu- 
lerunt  libros,  et  combusserunt  coram  omnibus.  E che  quei  fossero 
libri  d'  astrologia,  ne  fa  fede  santo  Agostino.  L'  avere  perù  Dio 
steso  il  cielo  a guisa  di  pelle,  fu  solo  per  dinotarci,  averlo  steso 
con  tanta  facilità,  con  quanta  da  noi  suole  stendersi  un  padi- 
glione. Ma  se  egli  ò padiglione,  conviene  adunque  che  qualcuno 
ce  l'alzi,  a volere  entrarvi  col  guardo. 

5.  E vaglia  la  verilù,  se  in  ciclo  fosso  cosi  descritta  l'isto- 
ria dell' avvenire,  come  pur  si  divisano  tali  astrologò  chi  mai 
di  loro  potrebbe  aspirare  ad  intenderla,  senza  Dio  ebo  gli  por- 
gesse quasi  in  mano  la  chiave  di  si  gran  eiferà?  Potrebbe  forse 
una  chiave  tale  porgersi  dall’inferno?  Ma  come  dall’  inferno,  se 
quegli  spiriti  non  I’  hanno  sicuramente  neinmen  per  sò?  Quinci 
è che  negli  antichi  oracoli  si  famosi  di  Delfo,  di  Dodone,  di 
Deio,  aveano  i demoni  per  uso  di  dare  risposte  si  artifiziose,  si 
ambigue,  che  del  pari  valessero  ad  ogni  evento:  ibis  redibisnon 
mnrieris  in  bello.  Che  accadeva  loro  perù  lavorar  questi,  come 
specchietti  a più  facce,  se  le  verità  contingenti  stanno  là  sui  rie- 
li descritte  a si  chiare  note  ? Non  hanno  i demoni  all’  ingegno 
più  forti  l’ale,  di  quelle  che  abbiavi  verun  astrologo  sommo? 
Ora  come  dunque  non  potevano  essi  poggiar  lant'  alto  a leggere 
que’  caratteri  in  vicinanza,  ed  esporli  poi,  con  gloria  tanto  mag- 
giore, alla  vista  de'  riguardanti  in  uno  specchio  pianissimo  di 
parole  sincere  c schiette  ? Se  non  lo  fecero,  segno  dunque  è rhe 
non  lo  potevano  fare  : c posto  ciù,  convicn  dire  che  il  futuro 
accidentato  e arbitrario  non  è da  Dio  registrato  in  que' vasti  fo- 
gli. E quando  volessimo  violentar  la  ragione  a credere  che  vi 
fosse,  non  v'  è registralo  di  modo  che  possa  leggersi  da  vermi 
occhio  creato,  se  Dio  non  glielo  discuopra.  Ma  con  chi  egli  ciù 
fece  mai,  se  piuttosto  egli  divietò  qualunque  specie  di  auguri, 
con  dichiararsi  che  sue  parli  sono  renderli  tutti  vani?  Ego  tum 
Dominus,  irrita  faciens  signa  divinorum.  Forse  Dio  scrisse  (ali 
Pie  letture  - 11,  5i 
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cose  iu  ciclo  per  gli  Angeli  dell'empireo,  a cui  le  può  tanto  me- 
glio mostrare  in  sè  medesimo  quando  voglia  ? 

6.  Scnoncliè  i moli  degli  aspetti  celesti  ci  danno  chiaro  a 
veder  che  non  ve  le  scrisse.  Perchè  tali  moti  sono  uguali,  uni- 
formi e regolatissimi,  come  moti  ordinati  dalla  natura  ; laddo- 
ve gli  eventi  umani,  come  dipendenti  dalla  libertà,  sono  irrego- 
lari e lutti  differenti  fra  loro,  c tutti  difformi.  Come  dunque  è 
possibile  che  questi  eventi  sicno  mai  per  que’moli  significati,  so 
quelli  e questi  sono  quasi  due  linee  che  non  han  misura  comu- 
ne ? Non  f hanno  nella  qualità  pur  ora  accennata,  non  I'  hanno 
nel  numero  ; essendo  i moli  degli  aspetti  celesti,  secondo  sè,  di 
numero  certo,  e gii  eventi  umani  piu  e più  sempre  possibili  in 
infinilo  : onde  quc’moti  potrebbono  al  più  spiegare  alcune  uni- 
versalità corrispondenti  al  numero  che  ebber  essi  dalla  natura, 
ma  non  potrebbon  discendere  a mille  individualità  particolari  e 
precise  che  non  han  fino. 

II.  — 7.  Fd  ecco  tolto  alle  stelle  l’essere  segni  degli  eventi 
futuri,  di  cui  si  disse.  Ma  nè  anche  ne  son  cagioni,  nè  posson  es- 
sere ; che  è 1’  altra  parie  che  rimane  a provarsi.  E prima  è cer- 
to che  non  sono  esse  cagioni  necessitanti  ; altrimenti  urterem- 
mo di  subito  nello  scoglio,  da  noi  scorto  di  sopra  pur  troppo 
iufame,  qual  è che  l'arbitrio,  riconosciuto  nell'  uomo  da  luti'  i 
teologi,  da  tuli’  i filosofi,  da  tutti  i fisici,  da  tuli’  i giureconsul- 
ti, anzi  da  tutti  i popoli  ad  una  voce,  per  padrone  di  si,  sia 
ristretto  in  ceppi.  Eppure  in  ceppi  egli  saria  più  che  mai,  quan- 
do a lui  si  assegnasse  unacagion  necessaria,  da  cui  dipenda.  Ma 
appunto  tali  a lui  sarebbon  le  stelle  che,  a guisa  di  lutti  gli  al- 
tri agenti  naturali,  sono  costantemente  determinate  agli  stessi 
corsi  : ornai*  nalurae  actio  terminatur  ad  aliquid  unum.  Così  ces- 
serebbe ogni  considerazione,  ogni  consiglio,  ogni  elezione  di 
mezzi,  ogni  politica,  ogni  prudenza  : anzi  cesserebbe  ogni  virtù 
fra  gli  uomini,  ed  ogni  vizio  ; mentre  non  si  dovrebbe  ad  un 
uomo  pio  maggior  lode  di  quella  che  si  meriti  il  ferro,  quando 
si  lascia  tirare  dal  polo  amico  della  sna  calamita  : nè  ad  un 
uomo  empio  dovrebbesi  maggior  biasimo  di  quello  che  si  me- 
riti il  ferro  stesso,  quando  dal  polo  avverso  della  medesima 
calamita  si  lascia  mandar  lontano. 

8.  Che  se,  conforme  abbiate  già  veduto,  Dio  è l’architetto 
di  questo  tutto,  chiamato  mondo,  come  può  egli  averne  mai  di- 
sposte le  parti  sì  malamente,  che  la  natura  inferiore,  qual  è la 
materiale,  regga  la  superiore,  qual  è I1  intellettuale?  quella  che 
è cieca,  guidi  la  veggente  ? quella  che  è insensata,  governi  la 
ragionevole  ? Ogni  dominio  naturale  è fondato  su  la  eccellenza 
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della  natura,  dice  Aristotile  ; ebe  però  l’uomo  naturalmente  co- 
manda alla  donna,  perchè  dentro  la  medesima  specie  egli  è un 
individuo  più  perfetto  di  lei  ; e però  molto  più  signoreggia  an- 
che gli  animali,  e gli  sferza  ritrosi,  e li  sottomette  ribelli,  per- 
chè è molo  più  perfetto  di  loro  ancor  nella  specie.  Pertanto, 
come  hanno  i cieli  a dominare  le  nòstre  menti,  se  quanto  sono 
a noi  superiori  di  sito,  tanto  sono  inferiori  di  dignità  ? Se  le  lo- 
ro combinazioni  e i loro  contrasti  sono  la  cagione  del  nostro 
operare,  converrà  che  si  disordini  il  tutto  con  ritornare  nell’an- 
tico suo  caos,  mentre  le  sostanze  perfette  sono  tiranneggiale 
dalle  imperfette,  le  spirituali  dalle  corporali,  le  semplici  dalle 
composte;  c l’uomo,  in  una  parola,  che  è il  line  dell’uni- 
verso, vien  sottoposto  alla  natura  incapace  di  proprio  bene. 

9.  E notisi  il  dir  che  è fine  ; perchè  se  l’  uomo  fosse  sog- 
getto alle  stelle  nell’  operare,  I'  uomo  dunque  sarebbe  fatto  per 
le  stelle,  e non  le  stelle  per  l’ uomo.  Ma  come  ciò?  Non  è I’  uo- 
mo quegli  in  grazia  di  cui  fu  da  Dio  già  creato  tutto  il  visibi- 
le ? Non  ve  n’  ha  dubbio  : mercecchè  I’  uomo  è I’  ottimo  ebe  vi 
sia.  Se  però  le  stelle  sono  fatte  anch'cssc  per  l'uomo,  come 
dunque  l'uomo  ha  da  dipendere  dalle  stelle  nelle  opere  che  egli 
fa  ? Chi  da  un  altro  non  è dipendente  nell'  essere,  nè  anche  n’è 
dipendente  nell’  operare,  dice  1’  Angelico,  perchè  l’ operare  se- 
guita in  tolti  la  condizione  dell'  essere. 

X.  Ma  che  stancarsi  in  tal  cosa  ? Non  pruova  ciascuno  in 
sò  che  la  ragione  domina  il  corpo,  c che  il  corpo  non  domina  la 
ragione?  Per  quanto  la  fame  mi  stimoli,  se  io  mi  risolva  di  an- 
teporre il  diletto  stabile  della  temperanza  al  diletto  de' cibi,  che 
è si  fugace,  la  mano  mia  non  si  stende  a prenderli  da  veruna 
mensa  più  lauta  cui  sia  presente.  Se  mi  sollecita  l’appetito  in- 
feriore, non  mi  violenta  ; ed  io  ho  la  gloria  di  levarmi  di- 
giuno da  quel  convito  che  darebbe  alla  gola  si  grato  pascolo. 
Adunque  la  mente  cominda  al  corpo,  non  il  corpo  alla  mente. 
Onde,  a conchiuderla,  quantunque  1’  uomo  non  abbia  podestà 
sopra  i cieli,  perchè  non  li  può  volgere  a suo  talento;  non  però 
è loro  soggetto  in  veruna  azione,  ma  egli  è padrone  di  sè,  ed 
ha  le  redini  in  mano  del  suo  volere,  senza  che  tutti  Ì movimenti 
si  rapidi  delle  sfere  possano  violentarlo  a dare  neppure  un  pas- 
so, se  a lui  non  piace. 

11.  Nè  sia  chi  dica  che  non  i corpi  celesti,  ma  le  intelli- 
genze motrici  di  tali  corpi  son  quelle  cui  I’  uom  soggiace;  per- 
chè le  intelligenze,  a muovere  I’  uomo,  non  possono  valersi  di 
ogni  instrumento,  quantunque  improporzionato.  Conte  lo  scul- 
tore non  può  mai  col  pennello  far  la  sua  statua,  c come  il  di- 
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pintore  non  può  mai,  fare  il  sno  quadro  con  lo  scarpello,  cosi 
le  intelligenze  non  possono  muover  mai  I’  arbitrio  dell’  uomo 
coi  giri  di  vcrun  corpo.  Convien  che  il  muovano  con  rappre- 
sentargli alla  mente  il  bene  che  a lui  ridondi  dalla  tal  opera  ; 
che  è quanto  dire,  convien  che  il  muovano  a modo  di  chi  con- 
siglia e di  chi  conforta,  non  di  chi  strascina  in  catene.  Ma  ciò 
non  ha  che  far  punto  col  caso  nostro;  perchè  i consigli  e i con- 
forti lasciano  I’  uomo  indilTorenlc  ad  ammettergli  o a ributtarli; 
e però  da’  giri  de  cieli  non  sarà  mai  possibile  antivedere  di  lui 
ciò  che  sia  per  farsi. 

12.  Senonchè  quanto  si  è divisalo  Onora,  vale  a provar 
che  le  stelle  non  abbiano  che  far  con  le  sorti  umane,  quali  ca- 
gioni dirette  ( secondo  che  gli  antichi  le  veneravano,  lino  ad 
adorarle  però  come  loro  numi)  ; ma  non  vale  a provar  che  non 
vi  abbiano  almeno  a fare  , quali  cagioni  indirette,  ebe  è il  ri- 
covero, sotto  il  quale  i moderni  astrologi  si-fan  forti,  afferman- 
do, più  cauli,  se  uon  più  casti,  ebe  i cicli  non  influiscono  nel- 
V animo  dc’morlati  di  primo  lancio,  ma  di  rimbalzo,  in  quanto 
alterando  gli  organi  delle  potenze  sensitive,  il  temperamento,  i 
fluidi,  le  flemme  e le  qualità  tanto  a lui  necessarie  nell’ opera- 
re, possono  fare  ebe  egli  operi  di  un  modo  più  che  di  un  altro. 
E fin  qui  dicono  bene  ; ma  con  ciò  confessano  insieme  che  nè 
sanno  nè  possono  saper  nulla  di  quanto  pronosticano  intorno  al 
lempo  della  vita  e della  morte  dell’  uomo,  intorno  alle  ricchez- 
ze e alla  povertà,  intorno  alle  prosperità  calle  disgrazie,  che 
pur  sono  tutto  quel  fondo  su  cui  lavorano  i ricami  delle  lor 
follie.  E che  sia  vero,  osservate,  che  se  nell’ astrologia  vi  ba 
nulla  di  sodo,  è questo  discorso  : il  temperamento  dell’  uomo 
dipende  dalle  stelle;  l’indole,  le  inclinazioni  ed  i costumi  di 
lui  dipendono  dal  temperamento  : dunque  altresì  l’ indole,  le 
inclinazioni  ed  i costumi  di  lui  dipendono  dalle  stelle.,  indiret- 
tamente sì,  ma  pur  quanto  basti  a formarne  un  giudicio  retto. 
Ora  un  tale  discorso  è tutto  fallace.  Se  però  traballa  si  forlo  la 
prima  pietra,  che  sarà  della  mole  ebe  su  vi  sorge? 

13.  Il  temperamento  del  nostro  corpo  dipende  veramente 
da’  cicli  ; ma  non  in  tutto  ; dipende  in  una  piccolissima  parte. 
E che  sia  cosi  : che  rileva  che  il  bambino  nascendo  abbia  un 
ascendente  felice  dei  promettitori  della  vita  e de’ signilicalori, 
se  frattanto  il  padre  fu  debole  di  forze  per  generarlo  ? lo  que- 
sto caso,  debole  sarà  ancora  il  feto,  e ad  onta  di  tutte  le  costel- 
lazioni propizie,  sortirà  una  vita  cagionevole  e corta,  perchè 
mancògli  buona  virtù  formativa;  e quando  buona  l’avesse  an- 
cora inconlVata  al  concepimento,  se  la  madre  gracile  uon  gli 
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somministrerà  dentro  l'utero  se  non  che  un  alimento  scarso  c 
stentato,  suppliranno  forse  le  stelle  con  tanta  ambrosia  a lui 
spedila  dall'alto  ? E poi  che  elTetli  non  pruova  una  madre  gra- 
vida pregiudiziali  al  portato?  Fino  una  lucerna  medesima  male 
spenta  ha  talora  mostrato  col  suo  fetore  di  poter  più,  a dar  mor- 
te alla  prole,  però  dispersa,  di  quello  che  potessero  tutti  i lumi, 
accesi  in  ciclo  per  essa,  a serbarla  in  vita. 

14.  Ma  su,  esca  pure  in  luce  il  bambino  sotto  un  oroscopo 
il  più  fortunato  a dar  buono  il  temperamento  : se  s'  incontra 
in  un^  balia  mal  atta  a cooperarvi,  io  veggo  le  stelle  in  un  la- 
bcrinto  grandissimo,  senza  filo  da  giqgnere  a mantenere  ciò  che 
promisero.  Conciossiachò  tulli  i lilosofì  c lutti  i fisici  son  d’  ac- 
cordo che  il  latto  della  nutrice,  giovane  o vecchia,  gagliarda  o 
vizza,  porli  al  temperamento  divario  grande;  e che  il  latte  con- 
genito della  madre  sia  sempre  migliore  alla  prole  che  quello  di 
una  straniera;  la  quale,  ove  pure  ammettasi,  vogliono  che  sia 
scelta  anche  di  costumi,  mentre  le  istorie  romane  tuli’  ora  pian- 
gono il  loro  Romolo  allattato  da  una  lupa  crudele,  un  Comodo 
cd  un  Caligola  abbeverali  di  sangue  più  che  di  latte,  ed  un  Ti- 
berio allattato  da  una  allevatrice  intemperantissima. 

15.  Spoppalo  quinci  il  bambino,  ecco  che  egli  incomincia 
a nutrirsi  di  cibo  sodo,  e con  ciò  cresce  l' impegno  alle  stelle, 
e l’impossibilità  di  mantenersi  veridiche,  benché  vogliano.  Per- 
ciocché chi  non  sa  quanto  possa  pel  nostro  corpo  la  qualità  del 
nutrimento  quotidiano  ? Basta  leggere  i trattati  che  ci  hanno 
sopra  ciò  lasciati  i medici  più  famosi,  tanto  benemeriti  del  gene- 
re umano,  quanto  ne  sono  traditori  gli  astrologi.  Fiuo  i poeti 
intesero  questo  vero:  onde  che  Omero,  formando  nel  suo  Achil- 
le l' idea  di  un  eroe  magnanimo,  lo  finse  nudrito  con  le  midolle 
de’  leoni,  per  figurarlo  robusto  di  forze  insieme  c di  cuore.  Fa- 
te però  che  il  garzoncello,  mirato  si  benignamente  da'  luminari 
celesti  ne’ suoi  natali,  si  dia  tosto  in  preda  ai  banchetti,  ai  ba- 
gordi, all’  intemperanza  ; con  quale  stame  le  stelle  sue  natalizie 
potranno  allungargli  la  vita  ? Plures  occidit  gufo,  guani  gfotlius. 
E il  simile  dite,  se  egli  nasca  in  luogo  d' aria  insalubre,  o vada 
a soggiornare  per  accidente  in  valli  palustri,  umide,  uliginose, 
e non  dominate  da  venti,  fuorché  nocevoli.  Vinceranno  le  stelle 
In  qualità  di  quel  suolo  infausto  ? E finalmente,  se  egli,  caduto 
infermo  a cagione  de’  suoi  disordini,  si  abbatta  in  un  di  quei 
medici  che  si  fanno  pagare  per  ammazzarvi,  con  quale  scudo 
il  ripareranno  da  questo  colpo  i pianeti  promettitori  ? 

Iti.  Direte  l'orso  che  se  egli  nacque  sotto  buono  ascendente, 
non  ba  da  temere  di  quegli  incontri  sinistri  da  me  accennati. 


Digitized  by  Google 


134 

Ma  perché  non  ha  da  temerne  ? Perchè  le  stelle  che  lo  tolsero  in 
cura  gli  abbiano  per  ventura  a tenere  indietro  quali  protettrici 
amorevoli  ? Ma  ciò  sarebbe  altro  che  farle  operare  da  cagioni 
particolari  e parziali,  influilrici  nel  solo  temperamento.  Sarebbe 
farle  operare  da  ragioni  universalissime,  anzi  vive,  veggenti  e 
piene  in  sè  di  perfetta  Divinità,  la  qual  disponesse  di  tante  va- 
rie creature  a bacchetta  per  giungere  al  fine  inteso.  E poi,  se  le 
stelle  potranno  provvedere  il  lor  caro  allievo  di  medico  ottimo, 
quando  egli  sarà  in  pericolo  di  morire;  come  potranno,  quando 
egli  ancora  non  nacque,  provvederlo  di  ottimi  genitori,  se  i ge- 
nitori non  potè  veruno  sortire  fuorché  nascendo  ? Non  vedete 
voi  che  coleste  sono  follie  da  contarsi  per  ridere  in  su  le  ve- 
glie? A voler  però  che  l’astrologo  possa  farci  promessa  di  lunga 
vita  a nome  delle  stelle,  da  lui  considerale  al  nostro  natale,  con- 
verrà prima  che  egli  conosca  assai  bene  il  temperamento  di 
quei  che  ci  generarono,  e poi  che  da  quelle  stelle  medesime  egli 
risappia  ad  uno  ad  uno  gl’  innumerabili  casi,  i quali  nel  tempe- 
ramento nostro  influendo  più  da  viciuo,  avranno  sempre  pos- 
sanza somma  a rifrangere  e a ripercuotere  quegli  influssi  che 
si  da  lungi  mandano  a noi  le  costellazioni  celesti  per  nostro  prò. 
Ma  chi  può  ridir  tali  casi,  se,  come  innumerabili,  sono  ignoti 
a qualsivoglia  altra  mente,  ebe  alla  divina!  Nè  anche  gli  Ange- 
li, motori  delle  stelle,  potrian  ridirli,  so  ne  fossero  interro- 
gali. 

17.  Certo  è che  Sisto  di  Eminga,  dopo  di  avere  in  questa 
scuola  de’  pianeti  consunti  poco  men  che  tulli  i suoi  giorni, 
confessa  che  gli  astrologi,  per  quanto  studio  si  facciano  sopra  l’o- 
roscopo di  un  bambino  nascente,  non  potranno  mai  risaper  dalle 
pure  stelle  se  egli  sia  nato  vivo,  o sia  nato  morto  ( in  genitura 
Caroli  a Brimcu  ) : giudicate  poi  se  ne  potran  risapere  ( come 
si  vantavano  ) se  egli  sarà  per  vivere  molto,  o per  viver  poco  ? 
E forse  che  tal  pruova  non  è stata  già  fatta  più  d'  una  volta 
con  gran  piacere,  chiedendo  la  natività  di  un  bambino  estinto, 
come  s’  egli  fosse  anche  vivo,  e ricevendola  tuttavia  dall'  astro- 
logo felicissima  ? 

18.  Mi  giova  riferire  una  beffa,  anche  più  piacevole,  che 
un  principe  italiano  si  fedi  si  vana  scienza,  affine  di  schernire, 
come  a lui  parve  giusto,  frode  con  frode.  Questi,  avvisato  del 
nascimento  di  un  mulo  nelle  sue  stalle,  ne  fece  dare  all’astro- 
logo il  punto  esatto,  sotto  un  nome  di  nn  bastardo  nato  in  pa- 
lazzo. E I'  astrologo  di  ciò  ignaro,  postosi  lungamente  a studia- 
re su  quell'  oroscopo,  per  la  speranza  di  ottener  tanto  più  di 
vantaggio  alla  sua  fortuna,  quanto  più  egli  ne  presagisse  all'al- 
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Irui,  trovò  subito  in  ciclo  due  luminari  ne’ segni  maschi,  assi- 
stiti da  cinque  pianeti  mattutini  in  riguardo  al  sole,  e vesper- 
tini in  riguardo  alla  luna;  e conchiuse  che  il  cielo  non  poteva 
essere  mai  più  hello,  e che  però  non  potendo  quel  bambino  es- 
sere rè,  come  ad  ogni  patto  volevalo  Tolomeo  sotto  quegli  a- 
spctti,  conveniva  per  necessità  che  egli  fosse  sollevato  alle  pri- 
me dignità,  ancora  sacre,  di  cui  capaci  si  fossero  i suoi  natali. 
Questi  furono  i vaticini  che,  recati  al  principe  e letti  da  lui 
pubblicamente  a'  suoi  cavalieri,  empirono  tanto  il  volto  di  ros- 
sore a quel  valentuomo,  quanto  credca  che  gli  dovessero  empire 
le  inani  d'  oro.  Pertanto  converrà  dire  che  se  le  stelle  mandano 
su  tutti  i viventi  gli  stessi  raggi,  una  bestia  nata  sotto  i più  fa- 
vorevoli che  vi  sieuo,  dovesse  andar  per  lo  meno  libera  da  ogni 
soma  per  tutta  la  vita  sua  ; o che  se  alcuna  ne  avesse  pure  a 
portar  mai,  come  l'ailre,  dovesse  puramente,  qual  mulo  illu- 
stre, sottopor  gli  omeri  a qualche  lettiga  reale. 

19.  Non  è dipoi  meno  falsa  l’altra  proposizione,  su  cui  si 
appoggia  l'aslrologia  giudiciaria  a tenersi  in  piedi  ; ed  è che  le 
volontà  degli  uomini  seguano  per  lo  più  il  temperamento  dei 
corpi  subordinalo  alle  stelle:  oud'è  che  per  esso  può  verisimil- 
mentc  congbietlurarsi  ciò  che  quelli  sian  per  volere.  Sì,  se  nul- 
l'allro  ostasse  a tal  congbicttura.  Conciossiacbè  quanto  imporla 
primieramente  a variar  l’indole,  l'inclinazione,  i costumi,  la 
buona  o rea  educazione  che  si  sortisca?  Su  ciò  si  fonda  princi- 
palmente la  stima  in  che  tulle  le  genti  ban  tenuta  sempre  la  no- 
biltà de’ natali:  su  la  presunzione  che  reca  seco  di  andar  con- 
giunta con  educazion  più  onorevole,  attesi  gli  stimoli  che  di  più 
le  porgano  al  banco  le  operazioni  degli  antenati,  in  virtù  di  cui, 
quasi  a generoso  corsiere,  se  le  raddoppi  la  necessità  di  por- 
tarsi più  risoluta  in  cima  alla  gloria.  Onde  in  ordine  ad  un  al- 
levamento tale  (stimato  da’ legislatori  la  base  potissima  dell'u- 
mana felicità  ) che  parte  hanno  le  stelle?  Se  non  vogliam  deli- 
rare, nessuna  adatto;  mentre  ciò  non  dipende  da  alcuna  qualità 
corporea,  cui  solo  può  stendersi  l’ efficienza  de' cicli.  Tanto  più 
che  questa  medesima  educazione  riceve  gran  vantaggi  e gran 
varietà  dal  governo  de  dominami,  dalle  pene,  da’ premi  e dalle 
leggi  da  loro  tenute  in  vigore.  Vogliamo  noi.  credere  che  le 
stelle  influissero  diversamente  in  Alene,  in  Sihari,  in  Sparla, 
situate  in  distanza  nulla  considerabile  quanto  agli  astri?  Eppu- 
re gli  Ateniesi  crauo  si  ingegnosi  di  spirito,  i Sibariti  sì  fem- 
minili, gli  Spartani  sì  forti.  La  diversità  non  veniva  però  dal 
cielo,  ma  dal  governo.  Quel  bracco  di  buona  razza,  che  se  da 
piccolo  fosse  stato  avvezzato  a latrare  intorno  alla  morta  pelle 
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di  un  orso,  avrebbe  animo  di  sfìdar  le  fiero  vive  nella  lor  lana; 
perchè  aH’inconlro  fu  avvezzato  iu  cucina  da  un  guaderò  pol- 
troncello  a covar  la  cenere,  appena  da  lontano  le  mira  che  fug- 
ge  in  salvo. 

20.  Medesimamente  il  vivere  in  compagnia  de’ cattivi,  chi 
non  sa,  forse  anche  a suo  costo,  quanto  pregiudichi  alla  since- 
rità de  costumi  ? Un  cedro  marcio  è nini  abile  ad  ammorbare 
quel  sano,  cui  sta  vicino,  che  un  reo  compagno  quel  buono. 
Sumuntur  a conrersanlibus  mores  diceva  Seneca  et  ut  quaedam  in 
contacio s corporis  viltà  transi/iunt,  ila  animus  mula  sua  proximis 
tradii. 

21 . Cosi  anche  il  rimprovero  interno  della  coscienza  quanto 
vale  a ridurci  sul  buon  sentiero!  quanto  l'avviso  di  un  consi- 
gliere fedele!  quanto  l’amhizion  di  una  carica  fruttuosa!  Il  ti- 
more di  non  rovinare  i figliuoli  non  è bastante  a rattenere  da 
più  vendette  anche  un  animo  pronto  all’ira?  Quanti  disordini 
viene  a distornar  nelle  case  una  moglie  saggia,  con  l' autorità 
che  le  danno  le  sue  maniere!  quanti  raffrena  la  dignità  del  suo 
grado!  quanti  ritiene  il  detto  delle  sue  genti)  E con  ciò,  che 
hanno  a fare  giammai  le  stelle?  Anzi  tanto  meno  vagliono  que- 
ste di  tutto  ciò,  che  non  v'è  tra' saggi  chi  esse  chiami  più  vo- 
lentieri a consulta  su  i propri  alTari,  con  persuadersi  che  esse 
li  guidino  meglio.  Nei  matrimoni,  no' cambi,  nelle  compero, 
nei  litigi  da  imprendersi,  che  si  fa?  Si  pesano  le  ragioni,  non 
si  va  di  notte,  neppure  dagli  astrologò  a interrogare  i pianeti 
apparsi. 

22.  Però,  quando  ben  per  via  delle  stelle  potesse  risa- 
persi il  temperamento  di  verun  uomo  (che  neppur  si  può  risa- 
pere ),  il  volere  tuttavia  dal  temperamento  raccorre  inoltre  le 
propensioni  che  egli  abbia,  e dalle  propensioni  indovinare  le 
operazioni  libere  che  abbia  a fare,  è mollo  più  temerario  che 
se,  entrando  nelle  stanze  di  Apelle,  volessero  altri  indovinar  lo 
figure  ch'egli  formerà  su  la  tela  che  ha  quivi  all’ordine.  Perchè 
in  fine  nè  Apelle,  nè  Protogene,  nè  Parrasio,  nè  RalTaello,  in- 
dettati insieme,  sapranno  mai  rimenarc  sì  variamente  e rime- 
scolare le  loro  tinte, 'che  non  sia  sempre  più  varia  la  combina- 
zion  che  può  fare  l'arbitrio  umano  de' suoi  pensieri,  nelle  riso- 
luzioni a cui  vuole  apprendersi. 

23.  Replicheranno  gli  astrologò  che  essi  non  pronosticano 
ciò  che  assolutamente  sia  per  succedere  dalle  volontà  de’ morta- 
li, ma  ciò  che  succederebbe,  se  le  inclinazioni  impresse  dalle 
stelle  nel  temperamento  de’ corpi  non  fossero  disturbate.  Bellis- 
simo sotterfugio.  Ma  se  è così,  pronosticano  dunque  essi  ciò 
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che  non  sanno,  nò  possono  sapere  *e  sarà  mai.  Perciocché  que- 
ste inclinazioni  verranno  sempre  variamente  dalle  cagioni  men- 
tovate di  sopra,  che  sono  inescogitabili;  cd  affinchè  non  si  va- 
llino, converrà  ritrovare  un  uomo  che  viva  fuori  del  mondo,  o 
non  v'entri  mai.  Che  se,  al  detto  dell' Angelico  quelle  verità 
contingenti,  che  accadono  rade  volte,  non  possono  mai  sapersi 
da  verun  uomo  prima  che  accadano,  bisognerà  pure  confessar 
che  l’astrologia  giudiciale  non  è scienza,  ma  ciurmeria. 

24.  E che  sia  cosi,  non  ba  dubbio  che,  ad  arrivare  le  in- 
clinazioni degli  uomini,  molto  più  dovrebbon  valere  le  regole 
della  fiosonoraia,  la  quale  si  fonda  sul  temperamento  già  lavo- 
rato dalla  natura  nel  corpo  umano,  di  quelle  che  ci  porga  l'a- 
strologia,  la  quale  si  fonda  sul  temperamento  che  ancora  ha  da 
lavorarsi.  11  curatore  de’cani  all’  aspetto  sa  riconoscere  il  cane 
ardito;  il  cozzon  de’ cavalli  all'aspetto  sa  ravvisare  il  cavallo  al- 
tiero. Cosi  il  fìsonomista  all’aspetto  sa  raffigurare  se  l’uomo  sia 
forte  o timido,-  verecondo  o sfacciato,  umile  o superbo,  inge- 
gnoso o goffo  ; mcrcecchè  convenendo  in  quei  segni  tutti  gli  ani- 
mali sottoposti  a tali  affezioni,  qnon  vi  convenendo  alcuno  de- 
gli altri  non  sottoposti,  giustamente  egli  ne  deduce  che  sieno  se- 
gni da  poterle  indicare  al  pari  negli  uomini,  animali  anch’cssi, 
benché  superiori  agli  altri  per  la  ragione.  Eppure  da  que’ segni 
di  forte,  di  timido,  di  verecondo,  di  slaccialo,  di  umile,  di  su- 
perbo, d' ingegnoso,  di  goffo,  anzi  neppure  dalle  inclinazioni  già 
comprovate  per  tali  segni,  può  mai  sapersi,  come  Aristotile  af- 
ferma se  uno  sia  soldato,  sia  musico,  sia  medico,  sia  architetto, 
e per  aggiungere  ancora  ciò,  sia  prelato  di  santa  Chiesa.  E co- 
me dunque  dai  segni  di  quelle  inclinazioni,  anzi  da  quelle  in- 
clinazioni medesime  può  dedursi  che  egli  sarà?  E la  ragione 
fondamentale  si  è,  perchè  ad  essere,  a cagion  d'esempio,  prelato 
di  santa  Chiesa  non  basta  l’inclinazione  della  natura  data  allo 
studio,  alla  pietà,  alla  prudenza,  alla  rettitudine  ; ci  vuole  di 
più  chi  ti  ammaestri  a proposito,  chi  li  porti,  chi  ti  promuova, 
e chi  al  confronto  di  mille  competitori,  non  meno  di  te  merite- 
voli, elegga  te.  E’ ciò  si  può  inferir  dalla  inclinazione  che  in  te 
prevalga  ? 

25.  Divinamente  insegnò  Aristotile  esser  la  fortuna,  si 
prospera  come  avversa,  ignota  ad  ogni  uomo,  perchè  gli  effetti 
separati  e sconnessi,  a cui  ella  può  stendersi,  non  han  fine  ; e 
l'infinito,  come  infinito,  non  abita  nella  mente  di  alcun  morta- 
le. Eppure  la  fortuna,  sì  prospera  come  avversa,  è quella  che 
si  arrogati  gli  astrotogi  di  mettere  alla  tortura  tra  le  lor  teste, 
perchè  confessi  loro  tutto  ciò  che  ella  sia  per  fare. 

Pie  letture  • 11,  52 
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CAPO  XXV. 

L astrologia  gtudiciale  non  si  può  nè  anche  fondare 
su  f esperienza. 

1.  Le  Bere  più  maliziose  sogliono  alle  lor  tane  formar  due 
bocche,  le  quali  se  da'caccialori  non  sono  serrale  a un'ora,  ra- 
na è la  caccia.  Dopo  aver  pertanto  all' astrologia  chiusa  una 
porta  della  sua  tana,  che  è la  ragione,  ramala  a torto,  conviene 
incontanente  chiuder  l’altra,  che  è l’esperienza:  tanto  più  che 
da  questa  si  fida  più  di  scappare  la  maliziosa,  ove  le  riesca. 

I. — 2.  È indubitato  che  qualunque  esperienza  si  «inse- 
guisce con  la  induzion  di  più  casi  particolari  tra  loro  simili,  i 
quali  danno  la  regola  universale,  madre  dell’arte;  c l’induzio- 
ne, come  il  Filosofo  insegna  vuol  decorso  lungo  di  tempo:  che 
è la  cagione  onde  i giovani  ne  son  privi.  Dican  però  gli  astro- 
logò che  esperienza  sia  mai  la  loro  di  lungo  tempo?  A lasciare 
andare  le  favole,  Tolomeo  riduce  le  prime  pruove  di  una  tal 
arie  ai  Caldei,  usi  di  vivere  anticamente  all’aperto,  per  osser- 
vare gli  andamenti  anche  minimi  delle  sfere.  Ma  i Caldei  non 
osservarono  altro  più  che  i moti  solari  c i moti  lanari,  e poco 
attesero  a quei  degli  altri  pianeli,  come  si  raccoglie  da  Ipparco, 
il  quale  spogliò  per  sè  tutti  i loro  fondachi.  Eppure  quelle  os- 
servazioni medesime  furono  da’ Caldei  formate  alla  grossa  (co- 
me avviene  in  tutti  i principi  delle  arti),  si  perchè  ancor  non 
avevano  altri  instrumcnli  che  mastini  c malfatti,  sì  perchè  quelli 
malamente  adattavano  alle  misure:  onde  chi  può  dire  gli  errori 
corretti  in  essi,  non  puro  da  Tolomeo,  ma  da  lutti  i seguenti  a- 
slronoini,  cho  su  le  tavole,  formate  poi  da  lui  più  distintamen- 
te, si  tennero  lunga  età  per  non  ire  a fondo  ? 

3.  Senonchè  neppur  esse  bastarono  a preservarli  da  un  ge- 
nerale naufragio,  mentre  fino  al  passato  secolo  lutti  al  pari, 
con  presupporre  che  le  sfere  de’ cicli  fosser  concentriche,  si  ap- 
poggiarono ad  un  sistema  convinto  ornai  e condannato  ad  evi- 
denza per  falso. 

4.  Eppur  v'è  di  più  : perchè  l’età  nostra,  portando  il  guar- 
do per  mezzo  del  cannocchiale  fin  su  le  sfere  più  alte,  ha  sco- 
perto un  nuovo  cielo,  dirò  cosi,  dentro  il  cielo  antico.  Scoperto 
stello  senza  numero,  e massimamente  nella  via  lattea  ( che,  per 
la  gran  moltitudine  che  ne  accoglie,  non  può  non  formare  una 
costellazione  più  attiva  di  qualunque  altra);  scoperte  ne’ pianeti 
stessi  nuove  apparenze,  nuovi  compagni,  nuovi  corsi  non  più 
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notati,  cbo  a variare  gl' influssi  buoni  o maligni  de' suddetti  pia- 
neti, sicuramente  possono  molto  più  che  non  può  il  semplice 
luogo,  consideralo  sol  dagli  astrologi  nelle  loro  calcolazioni,  u 
piuttosto  fìnto  in  uno  zodiaco  posticcio,  qual  è uno  zodiaco  fuori 
del  cielo  stellato;  c scoperte  soprattutto  macchie  vastissime  in 
faccia  al  sole,  per  cui,  quando  ancora  le  osservazioni  antiche 
fossero  esatte,  verrebbono  a scapitare  infinitamente  di  autorità: 
perciocché  essendo  queste  macchie  solari  conte  nuvole  immen- 
se, riputala  taluna  eguale  a tutta  1'  Europa  chi  può  spiegare 
quanto  a quel  gran  corpo  di  fuoco,  cui  stanno  opposte,  rifran- 
gano la  sua  possa,  con  alterare  lutti  gli  effetti  sullunari  a gran 
segno?  che  però  a tjucgli  anni  in  cui  tali  nubi  sono  comparse 
più  smisurate,-  o piu  stallili,  il  nostro  mondo  inferiore  ha  go- 
duta una  stale  mollo  più  mite,  standosi  quasi  all'ombra  di  quelle 
sì  vaste  tende:  come  per  lo  contrario,  non  essendosi,  dopo  le 
comete  insigni,  vedute  più  in  volto  al  sole  per  qualche  tempo 
simili  macchie,  i mesi  estivi  sono  corsi  più  accesi,  c le  stagioni 
piti  asciutte.  Ora,  non  pure  gli  astrologi  da  principio  non  os- 
servarono nulla  di  lutto  ciò,  ma  nò  anche  ne  fan  parola  a'  dì  no- 
stri, come  dovrebbono,  dappoiché  il  Galileo,  primo  discoprito- 
re, non  di  una  terra  incognita,  ma  di  un  ciclo,  ce  ne  recò  le 
novelle.  Che  esperienze  però  son  coleste  loro?  Bisogna  prima 
fermar  come  slian  le  sfere,  c dipoi  fondarvi  i discorsi. 

5.  Ma  questo  è 'I  bello,  che  ne'Caldei  tutti  gli  astrologi 
notano  gravi  abbagli  quanto  al  sistema  de'cicli,  c in  un  prote- 
stano di  non  volersi  dipartir  da'Caldci  nelle  loro  regole.  Così 
fa  Tolomeo  medesimo.  Ed  il  Cardano,  che  vantasi  di  avere  rial- 
zata l’astrologia  dalle  sue  rovine  con  gloria  maggiore  che  non 
sortì  il  Fontana  dal  rialzarne  l'obelisco  sì  bello  del  Valicano, 
riconosce  Tolomeo  qual  principe  degli  astrologi  ; eppure  non  so- 
lamente gli  appone  abbagli  gravissimi  sopra  i moli  del  sole  e 
della  luna,  due  pianeti  i più  validi  ad  operare;  ma  di  quattro 
falli,  i più  solenni  nella  sua  professione,  clic  sono  falsa  ratio, 
falsa  computatio,  falsa  obserratio,  falsa  temponim  cnumeratio  lo 
dichiara  reo  dc'duc  ultimi  chiaramente  : quasiché  i due  ultimi 
non  si  tirino  dietro  ancora  i due  primi.  L’onore  istcsso  fa  egli 
a Giulio  Finnico,  pronunciando  che  fu  uno  sfacciato  e uno  sto- 
lido : l'islcsso  aU’Albumasarre,  l’istesso  aU'Albubatcr,  l'islesso 
al  Bonato,  maestri  sommi:  laddove  quelli  che  sono  poi  succe- 
duti al  Cardano,  tacciano  lui  di  aver  errato,  qnal  uomo  au- 
dace, all'ingrosso,  anche  nc'primi  principi.  É così  leggasi  il 
Bcllanzo.  il  Pigbio,  il  Puntano,  il  Nifo,  il  Gaurico,  il  Giuntino, 
il  Yossio,  o sia  ehi  si  vuole,  non  irovcrassi  un  astrologo  il  quale 
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non  danni  l’altro  (l'ignorantissimo,  di  renale,  di  vano,  di  tra- 
scurato. Cbo  perù,  dov’è  l’esperienza  di  si  grand’arte,  se  in  lei 
non  vi  è chi  segnire  con  sicurezza,  dacché  ella  nacque? 

6.  Almeno  fosse  vero  clic  quelle  pruove  alquanto  legittime 
che  si  fossero  tolte  per  lo  passalo,  potessero  adattarsi  al  tempo 
presente.  Ma  non  si  può.  Conciossiachè,  avanzandosi  le  stello 
fìssa  col  moto  proprio  dall'occidente  verso  l'oriente,  fino  ad  un 
grado,  nello  spazio  di  scttantadue  anni  e quattro  mesi  ; ne  segue 
che  oggi  abbiano  in  cielo.un  posto  diverso  assai  da  quello  che 
occupavano  al  tempo  de' primi  osservatori  de'loro  corsi  : tanto 
che  la  prima  stella  d' Ariete,  collocata  nel  destro  suo  corno, 
era,  duemila  anni  sono  nel  primo  grado  dcH'islcsso  Ariete,  ed 
ora  è nel  vigesimono  : e il  simile  è di  più  altre.  Pertanto,  cam- 
bialo il  luogo,  di  cui  i giudiciart  fanno  cosi  gran  caso,  vengono 
a cambiarsi  le  declinazioni  e le  altezze  meridiane,  e conseguen- 
temente ancora  gl'influssi,  come  apparisce  nel  sole,  sì  differente 
ne'suoi  effetti  la  state  da  quello  che  egli  è di  verno,  per  la  me- 
ra diversità  di  quel  posto  che  tiene  in  cielo.  Sicché  non  essendo 
Pollavo  ciclo  tornalo  ancora  nella  positura  medesima  che  ebbe 
al  tempo  de’ suoi  primi  osservatori,  nè  potendovi  ritornare  { co- 
me dimostrasi  ) se  non  in  capo  ad  anni,  per  lo  meno,  venlolto- 
roila  ; qualunque  pruova  che  adducasi  da’moderni,  sarà  una 
prttova  singolare,  e però  non  atta  a meritarsi  nel  tribunale  della 
sapienza  fede  maggiore  di  quella  che  si  meriti  nel  tribunale  della 
giustizia  la  testimonianza  d’un  solo:  unus  tatù,  nullus  testi ».  E 
posto  ciò,  chi  non  vede,  per  conclusione,  che  da  più  prnove  si- 
mili non  han  potuto  gli  aslrologi  cavar  finora  una  regola  univer- 
sa le,  su  cui  tenersi  nelle  loro  natività  ? E se  non  hanno  una  re- 
gola universale,  come  possono  dunque  alla  professione  che  fan- 
no dar  nome  d'arte?  Ella  al  più  è giuoco  semplice  di  fortuna, 
non  è induzione;  mentre  non  ha  potuto  finora  avere  per  sua  gui- 
da l'esperienza,  ma  solo  il  caso:  experienlia  facit  artem,  inexpe- 
rienlia  casum. 

H.  — 7.  Che  se  non  l'ba  potuta  avere  finora,  la  potrà  forse 
avere  da  ora  innanzi?  Questo  è il  peggio:  ebe  non  potrà:  on- 
de, se  l'astrologo  non  vuole  andare  alla  caccia  dell’ombra  pro- 
pria, che  quanto  piusi  segue,  tanto  più  fugge  meglio  è che  la- 
sci l’impresa. 

8.  I moti  di  Mercurio  e di  Marte  (che  su  le  scene  de'Ge- 
nctliaci  fanno  le  prime  parti,  come  quelli  da  cui  dipendono  gli 
affari  più  rilevanti  della  pace  e della  guerra  ( nè  finora  sono  ben 
palesi  a veruno,  nè  posson  essere.  Mercurio  si  dilunga  così  po- 
co dal  sole,  che  i piu  valenti  e i più  vocchi  astronomi  appena  si 
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potranno  dar  tanto  di  averlo  veduto  in  vita  loro  due  volte 
Marte  noi  è cosi  strano  ne' suoi  viaggi,  che  fu  creduto  dagli  an- 
tichi talora  quasi  esule  dalla  patria,  cioè  dal  suo  cielo.  Certa 
cosa  è che  Ticone  (il  quale  nel  contemplare  le  stelle  parve  un 
intelligenza  terrena  emula  delle  celesti  che  le  governano)  affer- 
ma non  potersi  per  via  delle  tavole  usate  saper  le  congiunzioni 
di  Marte  con  Saturno  più  esattamente,  che  con  pericolo  di  dare 
lo  spazio  di  tre  o quattro  giorni  di  Ih  dal  vero.  £ tuttavia  gli 
astrologa  assegnano  non  solo  il  giorno  c l'ora,  ma  sino  il  minuto 
preciso  di  tal  congiunzione,  per  adattar  bene  lo  cuspidi  delle 
loro  case  celesti  (come  ad  uno  di  loro  rimproverò  I' {stesso  Ti- 
cone, formandosi  gli  arditi  il  cielo  a lor  modo,  quasiché  nessu- 
no abbia  mai  da  riconvenirli. 


9.  Queste  medesime  difficoltà  s'incontrano,  più  o meno,  nel 
divisare  gli  andamenti  degli  altri  pianeti  ancora  : donde  nasce 
il  tapto  variare  che  fanno  nelle  loro  effemeridi  gli  astronomi, 
benché  dotti  ; nasce  il  non  accertare  per  appunto  nelle  predi- 
zioni delle  ecclissi,  in  cui  spesso  discordano  le  loro  tavole  l'ore 
intere;  e nasce  la  necessità  che  v’è  stala  perpetuamente  di  rior- 
dinare ad  ora  ad  ora  il  calendario  non  mai  ben  fermo.  L'inco- 


stanza degli  anni  è quella  che  ha  porta  una  tale  necessità,  non 
si  può  negare  : ma  l' incostanza  degli  anni  ecco  donde  viene  : dal 
non  essersi  mai  finora  potuto  arrivare  il  punto  preciso  dell'equi- 
nozio vernale,  che  è quello  da  cui  piglia  l'anno  astronomico  il 
suo  principio.  Se  però  non  si  pnò  sapere  appunto  l'ingresso  che 
fa  il  sole  ne' propri  segni,  come  si  potrà  saper  quello  che  fac- 
ciano no’loro  gli  altri  pianeti  di  lui  più  occulti?  £ se  non  si  sa 
tale  ingresso,  su  che  stabiliranno  gli  astrologi  I’  esperienze  dei 
loro  superbi  annunzi?  Potrà  diffinire  in  qgal  grado,  in  qual  par- 
ticella, io  qual  punto  i pianeti  si  truovino  di  alcun  segno,  chi 
dod  sa  quando  fu  il  passaggio  loro  preciso  dall'uno  all'altro? 

10.  Diranno  che  non  è di  necessità  una  cognizione  si  esatta 
di  tali  tempi  e di  tali  trasmigrazioni,  ma  che  bastane  una  mo- 
rale. Questa  risposta,  ebe  par  sostegno  da  reggere  la  fabbrica 
già  cascante,  è nondimeno  un  ariete  a finir  di  rovinarla.  E ebe 
aia  tale  : 


11.  Uno  de’ più  solenni  argomenti  a discredito  di  quest’ar- 
te è la  diversissima  fine  ebe  ordinariamente  sortiscono  due  ge- 
melli nati  ad  un’  ora.  Di  questo  argomento  si  valse  Tullio  col- 
1’  esempio  di  Proclo  c di  Euristene,  signore  de' Lacedemoni, 
pari  nel  nascere,  e dissimigliantissimi  si  nel  vivere,  si  nel  mo- 
rire : e più  acutamente  se  nc  valse  il  grande  Agostino  con  l’ c- 
sempio  di  due  gcufclli,  diversi  ancora  di  sesso  : ed  uno  che,  lol- 
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ta  moglie,  lasciò  la  casa  per  andare  alla  guerra;  l'altra  Tergi- 
ne, data  a guardar  la  casa.  Se  dunque  fosse  vero  quello  che  ò 

Primo  principio  de' Genetliaci,  cioè  che  al  primo  momento  del- 
nscir  fuori  la  creatura  dall’  utero,  le  stelle  natalizie  ?’  im- 
prontano i loro  indussi  per  tutto  il  tempo  avvenire,  come  il  si- 
gillo improntasi  in  una  cera  ; se  fosse,  dico,  ciò  vero,  conver- 
rebbe che  i due  gemelli  sortissero  senza  divario  nn  destino  stes- 
so sino  alla  (in  della  vita.  Ma  per  lo  piò  succede  tutto  l’ opposi- 
to  : dunque  conviene  che  sia  falso  il  principio  su  cui  i Genet- 
liaci fondano  le  avventare. 

12.  Lo  scudo  che  essi  oppongono  a si  gran  lancia,  fu  il 
pensicr  sovvenuto  a Nigidio  Figulo,  pcnsicrc  a lui  cosi  caro  per 
la  invenzione,  che  ne  pigliò  tino  il  nome,  quale  scipione  dal- 
l' Affrica  debellata.  Entrato  Nigidio  ucll' officina  di  un  vasaio, 
mentre  il  vasaio  volgeva  appunto  la  ruota  piò  fortemente,  la  se- 
gnò due  volle  con  due  velocissimi  tratti  di  tinta  nera,  che  ave- 
va in  mano  ; e fattola  poi  restare,  fe'  vedere  agli  astanti  che 
qne'due  segni,  benché  impressi  quasi  ad  un  attimo,  erano  tutta- 
via ben  distanti  l'uno  dall'altro,  per  la  celerità  della  ruota  nel 
suo  girarsi.  Cosi,  disse  egli,  addiviene  nel  rotarsi  de’  cicli  tanto 
più  rapidi.  Quel  breve  tempo  che  si  frammette  nel  venire  i duo 
gemelli  alla  luce  ( quantunque  immediatamente  1’  uno  dopo  l'al- 
tro ) è la  cagione  della  diversità  che  poi  passa  nel  loro  vivere. 

13.  Ora  per  veder  quanto  male  a loro  difesa  si  vagliano  i 
Genetliaci  di  questa  ruota,  qnasi  di  fatata  rotella,  rispondano  a 
Favorino  filosofo,  che  presso  Gellio  gl’  interroga  di  tal  guisa:  se 
uno  spazio  si  breve,  qual  è quello  che  si  frappone  nel  nasci- 
mento di  due  gemelli,  è di  si  alto  rilievo,  che  basta  a collocarli 
sotto  nn  fato  si  differente  ; com’è  possibile  ebe  gli  astrologi  dal- 
le stelle  natalizie  possano  mai  saper  nulla  degli  accidenti  futuri 
a vcrun  mortale,  mentre  oon  possano  mai  sapere  accerlatamen- 
tc  la  positura  di  tali  stelle  nell’  atto  della  natività,  la  quale  non 
può  avvenire  in  si  breve  tratto,  che  in  più  breve  non  abbiano 
già  quelle  seguito  a correrò  piò  che  la  mota  di  qualsisia  vasel- 
laio : c molto  meno  possono  innalzare  il  tema  di  della  natività 
su  la  relazione  che  sian  per  darne  i genitori,  le  mammane,  i 
medici,  o qualunque  altro  che  fosse  assistente  al  parto  : nè  si 
può  fare  mai  diligenza  che  basti  a r in  ve"  ire  questo  momento 
fatale,  senza  scambiarlo,  massimamente  in  tanta  dissension  di 
orologi  non  mai  concordi  ; eppure  un  momento  che  sia  pigliato 
per  1'  altro,  benché  immediato,  fa  tanto  svario  ! Cosi  non  inten- 
dono gli  astrologi  che  ad  un  architetto  di  castelli  in  aria  non 
basta  l'avere  ingegno,  vi  vuol  memoria.  Di  Jbpra  dicevano  essi 
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che  a'  loro  assiomi  non  è necessaria  una  cognizione  esattissima 
de'  minuti  e dei  movimenti,  bastandone  una  morale  ; ed  ora  di- 
cono che  la  diversità  d’ un  momento  solo  cagiona  ne'  gemelli  ef- 
fetti così  contrari,  nou  che  diversi.  Oporlet  mcndacem  esse  me- 
morati. Se  avessero  tal  memoria,  non  oserebbono  certamente  di 
far  gli  oroscopi,  non  solo  ai  bambinelli,  ma  alle  città.  E non 
veggono  essi  quanti  lustri  vi  vogliono  a porle  in  piedi  ? Eppure 
non  temono  di  formare  ad  esse  le  loro  natività  : come  antica- 
mente un  certo  Taruzio  la  fece  a Roma,  e come  ultimamente  il 
Cardano  la  fece  a tante  d' Italia  (a  Venezia,  a Bologna,  a Mila- 
no, a Fircuze  ),  dappoi  di  avere  apprese  già  le  loro  indoli  e i lo- 
ro istinti,  per  esser  più  sicuro  d' indovinarli.  0 vitti  maximam 
erroris , dicca  però  bene  Tullio  montato  in  ira  : eliatnne  urbis  na- 
talis dies  ad  firn  slellarum  perlinebai  ? Fac  in  puero  referre  ex  qua 
a/feclione  coeli  primwti  spirilum  duxerit  : num  hoc  in  latere  aut 
caemento,  ex  quibus  urbs  affecta  est,  polerit  valere  ? 

111.  — 1 1.  Ma,  dacché  lutto  il  saper  loro  si  fonda  su  l’e- 
sperieuza,  dicano  inoltre,  da  quale  esperienza  si  conducono  es- 
si ad  argomentare  il  tenor  del  vivere  ed  il  tcnor  del  morire  dal 
solo  punto  del  nascere,  mentre  l’ esperienza  ci  fa  vedere  in  con- 
trario ebe  tanti,  entrati  nel  mondo  sotto  oroscopi  diversissimi, 
n'escono  tuttavia  coll’  islesso  line  ? Mi  spiegherò.  Muoiano  og- 
gi due  uomini,  I'  uno  in  acqua,  I’  altro  di  spada  : se  voi  consul- 
tale gli  astrologi  ( tanto  felici  a rinvenir  ciò  che  fu,  quanto  in- 
felici a dir  ciò  cho  sia  per  essere  ),  vi  troveranno  subito  donde 
avvenne.  Chi  naufragò,  dicon  essi,  sortì  nascen  Io  la  secchia  del- 
l'Acquario per  ascendente  ; o chi  ferito  mori  in  battaglia,  sortì 
la  punta  acutissima  della  freccia  del  Sagittario.  Fermi  le  risa 
chi  può,  e passi  ad  addimandarc  : certo  è che  pochissimi  appo 
gli  astrologi  son  gli  aspetti  signilìcatori  di  morte  in  guerra,  o 
di  morte  in  acqua.  Posto  ciò,  quando  nel  secolo  passato  I'  ar- 
mata navale  cristiana,  rompendo  la  turchcsca  di  Sciimo  II,  tin- 
se il  mare  di  sangue  maomettano,  ed  empì  le  spiagge  vastissime 
di  cadaveri,  dobbiamo  noi  credere  che  lutti  quei  Musulmani, 
periti  di  ferro,  fossero  stali  al  nascer  loro  feriti  dalla  cuspide 
del  Sagittario,  c tutti  gli  allogali  nelle  onde  fossero  nati  con 
1'  urne  in  capo  di  Acquario?  Non  si  può  dire  che  sì,  perchè  in 
tanti  natali  differentissimi  sarebbe  stoltizia  volerselo  divisare. 
Adunque  diversi  oroscopi  nel  nascere  portano  ad  un  medesimo 
termine  od  morire. 

15.  Senonchò  per  difendere  una  falsità  minore  con  una 
maggiore,  sognano  essi  certe  rivoluzioni  universali  che,  tiran- 
dosi dietro  a forza  gli  oroscopi  particolari,  stravolgano  loro  il 
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corso  ; come  farebbe  ad  una  nave,  bene  avviala  dal  reato  in 
poppa,  un  turbine  improvviso  ed  impetuoso  sorto  da  fianco.  E 
queste  universali  rivoluzioni  portano  tanti  insieme,  per  loro 
detto,  a perire  di  naufragio,  di  fuoco,  di  ferro,  e di  altre  scia* 
gure  indebite.  Ma  se  le  stelle  non  sono  nè  segni  nè  cagioni  de* 
gli  eventi  liberi  o casuali,  conforme  abbiamo  veduto,  ma  in- 
fluiscono al  più  nel  solo  temperamento  a formare  un'  indole,  o 
un'  inclinazion,  piuttosto  che  un'  altra  ; con  quali  lieve  svolgono 
le  cose  sossopra  in  queste  universali  rovine  ? Dove  s’ impresse- 
ro allora  quelle  influenze  si  maligne  al  nome  ottomano  ? Nel 
mare,  nato  già  sci  mill’  anni  prima  ? ne'  legni  ? negli  arebibusi? 
nelle  aste?  nelle  spade  ? nelle  saette  ? nelle  munizioni  ? Dicasi, 
in  che?  Dipoi,  quando  a risposta  si  capricciosa  pur  donisi  il 
passaporto  non  meritato,  ne  segue  dunque  non  poter  mai  gli  a- 
strologi  predir  nulla  intorno  alla  vita  cd  alla  morte  degli  uomi- 
ni ; perocché  sempre  rimarrà  a dubitare  di  qualche  abbattimen- 
to di  stelle  non  provveduto,  che  tronchi  a mezzo  la  tela  incam- 
minata de’ successi  privati,  con  l'occasione  di  qualche  squarcio 
solenne  recato  ai  pubblici  da  tali  rivoluzioni.  Eppur  v’  è 
di  più. 

16.  Perchè  : su  qual  esperienza  si  fonderà  il  Toler  misu- 
rare l' efficienza  delle  stelle  dal  punto  che  il  bambin  nasce,  più 
che  da  quello  in  cui  egli  fu  conccputo  ? Siccome  la  seconda  di- 
gestione, giusto  il  volgar  dettato,  non  emenda  la  prima;  cosi 
gl'  influssi  malefici,  provati  a sorte  dal  feto  nella  sua  concezio- 
ne, non  possono  emendarsi  più  dai  benefìci  della  nascita  : sep- 
pur non  vogliamo  dire  che,  venendo  a luce,  egli  muti  costitu- 
zione ; il  ebe  sarebbe  quanto  un  dire  che  il  quadro,  al  togliersi 
delle  tende  tra  cui  fu  fatto,  mutasse  a un  attimo  e colorito  e 
disposizione  e disegno,  perch’  esce  a vista.  Rispondono  che  il 
corpo  del  bambino,  per  la  sua  gran  tenerezza,  è disposto  a ri- 
cevere le  impressioni  dell'  ambiente  esteriore  che  tosto  incontra, 
a guisa  di  una'  spada  infuocata  che  variamente  si  tempera,. se- 
condo le  varie  acque  in  cui  viene  immersa.  Bene.  Ma  non  era 
egli  altrettanto  tenero  nel  ventre  della  sua  madre  ? E allora, 
perchè  le  stelle  uon  ebbero  pari  forza  di  temperarlo  co’  loro  in- 
flussi ? Forse  perchè  quivi  era  chiuso?  Se  così  è,  converrà  dun- 
que al  nascere  del  bambino  pra  aprir  le  finestre,  ed  ora  serrar- 
le, secondo  i vari  aspetti,  o fausti  o fatali,  che  più  sovrastino. 
Ma  che  scioccherie  son  coleste?  Non  veggiam  noi  che,  per  quan- 
to si  rinchiuda  un  malato,  o che  si  ripari,  sente  anche  al  vivo, 
tra  le  sue  doppie  coperte,  lo  mutazioni  de'  tempi  ; sente  il  cala- 
re ed  il  crescere  della  luna,  sente  l'ecclissi?  Come  però  andran- 
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ne  impenetrabile  il  feto  nell'  nlcro  della  madre,  quasi  cbc  a trat- 
tener gl'  influssi  celesti  sia  più  possente  un  tal  riparo  «liticato  di 
carne,  che  il  sodo  di  pareli  e di  paramenta  ore  sta  l’ infermo  ? 
Bisogna  dunque  considerare  soprattutto  questo  punto  che  or  si 
dicea  del  concepimento.  Eppure  chi  il  saprà  mai  ? Replicheran- 
no cbc  1'  arguiranno  da  quello  del  nascimento.  Ma  io  repliche- 
ranno agl'  indotti,  non  lo  diranno  a Ippocrate,  il  quale  insegna 
che  una  femmina  può  ingannarsi,  ancora  di  un  mese,  intorno  al 
d)  che  si  incinse  ; oltre  ai  tanti  accidenti  inescogitabili  che  pos- 
sono accelerare  il  parto  di  molli  giorni,  o che  possono  ritardar- 
lo. Sicché,  quando  anche  il  punto  del  nascimento  si  potesse  be- 
ne assegnare  ( che  non  si  può  per  le  ragioni  anzi  dette  ),  nem- 
men  da  questo  potrebbesi  inferir  bene  quel  del  concepimento. 
E posto  ciò,  ebe  Tarassi?  Qui  non  v’è  scampo.  Tutte  le  arti  che 
adoperano  i Genetliaci  per  fondare  sul  punto  della  concezione  i 
loro  giudizi  ( oltre  che  sono  da  deridersi,  come  saviamente  le  de- 
ride Pico  Mirandolano  per  altri  capi),  sono  anche  sciocche, 
perchè  cercano  una  cosa  ignota,  qual  è la  futura  sorte  dell’  uo- 
mo, con  la  scorta  di  una  ignotissima,  quale  è questo  punto  pur 
ora  detto  : ignolum  per  ignoriti*  : e adoperano  per  farci  lume  u- 
na  face  spenta  che  raddoppia  le  tenebre  col  suo  fumo.  Pertanto 
io  torno  a dire  : ov’  è l’ esperienza  così  esaltata  ? Quanto  gli  a- 
strologi  posson  predirci  della  vita  di  un  uomo,  dipende,  secon- 
do i loro  aforismi  più  autorevoli,  dalla  forza  delle  stelle  nell'at- 
to che  egli  fu  concepulo  : da  che,  come  confessa  anche  Tolomeo 
le  stelle  natalizie  non  mutano  la  costiluzion  dell'  uomo,  ma  se- 
guono a lavorarla.  Ora  questo  punto  della  concezione  fu  sempre 
occulto  a qualunque  occhio  mortale,  e sempre  sarà.  Adunque 
chi  può  su  quello  fondare  esperienza  alcuna,  la  quale  non  sia 
favolosa  ? 

17.  Passiamo  innanzi.  Qual  esperienza  ba  loro  insegnato, 
o potrà  insegnare,  di  ascrivere  alle  stelle,  ascrivere  ai  segni,  u- 
na  man  di  effetti  che  manifestamente  debbonsi  al  sole  ? Eccone 
chiaro  1’  esempio.  Ascrivono  questi  i caldi  eccessivi  di  agosto  al 
segno  del  Leone  ed  alla  stella  del  Cane  unita  a tal  segno.  Eppur 
nulla  meno.  Conciossiacbè  quelle  vampe  che  noi  proviamoquan- 
do  il  sole  è in  Leone,  pruovan  gli  antipodi  quando  il  sole  ò in 
Aquario  : e il  nostro  agosto  è il  loro  gennaio,  e il  nostro  genna- 
io è il  loro  agosto  : cambiandosi  tra  loro  e noi  totalmente  le  al- 
tezze meridiane  del  sole,  da  coi  proviene  la  state.  Quindi  se  il 
mondo  segua  a vivere  ancora  diecimil’  anni,  il  Cane  si  avanzerà 
a nascere  nel  cuore  di  gennaio.  Vogliamo  però  noi  credere  che 
allora  il  gennaio  debba  essere  sì  cocente,  come  or  l' agosto  nei 
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giorni  canicolari,  perché  il  cane  è focoso  di  sua  natura  ? Eppu- 
re  cosi  avverrebbe,  se  fosse  vera  quella  distribuzion  che  fanno  gli 
astrologi  di  segni  ignei  e di  stelle  che  bultan  fuoco.  Qual  dubbio 
dunque  che  ingiustissiroamenle  attribuiscono  essi  alle  stelle,  qual 
parto  suppositizio,  ciò  eh'  è del  sole,  c che  però  troppo  sono  da 
dileggiarsi,  quando,  per  la  congiunzion  de'  pianeti  iu  questi  se- 
gni ignei,  pronosticano  incendi  si  spaventosi? 

18.  Senoncbè  non  è certo  che  tali  segni  sono  tulli  fanta- 
stici ? E come  dunque  un  puro  nome  avrà  forza  di  operare  le 
più  strane  cose  del  mondo  ? E pur  cosi  è.  Distinguono  i Genet- 
liaci prima  il  cielo  in  dodici  parli,  c danno  a queste  il  nome 
di  case,  in  cui  riconoscono  poscia  tanto  di  forza,  che  un  piane- 
ta buono  in  una  casa  cattiva  divicn  dannoso,  c un  pianeta  cat- 
tivo in  una  casa  buona  divicn  propizio  ; quasi  che  qualunque 
pianeta  sia  come  il  pesco,  che  piantalo  in  Persia  è veleno,  tra- 
piantato in  Italia  si  dà  per  cibo  : postiti  trafilala  venenum.  La 
prima  casa,  situata  all' oriente  dicon  essere  della  vita  ; e perchè, 
dopo  la  vita,  nessuna  cosa  amasi  più  della  roba,  danno  la  se- 
conda al  guadagno  ; c perchè  la  roba  porta  gli  amici  in  copia, 
danno  la  terza  agli  amici  ; e perchè  la  quarta  è nel  posto  più 
principale,  detto  imo  ciclo,  danno  la  quarta  ai  padri,  al  patri- 
monio, ed  a lutto  ciò  che  provenga  felicemente  da  eredità  ; c 
perchè  per  questa  sogliono  star  bene  i figliuoli,  danno  la  quinta 
ai  figliuoli,  intitolandola  dalla  buona  ventura,  promessa  quivi 
da  Veliere  ; c perchè  nella  sesta,  finta  su  l'occidente,  scorgono 
Marte,  danno  la  sesta  alla  fortuna  sinistra,  con  farla  significare 
i servi  c le  serve,  e le  cadute  sì  orride  ai  cortigiani  ; e perchè 
dopo  gl’  ineguali  succedono  ben  gli  eguali,  danno  la  settima  al- 
le nozze,  in  cui  lodasi  l'eguaglianza;  I' ottava*,  scorta  da  un 
malefico  raggio  non  aspettato,  viene  attribuita  alla  morte  già  già 
imminente  ; la  nona  alla  pietà,  perchè  quel  luogo,  secondo  lo- 
ro, è prossimo  al  sommo  cielo;  la  decima  agli  onori,  perchè  è 
nel  mezzo  ; f undecima  al  genio  buono,  perchè  v’  è Giove  ; la 
duodecima  finalmente  al  cattivo,  perchè  così  loro  aggrada  : che 
è la  ragione  anche  vera  di  tutto  il  resto.  Voi  che  leggete,  udiste 
mai  zingaresca  più  dilettevole?  Veramente  non  vi  abbisognano 
catapulte,  quando  si  tratti  di  abbattere  case  tali,  fondale  in  a- 
ria.  Conlullociò  dimandate  prima  agli  astrologi,  perchè  ripar- 
tiscano il  cielo  in  dodici  case  e non  più  : non  ban  eoe  risponder- 
vi, mentre  la  divisione  è affatto  arbitraria.  Gli  auguri  antichi 
lo  ripartivano  in  sedici.  Quanto  a me,  io  vorrei  ridurre  tulle 
queste  case  a due  semplici  appartamenti,  ed  allogarne  uno  alla 
temerità  di  chi  propon  queste  ciancc,  come  misteri,  l' altro  alla 
leggerezza  di  chi  le  crede. 
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19.  Olire  « ci<'>,  non  solo  gli  astrologi  disconvengono  in 
tal  partizione  dagli  auguri  ; ma  nè  anche  convengono  ben  Ira 
loro  : perchè  alcuni  nel  disegno  di  case  tali  seguono  l'architet- 
tura di  Tolomeo,  altri  quella  degli  Arabi,  altri  quella  dell’  Al- 
chibizio,  altri  quella  del  Cardano,  altri  quella  del  Montereggio 
donde  segue  che,  avendo  ciascun  di  loro  una  canna  diversa  per 
misurarle  nell'  assegnazion  de'  conlini,  quel  pianeta  che  stari  ad 
albergare  nell' undecima  casa  secondo  un  ordine,  e significherà 
buoni  amici,  starà  secondo  l'altro  ad  albergare  nella  duodecima, 
e significherà  prigionia. 

20.  E poi  che  sono  queste  case  celesti  ? Forse  palazzi  in- 
cantati ? Sono  tante  parti  di  cielo  al  tutto  omogenee,  cioè  ciascu- 
na della  medesima  qualità,  pura  pura,  di  cui  soni' altre.  Or 
come  dunque  la  quinta  casa  ha  da  stimarsi  della  buona  fortu- 
na, e ha  però  ad  esser  colma  di  piaceri,  di  conviti,  di  conversa- 
zioni, di  musiche  e di  regali  ; e la  sesta,  che  è la  contigua,  dirò 
cosi,  a muro  a muro,  ha  da  ricettare  non  altro  che  malattie,  che 
mestizie,  che  avversità?  Idem,  manette  idem , semper  facil  idem. 
Se  però  gli  astrologi  non  vogliono  abusare  indiscretamente  la 
credulità  popolare,  convicn  che  dimostrino  donde  mai  da  un  cor- 
po unico  ed  uniforme  ha  da  provenire  questa  diversità  d' influen- 
ze cosi  contrarie,  che  nel  medesimo  tempo  piova  su  1'  uno  aco- 
nito, su  l’altro  ambrosia. 

21.  L’istesso  dite  de'  segni  dello  zodiaco,  meri  nomi  e me- 
re partizioni  ad  arbitrio  ; e tuttavia,  se  si  volesse  prestar  fede 
alle  cbiaccberc,  questi  sono  i primi  ministri  nel  governo  di  tut- 
te le  cose  inferiori,  mentre  vogliono  che  l'efficienza  dello  stelle 
sìa  promossa,  sia  rattenuta,  o sia  talora  tramutata  in  contraria 
dal  segno  in  cui  si  truova  ciascun  pianeta.  Ci  dicano  dunque 
cotesti  ioterpetri  delle  cose  celesti,  clic  sia  questo  zodiaco  sì  mi- 
sterioso per  li  sqoì  segni  ? Non  è altro  che  iT sommo  cielo,  divi- 
so non  dalia  natura  che  I'  ba  fatto  tutto  di  un  modo,  ma  dall'a- 
stronomia che  l'ha  così  ripartito  in  tante  intersecazioni  mentali, 
per  favellarne  con  legge.  Adunque  come  non  si  vergognano  i 
Genetliaci  di  attribuire  effetti  così  diversi  a quella  parte  di 
mondo  superiore  che  in  sè  non  ha  veruna  diversità,  per  mini- 
ma ch’ella  sia,  ma  i'  ha  soltanto  nella  fantasia  de' mortali  ? Que- 
ste parli,  che  neppure  sono  parti  reali,  come  son  le  membra 
dell'  uomo,  ma  un  tutto  sempre  simigliente  a sè  stesso  da  cia- 
scun lato,  coni’  è un  cristallo;  queste,  dico,  potranno  af- 
fatto disgiungersi,  con  chiamarle  altre  maschie,  altre  femmine, 
altre  diurne,  altre  notturne,  altre  lucide,  altre  tenebrose,  altro 
stanti,  altre  pellegrine;  c queste  medesime  avranno  sopra  i co- 
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Munii  degli  nomini,  e le  lor  sorti,  tanto  differente  potere,  cho 
possa  affermarsi  ciò  che  sì  sfacciatamente  scrive  il  Cardano:  ti 
ascendit  Ariti,  crii  natui  in  timore  mordi  violentati  li  Taurui,  ae- 
grolabit  ex  libidine  ; ti  Gemini,  lollicitabilur  in  perquirtndii  st- 
arli* ; ti  Cancer,  erit  amolor  rtrum  publicarum  ? E fin  a quando 
i deliri  si  venderan  dagli  audaci  a prezzo  di  oracoli,  e si  compe- 
rcran  dagl’  insani  ? 

22.  Una  pari  temerità  mostrano  qoesti  falsari  nel  deter- 
minare gli  effetti  delle  costellazioni  pur  ora  delle,  avendo  usur- 
pate le  favole  de’  poeti  per  fondo  da  lavorarvi  i punti  in  aria 
delle  loro  vaticinazioni  bugiarde.  Guai  al  parto,  dice  il  Carda- 
no, cui  servano  di  ascendenti  due  pianeti  congiunti  in  Pesce  ; 
nascerà  muto  : quasi  ebe  l' altre  stelle  avessero  voce  da  farci  in- 
tendere- Perchè  non  afferma  che  chi  nascerà  sotto  il  Granchio, 
avrà  all’  andare  otto  gambe  invece  di  due,  e quattro  chi  sotto  il 
Capricorno,  o sotto  il  Centauro  ? Guardali,  disse  altrove  l' isles- 
so  autore,  guardali  di  non  pigliar  medicina  quando  la  luna  è 
in  Toro.  E perchè?  Notisi  l’ ingegno  profondo  1 Perchè  lo  sto- 
maco non  tcrrobbcla  : ma  come  il  toro,  dopo  aver  mangiato, 
richiama  alla  bocca  il  cibo,  e torna  a ruminarlo  ; così  tu  sare- 
sti costretto  a rigettar  la  bevanda  salubre  con  tua  gran  pena. 
Ma  piano,  che  il  loro  richiama  il  cibo  alla  bocca,  non  vi  richia- 
ma la  medicina.  Adunque  dirò  io,  quando  la  luna  è in  Toro, 
guardali  di  non  pigliar  cibo,  perchè  lo  vomiterai,  anzi  noume- 
no guardali  di  pigliarlo  quando  è in  Montone,  perché  il  monto- 
ne anche  ruguma  quanto  il  toro.  Eccovi  gli  assiomi  de'giudi- 
ciart  : e secondo  questi  udirete  chela  spiga  in  mano  della  Ver- 
gine sia  feconda  agli  agricoltori  ; che  la  Lira  produca  musici  va- 
lentissimi ; che  la  Nave  d’  Argo  sbarchi  dall’alto  nocchieri; 
che  la  Corona  piova  diademi  iu  capo  ai  re;  che  Io  Scorpione 
empia  le  case  sotto  lui  fabbricate  di  scorpioni,  impossibili  a 
disnidarsi  ; ed  altre  sì  fatte  inezie,  per  cui  è di  slupor  gran- 
de che  gli  astrologò  incontrandosi  per  le  vie,  possano  mai  fra 
loro  tener  le  risa,  come  Catone  soleva  dir  degli  aruspici  : ti- 
eni dixit  Cato,  mirari  te,  quod  non  videret  arvspex,  aruspicem  cum 
vidisset. 

23.  Per  tutte  queste  cose,  e per  altre  noiose  a dirsi,  è 
manifesto  quanto  a torto  presuma  l' astrologia  di  paragonarsi 
alla  medicina,  con  chiamarsi  un'  arte  ancor  ella  conghiclturale. 
Che  arte  conghietturalc,  se  neppure  ella  merita  il  nome  d'arte, 
tanto  è priva  di  ogni  ragione  e di  ogni  esperienza? o sella  è ar- 
to, è arto  di  frappatorc  che  spaccia  per  oro  fino  quello  che  nep- 
pure può  vendersi  per  orpello  ; o,  per  dir  meglio,  è arte  da 


Digitized  by  Google 


149 

giuntatore,  che  vendendo  oro  falso,  riceve  il  vero,  beffando  i 
creduli  con  un'  alchimia  più  vana,  ma  più  lucrosa  : homines  ae- 
ruscatorcs,  et  cibum  quaestumque  ex  mendaciis  captante i.  Ella  è 
un  aggregato  di  favole  e di  follie,  fondato  tutto  in  analogie  puc- 
rili  di  nessun  pregio,  da  che  si  sa  che  in  cielo  non  v’  ha  nè  lo- 
ro, nè  Icone,  nè  lupo,  nè  vergine,  nè  scorpione,  nè  sagittari, 
nè  pesci  ; ma  corpi  lucidissimi,  intitolati  altrimenti  dagli  Arabi, 
altrimenti  dagli  Egiziani,  altrimenti  dagli  Ebrei,  altrimenti  dai 
Cinesi.  E se  da’ Greci  anche  furono  già  chiamali  con  tali  nomi 
(introdotti,  come  apparisce  più  verisimilc,  parte  da’  pastori, 
parte  da'  pescatori,  usi  di  fare  la  loro  vita  all'aperto),  non  da 
altro  avvenne  che  dalla  usata  licenza  loro  poetica  d’innalzare 
sino  alle  stelle,  non  solamente  gli  croi  della  loro  altiera  nazione 
ma  sin  le  bestie,  che  simigliavano  con  la  loro  figura  la  situazion 
di  quegli  astri.  Eppure  gli  aslrologi  vi  discorrono  su,  come  se 
quei  nomi  fossero  una  perfetta  dìilinizion  della  cosa,  errando  più 
all’ ingrosso  di  chi  alle  antiche  piramidi  dell' Egitto  avesse  at- 
tribuita virtù  d’ infocare  tutto  il  paese  perchè  esse  avevano,  non 
pure  il  nome,  ma  la  figura  dal  fuoco. 

21.  Nel  rimanente,  quando  a' pianeti  vogliasi  pure  dare 
alcuna  virtù  reale  di  formare  il  temperamento,  qual  esperienza 
ha  persuaso,  o potrà  mai  persuadere  agli  aslrologi  un  impossi- 
bile ; cioè  che  un  sgente  naturale  possa  più  da  lontano  che  da 
vicino  ad  aiutar  l’ altro  ( a guisa  di  fuoco  che  scaldi  chi  più  sta 
lontan  dal  cammino  che  chi  d'  appresso  ),  o possa  parimente  più 
da  lontano  che  da  vicino  a fargli  contrasto,  a guisa  di  remora 
che,  molte  miglia  distante  ancor  dalle  nave,  1'  arresti  più  che 
quando  v'  è fitta  ai  lati  ? Eppure  ciò  costoro  asseriscono  franca- 
mente, dicendo  che  gl!  influssi  di  un  pianeta  non  si  avvalorano 
dagli  influssi  dell’  altro,  nè  si  rifrangono  quando  amendue  sono 
in  un  medesimo  segno,  ma  solo  quando,  già  separatisi  per 
tratti  immensi  di  cielo,  si  mirano  dirimpetto,  osi  mirano  di  tra- 
verso: tanto  che  secondo  quattro  aspetti  soli  le  stelle  si  aiutino 
l'nna  l'altra,  o si  sturbino  all’ operare  ; fuori  di  questi,  sieno 
cieche  al  vedersi,  e sorde  all’  intendersi. 

25.  L’ istesso  dicasi  dell'  affermar  che  un  pianeta  nell'  in- 
fluire passi  da  nn  estremo  all'  altro  oppostissimo  senza  mezzo. 
Non  è ciò  del  tutto  impossibile  alla  natura?  Eppure  Giove,  se- 
condo le  loro  regole,  mentre  sta  nell’  ultimo  grado,  nell’  ultimo 
minuto  e nell'ultimo  secondo  al  segno  di  Gemini,  vicn  ripu- 
tato dimorare  in  an  segno  avverso,  e contrarre,  dirò  cosi,  dalla 
rea  convcrsazion  di  que’  due  gemelli  malnati  cinque  gradi  di  me- 
ra malignità  : c contuttociò  nel  primo  minato  del  tempo  seguen- 
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le,  passando  al  primo  principio  del  grado  del  Granchio,  Giove, 
non  più  vestilo  a bruno,  ma  a festa,  non  si  tosto  ha  mossoli  piè 
sopra  quella  soglia  fortunatissima,  che  diviene  lutto  benefico,  e 
con  quattro  gradi  di  profusa  liberalità  rimira  ogni  parto.  Eque- 
slo  non  è più  che  un  volerci  persuader  che  la  terra  oggi  sia  tut- 
ta sterile,  tutta  serra,  quale  è nella  bruma  algente,  e stasera  sia 
tutta  gaia,  tutta  gioconda,  qual  è nella  primavera?  Cbi  può  udir 
cose  tali  senza  piegarsi  a compassimi  della  gente  che  vi  dà  ret- 
ta? Eppur  la  stolta  si  lascia  persuader  che  le  congiunzioni,  le  op- 
posizioni, i sestili,  gli  esagoni,  i quadrati,  i trini,  i trigoni, 
cioè  nuli' altro  che  la  mera  corrispondenza  de' segni  in  una  figu- 
ra di  sei  lati, a cagion  di  esempio,  più  che  di  quattro  (corrispon- 
denza che  altrove  nulla  opera  nella  natura  di  fisico,  in  beneo  in 
male),  solo  in  questi  sette  lucidi  corpi  abbia  tal  virtù,  che  ora 
versi  in  seno  agli  uomini  ogni  ventura,  ed  ora  ad  ogni  passo  spa- 
lanchi un  precipizio  sotto  i lor  piedi,  o erga  un  patibolo;  tan- 
to più  che  nelle  lince  s' intende  bene,  come  queste  vengano  a co- 
stituire nn  quadrato,  cioè  una  figura  di  quattro  angoli,  o a co- 
stituire un  esagono,  cioè  una  figura  di  sci  ; ma  in  corpi  tante  e 
tante  volle  maggiori  ancor  della  (erra,  chi  può  concepir  questi 
pumi,  per  dir  così,  indivisibili,  in  cui  fluiscano  quegli  angoli 
tanto  validi  ad  operare? 

20.  Almeno  si  contentassero  di  affermare  che  per  opera- 
zioni così  stupende,  prodotte  da  quei  punti,  vi  voglia  assai.  No: 
tutto  si  opera  in  uno  stante;  mentre  quelle  figure  a un  tratto 
svaniscono  col  girar  velocissimo  delle  sfere.  Eppure  ciò  che  in 
uno  stante  opcrossi,  dura,  secondo  questi,  tutta  lavila;  come 
se  g>i  uomini  si  marcassero  dalle  stelle  a guisa  di  puledri  che 
portansi  poi  quel  segno,  malgrado  loro,  benché  decrepiti.  • 

27.  Se  non  altro  fossero  paghi  di  darci  a credere  che  i pia- 
neti più  possano  all’  influire  quanJo  stan  sopra  1’  orizzonte, 
che  sotto.  Nè  anche  a ciò  consentono  quegli  assiomi  che  tutto 
riferiscono  ai  puri  aspetti.  Ma  Dio  buono!  il  sole  non  può  sen- 
sibilmente più  a mille  doppi  in  questo  basso  mondo,  di  quel  che 
possano  lutti  gli  altri  pianeti  ? E nondimeno  sperimentiamo  pur 
tutti  ebe  quando  egli  di  giorno  è su  l'orizzonte,  ci  scalda  in  al- 
tra guisa,  che  quando  egli  è sotto  l’ orizzonte,  di  notte.  Qual  e- 
sperienza  dunque  insegna  a costoro  che  Mercurio,  sì  poco  visi- 
bile ad  osservarsi,  e sì  poco  valevole  all' operare  quando  è sorto 
dall'  orizzonte,  influisca  nel  feto  all'  istesso  modo  che  quando  è 
sotto  ? Una  lieve  nuvola  rifrange  i raggi  del  sole,  e tutto  il  ma- 
teriale e il  massiccio  del  corpo  terreno  non  potrà  rifrangere  ad 
una  stolta  il  vigore,  non  potrà  indebolirlo  ? Questo  è far  peg- 
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gio  assai  che  da  romanzieri,  i quali,  se  non  ci  raccontano  coso 
vere,  ci  raccontano  almeno  le  verisimili.  Che  però  giustamente 
Sisto  di  Eminga,  nobilissimo  astronomo  del  suo  tempo,  dopoa- 
ver  confessalo  lo  studio  grande  impiegato  da  lui  nell' astrologia 
su  gli  anni  più  freschi,  conchiude  al  fine  cosi  : cum  aula»  tan- 
go usu  et  experientia  multa  doctus , rem  pcnitus  inspexissem,  com- 
peri aslrologicam  doctrinam,  cui  prius,  anlequam  noia  esse t,  im- 
pensc  favebam,  esse  impossibilem,  fai. inni,  nulla  fide  dignam,  et  i- 
nutilem  : quia  nulla  habent  ralionum  momento  Genclhtiaci,  solis 
txperimenlis  artem  suain  constare  profitenlur.  Expressimus  jam 
esperimento  quoque  fucere  adeersus  Gcnethliacam.  Ilesini  ut  om- 
nium scriptorum  libri,  omnes  hominum  ordino,  omnium  gentium 
linguae  astrologiae  loquantur  vanitatela. 

IV.  — 28.  Ma  che?  verissimo  è il  detto  di  santo  Ambro- 
gio : la  sapienza  de’Gcuelliaci  è tutta  in  ordire  una  gran  tela  di 
ragno,  la  quale  può  ben  prendere  ogni  mosehino  con  sicurezza, 
ma  non  può  vantarsi  di  avere  mai  finora  arrestata  un'aquila. 
Che  voglio  dire?  Cervelli  deboli  di  leggieri  si  truovano  andar 
perduti  dietro  una  scienza  sì  vana.  Ma  quale  intelletto  forse  la 
pregiò  mai  ? Socrate  la  dannò  come  temeraria,  Piltagora  e Pla- 
tone, che  nell' astronomia  studiarono  tanto,  deli' astrologia  non 
fecero  un  caso  al  mondo.  Aristotile,  quell'uomo  sì  prodigioso 
net  render  la  ragion  di  tutte  le  cose,  anche  più  riposte,  la  curò 
sì  poco,  che  neppure  degnò  di  farne  menzione  in  verun  suo  li- 
bro nè  fisico  nè  morale.  Cicerone  savissimo  la  derise,  ad  imita- 
zione di  quegli  uomini  eccelsi  da  lui  lodali  che,  benché  peritis- 
simi delle  stelle,  la  dileggiarono,  lppocrate,  Galeno,  Avicenna, 
Porfirio,  Plotino,  Teofraslo,  che  furono  i più  dotti  de'  loro  se- 
coli, certa  cosa  è che  l'ebbero  lutti  a vile,  come  han  poi  fatto 
concordemente  gli  aslronumi  più  moderni,  arricchiti  dai  tempo 
di  maggior  lume.  Sicuramente  fra  questi  può  Ticone  valere  per 
uno  stuolo.  Eppure,  dopo  ogni  pruova,  egli  dispregiò  I' astrolo- 
gia come  vana,  e gli  astrologi  come  vaneggiatori.  È 1'  unico  To- 
lomeo che  la  professò  Ira  gli  uomini  grandi,  non  la  professò  per 
la  Aima  che  mai  ne  avesse,  mentre  in  più  luoghi  ancor  egli  l'ab- 
battè poco  men  che  da’  fondamenti  : la  professò  per  bisogno  ; 
poiché  veggeudo  egli  il  tenue  guadagno  che  si  ritrae  dall'astro- 
nomia, nella  quale  era  versatissimo,  applicossi  all' astrologia, 
volendo,  come  disse  il  Cheplero,  che  una  figliuola  stolta  qual  è 
l’ astrologia,  alimentasse  una  madre  savia,  qual  è l'astronomia: 
madre  che  la  avea  data  al  mondo,  qual  legittimo  parlo,  non  può 
negarsi,  ma  parto  degenerante,  quando  a poco  a poco,  da  astro- 
logia naturale,  ella  tralignò  in  astrologia  giudiciale. 
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CAPO  XXVI 

Si  risponde  al  più  che  arrechino  i Genetliaci 
in  difesa  della  loro  arte. 

1.  Ad  uo  falsario  contumace,  convinto  e colto  col  fallo  in 
mano  della  moneta  adulterata  da  lui,  con  rovina  pubblica,  non 
si  farebbe  alcun  torto,  quando  gli  si  negassero  le  difese.  Ma  ta- 
le è lo  stato  dell’ astrologia  giudiciaria,  giusta  il  processo  finor 
su  lei  fabbricato  da  tanti  capi.  Contullociò,  siccome  i professori 
di  essa  hanno  tra  gli  altri  bugiardi  questo  vantaggio,  che  laddo- 
ve agli  altri  per  una  menzogna  che  dissero,  non  si  crede  dipoi 
verità  veruna,  e ad  essi  per.  una  verità  si  credono  dipoi  menzo- 
gne infinite  ; e cosi  presumono  di  avere  fra  gli  altri  rei  questo 
privilegio,  che  non  si  possa  mai  lasciar  di  ascoltarli:  altrimenti 
protestano  incontanente  di  nullità.  Dunque,  a cessar  le  liti,  udia- 
moli ancora  noi,  se  non  di  giustizia,  almeno  di  cortesia.  E per- 
chè per  via  di  ragione  non  possono  addur  più  nulla  a proprio 
favore,  che  non  sia  stato  abbattuto  già  chiaramente,  diamo  loro 
campo  di  andare  per  via  di  fatto,  non  ci  sdegnando  che  formino 
una  superba  enumerazione  di  varie  predizioni  famose  da  loro 
uscite,  c non  per  tanto  avveratesi,  non  menoaU’età  presente  che 
alle  passate. 

1.  — 2.  Ma  che  ? Non  si  nega  mai  che  ancor  essi  talvolta 
non  indovinino.  Si  nega  che  indovinino  a forza  d'arte;  mentre 
le  loro  regole  hanno  contro  di  sè  strepitante  si  la  ragione,  si  l'e- 
sperienza e si  l’autorità  di  tulli  i maggiori  uomini  stati  al  mon- 
do. Anche  i sortilegi  antichi,  anche  gli  auguri,  anche  gli  aru- 
spici, anche  gli  interpreti  del  ciel  tonante,  e più  altri,  non  la- 
sciavano in  Roma  d'indovinare;  altrimenti  non  si  può  dubitar 
che,  mentendo  sempre,  non  sarebbono  giunti  a si  grande  stima. 
Per  questo  diremo  noi  che  i loro  indovinamunli  fosscr  da  arte 
di  antivedere  il  futuro,  e non  da  superstizioso  vaneggiamento, 
tratto  da  ciò,  che  secondo  loro  dicevano,  a chi  le  sorti,  a eh? gli 
animali,  a chi  l’aria,  ed  a chi  i semplici  ondeggiamenti  del  fumo 
che  su  volava,  ora  diritto,  ora  distorto,  ora  denso,  ora  dilata- 
to? Certo  è che  un  cieco  non  può  mai  scorgere  il  segno.  Eppu- 
re anche  un  cieco  tanto  può  tornare  a tirare,  che  al  fin  vi  col- 
ga. Quis  est,  qui  totum  diem  jaculans,  non  aliquando  collimet  ? 
diceva  Tullio  nel  favellar  degli  aslrologi  dei  suoi  tempi.  E non 
meno  graziosamente  lo  notò  dipoi  Seneca  in  que'de'suoi,  quan- 
do egli  disse  che  avevano  ritrovala  la  vera  via  d’ indovinar  la 
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morte  di  Claudio  Cesare,  con  predirgliela,  prima  ogni  anno,  po- 
scia ogni  mese,  finché  ella  avvenne  : patere  mathematica»  aliquan- 
do  verum  dicere,  qui  Claudium,  postquam  prìncep » factus  est,  om- 
nibus anni»,  omnibus  meniibus  afferv.nl,  Clic  se  quegli  istorici  i 
quali  hanno  riferito  il  vero  apporsi  che  fecero  i Genetliaci,  a- 
vessero  riportato  con  pari  fedeltà  il  vero  abbagliarsi,  ritrove- 
remmo che  questi,  prima  di  dar  nel  punto  una  volta  sola,  ave- 
vano esausti  mille  turcassi  di  strali  volati  in  fallo  : ista  omnia, 
quae  aut  temere,  aut  astute  vera  dicunt,  prue  caeteris  quae  me n- 
tiuntur,  pars  ea  non  est  millesima.  Tanto  asserì  di  loro  il  filosofo 
Favorino  : e con  ragion  somma  ; mentre,  predicendo  essi  cose 
che  non  dipendono  da  cagioni  naturali,  ma  libere,  o non  ne  di- 
pendono almeno  individualmente,  forza  è che  i loro  vaticini,  se 
mai  si  avverano,  fian  colpi  di  fortuna,  mirabile  nc’suoi  giuo- 
chi, non  tiri  d'arte.  Il  crescer  di  patrimonio,  o lo  scapitare, 
proviene  o dalla  industria  umana,  o dalla  provvidenza  divina, 
o,  per  dir  meglio,  da  amendue  unitamente.  Come  entra  qui 
dunque  Giove  a versare  in  seno  a veruno  ricchezze  grandi,  o 
come  v’entra  Saturno  a legare  a Giove  le  roani  perchè  non  ver- 
sile? Questo  non  è nè  freddo  nè  caldo  nè  umido  nè  secco,  che 
sono  la  più  ampia  sfera  che  possa  concedersi  all'cdicicnza  dei 
pianeti,  se  si  vuole  discorrere  da  filosofo,  il  quale  cerca  la  ca- 
gion  delle  cose,  non  da  favoleggiatore  che  re  la  finge. 

3.  E ciò  che  io  dissi  degli  avvenimenti  morali,  dicasi  dei 
casi  fortuiti,  d'incontrar  tesori,  d’incorrere  traversie,  di  cader 
nell'acqua  o nel  fuoco,  ove  mcn  si  pensi.  Questi  casi,  come  non 
hanno  sotto  Dio  cagion  propria,  ma  accidentale,  così  non  sono 
sottoposti  ad  altra  scienza  che  alla  divina,  la  quale  però  può  sa- 
perli, perchè  essa  è quella  che  vuole,  o che  permette  un  tal 
combinanicnto  di  operazioni,  onde  seguono  quegli  avvenimenti, 
improvvisi  ad  ogni  umano  intelletto,  senza  che  le  stelle,  fermate 
ad  ogni  altro  fine,  vi  abbiano  alcuna  parte. 

4.  Degli  altri  effetti  poi  che  tutta  han  la  cagion  loro  nella 
natura,  nemmeno  soglion  gli  astrologi  arrivar  nulla,  se  non  che 
andando  a tentone  : e ciò  perchè  non  osservano  altre  cagioni  in 
predirli  che  le  universali,  le  quali  non  han  virtù  di  determinare 
gli  cflclli,  ma  solo  di  concorrere  a questo  o a quello,  soggetto 
alla  sfera  loro,  secondo  che  le  immediate  a ciò  le  costringano. 
Chi  rimira  in  cucina  acceso  un  gran  fuoco,  non  può  indovina- 
re, se  non  temerariamente,  di  qual  foggia  debba  riuscire  il  ban- 
chetto meditatosi  dallo  scalco;  posciachè,  ad  apporsi  con  arte, 
converrebbe  osservar  di  più  le  cacciagioni  apparecchiate  in  di- 
spensa, il  pollame,  le  pesche,  le  selvaggine,  e quanto  è d'uopo 
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a un  magnifico  imbandimcnto  : perchè  il  fuoco  dal  canto  sno  è 
indifferente  a cuocere  tuttociò  che  gli  sin  parato  dinanzi  allo 
stesso  modo.  Cosi  il  sole,  la  luna,  e molto  più  i pianeti,  e le  co* 
stellazioni  di  forze  tanto  più  incognite,  sono  dal  canto  loro  ca- 
gioni indifferentissime  degli  effetti  sullunari,  e lasciano  varia- 
mente determinarsi  dalla  materia  che  incontrano  per  la  via,  o 
dalle  disposizioni,  or  avverse  ed  ora  propizie,  a prodnr  la  forma. 

5.  Quindi  è l'indovinare  che  fan  sì  spesso  i medici,  i ma- 
rinari, gli  agricoltori,  perchè  osservano  le  cagioni  particolari, 
c le  disposizioni  che  Iruovano  ne’ corpi,  nelle  nuvole,  nelle  neb- 
bie, e in  lutto  l'cmispcro,  aperto  ai  lor  guardi.  E quindi  altresì 
l’abbaglio  che  prendono  gli  astrologi  tutto  dì  ne'  loro  almanac- 
chi, a segno  tale  che  Pico  asserì  da  uomo  di  onore,  che  di  cen- 
totrenta giorni  osservati  da  lui,  secondo  le  predizioni  aslrologi- 
chc  di  quell’anno,  appena  ne  trovò  sei  o sette  che  non  si  dilun- 
gassero assai  dal  vero.  Ciò  che  appare  più  manifesto,  quando 
gli  astrologi  si  danno  a pronosticare  successi  più  disusati;  per- 
ciocché in  questi  si  appongono  mcn  che  in  altri.  Eppure,  se  la 
lor  arte  fosse  arte  veramente,  c non  fondaco  di  chimere,  in  que- 
sti si  dovrebbon  apporre  più,  da  che  gli  effetti  più  strani  ( come 
quei  clic  provengono  da  cagioni  più  solenni  e più  segnalate)  sa- 
rebbon  loro  più  agevoli  a dar  su  gli  occhi,  Inferisce  lo  Scali- 
gero che  nell’anno  1186  congiungcndosi  i pianeti  superiori  con 
gl'inferiori,  predisser  gli  astrologi  tali  turbini  e (ali  tempeste, 
da  metter  terrore  infino  alle  torri.  Eppure  quell’anno  fu  il  più 
pacato  che  mai.  Similmente  l'anno  1524  per  alcune  magne  con- 
giunzioni de’ pianeti  ne’ segni  acquosi,  e per  alcuno  mediocri, 
predissero  nel  venturo  febbraio  un  dila vio  inaudito  a tutta  la 
terra,  con  tale  asscveramcnlo,  che  spaventatene  varie  provincia 
di  Europa,  si  apparecchiarono  da  più  d' uno  barche  ben  corre- 
date, ben  chiuse  e ben  anche  fornite  di  vettovaglie,  per  diveni- 
re ciascuno  alla  sua  famiglia  quasi  novello  Noè,  in  quell'  uni- 
versale naufragio.  Eppure  corse  quel  febbraio  poi  tutto  così  se- 
reno, che  mai  non  cadde  dal  ciclo  una  sola  gocciola,  a confu- 
sione di  tanti  ingannatori  dell’universo,  c tanti  ingannati.  Ma 
ciò  vuol  dire  badare  alle  cagioni  rimote,  più  che  alle  prossime. 
Onde  qui  può  calzare  opportunamente  la  sentenza  che  diè  quel 
famoso  principe,  il  qual  animalo  dall'astrologo  ad  intimare  una 
bella  caccia,  sotto  promessa  di  tranquillissimo  ciclo  in  tutto  quel 
dì,  si  udì  per  via  dire  da  un  rustico,  il  quale  guidava  l’aratro, 
clic  si  guardasse,  perchè  poco  poteva  tardare  a piovere  : c così 
fu.  Onde  alterato  quel  Grande,  chiamò  il  bifolco  per  astrologo 
in  rorte,  c dannò  l'astrologo  ad  ir  per  lui  dietro  i buoi. 


Digitized  by  Google 


loì) 

6.  Ora  se  non  sanno  essi  cogliere  quei  germogli  che  hanno 
le  loro  radici  nella  natura,  con  quale  uncino  arriveranno  a quei 
frutti  che  sono  parli  del  solo  libero  arbitrio? 

II.  — 7.  Senoncbè  dissi  male  quando  affermai  che  i Ge- 
netliaci indovinan  senz'arte.  Anzi  indovinano  spesso  con  arte 
grande,  ma  di  fallacia.  Primieramente  sogliono  predir  cose  che 
non  avvenendo,  sarebbono  più  ammirabili  che  avvenendo:  una 
gran  dama  viaggia  con  riuscimento  poco  felice  : una  gran  lite  si 
termina  con  la  concordia  delle  parti  : un  corriere  porta  gran  nuo- 
ve. Guerre,  sedizioni,  ire  de' principi,  minacciate  da  Marte  oppo- 
sto a Mercurio:  matrimoni  sconcertati  da  Mercurio  nella  settima : 
prodigalità  e scialacquamenti  significati  da  Marte  nell  undecima. 
E che  proposizioni  sono  mai  queste,  da  porsi  io  conto  di  predi- 
zioni, quando  chi  dicesse  vero,  negando  dover  succedere  alcuna 
di  esse,  sarebbe  maggior  astrologo  di  tutti  quei  che  lo  dicano, 
sostenendole  ? Eppure  un  solo  annuncio  di  tali  che  si  verifichi 
in  tutta  la  latitudine  dell’Europa,  ecco  ('astrologia  canonizzata 
da  loro. per  venerabile. 

8.  Dall’altro  lato  puntellano  con  tante  condizioni  questi 
pronostici,  tuttoché  universati,  che  ben  si  scorge,  come  neppu- 
re i loro  architetti  medesimi  gli  han  per  saldi.  Un  potentato  ri- 
sanerassi  di  una  gran  malattia.  S’intende,  dicon  eglino,  quanto 
a ciò  che  vico  dalle  stelle,  rimanendo  poscia  a vedere  che  il  me- 
dico non  tradisca,  che  la  medicina  non  tardi,  che  l’ ammalato 
dal  lato  suo  non  disordini,  che  Dio  non  voglia  punirlo  per  altro 
capo  : vi  po'lrcbbono  aggiugnere  questo  ancora  : che  egli  non 
muoia  prima  di  alzarsi  di  letto,  c con  questo  avanzare  lutto  lo 
studio  su  le  tavole  di  Tolomeo,  tutta  l’inspczione  degli  astri,  e 
tutto  l’impazzimento  degli  astrolabi.  E quale  è quel  contadi- 
nelio  che  non  sappia  predire  qualunque  effetto,  sotto  questa  li- 
mitazione, purché  conspirino  tutte  fra  sè  di  concerto  quelle  ca- 
gioni cui  si  appartiene  il  produrlo? 

III.  — 9.  Ma  forse  che  la  leggerezza  degli  uomini  non  con- 
corre fortemente  ancor  essa  ad  accreditare  un’arte  così  fallila? 
Possiamo  dir  che  i pronostici  avverati  in  alcune  parti  son  tanti, 
quante  son  le  foci  del  Nilo;  c i non  avverati,  son  quante  Io  sue 
rcnuzze.  Eppure  il  volgo  seppellisce  in  perpetua  dimenticanza 
le  continue  falsità  degli  astrologò  come  si  fa  de’ morti  in  cam- 
pagna; e quell’unico  riuscimcnto  che  sia  felice,  vicn  da  lui  por- 
tato in  trionfo  su  tulli  i fogli  volanti,  come  un  campione.  Quanti 
predissero  a Pompeo  l'imperio  di  Roma!  Quanti  il  predissero 
a Cesare!  Eppure  di  tanti  astrologi  falsi  niun  sapria  nulla,  se 
non  l' avesse  narralo  a loro  smacco  un  uomo  sensato,  qual  era 
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Tullio.  All'incontro  perchè  Nigidio,  al  nascer  di  Aagnstn, 'disse 
ad  Ottavio,  padre  di  lui,  esser  nato  il  padrone  del  mondo",  il  no- 
me di  Nigidio,  quando  Augusto  imperò,  volò  su  le  stelle.  Ep- 
pure non  potè  diro  egli  ciò  per  adulazione  riuscita  prospera 
dalla  combinazion  di  mille  accidenti,  impossibili  allora  aa  in- 
dovinarsi da  mente  umana?  Se  non  fosse  riuscita,  Nigidio  non 
ne  avrebbe  patito  nulla  (asserendo  tulli  gli  astrologi  ad  una  vo- 
ce che  dall’oroscopo  di  una  persona  sola  non  si  può  sapere  ciò 
che  spettasi  alla  repubblica,  e molto  meno  alla  rautazion  di  re- 
pubblica in  monarchia);  e perché  riuscì,  potè  Nigidio  porre  in 
credito  l'arte  a onta  della  ragione. 

> 10.  Parimente  non  sa  il  popolaccio  avvertire  che  bene  spes- 

so non  fu  preveduto  il  successo  come  futuro,  ma  succedette, 
perchè  si  stimò  preveduto.  Mi  spiegherò.  Per  incalorire  il  suo 
esercito  alla  battaglia  che  volea  dare  a'Romani,  gli  disse  Anni- 
baie,  quarticrato  alle  Canne,  che  la  vittoria  era  certa,  perchè  le 
stelle  l'avevauo  a lui  pronunziala  a quel  passo,  colma  di  gloria. 
E tale  ella  fu,  nou  perchè  te  stelle  l'avessero  pronunziata,  ma 
perchè  avvivati  da  quella  falsa  persuasione  i soldati  combatte- 
rono con  tal  animo,  che  fecero  dc’nimici  una  immensa  strage. 
Cosi  colui  consegui  il  matrimonio  predettogli  dall’  astrologo, 
quell'altro  la  dignità,  qucll’altro  il  danaro,  non  per  virtù  dei 
pianeti  che  si  sbracciassero  a favorirli,  ma  per  l’ industria  risve- 
g'iala  in  coloro  dal  vaticinio.  Questo  fe'che  si  dessero  a portare 
i trattati  del  parentado  più  caldamente,  a corteggiare,  a con- 
trattare, ad  imprendere  lutlociò,  donde  si  promettevano  ogni 
fortuna,  e cosi  l'ottennero.  All'incontro  il  pronosticamento  di 
avere  a morir  di  parlo,  mise  in  colei  tal  tristezza,  che  ne  mori. 
Il  pronosticamento  di  avere  a perdere  la  lite,  fe'che  si  trascu- 
rasse la  causa  ; e il  pronosticamento  di  avere  a perdere  il  lucro, 
fe'che  si  troncasse  il  commercio.  E cosi  tutto  questo  fu  male 
vero.  Ma  perchè  fu?  perchè  I’  uomo  lo  fece  divenir  vero  da  sò 
medesimo,  non  perchè  il  facesscr  le  stelle. 

11.  In  ogni  caso  è certissimo  ebo  gli  eventi  più  belli,  ad- 
dotti dagli  astrologi  in  pruova  della  lor  arte,  non  potevano  pre- 
vedersi, anche  stando  a ciò  che  ne  affermano  i loro  autori  ; per- 
chè i più  belli  sono  quei  che  più  vengono  all'espressione  di  tutte 
le  circostanze  individuali.  Eppure  Tolomeo,  seguilo  in  tale 
scuola  come  il  maestro  più  irrefragabile,  asserisce  che  non  pos- 
son  gli  astrologi,  secondo  l’arte,  predire  senonchè  cose  grosse, 
generiche  e indiflìnite.  A cagion  di  esempio,  possono  predire 
bensì  breve  o lunga  vita  ad  un  uomo,  ma  non  già  il  di  per  ap- 
punto della  sua  morte,  e molto  meno  il  modo,  se  di  laccio,  se 
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di  spala,  se  di  sasso,  se  di  pistola,  perché  in  ordine  a questi  pre- 
dicimeUri  le  stelle  non  tì  s'impacciano;  vi  vuol  Dio,  solo  Mu- 
ntine afflali,  dice  Tolomeo  praedicunt  particularia.  Pertanto  il 
dire  che  Marte  ncll'ollava  casa  significa  morte  di  veleno,  o che 
la  cagiona;  c il  dire  che  Mercurio  combusto  predice  incendi  de- 
rivali da  fuoco  artificiato,  essendo  Mercurio  il  padre  delle  arti  ; 
non  solo  è un  sognare  a occhi  veggenti,  ma  è un  contravvenire 
agl'inscguatori  della  professione  medesima,  travalicandodi  molto 
i limiti  stabiliti  dalle  lor  leggi.  Onde  quell' astrologo  il  quale  di 
sè  predisse  in  Milano  che  sarebbe  morto  di  trave  a lui  caduta 
sul  capo,  e non  di  mannaia  ( cui  l’avca  dannalo  il  suo  duca,  solo 
affine  di  farlo  apparir  bugiardo),  se  di  trave  in  capo  veramente 
mori  quando  andava  al  ceppo,  sicuramente  noi  polca  saper  dalle 
stelle  sue  familiari,  perchè  in  tutte  le  stelle  non  v’è  aspetto,  non 
v'è  combinazione,  non  v’è  congresso,  che  significhi  morte  di 
trave  in  capo,  come  egli  stesso,  secondo  le  sue  regole,  avea  a 
tener  per  saldo. 

12.  A reslrigncre  dunque  le  molte  in  poche,  ecco  a quali 
miniere  inGn  si  riduca  tutto  quell’  oro  che  tanto  i giudiciarl  ci 
spacciano  per  eletto.  Se  v'ba  mai  nulla  di  vero,  o lavorollo  il 
caso,  con  favorire,  quasi  suo  benemerito,  chi  più  tirò  a indovi- 
nare; o lavorollo  una  tale  alchimia  furbesca  di  forme  ambigue 
e di  finzioni  avvedute,  che  tra  lor  corre;  o lavorollo  la  credulità 
della  gente,  vaga  di  accettar  per  oracoli  le  imposture,  solo  che 
ne  speri  alcun  prò. 

IV. — 13.  A chi  poi  tali  miniere  non  paiano  sufficienti, 
santo  Agostino  ne  addita  un'altra  più  cupa,  alla  quale  io  non 
ardirei  di  discendere,  se  un  tanl'uomo,  animandomi  per  la  via, 
non  mi  conducesse  laggiù  (in  di  mano  propria.  E tal  miniera  è 
l’intimo  degli  abissi:  portando  egli  opinione  che  tali  indovina- 
menti  di  leggieri  procedano  in  vari  casi  per  opera  de' demoni. 
Hit  omnibus  considerali t (ecco  le  parole  giuste  del  Santo  dopo 
lungo  discorso  da  lui  tenuto  su  tali  indovinamene  ),  his  omnibus 
considerati,  non  immerito  credilur,  rum  astrologie  mirabiliter 
multa  vera  respondent,  occulto  inslinctu  fieri  tpiriluum  non  bo- 
norvm,  quorum  cura  est  hot  falsas  et  noxias  opinione s de  astrali- 
bus  fatis  inserire  humanis  mentibus,  atque  firmare,  non  horoscopi 
notali  et  inspecli  aliqua  arte,  quae  nulla  est. 

14.  Nè  sia  chi  opponga  essersi  da  nói  detto  già  che  il  futu- 
ro accidentale,  o arbitrario,  di  cui  si  parla,  sia  occulto  ai  demo- 
ni ancora:  perchè  molto  essi  ne  giungono  a presagire  con  la 
loro  acuta  sagacità,  molto  con  la  loro  antica  spcnenza,  molto  con 
la  loro  alteuta  investigazione,  e molto  ancora  più  con  quella 
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possanza  che  Dio  lor  talora  permette  di  effettuarlo  ad  iAganna- 
nicnto  maggiore  di  quei  meschini,  i quali,  nou  essendwpiù  che 
uomini  come  gli  altri,  si  danno  all'  astrologia,  perchè  la  vorrcb- 
bono  fare  da  Dii  tra  gli  uomini  : illudenlibus  cos,  atque  decipicn- 
tibui  praevaricatoribus  angeli s,  quibus  isla  pars  mundi  infima,  se- 
cundum  ordinem  rerum,  divinae  providentiat  lege,  subjccta  est.  E 
cosi  appunto  Iddio  lasciò  che  restasse  malamente  ingannalo  Giu- 
liano apostata,  scrivendo  il  Nazianzcno  di  lui,  che  la  sua  dime- 
stichezza esecrabile  co’ diavoli  principiò  dall’ astrologia,  cioè 
dall'  arte  di  formare  la  natività  a questo  ed  a quello,  e dalla  vo- 
glia di  risaper  da  quei  maligni  il  futuro,  nascoso  al  mondo  : 
quas  arles  stcula  est  postea  praestigiorum  exercitatio. 

15.  Quinci  notò  dottamente  santo  Agostino  ne'  luoghi  ad- 
dotti, che  quando  il  Signore  nelle  sue  divine  Scritture  ci  vietò 
di  andar  dietro  ai  divinamenti,  non  ccl  vietò,  perchè  questi  ta- 
lora non  si  avverassero;  cel  vietò,  perchè  quantunque  si  avve- 
rino, sono  infidi  ; anzi  allora  più  sono  infidi,  che  piu  si  avvera- 
no ; perchè  allora  riescono  più  possenti  ad  avviluppare  gl’in- 
cauti, che  mal  discernono  ciò  che  fann’essi  da  ciò  che  fanno  i 
diavoli,  pronti  ad  intromettersi  { ancoraché  non  chiamati  ) nel 
cuor  dell'uomo,  quando  questi  superbo  vuol  elevare  ancor  egli 
sè  sopra  sè,  come  fe' Lucifero,  e farsi  nella  scienza  simile  a Dio. 

lfi.  E questa  anche  fu  la  cagione  per  cui  da' dottori  sacri, 
dalle  leggi  civili  e dalle  canoniche,  dalle  bolle  pontificali  c da 
qualsisia  magistrato  universalmente  (1)  sicno  i Genetliaci  stali 
sempre  perseguitali,  come  peste  della  repubblica,  non  solamente 
per  la  pcrversion  de'  costumi  che  essi  cagionano  in  altri,  massi- 
mamente dall' ingenerare  ne' cuori  questa  opinione,  che  invece 
della  Provvidenza  divina  sieno  le  stelle  natalizie  quegli  arbitri 
che  a ciascuno  dispensano  il  bene  e il  male;  ma  mollo  più  per 
quella  perversità  di  cui  conviene  che  sicn  già  colmi  in  sè  stes- 
si, mentre  divengono  scolari  pessimi  di  maestri  peggiori,  con 
soggettarsi,  tuttoché  non  volendo,  alle  frodolenzc  ancor  essi  de- 
gli spiriti  ribelli,  padri  egualmente,  come  cbiamolli  Lattanzio  o 
della  astrologia  e della  magia. 

17.  Chi  pertanto  sarà  quel  giudice  iniquo  che,  dopo  avere 
ascoltato  questa  razza  di  rei,  pur  li  voglia  assolvere,  quasi  che 
si  difendano  a sufficienza  ? Anzi  ciascuno  gli  ha  da  dannare  scn- 

(1)  L-  Artem.  c.  de  MaleL  et  Maih.  I.  nemo  eodero  tit.  1.  et»i  eod.  (il.  1. 
Malhe,  C.  de  Ep.  aud.  Dccr.  26,  q.  62,  c.  sed  et  iHud%  ei  q.  3,  c.  illud  legit . 
et  q.  5,  c.  non  liceat  Conc.  Bracar,  c.  10,  et  Lat.  sub  Leone  X,  Siilo  V in 
Bull.  adv.  Astr.  ctiamsi  asserant  se  non  certo  afQrmare,  quac  die.  de  fuluris 
conliugeoiilnis,  aut  acliooibusci  bum.  voluot  pendenlibus. 
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za  indugio,  non  si  potendo  tollerare  nel  genere  umano  un  mo- 
mento solo  chi,  per  sottrarsi  alla  Provvidenza  celeste,  elegga 
più  volentieri  di  sottoporsi  alle  illusioni  diaboliche,  gravi  nella 
magia,  ma  forse  più  gravi  ancor  nell' astrologia.  Nella  magia 
ritengono  i demoni  la  propria  forma  di  larve  spaventose^  di 
Lamie  sozze:  nell’astrologia  vengon  soli' abito  trapuntato  di 
stelle. 


CAPO  XXVII. 

Ragioni  che  rendono  manifesta  ad  ogni  intelletto  bendisposto 
f immortalità  dell’  Anima  umana. 

1 . Il  derivare,  qual  fonte  nato  nel  fango,  da  sangue  igno- 
bile è infelicità,  non  è colpa:  onde  ciò  viene  reputato  dagli  uo- 
mini per  oggetto  di  compassione,  più  che  di  biasimo.  Ma  il  ri- 
nunziare spontaneamente  alla  nobiltà  trasfusaci  nelle  vene  da 
un  eccelso  lignaggio  non  si  può  udire  in  chicchessia  senza  sde- 
gno, mentre  ciò  è fare  come  farebbe  una  fonte,  la  quale,  uscita 
dalle  miniere  dell’  oro,  per  cui  passò,'  corresse  a perdersi  di  vo- 
glia sua  nella  mota.  All’istesso  modo,  Cessero  bestia  per  natura 
non  è vergogna,  dirò  cosi,  per  chi  non  poteva  nascere  più  che 
bestia  : ma  il  voler  esser  bestia  per  elezione,  quando  per  natu- 
ra possedevasi  un  posto  poco  inferiore  a quell'  istesso  delle  in- 
telligenze celesti,  oh  che  vitupero!  E pure  di  questa  razza  sono 
coloro  che,  sostenendo  l’anima  nostra  esser  corpo,  rinunziano 
al  gran  privilegio  dell'immortalità,  e si  recanoa  gloria  di  non 
avere  nel  nascere  c nel  morire  vantaggio  alcuno  su  la  gcnera- 
zion  dc'giumenli:  unus  interilus  est  hominis  et  jumentorum,  et 
aequa  utriusque  conditio  ; simiiiter  spirant  omnia,  et  nihil  habet 
homo  jumento  ampline.  Degni  cui  sia  dato  in  pena  ciò  che  eglino 
follemente  sperano  in  sorte,  cioò  di  dovere  un  dì  ritornare  al- 
l’antico nulla:  scnonchò  più  giusta  pena  sarà  per  essi  il  vivere 
sempre  miseri,  che  il  lasciar  per  sempre  di  vivere,  e cosi  finir 
le  miserie,  dalle  quali  va  libero  chi  non  vive. 

2.  Frattanto,  a porre  maggiormente  in  chiaro  che  il  loro 
inganno  è più  volontario  che  naturale,  esporrò  qui  brevemente 
quelle  ragioni  le  quali  sono  valevoli  ad  ottenere  da  ogni  intel- 
letto ben  disposto  una  salda  credenza  della  nostra  immortalità. 
E perchè  nelle  battaglie  la  tnrba  suol  essere  più  d'impedimento 
al  vincere  che  di  aiuto,  disporremo  il  numero  degli  argomenti 
in  due  schiere:  Cuna  conterrà  le  ragioni  fisiche,  l’altra  conter- 
rà le  morali  ; ed  atnendue  giunte  insieme  saranno,  spero,  due 
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corpi  invilii  d’ armala  a superare  ogni  dubbio  su  questa  lite, 
sicché  anche  in  ciò  dobbiate  usare  più  di  forza  a voi  stesso  per 
negare  di  credere,  che  per  credere  : se  pur  non  foste  ancora 
voi  di  coloro  che  ban  la  mente  guernita  di  ostinazione,  cioè  di 
quella  maglia  che  sola  è la  impenetrabile  ad  ogni  strale  di 
verità. 

CAPO  XXVIII. 

Dalle  operuiioni  intellettive  deir  Anima  ragionevole  ri  fa  chiaro 
. ch'ella  i immortale. 

1.  Si  può  contare  tra  le  più  splendide  favole  degli  antichi 
l’arte  di  cui  si  valse  già  Ulisse  per  rinvenire  Achille  travestito, 
e Iramescolato  con  le  donzelle  di  camera  nella  corte  di  Diome- 
de. E fu  che  penetrando  l'accorto  capitano  fin  colà  dentro,  espose 
alla  pubblica  vista  di  quelle  giovani,  con  ogui  guisa  di  orna- 
mento donnesco,  varie  armi  ancora  di  lama  eletta  e di  lavoro  e- 
squisito  : onde  correndo  a gara  tutte  le  fanciulle  a mirare  la 
bizzarria  delle  vesti,  de’ veli  e dell’ altre  nobili  gale  spiegate  in 
copia,  sol  uno  Achille  si  fermò  a far  pruova  dell'arme  ed  a ma- 
neggiarle, sdegnando  il  resto.  Ora  quantunque  la  poesia  vaglia 
più  a ricreare  la  mente  che  ad  istruirla,  voglio  nondimeno  che 
qui  ella  ci  sia  maestra  del  vero,  o che  ci  serva,  se  non  altro,  di 
scorta  per  rinvenirlo,  portandoci,  su  l'allegoria  della  favola  di- 
nanzi addotta,  la  face  innanzi.  L’anima  umana,  confusa  fra  le 
sostanze  corruttibili,  e coperta  di  spoglie  anch’esse  caduche,  ri- 
mane si  sconosciuta  presso  di  alcuni,  che  per  poco  non  la  di- 
scernono dalle  bestie,  e ne  fanno  in  cuor  loro  nn’egnal  ragione. 
Ma  noi,  per  chiarirci  della  sua  natura,  supcriore  ad  ogni  essere 
materiale,  andiamo  un  poco  sagacemente  indagando  qual  genio 
eli' abbia,  quale  indole,  quale  istinto,  quale  operare:  e se  in 
tutto  non  vedremo  tanto  di  grande,  che  ci  necessiti  a giudicarla 
di  condizion  trascendente  qualunque  cosa  mortale,  io  mi  con- 
tento che  qual  mortale  alla  fine  la  dispregiamo  : non  meritan- 
dosi il  vanto  d’incorruttibile  quel  cedro  che,  tra  noi  nato,  non 
ha  punto  che  fare  con  quei  del  Libano.  Ma  s'clla  è qual  si  prè- 
dica, a che  insultarla? 

2.  Due  sono  le  operazioni  propie  dell'anima  ragionevole. 
L’ una  è l’ intendere  tolto  il  vero,  e appartiene  all’  intelletto  ; 
l’altra  è I'  amar  tutto  il  buono,  e appartiene  alla  volontà.  Fac- 
ciànci  dall’  intelletto,  che  in  questo  cielo  domina  come  il  sole  : 
onde  egli  ci  somministrerà  tali  indizi,  che  ci  apponghiamo  : Sol 
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libi  tigna  dahit  : totem  quii  dicere  faltvm  audeat?  Discorriamo 
dunque  cosi: 

I.  — 3.  È indubitato  cbc  un  essere  meramente  corporeo 
non  può  operare  intorno  a un  oggetto  meramente  spirituale, 
cioè  scarico  totalmente  di  ogni  materia  : pcrcbè  le  cagioni  non 
possono  trapassare  i confini  della  loro  natura,  sicché  possegga- 
no una  sfera  più  nobile  all'operare  di  quella  che  posseggano 
all'essere  : to  modo  aliquid  operalur,  quo  est.  Ora  l'anima  uma- 
na conosce  le  cose  immateriali,  ed  intende  gli  oggetti  puramente 
spirituali,  intende  le  intelligenze,  intende  Iddio.  Adunque  ne 
segue  che  nel  suo  essere  ella  sia  parimente  spiritose,  e libera 
da  qualunque  materia.  Altrimenle  che  ci  potrebbe  ella  ridire 
delle  cose  superiori  ai  sensi?  Nulla  più  di  quello  che  i sensi  ci 
sappiano  ridir  delle  cose  superiori  alla  loro  sfera.  Onde,  come 
l'occhio  non  sa  mai  divisare  quel  ebe  sia  suono,  nè  l'orecchio 
sa  mai  discernere  quello  ebe  sia  splendore;  cosi  l'intelletto  non 
saprebbe  formarsi  veruna  idea  delle  cose  che  non  han  corpo,  se 
egli  non  fosse  incorporeo. 

4.  Nè  solamente  1'  anima  sa  conoscere  gli  oggetti  spiritua- 
li, ma  que’ medesimi  cbc  sono  al  tutto  sensibili  sa  ella,  dirò 
cosi,  spiritualizzare  e spogliar  di  corpo,  considerandoli  in  uni- 
versale, e non  secondo  quell'  essere  che  hanno  in  sè,  ma  secon- 
do quell'  essere  cb’  ella  dà  loro  in  astratto  ; cioè  con  astrarli 
dalla  materia,  dal  luogo,  dal  moto,  dalla  mole,  dal  tempo  e da 
ogni  altra  condizione  propria  dell'  individuo.  £ di  tal  guisa  so- 
no le  cognizioni  scientifiche,  e massimamente  le  matematiche  e 
le  metafisiche,  per  cui  l’ intelletto,  assottigliando  c quasi  subli- 
mando le  cose,  e cavandone,  per  cosi  dire,  uno  spirito  d’ intel- 
ligenza, si  viene  a pascere  di  un  puro  distillato  di  verità.  Per- 
tanto, se  il  modo  dell'  operare  segue,  come  si  disse,  il  modo 
dell'essere,  chi  non  vede  che  quella  mente,  la  quale  col  suo 
operare  dona  all'  oggetto  un  tal  essere  immateriale,  è adorna 
di  un  tal  essere  nel  suo  fondo,  anzi  n’  è adornissima  ; mentre, 
come  insegna  il  Filosofo,  la  potenza  sempre  è più  nobile  del 
suo  parto  ? Faciens  eit  honorabilius  facto. 

5.  Aggiugnele  che  l'anima  conosce  sè  medesima  ed  1 suoi 
alti,  e li  conosce  con  una  ammirabilissima  riflessione,  conoscen- 
do infin  di  conoscere;  conosce  i suoi  pensieri,  conosce  i suoi  pro- 
ponimenti, conosce  i suoi  desideri.  Onde  anche  per  questo  capo 
debbe  ella  essere  confessata  immortale,  perchè  io  sè  stessa  ha 
una  sorgente  inesausta  di.  verità;  sicché,  come  può  sempre  ope- 
rare, attignendo  nuov’  acqua  di  cognizione  dalla  sua  fonte,  così 
può  sempre  anche  vivere-  E su  ciò  appunto  i filosofi  hanuo 
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fondato  quel  loro  celebralo  assioma  : omne  conversivum  saprà 
se  est  immortale  : volendo  eglino  che  come  il  moto  circolare  di 
sua  natura  non  ha  termine,  secondo  che  1'  ba  il  moto  retto,  così 
il  molo  intellettuale  delle  sustanzc  che  riflettono  in  sò  medesime 
sia  perenne  ; laddove  il  moto  di  quelle  potenze  conoscitive,  le 
quali  non  si  possono  riconcentrare  in  sò  stesse,  soggiaccia  al 
tempo,  come  vi  soggiacciono  tutte  le  potenze  brutali. 

6.  Scnonchò  più  chiaramente  noi  possiamo  dedurre  questa 
asserzione  dalla  vastità  della  sfera,  aperta  dalla  natura  alle  ope- 
razioni  dell'  anima  ragionevole  : sfera  per  poco  infinita. 

7.  Frft  tutte  le  cose  possibili,  niuna  v’  è che  non  possa  es- 
sere oggetto  alla  mente  umana.  Anzi  qualsisia  verità  ha  per  lei 
gravido  il  seno  di  prole  numerosissima  d' altre  verità  simiglien- 
ti ; mentre  I'  anima  sa  combinare  I’  una  con  I’  altra,  ed  ora  sa- 
lire dogli  cflelti  alle  cagioni,  ora  discendere  dalle  cagioni  agli 
olTelli  : sa  penetrar  le  cose  chi-  sono,  e sa  discorrere  su  quel- 
le ancor  che  non  sono  ; sa  fabbricar  nuove  macchine,  sa 
figurar  nuovi  mondi,  sa  fingere  nuove  idee,  senza  mai  restarsi. 
Ora  chi  non  iscorgc  chiaramente  in  queste  operazioni  quell'es- 
sere illuminato,  proprio  delle,  sostanze  immatcrialissimc  che,  in 
virtù  dell'  ampio  conoscere,  vengono  poco  men  che  a trasfigu- 
rarsi in  tutte  le  cose  ? Che  relazione  hanno  queste  notizie  al 
bene  del  corpo,  mentre  anzi  son  pregi  che  mettono  quasi  in  ga- 
ra le  menti  umane  con  le  intelligenze  celesti? 

8.  G in  queste  cognizioni,  che  nulla  giovano  ad  alcuno  dei 
sensi,  ma  sono  all’anima  quasi  nn  mero  ornamento,  pruova  ella 
appunto  i suoi  maggiori  diletti.  Archimede  nel  bagno,  arrivan- 
do al  modo  di  pesare  la  lega  frammescolata  dall' artefice  all'oro 
della  corona  votiva  del  re  Jeronc,  concepì  tanto  giubilo,  che, 
uscito  quasi  di  sò,  non  che  da  quell'acquc,  correva  ignudo,  gri- 
dando per  le  vie  pubbliche  che  aititi  l'avea  ritrovala  : reperi,  re- 
perì : quasi  che  cercasse  in  chi  riversare  prestamente  la  piena 
della  sua  gioia,  tanto  era  al  colmo.  Però',  se  I'  anima  nelle  sue 
cognizioni  non  solamente  è capace  di  un  tal  sollazzo,  in  cui  il 
corpo  ed  i sensi  non  abbiano  parte  alcuna,  ma  n'è  capace  in 
grado  così  eccessivo,  che  la  cavi  estatica  quasi  dal  corpo  e dai 
sensi  ; chi  non  verrà  con  evidenza  a concbiuderc  che  ella  non 
è adunque  immersa  nel  medesimo  corpo,  come  sustanza  mate- 
riale ancor  essa,  ma  che  sopra  lui  e sopra  tulli  i sensi  propri 
di  lui,  si  solleva,  qual  puro  spirito  ? 

II.  — 9.  Ponete  ora  al  confronto  le  notizie  de’ bruti,  se  sì 
vi  aggrada,  e i loro  piaceri.  Le  notizie  son  tanto  scarse,  che  non 
solamente  non  eccedono  la  sfera  delle  cose  sensibili,  ma  sono 
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ristrétte  ancora  a ciò  meramente  che  serve  al  corpo,  o per  man- 
tenimento dell’ individuo,  o per' propagazione  al  più  della  spe- 
cie. Tra  le  cose  ancora  sensibili  non  conoscono  mai,  se  non  le 
particolari  che  sono  in  atto  ; nò  mai  si  curano  di  risaperne  in 
generale  l’origine,  o le  occasioni  : non  giudicando  eglino  degli 
oggetti,  se  non  così  grossamente,  quanto  gli  apprendono,  o co- 
me amici  della  loro  natura,  o come  nimici. 

10.  E i piaceri  poi  quali  sono?  Sono  forse  quei  che  pro- 
cacciava un  Caligola  al  suo  palafreno  sì  caro,  quando,  non  pago 
di  avergli  formata  già  la  stalla  di  marmi,  le  mangiatoia  di  avo- 
rio e la  gualdrappa  di  ostro  più  che  reale,  gli  assegnò  la  sua 
nobile  paggeria,  con  intendimento  di  crearlo  anche  consolo,  c 
poco  men  che  collega  nel  principato?  Nulla  meno.  I piaceri  so- 
no que’  soli  che  con  tenuissima  rendila  possono  i bruti  spreme- 
re dagli  esterni  due  intimi  sentimenti,  cioè  dai  tatto  c dal  gu- 
sto. Onde,  se  quell’  imperadore  non  era  imbestialito  più  ancora 
della  sua  bestia,  beo  potoa  scorgere  che  più  di  tante  burbauzo 
e di  tante  borie  sarebbe  ad  essa  di  favore  uno  staio  di  biada 
eletta. 

11.  E chi  non  sa  che  dagli  altri  (re  sentimenti  più  solleva- 
ti, cioè  dalla  vista,  dall’  udito,  dall'odorato,  se  coglie  un  bruto 
qualche  Gor  di  sollazzo,  non  è per  altro,  se  non  perchè  questi 
sensi  gli  arrecano  qualche  novella  di  un  oggetto  che  sia  giocon- 
do, o che  sia  giovevole  agli  altri  due?  Così  non  gli  son  graditi 
gli  odori,  se  non  ìd  quanto  gli  danno  sentore  di  cibo,  o presente 
o prossimo  ; nè  gli  è gradita  la  vista  delle  piagge,  de’  prati  o 
delle  foreste,  se  non  in  quanto  vagliono  a ricrearlo  coi  loro  pa- 
scoli : e sebben  taluno  de’  bruti  vince  gli  uomini  nella  perspi- 
caci^ del  vedere,  come  il  lince;  dell'udire,  come  la  lepre;  dcll’o- 
dorare,  come  il  bracco:  non  ritroverete  però  mai  clic  si  vaglia 
di  una  tal  perfezione  per  altro  Rne,  che  per  provvedersi  di  og- 
getti confacevoli  al  corpo,  o per  iscansare  i nocivi.  Laddove 
l’uomo  non  solamente  è capace  di  diletti  superiori  a tutti  i sen- 
sibili, ma  quei  medesimi  che  egli  ricoglie  da'  sensi,  sa  indiriz- 
zare ad  un  Gnc  altissimo,  d' imparar  qualche  vero  nascosto  in 
essi  ; facendo  perù  più  stima  di  quei  piaceri  sensibili  ebe  sono 
più  opportuni  alle  scienze  o alle  spcrienze.  E in  quegli  stessi  i 
quali  sono  ordinali  alla  conservazion  della  vita,  ama  spesso,  più 
che  nuli’  altro,  1'  invenzione  e l'ingegno,  come  appare  chiarissi- 
mo ne’ conviti,  in  cui  la  minore  impresa  è talor  quella  che  si 
appartiene  alla  gola,  in  paragone  di  quella  dell’  apparalo,  del- 
l’ argenteria,  de’  IrionG,  delle  siufonic,  de’  servizi,  e dell’ordine 
dato  alte  vivande  con  tanta  disposizione,  che  ornai  non  meno  di 
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arie  ricercasi  in  uno  scalco  a schierare  un  numero  senza  fine  di 
pialli  sopra  una  mensa,  di  quella  che  si  richiegga  in  un  capitano 
a schierare  un  esercito  alla  campagna. 

12.  Pertanto,  dacché  i riti,  ridotti  in  canali  stretti,  acqui- 
stano maggior  lena  ; riduciamo  in  breve  ancora  noi  tutto  l'arre- 
calo fin  ora,  e diciam  così:  La  suslanza  ascosta  di  ogni  essere 
si  conosce  dalla  sua  operazione,  come  la  radice  dalla  pianta  per 
cui  fu  falla  ; e 1’  operazione  si  conosce  dal  suo  oggetto,  corno 
la  pianta  dal  frutto  cui  fu  ordinata.  Però,  considerando  noi  l'og- 
getto proprio  delle  cognizioni  brutali,  da  una  parte  sommamen- 
te ristretto  nella  sua  sfera,  dall’altra  parte  nella  sua  sfera  stessa 
nulla  fecondo,  se  non  se  di  quei  beni  ebe  sono  graditi  al  gusto 
per  vivere,  ed  al  tatto  per  generare  ; dobbiam  dedurre  che  la 
suslanza  della  lor  anima  stia  totalmente  immersa  nella  faccia 
del  corpo,  sicché  non  possa  separarsi  da  questo,  senza  lasciare 
subito  ai  operare,  e conseguentemente  di  essere.  Per  opposito, 
rimirando  noi  il  modo  di  operare  dell'  anima  ragionevole,  tanto 
supcriore  a ciò  che  giova  o gradisce  al  medesimo  corpo  dorella 
alberga,  siamo  costretti  a confessare  che  I’  anima  sia  superiore 
incomparabilmente  al  medesimo  corpo,  sicché  né  muoia  insieme 
con  esso  lui,  nè  sia  dominata  dal  tempo,  ma  tenga  bensì  il  tem- 
po sotto  i suoi  piedi  per  dominarlo. 

IH.  — 13.  Eppur  mi  resta  in  questo  ancora  che  aggiugne- 
rc  di  più  forte.  Se  il  corpo  muore,  è perchè  fuori  di  sé  ha  infi- 
niti contrari  che  lo  combattono,  c infiniti  hanne  ancora  dentro 
di  sé,  come  gli  ha  qualunque  composto.  Ma  l’anima  semplicissi- 
ma qual  può  averne?  Accoglie  in  sé  stessa  con  somma  pace  tutti  i 
contrari  possibili,  conoscendo  ad  un  tempo  e vero  e falso,  e cal- 
do c freddo,  e chiaro  e fosco,  e dolce  ed  amaro  : tanto  che  que- 
sti non  solo  a lei  non  apportano  male  alcuno,  ma  la  avvalora- 
no, rendendola  sempre  più,  qual  debb'  essere,  intelligente.  E 
come  dunque  ha  da  morire  ancor  ella,  se  niuno  può  darle  mor- 
te ? Si  ha  ella  forse  ad  uccidere  da  sé  stessa  ? Che  se  i sensi  cor- 
porei dai  loro  oggetti  i più  gradili  ricevono  ancora  danno,  quan- 
do questi  sieoo  eccessivi,  accecandosi  gli  occhi  ad  un  acceso 
splendore,  e assordandosi  gli  orecchi  ad  un  alto  strepito;  il  solo 
intelletto  dall'  eccellenza  del  suo  oggetto  riceve  maggiori  forze  ; 
c quanto  conosce  più,  tanto  sempre  si  abilita  a più  conoscere. 
Che  timor  dunque  di  perire  può  essere  a chi  non  ha  nè  anche 
chi  lo  debiliti  ? Sic  mihi  persuasi,  ec.  cum  simplex  animi  natura 
esset,  n ec  haberel  in  se  quidquam  admixtum  dispar  sui  atque  dis- 
simile, non  posse  eum  dividi;  quod  si  non  possit,  non  posse  in- 
ferir*. Ragiono  di  tanto  peso,  che  niuno  v’  ha  fra'  teologi  che 
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non  P abbia  fatta  anch'  egli  trionfare  solennemente  su  la  sua 
cattedra. 


CAPO  XXIX. 

Listata  verità  si  deduce  dalle  operazioni  deir  Anima  volontarie. 

1.  Qucllammirabile  proporzion  che  si  scorge  tra  due  cor- 
de tirate  all’  unisono  in  dotta  cetra,  si  può  contemplare,  di  mo- 
do ancor  più  alto,  fra  le  due  potenze  supreme  dell’  anima,  l’ in- 
telletto e la  volontà.  Non  se  ne  può  mai  toccare  una,  che  l’altra 
non  si  risenta.  Onde,  quanto  dell’istinto  e dell’  indole  della  na- 
tura immortale  posseduta  dall’  anima  ragionevole  ci  hanno  fino- 
ra dimostralo  le  operazioni  dell’  intendere,  tanto  seguiranno  a 
dimostrarcene  le  operazioni  ancor  del  volere  : salvo  che  intor- 
no a queste  ci  si  offerisce  a considerar  di  vantaggio  la  libertà, 
propria  affatto  delle  sole  potenze  spirituali  che  si  determinano 
da  sè  stesse  ; a differenza  delle  potenze  corporee,  le  quali  sono 
sempre  determinate  dai  loro  oggetti. 

I.  — 2.  Se  l’anima  dipendesse  dal  corpo,  dovrebbe  neces- 
sariamente seguire  tutte  le  inclinazioni  del  corpo,  come  le  be- 
stie. Un  cavallo  cui  sia  posta  innanzi  la  biada,  non  saprà  mai 
comandare  al  suo  vorace  talento  che  se  ne  astenga,  s’egli  non  è 
ben  satollo.  E cosi  dovrebbe  a proporzione  far  I’  anima  in  simil 
caso,  dov’  ella  fosse  corporea  : onde,  alla  presenza  dell’  oggetto 
giocondo,  mai  non  saprebbe  dargli  un  rifiato  animoso,  per  an- 
teporgli 1’  onesto,  quantunque  acerbo.  Eppure  veggiamo  acca- 
der tuttora  l’ opposilo  in  tanta  gente,  quanta  è quella  che  milita 
alia  virtù.  Veggiamo  avverarsi  in  essa  ciò  che  osservava  Aristo- 
tile , cioè  che  I'  appetito  superiore  comanda  all’  inferiore,  qua- 
si re  dominante  ad  un  suo  vassallo.  Veggiamo  che  il  tiene  in 
briglia,  sicché  non  trascorra  i termini  del  permesso.  Veggiamo 
che  quando  questo  pur  li  trascorre  , è perchè  la  volontà,  con- 
dcscendendo  di  suo  grado  alle  istanze  che  ne  riceve,  gli  abban- 
dona le  redini  sopra  il  collo,  e consente  a ciò  che  ben  polrebbo 
impedire,  s’  ella  volesse  risolutamente  valersi  del  suo  dominio. 
Adunque,  se  è tanto  libera  a non  seguire  le  inclinazioni  del 
corpo,  chi  mai  dirà  che  l’ anima  non  sia  d’ indole  assai  mag- 
giore ? 

3.  Eppur  v’  è di  più.  Conciossiachè  non  mirate  voi  tatto 
giorno  la  padronanza  che  esercita  la  medesima  volontà  sopra  il 
corpo  stesso  nel  soggettarlo  ai  dolori,  o nel  disprezzarlo,  man- 
dandolo fin  incontro  all’  islessa  morte  ? Dove  troverete  una  bo- 
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stia  che  a afflila  di  sua  elezione,  come  si  affliggon  tanti  nomi*' 
ni  penitenti,  disciplinandosi,  dimagrandosi,  cingendo  le  loro  re- 
ni di  acati  pungoli  : o dove  troverete  unti  bestia  che  polendo 
rampar  felice  da  morte,  vada  a sfidarla  ? Eppure  ancora  a sfi- 
darla perviene  l'anima,  comandando  nelle  guerre  a tanti  solda- 
ti, non  pur  che  facciano  argine  all’avversario  co'  loro  petti,  ma 
che  lo  vadano  generosi  a investire  nelle  trincee.  Dirò  cosa  di  più 
stupore.  Nella  guerra  che  Dario  imprese  co' Greci,  mentre  una 
barca  de'Pcrsiaui  fuggiva  alla  disperala,  ecco  un  soldato  nimico 
che  la  afferrò  dalle  sponde  con  una  mano  por  arrestarla  ; ma 
non  potè,  perchè  gli  fu  quella  mano  da  quei  di  dentro  troncata 
a un  attimo.  Allora  egli  l’afferrò  veloce  con  l'altra  ; ma  vana- 
mente, perciocché  l’ altra  ancora  gli  fu  recisa.  Che  fe’  però  cosi 
monco  ? Nè  il  sangue,  nè  lo  spasimo,  nè  quel  peggio  che  egli  si 
poteva  aspettare,  potè  far  sì  che  non  si  attaccasse  coi  denti  alla 
fusta  odiala,  per  farle  quasi  di  sè  stesso  una  remora  : sinché, 
troncatogli  il  collo,  allora  solamente  finì  di  perseguitarla,  quan- 
do finì  di  spirare.  Or  come  mai  potrebbe  l’anima  umana  in  que- 
sti ed  in  altri  mille  accidenti  simili  necessitare  il  corpo  a cose 
sì  ardue,  se  ella  dipendesse  dal  corpo  nel  suo  durare?  Ove  nel- 
la morte  delle  membra  a lei  serve  morisse  anch'ella,  qual  dub- 
bio v'  è che  nulla  avrebbe  ella  mai  tanto  in  orrore,  quanto  che 
l' essere  a quelle  cagion  di  morte  ; nè  vi  sarebbe  moneta  di  be- 
ne alcuno  , della  quale  ella  non  facesse  rifiuto  prodigalissimo, 
per  sottrarsi  dal  sommo  di  lutti  i mali  ? Allora  sì  che  la  morte 
del  corpo  si  meriterebbe  quel  titolo  spaventoso  che  falsamente 
le  scrisse  in  fronte  il  Filosofo,  quando  la  chiamò  uìtimum  lirri- 
bilium  : mentre  sarebbe  questa  per  I'  anima  un  naufragio  in  cui 
farebbe  getto  dogni  suo  bene,  senza  spcrauza  di  ripescarne  mai 
dramma.  Or  l'anima  ben  si  accorge  che  tal  getto  per  lei  non 
v’  è ; però  non  è maraviglia,  se  mandi  il  corpo  con  tanta  ri- 
soluzione ad  incontrare  tuttodì  le  procelle  più  burrascose. 

4.  Di  vantaggio  apparisce  nella  libertà  del  nostro  volere 
una  possanza  quasi  infinita  ; mentre  nè  alcuna  creatura  da  sè, 
nò  tutte  anche  insieme,  sian  terrestri,  siati  celesti,  sian  inferna- 
li, la  possono  mai  violentare  a sposarsi  con  un  oggetto,  o a ri- 
pudiarlo, se  ella  liberamente  non  vi  acconsenta.  Or  come  dun- 
que materiale  può  essere  quella  forza  che  non  può  abbattersi  da 
veruno  di  tanti  spiriti  più  sublimi,  non  che  dai  semplici  corpi? 
Qneslo  dominio  che  in  sè  possiede  la  volontà  de'  suoi  atti,  mo- 
stra che  ella  muove  sè  stessa,  e che  non  è mossa  da  alcun  agen- 
te creilo,  nè  si  può  muovere,  se  non  in  quella  maniera  che  è a 
lei  conforme,  cioè  di  amore  : o però  mostra  ancora  eh’  ella  è 
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perpetua,  giacché  ad  esser  distratta  naturalmente,  le  converreb- 
be avere  nell'  ordine  della  natura  un  nimico  si  poderoso,  ebe 
( come  fu  notato  di  sopra  ) fosse  Gnalinonle  bastevole  a torlo 
l’ essere.  Eppure  nè  anche  v'  è chi  sia  bastevole  a torlo  I’  ope- 
razione. 

5.  Solo  potrebbe  I' anima  dubitare  di  venir  distrutta  da 

Dio,  ebe  siccome  dal  niente  già  la  cavò,  così  potrebbe  ancora 
ridurla  al  niente.  Ma  si  dia  pace.  Nessuno  agente  naturale  ha 
per  fine  diretto  il  dislruggimcnlo  di  alcuna  cosa,  ma  solo  il  prò 
che  egli  dal  distruggerla  nc  trarrà,  o per  sè  o per  altri  : tanto 
che  l’ istcsso  leone,  se  uccide  il  cervo,  non  I’  uccide  per  recare 
a lui  quel  male  di  Deciderlo  -,  lo  uccide  per  cavare  da  ciò  quel 
bene  di  alimentarne  o sè,  o i suoi  leoncini  inetti  alla  caccia.  Ma 
quanto  a sè,  qual  bene  può  Dio  cavare  dal  torre  a un'  anima 
quell’essere  che  le  diè  quando  creolla  capace  di  durar  sempre? 
E quanto  agli  altri,  un'anima  non  esige,  per  conservarsi,  la  di- 
struzione di  un’altr’  anima,  come  un  corpo  esige  la  distruzione 
dell'  altro  corpo.  Sicché,  quando  Dio  l'uccidesse,  bisognerebbe 
che  la  volesse  uccidere  per  ucciderla.  Ma  di  ciò  non  tema  ella 
punto.  1 doni  divini  non  soggiacciono  a pentimento  : dona  dei 
sani  sine  poenitentia,  son  veri  doni,  dotto  irreddibilis,  sono  un 
oro  fisso,  non  un  mercurio  volante.  Onde  non  può  perdere  l'es- 
sere a sè  natio  chi  non  può  perderlo  senza  che  gli  venga  pura- 
mente ritolto  dal  primo  Essere.  * 

6.  Finalmente  la  nostra  volontà  può  spontaneamente  de- 
terminarsi, col  libero  amore  del  bene  onesto,  a disprezzare  tutti 
gli  oggetti  sensibili,  a dilettarsi  puramente  della  virtù,  della 
giustizia,  della  pudicizia,  della  pietà,  della  religione,  ed  a costi- 
tuire la  sua  felicità  in  un  bene  spiritualissimo,  quale  è Dio. 
Adunque  ella  è puramente  spirituale,  siccome  quella  che  può 
nell’  operare  prefiggersi  un  fine  tate,  ed  andarvi  con  tali  mezzi, 
che  il  corpo  nulla  di  comune  abbia  in  essi,  nulla  ve  n'abbiano 
i sensi. 

7.  Anzi  se  con  tali  operazioni  vien  l’anima  sommamente 

a perfezionarsi,  che  cercar  più  ? Non  si  può  concepir  ebe  quel- 
la sustanza  la  quale  acquista  la  perfezione  del  suo  operare,  con 
sollevarsi  dal  corpo  più  che  ella  può,  debba  mai  perdere  la  per- 
fezione dell'  essere,  se  si  separi  dal  medesimo  corpo.  Multa  res 
corrumpilur  ab  eo,  in  quo  consisti t ejus  perfectio,  dicono  i dotti  : 
concìossiachè  perfezionare  una  sustanza  e distruggerla  son  due 
cose  del  tutto  opposte.  Eppur  qual  è la  somma  perfezione  dell’a- 
nima unita  al  corpo?  E quando  nel  corpo  ella  òpera  più  che  può; 
come  se  fosse  separata  dal  corpo.  . - 
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11.  — 8.  Cbe  dite  dunque  ? Non  vi  sembra  ornai  ebe,  co- 
munque si  guardi  l’anima  umana,  o si  guardi  secondo  l’ intel- 
letto, o si  guardi  secondo  la  volontà,  ci  si  renda  assai  manifesta 
la  sua  natura  indipendente  dal  tempo  ? Quel  semplice  pastorello 
che  lassù  nel  monte  Ida  calpestava  la  calamita  come  una  selce 
volgare,  al  mirar  poi  quel  potere  stupendo  cbe  ella  esercitava 
sul  ferro  delle  scarpe  contadinesche  da  lui  portate,  mutò  sen- 
tenza, e cominciò  a venerare  con  occhio  attonito  ciò  che  dianzi 
premeva  con  piè  indiscreto.  Saranno  però  bene  di  mente  affatto 
selvaggia  tutti  coloro  che,  riflettendo  su  gli  atti  delle  loro  po- 
tenze spirituali  ( conforme  comandò  quell'oracolo  si  famoso,  no- 
sce  te  iptum  ),  non  confesseranno  che  l' anima  è di  natura  supc- 
riore a tutto  il  caduco,  e che  però  non  dee  pagar  tributo  anche 
essa  alla  morte,  come  pure  amcrcbhono  quei  meschini,  i quali 
assai  più  paventano  di  morire  secondo  la  metà  sola  di  sè,  che  non 
paventerebbono  di  morire  secondo  il  lutto:  tanto  male  conosco- 
no sè  medesimi. 

9.  Ma  come  non  si  conoscere  ? Sperimentano  pure  dentro 
sè  stessi  che  l' intelletto  più  che  sa,  più  è disposto  a conseguire 
di  nuova  scienza;  e sperimentano  che  la  volontà  più  che  gode,  più 
è vaga  di  acquistar  nuovi  diletti.  Or  come  dunque  possono  tut- 
tavia divisarsi  che  queste  sicno  potenze  limitale  dalla  materia? 
Le  materiali,  quando  anche  fossero  tante  conchiglie  marine,  pa- 
sciute ad  un  certo  segno,  convicn  che  iusino  alla  rugiada  del 
cielo  chiudano  al  fine  la  bocca,  con  dichiararsi  insufficienti  a 
riceverne  di  vantaggio.  Quelle  potenze  però  le  quali  più  che  ri- 
cevon  di  pascolo  nel  loro  seno,  sono  capaci  di  riceverne  sempro 
più  e più,  senza  mai  finire  ; anzi  per  questo  medesimo  son  ca- 
paci di  riceverne  più,  perchè  n'  hanno  molto  ; sono  indubitata- 
mente potenze  spirituali.  E se  sono  spirituali,  che  dubitar  della 
loro  immortalità  ? 

CAPO  XXX. 

Che  non  ti  pud  negare  V immortalità  dell  Anima  ut nana,  senza 
accusate  la  Natura  di  stolta. 

1.  L’arte  del  giardiniere  non  consiste  nel  fornire  il  terre- 
no di  quelle  piante  che  son  più  elette  ; consiste  in  fornirlo  di 
quelle  cbe  son  più  atte  ad  appigliarsi  nel  suolo  a lui  dato  in 
cura.  Non  vi  nego  io  però  che  le  ragioni  fisiche,  dianzi  addotte, 
non  sieno  di  natura  loro  le  più  gagliarde  a manifestare  cbe  1'  a- 
nima  non  perisca  insieme  col  corpo  : ma  perchè  la  mente  di 
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molli  non  n'  è capace,  giusto  & ricorrere  ad  allro  che  forse  più 
facilmente  vi  alligneranno  ; e tali  son  le  morali.  Eccomi  per* 
tanto  a provar  tre  proposizioni,  che  bene  intese  guadagneranno 
la  causa.  Se  l' anima  non  fosse  immortale,  la  natura  sarebbe 
stolta  ; la  virtù  sarebbe  vizio  ; il  vizio  sarebbe  virtù.  Vada 
alle  altre  innanzi  la  prima. 

I.  — 2.  Due  insanie  distinguono  i più  intendenti.  L'  una 
che  si  oppone  alla  mansuetudine,  ed  è crudele  ; l’altra  che  si 
oppone  alla  ragiona,  ed  è sciocca  : ed  ambedue  queste  insanie 
dovrebbonsi  confessare  nella  natura,  se  ella  avesse  soggettata 
l'anima  umana  a leggi  di  tempo. 

3.  Sarebbe  in  prima  stata  ella  verso  dell'uomo  insanamen- 
te spietata.  Conciossiachè,  se  1'  uomo  morendo  morisse  tutto, 
ne  seguirebbe  che  egli  solo  fra  tutti  gli  altri  viventi  fosse  un 
lavoro  imperfetto,  e si  rimanesse  quasi  una  bozza,  bella  al  cer- 
to, ma  difettosa  ; nè  mai  fosse  un'  opra  condotta  a fine.  Consi- 
derate i più  sordidi  animaluzzi  : quei  che  appena  dislinguonsi 
da  quel  fango  , onde  sono  schiusi;  quei,  dico,  stessi  furono  pur 
tanto  amati  dalla  natura,  che  non  volle  questa  in  cuor  loro  ac- 
cendere alcuna  brama,  benché  lievissima,  senza  dare  loro  anche 
il  modo  di  soddisfarla.  Ma  forse  avrebbe  verso  I’  uomo  osserva- 
to nel  caso  nostro  un  riguardo  simile  ? Tutto  il  contrario,  per- 
ché anzi  lo  avrebbe  formato  in  guisa  che  non  potesse  mai  spera- 
re di  giugnere  dove  aspira  con  ardor  sommo. 

4.  La  capacità  dell’  intendimento  umano  è si  vasta,  che  a 
riempirla  non  sono  bastevoli  tutte  le  cose  che  sono,  mentre  vi 
sopravanza  luogo  quasi  infinito  alla  cognizione  di  quelle  aucor 
ebe  non  sono,  ma  posson  essere.  E la  sfera  del  volere  umano  ò 
si  ampia,  che  non  bastcrebbono  a renderla  giammai  paga  nep- 
pure'qucgli  innumerabili  mondi,  a cui  sospirava  Alessandro, 
quando  ben  tutti  avessero  un  esser  vero,  c non  puramente  fan- 
tastico nel  cervello  di  un  delirante.  Ora,  se  f uomo  morendo 
morisse  tutto,  quando  mai  verrebbe  a saziarsi  in  lui  questa 
fame  si  prodigiosa  di  tutto  il  vero,  non  ancora  a lui  noto,  c di 
tutto  il  buono  ? Sicuramente  non  potrebbe  essere  ciò  nella  vi- 
ta presente,  dove  egli  non  possiede  nè  tempo,  nè  mezzi,  nè  mo- 
do, uè  forze  a tanto.  Adunque  converrebbe  che  in  lui  si  venisse 
a trovare  questo  gran  vacuo,  si  abborrilo  per  altro  dalla  natura, 
e che  si  vedesse  un  appetito  veemente  non  solamente  non  pago, 
ma  inappagabile,  contra  il  costume  onninamente  serbato  dal- 
la medesima  ne'  suoi  parli,  di  non  farvi  mai  nulla  in  vano. 

5.  Più  beneficati  dunque  sarebbono  in  tale  evento  quelli  i 
quali  mai  non  uscissero  a veder  luce  : o se  non  tanto,  più  for- 
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lunate  sarebbono  almen  le  bestie,  cui  non  s' intorbida  giammai 
punto  il  sereno  del  ben  presente  dalla  sollecitudine  del  futuro 
non  ancor  posseduto,  nò  giammai  dal  rammarico  del  trascorso: 
non  le  punge  l’insidia  dell'altrui  sorte,  non  le  stimola  l’ambi- 
zione, non  le  strugge  l'avarizia,  ma  contente  del  loro  stato,  pas- 
sano i dì  quietamente,  provvedute  le  più  con  piccolo  studio  di 
quanto  si  ricerca  ad  alimentarle. 

6.  Che  se  pure  anche  alle  bestie  eonvien  morire,  quanto  è 
per  loro  meno  amaro  un  tal  calice,  mentre  Io  beono,  per  così 
dire,  ad  un  fiato,  senza  averlo  prima  dovuto  quasi  ricevere  a 
sorso  a sorso  nel  pcnsicr  della  loro  mortalità  ; e mentre  ancora 
lo  beono,  dopo  aver  bene  spesso  gustato  della  vita  più  lunga- 
mente che  non  fa  I'  uomo!  L’  uomo  vive  poco  ; c in  quel  poco 
è comunemente  soggetto  a mille  cure  angosciose,  a timori,  a te- 
di, a gelosie,  a pentimenti,  a pianti,  a querele:  incontentabile 
nei  prosperi  avvenimenti,  inconsolabile  negli  avversi  : sempre 
al  giogo  di  quella  servitù  che  ugualmente  ò propria  della  bassa 
fortuna  c della  eminente.  In  ogni  caso  le  fraudi,  i fallimenti,  le 
morti  de' più  congiunti,  le  calunnie,  i contrasti,  le  liti,  le  infa- 
mie, le  insolenze,  le  soverchierie  che  riccronsi  dai  potenti,  le 
necessità  di  vestirsi,  di  trafficare,  di  trattare,  di  spendere,  son 
tulli  aggravi,  de' quali  quanto  è più  caricata  la  vita  umana, 
tanto  è più  sgombra  la  vita  universale  de’  bruti.  Onde,  se  l’uo- 
mo sortisse  in  fine  una  morte,  qual  è la  loro,  non  vi  sarebbe 
tra’  viventi  veruno  di  lui  più  misero,  mentre  essendo  egli  per 
altro  supcriore  d' infiniti  gradi  nel  conoscimento  a quello  dei 
bruti,  conviene,  a soddisfarsi,  che  egli  abbia  pascoli  infinita- 
mente ancora  più  sustanziosi  e più  soprabbondauti  di  lutti  i 
loro. 

7.  Oltre  a che,  quel  medesimo  vivere  cosi  corto  che 'gli  è 
prescritto  dalla  natura,  come  potrebbe  salvare  da  crudeltà  cosi 
strana  madre  ? Excellens  in  arie  non  debcl  mori,  gridan  da  per 
tutto  le  leggi.  Però,  se  la  natura  ha  queste  leggi  dettale  ai  legi- 
slatori, come  ella  nelle  sue  opere  le  disprczza  ? anzi  non  le  di- 
sprczza  no,  ma  le  adempie  fcdclissimamentc  con  tutte  I’ altre 
sostanze,  fuorché  con  l’uomo?  Veggiamo  pure  che  tra  le  so- 
stanze inanimate,  quelle  che  son  le  più  nobili,  sono  esenti  da 
corruzione,  come  i cieli,  i pianeti,  le  stelle.  E perchè  dunque 
tra  le  virenti  non  va  così,  ma  in  vece  di  vedere  l'anima  umana 
adorna  di  sì  bella  prerogativa,  vederla,  non  pur  morire,  ma 
morir  tosto,  sicché  talora  dalla  culla  alla  tomba  non  sia  per  lei 
quasi  altro  che  un  breve  passo  ? Non  vi  pare  lina  cosa  strava- 
gantissima, che  potendo  la  natura  esentare  dalla  falce  del  tempo 
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la  miglior  parte  tlcH'uotno,  ve  la  sottoponesse  si  crudamente  che 
si  dovesse  da  noi  portare  invidia  ai  corvi,  alle  cornacchie  od  ai 
cervi  del  lungo  durare  sopra  la  terra,  c fino  alle  serpi  del  loro 
ringiorcnirsi  ? Io  so  che  ad  un  uomo  graude  (card.  Sforza  Pal- 
lavicini  ) facea  gran  forza  a tenere  per  evidente  l' immortalità 
dell’  anima  umana,  mirar  quanti  erano  quei  che  morivano  iu 
fasce. 

8.  Aggiungete  che  la  natura  non  solamente  sarebbe  stata 
crudele  con  lutti  gli  uomini,  se  avesse  fatte  mortali  lamine  no- 
stre, ma  crudele  anche  più  coi  più  virinosi.  Quanto  I'  uomo  è 
più  scienziato  e più  saggio,  tanto  più  conosce  egli  il  pregio  dei 
beni  eterni,  c più  vi  sospira,  come  a sua  limpida  fonte.  Qual 
dubbio  dunque  che  lauto  più  dovrebbe  allora  egli  vivere  sem- 
pre afflitto,  reggendosi  ad  ora  ad  ora  cader  sul  capo  quella  spa- 
da fatale  che,  in  vece  de' beni  eterni,  gli  ha  da  recare  un  sempi- 
terno csterminio  ? 

9.  Anzi  da  ciò  seguirebbe  cho,  crescendo  ne'  buoni  ogni 
giorno  il  merito  di  vivere  lungamente  per  la  loro  virtù,  c di- 
minuendosi dall'altro  canto  la  vita,  vcrrcbhcsi  dunque  sempre 
a diminuire  quel  capitale  di  premio  che  loro  avanza:  onde  non 
solamente  dovrebbono  militare,  già  veterani,  alle  spese  proprie, 
senza  speranza  più  di  retribuzione,  ma  vi  dovrebbon  rimettere 
ancora  tanto  che  mai  non  divenissero  più  infelici,  che  quando 
avessero  già  finito  di  vincere;  mercecbè  per  trionfo  darebbesi 
allor  ad  essi  il  gastigo  sommo,  che  è il  rimanere  privi  in  eterno 
di  ogni  essere,  tuttoché  tanto  bene  speso. 

10.  Per  lo  contrario,  so  la  natura  usasse  eoa  alcun  nomo, 
in  tale  presupposizione  di  coso,  alcuna  pietà,  guardate  a chi  lo 
userebbe  : I’  userebbe  solo  con  gli  empi. 

11.  E non  è pietà  grande  a un  reo  condannato,  ingannarlo 
tanto  che  non  si  accorga  di  avvicinarsi  al  patibolo  ? Questa  pie- 
tà usa  la  natura  co'  bruti,  a cui,  come  non  discuopre  alcun  be- 
no  eterno,  per  l’ incapacità  la  qual  hanno  di  conseguirlo,  cosi 
tien  loro  ascosto,  1’  eterno  disfacimento,  per  non  affiggere  con 
1’  aspettazione  del  mal  futuro  chi  non  può  godere  altro  bene  che 
il  ben  presente.  Ora,  una  pietà  simigliaule  verrebbe  la  natura 
ad  usar  con  gli  empi,  cioè  con  quei  che,  benché  nomini,  mena- 
no vita  da  bruti  : perchè,  quantunque  non  asconderebbe  loro 
del  tutto  V ultimo  fato,  nè  anche  molto  con  esso  gii  inquiete- 
rebbe, mentre  eglino,  inebbriali  da'  lor  piaceri,  si  studiano  di 
tener  lontano  da  sè  qnalsisia,  benché  lieve,  pensier  di  morte  : 
vittime,  è vero,  destinate  al  macello,  ma  vittime  ben  pasciute 
per  ogni  prato  di  trastullo  corporeo.  Così  la  prudenza  c la  pie- 
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là  sarebbono  allora  i carnefici  più  crudeli  dell’  uman  genere, 
e l' inconsiderazione  e l'intemperanza  sarebbono  i snoi  maggio- 
ri benefattori  : onde  pur  troppo  in  tal  caso  si  avvererebbono 
quei  sentimenti  di  Plinio  cosi  stravolti,  di  riconoscere  la  natura 
con  gli  uomini  per  matrigna  più  ebe  per  madre,  mentre  nei 
migliori  di  loro  avrebbe  eli’  infuso,  più  ebe  in  altri,  un  intimo 
desiderio  di  beni  eterni,  quando  al  tempo  stesso  volea  che  fosse 
loro  impossibile  il  conseguirli. 

H.  — 12.  Senoncbè  con  questo  io  sono  disceso  parimente 
a mostrare  nella  natura  l'altra  maniera  d’ insania,  la  quale,  co- 
me sciocca,  opponendosi  alla  ragione,  consiste  singolarmente 
in  non  sapere  adattare  ad  un  fine  degno  i mezzi  proporzionati. 
La  natura  vuole  in  primo  luogo  ebe  I’  uomo  sia  virtuoso,  cioè 
che  egli  serbi  nel  vivero  quelle  leggi  eh’  ella  gli  ha  scolpite  nel 
cuore.  Ma  quali  mezzi  avrebbe  ella  adoperali  nel  caso  nostro  a 
conseguir  lauto  (lue  ? Mezzi  impropri  ed  inefficaci  : mentre  la 
malvagità  appena  avrebbe  di  che  temere,  e la  bontà  di  che  con- 
solarsi. 

13.  Io  so  che  'I  vizio  è pena  di  sè  medesimo,  per  lo  tormen- 
to che  dà  la  mala  coscienza  : prima  eit  haec  ullio  quod,  te  ju- 
dice,  rumo  nocens  abtoltilur.  E cosi  pure  premio  di  sè  medesi- 
ma è la  virtù,  per  la  tranquillità  della  mente  che  reca  seco.  Ma 
ciò  non  può  essere  nè  lutto  il  premio  delle  operazioni  rette,  nò 
tutto  il  gastigo  delle  malvagie.  Convenne  per  necessità  che  la 
maggior  parte  del  bene  e del  male  meritato  si  riserbasse  al  tem- 
po futuro,  come  dimostrano  ad  evidenza  qne’  due  notabili  affet- 
ti, la  speranza  c il  timore  : la  speranza  propria  de' buoni,  il  ti- 
mor degl’  empi. 

14.  E per  verità  chi  non  vede  che  il  buon  governo  cosi 
ricerca  ? L’agitamento  della  mala  coscienza  non  è propriamente 
pena  d'essa,  è natura.  La  pena  convicn  che  sia  qualche  male  di- 
stinto dal  male  innato  che  sempre  è nella  colpa.  Altrimenti  che 
savio  Icgislalor  sarebbe  mai  quello  il  quale  non  istabilisse  altro 
supplizio  più  terribile  a'  ladri,  agli  adulteri,  agli  assassini,  di 
quel  che  porla  nel  loro  cuore  il  rubare,  l’adulterare,  l’assassi- 
nare? 1 più  perversi  fra  i ribaldi  sarebbono  i meu  pnniti.  E 
dovremmo  noi  figurarci  nella  natura  quella  politica  insana  ebe 
non  si  tollererebbe  in  un  infimo  governante  ? Anzi  dobbiamo 
confessare  clic  agli  empi  riserbi  questa  una  pena  non  solo  con- 
traddistinta da'  loro  eccessi,  ma  ancor  perpetua  : conciossiachè 
tutto  quel  male  che  finisce  col  tempo,  può  disprczzarsi , senza 
imprudenza  notabile,  come  quello  che  uon  è male  assolutamen- 
te, ma  è male  con  eccezione,  cioè  male  a tempo:  onde  I'  uomo 
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non  sarebbe  stato  dalla  Datata  intimorito  bastantemente  a fug- 
gire i vizi,  se  non  dovesse  mai  temerne  altra  multa  di  quella 
cbc  può  riceverò  nella  sua  vita  breve  sopra  la  terra.  Quid  po- 
tevi grande  esse,  quod  habet  finem  f dice  un  Girolamo. 

15.  Il  simigliarne  dite  altresì  del  premio  dovuto  sempre 
alle  opere  virtuose:  massimamente  che  la  natura,  come  ricchis- 
sima, non  poteva  essere  men  cortese  di  quello  ebe  Ira  noi  sieno 
i principi  dominanti,  i quali,  con  tutta  la  miseria  del  loro  era- 
rio, propongono  giornalmente  ai  popoli  loro  ricompense  distinte 
da  quel  bene  che  porta  seco  il  vivere  onesto.  Anzi  conveniva 
che  la  natura  procedesse  in  ciò  maggiormente  da  pari  sua,  non 
assegnando  premi  corti  c caduchi,  come  fanno  i principi  nostri, 
ma  premi  eterni  : altrimenti  non  avrebbe  ella  a sufficienza  al- 
lettato il  genere  umano  a calcare  animosamenta  i sentieri  spi- 
nosi dell’ onestà,  a fronte  ancora  di  tutti  quei  prati  ameni,  da 
cui  lo  lusinga  a sè  la  dissolutezza. 

16.  Tanto  più  che  il  genere  umano,  pur  ora  detto,  per 
altre  ragioni  ancora  non  si  può  reggere  senza  questa  persuasio- 
ne che  l'anima  sia  immortale.  Questa  credenza,  cbc  nacque  al 
nascere  del  mondo,  è stata  sempre  comune  a tutte  le  genti,  co- 
me argomentò  Cicerone  dall'  alla  stima  ebe  tutte  le  genti  fece- 
ro de’ sepolcri,  nulla  stimabili,  se  dopo  morte  nessuno  vi  è,  nè 
pnò  esservi  ebe  li  curi.  Cbe  se  qualche  ingegno  stravolto  ba 
tentato  di  ripugnare  al  sentimento  concorde  di  tutti  i popoli,  co- 
me già  fece  Epicuro,  è stato  giudicalo  un  bruto  che  parli.  On- 
d'  è cbe  conira  Epicuro  si  sollevarono  a gara  tanti  migliori  fi- 
losofi d'  alto  grido.  Ora  quale  stoltezza  maggiore  potrebbe  figu- 
rarsi nella  natura,  cbe  l'aver  lei  scritto  di  sua  mano  in  lutti  i 
cuori  un  errore  di  tanto  peso,  quale  sarebbe  questo,  se  fosse  er- 
rore cbe  l’ anime  ragionevoli  sieno  eterne  ? 

17.  Direte  forse  che  il  buon  governo  degli  uomini  così 
porta  : cbe  questi  si  persuadano  di  esser  lotti  immortali  nella 
miglior  parte  di  sè.  Sia  come  dite.  Ma  se  il  buon  governo  degli 
uomini  porla  che  si  persuadano  di  esser  tali,  dunque  porta  an- 
cora che  sieno.  La  natura  non  ba  da  reggere  I’  universo  per  via 
d’inganni.  E qual  ragione  aveva  ella  di  non  far  gli  uomini  quali 
era  meglio  che  fossero  ? Miriamo  cbe  ella  non  ha  mancato  a 
veruno  degli  animali  in  ciò  cbe  era  necessario  a viver  da  bestie 
corrispondenti  alle  specie  loro  : e come  dunque  avrà  ella  man- 
cato agli  uomini  in  ciò  che  è necessario  a vivere  da  sensati  ? 

18.  E tuttavia  quanto  si  è divisato  fin  qui,  riguarda  sola- 
mente il  bene  dell'  uomo.  Rimane  quello  cbc  riguarda  anche  il 
bene,  se  pur  vogliamo  intitolarlo  cosi,  della  natura  medesima. 
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19.  E per  qual  cagione  formò  già  ella  questo  mondo  si 
bello,  con  tanta  varietà  di  lavori,  i più  artificiosi  che  possono 
immaginarsi  ? Non  lo  formò  per  fare  in  esso  campeggiare  la 
gloria  della  sua  sapienza  inaudita  ? Ora  quali  hanno  ad  essere 
quegli  spettatori  che  lo  vagheggino  ? Non  già  i bruti,  pcrchò 
non  sono  abili  a tanto:  hanno  ad  esser  gli  uomini.  Ma  dite  a me: 
come  mai  potrebbono  gli  uomini  ciò  eseguire,  se  durassero 
solo  quel  poco  tratto  che  albergano  in  su  la  terra  ? Nella  loro 
vita  mortale  è si  leggiera  la  cognizione  che  bauli'  essi  di  quanto 
per  loro  fece  il  loro  Creatore,  è si  ristretta  e «1  rozza  e si  gros- 
solana, che  appena  trapassa  la  superficie,  dirò  cosi,  delle  cose, 
senza  penetrar  sino  all'ùltimo,  dorcò  il  meglio.  Conviene  adun- 
que che  tal  contezza  riservisi  ad  altro  tempo.  Altrimenti  questa 
manifattura  dell'  universo  potrebbe  quasi  dirsi  un  lavor  getta- 
to, mentre  essa,  da  chi  si  dee,  non  sarebbe  mai  conosciuta  per- 
fettamente. E quale  dipintor  giudicioso  sarebbe  quello  il  quale 
formasse  un  quadro  di  beltà  somma,  in  grazia  d'  una  chiesa,  o 
di  una  città,  e dipoi  glielo  desse  con  legge  tale  ebe  non  si  do- 
vesse finir  giammai  di  rimoverne  quella  tela  che  lo  ricuo- 
prc?  Eppure  non  altrimenti  avrebbe  la  natura  operato  nel  ca- 
so nostro. 

20.  Nè  state  a dirmi  che  bastavano  gli  Angeli  a vagheggia- 
re si  degna  tavola,  non  velabile  agli  occhi  loro.  Prima,  perchè 
gli  Angeli  non  hanno  punto  bisogno  di  argomentare  da  questo 
mondo  corporeo  la  vasta  mente  di  quell’  Artefice  sommo  che  lo 
formò  : la  sanno  in  sè  mollo  bene  conoscere  da  sè  stessi.  Poi, 
perchè  questo  mondo  corporeo,  di  cui  si  parla,  non  fu  prodotto 
in  grazia  di  alcun  di  loro  ; fu  prodotto  in  grazia  dell'  uomo,  il 
qual,  siccome  da  tante  opere  belle  soggette  a’  sensi  dovea  sicu- 
ramente ricevere  il  maggior  prò,  cosi  era  giusto  che  con  modo 
ancora  speciale  le  conoscesse,  affine  di  potere  indi  rendere  al 
Faltor  d esse  quell’omaggio  di  lodi,  di  ammirazione,  di  amo- 
re e di  gradimento,  che  gli  dovea  per  un  dono  così  magni- 
fico. 

21.  Non  è almcn  certo,  troppo  essere  conveniente  che  l'uo- 
mo conosca  sè,  le  sue  potenze,  le  sue  passioni,  i suoi  atti,  e 
quanto  in  sè  racchiude  di  più  stimabile,  per  tenersi  da  quel  che 
egli  è ? Ma  dov’  è che  qui  possa  farlo  bastantemente  ? Lascio 
dunque  a voi  giudicare  so  sia  probabile  che  in  grazia  dell’uomo 
sia  stato  fabbricato,  oltre  al  mondo  grande  pieno  di  tante  crea- 
ture, anche  il  mondo  piccolo,  cioè  I’  uomo  stesso  colmo  di  tante 
eccellenze  ; e poi  non  abbia  l’ uomo  a finir  mai  di  conoscere 
tutto  ciò  che  per  lui  è fatto,  ma  dopo  una  occhiata  datagli  di 
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passaggio,  abbia  da  mancare,  c da  mancare  per  sempre,  senza 
arem  intesa  di  tante  cose,  che  pur  a lui  si  appartengono,  una 
millesima  parte,  e questa  parte  stessa  più  indovinando  ancora 
che  argomentando,  e più  sognandola,  dirò  cosi,  che  sapendola. 
Tanto  apparato  di  fiumi,  di  mari,  di  monti,  di  animali  e di  cic- 
li si  riguardevoli  : un  corpo  umano  organizzalo  con  immenso 
artificio  : un’anima  dotata  di  tanti  pregi,  che  è uno  stupore  a 
pensarvi  anche  grossamente  ; per  nulla  più,  che  per  un  vivere 
corto  che  appena  si  sa  discernere  dai  perire!  Folle  dunque  na- 
tura che  intende  un  fine  dall  anima  ragionevole,  o poi  non  le 
dà  neppur  agio  da  conseguirlo!  Ma  folle  al  certo  la  natura  non 
è : folle  è chi  la  finge  tale,  negando  all'  anima  I’  immortalità, 
tanto  propria  di  ogni  suslanza  intellettuale.  * 

22.  Concludiamo  dunque  cosi  : Se  nella  natura  non  si  può 
fingere  insania  di  alcuna  razza,  nè  insania  di  crudeltà,  nè  insa- 
nia di  balordaggine  ; convicn  adunque  che  tali  abbia  fatti  gli 
uomini,  quali  dovea  farli  una  formatrice  pietosa  insieme  e 
prudente  nel  suo  operare,  cioè  capaci  di  una  vita  anche  e- 
terna. 

CAPO  XXXI. 

Si  mostra  che  se  1’  Anima  non  fosse  immortale,  la  virtù  sarebbe 
vizio,  il  vizio  virtù. 

1.  Fu  già  tempo  che  il  mondo,  mal  noto  Gno  a sé  stesso, 
non  sapea  d'essere,  se  non  secondo  la  metà  sola  di  sè.  Quindi  è 
cho  gli  antipodi  furono  lungamente  tenuti  non  pur  dal  volgo, 
ma  .ancora  da’ gran  maestri,  per  popoli  favolosi,  quasiché  gii  a- 
bilatori  di  un  paese  opposto,  nel  globo  mondiale,  ai  piè  nostri, 
dovessero  per  necessità  stare  capovolti  ; .gli  alberi  dovessero 
quivi  tener  le  radiche,  dove  andrebbon  le  cime  ; e lo  rugiade  e 
le  piogge  e le  procelle  e le  grandini  strepitose  non  dovessero  co- 
là portarsi  all' ingiù  (quando  volevano  beneficare  le  campagne, 
o spiantarle  },  ma  portarsi  all'  insù,  come  fanno  le  esalazioni, 
nè  dovessero  scendere,  ma  salire.  Tanto  dilungasi  dal  sentiero 
della  verità  ne’ discorsi  chi  prende  per  sua  guidala  fantasia,  più 
ebe  la  ragiono  ; non  riflettendo  che  il  giù  c il  su  sono  termini 
relativi  che  non  hanno  la  loro  denominazione,  se  non  dal  centro 
che  è situalo  fra  gli  antipodi  c noi.  Ma  vaglia  il  vero,  quanto 
andava  già  errata  tal  conseguenza  di  stravolgimento  ridicoloso, 
posti  gli  antipodi,  tanto  or  sarebbe  accertala,  posto  che  l'anima 
dovesse  anch’ella  sortire  i suoi  funerali  come  i giumenti.  Con- 
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ciossiachè  rimarrebbe  allora  stravolto  nell' universo  lutto  il  si- 
stema, non  fisico,  ma  morale,  che  è un  disordine  molto  più  lut- 
tuoso : mentre  la  virtù  verrebbe  a tenere  il  grado  de)  vizio,  il 
vizio  a tenere  il  grado  della  virtù  : anzi  non  solo  si  confonde- 
rebbono  i posti,  ma  si  cambierebbono  ancora  l' essenze  loro, 
tanto  ebe  la  virtù  diverrebbe  vizio,  il  vizio  virtù.  Mostriamolo 
con  chiarezza  ; giacché  questo  argomento  è cosi  robusto,  che 
solo  vale  ad  abbattere  ogni  intelletto  non  pervicace. 

1.  — 2.  Tutte  le  genti,  benché  si  diverse  di  istinti  e d’i- 
stituzioni, si  sono  continuamente  accordate  in  ciò,  di  fare  u- 
na  stima  somma  della  fortezza.  Un  gucrrier  prode  da  cbi  non  è 
riverito?  Yien  posto  a conto,  per  dir  cosi,  di  un  esercito;  e 
sembra  che  ciascuno  in  vederlo  gli  dia  quel  vanto  che  ricevette 
in  Roma  un  Icon  famoso  per  le  gran  pruove  fatte  colà  da  lui 
nell'  anfiteatro,  pugnando  con  I'  altre  fiere  : quit  non  esse  gregem 
crederei  ? unus  eroi.  Ora  questa  virtù  cosi  luminosa,  la  quale  ha 
per  oggetto  suo  principale  il  disprezzare  i pericoli,  e massima- 
mente i pericoli  più  tremendi,  quali  sono  quei  della  morte  ; 
questa  virtù,  dico  non  sarebbe  oro , ma  scoria  , qualunque 
volta  I'  anima  fosse  caduca.  Ve  lo  dimostro.  La  virtù  non  è al- 
tro che  una  disposizione  a conseguire  il  suo  fine,  mediante  I'  o- 
pcra  che  ella  imprende.  Virtus  est  dispositio  perfecti  ad  opti- 
mum : c si  dice  ad  optimum,  perciocché  I’  ottimo  ad  ogni  natura 
si  è quello  che  ella  h > per  fine,  siccome  il  pessimo  è quello  che 
più  si  oppone  all' ultimo  fine  dcll'islcssa  natura  ; come  scorgerà 
chiaramente  tra  sé  medesimo  chiunque  ha  fior  di  discernimen- 
to. Pertanto,  se  l’ anima  fosse  mortale,  il  suo  fine  ultimo  sareb- 
be al  certo  il  durare  più  che  le  fosse  possibile  unita  al  cor- 
po, senza  di  cui  perduto  avrebbe  ogni  bene.  Onde  l'operazione 
più  perfetta  della  fortezza,  che  è il  morire  per  difender  l’ amico, 
il  padrone,  la  patria,  la  religione,  si  opporrebbe  allor  per  dia- 
metro all'ultimo  fine  dell’uomo  : e posto  ciò,  una  tal  opcrazion 
virtuosa  per  verità  non  sarebbe  virtù,  ma  vizio,  esu  le  bilance  ' 
d'una  retta  ragione  non  passerebbe  per  moneta  legittima,  ma 
falsata. 

3.  Direte  subito,  che  dovendo  il  ben  pubblico  prepondera- 
re al  privato.  Don  sarebbe  io  tal  caso  all'  uomo  disconvenevole 
non  curare  il  suo  fine,  per  sacrificarlo  alla  pubblica  utilità?  Ma 
non  vi  apponete.  Conciussiachè,  essendo  l’ uomo  fallo  in  grazia 
di  sé  medesimo,  c uon  d'  altrui,  come  sono  fatte  le  bestie,  non 
poteva  dalla  virtù  venire  obbligato  ad  amare  il  proprio  disfaci- 
mento, nè  ad  incontrarlo,  in  grazia  di  verun  altro  simile  a lui, 
mentre  ciò  sarebbe  stato  obbligarlo  ad  amare  il  suo  prossi- 
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mo  più  di  sè,  conlro  di  ciò  che  vuole  ogni  legge.  Amieabilia  e- 
nim  quat  sunt  ad  alternili,  veniunt  ex  amicabilibu»  quae  sunt  ad 
se  iptum,  come  il  Filosofo  insegna,  lnsino  a tanto  cbc  presup- 
pongasi l' anima  non  perire  insieme  col  corpo,  cammiua  bene  ; 
perchè  restando  ella  immortale,  nna  morte  onesta  del  corpo  non 
è per  lei  funerale  odioso,  ma  nascila  a miglior  vita.  E cosi, 
quando  al  presente  noi  moriamo  per  altri,  niu.i  altro  amiamo  in 
tal  atto,  se  guardasi  intimamente,  più  di  noi  stessi  ; mcrcecchè 
con  un  tal  alto  ad  altrui  vogliamo  un  bene  caduco,  qual  è la  di- 
fesa delle  loro  sustanze,  o proli,  o persone  ; ed  a noi  ne  voglia- 
mo un  eterno,  quat  è quel  che  ci  viene  dalla  virtù,  mezzo  uni- 
co a farci  diventare  beali  per  lutti  i secoli.  Ma  non  cosi  quando 
perisse  l'anima  in  un  col  corpo.  Allora  ella  non  avrebbe  più 
che  sperare  per  tutta  l’ eternili).  E però,  come  può  stare  che  la 
virtù,  la  quale  è il  bene  sommo  dell’  uomo,  abbia  a divenire  per 
lui  la  somma  miseria,  privandolo  d' ogni  bene  ? Non  sarebbe 
allor  la  virtù  una  perfezione  della  natura  umana,  a tutti  amo- 
revole; ne  sarebbe  un  distruggimento;  e così  non  sarebbe  virtù 
ma  vizio.  . 

4.  Nè  vale  il  ripigliare  che  I’  uomo  forte  potrebbe  allora 
per  nobile  ricompensa  del  suo  morire  sperar  gloria,  che  è un'al- 
tra specie  di  vita,  per  cui  sopravanzerebbe  alle  proprie  ceneri, 
nell’ immortalità  della  fama.  Bellissime  vanità! Se  alia  virtù  vo- 
lesse darsi  per  mercede  la  gloria,  sarebbe  un  voler  pagarla,  o 
piuttosto  beffarla  col  suon  dell’  oro. 

5.  Primieramente  la  gloria  che  si  dà  all’ uomo,  non  è altro 
che  un  segno  della  virtù,  la  quale  lo  adorna.  Conviene  adunque 
che  ella  sia  un  bene  inferiore  al  significato.  Ma  se  è bene  infe- 
riore della  virtù,  come  dunque  può  essere  tutto  il  premio  ? 

6.  Di  più:  la  gloria  viene  talora  attribuita  largamente 
anche  al  vizio  : onde  se  ella  è segno  di  virtù,  non  è segno  certo; 
non  discernendo  il  popolo  così  bene  la  via  di  mezzo,  ma  confon- 
dendo il  temerario  col  prode,  come  confonde  il  prodigo  col  libe- 
rale, il  timido  col  sensato,  il  tetro  col  serio,  il  giusto  col  rigo- 
roso. Adunque  non'  può  la  gloria  dirsi  mai  corona  della  virtù, 
mentre  bene  spesso  si  vede  in  fronte  anche  al  vizio  che  n'  è si 
indegno. 

7.  Senza  che,  I'  operare  per  gloria  umana  non  perfeziona 
giammai  l'alto  virtuoso,  ma  io  distrugge,  e con  lasciargli  I'  ap- 
parenza di  bello  gli  toglie  la  realtà.  Onde  è che  un  atto  di  for- 
tezza anche  sommo,  il  qual  procedesse,  non  da  motivo  di  onestà 
ma  di  vanto,  sarebbe  quasi  un  radavero  di  virtù,  tanto  sa- 
rebbe insensato.  Si  aggiugne  che  la  virtù  più  consiste  negli  atti 
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interni,  i quali  perfezionano  l'uomo  quasi  un  tesoro  nascosto, 
che  negli  esterni.  Onde  come  può  ella  mai  dalla  gloria  riportar 
premio  compito  di  tutta  sè  ? Al  più  lo  può  riportare  di  quella 
poca  parte  di  sè  che  apparisce  agli  occhi  de' riguardanti,  or  li- 
vidi, or  loschi. 

8.  E so  è cosi,  qual  bene  è mai  questa  gloria,  che  l’uo- 
mo forte  abbiala  da  comperar  volentieri  a s)  grave  costo,  quale 
è quello  del  proprio  annichilamcnto  ? Sicuramente,  annichilato 
che  fosse,  non  potrebbe  egli  ascollar  già  quelle  lodi  che  a lui  si 
dessero  dai  posteri  ammiratori  del  suo  coraggio.  E però  qual 
frutto  il  meschino  ne  ritrarrebbe, 

Morto  al  piacer  dell'  immorlal  tuo  nome  ? 

Non  si  potrebbe  neppure  dire  che  riposasse  all' ombra  dell' u- 
mana  felicità  (quando  anche  di  tal  nome  vogliamo  onorar  la  glo- 
ria ),  non  che  dir  che  gustasseno  un  puro  saggio  : quae  post  fa- 
la  venti  gloria,  sera  renit.  Dal  che,  per  concludere,  finalmente 
avverrebbe  clic  il  supremo  allo  della  fortezza,  virtù  di  croi,  non 
solamente  fosse  incapace  di  premio,  ma  recasi  in  dote  ai  vir- 
tuoso il  sommo  de’  mali,  che  è farlo  ricader  nell'  antico  nulla. 
E una  virtù  cosi  barbara  potrebbesi  allora  dir  che  fosse  vir- 
tù? Virtù  allora  sarebbe  piuttosto  il  vizio  : che  è l'altra  propo- 
sizion  ch’io  dovea  provare,  ed  or  ve  la  proverò. 

II.  — 9.  Un  intemperante  a gran  ragione  vico  riputato 
tra  gli  uomini  quasi  un  porco.  Ma  se  all’ intemperanza  si  con- 
giunga in  lui  la  ingiustizia,  sarà  un  cignale,  non  solo  deforme 
in  sè,  ma  dannoso  ad  altri,  disurlatore  d'ogni  giardino  più  bel- 
lo che  truovi  aperto.  Tuttavia,  se  l'anima  avesse  i limiti  del  vi- 
ver suo  non  più  ampli  che  gli  abbia  il  corpo,  l’intemperanza  e 
l' ingiustizia  sarebbono  non  più  colpa  nell'  uomo,  ma  abbellimen- 
to, siccome  quelle  che  non  dovrebbono  partorirgli  più  biasimo, 
ma  splendore. 

10.  E quanto  alla  intemperanza,  è manifesto  che  se  l'a- 
nima dovesse  restare  oppressa  dalle  rovine  delle  sue  membra, 
il  sommo  bene  che  a lei  ibsse  possibile,  sarebbe  tenerle  in  pie- 
di, c il  sommo  male  dar  loro  occasione  alcuna  di  cedere,  di 
crollare,  di  indebolirsi.  E però,  siccome  la  più  laudcvolc  cosa 
che  sia  nell’  uomo,  è cercare  il  suo  bene  sommo  ; cosi  allora  la 
più  laudcvolc  cosa  che  fosse  in  lui,  sarebbe  nutrir  bene  il  suo 
corpo  vile,  ingrassarlo,  invigorirlo,  c saziarlo  di  tutti  quei  go- 
dimenti che  fosser  atti  a tenerlo  più  consolato.  Sicché  quell'e- 
pitaffio brutale  che  già  Sardanapalo  fe’  incidere  alla  sua  tomba  : 
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hnec  habui  qme  edi,  quaeque  exsaturata  toluptas  hausit,  laddove 
è una  inscrizione  degna  di  porsi  alla  sepoltura  di  un  asino, 
sarebbe  allora  quasi  un  compendio  di  arcana  filosofia.  E difat- 
to per  qual  ragione  è degna  di  lode  la  temperanza,  se  non  per- 
chè fa  ubbidire  il  corpo  allo  spirito,  non  curante  di  ciò  che 
passa  per  meritarsi  quel  ben  che  non  passa  mai!  Ma  se  mancan- 
do il  corpo,  mancasse  ancor  lo  spirito,  dovrebbe  lo  spirito,  tut- 
to da  lui  dipendente,  ubbidire  al  corpo,  senza  cui  nulla  avreb- 
be mai  che  sperare  di  utilità.  Adunque  la  temperanza  non  sa- 
rebbe allora  laudcvolc,  ma  viziosa.  E lode  forse  a un  cavallo 
proposto  in  vendila,  dir  che  egli  è un  cavallo  astinente  ? Anzi  è 
il  biasimo  sommo.  La  maggior  lode  che  su  la  fiera  a lui  porgasi, 
è dire  che  ha  buona  bocca  ; mcrcecchè  non  essendo  quella  bestia 
capace  di  fin  più  alto  che  di  vivere  un  pezzo  gaia  e gagliar- 
da, sarebbe  vizio  per  lei  quella  continenza  la  qual  si  oppone  a 
un  tal  fine,  ed  è virtù  quella  voracità  che  più  che  altro  la  aiuta 
ad  esso,  volendo  che  ella  non  resti  d'empire  il  ventre  fintanto- 
ché il  calor  naturale,  mal  soddisfatto,  le  dice  : mangia. 

11.  Atl'istessa  maniera  sarebbe  virtù  nell’  uomo  anche  l'in- 
giustizia. Figuratevi  un  uomo  che  non  couoscn  altra  regola  che 
il  suo  senno,  nè  altra  ragione  che  la  sua  spada  : un  uomo  che 
non  si  stimi  venuto  al  mondo,  scnonchè  solo,  qual  luccio  in  ac- 
qua, per  nuocere  a quanti  può  : un  uomo  il  quale  per  pompa 
di  maggioranza  vanti  le  soverchierie  da  lui  fatte  ad  ogni  suo 
prossimo,  e ne  derida  con  cgual  fasto  le  accuse  e le  approvazio- 
ni : questi,  dico  (se  il  corpo  avesse  un  dì  a djvenirscpolcro  dcl- 
r anima,  come  ora  n’  è abitazione  ),  questi  è colui  che  si  dovreb- 
be riputare  il  più  degno  di  dominare  su  lutti  gli  uomini,  come 
il  più  virtuoso  che  Ira  lor  fosse  : questi  più  d'  ogni  altro  sareb- 
besi  incamminalo  per  via  diritta  all'  ultimo  fine,  che  sarebbe  al- 
lora di  farsi  apprezzar  dà  tulli  ; c questi  parimente  darebbe  ai- 
tar più  nel  segno  di  conservarsi,  di  contentarsi,  di  vivere  a modo 
suo.  In  un  tal  caso  sarebbe  lecito  il  rompere  ogni  amicizia,  il 
mentire,  il  malignare,  il  negare  la  fede  data,  quando  (ulto  ciò  fosse 
mezzo  il  più  compendioso  ad  evitare  la  morte,  o a migliorare  la 
condizione  di  quella  vita  mortale,  che  sarebbe  allora  i.1  sostegno 
di  ogni  altro  bene'.  Che  stare  allora  a vantar  più  quell'  onoralo 
Demetrio  che  tentato  da  Cesare  a tradir  la  giustizia,  con  la  pro- 
messa di  magnificentissimo  donativo,  rispose,  acceso  di  sdegno, 
che  l’ imperio  tutto  di  Roma  non  era  prezzo  bastevole  a subor- 
narlo ; si  tentare  me  Cassar  constiluerat,  loto  illi  fui  experiendus 
imperio.  Invano  Seneca  si  aiuterebbe  allora  tanto  a esaltare  fino 
alle  stelle  una  tal  risposta  : mentre,-  quanto  più  savio  è quell’  e- 
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Infante  il  quale,  a salvar  la  vita  getta  ai  cacciatori  l'avorio 
che  tiene  in  bocca,  tanto  piu  stollo  sarebbe  allor  quei  Demetrio 
che  non  accettasse  ogni  acquisto,  ogni  avanzamento,  ma  stimas- 
se più  la  parola  che  la  disgrazia  di  Cesare,  provocato  da  quel 
contegno.  Che  parola?  che  lealtà  ? che  giustizia  ? che  gratitudi- 
ne ? che  costanza,  se  muore  I'  anima  ? Niun  bene  dee  più  sti- 
marsi del  sommo  bene;  niun  male  dee  più  scansarsi  del  sommo 
male.  Ora,  se  1’  anima  fosse  mortale  anch’  essa,  il  suo  sommo 
bene  sarebbe  vivere  lungamente,  il  suo  sommo  male  il  morire. 
E perù  ogni  ragione  vorrebbe  allora  ebe  1’  uomo,  per  allungare 
la  vita,  o per  migliorarla,  desse  da  sè  bando  espresso  ad  ogni 
altro  affetto  : nè  sarebbe  in  tal  atto  più  biasimevole  di  ciò  che 
sia  quel  mercante  il  quale,  a salvar  la  nave,  getta  in  mare  o- 
gni  cassa  ebe  già  non  gli  è nella  tempesta  più. utile,  ma  di 
danno. 

III.  — 12.  Ed  eccovi  come  nello  sconvolgimento  morale 
di  cui  trattiamo,  la  virtù  sarebbe  vizio,  il  vizio  virtù.  E vi  par 
questo  disordine  da  passarsi  per  tollerabile  ? Se  fosse  ciò,  dun- 
que ne  seguirebbe  che  in  questo  mondo  iddio  trattasse  da  fa- 
miliari e domestici  i suoi  nemici,  e da  minici  i suoi  familiari  e 
domestici.  Uno  degli  effetti  propri  dell’amicizia  è la  manifesta- 
zion  de  segreti.  Ora  questo  si  grande  arcano,  ebe  con  la  morte 
finisca  il  tutto,  finiscano  tutte  le  pene,  finiscano  tutti  i premi, 
sarebbe  nascostissimo  a tutti  i buoni  che  con  tanto  lor  costo  van- 
no dietro  le  insegne  della  onestà,  e per  l’ opposito  sarebbe  no- 
to a quegli  empì  ebe  più  dissolutamente  si  danno  al  male.  Onde 
gli  empi  sarebbono  quei  domestici  ammessi  nel  gabinetto  a sa- 
pere il  vero,  e i buoni  sarebbono  gli  stranieri  tenuti  all*  u- 
scio. 

13.  Anzi  di  vantaggio,  il  mezzo  per  arrivare  a questa  fa- 
miliarità si  stretta  con  Dio,  sarebbe  lo  strappazzarlo  solennemen- 
te ; mentre  vediamo  che  quanto  uno  diventa  nel  suo  vivere  più 
sacrilego  o più  sfrenato,  tanto  più  facilmente  egli  inclina  sem- 
pre a persuadersi  che  l’anima  sia  mortale.  Onde,  come  avviene 
con  la  pianta  del  balsamo,  così  avverrebbe  parimente  con  Dio  : 
chi  più  attendesse  a ferirlo,  piu  no  spremerebbe  di  sago  di 
verità. 

14.  Cbe  se  Io  sparviere,  quando  è pascinto  troppo,  non 
sa  volare  bene  in  alto  a raggiugnere  la  sua  preda,  nel  caso  no- 
stro succederebbe  il  contrario.  La  mente  umana  non  si  solleve- 
rebbe mai  più  spedilamentc  ad  arrivare  queste  verità  sublimis- 
sime, e ad  arrestarle,  che  quand’ella  fosse  gravata  più  d’ogni 
laida  scelleratezza.  E la  coscienza  di  un  empio  cosi  perduto  sa- 


Digitized  by  Google 


181 

rcbbe  quella  che  dovesse  posar  più  pacatamente  ; meptre  a lei 
sarebbe  toccato  in  sorte  d'apporsi  ne* suoi  giudici,  allora  che  si 
propose  voler  di  qua  tutta  la  felicità  immaginabile,  lasciando,  a 
chi  la  volesse,  quella  ebe  si  potrebbe  sognar  di  là. 

15.  Sapete  voi  pertanto  mai  figurarvi  stravolgimento  di 
cose  più  sregolate  ? Questo  si  che  sarebbe  un  vero  tenere  i pie- 
di dove  va  il  capo,  e un  vero  tenere  il  capo  ove  vanno  i piedi  ; 
mentre  questo  sarebbe  un  camminare  al  rovescio  di  quanto  det- 
ta, non  la  fantasia  solamente,  ma  la  ragione.  E a voi  piace  segui- 
re opinion  sì  bella  ? Oh  ebe  stolidezza  ! Fate  ciò  ebe  volete,  li 
vostro  intelletto  conviene  che  pruovi  spasimi  intollerabili,  quan- 
do abbia  da  inchinarsi  a tali  spropositi,  e dirvi  : sì,  i buoni  in 
questo  mondo  liauno  ad  essere  gl'  ingannati  ? Gli  scellerati  han- 
no ad  essere  gl' intendenti  ? Noi  dirà  mai. 

CAPO  XXXII. 

, Si  risponde  alle  opposizioni  addotte  conira  l' immortalità 
dell'  Anima  umana. 

l.Non  rileverebbe  il  pregio  dell'opera  traltcnersia  ribattere 
i colpi  degli  avversari  nella  questione  intrapresa  con  esso  loro, 
se  nel  ribatterne  i colpi  non  ci  dovesse  riuscir  ancor  di  ferirli 
più  gravemente,  come  c'insegnano  le  buone  leggi  di  scherma. 
Addurremo  qui  pertanto  quel  più  che  essi  oppongono  alla  im- 
mortalità dell'  anima  umana,  perchè  da  questo  medesimo  si  chia- 
risca quanto  essi  vadano  non  solo  fuor  di  ragione,  ma  inlino  coa- 
tra, quasi  ribelli  alla  luce. 

1.  —2.  La  prima  loro  istanza  si  è dire,  con  nn  lai  fasto  di 
derisione,  ebe  se  1’  anima  fosse  immortale,  non  par  possibile  che 
non  ne  ritornasse  più  d' una  a rimpatriare  sopra  la  terra,  o a 
farsi  vedere,  per  darci  almeno  contezza  dell'  altro  mondo.  Ep- 
pur chi  è che  possa  tra  noi  gloriarsi  di  una  tal  visita  ? Non  est 
qui  agnitus  sit  reversus  ab- inferii. 

3.  Ma  quale  scipidezza  maggiore  ! Volere  i sensi  per  testi- 
moni di  ciò  che  trascende  i sensi  ! Iddio  uon  ha  commessa  que- 
sta causa  alla  camera  bassa  della  esperienza  ; l’ha  commes- 
sa al  parlamento  supremo  della  ragione,  o ( dove  questa  non  o- 
peri  ) della  fede.  Vero  è che  non  mancano  ancora  di  tali  prnove 
sperimentali  ; mentre  più  volte  l’ anime  de' defunti  sono  tornate 
a dar  di  sè  conto  ai  vivi.  E siccome  il  prestar  credenza  a cia- 
scuna di  simili  narrazioni  sarebbe  al  certo  debolezza  di  spirilo  ; 
così  il  negarla  a tulle  è perversità,  ripugnando  a ciò  che  più  d’a- 
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no  scrittore  illustre  ha  testificato  in  qualunque  secolo.  Quanto 
è stolto  quel  gioielliere  il  quale  tenga  per  diamante  ogni  beril- 
lo, tanto  si  è quello  il  quale  per  berillo  giudichi  ogni  dia- 
mante. 

4.  Scnonchè,  chi  può  dubitare  che  tali  apparizioni  non  han- 
no ad  essere  si  frequenti,  come  le  vorrebbono  alcuni,  mentre 
non  sono  conformi  alle  leggi  della  natura,  ma  contrarissime,  on- 
de han  bisogno  di  espressa  derogazione  ? Siccome  i cadaveri 
non  debbono  ad  ogni  tratto  levarsi  dalle  lor  tombe,  e tornare  a 
vivere  ; così  non  debbono  I’  anime  separate  da  que'cadaveri,  u- 
scir  da'  luoghi  assegnali  loro  da  Dio,  c tornare  a discorrere  coi 
viventi.  Se  stanno  in  luogo  di  miseria,  vi  stiano  incessantemen- 
te, portando  tutte  da  sé  le  lor  pene  senza  sollievo  ; c se  sono  in 
luogo  di  felicitò,  si  riposino,  godendo  quivi  lietamente  il  lor  pre- 
mio, senza  più  tornare  in  isceRa  dopo  gli  applausi  che  riporta- 
rono tanto  gloriosamente,  terminata  che  v’  ebbero  la  lor  parte. 
Lasciare  clic  un  recitante  rimonti  in  palco  dappoiché  egli,  sod- 
disfatto al  suo  debito,  ne  calò,  è un  volere  apportare  disturbo 
all’  opera  : il  nodo  non  lo  comporta.  E ciò  singolarmente  nel 
caso  nostro.  Perciocché,  essendo  la  futura  beatitudine  il  premio 
della  virtù,  convien  che  resti  oscura,  affinchè  questa  medesima 
oscurità  accresca  il  pregio  dell’  islessa  virtù,  e stabilisca  meglio 
la  proporzion  convenevole  ebe  va  sempre  tra  il  merito  c la 
mercede. 

II.  — 5.  L'altra  obbiezione  ha  un  poco  più  di  apparenza, 
e così  parimente  di  serietà.  Ed  è I'  affermare  che  I’  anima,  di- 
pendendo nell'opcrare  dagli  organi  corporali,  non  può  sussiste- 
re separata  dal  corpo.  E di  fatti  si  vede  che  qualor  per  qualche 
accidente  gli  spirili  animali  non  possono  più  salire  e scendere, 
come  prima,  dal  relabro  per  li  nervi,  rimane  impedito  all’  uomo 
ogni  uso,  quantunque  minimo,  di  ragione.  Ma  ciò  come  accade- 
rebbe,  se  ogni  operazione  sua  ragionevole  non  dipendesse  per 
forza  dà  quegli  spirili  ? Oltre  a che  ciascuno  pruova  in  sé  che 
non  può  concepire  alcuna  verità,  senza  che  egli  nella  sua  fanta- 
sia se  ne  formi  un  simulacro  e quasi  un  ritratto,  figurandosi 
gli  Angeli  c fin  Dio  stesso  in  sembianti  umani  : nihil  sine  phan- 
lasmate  intilligit  anima.  Dal  che  si  rende  manifesto  altresì  che 
quanto  le  operazioni  della  fantasia  dipendono  dalla  materia, 
altrettanto  ne  dipenda  ancor  l’ intelletto,  che  senza  la  fantasia 
rimane  quasi  un  dipintore  svaligialo,  senza  colori,  senza  tavola, 
senza  tela,  senza  pennelli. 

6.  Per  non  prendere  errore  in  questo  discorso,  che  ha 
fatto  abbagliar  più  d’uno,  adulatore  eccessivo  del  proprio  cor- 
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po,  convito  distìnguere  due  guise  di  dipendenze,  una  essenziale 
e sempre  necessaria  all'operazione,  e l'altra  accidentale  e solo 
necessaria  per  alcun  tempo.  Il  vedere  dipende  essenzialmente 
dall'occhio;  ma  dagli  occhiali  dipende  per  accidente:  ond'è  che 
veder  senza  occhiali  tuttora  accade,  ma  non  accade  clic  mai  si 
vegga  senz'  occhio.  Ora  la  dipendenza  che  nell’  intendere  ha  l'a- 
nima da' fantasmi,  non  è del  primo  genere,  è del  secondo  : eli' è 
accidentale  ; cioè  Giro  a tanto  che  I'  anima  unita  al  corpo  nello 
stato  presente  vive  in  mezzo  a quella  nebbia  che  le  cose  corpo- 
ree d'ogni  intorno  sollevano  contra  il  vero.  Ma  sciolta  ch'ella 
ne  sia,  non  è più  così.  Perchè  allor,  separata  da  ogni  materia, 
ella  può  operare  in  un  modo  molto  diverso,  cioè  contemplando 
le  cose  intelligibili  direttamente  in  sè  stesse,  e non  di  riflesso 
nelle  immagini  grossolane  colorite  ad  essa  dai  sensi. 

7.  Che  poi  l' anima  di  verità  non  dipenda  assolutamen- 
te dagli  organi  materiali  nel  suo  operare,  nè  da'  fantasmi,  si  è 
da  noi  già  dimostrato  abbastanza  con  più  ragioni.  Ma  oltre  a 
quelle,  confermasi  di  vantaggio  con  altre  ancora.  Prima,  per- 
chè nessun’altra  cosa  brama  I’  anima  d' intendere  maggiormen- 
te, che  le  spirituali,  le  sublimissime,  le  divine,  le  quali  non  so- 
no, per  alcun  modo,  oggetto  della  fantasia.  Segno  dunque  è che 
l’anima  nel  suo  intendere  non  dipende  essenzialmente  dai  sen- 
si ; altrimenti  non  bramerebbe  ella  tanto  di  sollevarsi  di  là  dai 
sensi. 

8.  Oltre  a ciò,  l’ operazione  più  propria  dell' intelletto 
consiste  singolarmente,  non  nell'  intendere  ciò  che  se  gli  appre- 
sela, ma  in  giudicarne.  Eppure  ad  un  tal  giudicio  non  sola- 
mente non  è giovevole  il  voto  della  immaginativa,  ma  spesso  è 
pregiudiciale,  porgendo  ella  all'  intelletto  frequente  occasion  di 
errare,  se  questo  non  sia  molto  avveduto  nel  correggere  da  sè 
stesso  le  apparenze  fallaci  di  quei  fantasmi.  Che  segno  è dun- 
que, senoncbè  egli  non  è loro  soggetto,  ma  che  li  domina? Com- 
parisce il  sole  su  1’  orizzonte,  e gli  occhi  recandone  tosto  all'  a- 
nima  le  novelle,  glielo  dipingono  per  alto  poco  più  di  due  pal- 
mi, per  piano  affatto,  0 per  abbandonalo  da  tutte  quelle  stelle 
fastose  che  in  tanto  numero  già  popolavano  il  cielo.  Ma  tacete 
pure,  tacete,  o semplici  messaggicri  ( ripiglia  l'anima  ) : voi  sie- 
te in  ciò  tanto  lontani  dal  vero,  quanto  lontani  da  quel  corpo 
solare  da  voi  descritto.  Quello  che  a voi  sembra  si  angusto,  su- 
pera nella  mole  fino  a trentottomila  secouto  volte  tutta  la  terra; 
quello  che  voi  stimate  sì  piano,  è un  globo  perfetto  altrettanto 
luminoso,  quanto  egli  è immenso;  c quelle  stelle  che  voi  crede- 
ste sì  tosto  da  lui  fuggite  per  non  parere  a lui  serve,  non 
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sì  sono  rimosse  neppure  un'orma  dalla  loro  ordinanza:  tulle 
gli  assistono,  benché  da  voi  non  vedute.  Or  come  1’  anima  sa- 
rebbe mai  sì  contraria  alle  deposizioni  de’  sensi  nel  giudicare, 
se  ella  dipendesse  essenzialmente  dai  sensi  ? È vero  che  ella,  co- 
me padrona,  sa  valersi  a tempo  e luogo  de’ loro  riporti  ; ma  sa 
ancora  sprezzarli,  dove  è mestieri,  sa  screditarli.  Come  dunque 
è loro  a Rissa  tanto  altamente  ? Non  potrebbe  ella  posseder  mai 
quell'  amplissima  libertà  di  giudicare  in  un  modo  più  che  in  un 
altro,  a dispetto  di  tutti  loro,  se  tal  libertà  non  fosse  a lei  deri- 
vata da  quella  sublime  origino  ebe  la  fa  superiore  al  corpo  di 
modo,  che.  sappia  un  di  ancora  starsene  senza  il  corpo  : conditio 
domini  melior  fieri  potest  per  servot,  deterior  fieri  non  potei! . 

9.  Quindi  è che  l'anima  quanto  va  più  innanzi  negli  an- 
ni, tanto  più  si  rinvigorisce  ; al  contrario  de’ sensi,  che  più  che 
invecchiano,  più  diventano  deboli  c disadatti.  Questa  ragione  Ta- 
cca gran  forza  alla  mente  di  quel  sagace  re  Alfonso,  come  rac- 
conta l’ istorico  suo  fedele  ; e la  fa  parimente  in  tutti  coloro  i 
quali  considerano  ebe  ne'  senati  si  sogliono  prima  udire  i vec- 
chi che  i giovani  : ut  quiique  aetate  anteeellit,  sententiae  princi- 
patum  tene t.  Ma  come  ciò,  se  I'  anima  non  crescesse  di  abilità? 
Nè  perchè  ne' vecchi  decrepiti  torni  talora  a rimbambire  il  di- 
scorso, perde  punto  di  forza  un  tale  argomento:  atteso  ebe  non 
è l’ intelletto  quel  che  in  essi  s' infievolì,  furono  gl’  istrumcnti 
di  cui  l’ intelletto  legato  al  corpo  si  serve  nelle  sue  operazioni. 
Ad  un  cerusico,  cui  per  I'  età  cadente  tremi  la  mano,  non  man- 
ca l'arte,  manca  soltanto  l'istrumento  dell'arte,  che  è.  il  brac- 
cio saldo.  Nel  rimanente  I’  arte  ogni  dì  più  si  raffina  con  lo  stu- 
diare. Rinvigorite  il  braccio,  e vedrete  se  l'arte  v’è.  Così  inter- 
viene anche  all’  anima.  Donde  appare  che  le  sue  operazioni  non 
dipendono  essenzialmente  dagli  organi  corporei,  ma  solo  acci- 
dentalmente, cioè  secondo  lo  stato  di  questa  vita  : mercecchè 
essendo  l’ anima  in  tale  stato  forma  del  corpo,  convien  che  al 
corpo  si  accomodi  in  modo  tale  che  concepisca  lotte  le  cose  co- 
me corporee,  e ciò  per  mezzo  di  potenze  sensibili,  che  sono 
tutte  soggette  a logoramento.  Verrà  ben  quel  tempo  che,  rotti 
sì  duri  lacci,  potrà  ella  vagare  liberamente  per  gl'  immensi  spa- 
zi del  vero,  e fissare  il  guardo  immediatamente  nel  sole  delle 
beltà  inintelligibili,  senza  abbagliarsi  la  vista.  Cum  veneri 1 die i 
ille,  qui  mixtum  hoc  divini  humanique  scremai,  corpus  hoc  ubi  m- 
veni  retinquam,  ipse  me  Diisreddam,  diceva  Seneca. 

III.  — 10.  Ma  perchè,  ripiglierete  voi,  questo  parentado 
infelice  tra  ’i  corpo  e l'anima?  Non  era  meglio  che  l'anima 
si  rimanesse  Gn  da  principio  lungi  dal  consorzio  de’ sensi,  men- 
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Ire  dalla  lor  compagnia  non  doveva  apprendere  altro  che  il  tra- 
lignare dalla  sua  nobiltà?  È facile  il  farvi  pago. 

11.  In  una  perfetta  armonia  i semituoni  sono  richiesti, 
non  sono  esclusi.  Conveniva  pertanto  che  in  questa  grande  ar- 
monia che  vien  formala  dalla  simmetria  delle  cose,  siccome  si 
trovava  un  ordine  di  viventi  puramente  spirituale,  quali  sono 
le  intelligenze  celesti,  e si  trovava  un  ordine  puramente  mate- 
riale, quali  sono  i bruti  animali  non  ragionevoli  ; così  venisse  a 
trovarsi  un  ordine  parimente  di  mezzo  che  unisse  il  supremo  e 
l’ infimo  in  un  confine  ; fosse  l’ infimo  del  supremo,  fosse  il  su- 
premo dell’  infimo  : fosse  come  un  passaggio,  contenente  il  bel- 
lo de’ puri  spiriti,  cioè  I'  anima,  e il  bello  delle  pure  materie, 
cioè  il  corpo  ; e fosse  ( come  molli  il  chiamarono  ) no  orizzon- 
te dove  si  congiungcsscro  due  emisperi  tra  lor  sì  opposti,  quel- 
lo dell'  eternità  e quello  del  tempo. 

12.  Inoltre  succede  all’  anima  come  ad  un  mercatante 
mandato  in  paesi  poveri,  dove,  se  egli  vuole  arricchire,  fa  di 
mestieri  che  aiutisi  con  l’ industria.  Gli  Angeli  sono  nati  in  pae- 
se doviziosissimo,  e però  a locupletare  di  operazioni  sublimi  la 
loro  mente  non  ban  bisogno  di  accattare  fuori  di  sè  le  specie 
delle  cose;  hanno  1’  emporio  in  sè  stessi  ; merceccbè  con  quelle 
furono  già  prodotti  dal  loro  Fattore  nel  primo  istante.  Ma  l’a- 
nima ( creala  povera  affatto  di  tali  specie  ) per  fornirsene,  con- 
viene che  le  cerchi  fuori  di  sè,  e così  vagliasi  del  ministero  dei 
sensi,  entrando,  quasi  dissi,  in  lor  compagnia,  alfine  di  stabili- 
re per  mezzo  loro  questo  ucgozio,  da  cui  dipende  tutto  il  suo 
capitale.  Ecco  dunque  dove  stia  fondata  la  necessità  che  ha 
l’anima  di  unirsi  da  principio  col  corpo:  sta  fondata  su  la  ne- 
cessità che  ella  ha  di  pigliare  in  prestito  dalla  immaginativa  i 
fantasmi,  su  i quali  traffichi,  giusta  I'  abilità  che  possiede,  a di- 
venir ricca  di  splendide  intelligenze.  Ma  un  tal  contratto  di  so- 
cietà fra  l'intelletto  e i sensi  non  è d’  uopo  che  duri  sempre.  O- 
ve  l' anima  sia  baslevolmente  provvista,  può  lietamente  scioglie- 
re un  tal  contralto,  e negoziar  da  sè  sola  separandosi  dal  corpo, 
e operando  senza  di  lui  nella  contemplazione  di  tutto  il  vero  da 
lei  bramato,  e di  tutto  il  buono  ; a simigliaoza  degli  spirili  pu- 
ramente intellettuali,  coi  eguali  ella  è confinante.  Auzi  da  que- 
sti potrà  ella  venire  vieppiù  arricchita,  e massimamente  quan- 
do, per  la  poca  dimora  che  fece  in  terra,  poco  tempo  ancor  eb- 
be da  trafficare.  Vero  è che  1’  anima  non  può  capir  bene  al  pre- 
sente quello  stato  piò  alto  che  sortirà  divisa  dai  corpo;  e però 
tanto  s’ inorridisce  al  pensiero  di  morte  prossima. 

IV.  — 13.  E questa  è l’altra  obbiezione  che  adducono 
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ceni  conira  l' immortalili)  dell'  anima  umana  : l' orror  dell'  uo- 
mo alla  morte  ; non  considerando  essi  Ira  sè  che  quell' orror  na- 
turale è più  nell'  apprensione  c ncU’appctilo,  a cui  di  veri- 
tà toccherà  perire,  che  non  è nella  ragione,  a cui  tocca  restare 
eterna.  Questa  negl'  intendenti  sa  piuttosto  reprimere  un  tal  or- 
rore : tanto  che  talor  li  fa  giugnere,  non  già  a darsi  audacemen- 
te la  morte  da  sè  medesimi  ( mentre  è nolo  che  senza  la  permis- 
sione del  generale  non  può  un  soldato  voltare  al  campo  le  spal- 
le ) ; ma  a sospirarla,  come  Tacca  chi  già  disse  : cunetis  diebtit, 
quibus  nunc  milito,  expecto  doncc  ventai  immutatio  mea.  Senza- 
dio, qual  maraviglia,  se  all'anima,  per  l’amore  che  ha  preso  al 
corpo,  dispiaccia  di  abbandonarlo  fm  in  pascolo  ai  vermi  ! Ba- 
sti di  risapere  che  le  fu  compagno  in  un  (radico,  qual  si  disse, 
di  tanto  lucro  più  a lei  che  a lui.  Ma  soprattutto  non  è ciò  quel 
che  rende  la  morte  cosi  terribile  ai  più  degli  uomini  : è non 
sapere  qual  sorte  debba  lor  lilialmente  toccar  di  là,  se  beata  o 
misera.  Ma  so  è cosi,  tal  orrore  dunque  conferma  l' immortali- 
tà dell’anima  umana,  non  la  sconfigge  ; mentre  ciò  mostra  che 
niuno  sa  svellersi,  benché  voglia,  dal  cuore  quest' alla  aspetta- 
zion  di  premio  o di  pena  che  duri  sempre. 

Y.  — li.  Finalmente  l’ultima  opposizione  è una  fuga  ver- 
gognosissima, sotto  nome  di  ritirata.  Dicono  che  le  ragioni  ad- 
dotte a favor  della  combattuta  immortalità  non  sono  evidenti, 
ma  che  vi  si  può  rispondere  molle  cose.  Però,  che  posso  io  qui 
dire  ? Se  le  mentovale  ragioni  non  compariscono  di  buon  aspet- 
to alle  menti  de'  libertini  così  stravolte,  non  è discredilo  del- 
la verità,  n’è  trionfo.  Come  poteano  rispondere  fedelmente  si 
begli  oggetti  in  tali  specchi  tulli  imbrattati  di  fango?  Ma  se 
frattanto  lo  ragioni  addotte  non  sono  evidenti  a loro,  sono  evi- 
denti all’  ingegno  di  maestri  eccelsissimi,  che  per  tali,  alme- 
no in  gran  parte,  le  diflìnirono.  E singolarmente  sono  evidenti 
a due  gran  luminari  nel  ciclo  della  sapienza,  ad  Agostino  e al- 
l’Angelico, ciascun  de'  quali  sarebbe  da  sè  solo  bastevole  a far 
dì  chiaro.  Che  se  qualche  Scolastico,  ancor  sottile,  si  studiò  di 
annebbiare  tal  evidenza,  riduccndo  il  tutto  alla  fede,  già  si  scor- 
ge che  ciò  egli  fece  più  per  vaghezza  di  contenzione  che  di 
vittoria,  come  osservossi  anche  da’  suoi  più  divoli  commcutato- 
ri  ; onde  in  ciò  godè  poco  applauso  c pochi  aderenti. 

15.  Finalmente,  quando  anche  si  dovesse  concedere  in  cor- 
tesia che  le  pruovc  addotte  per  l’ immortalità  dell’  anima  umana 
non  fossero  evidentissime,  rimane  evidentissimo  almeno  che  so- 
no degne  di  esser  preferite  alle  pruovc  opposte  ; sicché  nessuuo 
intelletto,  senza  nota  di  somma  temerità,  si  possa  mai  sposar  più 
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a queste  che  a quelle.  Pertanto  a fingere  parimente  che  tale  im- 
mortalità fosse  causa  tuttor  pendente  al  gran  foro  della  ragione, 
converrebbe  pure,  ad  operar  con  senno,  che  ciascun  giucassc  al 
sicuro.  Spem  ac  melum  examina,  et  quoties  incerta  erutti  omnia, 
libi  fave.  Che  perderete  voi  dunque,  se  vi  attenghiate  al  partito 
di  riputare  la  voslr  anima  eterna  ; e per  contrario,  che  non  per- 
derete in  riputarla  mortale  ? Eccoci  giunti  al  dì  ultimo,  voi  ed 
io  ; voi,  cui  l' opinion  di  morir  tutto  abbia  consigliato  il  vagare 
liberamente  per  ogni  campo  di  piacere  interdetto;  io,  cui  la  fe- 
de di  non  dover  mai  morir  secondo  il  meglio  di  me,  mi  sia  sta- 
ta alquanto  di  freno.  Che  vi  par  ora  ? Per  ciò  che  si  appartiene 
al  passato  siam  già  dd  pari,  e per  voi  finito  ogni  spasso,  per  me 
ogni  stento.  Ma  da  ora  innanzi,  oh  che  alta  diversità!  se  l’in- 
dovinate voi,  godeste,  è vero,  per  breve  corso  di  anni,  ma 
non  godete  ora  più,  come  nemmen  io.  Ma  se  io  sono  quegli  che 
P indovini,  io  regnerò  fortunato  per  tutti  i secoli  co' seguaci 
della  Provvidenza  divina  già  trionfante,  e voi  per  lutti  i secoli 
gemerete  co’  suoi  ribelli,  opprèsso  dal  peso  d’  una  sterminata 
miseria,  che  sempre  vi  aggraverà  più  spietatamente,  nè  mai  pe- 
rò finirà  di  schiacciarvi  il  capo.  Qual  senno  dunque  sarebbe, 
quando  le  cose  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita  restassero  an- 
cora dubbie,  non  voler  pendere  dalla  banda  del  monte,  piutto- 
sto che  dalla  banda  dei  precipizio  ? E nondimeno  da  questa  pen- 
dete voi. 

16.  Se  l’anima  è caduca,  dicea  quel  Savio,  non  vi  sarà  chi 
dopo  la  morte  nostra  ci  possa  rimproverare  l'abbaglio  tolto  in 
riputarla  immortale.  E se  è immortale,  oh  come  a noi  toccherà 
di  rimproverare  con  piacer  sommo  cbi  se  la  finse  caduca  ! Ma 
io  non  vi  dico  nulla  ai  ciò,  perchè  voglia  quasi  permettere  al 
vostro  cuore  un  picciolo  dubbio  in  cosa  che  è tanto  certa  : voi 
dico  a soprabbondanza  di  verità;  mentre  quest’ istesso  vedere 
quanto  più  operi  prudentemente  cbi  tiene  l'immortalità  dell'a- 
nima umana,  chethi  la  nega,  dimostra  evidentemente  qual  sia 
la  sentenza  vera. 

17.  Lasciamo  dunque  di  voler  più  disputare  confra  noi 
stessi  e contra  tutti  i lumi  della  natura,  la  quale  da  tanti  versi 
ci  fa  apparire  la  nobiltà  del  nostro  essere  sempiterno,  affinchè 
ci  andiam  disponendo,  dopo  una  breve  fatica,  a goderne  i frut- 
ti. Muoiano  pure  queste  membra  lotose,  che  sono  sottoposte 
alla  morte  ; rovinino  le  pareli  di  questo  carcere  che  ci  tien  ri- 
stretto lo  spirito  nato  al  soglio;  usciamo  dallo  squallore  di  que- 
ste si  nere  tenebre  a quella  luce  che  sopra  noi  dovrà  subito  fol- 
gorare nell'istantaneo  tragitto  da  uu  mondo  all'altro.  Che  temer 
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lauto  ? Dies  iste,  quem  tamquam  extremum  rcformidat,  aeterni  na- 
toli* est  ; depone  orme,  ec.  Quid  tela  sic  diligis  quasi  tua?  istis 
opertus  es.  Veniet,  qui  te  revelet,  dies,  et  ex  contubernio  foedi  at- 
que  olidi  ventris  educai.  Aliquando  nalurae  libi  arcana  retegentur: 
disculietur  ista  caligo,  et  lux  undique  c/ara  percutiel,  ec.  Credete 
forse  che  la  fede  sola  sìa  quella  che  faccia  parlar  cosi?  Cosi  an- 
cor fece,  che  favellasse  un  filosofo,  la  natura. 

CAPO  XXXIII. 

Della  necessità  di  una  vera  Religione,  e del  modo 
di  scorgerla  tra  le  false. 

1.  Se  vi  ha  un  Dio  nell'universo,  v’hà  provvidenza.  Se  vi 
ba  provvidenza,  l'anima  dunque  è immortale.  E se  l’anima 
dunque  è immortale,  forza  è che  vi  sia  qualche  religione,  e re- 
ligion  vera,  la  quale  da  tale  anima  si  professi.  Eccovi  una  bella 
catena  d’oro  tratta  da  ciò  che  si  è discorso  finora  per  arrestare 
i pensieri  insolenti  degli  Ateisti. 

1.  — 2.  Bimane  solo  di  mostrar  loro  qoesl' ultima  verità, 
cioè  a dire  la  necessità  di  una  vera  religione  da  professarsi.  Ma 
questo  è facile.  Conciossiachè,  se  quella  Divinità,  che  ricono- 
sciamo, non  è addormentata,  ma  provvida,  conviene  che  ella 
abbia  qualche  bersaglio  a cui  ordini  l’universo;  non  intenden- 
dosi altro  per  provvidenza,  che  una  ragione  d' indirizzar  sag- 
giamente i suoi  mezzi  al  fine.  Or  questo  bersaglio,  dove  ha  ri- 
mirato Dio  nella  formazion  delle  cose,  non  può  essere  altro  che 
egli  medesimo;  il  quale,  com'è  il  primo  principio  di  tutte  lo- 
ro, cosi  debbe  esserne  ancora  l’ ultimo  fine.  Non  già  perchè  da 
ciò  mai  risulti  alla  sua  natura  divina  alcun  pregio  intrinseco 
( non  potendo  egli,  che  è abisso  di  perfezione,  nè  crescere  nè 
calare  dentro  di  sè),  ma  perchè  gliene  ridondi  bensì  qualche 
onor  estrinseco,  in  virtù  di  cui  soddisfaccia  a quella  soave  in- 
clinazione che  egli  ha  d'essere  amato  dalle  sue  creature,  e ri- 
conosciuto quale  lor  benevolo  autore.  Sicché  il  formar  questo 
mondo  non  fu  altro  alla  fine  che  l’alzare  un  tempio  sontuoso  al 
suo  nome;  ed  il  moltiplicarvi  le  creature  ragionevoli  non  altro 
fu  che  un  multiplicarvi  gli  adoratori.  Ma  se  è cosi,  fu  conse- 
guentemente di  espressa  necessità  che  manifestasse  anche  agli  uo- 
mini in  qual  maniera  egli  amasse  più  di  venir  da  loro  adorato 
in  cosi  bel  tempio,  e con  qual  culto,  con  qnali  cerimonie,  con 
quali  riti  si  dovesse  procedere  in  dargli  omaggio.  Stabilire  ciò, 
fu  appunto  lo  stabilire  la  religione  di  cui  si  cerca;  mentre  la 
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religione  altro  non  è che  nna  virtù  che  ci  ticn  legati  a Dio  con 
quell' ossequio  speciale  che  egli  a noi  chiede,  qual  principio  del- 
l’ esser  nostro  e qual  fine. 

3.  Che  se  la  bontà  divina  ha  per  costume  di  accoppierà 
conti novamente  alla  gloria  propria  l'utilità  delle  creature,  e 
massimamente  di  quelle  che  son  capaci  di  conoscere  il  loro  au- 
tore e di  amarlo,  quali  sono  le  ragionevoli  ; anche  per  questo 
capo  non  potea  non  esservi  qualche  vera  religione,  in  virtù  di 
cui  divenissero  gli  nomini  più  perfetti.  E chi  non  sa  chela  per- 
fezione di  qualunque  cosa  inferiore  consiste  in  soggettarsi  del 
tutto  alla  superiore,  come  si  scorge  nell'aria,  che  allora  diventa 
più  sincera  e più  splendida  quando  si  lascia  più  dominare  dal 
sole?  Convenne  adunque  che  a voler  essere  gli  uomini  più  per- 
fetti, si  sottoponessero  bene  a Dio,  si  con  l' anima,  si  col  cor- 
po : il  che  allora  accade,  quando  il  corpo  co' riti  esterni  accom- 
pagni l’animo  nelle  protestazioni  interne  che  tra  sè  rende  alla 
divina  Maestà:  protestazioni  sempre  di  nuovo  merito  per  la  fe- 
de, che  l’uomo  sempre  rinova  in  esercitarle. 

4.  Questa  religione  poi,  che  è un  bealo  composto  e d'in- 
segnamenti ad  onorar  Dio,  e di  mezzi  da  guadagnarselo,  era  pa- 
rimente di  somma  necessità  al  vivere  scambievole  delle  genti  in 
tranquilla  unione.  Perchè  quantunque  la  giustizia  terrena,  qua- 
lor  armata  ella  va  di  pene  c di  premi,  sia  qualche  poco  abile  a 
raffrenarle,  non  è abbastanza  ; mentre  chi  occultamente  sapesse 
condurre  a fine  i suoi  disegni  perversi  di  rubare,  di  ammazza- 
re, di  adulterare,  si  riderebbe  di  tutte  le  leggi  umane,  le  quali 
possono  strepitare  bensì  conira  i falli  noli,  ma  che  possono  fare 
contra  i nascosti  ? Ai  perfetto  governo  della  repubblica  era  per- 
tanto necessario  anche  più  il  timore  di  leggi  non  disprezzabili, 
quali  sono  le  divine.  E queste  appunto  son  quelle  che  intuona  al 
cuor  di  ciascuno  la  religione,  armata  ancb'essa  e di  premi  e di 
pene,  ma  di  altro  peso,  da  compartirsi  nella  vita  di  là  che  non 
ita  mai  fine. 

V.  Quindi  è che  la  religione  parve  ad  alcuni  invenzione 
sagace  della  politica,  tanto  vale  al  ben  governare:  nulla  rei 
mulliludinem  efficacius  regit,  quam  tuptrtlilio.  Ma  non  consi- 
derarono questi  sciocchi  che  la  politica  non  può  a veruno  fa- 
re mai  credere  fermamente  sopra  ogni  cosa  ciò  che  non  gli 
può  dimostrare.  Vi  vuole  a tanto  quella  grazia  interiore,  la  quale 
non  è in  potere  della  politica.  Questa  al  più  al  più  potrà  fa- 
re tenere  per  verisimili  quegli  articoli  che  ella  va  ordinando 
a capriccio,  ma  non  potrà  mai  farli  indubitatamente  tener  per 
veri.  E l’opinione  boa  può  fino  a certo  segno  contenere  i popoli 
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in  freno,  ma  debolmente,  mentre  a lei  vacilla  la  mano.  Piutto- 
sto da  ciò  mi  giova  ritorcere  l'argomento  in  si  latta  guisa.  Se 
aflìn  di  contenere  i popoli  a freno,  è buona  una  religione  anche 
immaginata,  quanto  migliore  dunque  sarà  una  reale  ? E se  la 
reale  è migliore,  chi  potrò  per  questo  medesimo  dubitar  eh'  ella 
non  vi  sia?  Ne  ha  da  sapere  nn  uomo  più  che  Dio  stesso  ad  ar- 
chitettarla ? Eppur  sarebbe  così,  quando  non  Dio,  ma  l' uomo 
fosse  colui  il  quale  avesse  iuveutato  un  morso  sì  forte  al  vizio, 
e un  incentivo  sì  nobile  alla  virtù  ; e ad  un  tal  uomo  più  do- 
vrebbe il  genere  umano  per  lo  conseguimento  del  suo  ben  vive- 
re, di  quello  che  dovesse  al  medesimo  Creatore  per  lo  consegui- 
mento del  puro  vivere. 

6.  Dipoi  chi  avrebbe  potuto  la  prima  volta  fingere  al  mon- 
do una  religione  non  vera,  se  non  a similitudine  di  una  vera 
che  già  vi  fosse  ? La  copia  presuppone  l'originale.  Il  corpo  è 
più  antico  dell'ombra.  Nè  mai  fu  prima  il  ladro  a formar  la 
moneta  falsa,  fu  prima  il  principe  a fabbricarne  la  vera. 

7.  Finalmente  come  potrebbe  mai  la  natura  umana,  che  è 
ragionevole,  cavare  il  suo  prò  maggiore  dalla  bugia,  ebe  è mag- 
gior nimico  ch'ella  abbia?  La  ruggine  non  perfeziona  il  ferro, 
ma  lo  consuma.  E così  veggiamo  che  le  religioni  bugiarde  non 
solamente  non  hanno  aiutata  mai  la  natura  umana  ad  operar  da 

Duella  che  ella  è,  cioè  a dire  da  ragionevole,  ma  l’hanno  falla 
egenerare  in  brutale,  come  chiaramente  si  scorge  dai  tanti  vi- 
zi, e di  alterigia  e di  senso  c di  spietatezza,  che  sotto  quelle 
hanno  sempre  in  lei  dominato,  più  che  tiranni.  Quella  religione 
che  riesce  giovevole  al  buon  governo,  è la  vera  sola,  cioè  quella 
la  quale  fa  che  l'uomo  in  terra  conosca  il  suo  primo  principio, 
c per  conscguente  anche  il  suo  ultimo  fine,  e che  a lui  si  unisca. 
Onde  come  i tempi  più  sontuosi  vagliono  molto  ad  adornar  le 
città,  benché  non  sieno  di  primaria  intenzione  eretti  per  ador- 
narle, ma  sieno  eretti  per  rendere  culto  al  cielo;  così  la  religio- 
ne, benché  di  sua  natura  sia  stabilita  ad  omaggio  del  Creatore, 
giova  di  riflesso  alla  vita  civile  incredibilmente. 

8.  Ripigliando  dunque  da  capo:  se  Dio  v’è,  e v'è  provvi- 
do, e v'è  possente,  tocca  dunque  a lui  di  vedere  come  gli  piac- 
cia di  rimanere  onoralo  dagli  uomini  in  su  la  terra,  non  tocca 
agli  uomini  di  determinare  come  abbiano  ad  onorarlo.  E posto 
ciò,  non  vi  può  essere  religion  sussistente,  la  qual  non  sia  da 
Dio  rivelata  di  bocca  propria:  non  già  ad  ogni  uomo  il  quale  a 
mano  a mano  entri  al  mondo,  che  saria  troppo;  ma  solo  da  prin- 
cipio ad  alcun  di  loro  che  l' abbia  poi  con  le  sue  debite  pruove 
trasmessa  ai  posteri.  Che  però  tutto  il  nostro  studio  ha  da  cou- 
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sislcre  in  questo,  in  ravvisare  la  rcligion  da  Dio  rivelata.  Fatto 
ciò,  non  altro  più  ci  rimane  che  andare  incontro  a quell' unica, 
e genuflessi  baciarle  i piedi  con  intimo  sentimento  di  cattivare 
ogni  nostro  orgoglio  a'suoi  detti,  come  a’ divini. 

II.  — 9.  Dove  sono  però  quegli  audaci  i quali  arrivano  a 
dire  per  loro  gloria,  che  non  veggono  ancora  terreno  fermo  su 
cui  fondare  la  loro  instabil  credenza:  e perciò  riposandosi  agia- 
tamente sopra  una  tale  ignoranza,  benché  supina,  come  sopra 
una  coltrice  di  saviezza,  giacciono  in  alta  notte  d'infedellà,  osten- 
tando ancora  ad  altrui  queste  loro  tenebre  assai  più  di  quegli 
Abissini,  tra  cui  si  vanta  quasi  più  chiaro  di  volto  chi  l’ha  più 
nero  ? Ah  che  troppo  è bestiale  cotesto  loro  riposo,  e troppo  an- 
cora è mortale!  È bestiale,  perchè  è da  bestia  non  volersi  chia- 
rir di  una  verità  così  rilevante,  che  non  si  può  non  trovare  da 
chi  la  cerchi  con  animo  disappassionalo  ; tante  sono  le  faci  ac- 
cese a scoprirla.  Ed  è mortale,  perchè  siccome  la  vera  religione 
si  regge  su  la  vera  fede,  così  la  vera  speranza  della  salute  si  reg- 
ge su  la  vera  religione.  Dove  manchi  un  tal  fondamento,  non  si 
può  alzare  altra  mole  che  rovinosa. 

10.  Chi  però  ebbe  sorte  di  nascere  in  grembo  alla  vera  fe- 
de, ne  ringrazi  Dio  giornalmente.  Chi  non  ebbela,  che  ha  da  fa- 
re? Vadano  in  cerca;  nè  si  dia  pace  finché  non  giunga  a trovar- 
la. Quel  Dio  che,  come  prima  verità,  ha  manifestati  all'uomo 
gli  articoli  che  egli  ha  da  tenere,  e che  come  prima  santità  gli 
ha  palesate  le  virtù  parimente  che  egli  ha  da  esercitare,  se  vuol 
salvarsi,  non  ha  favellalo  di  modo  che  non  si  possa  il  suo  lin- 
guaggio capire  da  chiunque,  sciolto  da  qualunque  perversa  an- 
ticipazione, cerchi  con  pinna  sincerità,  non  di  convincere  altri, 
ma  sè  medesimo:  non  di  cavillare,  ma  di  credere;  non  di  con- 
tendere, ma  di  capacitarsi.  Un  panno  inzuppato  nell'acqua  non 
è atto  a imbevere  la  grana  ; ma  si  asciughi  ben  bene,  e la  im- 
beverà. 

11.  Oltre  a ciò  il  me  Icsimo  Dio  sta  sempre  pronto  ad  ag- 
gingnerc  nuovi  lumi  alla  fiacca  mente,  nuovo  calore  alla  fiacca 
volontà,  per  cui  più  soavemente  ci  affezioniamo  alle  sue  voci, 
come  a veridiche,  e alle  sue  leggi,  come  a vitali;  purché,  rico- 
noscendo la  legittima  fede  qual  dono  sommo  di  lui,  ci  sforziamo 
con  umilissime  suppliche  di  ottenerlo  dalle  sue  mani,  con  in- 
tenzione di  volergliene  vivere  sempre  grati.  Non  lasciò  mai  di 
trovar  Dio  chi  ccrcollo  sinceramente  : giacché  quanto  egli  si  na- 
sconde a’superbi,  amatori  di  sè  medesimi,  tanto  si  scuopre  agli 
umili,  amatori  non  di  sè,  ma  del  vero,  il  quale  alla  fine  altro 
non  è che  Dio  stesso.  Abscòndisli  haec  n sapientibus  et  prudenli- 
bus,  et  melasti  ea  parvulit. 
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PARTE  SECONDA 


CAPO  PRIMO. 


Quanto  convenga  che  Dio  ci  guidi  per  via  di  Fede. 


1.  Troppo  dilicata  convien  che  sia  di  verità  quella  sposa 
cui  pesano  insin  le  gioie.  E tali  sono  le  anime  di  molli  Cristia- 
ni, cui  sembra  di  grave  incarico  la  credenza  di  tanti  loro  eccelsi 
misteri.  Come  ? Si  stimerà  favor  sommo,  se  un  re  terreno  no- 
tifìchi  ad  un  suo  suddito  alcun  segreto  del  gabinetto,  e poi  si 
stimerà  sommo  aggravio,  se  lo  notifichi  il  Re  celeste  ? Io  dico 
che  per  tutti  i capi  fu  convenevolissimo  che  il  Signore  ci  gui- 
dasse per  via  di  fede.  Convenevolissimo  in  riguardo  suo,  conve- 
nevolissimo in  riguardo  nostro,  e convenevolissimo  in  riguardo 
ancor  delle  cose  che  porge  a credere. 

I.  — 2.  In  riguardo  suo  : non  era  forse  il  dovere  che,  qual 
sovrano,  venisse  Iddio  riconosciuto  da  noi  con  qualche  ossequio 
proporzionato  a quella  bella  natura  che  ci  donò  nel  formarci  li- 
beri? Ma  il  più  proporzionato  appunto  era  questo,  che  sogget- 
tassimo al  piè  di  lui  con  vigore  non  solamente  la  volontà,  dove 
ripugnasse,  ma  l’ intelletto.  Come  poteva  però  questo  eseguirsi, 
se  non  in  cose  difficili  di  credenza  ? Perciò  sta  scritto:  plurima 
super  sensum  hominum  ostenta  sunt  libi  perchè  a queste  ancora 
chinassimo  il  capo  altero. 

3.  Quindi  quale  onore  sarebbe  quello  di  Dio  se  si  conten- 
tasse che  di  lui  non  facessimo  altro  giudizio,  che  quale  a noi 
vien  dettato  dal  nostro  senno?  Ecce  Deus  magnus  vi ncens  scien- 
ti am  nostram.  Convien  che  tolti,  in  guisa  di  abbarbagliati,  al 
fissarci  in  lui,  noi  caliamo  di  subito  le  palpebre  ; anzi  le  chiu- 
diamo, confessando  con  umiltà  che  ci  basta  il  credere  quel  che 
non  ci  è possibile  di  capire.  11  maggior  onore  che  il  maestro  ri- 
Pit  lvlture  - li,  59 
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ccva  dai  suoi  discepoli,  ecco  qual  è,  che  quegli  stiano  al  suo  det- 
to : addiscentem  oporlet  credere.  E ben  tal  onore  ci  venne  chiesto 
da  Dio  con  giustizia  grande.  Conciossiachè  avendo  il  primo  uo- 
mo voluto  si  facilmente  nel  paradiso  terrestre  stare  al  detto  del- 
l'inimico, benché  fosse  detto  oppostissimo  alla  ragione;  come 
non  era  giusto  che  dovesse  egli  stare  al  detto  di  Dio? 

11.  — 4.  In  riguardo  nostro  poi  : di  qual  modo  potevasi  in- 
stituire  un  commercio  stabile  fra  l’uomo  c Dio  senza  la  fede? 
mentre  senza  la  fede  nè  anche  può  stabilirsi  tra  uomo  e uomo  ? 
Tuttodì  fa  d'uopo  il  fidarsi  delle  altrui  rivelazioni  in  affari  som- 
mi ; e se  si  crede  a un  fantaccino,  a un  famiglio,  come  non  do- 
vrà darsi  fede  all'istesso  principe?  Anzi  per  abilitarci  alla  divi- 
na amicizia,  non  rimanevaci  altra  via  che  la  fede,  la  quale  ò 
già  come  un  principio  dell’ istcssa  amicizia  (mentre  è una  co- 
municazione de’  consigli  divini  ad  altrui  nascosti  ),  o almanco 
n'è  il  fondamento.  La  visione  bcatiGca  è il  fondamento  di  quel- 
l’amore che  portano  in  cielo  a Dio  tutti  i comprensori  ; e la  fe- 
de sustiluila  alla  visione  beatifica  ha  da  essere  il  fondamento  di 
quell'amore  che,  in  su  la  terra  parimente  gli  portano  i viatori.  Cosi 
noi  siamo  certi  di  amare  Dio,  secondo  eh'  egli  è;  che  è il  solo 
amor  giusto.  1 Beati  ne  sono  certi,  perchè  tale  lo  veggono  qual 
egli  è;  noi,  perchè  tale  il  crediamo. 

5.  Ma  per  procedere  in  ciò  piò  distintamente,  di  due  ge- 
neri sono  le  verità  concernenti  a Dio.  Alcune  che  eccedono  di 
gran  lunga  il  vigore  della  ragion  naturale;  e tale  c l'essere  nella 
sostanza  Dio  Trino  ed  Uno  ; e certe  sì  fatte,  cui  la  ragion  na- 
turale non  pure  è losca,  ma  cieca  dal  nascimento.  Altre  che  non 
lo  eccedono  in  simil  modo,  ma  puro  hanno  bisogno  di  molto  a- 
iuto  a capirsi  bene,  come  sono  Tesser  di  un  Autore  dell'univer- 
so, e questo  incorporeo,  potente,  provvido,  giusto;  e varie  non 
dissimili  verità  che  molti  filosofi  sono  arrivati  ad  investigar  con 
la  face  pigliata  in  prestito  dal  loro  attento  discorso. 

6.  Se  noi  guardiamo  allo  prime,  qual  dubbio  v’  è che  non 
fu  di  bisogno  andare  per  via  di  fede,  ma  fu  di  necessità,  men- 
tre la  sola  fede  avea  quivi  da  fare  il  tutto?  Queste  sono  quelle 
verità  di  cui  specialmente  disse  santo  Agostino,  che  se  noi  le  vo- 
lessimo prima  conoscere  e di  poi  credere,  non  le  potremmo  uè 
credere,  nè  conoscere  : si  prius  cagno  tetre,  et  pustea  credere  tel- 
lemus,  tue  credere,  nec  cognoicere  valeremus.  E però  solo  potreb- 
besi  da  qualcuno  qui  dubitare,  come  fosse  mai  convenevole  que- 
sto caso,  che  l’uomo  avesse  a seguire  la  fede  sola,  mentre  esse- 
re uomo  è Tistosso  che  essere  ragionevole.  Ma  come  no,  se  anzi 
a perfezionarlo  tal  è la  via?  Questa,  se  si  considera,  è l’cccel- 
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lenza  d’ogni  natura  inferiore,  e conseguentemente  subordinata 
alla  superiore:  che,  oltre  al  moto  proprio,  che  è men  perfetto, 
partecipi  il  moto  ancor  della  superiore,  lasciandosi  da  lei  trarrò 
ad  operazioni  più  rilevate  della  sua  nascita.  Cosi  que’ pianeti  che 
mai  non  sono  atti  ad  andare  da  sè  medesimi,  scnonchè  dall'  oc- 
caso all’  orto,  acquistano  una  virtù  molto  più  eccellente,  mentre 
nel  tempo  stesso,  co'  moti  del  primo  mobile,  si  lasciano  rapir 
dall’orto  all'occaso.  E tali  in  noi  sono  i moti  di  quella  fede  che 
diamo  a Dio,  non  curando  di  saper  altro:  moti  che  ci  sollevano 
ad  operar  sopra  quei  che  siamo. 

7.  E vaglia  la  verità,  mentre  era  l’uomo  stato  da  Dio  su- 
blimato ad  un  fin  si  eccelso,  qual  è la  vision  beatifica,  visione 
totalmente  spirituale,  troppo  era  giusto  che  si  andasse  prima  a 
ciò  disponendo  col  puro  credere  quel  che  poi  dovea  contempla- 
re : mentre  cosi  egli  va  sollevandosi  a poco  a poco  da' sensi  vili 
incapaci  di  veder  Dio,  alle  operazioni  totalmente  astratte  dai 
sensi. 

8.  Che  se  guardiamo  a quelle  altre  verità  divine,  coi  può 
il  nostro  discorso  arrivar  da  sè,  fu  d'uopo  che  queste  ancora  do- 
vesse l’uomo  non  solamente  indagare,  ma  ancora  credere. 

9.  Prima,  perchè  cosi  le  dovesse  arrivar  piuttosto,  non  si 
potendo  in  altra  guisa  ottenere  sopra  la  terra  perfetta  scienza 
della  Divinità  senza  il  fondamento  di  molte  scienze  anche  uma- 
ne, non  conseguibili,  scnonchè  in  decorso  di  tempo. 

10.  Poi,  perchè  cosi  tale  scienza  fosse  più  agevolmente  co- 
mune a tutti;  ritrovandosi  molti  rozzi  d’ingegno,  e molli,  se 
non  rozzi,  almeno  distratti  necessariamente  in  diverse  cure,  o 
familiari,  o mercantili,  o meccaniche,  o militari,  che  non  dan- 
no luogo  agli  studi  più  sollevati.  E questi  non  hanno  anch'essi 
a sapere  ciò  che  sia  Dio  ? 

11.  All’ultimo,  perchè  tale  scienza  fosse  per  via  di  fede  an- 
che più  infallibile,  attesoché  nelle  verità  conseguite  per  via  di 
puro  discorso,  benché  acutissimo,  si  possono  pigliare  non  pochi 
abbagli,  come  li  pigliarono  tanti  filosofi  grandi  che  di  Dio  fa- 
vellarono da  bambini:  cui  animilasiis  me  et  adacquatili,  dici  e 
Sanctus. 

12.  Qual  più  bell'  onore  poteva  dunque  a noi  fare  Iddio,  ebo 
supplire  egli  alla  nostra  incapacità,  con  fare  a noi  fin  l'interpc- 
tre  di  sè  stesso?  Veggiamocbe  a ben  intendere  la  formazione, 
l’indole,  le  industriole  di  una  formica,  non  basterebbono  tutti 
gl’ intelletti  di  questa  misera  terra  congiunti  insieme,  dopo  gli 
studi  di  un  secolo.  Che  dunque  mai  con  sicurezza  potrebbono 
sapere  gli  uomiui  di  quella  Natura  increata,  la  qual  è uu  abisso 
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di  luce,  se  non  si  fosse  ella  da  sè  compiaciuta  benignamente  di 
dir  che  sia? 

13.  Aggiungete  negli  uomini  la  passione  che  spesso,  benché 
dotti,  fa  travederli,  come,  benché  dotti,  traveggono  gli  ubbria- 
chi.  E se  traveggono  nelle  cose  ancor  chiare,  quanto  più  trave- 
derebbono  nelle  oscuro,  quali  sono  le  cose  di  là  da' sensi  ? Non 
era  dunque  possibile  che  gl'intelletti  umani  per  altra  via  aderis- 
sero immobilmente  alle  notizie  del  sommo  Vero  che  per  via  di 
fede  divina,  la  quale,  a guisa  di  scorta  amorevolissima,  desse 
loro  anche  il  braccio  fra  tanti  inciampi,  dove  altrimenti  verreb- 
bono  a tracollare  di  notte  folta. 

III.  — 14.  E qui,  per  far  passaggio  al  terzo  riguardo  che 
ebbe  Iddio  nel  guidarei  per  via  di  fede  (riguardo  appartenente 
alle  cose  che  diede  a credere  ),  ben  apparisce  subito,  quanto  sia 
intollerabile  quel  linguaggio  di  certi  audaci,  i quali,  trattando 
della  fede,  ne  parlano  come  appunto  d'una  ignoranza, di  una  vio- 
lenza della  ragione,  di  una  viltà  della  mente.  Chi  discorre  cosi, 
merita  il  titolo  dato  a lui  dall'Apostolo  dove  dice  : Superba*  ett, 
nihil  teien*.  Egli  è un  otre  vile,  tanto  più  gonfio  di  sè,  quanto 
più  vuoto.  La  fede  è una  nobiltà  dell’ intelletto,  che  lo  rende  co- 
nte divino  ; cd  è una  fortezza,  o,  per  dir  meglio,  una  generosità 
della  mente,  che  per  tal  via  solleva  sè  sopra  sè:  generosità*  no- 
stri inteliectus,  come  giustamente  chiamata  fu  dal  gran  Vescovo 
di  Parigi.  E queste  putride  lucciole,  che  ieri  non  distinguevansi 
dal  letame,  per  un  poco  di  splendore  vacillante,  che  la  natura 
accese  loro  sul  capo,  vogliono  avanzarsi  a motteggiare  di  sem- 
plice quel  fedele  che  crede  a Dio  ? Non  credono  essi,  perchè  non 
sanno  comandare  al  loro  intelletto,  tanto  che  si  alzi  un  dito  so- 
pra la  sfera  de' sensi  ignobili.  Non  capiunt  (idei  magnitudinem 
angusta  impiorum  pectora,  disse  Ambrogio;  e disse  divinamente. 
Si  ravvolgono  sempre  d'intorno  a qualche  esperienza  sensibile  ; 
enei  restante  guaecumque  ignorant,  blasphemant;  amando  per 
loro  guida  in  ogni  giudicio  più  la  fantasia  che  la  fede,  a guisa 
di  quei  nobili  sventurati  che,  allevati  da  piccioli  tra’  bifolchi, 
non  sanno  poi  concepire  sentimenti  mai  degni  de’  lor  natali. 

15.  Che  favellare  è cotesto?  chiamar  la  fede  una  violenza 
della  ragione  ? La  fede  non  contraddice  alla  ragione  giammai, 
ma  la  perfeziona,  come  di  sopra  ft»  scorto;  ond’è,  che  quod  meni 
humana  rationis  investigatione  comprehendere  non  poteit,  fidei 
pleniludo  complectilur.  E cosi  nelle  verità  divine,  non  indagabili 
dalla  ragion  naturale,  a noi  basta  di  far  palese  che  non  si  op- 
pongono alla  ragion  dianzi  detta,  ma  la  trapassano,  calpestan- 
dola solo  quando  è superba.  Nelle  indagabili,  dimostriamo  di 
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più  quanto  bella  lega  esse  facciano  con  la  ragion  natnralc,  av- 
valorala  da  esse,  non  altrimenti  ebe  l'occhio  dal  cannocchiale. 
Chi  dipinge  su  l'alabastro,  non  vi  scancella  mai  le  sne  vene,  ma 
le  promuove,  e se  ne  vale  a vantaggio  : chi  smalta  l’oro,  noi 
guasta  : chi  ricama  su  I'  ostro,  non  lo  scolora.  Come  può  una 
luce  fare  giammai  contrasto  ad  un'altra  luce?  Là  fede  è una  ra- 
gion superiore,  cioè  un  raggio  diretto  del  divin  volto:  e però, 
come  può  ella  far  prcgiudicio  alla  ragione  inferiore,  la  quale  è 
un  raggio  di  quel  volto  medesimo,  ma  riflesso?  È al  certo  da 
cervello  sediziosissimo  il  mettere  dissensione  Ira  due  luci  tanto 
conformi,  quali  sono  luce  riflessa  e luce  diretta.  Sono  le  scienze 
confederate  alla  fede,  anzi  coulinanli.  Dove  finisce  la  terra,  co- 
mincia l'aria;  dove  finiscono  gli  clementi,  comincia  il  cielo  ; e 
dove  finiscono  i lami  dell’ intelletto  o s'indeboliscono,  comincia- 
no i lumi  di  fede  ; lumi  che  sono  incomparabilmente  più  nobili 
d’ogni  scienza,  si  per  l’oggetto  conosciuto  che  è Dio,  e le  verità 
promulgate  dalla  sua  bocca  ; sì  per  lo  modo  di  conoscere,  ebe  è 
soprannaturale,  cioè  dipendente  da  un  conforto  che  avanza  tutte 
le  forze  della  natura  ; e si  per  la  certezza  di  detto  conoscimen- 
to: certezza  tale,  che  maggiore  non  truovasi  in  paradiso,  se  non 
quanto  quivi  vien  da  cognizione  intuitiva,  come  si  accennò  da 
principio,  e qui  da  astrattiva.  Nel  rimanente  ogni  atto  di  fedo 
ha  una  connessione  tanto  essenziale  con  la  prima  Verità,  quanto 
ve  l’abbia  quello  che  è di  visione. 

16.  Che  importa  poi  che  una  tale  certezza  non  sia  chiarez- 
za? In  due  maniere  gli  orologi  solari  ci  additano  il  viaggio  del 
sole  su  l'emispcro:  alcuni  ce  lo  additano  con  la  luce,  altri  con 
l'ombra  ; eppure  amendue  sono  sicuri  a una  forma.  Siasi  pur 
ombra  la  fede  : ciò  non  rileva,  mentre  ella  tanto  accertatamente 
scuopre  a' viatori  i disegni  eccelsi  di  Dio,  quanto  la  visione  me- 
desima ai  comprensori.  Oltre  a che,  il  credere  è di  merito  in- 
comparabile; il  che  non  conseguirebbesi  nel  vedere  : onde  se 
Bacitele  vince  Lia  di  bellezza,  le  cede  in  fecondità. 

17.  Finalmente  nè  anche  manca  alla  fede  la  sua  evidenza, 
se  non  nelle  cose  credute,  almeno  nelle  ragioni  induttive  a cre- 
derle: essendo  sì  patente  aver  Dio  parlato,  che  il  dubitarne  ò 
una  ribellion  manifesta  alla  verità  ; e il  biasimare  la  fede  è un 
arrotarsi  nel  numero  di  coloro  i quali  maledicono  il  dì  comparso 
a destarli  ; qui  maledicunt  diti. 

18.  Si  concluda  pur  dunque  che  fu  giustissimo  ebe  Iddio 
ci  guidasse  per  via  di  fede.  Fu  giusto  in  riguardo  suo,  fu  giu- 
sto in  riguardo  nostro,  e fu  giusto  ancora  in  riguardo  alle  cose 
che  porge  a credere.  E perciò,  se  abbiamo  fior  di  saviezza,  di- 
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«poniamoci  ad  abbracciare  ossequiosi  questa  si  degna  fede,  non 
a calunniarla  astiosi.  Udiamo  ciò  che  da  lei  ci  vicn  detto  al  cuo- 
re. Ma  per  udirla,  sediamo  prima  il  romore  delle  passioni  tu- 
multuanti. Se  I'  aere  interno  non  posa,  l'orecchio  non  ode  a mo- 
do, o non  sente  quel  suono  che  è nell'ambiente  prossimo,  o tra- 
sente quel  che  non  v'è. 


CAPO  li. 

La  necessità  di  una  Scuola  per  la  vera  Fede. 

1.  Vi  ba  una  fede  ni  mondo?  dunque  havvi  parimente  una 
scuola  dov'ella  insegnisi  da’ mortali.  Altrimenti,  non  volendo  Id- 
dio farsi  a tutti,  come  ad  alcuni,  immediato  maestro  di  verità 
soprannaturali,  avverrebbe  di  leggieri  nelle  cose  udite  quello 
che  avviene  nell'udito  medesimo,  ebe  tra  i sensi  è il  più  diffi- 
cile a perfezionarsi  ed  è il  .più  facile  a perdersi.  0.  non  si  conse- 
guirebbe mai  la  dottrina  celeste,  o si  perderebbe  di  breve  per 
Io  mescolamento  di  vari  errori  su  lei  trascorsi.  Eppure  chi  può 
dire  quanto  rilevi  serbarla  intatta?  Senza  di  essa  qualunque 
scienza  è una  totale  ignoranza  : Et  si  quis  crii  consummatus  in- 
ter filios  hominum,  si  ab  ilio  abfuerit  sapientia  tua  ( Domine  J,  in 
nihilum  compiti  abitar.  Ora  questa  scuola,  con  termine  più  usua- 
le, è delta  Chiesa:  e quei  che  apprendono  in  essa  la  verità,  so- 
no intitolati  Fedeli,  tanto  più  scelti,  quanto  più  disposti  ad  ap- 
prenderla facilmente:  erutti  omnes  docibiles  Dei.  E perchè  il  mae- 
stro primario  di  questa  scuola  èl'istesso  Dio,  conviene  che  ella 
abbia  in  sè  di  legittima  conseguenza  questi  tre  pregi:  che  sia 
antichissima  di  tempo;  infallibilissima  d' insegnamenti  ; apertis- 
sima a cbi  che  sia,  che  desideri  quivi  luogo. 

I. — 2.  E primieramente  antichissima  cll'è  di  tempo.  Il  pa- 
radiso terrestre,  avanti  che  egli  servisse,  con  una  specie  di  an- 
tiperistasi  tormentosa,  a rincrudelire  le  nostre  piaghe,  qual  più 
nobil  uso  ebbe  in  terra,  che  l'essere  la  prima  scuola  apertavi 
dall'Altissimo  per  addottrinare  in  Adamo  tutti  i mortali?  Non 
prima  Adamo  ebbe  l’ essere,  che  comparvcgli  quivi  Dio  a mani- 
festargli i suoi  disegni  segreti,  formando  quasi  con  esso  lui  que- 
sto patto  da  tramandarsi  a’ suoi  posteri  : che  Dio  all’uomo  desse 
l'aiuto  della  sua  grazia,  bastevole  ad  operare,  e la  rimancrazio- 
ne  della  sua  gloria;  l’uomo  a Dio  rendesse  vicendevolmente  l'os- 
sequio del  culto  impostogli,  e l'obbedienza  alle  leggi  che  a tem- 
po a tempo  ne  venisse  a ricevere.  Tale  fu  la  prima  lezione  ne- 
cessarissima. Altrimenti,  come  avrebbe  I’  uomo  potuto  mai  in- 
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dovinar  quelle  verità  cbe  sono  sopra  di  lui,  e singolarmente  la 
norma  di  una  religione  vera  c valevole,  se  Dio  stesso  non  gliele 
avesse  amorevolmente  date  a sapere?  Può  forse  vedersi  il  sole 
senza  il  sole  medesimo  che  apparisca,  o possono  scoprirsi  i suoi 
raggi  senza  che  la  sua  luce  benefica  sia  la  prima  la  quale  venga 
ad  incontrar  le  pupille  di  lei  mancanti  ? 

111.  G quindi  è l’antichità  della  fede  che,  coetanea  del  mon- 
do, nacque  con  esso  ad  un  parto:  in  quanto  quegli  che  fu  il 
Creator  delle  cose,  con  fabbricar  l’universo,  intese  di  fabbrica- 
re ancora  un  liceo,  dov’cgli  fosse  maestro  di  verità  : non  poten- 
do avvenir  di  meno,  che  se  la  sua  somma  bontà  lo  avera  indotto 
a formare  l'uomo,  così  la  sua  somma  sapienza  non  lo  inducesse 
ancora  ad  ammaestrarlo.  Tanto  è vaga  la  sapienza  di  diffondere 
sè  medesima,  quanto  ne  sia  la  bontà.  Onde,  siccome  a questa 
par  che  disdica  lo  starsene  sempre  oziosa,  senza  operare  mai 
nulla  in  alimi  servizio;  così  a quella  par  che  disdica  lo  starse- 
ne sempre  muta  senza  dir  nulla. 

4.  È dunque  un  discorrere  da  ignorante  distinguere  (re  ve- 
re religioni,  corrispondenti  alle  tre  leggi  di  Natura,  di  Mosè, 
del  Vangelo.  Un  medesimo  sole  non  può  mai  fare,  salvo  che  un 
medesimo  giorno,  quantunque  in  esso  distinguausi  rettamente  i 
chiarori  dell'alba  dagli  splendori  del  Sol  nascente,  e gli  splen- 
dori del  Sol  nascente  dalla  luce  perfetta  del  mezzodì. 

5.  Dopo  le  tenebre  della  prima  colpa  sorsero  quei  crepu- 
scoli fortunati  della  promessa  di  un  Redentore,  ristoratore  a suo 
tempo  delle  umane  rovine,  c ristoratore  vantaggiosissimo;  nella 
fede  di  cui  si  compiacque  Dio  cbe  Adamo  rimanesse  giustificalo 
della  sua  colpa,  conforme  a quello  : eduxit  iltum  a delieto  tuo.  E 
il  credere  in  questo  Redentore,  il  desiderarlo,  il  domandarlo,  il 
valersi  de’ suoi  meriti  con  olTerta  sì  anticipala  a salute  propria, 
fu  la  religione  de’  primi  secoli. 

C.  Seguì  Mosò  con  bell’ordine  di  profeti,  i quali,  a guisa 
degli  altissimi  monti,  scorgendo  dalle  lor  vette  i primi  raggi  del 
venturo  Messia,  prima  che  egli  spuntato  al  nostro  cmispcro  si 
facesse  universalmente  vedere  anche  ni  piani  bassi  della  gente 
più  comunale,  l'additarono  con  l'ombra  delle  figure  e con  l'o- 
scurità delle  forme,  conio  si  fa  nel  favellar  delle  cose  che  sou 
da  lungi. 

7.  Finalmente,  giunta  la  pienezza  dei  (empi,  comparve  il 
Redentore  stesso  in  persona,  c compiendo  tutti  i presagi  e tutte 
le  promesse  del  suo  venire,  fece  dì  chiaro,  c colmò  (ulto  il  mon- 
do a un'ora  di  luce.  Ipta  ret,  qutie  nuric  religio  Christiana  ntin- 
cupatur,  trai  et  apud  antiguos,  dice  santo  Agostino;  nec  defuit  ab 
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ini t io  generts  fiumani,  quousqve  ipse  venire I in  carne  ; unde  vera 
religio,  quae  jam  eroi,  coepit  appellavi  Christiana.  Ecco  dunque 
dal  principio  de  secoli  sino  ad  oggi  una  medesima  religione  in- 
segnala da  un  sol  maestro.  Ecco  una  medesima  verità,  ma  sem- 
pre più  dichiarata:  ecco  una  medesima  scuola,  ma  sempre  più 
alta.  La  distinzione  è solo  nei  tempi:  nella  dottrina  è la  connes- 
sione : Divina  eloquio,  etiamsi  temporibus  distincta,  sunt  tamen 
tensibus  unita.  Così  anche  egli  il  ponleGce  san  Gregorio  ce  lo 
conferma. 

II.  — 8.  Che  poi  questa  scuola  sia  nelle  sue  dottrine  infal- 
libile, non  sarà  punto  malagevole  a credere,  se  si  miri  che  per 
maestro  eli' ha  Dio:  ponam  universos  filios  tuos  doctos  a Domino. 
Pertanto  la  sapienza  di  tutte  le  scuole  aperte  dai  Piaioni,  dai 
Socrali,  dai  Scnofonti,  dagli  Aristoteli,  o da  qualunque  altro  sia 
de’  savi  terreni,  è sottoposta  ad  errare.  L’ acque  loro  sono  come 
Tacque  che  scorrono  su  la  terra,  tutte  però  capaci  d'intorbidar- 
si. Ma  la  sapienza  di  sì  nobile  scuola,  qual  è la  Chiesa,  non  er- 
ra mai.  Le  sue  acque  souo  come  Tacque  riposte  sul  brillamen- 
to, tutte  purissime,  come  son  purissimi  i cieli  dove  hanno  il  let- 
to: Principium  verborum  tuorum  veritas.  La  prima  Verità,  non 
soggetta  nè  a macchinare  inganno  nè  a riportarlo,  è il  fonda- 
mento di  ciò  che  insegna  la  Chiesa:  e però  come  volete  che  ella 
sia  soggetta  ad  errore  ? Questo  è quel  padiglione  fortunatissimo, 
dove  Dio  per  gran  sorte  nostra  promette  di  custodirci  dalla  con- 
traddiziou  delle  varie  lingue  che  ci  assaliscono  a guisa  di  tanti 
dardi  ; proteges  eos  in  tabernaculo  tuo  a contradictione  linguarum. 
I maestri  della  terra  ci  pongono  tutto  iu  lite  : fino  se  ci  movia- 
mo, come  Zenone;  e fino  se  vegliamo  o se  vaneggiamo  in  guisa 
di  addormentati,  come  gli  Scettici.  E quel  che  è più,  non  fanno 
altro  che  dirci  cose  contrarie,  senza  convenire  neppure  in  un 
punto  massimo,  qual  è quel  dell'ultimo  Gne.  Chi  potrà  pertanto 
sperare  d' imparar  mai  nulla  di  vero  fra  le  contraddizioni  di 
tante  lingue  ? Eccovi  chi,  ripiglia  santo  Agostino  : chiunque  se 
n’entri  in  questa  scuola  autorevole  della  Chiesa,  dove  Dio  par- 
la, e ponga  mente  a ciò  che  si  appruovi  in  essa,  o che  si  ripruo- 
vi:  diversae  doctrinae  personant,  diversae  haereses  oriuntur.Curre 
ad  tabernaculum  Dei,  id  est  Ecclesiam  catholicam,  ibi  protegeris-a 
contradictione  linguarum. 

9.  Ha  poscia  Iddio,  per  giunta  de'suoi  favori,  dato  a que- 
sta scuola  un  tal  libro,  presso  cui  gli  altri  libri  possano  dirsi 
tante  fìaccole  speute,  se  alla  Gamma  di  quello  non  piglian  lume. 
Tal  è la  divina  Scrittura,  compresa  ne’due  Testamenti,  vecchio 
e nuovo,  che  si  riguardano  insieme,  come  i due  Cherubini  su 
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l’istes*’ arca,  concorrendo  ambo  d'accordo  a beneficarci,  mentre 
noi  diveniamo  dal  vecchio  dotti,  dal  nuovo  anche  doviziosi  : eru- 
dimur  pratdìclis,  et  ditamur  implelit  : possedendo  in  virtù  del 
nuovo  ciò  che  in  virtù  del  vecchio  ci  fu  annunziato.  Lcggansi 
amendue  di  proposito,  e si  vedrò  che  il  Testamento  vecchio  pro- 
mette il  nuovo,  il  Testamento  nuovo  dichiara  il  vecchio. 

10.  So  non  esser  mancati,  singolarmente  tra'  Maomettani, 
certi  uomini  di  mezza  testa,  che  questo  divin  volume  hanno  detto 
di  ripudiare,  perchè  egli,  falsificato  dai  Cristiani,  non  sia  più 
quello,  ma  sia  qual  rio  che  dal  lungo  correre  fatto  sopra  la  ter- 
ra abbia  a poco  a poco  perduta  la  limpidezza  donata  a lui  dal- 
la vena. 

11.  Ma  io  dico  in  prima,  secondo  tutte  le  leggi,  che  per  to- 
gliere fede  ad  un  istrumento  ricevuto  per  vero  da  lungo  tempo, 
non  basta  l'asserire  animosamente  che  sia  falsato,  convien  pro- 
varlo. Potranno  gli  avversari  provare  ne'  libri  sacri  il  falsifica- 
mento da  loro  opposto?  Su  quali  autori  lo  fondano?  su  che  te- 
sti ? su  che  tradizioni  ? o di  qual  maniera  possono  i meschini  af- 
fermar che  egli  succedesse  ? 

12.  Anzi  ripiglio  io,  che  da’nostri  non  solamente  non  è stato 
adulterato  mai  questo  libro  dalla  prima  sua  dettatura,  ma  che 
nemmeno  era  possibile  adulterarlo. 

13.  Pruovo  che  non  fu  adulterato:  altrimenti  quella  parte 
in  cui  fosse  avvenuto  un  tale  adulteramelo,  non  corrisponde- 
rebbe più  con  l’ altre,  come  era  innanzi,  ma  ne  discorderebbe. 
Eppure  tutte  le  corde  di  uno  strumento,  il  più  armonico  che  si 
truovi,  non  concordano  mai  tra  sè  tanto  giustamente,  quanto 
giustamente  concordano  tutte  le  pagine  e tutte  le  proposizioni  di 
questo  sì  gran  volume,  puro  affatto  da  ogni  contraddizione,  ben- 
ché lievissima:  di  modo  che  questo  solo  argomento  dovria  ba- 
stare a qualunque  sano  intelletto,  per  fargli  credere  che  se  dei 
vari  libri,  onde  vien  formata  la  Bibbia  sacra,  furon  diversi  i se- 
coli e gli  scrittori,  l'Autore  nondimeno  ne  fu  sempre  uno,  cioè 
colui  che  è sopra  tutti  i tempi  e lotte  le  leste,  nè  mai  si  mula. 

14.  Pruovo  che  non  fu  nè  anche  possibile  adulterarlo  ; at- 
tesoché gli  esemplari,  tanto  del  vecchio  Testamento,  quanto  del 
nnovo,  furono  fin  dai  principi  della  Chiesa  divulgati  per  lutto 
il  mondo,  per  l'Europa,  per  l'Asia,  per  l'Affrica,  e in  ogni  parto 
allor  conosciuta.  Furono  trasportati  in  tutte  le  lingue,  nella  cal- 
daica, nella  greca,  nella  latina,  nell’arabica,  nell'  armena,  nel- 
l'etiopica, nella  schiavona,  nella  siriaca.  Furono  del  continuo 
letti  pubblicamente,  nelle  occasioni  che  i Cristiani  concorreva- 
no insieme  alle  lor  vigilie  divote,  a stazioni,  a salmeggiarne»!!. 
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Come  sarebbe  però  potuto  riuscire,  nè  ad  un  uomo  privato,  nè 
ad  una  sella,  falsificare  tutte  le  copie  di  ciò  che  era  in  mau  di 
tanti?  Non  fiorirono  sempre  tra’ Cristiani  uomini  eminentissimi 
che  non  avrebbono  mai,  come  dotti,  ignorato  un  tale  adullcra- 
mcnlo,  nè  mai,  come  zelanti,  dissimulatolo?  Per  non  ricorrere 
ora  alla  Provvidenza,  la  quale,  se  in  tante  vicende  di  questo 
basso  mondo  non  ha  lasciato  mai  perire  una  specie  di  creature, 
per  minima  che  ella  fosse,  come  polea  lasciar  perire  la  verità 
di  quei  libri,  nc’quali  ella  ci  aveva  dettata  di  bocca  propria  la 
via  ebe  dovei  amo  tenere  nel  venerare  il  nostro  Padron  sovrano 
sopra  la  terra,  e nell' incamminarci  a goderlo  in  cielo?  Possia- 
mo noi  sospettare  eli’ ella  sia  vaga  di  un  cullo  falsificalo;  e che 
sella  è curante  de’ nostri  affari  minori,  trascuri  il  sommo,  sino 
al  permettere  che  tante  migliaio  di  persone  piissime,  le  quali 
giorno  c notte  meditauo  la  legge  divina  altenlissiraamenie  su 
questo  libro,  abbiano  ad  abbracciare  una  vana  larva,  in  vece 
di  una  solida  verità?  Non  possono  queste  cose  cadere  in  capo, 
se  non  a chi  vi  falsifichi  il  suo  cervello,  per  poter  con  più  li- 
bertà tener  chi  gli  piace  in  conto  di  falsatore. 

15.  Ma  ciò  che  ha  più  da  stimarsi,  è che  Iddio  insieme  col 
libro  ha  data  alla  sua  Chiesa  la  mente  sì  per  intenderlo,  e sì 
per  interpretarlo.  Altrimenti  a che  gioverebbe  quello,  senoncbè 
a rendere  gli  errori  più  perniciosi?  Come  non  v’è  cicuta  la  più 
nocevole  di  quella  che  si  bee  nella  malvagia,  così  non  vi  sareb- 
be inganno  più  pestilente  di  quello  che  si  bevesse  nella  parola 
divina  intesa  a capriccio.  Eppure  chi  può  dire  per  altro  quanto 
sia  facile  ora  il  cavar  da  essa  gli  errori,  ora  il  confermarli,  al- 
l’usanza di  tanti  eretici  abusatori  del  sacro  Testo,  sol  perchè  cia- 
scuno si  arroga  d'inlerprctarlo  giusta  lo  spirilo  propio?  Da  una 
stessa  miniera  si  cava  e terra  e metallo  e medicamenti  e veleoi. 
Ora  su  questo  afTare  è così  protetta  e così  privilegiata  da  Dio  la 
Chiesa,  che  un  Agostino  protestò  ad  alta  voce,  che  non  credereb- 
be neppure  al  Vangelo  stesso,  se  l’autorità  della  Chiesa  cattolica 
non  fosse  quella  che  glielo  porgesse  in  mano,  con  accertarlo 
che  quella  è dettatura  di  Dio  : ego  Evangelio  non  crederem,  nisi 
me  catholicae  Ecclesiae  commoneret  auetorila».  E perchè  ciò,  se 
non  perchè  ad  essa  da  Dio  fu  conferito  lo  spirito  necessario  a 
discerner  bene  qual  sia  la  parola  di  Dio,  c quale  non  sia  ? l’or 
questa  prerogativa  si  mostra  ella  degna  del  titolo  sì  sublime  di 
cui  l’ornò  l'Apostolo,  ove  chiamolla  colonna  e fcrmamento  di 
verità:  Ecclesia  Dei  vivi,  columna  et  firmamentum  verìtatis.  Co- 
lonna, per  la  saldezza  ch'ella  ha  in  sè  stessa:  fermamento,  per 
lo  sosleguo  che  dà  ad  altrui.  Non  è dunque  la  interpretazione 
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delle  Scrittore  quella  che  rende  ferma  la  Chiesa,  ma  è la  Chiesa 
quella  che  rende  ferma  la  interpretazione  delle  Scritture;  come 
non  è l’edificio  quello  che  rende  stabile  la  colonna,  ma  la  colon- 
na quella  che  rende  stabile  l'edificio.  Nè  da  ciò  ne  vico  che  la 
Chiesa  si  arroghi  superbamente  d’esser  da  più  delle  Scritture 
divine  ( come  i suoi  calunniatori  tentarono  fin  di  apporle  },  ma 
d'essere  bensì  da  più  di  quegli  nomini  particolari  e privati  i 
quali  espongono  le  Scritture  divine. 

111.  — 16.  Eppur  tolti  questi  pregi  sarchhono,  per  dir 
rasi,  un  tesoro  nascosto,  e conseguentemente  di  nessun  prò,  se 
con  essi  non  andasse  congiunto  l'essere  questa  scuola  una  scuo- 
la pubblica  ebe  sta  sempre  aperta  a ciascuno.  Se  ella  fosse  scuo- 
la ignota,  o invisibile,  ne  scguirebbono  que'  medesimi  sconci  i 

2uali  avrerrebbono  se  o non  fosse  al  mondo  questa  comunanza 
i uomini  da  Dio  retta  con  certezza  infallibile  nei  suo  culto;  o 
se,  essendovi,  non  fosse  discernevole  agevolmente  dall'altro  co- 
munanze che  non  son  tali.  Rileverebbe  per  ventura  gran  fatto, 
che  non  mancasse  al  mondo  il  vero  sentiero  di  andare  a Dio, 
quando  questo  fosse  sì  inospito  o si  intralciato  che  non  si  potes- 
se discernere  da’  sentieri’  al  lutto  contrari  ? In  lai  caso  quella 
Provvidenza  medesima  che  si  stende  a fornirò  i vermicciuoli 
più  vili  di  conoscimento  bastevole  a rintracciare  con  sicurezza 
i mezzi  proporzionali  a trovar  i lor  cari  pascoli,  avrebbe  poi 
lasciati  gli  uomini  in  una  ragionevole  dubbielà  di  ciò  che  lia 
d'.uopo  al  conseguimento  del  loro  ultimo  fine  : proposizione 
che  da  nessuna  bocca  può  vomitarsi  senza  appestar  fatta  l'aria. 
Il  ebe  per  più  forte  ragione  hanno  da  concedere  ancora  le  tante 
sette  de’ Cristiani,  che,  o per  l’ eresie  o per  le  scisma,  si  son 
divise  dalia  comunione  cattolica.  Conciossiachè,  avendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  comandato  si  espressamente  a'  propri  seguaci  , 
che  ne'ioro  dubbi  faccian  ricorso  alla  Chiesa,  clic  Ecclcsiac,  sot- 
to pena  che  sia  coniato  tra  gl’  infedeli  chi  contumace  ricusi  di 
accettarne  le  decisioni  : ti  Ecdcsiam  non  audieril,  si I libi  siali 
tthnicus  et  publtcanus  ; qual  dubbio  c è,  che  evidentemente  si 
debbe  poter  discernere  quale  sia  questa  Chiesa  ornata  da  Dio 
di  tanto  incontrastabile  autorità,  da  che  più  d’  una  {come  sopra 
mostrammo  ) non  può  mai  essere  ? onde  chi  da  lei  si  diparto, 
non  può  non  perdersi,  quasi  fuori  dell’  arca,  in  un  generale  di- 
luvio che  non  ha  scampo. 

17.  Oltre  a che,  se  tulli  i Cristiani  haono  un  precetto  si 
rigoroso  di  amarsi  scambievolmente,  con  un  amore  più  nobile  e 
piu  notabile  di  quello  che  regni  in  altri  : in  hoc  cognoscenl  om- 
net  quia  ditcipuli  mei  estis,  si  dileclionem  habuerilis  ad  invi- 
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cem  : come  polrcbbon  essi  adempire  si  .bel  precetto,  se  non  di- 
stinguessero apertamente  i fratelli  dagli  inimici,  i fedeli  dagli 
increduli,  e i confederati  dagli  stranieri  ? 

18.  Finalmente  questa  Chiesa,  che  in  riguardo  agli  nomini 
è scuola  di  verità,  in  riguardo  a Cristo  è suo  regno.  E però 
quale  onore  o quale  ossequio  ritrarrebbe  egli  mai  da  questo 
suo  dominio  sopra  la  terra,  se  fosse,  dirò  cosi,  una  terra  inco- 
gnita, c non  avesse  altri  vassalli,  ebe  alcuni  uomini  o smarriti 
o sepolti  ? Infino  la  Sinagoga,  da  lui  distrutta,  lo  potrebbe  in- 
sultare di  miserabile,  con  dimostrarsi  ella  più  nota  nelle  sue 
sconfitte  medesime,  che  non  sarebbe  il  reame  di  Cristo  ne’snoi 
trionfi. 

19.  Però  la  Chiesa  non  è invisibile  ad  altri,  ebe  a chi  (co- 
me disse  santo  Agostino  ) vuol  chiudere  apposta  gli  occhi  per 
non  vederla  : hanc  ignorare  nulli  licei.  È Chiesa  ? dunque  è con- 
gregazione, mentre  tal  è la  forza  del  suo  vocabolo.  E s' ella  è 
congregazione,  come  almanco  non  è ella  visibile  ai  congregati? 
Nè  potea  da  Cristo  venire  paragonata  or  ad  aia,  or  a cena,  or  a 
convito,  or  a greggia,  se  uno  che  è quivi  non  sapesse  nulla  del- 
l’ altro.  Che  più  ? Non  è ella  quella  città,  non  posta  al  piano, 
ma  posta  su  la  montagna?  Civitas  super  monterà  posila.  Adun- 
que non  solo  è nota  a chi  dentro  vi  abita,  ma  ancora  a chi  ne 
sta  fuora.  Ben  ha  da  stimarsi  cieco  chi  non  arriva  a scorgerla 
fin  da  lungi.  Tanto  più  che  Isaia  la  chiamò  la  città  del  Sole: 
civitas  Solis  vocabitur  : c però  niun  potrà  dire  che  non  la  scor- 
se, perchè  egli  si  abbattè  a passarvi  di  notte. 

IV.  — 20.  Tale  adunque  è la  scuola,  maestra  di  fede  alle 
genti,  antichissima  di  tempo,  infallibilissima  negl'insegnamenti, 
apertissima  a chi  brami  di  entrarvi  qual  suo  scolare,  bolo  qui  si 
vuole  avvertire,  com’ella  ha  una  porta  bassa,  per  cui  non  è per- 
messa V entrata  che  a capo  chino.  Certe  menti  orgogliose  non 
v'hanno  luogo  : Non  est  Hdes  superborum,  sed  humilium.  Iddio 
è un  sole,  ma  non  già  un  sole  simile  al  materiale,  il  quale  il- 
lumina di  necessità  da  per  lutto  : Sol  illuminane  per  omnia  : 
nè  è mai  padrone  di  ritirare  i suoi  raggi  quando  a lui  piaccia. 
È Sol  volontario,  che,  se  diffonde  la  luce,  la  diffonde  per  ele- 
zione. Onde,  in  vece  d' illustrar  maggiormente  le  cime  più  ri- 
levate, ritira  da  esse  i suoi  splendori  ad  un  tratto,  e le  lascia 
nelle  tenebre  folte  da  loro  eletto.  Deus  superbis  resistit,  humi- 
libus  aule» » dat  gratiam. 
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CAPO  HI. 

A quali  contrassegni  debba  distinguersi  la  vera  Religione 
dalle  bugiarde. 

I.  L'apparire  la  prole  simile  al  padre  nelle  fattezze,  è co- 
sa si  naturale,  che  da  tal  somiglianza  le  leggi  cavano  una  pre- 
sunzione fortissima  adìn  di  uscire,  quasi  con  un  filo  maestro, 
da  vari  intricatissimi  labcrinli.  Divisate  una  vedova  che  appena 
spente  le  torce  al  funerale  del  suo  primiero  marito,  se  ne  passi 
alle  nozze  con  un  secondo,  sicché,  mescolando  alle  lagrime  del- 
la bara  i risi  del  talamo,  di  pura  sposa  eh’  ella  era,  divenga  a 
suo  tempo  madre  di  un  parlo  maschio.  In  questo  caso  rimane 
incerto  quale  de’  due  consorti  abbia  a riputarsene  il  padre:  se 
il  vivo,  o il  morto.  Può  essere  che  il  viro  cominci  a vivere  an- 
che in  quel  germoglio  novello  da  lei  prodotto  ; e può  esser  che 
il  morto  segua  a durare,  sopravvivendo  a sé  stesso  in  quell’a- 
vanzo di  sé,  lascialo  da  lui  nell'  utero  della  donna  innanzi  al 
morire.  1 giuristi  vogliono  che,  a uscir  di  lite,  rimirisi  il  par- 
goletto con  attenzione;  e a quello  de'  due  mariti  concedasi  per 
figliuolo,  a cui  più  si  somigli  ne'  lineamenti,  nell’  aspetto,  nel- 
1'  aria  : che  fu  la  regola  appunto,  cui  si  attenevano  giù  quegli 
antichi  Barbari,  tra  cui  fu  in  uso  la  comunicazione  scambievo- 
le delle  mogli. 

II.  Di  regola  non  diversa  intendo  or  io  di  valermi  in  più 
grave  aflare.  Veggiamo  sorte  al  mondo  più  religioni.  Tutte  per 
loro  padre  vantano  Dio,  mentre  è certissimo  che  una  solamente 
può  essere  a lui  figliuola  : l’ altre  gli  sono  tutte  ribelli.  Como 
faremo  noi  dunque  a ravvisare  quest’  unica  fortunata  dalla  vii 
turba  dell’  altre  ? miriamole  tutte  in  viso,  ma  fissamente  ; e 
quella  che  vedremo  all’  Altissimo  più  conforme,  quella  sia  la 
nata  da  lui. 

HI.  Ora  a noi  Dio  risplende  singolarmente  per  l’aggregato 
di  quei  tre  famosi  attributi,  potenza,  sapienza  e bontà,  che 
come  sono  il  meglio  di  quanto  può  concepirsi  da  mente  umana, 
così  giustamente  son  da  noi  presi  di  mira,  in  più  di  queste  no- 
stre dimostrazioni,  per  desiderio  di  colpire  nel  segno.  Quella 
fede  adunque  la  quale  in  sé  più  chiaramente  possegga  questi  tre 
pregi,  dovrà  più  giustamente  venire  riconosciuta  qual  parto  no- 
bile del  gran  Padre  de’  lumi  : dacché,  come  egli  non  può  in  sè 
ricettare  verun  errore,  cosi  nè  anche  può  tramandarlo  fuori  di 
lè.  A questi  tre  capi  ridurremo  frattanto,  per  brevità,  tutti  i 
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vari  segni  ebe  ci  distinguono  la  vera  religione  dalle  fallaci.  Ri- 
conosceremo il  suo  divino  potere  nella  forza  de’  miracoli,  nella 
fortezza  de'  martiri,  e in  quanl'  altro  a ciò  si  appartiene  di  se- 
gnalato. Riconosceremo  il  suo  divino  sapere  nella  dottrina  cele- 
ste da  lei  recataci,  dottrina  tutta  opposta  a quella  che  insegnano 
le  altre  sette,  che  è si  obbrobriosa.  E riconosceremo  la  sua  di- 
vina bontà  nella  virtù  che  professano  i suoi  seguaci,  e virtù 
provata,  qual  invitto  diamante  sotto  ad  ogni  martello,  benché 
implacabile. 

4.  Rimane  solo  il  premettere  un'  avvertenza  di  gran  rilie- 
vo ; ed  è,  che  quanto  sarebbe  gran  fallo  in  un  matematico  l'ap- 
pagarsi, nelle  sue  dimostrazioni,  di  un’  evidenza  morale,  tanto 
sarebbe  in  un  morale  aspirare  a quell’  evidenza  che  chiamasi 
matematica.  Come  diverse  soli  le  materie  di  cui  si  tratta,  così 
diversi  sono  anche  i generi  delle  pruovc.  Satis  de  re  dictum  est, 
ubi  explicabitur  quanlum  rei  feri  materia,  dice  il  Filosofo;  cer- 
titudo  mathematica  non  in  omnibus  rebus  quaerenda  est.  La  fe- 
de è richiesta  da  Dio  negli  uomini  come’ ossequio  e come  obbe- 
dienza. Adunque  non  doveva  ella  portarsi  con  dichiarazioni  tan- 
to sensibili  agl’ intelletti,  anche  pertinaci,  che  non  fosse  merito 
il  credere.  Doveva  il  credere  essere  un  tributo  giusto,  ma  vo- 
lontario, da  noi  renduto  alla  prima  Verità  di  buon  grado.  Però 
in  esso  ha  Dio  mescolato  talmente  il  chiaro  col  fosco,  che  i Fe- 
deli avessero  qualche  motivo  di  dubitare,  qualor  audaci  voles- 
sero ribellarsi  a ciò  che  insegna  la  Chiesa  ; e gl’  infedeli  n’aves- 
ser  infiniti  ad  arrendersi,  qualor  attenti  volessero  darvi  mente: 
e così  giustamente  poi  si  rendesse,  l'ultimo  giorno,  alla  creden- 
za il  suo  guiderdone,  e giustamente  alla  incredulità  il  suo  sup- 
plizio : qui  crediderit,  salvus  crii  ; qui  vero  non  crediderit,  con- 
demnabitur.  Tate  fu  appunto  il  sentimento  di  Ugone  da  san  Vit- 
tore : futa  fideles  semper  habent  locum,  u nde  dubitare  possunt; 
et  infideles  un  de  credere  valent,  juste  et  fi.dc.hbus  prò  fide  da- 
tur  praemium,  et  infidelibus  prò  infidelilate  supplicium. 

5.  Quindi  avviene,  non  dover  noi  fondar  la  credenza  no- 
stra su  quelle  ragioni  umane  che  ci  dimostrano  la  nostra  fede 
esser  vera  : dobbiamo  fondarla  su  la  veracità  infallibile  di  quel 
Dio  da  oui  ci  fu  rivelata  sì  bella  fede.  Su  le  ragioni  umane  ab- 
biamo a fondare  quel  giudizio  prudente  c pratico  il  qual  ci  det- 
ta, esser  più  che  credibile  aver  Dio  fatta  una  tale  rivelazione. 
Testimonia  tua  credibUia  facta  sani  nimis.  Giudicio  che  può 
alterarsi  in  chi  non-  ripensi  più  alle  dette  ragioni,  o ripensando- 
vi, voglia  cavillarle  e combatterle  con  sofismi  non  sussistenti, 
ma  nou  può  alterarsi  in  chi  tra  sè  le  consideri  a ciel  sereno. 
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6.  Però,  com'è  follia  riputare  per  buona  una  religione, 
per  questo  solo,  perché  si  beve  col  latte  ; cosi  è gran  fallo  al- 
zare nella  sua  mente  un  tribunale  solìstico  che  non  voglia  in 
materia  di  religione  passare  per  legittima  altra  pruova  che  l'evi- 
denza, uou  soggetta  a contrasto.  Convien  saper  sospettare,  dove 
è ragionevole  sospettare  ; e convien  saper  sicurarsi  dove  è ra- 
gionevole sicurarsi.  Altrimenti  tanto  sarà  contra  ragione  il  cre- 
dere lutto,  quanto  il  dubitare  di  tulio.  Il  vedere  di  notte  non  è 
virtù  dell'  occhio  umano,  è fiacchezza.  Cosi  è fiacchezza  il  pre- 
sumere di  vedere  ciò  che  dee  credersi.  Basti  a noi  I’  avere  per 
marchio  della  vera  fede  un  aggregato  di  testimonianze  vivissi- 
me tali  e tante,  che  tutte  insieme  ( come  da  principio  si  disse  ) 
non  si  coogiungono  in  alcuna  fede  non  vera.  Sicché  I'  avere  a 
quell*  unica  conceduti  Dio  quei  gran  segni  particolari  di  veri- 
tà, é un  argomento  infallibile  che  gli  è accetta  anche  unica- 
mente, e che  unicamente  vien  da  lui  proposta  a mortali,  perchè 
1’ abbraccino.  Chi  richiede  di  vantaggio  per  sottomettere  la  sua 
mente  orgogliosa,  o cerca  una  religione  la  qual  non  abbia  mi- 
steri eccedenti  i sensi,  e per  conseguente  professisi  senza  fede, 
o per  lo  meno  la  cerca  per  una  via  che  non  ha  mai  fine,  qual  è 
1’  esaminare  ad  uno  ad  uno  lutti  gli  articoli  che  egli  crede,  c 
cosi  chiarirsene  : certo  di  non  pervenire  mai  per  tal  via  al  ter- 
mine della  quiete  da  lui  bramala,  ma  d’aggirarsi  di  dubbio  in 
dubbio,  di  disputa  in  disputa,  senza  mai  concludere  nulla,  spen- 
dendo però  nel  ricercare  il  vero  cullo  divino  tutta  quella  vita 
che  da  Dio  gli  fu  conceduta  ad  esercitarlo.  Facciasi  ciò  che  mai 
piace.  Il  credere,  perchè  sia  credere,  ha  da  esser  volontario  : e 
però  chi  crede,  ha  sempre,  se  egli  vuole,  a poter  non  credere. 
Multa  potai  facere  homo  nolens,  dice  santo  Agostino  ; crédere 
aulem  non  potai,  «in  t olens.  Posto  ciò  chiunque  si  accorge  di 
avere  in  capo  un  cervello  altiero,  conviene  che  contentisi  di 
abbassarlo,  con  ricocdarsi  che  l’ingegno,  come  il  mercurio,  su- 
blimato è veleno,  precipitato  è rimedio. 

7.  Datemi  uuo  spirito  ragionevole  che  non  si  ritiri  a bello 
studio  dal  vero,  ma  gli  esca  incontro,  e che  ritrovatolo,  non 
trapassi  di  là  dal  segno  per  impelo  ronceputo  nel  contraddire, 
come  trapassa  di  là  dal  segno  un  dondolo  per  l' impelo  concepu- 
to  nell'  incontrarlo  ; ed  io  gli  farò  vedere  in  faccia  alla  religio- 
ne cattolica  raggi  così  splendenti,  che  sarà  costretto  ad  abbassar 

, le  palpebre,  ed  a confessare  : questa  è la  dottrina  che  merita 
unicamente  d' esser  creduta,  mentre  dall' Onnipotente  vien  con- 
fermata con  suggelli  di  note  così  cospicue,  che  se  ella  fosse  bu- 
giarda, converrebbe  dir  che  Dio  stesso  ci  avesse  indotti  di  suo 
consiglio  in  errore. 
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8.  E ciò  maravigliosamente  potrà  giovare  ai  Fedeli  ed  agli 
Infedeli  : ai  Fedeli  per  infervorarli  di  vantaggio  nella  risolu- 
zione di  credere  questa  dottrina  celeste  ; essendo  le  pruove 
della  sua  credibilità  simigliami  ad  un  cammino  acceso,  a cui 
la  fede  che  è cieca,  è vero  che  non  vede,  ma  si  riscalda  : e agli 
Infedeli,  per  disporgli  a domare  l'orgoglio  del  loro  spirito;  dac- 
ché la  sola  umiltà  è quella  che  fa  la  strada  alla  fede  di  Cristo. 
In  mansuetudine  suscipile  insilum  terbum,  quod  palesi  sairare 
animas  vestras.  Questa  parola  innestata,  che  ha  da  salvarci,  è 
qualsisia  verità  soprannaturale  : verità  che  dalla  ragion  natu- 
rale, pianta  selvaggia,  non  si  può  apprendere,  salvo  che  per 
innesto.  Ora  a tanto  ci  vuole  mansuetudine  d'  intelletto  ; al- 
tramente V innesto  non  terrà  mai  : esto  mansueta*  ad  audien- 
dum  verbum  (Dei),  ut  inlelligas.  Ma  questo  medesimo  non  vi  to- 
glie ogni  scusa?  Se  il  Signore,  affine  di  darvi  ad  intendere 
bene  la  sua  parola,  vi  addimandassc  ingegno  altissimo,  spiri- 
toso, svegliato,  potreste  rispondergli  che  la  natura  non  vi  fu 
cortese  di  tanto.  Ma  egli  non  vuole  altro  da  voi  che  docili- 
tà. E questa  è vero  che  viene  assai  da  natura,  ma  più  viene 
ancor  da  virtù. 


CAPO  IV. 

Testimonianza  che  rendono  alla  nostra  Fede  i Miracoli. 

1.  Quell'  obbligazione  che  già  i filosofi  più  rinomali  impo- 
nevano a qualsisia  loro  uditore  novello,  di  non  esaminar  le  dot- 
trine di  quella  scuola,  ma  di  approvarle  a chius’ occhi,  con  in- 
finito più  di  ragione  potrebbe  certamente  esigere  Dio  da  qua- 
lunque mente  creata.  Tuttavia,  perchè  egli  ama  che  i suoi  pre- 
cetti sieno  dolcissimi,  al  tempo  medesimo  che  dall'uomo  ricer- 
ca fede,  porge  all'  uomo  argomenti  di  sommo  peso,  da  fare  che 
agevolmente  egli  inclini  a dargliela  ; e a riputare  la  soggezio- 
ne che  si  presta  in  tal  atto,  non  soggezione,  ma  nobile  libertà. 
Ora  fra  tutte  le  apparenze  a ciò  conducenti,  sembra  che  tenga- 
no il  primo  luogo  ì miracoli,  i quali  polrebbono  acconciamente 
chiamarsi  una  sottoscrizione  ed  un  suggello  dell’  Altissimo  a 
confcrmazion  de’ suoi  delti;  senonebé,  con  dir  questo,  non  si 
direbbe  nè  anche  il  tutto  ; mentre  la  sottoscrizione  ed  il  sug- 
gello d’ogoi  principe  può  falsarsi  di  modo  che  non  si  riconosca 
la  falsità  ; ma  non  possono  di  modo  già  falsarsi  i miracoli,  che 
non  si  distinguano  gli  adulterati  da’  veri,  come  sarà  poi  mio 
peusierc  di  far  palese. 
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I.  — 2.  Convicn  però  qui  prcmrllerc  due  verità  mollo  ri- 
levami. L’  una  è della  necessità  la  qual  v'  era  di  questa  pruova 
miracolosa  ; l' altra  è della  sufficienza. 

3.  La  necessità  è manifesta.  Conciossiaehè,  se  il  non  cre- 
dere doveva  imputarsi  a colpa,  ed  a colpa  degnissima  di  scon- 
tarsi nella  vita  futura  con  pianti  eterni  e con  pene  eterne;  chia- 
ramente apparisce,  come  la  fede  dovea  venir  corteggiata  da 
numero  cosi  grande  di  maraviglie,  che  chi  neppure  in  abito  si 
solenne  la  riceveva,  non  si  potesse  scusare  secondo  l’uso,  con 
dir  che  quella  era  veramente  una  principessa  celeste,  ma  anda- 
va incognita. 

4.  E quindi  ancor  si  compruova  la  sufficienza,  dalla  quale 
avvien  che  i miracoli  sieno  il  più  delle  volte  nelle  divine  Scrit- 
tore chiamati  segni,  perciocché  ci  significano  che  Dio  parlo.  E 
se  essi  ci  significano  che  Dio  parla,  dunque  ci  obbligano  nel 
tempo  islcsso  ad  udire  ciò  che  egli  dire,  ed  insieme  a crederlo 
se  non  vogliamo  dimostrarci  peggio  che  aspidi,  sprezzatori  di 
quella  voce  tanto  autorevole  che  ci  cavò  fin  dal  uulla. 

■ 5.  Ma  perché  meglio  si  penetri  questo  vero,  convicn  sape- 
re che  cosa  propriamente  intendasi  per  miracolo.  Miracolo  è un 
effetto,  non  pure  strano,  ma  supcriore  a tutta  la  possanza  della 
natura  : il  qual  però  non  può  avere  altra  cagione  immediata, 
che  Dio  medesimo,  da  cui  siccome  furono  già  stabilite  le  leggi 
della  stessa  natura,  cosi  ancora  possono  talor  dispensarsi,  con 
quella  autorità  sublimissima  che  rompete  ad  un  sommo  Legi- 
slatore. Pertanto,  se  questa  opera,  trascendente  i confini  di  ogni 
poter  creato,  si  effettui  da  chicchessia  in  confermazione  di  qual- 
che detto,  è manifesto  che  1'  operatore  di  essa  è un  mero  istru- 
menlo  della  Divinità  ; la  quale  se  non  può  essere  nè  ingannata 
nè  ingannatrice,  mai  norf  sarebbe  concorsa,  come  cagion  prin- 
cipale, ad  autenticare  quel  dello,  ove  fosse  falso.  Un  vero  mi- 
racolo dunque  ha  una  essenzialissima  connessione  con  la  divina 
veracità  ; e però  contiene  una  certezza  di  prnnva  tanto  infal- 
libile, che  non  può  convenire  a veruna  creata  testimonianza. 
Onde  quella  religione  la  quale  produrrà  legittimamente  I'  alte- 
stazion  di  un  miracolo,  ancora  che  solo,  operato  a favor  di  lei, 
è sicurissima  di  ottenere  la  palma  sopra  dell’ altre  : sicché  il 
non  credere  a lei  sia  l’ islesso  che  il  non  credere  a Dio  ; e con 
ciò  mostrarsi,  non  solo  incito,  tna  stolido  ; nè  solo  irriverente, 
ma  scellerato. 

II.  — 6.  Si  facciano  però  innanzi  tulle  le  sette,  c scenda- 
no in  questo  grande  steccato  di  religione,  accompagnale  dai  lj- 
Pie  lettore  - II,  81 
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ro  più  famosi  prodigi,  se  dà  loro  cuore  di  stare  a fronte  con  la 
fede  cattolica. 

7.  Vengono,  benché  timidi,  gl'idolatri,  e contano  la  sani- 
tà restituita  a due  infermi  da  Vespasiano,  aggiungendo  a ciò, 
che  Claudia,  nobile  donna,  tirò  a dì  loro  col  suo  cingolo  al  lido 
una  vasta  nave,  e che  certa  vergine  Vestale  attinse  I'  acqua  in 
un  vaglio  sema  versarla.  Ma  quanto  a'  prodigi  di  Vespasiano, 
non  truovano  credenza  nè  anche  presso  gli  storici  che  li  narra- 
no ; mentre  asserisce  Tacilo  che  I’  infermità  di  quc’due,  sanati 
da  Cesare,  fu  per  consenso  de'  medici  giudicata  curabile  dalle 
forze  della  lor  arte  : e però  qual  maraviglia,  se  mollo  meglio 
potesse  restar  curata  da  Vespasiano  per  opera  de' diavoli  ? E 
quanto  a quei  di  Claudia  c della  Vestale,  oltre  a che  non  ecce- 
dano nemmen  essi  l’ operazione  diabolica,  convicn  mirare  a che 
erano  indirizzati  dalle  due  donne.  Nou  erano  indirizzali  a pro- 
vare la  verità  della  religione  pagana,  ma  solamente  a difendere 
sè  medesime,  mentre  erano  ambo  stale  incolpale  a torlo  di  pu- 
dicizia violala.  Che  gran  cosa  dunque  saria,  se  la  Provvidenza, 
a cui  è si  gradila  la  pudicizia,  si  fosse  indotta  a volerla  antica- 
mente onorare  con  quel  doppio  miracolo,  il  quale  da  un  lato 
non  si  ordinava  ad  autenticare  il  sagrilego  cullo  de’  vani  Dei,  e 
dall’altro  valeva  a sostenere  I’  innocenza  tradita,  ed  a coronar- 
la? Però,  come  i Gentili  per  testimoni  della  verità  ebbero  veri 
vaticini  nelle  Sibille,  cosi  per  testimoni  della  integrità  poterono 
ancor  avere  veri  miracoli  nelle  loro  donne  più  caste.  Che  se  il 
ciclo  ha  miracolosamente  talora  soccorsi  i bruti,  quando  ve  nc 
fu  cagion  giusta,  perchè  non  potè  soccorrere  ancora  gli  uomini, 
benché  per  altro  ingannati  nella  lor  fede  ? Basta  che  quei  mira- 
coli ( se  pur  sono  ) non  sien  diretti  a provare  una  fede  tale,  per- 
chè allora  sariano  bugiardi. 

8.  Abbattuti  i Gentili,  succedono  gli  Ebrei  con  animo  gran- 
de, presupponendo  che  a favor  loro  gridino  lutti  i miracoli  re- 
gistrati ne’  libri  sacri,  e specialmente  gli  operali  già  da  Mosè 
loro  condoltierc.  Ma  questo  è quasi  un  far  da  corvo  spennalo 
clic  si  vuole  adornar  di  piume  non  sue.  Quella  religion  loro,  che 
consisteva  in  credere  la  caduta  della  natura  umani,  ed  il  suo 
ristabilimento  per  mezzo  di  un  divino  riparatore,  non  è diver- 
sa, ma  è la  medesima  con  la  nostra,  che  crede  ancb’csso  in  que- 
sto loro  riparatore  divino,  e l’ adora  con  ogni  ossequio.  Senon- 
chè  la  loro  I’  adorava  già  come  riparatore  avvenire,  c la  nostra 
lo  adora  come  venuto  ; onde  son  ambo  a guisa  di  una  stella,  me- 
desima nella  sostanza,  c differente  solo  di  nome.  Sono  il  Fosfo- 
ro che  precede  il  Sole  di  giustizia,  c 1’  Espcro  che  lo  segue.  1 
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patriarchi,  i profeti,  e tutti  quei  giusti  i quali  precorsero  la 
comparsa  del  Messia,  vero  Solo  del  inondo,  appartengono  a Cri- 
sto come  nunzi  e come  fedeli  suoi,  che  credevano  dover  lui  ve- 
nire a salvarci.  Gli  Apostoli,  con  gli  altri  veri  Cristiani,  appar- 
tengono a Cristo  come  seguaci,  e come  fedeli  suoi,  che  lo  cre- 
dono già  venuto.  Ma  tutti  sono  una  medesima  Chiesa  nata  c jl 
mondo.  Non  convien  dunque  che  i presenti  Giudei  faccinn  da 
ladri,  e da  ladri  ancora  sagrilegfai.  Convien  che  mostrino  un 
miracolo  vero  a loro  commendazione,  dappoiché  i miseri,  posto 
in  croce  Gesù,  negarono  a lui  quel  culto  che  noi  gli  diamo  : 
giacché  i prodigi  descritti  nei  libri  sacri  pruovauo  bene  che  do- 
vea  venire  il  Messia,  ma  non  pruovano  già  che  non  sia  venuto, 
come  essi  follemente  si  danno  a credere.  Anzi  il  vedere  che  tra 
loro,  primachè  Cristo  venisse , abbondavan  tanto  i miracoli, 
promettitori  di  lui,  che  a prezzo  quasi  vilissimo  si  offerivano  a 
chi  li  desiderasse,  dal  più  basso  del  mondo  fino  al  più  alto:  pele 
libi  signum  n Domino  Dto  tuo  in  profundam  inferni,  tive  in  ex- 
celtum  tupra  : c il  vedere  che,  poscia  che  Cristo  venne,  altro 
miracolo  non  rimase  tra  loro,  che  quello  della  Probalica  (man- 
cato anch’esso,  dappoiché  Cristo  se  ne  valse  al  suo  fine  di  ma- 
nifestarsi per  loro  liberatore  ),  dà  chiaramente  a conoscere  che 
è venuto. 

9.  Ammutoliscono  dunque  aneli’ essi  i Giudei;  e non  aven- 
do replica,  danno  il  campo  ai  Maomettani,  tuttoché  poco  vaghi 
di  tal  cimento.  Viene  alla  lesta  di  questa  sì  immonda  greggia  un 
falso  profeta,  il  quale  protesta  con  fasto  sommo  di  cedere  vo- 
lentieri a Cristo  i miracoli  nella  decisione  del  vero,  purché  a sé 
riserbi  la  spada  : quasiché  le  menti  si  convincessero,  se  stanno 
dure,  col  ferro,  e che  potesse  temere  mai  di  ferite  qucll'intellel- 
to  che  non  può  temere  di  morte.  Vero  è che  nel  capo  sessage- 
simo quarto  dell’  Alcorano  par  che  Maometto  narri  non  so  che 
di  stupendo,  fatto  da  hti  nella  luna,  che  caduta  e rotta  in  due 
parli  ( secondo  la  spiegazion  dei  suoi  espositori  ) fu  dalle  mani 
di  lui  ricongiunta  e riposta  in  cielo,  con  tanta  gloria,  che  però 
i Turchi  presero  poi  la  luna  per  loro  insegna.  Ma  di  lai  prodi- 
gio confessa  egli  medesimo  che  non  ebbe  altro  testimonio  da  sé, 
che  ne  fu  l' autore  : onde,  lasciando  che  gli  dian  fede  i lunati- 
ci pari  suoi,  proseguiamo  innanzi. 

10.  E perchè  dalla  vera  Chiesa  di  Cristo  si  sono  diramate 
o piuttosto  disgiunte  diverse  sette,  a guisa  di  comete,  che  alcu- 
ni stimarono  esser  fumi  usciti  dal  sole,  vengano  anche  esse,  tan- 
to le  moderne  quanto  le  antiche,  c ci  arrechino,  per  marchio 
infallibile  di  essere  care  al  ciclo,  un  miracolo  solamente.  Tutte 


21 2 

unite  insieme  non  pure  non  apporteranno  nulla  di  vero,  ma 
nemmeno  di  apparente,  operato  in  confermazione  de'  loro  erro- 
ri : mentre  que'  miracoli  stessi  i quali  le  meschine  hanno  voluto 
impero,  tornarono  lilialmente  sopra  di  loro  in  più  grave  smac- 
co. È noto  ciò  che  nelle  storie  si  legge  in  questo  proposito,  del- 
le tre  eresie  si  famose  de'  nostri  tempi,  degli  Anabattisti,  dei 
Luterani  e de’  Calvinisti  ; direi  tre  capi,  formatori  di  un  cer- 
bero non  favoloso,  se  fossero  veramente  uniti  in  un  corpo  : ma 
no  che  non  sono  uniti,  mentre  fra  loro  medesimi  stanno  in 
guerra. 

11.  Nella  Polonia  un  principale  Anabattista  promise  alla 
moltitudine  convenuta  ad  udirlo,  che  lo  Spirito  Santo  sarebbe 
sceso  visibilmente  dal  ciclo  ad  antcnlicare  il  novello  battesimo 
a lei  proposto.  Lo  spirito  venne  ; ma  non  venno  dal  cielo,  nè 
venne  santo;  venne  bensì  bastevole  ad  attcstare  la  verità.  £ tele 
fu  un  gran  demonio,  di  aspetto  terribilissimo,  il  quale,  a vista 
di  ognuno,  prese  per  li  capelli  quel  seduttore,  lo  levò  iu  alto, 
e l’ affondò  dipoi  nell’  acque  sagrileghe,  finché  vi  rimase  an- 
negato. 

12.  Di  Lutero  racconta  lo  Statilo,  qual  testimonio  di  ve- 
duta, che  volendosi  porre  a scongiurare  una  sua  disccpola,  fi- 
dalo nella  familiarità  che  passava  tra  di  lui  e lo  spirilo  invasator 
di  quella  infelice,  rimase  a nn  tratto  dalle  furie  di  questa  cosi 
malconcio,  che  se  non  rompeva  violentemente  I'  uscio  di  quella 
camera  e non  fuggiva,  era  per  lasciarvi  la  vita. 

13.  Nè  differente  fu  il  pericolo  corso,  in  caso  più  notabi- 
le, da  Calvino.  Si  era  maliziosamente  accordato  l’ ingannatore 
c in  una  vii  femminuccia  in  questo  concerto,  che  il  marito  di 
lei  si  fingesse  morto,  e che  ella  tutta  lagrime  corresse  a trovar 
Calvino,  con  supplicarlo  ebe,  in  confcnnazion  della  sua  dottri- 
na celeste,  venisse  a risuscitarglielo.  Ma  non  terminossi  la  fa- 
vola senza  un  atto  pur  troppo  vero.  Perciocché  al  primo  co-  * 
mando  che  fe’  Calvino  alla  Morte  finta  di  restituir  quell’  uomo 
alla  Iure,  se  lo  venne  a prendere  tosto  la  Morte  vera  ; sicché  il 
miserabile,  scosso,  straziato,  agitato  per  ogni  verso,  non  si  al- 
zò più  : tanto  che  la  donna,  fanatica  di  cordoglio,  pubblicò  ad 
alta  voce  l’inganno  occulto,  rimproverandolo  al  bugiardo  pro- 
feta con  quella  libertà  che  coucedc  a qualsisia  più  meschino  il 
dolore  gius'o. 

14.  Di  questa  fatta  sono  i miracoli  tutti  delle  eresie,  se  si 
vorrà  farne  un  processo  innocente  : tanto  che  ad  essi  sta  bene 
ciò  che  ne  scrisse  infino  dai  primi  secoli  Tertulliano  ; ed  è,  che 
dove  gli  Apostoli,  de'  morti  ne  facevano  vivi,  i novatori,  dei 
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vivi  nc  fanno  morii  : tilt  de  morluis  suscitnbant,  isti  de  vitis 
mortuos  faciunl.  Onde,  affinchè  questi  mostrino  di  dire  ornai 
qualche  cosa,  ove  non  possono  dirne  alcuna  che  vaglia,  convie- 
ne che  si  riducano  ad  affermar  con  Luterò,  che  la  moltitudine 
de' seguaci  acquistali  in  si  poco  tempo  è per  loro  un  miracolo 
snfficienlc.  Ala  certamente  maggior  si  è,  che  non  muoia  subito 
loro  la  lingoa  in  bocca  a menzogne  cosi  sfacciale.  Se  la  molti- 
tudine de'  seguaci  rende  miracolosa  la  setta  dei  Luterani,  più 
miracolosa  si  dovrà  dunque  stimar  quella  degli  Arriani,  tanto 
più  ampia,  che  per  poco  non  ammorbò  tulio  I'  universo  ; e più 
miracolosa  si  dovrà  stimare  anche  quella  de’  Maomettani,  a cui 
come  può  ardire  di  stare  a fronte  il  parlilo  dei  Protestanti  in 
Germania,  se  neppure  ha  tanto  di  grande,  rispetto  a quelli, 
quanto  ne  avrebbe  un  pigmeo  vicino  a un  gigante  ? Se  Lutero 
c gli  altri  a lui  simili  predicassero  il  digiuno,  la  pazienza,  la 
penitenza,  la  virginità,  l' abbandonamenlo  degli  averi,  I’  anne- 
gazionc  degli  appetiti,  la  soggezione  del  giudizio  orgoglioso, 
confesso  che  il  numero  dei  seguaci  sarebbe  un  prodigio  sommo, 
come  egli  è nella  nostra  legge  : ma  che  prodigio  è mai  questo 
numero,  qualora  con  le  parole,  e più  ancor  con  le  opere,  si 
consigli  di  sottomettere  la  ragione  al  talento?  Quivi  la  difficol- 
tà non  è punto  all'ottenere  che  i seguaci  sian  molli  ; è all'ottc- 
ncre  piuttosto  che  sicno  pochi.  Quando  l’Arca  passò  il  Giorda- 
no, le  acque  superiori  stettero  immote,  e ciò  nel  vero  fu  mira- 
colo grande  ; le  inferiori  corsero  a seppellirsi  dentro  il  mar 
Morte.  Ma  ciò  che  fu  ? Fu  miracolo  ? No  di  certo:  fu  impeto  di 
natura  tendente  al  basso. 


CAPO  V. 

Si  difende  dalle  imposture  la  verità  de  Miracoli  propri  della  Heli- 
gion  Cristiana,  incominciando  da  quei  di  Cristo,  calunniati  da- 
gli Ebrei. 

1.  Quella  volpe  che,  non  arrivando  alla  pergola,  sprezzò 
1’  uva  con  infamarla  di  agrcsla,  non  era  favola  ; era  lìgura  per- 
fetta, se  fosse  stata  ordinala  a vaticinare  quello  ebe  poi  doveva- 
no far  le  scile  invidiose  al  nomedi  Cristiano.  Veggono  ben  que- 
ste da  un  lato  che  le  verità  della  religione,  superando  la  ca- 
pacità della  nostra  mente,  non  possono  per  via  di  ragione  uma- 
na persuadersi  abbastanza  ; conviene  accreditarle  per  via  di  ra- 
gion divina,  quali  sono  i miracoli.  E però  si  sforzano  quanto 
possono  di  arrivare  a si  alta  pergola  ancb’esse,  con  provarsi  a 
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fare,  io  confermazione  de’ loro  errori,  qualche  opera  prodigio- 
sa. Ma  perchè  gli  sforzi  son  vani  ( non  permettendo  la  Provvi- 
denza che  mai  si  giunga  a contraffare  tal  opera  tutta  sua  ),  si 
rivolgono  le  meschine  a tacciare  l’ uva  di  agresta,  con  divulga- 
re che  i miracoli  da  noi  Cristiani  arrecali  non  vaglion  nulla 
perchè  o sono  simulali,  o sono  superflui,  e conseguculemeule 
non  sono  pienamente  efficaci  a provare  il  vero. 

2.  Dunque  nostro  debito  è qui  di  manifestare,  prima 
conira  i Giudei,  e dipoi  conira  tutti  insieme  gli  eretici,  quanto 
sicno  ingiuste  queste  due  eccezioni  solenni,  da  loro  date  a'  testi- 
moni maggiori  d'  ogni  eccezione,  quali  sono  i miracoli  propri 
nostri. 

1.  — 3.  I Giudei,  tanto  solleciti  in  voltare  le  spalle  al  ve- 
ro, quanto  dovrebbono  essere  ad  abbracciarlo,  oppongono  che  i 
miracoli  di  Gesù,  registrali  in  quattro  Vangeli,  non  son  da  cre- 
dersi, perchè  non  hanno  altro  istorico  che  li  narri,  fuora  dei  no- 
stri ; c i nostri  tulli  sono  al  pari  sospetti,  mentre  essi  furono  o 
divoli  o discepoli  di  quell’uomo  cui  si  nuovi  miracoli  sono  a- 
scritli. 

4.  Ma  dico  in  prima  : chi  dunque  dovea  narrarli  ? Forse  i 
Gentili,  i quali  dedicavano  i loro  libri  a principi  si  arrabbiati  iti 
perseguitare  la  religione  di  Cristo  poc'  anzi  nata  ? Non  potea 
scrittore  veruno  riferir  di  lui  maraviglio  non  più  sentile,  pri- 
ma di  crederle  ; nè  polca  crederle,  senza  prima  risolversi  a non 
temere  gli  orrendi  scempi  destinati  a chi  le  credesse.  Ma  di  tal 
cuore  non  erano  certamente  i profani  istorici. 

5.  Anzi  solamente  per  ciù,  perchè  erano  profani,  non 
parea  giusto  che  la  Provvidenza  divina  gli  eleggesse  per  testimo- 
ni di  opere  cosi  eccelse.  Conciossiachè  qual  fede  in  esse  merila- 
van  da' posteri  quelle  penne  che  erano  tanto  apertamente  venali 
adulatrici,  amplilicatrici,  bugiarde  in  più  altre  cose,  da  loro  ri- 
ferite a capriccio  ? 

6.  Dall’altro  lato,  con  che  coscienza  si  allegano  per  sospetti 
gli  Evangelisti  ? È vero  che  in  giudicio  vacilla  l’ attestazione  dei 
familiari  ; ma  non  già  quando  si  tratti  di  cose  tali  che  non  pote- 
vano o sapersi  o spiarsi  fuorché  da  loro.  In  tal  caso,  i familia- 
ri, anziché  esclusi  dal  giudice,  sono  ammessi,  ed  ammessi  gli 
unici,  come  testimoni  oculari,  e però  più  degni. 

7.  Inoltre  appare  chiarissimo,  non  avere  gli  Evangelisti 
scritto  adulando  ed  amplificando,  all'usanza  di  quegli  istorici 
che  adattano  i racconti  ai  loro  interessi,  cambiandosi,  come  i 
polpi,  al  novello  colore  di  quello  scoglio  che  li  nutrica.  Impe- 
rocché, se  tali  fossero  stati,  non  altro  avrebbono  raccontalo  di 
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Cristo  che  le  sue  operazioni  maravigliosc,  dissimulando  ad  arie 
la  povertà,  i patimenti,  gli  obbrobri  ebe  sempre  lo  accompa- 
gnarono unitamente  fino  al  patibolo.  Eppure  gli  Evangelisti  han 
fallo  I’  opposto,  dando  su  le  loro  tele  pennellate  smorte  ai  chia- 
rori del  loro  Maestro,  cariche  all’  ombre.  De'  prodigi,  chi  di 
lor  lasciò  l’uno,  cbi  lasciò  I'  altro  : niuno  lasciò  di  riferire,  piò 
diffusamente  di  ogni  altra  cosa,  la  morte,  a primo  aspetto  si  in- 
degna, da  lui  sofferta,  con  aggiugncrc  ai  torti  fattigli  dai  mini- 
ci Uno  gli  strapazzi  osatigli  da’ discepoli,  o traditori,  o infedeli, 
o incostanti.  Certamente,  se  le  penne  degli  Evangelisti  non  a- 
vesscro  unicamente  mirato  alia  verità,  non  avrebbono  almeno 
di  sè  medesimi  notificati  ai  posteri  sì  gran  falli  ; nè  scrivendo 
al  tempo  stesso  da  luoghi  cosi  disgiunti,  senzachè  1’  uno  sapesse 
punto  dell’  altro,  avrebbono  concordato  a narrare  il  lutto  con 
tanta  uniformità  di  deposizioni. 

8.  Dipoi  qual  prò  gli  avrebbe  indotti  a ingannare  il  gene- 
re umano  con  vane  fole,  sperando  di  farle  credere  ? Chiunque 
mentisce,  mentisce  comunemente  o per  timore  di  qualche  ma- 
le, o per  ansia  di  qualche  bene.  Ma  qual  bene  ambivano  su  la 
terra  i seguaci  del  Redentore,  o di  qual  male  temevano,  men- 
tre abbandonavano  le  ricchezze,  e cercavan  la  povertà  ; abbor- 
rivano  le  ricreazioni,  e correvano  ai  patimenti  ; sdegnavano 
1’  aura  popolare,  e gioivano  tra  gli  scherni  ? Che  se  poi  moriro- 
no sì  coraggiosi,  aflìn  di  testificare  che  quanto  avevano  scritto 
era  verità,  qual  timore  di  morte  poteva  prima  avvilire  lo  loro 
penne  a lasciar  da  sè  spremere  una  menzogna  ? 

9.  Eppure  ciò  pruova  solo  che  gli  Evangelisti  non  volesse- 
ro fingere  quei  miracoli  : laddove  io  passo  innanzi,  e dico  di 
piò,  che  qnando  avesser  voluto,  non  gli  avrebbon  nè  anche  po- 
tuti fingere.  Conciossiachè,  chi  furon  gli  Evangelisti  ? Non  fu- 
ron  uomini  poveri  di  sapere  ? Come  dunque  eglino,  se  avesser 
finti  i miracoli,  gli  avrebbono  giammai  tinti  con  sì  bell' arte  ? 
Maometto,  il  quale,  sprovveduto  di  ogni  letteratura,  pur  volle 
fingerli,  che  non  disse  di  spropositato,  o di  sciocco,  non  che  di 
vile  ? Poco  men  dunque  avrebbono  fatto  aneli'  essi  gli  Evangeli- 
sti, o almanco  non  avrebbono  mai  saputo  vestir  qne’  fatti  di 
circostanze  sì  decorose  e sì  degne,  come  essi  fecero.  Può  mai  da 
un  fondaco  di  lanaiuoli  venire  una  roba  d' oro  ? Tanto  più  che 
ciascuno  di  que'  miracoli  fu  indirizzato  da  Cristo  a dar,  con.  ta- 
le occasioue,  dottrine  eccelse.  E queste  come  da  favoleggiatori 
sì  rozzi  si  sarebbono  quivi  potute  inserire  tutte,  anzi  in  tesse- 
re sì  aggiustale,  che  neppure  un  filo  vi  sia  di  semplicità  ? Dalla 
statua  si  giudica  il  suo  scultore  ; nè  può  chi  mai  non  toccò  scar- 
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pelli  a'  suoi  giorni,  fare  un  colosso  simile  a quel  di  Rodi,  senza 
mai  dar  bolla  in  fallo. 

10.  Si  aggiunga,  che  essi  non  iscrissero  cose  accadute  a- 
vnnli  il  diluvio,  che  pure  tanto  giusta»  ente  si  credono  dai 
Giudei,  avvegnaché  le  narrasse  un  solo  Mosè:  scrissero  cose  in- 
tervenute a'  dì  loro,  e così  ai  dì  parimente  di  quegli  stessi  a coi 
le  scrivevano.  Quale  artificio  potevano  duoque  avere  gli  Evan- 
gelisti a persuaderle  sin  ai  loro  stessi  paesani,  s' erano  false? 
Non  sarebbono  in  poco  tratto  stali  anzi  tulli  convinti  di  menti- 
tori ? Se  non  furono  veri  i tanti  prodigi  vantali  in  Cristo,  del- 
l’ acqua  mutala  in  vino,  de’  malati  che  risanò,  dei  morti  che  ri- 
suscitò, degli  Energumeni  da  lui  prosciolti  ad  un  cenno,  del  pa- 
ne aumentato,  delle  procelle  abbonacciate,  del  velo  squarciato- 
si da  sè  stesso,  de' sassi  spezzati,  de' sepolcri  spalancati,  del  sole 
tutto  oscurato  si  stranamente  nel  giorno  della  sua  vergognosa 
crocifissione  ; come  tra  gli  Ebrei  non  sollcvossi  per  lo  meno 
un  Daniele,  a scoprir  sì  alle  imposture  con  lingua  intrepida;  o 
come  non  comparve  alcun  Matatia,  zelatore  magnanimo  della 
legge,  a ficcare,  se  non  la  spada,  almeno  la  penna  in  gola  a 
menzogne  le  più  sfacciate  che  mai  veruno  avesse  date  fuori  ad 
obbrobrio  della  lor  gente  ? Eppur  gli  Ebrei  non  solo  non  oppo- 
sero libri  a libri,  per  confutare  quanto  gli  Evangeli  afferma- 
vano di  stupendo  nel  Redentore,  dannato  innocentemente  a mo- 
rir da  ladro  ; ma  essi  medesimi,  a più  migliaia,  concorsero  ad 
approvarlo,  e tenere  indi  quel  crocifisso  per  Dio,  e a non  la- 
sciarsi da  lui  staccare  neppure  da  quante  funi  vennero  però  lo- 
ro avventale  al  collo  per  trarli  in  carcere  e per  trascinarli  alle 
croci. 

11.  E poi,  se  quelle  erano  non  verità,  ma  novelle,  come 
le  credettero  i Greci  tanto  superiori,  i Parti,  i Medi,  i Mesopo- 
taml,  gli  Arabi,  gli  Elamiti,  gli  Egizi,  e sopra  tutti  i Romani, 
così  alieni  dai  credere  maraviglie  ? Erano  pur  tra  questi  molti 
filosofi,  quali  saggi,  quali  sofistici,  che  non  si  gloriavano  d' al- 
tro che  di  mettere  al  vaglio  le  novità  per  vaghezza  di  ribaltar- 
le. Come  però  il  mondo  tutto,  dentro  sì  breve  tempo,  ne  ven- 
ne a credere  tante  prodigiosissime,  c ancor  le  crede?  Forse  u- 
no  stuolo  cencioso  di  Ebrei  raminghi,  ebe  non  han  nò  patria, 
nè  sacerdoti,  nè  sacrifici,  nè  fede,  nè  sperienza,  nè  scienza  di  al- 
cuna guisa,  salva  quella  di  usureggiare,  potrà  dare  eccezione  a 
tanti  gran  principi,  a tante  città,  a Unti  cleri,  a tante  universi- 
tà, che  riveriscono  quelle  istorie  medesime  contraddette  dal 
Giudaismo,  e le  tengono  per  divine  ? E perchè  crede  il  Giudais- 
mo i miracoli  di  Mosè,  di  Elia,  e di  Eliseo,  se  non  perchè  n'è 


Digitized  by  Google 


217 

rimasta  fra  loro  tutti  lina  fama  cosi  costante,  che  non  polea  de- 
rivare se  non  da  testimoni  veridici  di  veduta?  Come  poi  dun- 
que in  egual  affare  essi  adoperano  più  d'  un  peso,  nè  vogliono 
con  le  bilance  medesime  regolare  le  credenze  loro  e le  nostre? 
Quoti  quisque  juris  in  allcrum  statuii,  ipse  eodem  jure  uli  dehet, 
grida  la  legge.  Anche  tra  noi  è rimasta  una  fama  simile,  e fama 
sì  invitta,  e fama  sì  invariata,  dopo  il  tratto  di  diciassette  secoli 
ornai  trascorsi,  che  non  può  avere  sua  fonte,  fuorché  nel  vero, 
che  è la  vena  sempre  mauantc  all'  istessa  altezza. 

12.  Si  pruovino  un  poco  gli  Ebrei  presenti  a far  cre- 
dere al  mondo  un  solo  miracolo  operato  da  alcun  de' loro  rab- 
bini novellamente,  come  gli  Evangelisti  fecero  al  mondo  cre- 
derne tanti  e tanti  operali  a'  dì  loro  dal  Redentore.  Strana  cosa 
dunque  cbe  questa  arte  di  fìngere  maraviglie,  sì  persuasibili 
a tutti,  si  sia  perduta  ! Ma  a dire  il  vero,  tal  arte  non  vi  fu 
mai.  Gli  Ebrei  ancora,  quando  le  lor  maraviglie  furono  vere,  le 
fecero  tosto  credere,  tuttoché  tanto  giugncssero  inaudite,  di  so- 
le fermo,  di  mari  aperti,  di  manne  amministrate,  di  piazze 
smantellate  a forza  di  suono.  Se  non  ne  possono  al  presente  far 
credere  neppur  una,  cbe  segno  è ? È segno  manifestissimo  che 
non  l'hanno. 

13.  Finalmente  qual  rosa  da' lor  profeti  fu  prenunziata  più 
apertamente,  che  lo  stuolo  foltissimo  de’  miracoli  i quali  dove- 
vano accompagnar  la  venuta  dei  gran  Messia  ? Come  se  ne  sono 
essi  dunque  dimenticati  ? Cbe  se  pur  vogliono  ostinatamente 
travolgere  le  Scritture  su  ciò  concordi,  che  diran  poi,  mentre  i 
maestri  medesimi  del  loro  Talmudde  non  seppero  negare  tali 
miracoli  in  Gesù  Cristo,  nè  con  essi  negar  li  seppero  i minici 
più  giurati  che  mai  sortisse  la  religion  cristiana,  senza  neppuro 
escluderne  un  Maometto  nel  suo  Alcorano,  non  invidioso  a Ge- 
sù di  sì  giusta  gloria  ? 

14.  È vero  dunque  ( ciò  che  da  principio  fu  opposto  ) che 
i nostri  istorici  furono  i primi  a narrare  gli  inauditi  miracoli 
da  lui  falli,  perché  ciò  era  più  proprio,  ma  non  è vero  cbe 
gl’ istorici  esterni  non  ne  abbiano  poi  lasciala  menzione  espres- 
sa, come  di  cosa  assai  nota.  Egesippo  nel  libro  quinto  riferisce 
due  lettere  di  Pilato  a Tiberio  Cesare,  in  cui  mostrasi  ripentito 
deli'  ingiustissima  condannazione  di  Cristo,  e gli  dà  parte  dei 
gran  miracoli  da  lui  già  fatti  in  vita,  e del  maggiore  che  fece 
poi  risuscitando  da  morte  : ciò  che  venne  tenuto  sì  fuordi  duò- 
mo, che  l'istesso  Tiberio  tentò  d’introdur  Cristo  nel  Campido- 
glio fra  la  turba  degli  altri  Dei  ; c perchè  il  Senato,  per  disposi- 
zione divina,  noi  consentì  ( non  convenendo  al  Dio  vero  l' anda- 
ri» letture  - li,  02 
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re  in  riga  con  Dii  di  stacco  o di  sasso  ),  non  volle  i'  imperado- 
re  che  i Cristiani  ricevessero  almanco  vcrun  contrasto,  ma  fos- 
fero  lasciati  viver  in  pace,  come  si  esegui  (indi' ci  visse. 

15.  Ma  che?  Nostre  forse  eran  le  Sibille?  Eppure  le 
Sibille  non  altro  fanno  che  predicare  le  operazioni  mirabili  del 
futuro  Messia,  tutte  ad  una. ad  una  avveratesi  in  Gesù  Cristo, 
delineato  tanto  prima  si  al  vivo  ne'  loro  versi. 

16.  Mollo  meno  era  nostro  Giuseppe  Ebreo:  eppure  è tan- 
to chiaro  l'onore  da  lui  rendulo  al  nostro  Gesù,  che  sarebbe  so- 
lo bastevole  a colmar  di  rossore  la  sua  nazione,  se  in  tei  non  fos- 
se il  volto,  conforme  al  cuore,  già  divenuto  di  smalto.  Eodem 
tempore,  dice  egli,  futi  Jesus  i'ir  sapiens,  sitameli  virum  tum  fai 
est  dircre.  tirai  enim  mirubilium  operum  patrator,  et  decor  corion 
qui  libenter  r era  suscipiunl.  E poco  appresso,  riferita  che  n’  eb- 
be la  morte  atroce,  cosi  soggiugne  : apparai t enim  eit  terlia  die 
virus,  ita  ut  divinitus  de  eo  talee  hoc  et  alia  multa  miranda  prae- 
dixerant.  Ecco  dunque  che  i Giudei  non  volendo  credere  ai  no- 
stri, sono  costretti  a non  dovere  nè  anche  credere  a sè  medesi- 
mi, o per  lo  meno  a calpestare  quegli  stessi  scrittori  i quali 
hanno  in  pregio  sopra  di  qualunque  altro.  Ma  cosi  va  : si  con- 
tuderis  stultum  in  pila,  non  auferetur  ab  eo  stullitia  ejus.  Quanto 
vuoti  di  senno,  tanto  ostinati,  simigliano  ad  un  pallone,  che  più 
che  vico  percosso  meno  si  acquieta. 

II.  — 17.  Convinti  però  dalla  verità  delle  narrazioni,  si 
rivolgono  ad  intorbidare  il  fondo  di  quelle  maraviglie  si  strepi- 
tose di  cui  non  possono  divertire  la  piena.  Affermano  che  i mi- 
racoli di  Cristo  sono  da  lui  stali  operati  per  arte  magica  ; c che 
però,  se  non  sono  finti  nel  fatto,  sono  tinti  nella  virtù.  Ma  quale 
opposizione  più  sconsigliata  ! 

18.  Primieramente  una  simiglianle  calunnia  ebbero  da 
Apulejo  i miracoli  di  Mosè,  c l’ebber  da  Plinio.  Ciò  però  che 
gli  Ebrei  risponderanno  contro  di  questi  in  difesa  del  loro  Le- 
gislatore, risponderemo  contro  di  loro  noi  in  difesa  del  nostro. 

19.  Dipoi,  come  fu  mago  Cristo,  se  la  sua  legge  si  se- 
veramente proibisce,  con  tutte  le  altre  scelleratezze,  ancho  que- 
sta maggior  dell'  altre? 

20.  Aggiungasi  che  le  maraviglie  de’  maghi  sonefindirizza- 
tc  comunemente  a danno  di  altri,  avendo  per  fine  o vendette,  o 
violenze,  o furori  di  amore  insano,  più  reo  di  ogui  odio  : laddo- 
ve i miracoli  di  Gesù  furono  sempre  rivolti  a beneficare  i cor- 
pi, e più  ancora  l' anime,  tirando  ognuno  all'  amore  dell'  o- 
neslà. 

21.  Più:  l’onor  del  Padre  celeste  fu  sempre  il  bersa- 
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glio  di  tulle  le  sue  operazioni  maravigliose  : clic  perciò  ricusò 
di  operarle  senza  prolillo  nella  patria  incredula  ; o di  operarle 
per  vanità  davanti  ad  un  re  carioso  ; anche  quando  I’  operarle 
polca  fin  toglierlo  dalla  morte  di  croco.  Chi  mai  però  vide  negli 
stregoni  nno  zelo  simile,  mentre  essi  sono  la  rihaldaglia  del 
mondo,  c come  tali  esiliati  da  lutti  i paesi,  esecrali  da  tutti  i po- 
poli, puniti  da  tutte  le  leggi  con  pene  orrende? 

22.  Finalmente  ciò  che  possono  i maghi  si  stende  a po- 
co, cioè  a molto  meno  di  ciò  che  possono  gli  spiriti  maligni  lo- 
ro padroni,  a' quali  nè  anche  permette  Dio  troppo  ampia  la  sfe- 
ra del  noiare  e del  nuocere  su  la  terra.  Come  però  avrebbe  po- 
tuto con  1’  aiuto  di  tali  spiriti  effettuare  Cristo  cose  tanto  supe- 
riori alle  loro  forze,  quali  erauo  risuscitare  i morti,  c tra  que- 
sti risuscitare  in  ultimo  ancora  sè  ? Come  sarchbono  mai  stalo 
cosi  durevoli  le  sanità  da  lui  restituite  agl'  infermi,  se  fossero 
state  opere  prestigiose  e non  sussistenti  ? Come  avrebbe  egli  in- 
segnate dottrine  si  salubri,  si  sante,  sì  celestiali,  se  fosse  stato  ' 
un  uomo  indiavolato? 

23.  I diavoli,  quando  ban  concorso  ad  opere  di  stupore, 
vi  hanno  concorso  alfine  di  promuovere  singolarmente  il  cullo 
de’  falsi  Dei,  cioè  di  sè  stessi,  ambiziosissimi,  sino  dalla  origine 
loro,  d'innalzarsi  a onori  divini.  E come  dunque  polean  essi 
concorrere  di  buon  grado  a quelle  di  Cristo,  mentre  Cristo 
era  tutto  intento  ad  abbattere  il  loro  cullo,  c a rimettere  quel- 
lo del  vero  Dio,  con  intenzione  d' inviare  gli  Apostoli  suoi  se- 
guaci per  I'  universo,  alla  distruzione  generale  dell’  idolatria  ? 
Si  Sulanas  in  seipsum  divisus  est,  quomodo  slabit  regmim  ejus ? 

24.  Si  vede  bene  che  i presenti  Giudei  son  figlinoli  peg- 
giori de’  lor  padri,  mentre  non  temono  di  apporre  a Cristo  una 
taccia  che  gli  antichi  Giudei  stessi  del  Sencdrì  non  ardirono  di 
appiccargli.  Questi  ( se  noi  stiamo  alla  fede  de’ Talmudisti  ) do- 
vevano essere  tutti  espcrimcntali  nelle  arti  magiche  per  convin- 
cere quei  che  n'  erano  rei.  Come  però,  per  fondamento  delle 
altre  accuse  da  loro  date  a Gesù,  non  posero  in  rampo  questa 
dei  sortilegi  da  lui  tuttora  operati?  Misero  lui,  se  gliel’ aves- 
sero mai  potuta  attaccare,  se  non  per  vera,  almeno  per  verisi- 
mile,  come  una  volla,  ma  senza  frutto,  tentarono  i Farisei, 
quando  dissero  al  popolo  ammiratore  della  possanza  da  lui  già 
posseduta  sopra  l’inferno:  m principe  daemoniorum  ejicit  dae- 
tnonia  ! 

25.  Sarebbe  un  non  finir  mai,  so  si  volessero  ad  una  ad 
una  arrecare  tutte  le  pruovc,  per  cui  si  dimostrano  degni  di  o- 
gni  credenza  i miracoli  del  Redentore,  indegnissimi  di  veruna 
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i contrasti  che  lor  si  fanno.  E perù,  a ridurre  quasi  una  llliade 
in  un  guscio,  possiamo  dire  che  i prodigi  di  Cristo  furono  da  lui 
effettuali  in  così  gran  numero,  al  cospetto  di  tanta  gente,  in  luo- 
ghi sì  diversi,  con  modi  sì  pii,  con  mano  sì  poderosa,  con  impe- 
rio di  tanta  sovranità,  non  più  scorta  al  mondo;  con  tanta  glo- 
ria di  Dio,  con  tanto  aiuto  de'  popoli,  con  tanto  accrescimento 
della  pietà,  c che  di  più  vennero  tramandali  a notizia  con  uno 
stile  tanto  innocente,  da  penne  sì  schiette,  da  persone  sì  sante, 
da  testimoni  così  ben  informati  d'  ogni  minuzia,  che  il  negarli 
non  è solamente  un  chiudersi  gli  occhi,  è un  cavarseli  dalle  cas- 
se, por  farsi  cieco  in  odio  del  giorno.  Non  accade  pertanto  che 
gli  Ebrei  sperino  con  le  loro  lingue  malevole  di  oscurarli.  Sarà 
loro  più  facile  il  sollevarsi  contra  il  sole,  ed  estinguerlo  con 
un  soffio. 


CAPO  VI. 

Si  passa  a difendere  dalle  imposture  degli  Eretici  i. Miracoli  dilla 
Chiesa,  con  provar  prima  che  questi  bastino  a dimostrarla  per 
vera. 


1.  Quanto  il  male  è più  vicino  al  cuore,  tanto  è più  diffi- 
cile a superarsi.  Lieve  impresa  sarà  perù  stata  l'abbattere  qnei 
nemici  che  stan  fuori  del  Cristianesimo,  rispetto  a quei  che  stan 
dentro.  Gli  eretici,  e massimamente  i moderni,  trovandosi  mal 
armati,  si  aiutano  ad  isebivarc  con  la  scherma  que'  colpi  che 
non  posson  ribattere  con  la  lena.  Che  più  miracoli?  dicono  ad 
ogni  tratto  : sono  tutte  favole  de’  Cattolici  odierni,  indettali 
insieme  a vendere  le  finzioni  per  poco  prezzo,  ed  a comperarle. 
1 miracoli  d'  oggidì  o non  bastano  a provare  la  verità  della  reli- 
gione, o non  abbisognano.  Non  abbisognano,  perchè  già  la  fede 
è confermata  abbondantemente  dai  miracoli  di  Cristo,  eda  quel- 
li dei  suoi  Santi  c dei  suoi  seguaci,  fioriti  sui  primi  secoli.  On- 
de tuttociù  ebe  vi  si  aggiugnesse,  saria  d’ avanzo  a farla  com- 
parir discesa  dal  ciclo.  Non  bastano  poi,  perchè  anche  gl’ingan- 
natori operarono  gran  portenti  là  nell'Egitto,  c sono  per  operar- 
ne sino  alla  fine  del  mondo,  a segno  che  l’Anticristo  è per  tirar 
con  essi  in  errore,  se  tanto  gli  fia  possibile,  ancor  gli  eletti.  Pe- 
rù, chi  giudicherà  che  tali  opere  possano,  senz’altro  esame,  ren- 
derne certi  della  vera  religione,  mentre  esse  medesime  sono  bi- 
sognose d' esame  anche  rigoroso  ? Così  discorrono  questi  auda- 
ci, peggiori  degli  Ebrei  stessi,  a provar  che  i miracoli  sicno, 
non  solo  simulati,  ma  ancor  superflui  ; che  era  la  seconda  ecce- 


Digitized  by  Google 


221 

zionc  di  sopra  addotta.  Onde  converrà  che  da  tale  eccezione  an- 
cor li  salviamo,  a disinganno  di  quei  fedeli  più  semplici  che 
facilmente  tengono  le  menzogne  degli  emoli  per  oracoli,  sol  per- 
chè da  questi  le  sentono  proferire  con  volto  di  bronzo. 

2.  E per  cominciare  da  ciò  che  si  asseriva  in  ultimo  luo- 
go : come  hanno  cuore  i meschini  di  pronunziare  con  tanta  au- 
dacia che  i miracoli  non  bastino  a confermare  infallibilmente  la 
verità  della  religione  ? Questo  è un  deprezzare  a viso  aperto  il 
rimprovero  fatto  già  da  Cristo  ai  Giudei,  quando  loro  disse  : si 
opera  non  fccissem  in  et»,  quae  nemo  alias  fedi,  peccatum  non  ha- 
berent  : nane  aulem  excusationem  non  habenl  de  peccato  suo.  Si- 
curamente non  avrebbe  egli  potuto  tacciare  d'inescusabile  quei 
protervi  i quali  non  accettavano  una  dottrina  confermala  da  lui 
con  tanti  miracoli,  se  i miracoli  non  avessero  forza  di  con- 
fermarla, quasi  gran  sigillo  reale.  Come  però  quegli  stessi  i 
quali  professan  di  credere  all’Evangelio,  possono  arrivare  anche 
a dargli  si  gran  mentita  ? 

3.  Tra  i miracoli  che  si  narrano  dalla  gente,  ve  n'  ha 
probabilmente  molli  di  falsi.  Passi  per  conceduto  : ma  ciò  c.ho 
pruova  ? Anche  fra'  racconti  che  si  leggono  nelle  istorie,  ve  n'ha 
certamente  molti  di  favolosi.  Dunque  alle  istorie  dovrà  negarsi 
ogni  fede,  e porsi  in  lite,  se  al  mondo  sia  stata  mai  la  città  di 
Troja,  se  Annibaie  combattesse  alle  Canne,  se  Augusto  sconfig- 
gesse Cleopatra,  se  Cesare  movesse  guerra  alle  Gallie  ? Anzi  i 
miracoli  falsi  che  corron  frammescolati  in  tali  racconti,  argui- 
scono che  ne  sieno  molti  di  veri,  senza  cui  i falsi  non  po- 
trebbono  avere  spaccio  ; come  ò delle  monete  adulterale,  che 
mai  non  corrcrcbhono  in  su  la  piazza,  se  di  simil  genere  non 
fossero  innumcrabili  le  sincere  ; massimamente  che  v'  è an- 
che fra' prodigi  il  suo  paragone  da  farne  pruova  assai  certa. 

4.  Pertanto,  a pigliare  la-cosa  da’ suoi  principi,  convien 
distinguere  due  generi  di  operazioni  miracolose  : alcune  mira- 
colose assolutamente,  altre  non  assolutamente,  ma  sol  rispetti- 
vamente. 11  primo  di  questi  due  generi  contiene  effetti  i quali 
eccedono  tutta  la  virtù  naturale  qual  più,  qual  meno  : e dissi 
avvedutamente  qual  più,  qual  meno  ; perchè  alcuni  la  eccedono 
per  la  sostanza  del  fatto,  come  è che  il  sole  a mezzo  del  suo 
corso  ritorni  indietro  : cosa  a cui  la  natura  non  può  mai  giu- 
gnere.  E questi  sono  i miracoli  del  primo  ordine.  Altri  la  ecce- 
dono, non  per  la  sostanza  del  fatto,  ma  per  la  qualità  del  sog- 
getto, nel  quale  accadono,  come  sarebbe  render  la  vita  a un  ca- 
davero,  o restituir  la  vista  ad  un  cieco.  Atteso  che  può  bene  la 
natura  arrivare  a tanto  di  dar  la  vita  o di  dar  la  vista,  ma  ad 
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un  corpo  ben  organizzato  nel  scn  materno,  non  a chi  in  tutto  ne 
sia  rimasto  già  privo  : e questi  sono  i miracoli  del  secondo  or- 
dine. Altri  eccedono  finalmente  la  forza  della  natura  sol  quanto 
al  modo,  com'è  guarire  alcun  malato  in  istante  : e questi  sono 
i miracoli  del  terzo  ordine.  Il  secondo  genere  poi  di  operazioni 
maravigliosc  contiene  effetti  i quali  sono  miracoli,  non  in  sé, 
ma  solo  in  riguardo  a noi.  Non  sono  in  sè,  perchè  non  eccedono 
tutta  la  virtù  naturale,  ma  solo  alcuna  : sono  in  riguardo  a noi, 
perchè  eccedono  bene  la  virtù  nostra,  ma  uon  una  virtù  molto 
supcriore  alla  nostra,  qual  è l’angelica. 

5.  Ora  se  si  favelli  del  primo  genere  di  prodigi,  cioè  di 
quelli  i quali  sormontano  tutta  la  virtù  di  natura,  non  solo  par- 
ticolare, qual  è la  umana,  ma  universale  ; certo  è che  questi 
possono  bene  avere  gli  Angeli  per  ministri,  insegnandoci  san 
Gregorio  che  v’  è un  coro  di  Angeli  deputato  per  eseguirli;  ma 
non  possono  avere  per  loro  autore  altri  che  Dio  solamente,  di 
cui  sta  scritto  : qui  facit  mirabilia  magna  soli ts.  E però  non  può 
dubitarsi  che  non  sieno  lestimon!  irrefragabili  delle  verità  da 
loro  asserite,  mentre  sono  un  linguaggio  proprio  di  Dio,  che  per 
essi  parla.  Quindi  è che  avendo  Cristo,  non  pure  operati  molli 
miracoli  di  tal  guisa,  ma  operatili  per  testificare  la  propria  di- 
vinità, bastavano  essi  a condcnnarc  totalmente  di  rea  quella  Si- 
nagoga che  negò  contumace  di  riconoscerla. 

6.  Ma  se  si  favelli  di  quei  del  secondo  genere,  cioè  di  quei 
che  non  son  prodigi  assoluti,  ma  respetlivi,  perchè  non  sormon- 
tano la  virtù  naturale,  ma  la  nostrale  ; questi  non  contengono 
tosto  pruova  infallibile,  senza  qualche  loro  maggior  giustifica- 
zione : potendo  essi  aver  per  cagione,  non  pure  Dio,  ma  ancora 
il  demonio  ; come  I’  ebbero  le  maraviglie  dei  maghi  là  nell’  E- 
gitto,  e come  l'avranno  anche  più  quelle  maraviglie  con  cui 
f Anticristo  farà  stupire  il  mondo  al  fine  dei  tempi.  Ma  certa- 
mente la  Provvidenza  celeste  non  permetterebbe  agli  spirili  in- 
fernali una  tale  autorità  di  ridurre  in  atto  quella  virtù  strana, 
che  essi  hanno  di  lor  natura,  se  uon  ci  avesse  provveduti  ad  un 
tempo  di  chiarissima  luce  da  ravvisare  le  operazioni  divino  dal- 
le diaboliche,  che  è quanto  dire  la  verità  dalle  larve. 

7.  Lasciamo  però  stare  che  i prodigi  ’ bugiardi  dell'  An- 
ticristo sono  già  predetti  tanti  secoli  innanzi  nelle  Scritture  ; on- 
de questo  solo  ai  fedeli  dovrà  bastare  a non  farne  caso.  Miria- 
mo puramente  con  attenzione  l'opera,  gli  operanti,  il  fine  che 
s'intende  nell’ operare,  e la  via  che  liensi.  E questi  ci  serviran- 
no di  tante  faci  a scoprir  gl'inganni. 

8.  Quanto  all’opera,  le  maraviglie  di  Simon  mago,  e di  al- 


Digitized  by  Google 


223 

tri  suoi  pari,  sono  por  io  più  mere  illusioni  di  sensi,  ebe  duran 
poco:  phantasmala  itatim  cessantiu,  come  oominollc  Ireneo  : le 
maraviglie  de'  Santi  hanno  fondo  sodo. 

9.  Quelle  de’ maghi  non  superano  le  forze  della  natura 
superiore,  ma  solo  della  inferiore,  cioè  le  umane  ; com'era  le- 
varsi a volo  nell'aria,  fare  apparire  improvvisamente  giardini, 
palazzi,  prospettive,  boscaglie  di  piante  annose,  tagliar  per  mez- 
zo una  cole  con  un  rasoio  ( come  le'  quell'  Augure  celebrato  da 
Cicerone,  in  rinvenir  tesori  sepolti,  risaper  trattati  segreti,  far 
latrare  altamente  un  cane  di  sasso,  e altre  simili  ciurmerie,  or- 
dinale ad  un  mero  pascolo  di  curiosità  popolare.  Laddove  i mi- 
racoli dei  Santi,  oltre  al  vincere  .che  fanno  bene  spesso  assolu- 
tamente o nella  suslanza  o nel  suggello  o nel  modo  ogni  poter 
naturale,  sono  sempre  fulti  rivolli  al  bene  de’  popoli,  o corpo- 
rale o spirituale,  che  apportano,  senza  uu’  ombra  di  proprio 
lucro. 

10.  E questo  medesimo  ri  fa  distornerò  appieno  gli  opera- 
tori di  simili  maraviglie,  ed  il  loro  One.  Conciossiarhè  gli  stre- 
goni, come  sono  islrumonti  degli  spirili  maligni,  cosi  sono  an- 
che tulli  ribelli  al  ciclo,  impuri  nelle  loro  persone,  infesti  allo 
altrui.  Le  loro  arti  hanno  per  unica  mira  distoglier  tutti  dal 
cullo  del  vero  Dio,  immergerli  nel  fango  di  orribili  laidezze; 
affliggerli  ron  turbini,  con  tempeste,  con  malattie  : che  però  so- 
no intitolati  matetici.  E se  talora  rendono  per  un  poco  la  sanità, 
non  però  possono  intitolarsi  benefici,  perchè,  se  la  rendono,  è 
per  abbatterla  appresso  più  gravemente,  come  fa  chi  si  ritira  in- 
dietro ad  urtar  più  forte:  o non  avendo  il  demonio,  lor  assi- 
stente, quella  gran  facoltà  che  talun  si  erede,  di  applicare  le  ca- 
gioni naturali  a proprio  talento,  o se  l’ba,  non  valendosene  ad 
altro  che  a sfogar  I'  odio  ebe  sino  da’  primi  secoli  porla  all’  uo- 
mo : laddove  i Santi,  uniti  a Dio  per  amore,  sono  ancora  a lui 
sempre  simigliantissimi  nel  beneficare  il  genere  umano,  o con 
sottrarlo  da’  pericoli,  o con  sollevarlo  dai  pianti,  ocon  renderlo 
colmo  d’  ogni  virtù  più  gradita  a Dio. 

11.  Parimente  il  modo  di  operare  è nn  distintivo  grandis- 
simo di  tali  opere.  1 fattucchieri  operano  le  loro  maraviglie  con 
mollo  tempo,  con  mollo  contrasto,  con  molli  circoli,  con  molte 
parole  superstiziose,  o anche  sacrileghe.  E i Santi  le  operano 
col  mezzo  dell’ orazione,  con  l’applicazione  di  cose  sacre,  di 
croci,  di  corone,  di  reliquie  di  uomini  cari  al  ciclo;  o anche  lo 
operano  con  un  assoluto  comando,  quali  luogotenenti  di  quel 
Dio  che  è padrone  della  natura.  Nè  imitano  gli  stregoni,  i quali 
prima  si  umiliano  con  mille  prieghi  vili  ai  demoni,  come  a lor 
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superiori,  perchè  vengano  ad  aiutarli  ; c poi,  venati  che  sono, 
comandano  loro  già  come  ad  inferiori  con  fasto  sommo.  1 Santi 
invocano  Dio,  comandano  alla  natura  soggetta  a Dio. 

12.  In  ogni  caso  è certissimo,  che  venendo  al  confronto  un 
operatore  di  vere  maraviglie  in  virtù  divina  con  un  operatore 
di  finte  in  virtù  diabolica,  le  vere  vinccran  sempre  le  finte,  co- 
me i prodigi  di  Mosè  vinsero  quelli  di  tutti  gli  stregoni  di  Egit- 
to. Nè  poteva  avvenire  in  diversa  guisa:  mentre  avendo  la  Prov- 
videnza ordinalo  che  i miracoli  vagliano  a manifestare  la  vera 
fede,  era  d'  uopo  che  vi  fosse  anche  un  tal  carattere  proprio  a 
distinguere  i veri  dagli  apparenti  con  sicurezza  : nè  poteva  ella 

r risedere,  salve  le  leggi  di  buon  governo,  che  gli  spirili  dei- 
inferno  abusassero  tulle  le  lor  forze  ad  esterminio  della  verità 
da  lor  combattuta.  Poco  pregiudica  alfa  repubblica  ebe  vi  sieno 
perle  finte,  metalli  finti,  marmi  finti.  Il  pregiudizio  sarebbe, 
quando  la  finzione  fosse  impossibile  a ravvisarsi.  Ma  ciò  non 
accade  mai,  perché  la  falsità  può  emulare  la  verità,  ma  non  può 
agguagliarla.  Così,  che  seguano  dei  miracoli  falsi  per  opera  dei 
demoni,  non  è gran  male  ; anzi  spesso  è bene,  perchè  ridonda 
in  gloria  tanto  maggiore  di  quei  fedeli  ebe  li  discuoprono,  come 
gli  Apostoli  discopersero  quelli  del  reo  Simone,  demcnlator  di 
Samaria.  Il  ovale  sarebbe,  ove  fossero  indiscernibili.  Ma  questo 
non  può  avvenire  ; mercecchè  se  1’  Angelo  delle  tenebre  non  ha 
da  uguagliare  mai  1'  Angelo  della  luce,  convien  ebe  sempre  vi 
sia  modo  altresi  da  rafligurarlo,  per  quanto  si  trasfiguri. 

13.  E con  ciò  rimane  già  provato  abbastanza  che  I’  uno  o 
1'  altro  genere  di  miracoli,  o sieno  quei  ebe  trascendono  la  virtù 
naturale  in  qualunque  grado,  o sian  quei  che  solo  trascendono 
la  nostrale,  sono  una  soltoscrizion  dell'  Altissimo  così  propria, 
che  non  può  venire  falsificala  mai  tanto  da  tutte  le  arti  degl’  in- 
cantatori, ministri  di  Satanasso,  che  al  fine  non  si  ravvisi.  E 
posto  ciò,  chi  dirà  ebe  i miracoli  non  bastino  a comprovare  la 
verità  della  nostra  fede  su  delle  altrui,  mentre  in  essa  nc  appa- 
re così  gran  numero,  in  altre  ninno  ? Deus  mirabilibus  opttìbu* 
ìoquilur,  dice  santo  Agostino.  Potete  però  voi  giudicar  che  la 
verità  non  sia  piuttosto  dove  Dio  parla  in  tanti  modi  a scoprir- 
la, che  dove  tace  ? 
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CAPO  VII. 


Si  segue  a difendere  dalle  imposture  degli  Eretici  i Miracoli  della 

Chiesa,  con  dimostrar  come  questi  ancor  le  abbisognino. 

1.  Quei  medici  che  non  badano  nelle  care  se  non  ad  un 
solo  indizio,  quanto  son  facili  a formare  i loro  pronoslici,  tanto 
sono  anche  facili  a dare  in  fallo.  Mirate  se  non  accade  l' istcsso 
de'  novatori  ! Dicono  che  essendo  la  fede  propagata  già  quanto 
basta  per  I'  universo,  I’  asserir  più  miracoli  è vanità,  come  quei 
che  non  abbisognano  : piuttosto  doversi  dire  che  dai  primi  se- 
coli in  qua  sia  nella  Chiesa  già  seccata  la  vena  delle  maraviglie 
promesse,  o almeno  sia  stentata  e poco  vegnente. 

2.  Ma  primieramente,  chi  ha  detto  ai  novatori  che  Dio 
nella  Chiesa  non  operi  se  non  ciò  che  òdi  precisa  necessità?  Non 
ci  ba  la  bontà  divina  provveduti  con  tale  ridondanza  di  beni 
nell’  ordine  di  natura,  che  potè  dirsi  aver  lei  pensato  fino  a te- 
nerci in  delizie  ? G perchè  dunque  sarà  poi  stata  sì  scarsa  nel- 
]'  ordine  della  grazia  ? Questo  è,  con  un  filo  di  pochi  palmi, 
cioè  con  la  miseria  propria  dell’  uomo,  volere  scandagliare  quel 
pelago  della  beneficenza  divina  che  non  ha  fondo.  Ma  ove  anche 
si  volesse  stare  a un  tal  filo,  non  è meno  vero  che  i miracoli 
non  sicno  necessari  a'  dì  nostri  ; anzi  sono  per  molti  capi. 

3.  Sono  di  necessità  per  la  contorsione  di  nuove  genti  alla 
fede,  come  è avvenuto  nelle  Indie,  dove  un  sol  Francesco  Sa- 
verio ne  operò  tanti,  perchè  erano  necessari  a domar  l’orgoglio 
di  popoli  sprczzatori  di  tutto  ciò  che  non  era  frutto  natio  delle 
loro  terre. 

4.  Sono  altresì  di  necessità  fra’  Cristiani  ; perchè  non  ces- 
sando i lupi  di  vestirsi  da  agnelli  per  ingannare,  dehbesi  anche 
alla  religione  cattolica  questo  nobile  privilegio  delle  opere  pro- 
digiose, per  discerocre  meglio  la  Chiesa,  sposa  di  Cristo,  da 
quelle  sette  che  egli  non  ammette  per  sue. 

5.  Sono  di  necessità,  affinchè  Dio  mostri  a tutto  il  genere 
umano  la  sua  speciale  assistenza  su  gli  affari  di  noi  mortali. 
Conciossiachè,  se  scorressero  molti  secoli  senza  alcuna  opera 
superiore  a tulle  le  forze  della  natura,  si  condurrcbbono  gli  uo- 
mini di  leggieri  a persuadersi  che  lutto  avvenisse  per  impulso 
della  natura  medesima,  sicché  le  cose  umane  andasser  da  sè,  co- 
me un  oriuolo  una  volta  carico,  dò  avessero  altro  moderatore 
distinto  dal  proprio  peso. 

6.  Sono  di  necessità  a stabilire  noi  fedeli  in  più  altre  no- 
rie letture  -li,  03 
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sire  credenze  particolari,  e a farci  aderire  immobili  a quella 
pietra,  contro  cui  tanti  sono  del  continuo  quei  flutti  che  si  sol- 
levano. Onde  se  sant’  Agostino  diceva  che  a detta  pietra  stava 
legato  il  suo  navicello  co’  canapi  dei  miracoli  ; (entri  se  in  Ec- 
clesia tinculis  tniraculorum  ; chi  non  sa  che  quanto  piu  souo  i 
canapi,  tanto  tengono  ancora  più  forte  il  burchio  ? 

7.  Sono  di  necessità  a glorificare  i Santi,  amici  di  Dio,  che 
Dio  fu  sempre  vago  di  onorare  in  vita  ed  in  morte  con  eccessi 
proporzionati  alla  magnificenza  del  suo  potere.  Ond'  è che  non 
solo  vuol  fare  dei  miracoli  in  grazia  d'essi,  ma  vuole  che  sian 
essi  quei  che  li  fanno,  a dispetto  di  chi  non  può  sopportare  un 
linguaggio  (ale,  non  avvertendo  che  tal  fu  il  linguaggio  di  Cri- 
sto : qui  credit  In  me  opera  quae  ego  facio,  et  ipse  faciet,  et  majo- 
ra  horum  faciet  : dove,  quantunque  tutti  al  certo  i miracoli  da 
luì  vengano,  non  dubitò  dirli  opere  dei  suoi  servi. 

8.  £ finalmente  sono  di  necessità,  secondo  la  soavità  della 
Provvidenza,  perchè  gli  uomini,  allettali  da’  benefici  temporali, 
sperino  con  più  fiducia  gli  eterni,  e per  gratitudine  esercitino 
vari  atti  di  pietà  verso  Dio  ( risvegliati  dal  loro  sonno  a forza 
di  una  luce  viva  c veemente,  che  dia  loro  su  gli  occhi  fuor  del- 
1'  usalo  ),  c gli  esercitino  verso  i Santi,  si  cari  al  ciclo. 

9.  Ben  è vero  che  se  alla  Chiesa  convenne  un  corso  di  pro- 
digi continuo,  non  convenne  però  che  questi  I’  allagassero  sem- 
pre ad  eguale  altezza.  Cosi  nel  principio  della  Legge  Mosaica  fu 
stabilita  la  sua  prima  credenza  con  moltissime  maraviglie,  che 
veramente  non  ristettero  mai,  ma  seguirono  in  minor  copia, 
finché  s' inaridirono  totalmente  dopo  il  ripudio  che  Dio  final- 
mente fe’  della  Sinagoga,  micidiale  a lui  tanto  barbara,  non  più 
de’ soli  servi,  ma  del  Figliuolo.  Anche  tra  gli  uomini  noi  veg- 
giamo  che  non  si  rimuovano  ad  ogni  tratto  tutti  quegli  appa- 
raci i quali  si  adoperarono  nelle  nozze  della  rcina,  mentre  a ri- 
conoscerla nel  decorso  per  vera  sposa  del  re  basta  la  solennità 
che  allor  precedette,  ed  il  corteggio  che  l’accompagna  tuttora, 
benché  mcn  grande.  Parimente  la  vera  Chiesa,  sposa  di  Cristo, 
fu  da  principio  messa  in  trono  al  cospetto  dell'  universo,  con 
pompa  non  più  veduta  ; ma  questa  pompa  si  è ila  scemando  as- 
sai ne'  seguenti  secoli,  mcrceccbè  a si  degna  sposa  basta  óra  un 
accompagnamento  più  positivo  a formar  la  corte. 

10.  E questa  medesima  è la  ragione  per  cui  nella  conver- 
sione del  nuovo  mondo,  benché  i miracoli  non  sicno  mancati 
mai,  non  sieno  però  stali  universalmente  si  numerosi,  conte  fu- 
rono nei  primi  propagatori  dell’  Evangelio.  La  ragione  è,  per- 
ché gli  antichi  prodigi  haslcvolmenlc  anche  durano  nella  memo- 
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ria  de' predicatori  presenti,  c nella  conversione  dei  mondo  an- 
tico ; il  quale,  in  luogo  di  miracolosa  patente,  spedisce  al  nuovo 
uomini  di  somma  pietà,  di  somma  dottrina,  di  somma  delicatez- 
za ; fa  che  abbandonino  lieti  la  bella  Europa,  e gl' induce  a var- 
car P Oceano  fra  mille  rischi  per  puro  zelo  di  giovare  a quei 
barbari  sconosciuti  e selvaggi,  senza  cavar  però  dalle  loro  pe- 
sche sì  rinomate  altre  perle  più  elette  che  le  loro  anime. 

11.  Nel  rimanente  è manifestissimo  che,  secondo  la  ragion 
retta,  debbono  tra  noi  ora  i prodigi  avvenir  di  rado,  mentre  ad 
una  pianta  già  radicata,  quale  ora  è la  fede  cattolica  in  tutto  il 
mondo,  non  si  confà  quel  medesimo  innaffiamento  che  riebiede- 
vasi  ad  una  pianta  ancor  lencrella.  Oltre  a che,  se  i miracoli 
fossero  frutti  di  qualunque  stagione,  non  sarebbono  più  mira- 
coli, nè  gioverebbono  al  fiue  da  loro  inteso,  che  è di  eccitare  la 
mente  umana,  vaga  sempre  più  dell'  insolito  che  del  grande. 

12.  Questo  medesimo  diminuirebbe  in  gran  parte  il  merito 
della  fede,  e soggetterebbe  agevolmente  molli  anche  dei  Cristia- 
ni a quel  rimprovero  che  il  Salvatore  fe’agli  Ebrei  quando  dis- 
se : ni  si  signa  et  prodigio  vider.lis,  non  creditii  : dolendosi  egli 
de'  segni  da  loro  chiesti,  non  perchè  a lui  fosse  diffìcile  il  darli, 
ma  perchè  i dati  bastavano  a dichiararlo  più  che  uomo  puro. 
Quindi  la  copia  eccessiva  de'  miracoli  susseguenti  sarebbe,  per 
così  dire,  un'ingiuria  de'  precedenti,  quasi  che  non  fossero  siali 
da  sè  bastanti  a provare  il  vero  ; e il  recarli  di  nuovo  in  tanto 
gran  numero,  sarebbe  non  appagarsi  di  un  giudizio  autorevole 
già  precorso,  ma  voler  sempre  richiamare  a nuora  lite  quei 
punti  che  furono  già  decisi  con  più  sentenze  uscite  dal  cielo. 

13.  Pertanto  questa  maggiore  narrila  di  miracoli,  che  ora 
abbiamo,  non  reca  glia  Chiesa  cattolica  alcuna  taccia.  Ma  quale 
taccia  oon  reca  alle  nuove  sette  quella  penuria  totale  che  n’  è 
Ira  loro  ? Tra  loro  sì  che  sarebbono  necessari  a tutto  rigore.  E 
per  qual  cagione  ? Eccola  qoi  manifesta. 

14.  Già  la  Chiesa  cattolica  era  in  possesso,  per  più  di  quin- 
dici secoli,  di  essere  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  stabilita  sopra  il 
fondamento  degli  apostoli  e de  profeti,  confermata  con  la  testi- 
monianza d’ innumerabili  martiri,  e specialmente  dilatata  per 
tutto  con  la  celebrità  d’ innumerabili  maraviglie,  che  I'  erano 
andate  innanzi,  facendo  strada,  quasi  tanti  araldi  celesti.  Quan- 
do un  apostata,  invidioso,  impuro,  ubbriaco,  alza  la  prima  ban- 
diera di  ribellione,  c col  seguito  di  alcuni  popoli  invaghiti  di 
libertà,  e di  alcuni  principi  subornati  dall’  interesse,  fa  sapere 
a tutta  la  Cristianità  ebe  egli  è inviato  dal  cielo  per  riformarla 
sì  nel  credere,  come  nell’  operare.  Ma  piano.  Ove  è la  patente 
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di  una  spedizion  tanio  inaspettata  ? Noi  siamo  ammoniti  in  tem- 
po dalle  Scritture  che  avranno  da  venire  falsi  profeti,  i quali  si 
vanteranno  di  essere  mandali  da  Dio  come  pastori  a bene  delle 
anime,  c di  verità  saran  lupi  scappali  (in  dagli  abissi  per  divo- 
rarle. Come  saprà  dunque  il  mondo  che  il  superbo  Lutero'  non 
sia  di  questi?  c che  di  questi  parimente  non  sieno  un  Calvino, 
un  Carlosladio,  un  Zuinglio,  ed  altri  lorpari,  massimamente 
che  tulli  si  contraddicono,  e pur  tulli  si  spacciano  per  maestri 
di  verità  spediti  dall’  allo  ? Non  si  possono  al  certo  render  sicu- 
ri del  loro  carico  c delle  loro  commissioni,  se  non  con  l'assi- 
stenza di  opere  prodigiose  che  gli  accompagnino,  quasi  lettere 
pubbliche  di  credenza.  Yale  è stalo  sempre  il  tenore  della  Prov- 
videnza amorevole.  Quando  ella  veramente  ha  voluto  che  ad  al- 
cuni pochi  della  moltitudine  si  dia  fede  in  cose  difficili,  gli  ba 
prima  con  doni  soprannaturali  accreditati  di  modo  che  non  si 
potessero  rifiutar  le  loro  asserzioni  senza  colpa  di  grave  teme- 
rità. Così  confessa  tra  i novatori  il  medesimo  Mclantone.  Ma 
senza  curare  la  confessione  di  lui,  così  miriamo  fatto  già  con 
Mosò,  con  Giosuè,  con  Gedeone,  c poi  co’  profeti,  indi  con  tutti 
gli  apostoli  ad  uno  ad  uno.  E se  con  Giovanni  Battista  fu  neces- 
sario di  alterar  questa  legge,  con  inviarle  senza  raggi  al  volto 
di  simili  maraviglie  fatte  da  lui  ( perchè  non  fosse  creduto  il 
Messia  promesso  ),  si  supplì  a ciò  bastevolracnte  con  altre  ma- 
raviglie fatte  per  lui  nel  suo  nascimento,  le  quali  furono  tali 
che,  divolgatcsi  dentro  tempo  brevissimo  dalla  fama,  renderono 
tutta  attonita  la  Giudea  nell’  aspettazion  di  quel  giorno  che  era 
per  sorgere  da  crepuscoli  ricchi  di  tanta  luce  : quis  pula*  puer 
iste  erit  ? Dove  io  discorro  di  vantaggio  così.  La  sola  vita  del 
Precursore  polca  da  sè  bastare  per  dare  alle  sue  parole  un  con- 
tinuo peso  di  autorità  incontrastabile,  tanto  doveva  ella  essere 
vita  austera,  pura,  perfetta,  e di  costumi  angelici  più  che  uma- 
ni. Eppure  Iddio  non  fu  pago  che  la  predicazione  di  lui  stabi- 
lisse tutto  il  suo  credilo  in  un  tal  fondo.  Volle  che,  oltre  alla 
vita,  potesse  anch’  ella  additare  le  sue  maraviglie,  se  non  com- 
pagne del  nobile  ministero,  almeno  foriere.  Quanto  più  dunque 
si  richiederanno  queste  maraviglie  medesime  per  autenticare  in 
persone  di  vita  laida  una  predicazione  sì  mostruosa  che  getta  a 
terra  ogni  virtù  immaginabile,  che  fa  Dio  autor  del  peccato,  che 
altera  sacramenti,  che  abbatte  sacritìci,  che  sprezza  riti,  che 
mette  in  deriso  a'  popoli  il  purgatorio,  che  scioglie  i sacerdoti 
dal  celibato,  che  spoglia  i Santi  di  culto,  che  sconvolge  tutto  il 
sistema  del  Cristianesimo?  lo  dico  che  se  Lutero  c i simili  a lui 
fosscr  vivuti  come  tanti  Angeli  in  carne,  il  mondo  non  dovrebbe 
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lor  porgere  alcuna  fede,  mentre  essi  portano  una  dottrina  con- 
traria al  detto  di  tatti  i Padri,  a'  decreti  di  tutti  i Pontefici,  al- 
l’ autorità  di  tutta  la  Cbicsa  cattolica,  e agli  arrisi  lasciatici  dal 
Vangelo  : licei  noi,  aul  Angelus  de  coelo  evangelizet  vobis  praeter 

Sanai  quod  evangeli zavimus  cobi*,  analhema  lit.  Come  si  dorrà 
unque  lor  credere  in  una  vita  si  dissoluta,  poiché  in  tal  vita 
non  pur  essi  non  possono  cavar  fnori  una  vera  sottoscrizion  del- 
l’ Altissimo  ai  loro  detti,  ma  nè  anche  una  contraffalla?  Questo 
solo  basta  a scoprirli  per  quei  che  sono,  cioè  per  usurpatori  di 
autorità,  non  solamente  insolita,  ma  insolente,  non  mai  loro 
data  dal  cielo  ad  esercitare.  Noi  finalmente,  quando  confessia- 
mo ancora  di  non  avere  al  presente  tanti  miracoli,  diremo  di 
non  averli  perchè  gli  abbiamo  già  avuti  piuttosto  in  copia  che  in 
carestia.  Ma  che  polran  dire  quei  che  nè  gli  hanno  al  presente, 
nè  gli  ebber  mai  ? Sicuramente  non  potran  dire  d' esser  mes- 
saggi del  cielo,  mentre  che  non  ne  mostrano  le  patenti  : ti  quii 
odierai  se  cum  tecrelii  imperatori i mnndatis  venire,  illi  non  eit 
credendum,  nisi  in  bis  quae  scriptis  probatori!.  Ed  eccovi  come 
quei  miracoli  i quali  tra  noi  presentemente  abbisognano,  ma 
solo  di  convenienza,  tra  loro  abbisognerebbono  di  rigore.  Ep- 
pure oi  e sono  ? 


CAPO  Vili. 

Si  s gue  a difender  da  due  altre  imposture  ereticali  i Miracoli 
della  Chiesa,  per  finir  di  evincerli  sussistenti. 

1 . Terribile  è la  passione  : fa  questa  ai  cicchi  sognare  di 
aver  mille  occhi  a conoscere  le  altrui  fraudi,  quando  non  ne 
hanno  due  soli  a vedere  le  loro  neppur  vegliando.  Privi  però  gli 
eretici  di  miracoli,  vogliono  ad  ogni  modo  avvilire  tutti  quelli 
che  accadono  fra  i Cattolici,  con  criticarci,  ora  facili  nell'  am- 
metterli, ora  finti  nel  raccontarli,  che  è quasi  un  dimostrarci 
tra  noi  di  accordo  a vendere  nna  (al  merce  ed  a comperarla  per 
pochi  soldi,  sol  perchè  ella  non  è merce  legittima,  ma  falsata. 
Ed  io  dico  loro,  che  se  non  avessero  perduto  affatto  ogni  lume, 
vedrebbono  chiaramente,  come  imposture  sì  grosse  convicn  che 
tornino  finalmente  in  obbrobrio  del  calunniatore  più  assai  che 
del  calunniato.  Finiamo  dunque  per  cumulo  di  vittoria  di  ab- 
battere parimente  atnendue  queste  opposizioni  ; il  che  è agevo- 
lissimo, mentre  amendue  non  hanno  altro  di  sodo  che  la  fronte 
de'  loro  sostenitori. 

I.  — 2.  E per  cominciar  dalla  prima  : che  ardire  è il  lo- 
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ro,  dire  che  noi  siamo  fucili  più  del  giusto  iu  ammettere  ogni 
miracolo  ? Non  nego  io  già  che  il  volgo,  mal  consapevole  di 
quanto  può  la  natura,  non  reputi  talora  per  un  cfTello  miraco- 
loso quello  che  in  sé  non  è,  ma  sol  pare  a lui  perchè  non  sa 
donde  nasca.  Nego  bene  che  di  tal  condizione  sicno  i miracoli 
che  vengono  approvati  per  tali  da’  pastori  delle  chiese  e da' pre- 
lati delle  congregazioni  stabilite  ad  esaminarli.  Chi  si  persuade 
altrimenti,  oltre  alla  malignità,  scuopre  anche  la  sua  ignoranza: 
mentre  non  sa  quante  difficoltà  s' incontrino  in  una  Roma  prima 
di  ottenere  ad  un  sol  prodigio  la  debita  approvazione.  Qual  tri- 
bunale però  troverà  mai  fede,  se  non  la  truova  questo,  sì  rigido 
ad  ogni  pruova,  si  spassionalo,  si  santo?  Che  se  pure  volessimo 
noi  concedere  alla  perfidia  de  novatori,  che  egli  abbia  erralo 
in  qualche  caso  lor  noto,  chi  però  vorrà  credere  che  erri  sem- 
pre ? Si  dia  per  vero  che  il  parlamento  del  regno,  dopo  auebe 
malli  processi,  condanni  a morte  un  che  egli  stimò  reo,  mentre 
era  innocente  ; sarà  per  questo  credibile  che  innocenti  siau  tulli 
gli  uomini  da  lui  condannati  a morire  ? Eppure  un  solo  vero 
miracolo  che  fosse  stato  operalo  nella  Chiesa  Romana,  a cano- 
nizzare la  sicurezza  de'  suoi  oracoli  e la  santità  delle  sue  opera- 
zioni nello  spazio  di  centoscttanta  anni  in  qua,  cioè  dappoi  che 
usci  in  campo  Lutero  per  infamarla  di  adultera,  basterebbe  a 
manifestarla  per  Chiesa  vera  di  Cristo,  come  un  solo  anello  del 
re  basta  a manifestar  la  sua  vera  sposa,  senza  che  ella  ne  porli 
le  dita  cariche. 

3.  Senonchè  questa  medesima  facilità  al  credere  maravi- 
glie, che  i novatori  oppongon  tanto  ai  Cattolici,  dinota  eviden- 
temente che  fra'  Cattolici  a volta  a volta  ne  accadano  delle  ve- 
re. Imperciocché,  donde  mai  nasce  fra  noi  una  tale  facilità  più 
che  in  altri  popoli  ? Forse  dalla  ignoranza  ? Non  già  ; attesoché, 
quanto  sanno  meno  dì  Dio  i popoli  dementati  dall'eresia,  e 
quanto  meno  ne  sanno  anche  gli  Ebrei,  i Tartari,  i Turchi  igno- 
ranti affatto  ! Eppure  presso  a costoro  dov’è  che  truovisi  questa 
facilità  di  credere  successi  miracolosi  tra  loro  occorsi? 

4.  Dirassi  dai  novatori  che  il  demonio  stravolge  con  si  bcl- 
1’  arte  la  fantasia  de' Cattolici,  per  farli  riposar  più  tranquilla- 
mente ne’  loro  errori.  Ma  non  ha  il  demonio  tanto  maggior  pos- 
sanza su  gl'  infedeli  e su  gl’  idolatri,  i quali  riconoscono  lui  per 
Dio  ? Come  però,  per  mantenerli  in  errore,  non  Stravolge  egli 
loro  conlinovamcnte  la  fantasia  di  maniera  simile  7 Conviene  a 
forza  che  i novatori  confessino,  come  in  grembo  alla  Chiesa  Ro- 
mana sia  la  sorgente  unica  de'  miracoli,  e che  di  ciò  persuasi  i 
Cattolici  dallo  Spirito  Santo,  loro  iotimo  illustratore,  sentano 
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in  sò  medesimi  quella  pia  propensione  a crederli  facilmente  : 
propensione  la  quale  può  fare  che  essi  talora,  nel  giudicarne  in 
privalo,  piglino  qualche  abbaglio,  come  lo  piglia  chi  da  un 
principio  vero,  applicato  male,  cava  una  conclusione  che  non  è 
vera  ; ina  non  può  fare  che  il  piglino,  quando  i miracoli  con 
pubblica  autorità  si  deducono  al  loro  foro  contenzioso,  c quivi 
restano  legittimamente  discussi  e legittimamente  dilucidali.  Se 
in  altri  popoli  una  tal  propensione  non  truova  luogo,  è perchè 
tra  loro  mai  di  miracoli  non  si  parla.  Chi  tiene  dal  partito  di 
un  re  polente  che  uscì  armato  alla  testa  di  un  bravo  esercito 
veterano,  agevolmente  riceve  tosto  per  vere  le  prime  nuove 
della  vittoria  conseguila  da  Ini  sotto  alcuna  piazza.  Laddove  chi 
ticn  dal  partito  di  un  signore  fallito  al  pari  di  credilo  e di  da- 
naro, per  quanto  il  brami,  non  sa  prestare  tuttora  fede  alla  fa- 
ma che  dice  : ha  vinto.  La  buona  causa  che  però  hanno  i Cat- 
tolici dalla  loro,  è quella  che  sì  gli  inclina  a tener  per  veri  i 
miracoli  che  si  odono  narrar  da  questo  o da  quello  : sapendo 
che  innumerabili  ne  son  veri,  e che  la  miniera  onde  nascono, 
che  è la  divina  potenza,  per  quanto  scavisi,  nulla  scema.  Una 
simil  credulità  per  certo  fra  gli  eretici  non  può  incorrersi.  Ma 
perchè  ? Perchè  di  miracoli  non  v'  è tanto  fra  loro,  non  dico  di 
verità,  ma  di  vcrisimiglianza  che  basti  alla  falsità  per  farne 
una  favola.  Valiilior  verilat,  quam  falsila),  disse  colui  (Pacinus), 
et  falsila)  fallii  imagine  ventati).  E con  questo  viene  anche  a 
sciogliersi  ciò  che  in  secondo  luogo  voleva  opporsi,  cioè  che  i 
miracoli  nostri  sieno  belle  Unzioni  inventate  da  quegl’  istorici 
che  le  contano. 

11.  — 5.  In  prima,  questa  opposizione  medesima  facevano 
i Gentili  alla  Religion  cristiana  ne'  primi  secoli,  tacciandola  di 
rea  fede  in  tali  racconti.  Ciò  duuque  che  i novatori,  come  Cri- 
stiani, risponderanno  giustamente  ai  Gentili  in  comun  difesa, 
risponderemo  ad  essi  novatori  noi  parimente,  come  cattolici. 

6.  Dipoi  nelle  sagre  Scritture  si  presuppone  che  le  opera- 
zioni miracolose  rechino  una  testimonianza  autorevole  alla  ve- 
rità della  fede,  come  tante  voci  di  Dio,  non  imitabili  da  alcun 
altro  : contestante  Deo  signis  et  portenti s.  Dall'  altro  lato  è cer- 
tissimo che  non  ognuno  può  essere  spettatore  di  queste  opera- 
zioni miracolose  dovunque  accadono.  Adunque  è certo  altresì 
che  la  fede  umana  ha  da  aver  forza  ad  accreditarle  di  modo, 
che  chi  non  le  crede  si  giudichi  inescusabile.  Nè  appare  donde 
fosse  colpevole  più  Tomaso,  che  in  non  voler  piegarsi  alle  atte- 
stazioni che  della  risurrezione  di  Cristo  gli  rendevan  gli  apostoli 
suoi  colleglli,  quando  dìcevangli  di  averlo  intìno  veduto  con  gli 
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occhi  loro  : vidimiti  Dominum.  Mirino  però  i novatori  di  qual 
fallo  essi  vengono  a farsi  rei,  ricusando  di  credere  a tanti  testi- 
moni, per  la  virtù,  per  la  scienza  e per  la  saviezza,  degnissimi 
di  ogni  fede.  Tra  gli  scrittori  di  prodigi  tali  si  arruolano  molti 
Santi  : Basilio,  Crisostomo,  Girolamo,  Gregorio  Magno,  il  Na- 
zianzeno,  il  Nisseno  ed  il  Turonensc,  Alanagio,  Agostino,  Tco- 
dorcto,  Bcda,  Bernardo,  Bonaventura,  Antonino  e più  altri, 
de'  quali  Dio  ha  fornito  ogni  secolo.  Qual  temerità  sarà  dunque 
repudiar  tulli  questi  come  ingannati,  o ancor  come  ingannatori, 
massimamente  professandosi  anch’  essi  in  molli  di  que’  prodigi 
testimoni  di  veduta,  come  gli  apostoli  lutti  a Tomaso  incredulo? 
Forse  che  i novatori  lasciano  di  apportar  l'autorità  dei  dottori 
pur  or  lodali,  dove  la  stimino  favorevole,  benché  da  lungi,  a 
qualcuno  de'  loro  errori  ? Anzi  oh  come  studiosi  ne  vanno  in 
busca  ! Se  perù  f accettano  in  un  raso  per  valida  ad  attcstare, 
come  poi  vengono  a rigettarla  nell"  altro  ? Approdarti  perionam 
Itslii  in  uno  actu,  approdai  eam  in  Omni  alio  limili. 

7.  Appresso,  non  v'  ha  nè  anche  ragione  di  cavillare  la  nar- 
razione di  altri  scrittori  meno  santi,  ma  pure  alienissimi  dal 
mentire  in  materia  di  religione,  dove  agni  menzogna  equivale 
ad  un  sacrilegio.  Se  gli  scrittori,  di  cui  si  parla,  fossero  etnici, 
o fossero  eretici,  avremmo  veramente  qualche  motivo  di  dubi- 
tare delia  loro  fede,  perchè  sì  gli  uni  come  gli  altri  non  si  fanno 
molta  coscienza  di  dir  bugie.  Platone  fra  gli  etnici  stimò  lau- 
dcvolissimo  il  giovare  talora  al  volgo  con  una  menzogna  accon- 
cia, quasi  che  ciò  sia  far  da  medico  ben  esperto,  il  quale  ingan- 
na il  fanciullo  infermo  con  pillole  confettate,  ma  per  sanarlo.  E 
gli  eretici  d'  oggidì  concordano  in  affermare  che  nessuna  scelle- 
ratezza sia  da  temersi,  dov’è  la  fede,  quasi  che  questa  sugga, 
per  dir  così,  dalle  opere  ree  qualunque  malignità,  come  dalle 
serpi  il  fulmine  ogni  veleno.  Èssi  dunque  a ragione  dovranno 
esserci  sospettissimi,  quando  riferiscano  eventi  superiori  alle 
forze  della  natura,  mentre  o crederanno  di  far  bene  mentendo, 
o almeno  crederanno  di  non  far  male.  Ma  non  già  si  hanno  a te- 
ner sospetti  sì  facilmente  i Cattolici,  presso  cui  è fallo  degno  di 
morte  eterna  il  fingere  miracoli  non  sussistenti,  cd  è caso  anche 
grave  d’ Inquisizione,  cioè  di  un  foro  che  non  (torta  rispetto  a 
veruna  persona,  a veruna  penna,  per  inclita  ch’ella  sia. 

8.  All'  ultimo,  chi  accusa  altri  di  falsario,  è in  debito  di 
provarlo:  et  odore  non  probante,  reui  absolvitur:  massimamente 
quando  la  reità,  non  pur  è certa,  ma  nè  anche  è probabile.  Ep- 
pure quale  argomento  può  rendere  mai  probabile  la  finzione  di 
quei  miracoli,  nou  per  altro  odiosi  agli  eretici  di  oggidì,  se  non 
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perchè  su’  rapi  loro  riescono  tanti  folgori?  Potevasi  indovinare 
mai  che  Lutero  avrebbe  conteso  il  purgatorio  ; cho  Calvino  c 
che  Carlosiadio  avrebbono  negala  la  presenza  di  Cristo  nell’Eu- 
caristia ; che  Zuinglio  avrebbe  riprovato  il  sacrifìcio  della  Mes- 
sa ; quando  i Cattolici,  tanti  secoli  prima,  raccontaron  miracoli 
attcstatori  delle  verità  da  costoro  oppugnate  novellamente  ? 

9.  Aggiungasi,  ebe  se  tutti  i nostri  prodigi  sono  mere  fole, 
non  può  capirsi  come  in  tanto  spazio  di  tempo  non  ri  sia  stalo 
veruno  il  quale  si  ponesse  a volerle  scoprire  per  quelle  che  era- 
no, traendo  al  chiaro  queste  ree  talpe  sì  sagaci  a intanarsi.  È 
possibile  cbj  tutti  i dottori  cattolici  che  sono  tanti,  tutti  i prin- 
cipi, tutti  i prelati  si  lascino  sopraffare  da  tanta  stolidità,  che 
non  distinguano  il  falso  dal  vero,  ma  facciano  una  ragione  me- 
desima del  vetro  e del  diamante,  dove  per  altro  è sì  grande  la 
inclinazione  che  h.m  tutti  gli  uomini  saggi  a svelar  gl’  inganni? 
Tomaso  Moncero  ( che  fu  il  primo  ad  isrcgliare  nella  Germania 
l' error  degli  Anabattisti  ) si  volle  provare  a fingere  de’  miracoli 
in  confermazione  di  tale  errore,  e gli  riuscì  così  poco,  che  fu 
chiamato  per  soprannome  il  Fingitor  de'  miracoli  da  quei  suoi 
popoli  stessi  che  lo  dannarono  finalmente  alle  fiamme  per  altro 
capo  lor  più  molesto,  cioè  per  1'  ubbidienza  che  da  esso  toglie- 
vasi  ai  magistrati.  Eppure  tutta  quella  Germania  medesima  ap- 
provò una  volta  per  veri  gl' innumerabili  miracoli  quivi  falli 
da  un  Bonifazio,  confessando  ella  di  avere  lei  sottoposto  per  essi 
T altero  collo  al  giogo  di  Cristo  ; tutta  l' Inghilterra  approvò 
quei  di  Agostino  ; tutta  l’ Ibcrnia  quei  di  Patrizio  ; tutta  la  Da- 
nia quei  di  Roberto  : e così  più  altre  nazioni  approvarono  tutte 
al  pari  quelli  de’  loro  apostoli,  spedili  là  dal  Romano  Pontefice 
a predicarvi.  Onde  quando  vogliasi  rivocare  punto  in  quislione 
la  verità  di  tali  successi,  gettinsi  pure  alle  fiamme  l’istorie  tutto 
a conto  d’ inutili  : mentre  come  sappiamo  per  via  d’ istorie  es- 
sersi le  Gallic  rendule  già  all'  Imperio  Romano,  e rendalo  in 
virtù  dell’  armi  di  Cesare  ; così  sappiamo  per  via  d’ istorie  es- 
sersi quelle  nazioni  rendute  già  alla  Chiesa  Romana,  e reudute 
in  virtù  de’ miracoli  quivi  fatti  da  quc'loro  famosi  conqui- 
statori. 

10.  Sononchè,  mirate  come  la  soave  Provvideuza  ha  vo- 
luto a questi  increduli  stessi  turar  la  bocca,  eoo  dire  a ciascun 
di  loro  ( come  disse  Cristo  a Tomaso  ) che  venga  c veda  : veni  et 
vide.  Ecco  però  che  a tal  effetto  ella  ba  voluti  nella  sua  Chiesa 
cattolica  alcuni  prodigi,  non  passeggicri,  non  pellegrini,  ma 
ospiti  permanenti,  cosicché  ciascuno  a piacer  suo  può  venire  a 
certificarsi,  sol  che  egli  tolga  l' incomodo  di  un  viaggio,  quale 
l’ic  letture  - II,  Oi 


Digitized  by  Google 


234 

fanno  tanti  oggidì  pcc  ricreazione.  Di  tali  prodigi  v‘  è chi  già 
compilonnc  nn  volume  giusto.  Ma  per  brevità  io  mi  ristringo  al 
solo  regno  di  Napoli,  ebe  tutti  allctta  per  altro  anche  di  lontano 
con  1’  amenità  del  suo  paradiso.  Quivi,  a convincere  i pertinaci, 
ecco  prontissimo  il  sangue  di  san  Giovanni  c il  sangue  di  san 
Gennaro.  Amendue  questi  sangui  già  congelali  si  liquefanno  da 
sè  stessi,  e sobbollono  apertamente  : quello  di  san  Giovanni,  al 
leggersi  1’  Evangelio  della  sua  decollazione  ; quello  di  san  Gen- 
naro, nel  comparire  al  cospetto  della  sua  testa.  Che  sono  però 
questi?  Sono  racconti  istorici,  o sono  cose  esposte  al  guardo  di 
cbi  pur  segue  a ripetere  : s'io  non  veggo,  non  crederò  : nù»  vi- 
dero, non  creiam.  Gli  eretici,  cho  non  sanno  qui  che  si  dire, 
vorrebbono  ridurre  sì  strani  eflctti  ai  moli  altissimi  di  simpatie 
naturali.  Ma  questa  ò la  maraviglia,  ebe  solamente  ne'  paesi 
cattolici  si  ritruovino  simpatie  così  belle,  c nulla  n'abbiano  i 
lor  paesi  infedeli.  Tale  è la  pena  giustamente  dovuta  all’  incre- 
dulità ben  proterva  : dovere  penar  più  per  non  indursi  a crede- 
re, che  per  credere. 

11.  E poi,  siano  pur  simpatie  que’  moti  miracolosi  pur  ora 
detti  : sono  più  secoli  che  1’  osdl  del  glorioso  san  Nicolao  nuo- 
tano in  Bari  dentro  un  umore  prodigiosissimo,  che  ne  sgorga 
giornalmente  in  gran  copia,  c chiamasi  manna,  dalla  sanità 
eh'  egli  suol  portare  agl’  infermi  in  diverse  parti  del  mondo  don- 
de è richiesto.  Dicano  però  i novatori,  come*  può  avvenire  a 
forza  di  simpatia,  .che  ossa  morte  da  tanto  tempo  sudino  ancora, 
e nuotando  in  mezzo  a lani’  acqua,  mai  non  infracidiscanocome 
T altre,  ma  si  conservino  sempre  nel  primo  fiore  ? Che  accade 
ricorrere  alle  occulte  cagioni  ? La  cagione  è manifestissima  ; e 
tale  è la  Provvidenza  divina,  che  con  questi  ed  altri  miracoli 
ancora  stabili  vuole  illustrare  la  sua  Chiesa  sì  chiaramente',  che 
si  disccrna  apertamente  dall’  altre  ebe  non  son  sue.  Però  fac- 
cian  pure  gli  eretici  quanto  sanno  co'  loro  inchiostri  più  neri  : 
mai  non  arriveranno  a spegnere  una  scintilla  di  raggi  si  lumi- 
nosi, quali  son  quei  eh'  ella  segue  tuttora  a vibrar  dal  volto. 

CAPO  IX. 

Il  miracolo  de  miracoli,  la  Conversione  del  mondo 
alla  Fè  di  Cristo. 

1.  Ciò  che  si  è divisato  finora,  fa  manifesto  che  le  opposi- 
zioni eccitate,  si  dagli  Ebrei  contra  i miracoli  di  Cristo,  e si 
dagli  eretici  contra  i miracoli  de'  fedeli  veri  di  Cristo,  non  han- 
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do  finalmente  nulla  di  fermo,  salvo  ]' ostinazione  degli  avversa- 
ri, che  è il  solito  fondamento  de’ loro  errori.  Tuttavia  diamo 
anche  loro  che  i prodigi  nostri  restassero  alquanto  duhbt;  come 
faranno  uon  pertanto  a schermirsi  dalla  doppia  punta  con  cui 
gli  assale  l' acuto  santo  Agostino  in  quel  suo  dilemma?  O il 
mondo  ha  ricevuta  la  fede  cristiana  mosso  dalle  miracolose  ope- 
razioni di  quei  che  la  propagarono  ; e già  abitiamo  i miracoli 
contrastati  dagl’  invidiosi  : o I’  ha  ricevuta  senza  mirare  veruna 
di  tali  operazioni  ; ed  ecco  un  miracolo  dunque  maggiore  di 
tutti  : il  mondo  convertito  senza  miracoli.  E a ciò  che  si  può 
rispondere  ? 

2.  A voler  pertanto  penetrar  bene  la  forza  di  questa  argo- 
mentazione, tal  è la  via.  La  religione  di  Cristo  propone  cose  si 
ardue  a credere,  si  alte  allo  sperare,  si  difficili  all’ operarsi,  cho 
reggendosi  quelle  con  evidenza  e credere  e sperare  e operar  da 
tanti,  non  può  negarsi,  che  se  ciò  è succeduto  senza  miracoli, 
convien  che  Dio  abbia  interiormente  supplito  per  altro  verso. 
Ma  questo  non  poteva  essere,  se  uon  cnc  sollevando  in  modo 
più  alto  gli  uomini,  da  sè  solo,  ad  aderirgli,  con  un  prodigio 
maggiore  de’  naturali,  qual  era  vincere  la  resistenza  delle  menti 
e de’  cuori,  che  è più  che  vincere  la  resistenza  delle  materie  c 
de’  corpi.  E chi  non  sa  che  niun  corpo  resiste  all'  Angelo,  si  che 
egli  di  sua  virtù  non  lo  possa  muovere  come  vuole?  Eppure  i 
cuori  degli  uomini  gli  resistono.  Esset  autem  omnibus  signit  mi- 
rabilius,  si  ad  credendum  lam  ardua,  ad  sperandum  lam  alta,  ad 
operandum  lam  diffidila,  mundus  absque  mirabil.bus  signis  indu- 
ctus  fuissct  a simplicibus  et  ignobilibus  hominibus.  Che  un  peso 
minore  vinca  un  maggiore,  non  si  può  conseguire  mai  senza 
macchina,  dice  il  Filosofo.  E questo  appunto  interviene  nel  caso 
nostro,  dove  pochi  e poveri  pescatori  voltarono  sossopra  il  inon- 
do con  la  forza  di  quella  leva  onnipotente  che  loro  aveva  il  Re- 
dentore apprestata  nella  sua  croce.  Ma  per  concepire  giusta- 
mente la  forza  di  questa  macchina,  è di  necessità  figurarsi  al 
vivo  tre  cose  : l’ abisso  di  quel  profondo  ove  giaceva  il  mondo, 
prima  di  si  ammirabile  elevazione  di  esso  alla  fede  ; 1’  altezza 
di  quel  posto  a cui  fu  elevato  ; c la  debolezza  dei  predicatori 
evaugelici  impiegatisi  ad  elevarlo. 

I.  — 3.  Giacca  dunque  il  genere  umano  in  un  abisso  di 
tutte  le  più  malvagie  scelleratezze  ; e ogni  uomo  non  era  più  un 
piccolo  mondo,  ma  bene  un  piccolo  caos  di  confusione,  tanto 
era  disordinato  in  tutto  sè  stesso.  Toltone  un  angolo  della  Giu- 
dea ( che  pure  anche  ella  rimase  offuscata  frequentemente  dalle 
tenebre  de’  popoli  circonvicini  ),  tutto  il  rimanente  degli  uomi- 
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ai  dimorava  iu  un'  alta  notte.  In  un  luogo  del  vero  Dio  adora- 
la le  creature  : nè  solo  le  più  belle,  come  il  fuoco,  il  sole,  lo 
stelle  ; o le  più  benefiche,  come  le  piante  fruttuose  ; ma  le  più 
vili,  come  topi  c tafani  ; c le  più  nocive,  come  coccodrilli,  scor- 
pioni, serpi,  dragoni.  Tutti  questi  ebbero,  Ira  le  nazioni  più 
culle,  non  pure  dell'Egitto,  ma  della  Grecia,  anzi  in  Roma  me- 
desima, ed  i loro  adoratori  ed  i loro  altari  : e quel  che  è più, 
ve  gli  ebbero  uomini  peggiori  ancor  de’ dragoni,  cioè  uomini 
pieni  tutti  di  vizi  ; o,  per  dir  meglio,  ve  gli  ebbero  fino  i vizi 
stessi  degli  uomini,  convertili  in  tante  deità  : ipsa  fitta  religiosa 
sunt,  atque  non  modo  non  vitantur,  sed  etiam  calumar.  Cosi  po- 
tevasi  dire  allor  con  Lattanzio:  essendosi  in  fino  giunto,  non  so- 
lamente a togliere  la  vergogna  dai  volto  di  tutte  le  scellcraggini 
più  nefande,  ma  a coronarle  fin  di  raggi  celesti. 

4.  Nè  appariva  speranza  più  di  rimedio;  mentre  i savi 
stessi  del  Gentilesimo,  i quali  conoscevan  la  falsità  della  lor  in- 
gannevole religione,  in  vece  di  distoglierne  il  volgo,  ve  lo  im- 
mergevano più  altamente,  insegnando  che  conveniva  accomo- 
darsi all'  usanza  ; credere  come  si  volea,  ma  vivere  secondo  che 
si  vivea  ; c praticare  quelle  cerimonie  sacrileghe,  se  non  come 
grate  al  ciclo,  almeno  come  ordinale  dalla  consuetudine  della 
patria  : che  fu  appunto  ciò  che  la  penna  di  un  Agostino  rira- 
proicrò  si  giustamente  a quel  Seneca,  rcnduto  chi  quanto  col- 
pevole, più  degli  altri,  dal  suo  sapere  : colebat  quod  reprchcnde- 
but,  agebat  quod  orguebat,  quod  culpabat  adorabat. 

5.  Che  se  il  ben  credere  è la  prima  regola  del  ben  vivere, 
agevolmente  s'intende  quanto  perversi  dovean  essere  que’ costu- 
mi che  dipendevano  da  una  fede  si  storta!  Chi  polca  temer  di 
peccare  sotto  l' imperio  di  tali  Dei,  che  o non  conoscevan  le  col- 
pe, o in  vece  di  punirle  in  altrui,  le  ammettevano  in  sè  mede- 
simi ; e dopo  avere  infamati  i talami  con  gli  adulteri  insolenti, 
le  torri  con  gli  accessi  insidiosi,  e le  spiagge  marittime  fin  coi 
ratti  non  condonabili  ai  più  licenziosi  corsari,  ostentavano  al 
mondo  con  caratteri  di  stelle  le  loro  infamie  descritte  in  ciclo? 
Troppo  era  naturale  il  discorso,  quantunque  pessimo,  di  colui: 
quod  dicos  dccuil,  cur  mi/ii  turpe  pulem  ? Ed  in  fatti  tanto  erano 
fontani  dal  vergognarsi  delle  loro  lascivie  questi  adoratori  di 
Numi  si  svergognali,  che  di  esse  adornavano  le  loro  solennità, 
di  esse  arricchivano  i loro  sacrifici,  e ad  esse  davano  il  nome  di 
Riti  sacri,  benché  nell’  abbomin.izionc  vincessero  i medesimi 
sacrilegi.  Onde  potè  con  amaro  sdegno  esclamare  l’ istesso  santo 
Agostino  : qualia  sunt  sacrilegio,  si  ista  suiti  sacra? 

G.  Ma  forse  che  il  solo  popolo  vile  lasciò  lordarsi  di  qtie- 
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sto  fango  ? Arguitolo  voi  da  ciò,  che  il  tonato  di  Roma  decretò 
teatri,  tempi  e onori  divini  ad  nna  tal  Flora,  laidissima  mere- 
trice, in  ricompensa  di  avere  questa,  morendo,  lasciata  al  pub- 
blico l'eredità  de' suoi  beni,  cioè  l'avanzo  infamissimo  di  quel 
prezzo  che  ella  arca  ritratto  in  tanti  anni  dal  vituperoso  mer- 
cato delle  sue  carni.  Le  comete  di  posto  nobile,  quali  son  quelle 
ebe  appaiono  in  mezzo  al  cielo,  dilatano  più  ampiamente  i loro 
effetti  matetici  su  la  terra.  Giudicate  però  quale  impressione  po- 
lca fare  nel  móndo  soggetto  a Roma  un  esempio  sì  reo,  che  gli 
derivava  dal  senato,  capo  del  mondo. 

7.  Eppure  mi  darci  qualche  pace,  se  si  fossero  gli  uomini 
contentati  di  peccare  da  uomini,  senza  volere  superare,  peccan- 
do, nella  crudeltà  fin  le  Gere.  E qual  fiera  si  truova  che  incru- 
delisca contro  i suoi  parti  innocenti,  mentre  a prò  loro  diven- 
gono anzi  le  più  tenere  per  amore  quelle,  ebe  sono  le  più  rab- 
biose per  indole  ? E nondimeno  conira  i lor  parli  medesimi  tan- 
to già  incrudelivano  i genitori,  che  li  sacrificavano  allegramen- 
te, a suono  di  tamburi  e di  trombe,  dinanzi  agl’  idoli.  Ciò  che 
fu  poi  costume  sì  ricevuto  tra  le  nazioni,  che  anche  Gerusalem- 
me, la  città  eletta  dal  cielo,  più  d' una  volta  non  si  vergognò 
d' imitarle,  fino  ad  inzuppare  di  sangue  il  più  immacolato  la 
Terra  santa.  Così  a Lucifero  era  riuscito  il  suo  secondo  disegno, 
tanto  meglio  del  primo:  mentre  non  avendo  egli  potuto  sollevar 
sé  medesimo  all'  ambita  Divinità,  se  ne  era  da  se  quasi  formata 
un'  altra,  con  precipitare  tolto  il  genere  umano  a dovergli  star 
sotto  i piedi  per  tutta  1’ eternità,  quale  schiavo  ignobile,  in  un 
profondo  di  mali.  Ed  egli,  benché  tiranno,  già  regnava  frat- 
tanto per  l'universo  con  pace  somma,  mentre,  da  venti  secoli 
almeno,  lo  possedeva  senza  contraddizione  c senza  contrasto.  E 
certamente  chi  mai  poteva  voltare  indietro  la  furia  di  sì  gran 
piena  ? Quando  un  rio  non  è lontano  ancor  dalla  fonte,  può  di- 
vertirsi con  qualche  facilità  ; ma  come  può  divertirsi,  quando 
col  lungo  corso  tanto  è cresciuto,  che  allaghi  i campi?  Un  male 
sì  universale,  sì  vasto,  sì  inveterato,  parca  cambialo  in  natura. 
Onde  non  altro  poteva  il  mondo  aspettarsi  di  quel  ebe  accade 
nelle  gravi  febbri  maligne,  quando  le  viscere  infiammate  rad- 
doppiano al  capo  i deliri,  e il  capo  vieppiù  fumante  perquc’de- 
lirl  accresce  vicendevolmente  alle  viscere  la  lor  fiamma.  Voglio 
dire  che  l’ intelletto,  sempre  più  ottenebrato  dalla  volontà  per- 
versa, pervertiva  sempre  più  la  volontà,  c la  volontà  l' intellet- 
to ; e l' intelletto  e la  volontà  aumentavano  insieme  all’  uomo  il 
suo  male,  affatto  insanabile  senza  cura  miracolosa. 

IL  — 8. 'Questo  era  il  baratro  donde  aveva  il  mondu  a le- 
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varisi.  Vegliamo  ora  il  termine  dove  egli  avea  da  arrivare,  affi- 
ne di  capir  bene  quanto  sia  stata  grande  la  resistenza  che  in  tal 
allo  incontrata  fu  dalla  macchina  della  Croce,  e pure  fu  vinta. 
Questo  termine  era  il  sommo  della  verità  .e  della  santità  prati- 
cabile in  su  la  terra.  Intese  Cristo  di  riacquistare  al  Padre  il 
mondo  usurpatogli  dal  demonio.  Intese  di  sbandirne  via  tutti  i 
vizi,  in  un  con  la  idolatria,  che  tra  loro  porta  corona  simile  a 
quella  che  gode  il  basilisco  tra  gli  altri  draghi.  Intese  di  pian- 
tare una  legge  sì  bella,  che  il  peccare  fosse  un  amaro  ciò  che 
ella  vieta  ; e il  perfezionarsi  non  potess’  essere  se  non  un  ese- 
guire ciò  che  da  lei  vien  commesso  o vien  consigliato. 

9.  Ora,  che  Cristo  abbia  conseguilo  il  suo  fine,  ne  fa  am- 
pia fede  la  vita  singolarmente  di  que'  primi  Cristiani,  chiamati 
giusti  lino  da’  loro  stessi  persecutori.  Riferisce  Eusebio  che 
l’ Oracolo  Delfico,  al  tempo  di  Diocleziano,  ammutolì  sì  profon- 
damente, che  sollecitato  da'  sacerdoti  in  più  modi,  non  rendè  in 
fine  altra  risposta  che  questa  : che  i tanti  giusti  turavano  a lui 
la  bocca.  E i tanti  giusti  erano  i seguaci  di  Cristo,  come  i me- 
desimi sacerdoti  spiegarono  all’  iinperadore  alteralo  a tal  novi- 
tà. Filone,  celebratissimo  non  pure  tra’  suoi  Giudei,  ma  tra  gli 
esterni,  in  quel  libro  che  compilò  de'primi  Cristiani  di  Alessan- 
dria, da  lui  descritti  sotto  nome  di  Esseni,  ci  fa  vedere  la  loro 
vita  più  celestiale  che  umana;  e Plinio,  dopo  un’accurata  ricerca 
de'  lor  costumi,  potè  scrivere  a Trajano,  sì  avverso  alla  nostra 
fede,  che  nei  Cristiani  non  v'  era  altro  di  male,  che  un  affetto 
eccessivo  al  loro  Maestro,  da  loro  amalo  qual  Dio.  Queste  sono 
testimonianze  di  nemici,  e però  tanto  più  autorevoli  a chi  ci 
abborrc.  Onde  Atenagora,  prima  illustre  filosofo  e poi  illustre 
martire  del  Signore,  scrisse  già  francamente  su  i primi  fogli 
della  sua  nobilissima  Apologia,  che  uiun  Cristiano  cattivo  si  ri- 
truovava,  se  pur  era  vero  Cristiano,  e non  era  finto  : n ullus 
Christianus  malus  est,  misi  hanc  religiontm  simulami. 

10,  La  loro  fede  era  sì  costante,  che  i proconsoli  e i pre- 
sidenti si  dichiararono  presso  Cesare,  che  essi  non  ritrovavano 
nè  croci  nè  carnefici  sufficienti  al  numero  di  que'  Cristiani  che 
nelle  loro  provincie  si  offerivano  generosi  alla  morte.  La  loro 
carità  fu  sì  accesa,  che  per  essa  si  discernevano  da'  Gentili  ; i 
quali,  attoniti  alla  nobiltà  di  spettacolo  così  nuovo,  andavano 
ogni  poco  tra  sè  dicendo  : guardate  amore!  volere.infino  I’  uno 
morir  per  l’ altro  : vidite,  ut  se  invicem  diligant,  ut  prò  altcru- 
tro  mori  sint  parali.  E la  loro  pudicizia  fu  sì  evidente,  che  più 
crudo  supplizio  per  qualunque  donna  cristiana  si  riputava  con- 
dannarla a’  lupanari  ebe  condannarla  ai  leoni  : ad  leonem 
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dannando  Chrislianam,  pattuì  quam  ad  Iconem,  confasi  citis  la- 
bcm  pudicitiae  apud  noi  atrociorem  omni  poena  et  omni  morte  re- 
putar!. 

11.  Eppure  quanto  tempo  si  ricercò  a fare  questo  ammi- 
rabile cambiamento  di  cuori  e di  costumi  nell’  universo?  Ogni 
macchina  quanto  vince  di  controforza,  tanto  è necessario  ebe 
perda  di  celerilà  nell'  operazione.  Ma  la  macchina  della  Croce 
non  va  con  sì  fatte  regole.  Quindi  è che  una  legge  sì  ripugnan- 
te al  vivere  di  que’  tempi  prevalse  sì  prestamente,  che  in  capo 
al  secondo  secolo  potè  francamente  scrivere  Tertulliano  : che 
non  v'  era  più  luogo  non  occupato  da’  seguaci  di  Cristo,  fuori 
di  quelli  dov'cssi  non  si  degnavano  di  por  piede  : entro  omnia 
impletrimus,  insula s,  castella,  municipin,  conciliabula,  castra  ipsa, 
tribus,  decurias,  palatium,  senatum,  forum  : sola  vobis  reliquimus 
tempia. 

12.  Pertanto  il  mondo  da  sentina  di  laidezze  cambiossi  in 
un  giardino  amenissimo  di  virtù  ; e la  virginità,  raminga  già 
dalla  terra,  la  potè  popolare  sì  nobilmente  che,  come  scrive 
Palladio,  ne'  giorni  suoi,  cioè  sul  principio  del  quarto  secolo,  il 
territorio  di  una  sola  città  di  Egitto  alimentava  ventimila  ver- 
gini religiose,  viventi  tra’  mortali  una  vita  angelica. 

13.  Eccovi  il  cambiamento  de’ costumi  pronosticato  dalle 
Sibille  sotto  nome  di  secolo  d' oro,  prenunziato  da'  Profeti  sotto 
I’  allegoria  di  diserto  cambiato  in  terreno  colto,  c chiaramente 
predetto  ancora  da  Cristo  innanzi  ai  morire,  sotto  immagine  di 
trionfo,  quando  assicurò  i suoi  fedeli  che  egli,  sollevato  ornai 
sul  patibolo  della  croce,  era  per  tirare  a sè  solo  tutte  le  genti  : 
et  ego,  si  exaltatus  fuero  a terra,  omnia  traliam  ad  me  ipsum.  Chi 
non  iscorge  però  in  questa  mutazione  di  giudici,  di  voleri,  di 
vita,  il  dito  di  Dio,  più  potentemente  impiegato,  che  non  già 
ne'portcnti  sì  celebri  dell'Egitto,  dove  pur  gli  stregoni  più  con- 
tornaci ve  l’ ebbero  a veder  chiaro  cd  a confessart  elo  ? Digitai 
Dei  est  hic. 

IH — 14.  Scnonchè  ci  rimane  a considerare  anche  il  me- 
glio ; cioè  la  debolezza  de' predicatori  evangelici,  eletti  a fare 
un  cambiamento  sì  alto.  Quando  Archimede  con  le  sue  leve 
spinse  iu  mare  una  nave  carica,  di  sterminata  grandezza,  restò 
Jeronc  sì  attonito,  che  esclamò,  non  doversi  più  ad  un  tal  uo- 
mo negar  di  credere  quanto  inai  promettesse  di  voler  fare  : Ar- 
chimedi qnidlibet  afjinnanli  credendum  est  : quasi  che  nell’  arte 
di  lui  riconoscesse  quel  principe  compilala  una  piccola  onnipo- 
tenza. Ora  una  onnipotenza  non  sognala,  ma  vera,  converrà  ri- 
conoscere certamente  nella  conversione  del  mondo,  se  si  rimiri 


Digitized  by  Google 


240 

quanto  da  sé  erano  inabili  ad  ottenerla  dodici  apostoli,  poveri, 
semplici,  sconosciuti  e privi  affatto  d’  ogni  talento  che  li  |>otcs- 
sc  rendere  riguardevoli  agli  occhi  umani.  1 principi  grandi,  ad 
ostentazione  della  loro  potenza,  prendono  a fabbricare  talvolta 
in  mare,  cou  ergervi  lunghi  moli  ove  andarvi  a spasso.  Ala  con 
ciò  anzi  vengono  a far  palese  che,  benché  principi,  non  sono  da 
più  degli  altri,  mentre  nel  mare  conviene  che  anch’  essi  cerchi- 
no fondo  sodo,  come  si  fa  su  la  terra.  Iddio  per  contrario,  non 
solamente  sa  fondar  le  sue  fabbriche  sopra  1’  onde,  ma  sa  fon- 
darle sul  nulla,  cioè  sopra  spalle  si  deboli,  che  in  vece  di  soste- 
nere I'  opera  con  le  loro  forze,  abbiano  bisogno  di  essere  so- 
stenute. 

15.  E perché  questa  allo  spirito  è una  contemplazione 
mollo  gioconda,  figuratevi  un  savio  della  terra  il  quale  per  via 
si  abbatta  in  un  pescatore,  solo,  scalzo,  negletto,  qual  era  Pie- 
tro, quando  n’  andava  a Roma  per  introdurvi  la  fé  di  Cristo.  E 
quivi  fate  ragione  che,  interrogato  de'  suoi  disegni,  I'  Apostolo 
gli  risponda  : venir  lui  alla  città,  rcina  del  mondo,  per  render- 
la a sé  ubbidiente  ; per  piantar  su  quell'  inclito  Campidoglio  un 
labaro  trionfale,  non  piu  là  apparso  ; e per  fondare  in  quella 
reggia  una  nuova  religione,  da  cui  sia  tosto  f antica  mandata 
in  bando  : aver  lui  in  cuore  di  farvi  adorar  qual  Dio  un  uomo 
di  trcntalrè  anni,  crocifisso  novellamente  nella  Giudea  per  con- 
siglio degli  scribi,  per  consenso  de  sacerdoti  e per  sentenza  di 
Ponzio,  presidente  romano,  fra  due  ladroni.:  volervi  persuade- 
re che  questo  Crocifisso  non  è più  morto,  ma  risorto  già  dalla 
tomba,  per  virtù  propria,  ad  una  vita  gloriosa  che  gode  in  cie- 
lo ; c che  dal  cielo  è per  tornare  una  volta  a giudicare  lutto  il 
genere  umano,  richiamando  dalle  lor  ceneri  a nuova  vita  tutti 
i mortali,  per  dare  loro  quella  pena  o quel  premio  che  si  saran 
meritalo  con  le  lor  opere.  Non  contento  di  far  lui  credere  a 
Roma  queste  verità  puramente  speculative,  voler  che  in  prati- 
ca, per  amore  di  quest’  uomo,  ella  si  risolva  a sfuggire  i piace- 
ri come  nimici,  ad  abbracciare  la  povertà  qual  tesoro  il  più  for- 
tunato, e ad  anteporre  le  ignominie  e le  ingiurie  a tulli  gli 
onori  che  prima  si  comperavano  a si  gran  costo  : voler  che 
quivi  si  amino  tutti  insieme  come  fratelli  ; e che  se  mai  da  ve- 
runo vengano  offesi,  contraccambino  l'odio  con  benevolenza, 
gli  oltraggi  con  benefici  ; e che,  in  una  parola,  ciascun  sia  pron- 
to ad  abbandonare  c padroni  e padri  e figliuoli  e spose  e sorel- 
le, c quanto  si  possiede  di  bene  al  mondo  o può  possedersi  , 
per  ubbidire  a questo  giustiziato  di  cui  si  parla,  e per  mante- 
nere inviolabile  a lui  la  fede  : nò  pretender  già  esso  di  persua- 
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dorè  si  strane  cose  a semplici  femminelle  ; pretender  di  persua- 
derle a senatori,  a consoli,  a capitani  e intino  a monarchi,  sic- 
ché si  glorino  d' imbrandire  nn  giorno  la  spad.i  ad  onore  di  que- 
sto medesimo  Crocifisso,  c crollano  di  nobilitarsi  la  Ironie  con 
la  sua  croce,  più  che  con  tutte  le  loro  gemme  orientali  ; preten- 
der di  persuaderle  alle  più  scienziate  accademie,  ad  oralori,  c 
favoleggiatori,  a filosofi , a gran  politici  e a ministri  di  Stato, 
usi  a librare  il  mondo  sn  le  lor  lance  ; c quel  eh’  è più,  di  per- 
suaderle ad  uomini  tutti  immersi  nelle  dissoluzioni,  sicché, 
sfangandone,  curvino  a questo  nuovo  Nume  lo  spirito  riveren- 
te, c col  timore  di  lui  tengano  in  briglia  da  ora  innanzi  le  lor 
passioni  scorrette. 

16.  Or  che  direbbe  mai  quei  savio  all’  udir  tali  stravagan- 
ze ? Credo  che  da  principio  dileggerebbe  senza  dubbio  I'  Apo- 
stolo come  stolto.  Ma  quando  pure,  per  le  parole  replicate  di 
questo,  inclinasse  a credergli,  passerebbe  egli  attonito  a di- 
mandargli, con  qual  apparalo  di  ricchezza,  di  dottrina,  di  doti, 
di  nobiltà,  di  compagni,  di  fautori  intraprendesse  un'impresa 
si  malagevole.  E però  quanto  crescerebbe  in  lui  lo  stupore, 
quando  si  udisse  a tale  istanza  soggiugnere  dal  buon  Pietro,  che 
i suoi  compagni  son  dodici,  e che  questi  col  seguito  di  pochi  al- 
tri, da  loro  ammessi  a tal  opera,  si  sono  ripartito  tutto  il  mon- 
do abitato,  per  soggettarlo  a questa  novella  fede  ; che  in  arne- 
se tutti  vanno  si  poveri,  come  lui  ; che  non  pregiano  altra  dot- 
trina, altre  doli,  che  I'  amore  a questo  medesimo  Crocifìsso  ; e 
che  quantunque  sicno  pescatori  di  mestiere  e Giudei  di  patria, 
e come  Giudei  sappiano  d'  esser  l' odio  delle  nazioni,  tuttavia 
vengono  assicurali  dal  loro  Maestro  che  pianteranno  di  certo 
una  tal  credenza  su  le  rovine  del  cullo  già  universale  de’ falsi 
Dei,  e la  pianteranno  si  salda,  che  tutti  i tormenti  inventati 
dalla  rabbia  dei  Cesari  in  trecento  anni  e ne'  secoli  susseguenti, 
invece  di  svellerla,  concorreranno  a farle  gettar  più  valide  lo 
radici  in  qualunque  lato  : nè  si  guardi,  lutti  al  pari  loro  esse- 
re di  una  lingua,  perchè  ben  sapranno  usare,  dovunque  vadano, 
tuttavia  le  lingue  di  lotti,  benché  mai  da  lor  non  apprese. 

17.  E (lifatto  cosi  è avvenuto  ; c se  noi  stupidi  non  ammi- 
riamo fevento,  è perchè,  nati  in  questa  fede  e nutritivi,  non  la 
consideriamo  più  qual  prodigio,  ma  qual  cosa  giustissima  ad  av- 
venire. Frattanto,  ipse  modus,  quo  credidii  mundus,  incrtdibi- 
lior  invonitur,  dice  a ragione  santo  Agostino.  Se  udissimo  rac- 
contare che  dodici  soldati  di  Europa,  sbarcati  nell'America, 
han  soggiogata  tutta  quella  parte  di  mondo,  ci  sembrerebbe  stra- 
nissimo a dover  crederlo.  Ma  finalmente  quegl'indiani,  mal  c- 
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sperli  alla  guerra,  han  lance  di  canne  ; onde  può  essere  che  quei 
pochi  Europei,  con  andar  ben  gucrnili  di  qualunque  arma,  odi 
ferro  e di  fuoco,  abbiano  abbattuta  col  timor  di  sè  quella  mol- 
titudine che  non  potevano  vincere  con  la  forza.  Ma  fingete  che 
dodici  Indiani,  vestiti  alla  leggiera,  con  le  lor  piume,  sbarcasse- 
ro al  tempo  stesso,  quale  in  un  porto  di  Europa,  quale  in  un 
altro,  c con  le  loro  canne  in  mano  per  aste  superassero  in  più 
fazioni  eserciti  iunumcrabili  di  soldati  uostrnli  i più  bellicosi  ; 
chi  mai  penerebbe  a credere  che  tal  vittoria  avvenisse,  non  per 
virtù  naturale,  ma  sovrumana,  massimamente  se  quegl’indiani 
restassero  superiori,  non  ammazzando  gli  emuli,  ma  ammazza- 
ti ? Ora  tale  è il  caso  nostro  ; scnonchò  tanto  egli  è ancora  più 
stravagante,  quanto  è più  difficile  vincere  i cervelli  c i cuori, 
che  non  i corpi.  E potrà  uomo  di  senno  non  confessare  la  legge 
cristiana  per  un  lavoro  che  vien  dall’alto?  A ullus  hic  contradi- 
xeril,  nifi  qui  valde  insanus  et  lotus  stupidite  sii,  come  ne  par- 
ve, tanti  secoli  fa,  alla  lingua  d'oro  di  Giovanni  il  Crisostomo. 
Il  vincere  l’audacia  con  la  sommcssionc,  l’astuzia  con  la  sem- 
plicità, i re  co’ poveri,  i fastosi  con  gli  ignobili,  i filosofanti  con 
gl’  idioti,  è un’impresa  che  non  polca  disegnarsi  da  altri  che  da 
Dio  solo,  c da  Dio  solo  eseguirsi.  Egli  solo  è il  padron  dell’  uo- 
mo; e cosi  egli  può  esercitare  nell’  intimo  di  lui  dominio  tota- 
le, piegandolo  con  dolcezza  a ciò  ch'egli  vuole,  senza  punto  vio- 
largli la  libertà.  Il  diamante,  benché  si  duro,  pure  anch'  egli  ha 
le  vene  proprie,  per  cui  lo  sanno  fendere  i gioiellieri  ben  inten- 
denti. Sia  duro  quanto  si  voglia  il  cuore  degli  uomini,  sia  re- 
stio, ha  le  sue  vene  ancor  esso,  per  cui  gentilmente  vi  opera 
quel  Signore  che  lo  formò. 

IV.  — 18.  Ponete  ora  al  confronto  le  mutazioni  che  le  al- 
tre sette  hanno  fatto  ne’ lor  seguaci.  Socrate,  Platone,  Aristoti- 
le, Tullio,  Seneca,  Plotino,  Plutarco,  sono  i più  riveriti  maestri 
che  vanti  l’antichità.  Ora  qual  gente  essi  accolsero  sotto  le  loro 
insegne?  Non  hanno  potuto  neppure  fare  universalmente  accet- 
tar quelle  verità  che  sono  scritte  nel  cuore  umano  dal  dito  della 
natura.  Tal  è,  non  esservi  più  che  un  Dio  solo  al  mondo.  Cosi 
credevano  in  loro  cuore  ancor  essi.  Eppure,  cou  tutto  il  loro 
sapere,  a qual  città,  a qual  castello,  a qual  infimo  villaggctto 
arrivarono  a persuadere  che,  lasciato  il  culto  degl’idoli,  abbrac- 
ciassero quello  di  un  solo  Dio  ? Similmente  conoscevano  essi, 
darsi  al  mondo  un'altissima  provvidenza  de’ nostri  aflari  ; l’ani- 
ma esser  immortale  ; la  virtù  non  dovere  andar  senza  premio  ; 
il  vizio  non  dovere  andar  senza  pena,  né  solo  in  questo  mondo, 
ma  ancor  nell'altro.  Eppure  in  quanti  fermamente  stamparono 
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tali  dogmi  ? Giudicale  poi,  che  avrebbono  persuaso  le  loro  pa- 
role di  quelle  verilà  più  difficoltose  che  sormontano  tanto  ogni 
umana  capacità  I 

19.  Ma  che  dico  io  de’ filosofi  i quali  avevano  una  sapienza 
morta  nel  cuore,  e non  un  vivo  spirilo  di  pietà:  onde  è che  po- 
teano  fare  assai  più  di  strepito  che  di  scossa.  Abramo,  Giusep- 
pe, Giacobbe,  Mosè,  e gli  altri  amici  più  intimi  del  Signore,  an- 
coraché da  lui  ricevessero  tanti  oracoli,  c tanti  altrui  fedelmente 
ne  riportassero,  poterono  forse  persuadere  ad  un’intera  provin- 
cia là  nell’Egitto,  che  ella  aderisse  con  esso  loro  ai  gran  Dio  da 
loro  adorato?  Nè  anche  forse  lo  persuasero  ad  un’intera  fami- 
glia. E quantunque  la  legge  data  a Mosè  sul  Sina  fosse  si  giu- 
sta; quantunque  fessegli  bandita  quivi  da  Dio  in  un  apparato  di 
tant' orrore,  che  pareva  anzi  indirizzato  a punir  prevaricazioni, 
che  a pubblicare  precetti  ; quantunque  all’adempimento  di  essa 
fosse  il  popolo  scorto  con  una  guida  scesa  dal  ciclo,  la  quale  prc- 
cedevalo  ad  ogni  passo  ; quantunque  fosse  alimentato  a maravi- 
glia da  nuvole  rugiadose,  da  rupi  serve,  da  ruscelli  seguaci  ; 
quantunque  fosse  condotto  per  un  sentiero  iu  cui  d’ambo  i lati 
avea  per  siepe,  a tenerlo  in  via,  folto  numero  di  prodigi:  con- 
tutlociò,  quanto  ebbe  Slosè  a penare  per  farlo  stare  entro  i ter- 
mini del  dovere,  sicché  non  traboccasse  ancor  egli  nelle  abho- 
mincvoli  usanze  degli  idolatri,  e invece  di  convertire  gli  abita- 
tori della  Terra  promessa,  non  si  lasciasse  pervertire  in  pochi 
anni  dai  loro  costumi  ? Tanto  inferiori  sono  il  Sina  al  Calvario, 
la  Sinagoga  alla  Chiesa. 

20.  Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemorare  il  sozzo  Mao- 
metto. Ma,  a confusione  di  quegli  stolli  i quali  lo  fanno  andare 
in  cocchio  co' sommi  legislatori,  mostri  un  poco  ancor  egli  la 
mutazione  che  recò  al  mondo  la  legge  da  lui  data  contra  ogni 
legge.  Dov’ella  entrò,  parve  entrarvi  subito  un  fuoco  divorato- 
re : sicché  quella  varietà  di  scena  < he  si  scorge  intorno  al  Vesu- 
vio, prima  che  egli  vomiti  le  sue  fiamme  infernali  su  le  campa- 
gne, e dappoiché  ve^!'  ha  vomitate,  quella  si  scorge  parimente 
nei  luoghi  soggetti  al  Turco.  Qual  paese  già  più  fecondo  d’inge- 
gni, più  culto  per  arti,  più  costumalo  per  andamenti,  più  fio- 
rilo per  lettere,  o qual  anche  più  venerabile  per  pietà,  che  la 
Grecia,  e che  l’istessa  Affrica,  tuttoché  mostruosa,  quanto  ob- 
bedivano a Cristo?  Eppure  quale  più  selvaggio,  più  stolido,  più 
ignorante  che  l’Affrica  o che  la  Grecia,  poiché  passarono  sotto 
il  giogo  oltomanno?  E quello  che  ivi  ancora  è più  da  notarsi, 
ciascuno  avria  divisato  che  la  legge  lurchesca,  con  la  mollipli- 
cità  delle  mogli  da  lei  permesse,  avesse  a popolare  i paesi  dove 


Digitized  by  Google 


244 

ella  arriva,  sopra  ogni  credere,  e per  contrario  ella  vi  arreca  a 
poco  a poco  un'orrenda  desolazione.  L' Egitto  fu  già  tanto  popo- 
loso, che  Pomponio  Mela  vi  annoverò  le  città  a venti  migliaia  ; 
ed  ora  è si  scarso,  che  Leone  Aflricano  non  gliene  dà  più  di  ven- 
ti. p laddove  nell’ Affrica,  l'anno  quattrocento  scttantuno,  furo- 
no, per  testimonianza  di  Beda,  funestale  da  Unnerico  re  Ama- 
no quattrocento  trcntaquallro  città,  con  l’esilio  de'  loro  vescor 
vi  ; ora,  per  detto  di  Leone  medesimo  sno  natio,  non  ve  se  no 
possono  contare  più  di  quaranta,  quando  anche  per  città  si  pas- 
sino luoghi  poco  degni  di  tanto  nome.  E l'istcsso  proporzional- 
mente si  può  affermare  della  Grecia  e dell'Asia,  dove  l'imperio 
oltomanno  si  dilatò  ; tantoché  i Turchi  medesimi,  ammirando 
la  strana  sterilità  che  portano  per  retaggio  con  esso  sè  le  loro 
conquiste,  son  usi  dire  che  dove  il  cavallo  del  gran  Signore  po- 
ne il  piè,  non  nasce  più  erba. 

21.  Di  questa  foggia  sono  que' cambiamenti  che  le  sette  ca- 
gionano nc'lor  popoli,  e di  peggiore  sono  quei  che  cagionano 
nei  costumi,  mutandoli  di  buoni  incallivi,  di  cattivi  in  pessimi, 
lino  a precipi'arli  nell'Ateismo  ; come  appunto  succede  fra' no- 
vatori, i quali,  non  trovando  dove  alla  line  posare  il  piè,  si  ri- 
ducono atf  affermare  che  ciascuno  può  salvarsi  nella  sua  legge  ; 
non  si  accorgendo  i meschini  che  l'approvare  tutte  le  religioni  e 
il  negarle  tulle,  sembrano  due  contraddizioni  formali,  c son  due 
sinonimi.  Ma  che  ? Questo  è l'esito  degli  animali  nati  dal  putri- 
dume, terminare  in  una  corruzione  maggiore  di  quella  da  cui 
provennero. 

22.  Tornando  aH’intendimenlo  : chi  non  vede  frattanto 
che  la  fede  di  Cristo  è la  vera  dottrina  uscita  dal  cielo,  mentre 
per  mezzo  di  essa  ha  Dio  introdotto  nel  mondo  tanto  di  sapienza 
v tanto  di  santità,  c ne  ha  sgombrato  tanto  di  sciocchezze  nelle 
opinioni,  c tanto  di  sozzure  ncH’opcrc?  Però  o tutta  questa  mu- 
tazione è succeduta  a forza  di  gran  miracoli,  ed  ecco  la  sotto- 
scrizione che  Dio  vi  ha  aggiunta  di  mano  propria,  affine  di  ac- 
creditarla; o è succeduta  senza  miracoli,  ed  ecco  divenire  un 
miracolo  ancor  maggiore  quella  mutazione  ora  della,  che,  essen- 
do si  inaspettabilc  e sì  inaudita,  è da  Dio  stata  operata  senza  mi- 
racoli e in  sì  breve  ora,  che  dirci  esser  la  fede  scorsa  immedia- 
tamente da  un  polo  all'altro  come  la  luce,  se  ciò  non  fosse  dir 
poco,  mentre  la  luce  non  ha  contrario  veruno  che  le  resista:  ma 
quanti  ne  ebbe  la  fede!  Sicché,  quale  scampo  ornai  resta  a chi 
non  confessi  che  dal  modo  medesimo  con  cui  questa  si  è propa- 
gata nell'universo,  dà  chiaramente  a vedersi  che  ella  è la  vera? 
E se  è la  vera,  che  dunque  osare  di  levarsele  contro  a guisa  di 
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vipera  ritta  al  sole,  col  collo  gonfio  di  livor  velenoso  che  spiri 
nutrie,  c con  la. bocca  piena  di  spume  maligne?  Meglio. è umi- 
liarsi, e concedere  nuovamente  ebe  ci  vuol  più  a non  volere 
scorgere  dove  regni  la  religione  sincera,  ebe  a risaperlo. 

CAPO  X. 

La  vittoria  de  Martiri  ci  discuopre  la  cera  Fede. 

. • I • . •• 

1.  Appartiene  alla  virtù,  non  solo  far  cose  grandi,  ma  tol- 
lerarle:^! agere  et  pati  fortia  Romanorum  est.  Quinci,  dopoaver 
contemplata,  a f.ivor  del  vero,  una  prova , si  sublime  del  poter 
divino  ne' miracoli  della  Chiesa,  consideriamone  una  più  stu- 
penda ne' martiri.  Dissi  più  stupenda  : perciocché,  quando  Dio 
è quegli  che  opera  da  sè  solo,  la  maraviglia  non  può  nascere 
dalle  sue  operazioni,  mentre  a lui  tutte  son  facili  ad  una  forma: 
nasce  dalla  nostra  ignoranza,  la  quale  uello  stupefarsi  non  bada 
al  grande,  bada  all’ inusilalo.  laddove,  quando  con  Dio  opora 
l’uomo,  reggendo,  benché  debole,  a tanti  strazi,  la  maraviglia  al- 
lora è più  ragionevole  ; perchè  chi  può  capir  come  ciò  succeda? 
Conviene  al  cerio  che  nell'uomo  operi  Dio;  c posto  ciò,  la  testi- 
monianza che  da  tal  fatto  riceve  la  verità,  non  può  essere  più  co- 
spicua. Io  dico  frattanto  che  la  battaglia  più  ticra  che  si  sia  mai 
suscitala  sopra  la  terra,  fu  quella  che  alla  Chiesa  nascente  mos- 
sero i suoi  famosi  persecutori  ; c la  vittoria  più  illustre  che  si 
sia  mai  conseguila,  fu  quella  che  di  tali  persecutori  hanno  ri- 
portata innumcrabiti  martiri,  ciascun  de' quali  nelle  sue  lacere 
membra  consacrò  le  spoglie  di  più  trionfi  alla  fede.  Tanto  con- 
verrà che  confessi  chiunque,  alla  vista  di  pugna  si  formidabile, 
porrà  mente  all  armi  di  essa,  agli  assalitori,  e all’esito  inaspet- 
tato che  al  fio  sorti. 

1 I.  — 2.  E primieramente,  se  digli  arsenali  si  cavino  fuori 
Tarmi  con  cui  fu  combattuta  la  Chiesa,  vedremo  che  queste  fu- 
rono tutti  aflatto  que"  generi  di  tormenti  che  seppe  divisare  la 
crudeltà  umana  invasata  dalla  diabolica.  Almeno  si  fosse  ella  ap- 
pagata di  quelle  varie  guise  di  morti  che  coolra  i Cristiani  di- 
segnò in  un  suo  libro  apposta  Volpiano  per  fare  che  le  leggi  ser- 
vissero alla  passione  non  più  di  freoo,  ma  di  mantello.  Eppure 
non  appagosscne.  Volle  clic  tutti  gli  clementi,  c,  fui  per  dire, 
tutte  le  creature  si  unissero  a militare  conira  i Fedeli.  E come, 
singolarmente  in  Roma,  appena  fu  luogo  che  non  rimanesse  ba- 
gnato dal  loro  sangue  ; cosi  ne’loro  corpi  appena  fu  Iato  in  cui 
non  si  esercitasse  qualche  specie  di  propria  carniGciua.  Furono 


Digitized  by  Google 


246 

piò  volle  armate  d' elmi  rorcnli  le  loro  teste,  ammaccali  gli  oc- 
chi, affettale  le  orecchie,  reciso  il  naso  ; le  ganasce  e la  bocca 
maltrattate  con  selci,  le  gambe  e le  braccia  mozze  con  seghe  : 
furono  loro  ficcale  lesine  ben  aguzze  nell'  unghie  ; svelti  i den- 
ti, storti  i diti,  strappate  le  mammelle  con  le  tanaglie  ancor  in- 
focale ; aperto  il  ventre,  aggomitolate  le  viscere,  rotte  con  maz- 
ze di  ferro  pesantissime  le  giunture:  furono  bruciali  di  dentro, 
con  dare  loro  a bere  piombo  disfatto  ; di  fuori,  con  applicare 
alle  costole  fari  ardenti  : furono  in  lutto  il  corpo,  o arrostiti 
lentamente  su  le  graticole,  o stirali  violentemente  su  le  cataste: 
fu  loro  tratta  barbaramente  la  pelle  di  dosso  viva  : furono  a 
membro  a membro  tritali  minutamente  senza  pietà,  strascinati, 
scarnificati,  c costretti  a fare  in  supplizi  lenti  una  morte  almeno 
diuturna,  giacché  non  nc  potevano  far  più  d'una. 

3.  Queste  eran  l’armi  sì  crude,  come  ognun  vede,  che  ma- 
neggiate ancora  da  mano  debole  poteano  spaventare  i più  corag- 
giosi. Che  dovean  dunque  fare  in  inano  de'Ccsari  ? Quindici  im- 
peratori, padroni  del  mondo,  furono  gli  assalitori,  o comincian- 
do o conlinovando  I'  urto  furioso  delle  persecuzioni,  di  cui  la 
nona,  eccitala  da  Diocleziano,  contò  in  un  mese  diciassette  mila 
Cristiani  dati  al  macello  ; c nell’ Egitto  solo,  in  dieci  anni,  cento 
quarantaquattro  mila  ammazzati  pur  empiamente,  oltre  ad  altri 
settecento  mila  dispersi  in  un  duro  esilio.  Basti  di  risapere  come 
fu  promulgato  un  editto  generale  in  tutto  l’ Imperio,  in  cui  con- 
cedevasi  a qualsivoglia  persona  licenza  amplissima  di  trucidare 
ogni  Cristiano  in  quel  modo  che  più  aggradisse:  onde  ne  fu  tale 
la  strage  in  qualunque  lato,  che  i Gentili  cantando  il  trionfo  pri- 
ma della  vittoria,  stimarono  di  avere  estinta  finalmente  la  fede 
in  un  mar  di  sangue,  e però  ne  alzarouo  baldanzosi  i trofei, 
con  questa  falsa  inscrizione,  apparsa  in  più  marmi  : supcntitio- 
n«  Christi  ubique  delctn. 

4.  La  verità  nondimeno  si  fu,  che  quantunque  la  crudeltà, 
tanto  propria  degl'idolatri,  la  politica,  la  potenza,  c così  i pub- 
blici interessi  del  mondo,  come  i privati,  si  fossero  collegati  si 
strettamente  conira  la  Chiesa,  che  non  poteva  veruno  dichiararsi 
Cristiano  senza  dichiararsi  al  tempo  stesso  nimico  dell’  uman  ge- 
nere ; conluttociò  la  vittoria  non  fu  de' persecutori  che  perdero- 
no  il  campo,  fu  de' perseguitati  che  lo  mantennero.  Il  numero 
degli  uccisi,  invece  di  atterrire  i vivi,  gli  animava  al  conquisto 
di  una  corona  simile  di  martirio.  Si  offerì  vauo  spesso  da  sé  me- 
desimi ai  tribunali,  entravan  nelle  prigioni,  esultavano  sui  pa- 
tiboli, c gettati  alle  fiere,  se  le  attizzavano  contra,  se  erano  pi- 
$rc,  per  avidità  di  morir  più  ccleremeute  : steterunt  torti  tor- 
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quentibus  fortiores,  et  pulsante!  ac  laniantes  ungula»,  pulsala  et 
laniata  membra  vicerunt.  Così  potè  allora  scrivere  on  san  Ci- 
priano testimonio  solenne,  non  pnre  di  presenza,  ma  ancor  di 
prova.  Non  furono  i tormentatori  che  slamarono  i martiri,  fu- 
rono i martiri  che  stancarono  i tormentatori  : onde  più  d’  uno 
di  que’ persecutori  ancor  più  feroci,  disperato  di  vincere,  ritirò 
le  sue  forze  da  tanto  assalto  ; e sonando  quasi  a raccolta,  diè  pa- 
ce alla  Chiesa,  perchè  non  gli  era  riuscito  di  darle  morte:  c si  fé' 
chiaro,  come  i nimici  di  quella  con  tante  scosse  non  le  avevano 
arrecato  finalmente  altro  danno,  di  quello  che  si  arrechi  ad  un 
incensiere  con  agitarlo  incessantemente  per  l’aria,  che  fu  rav- 
vivarvi ad  un'ora,  di  dentro  l'ardor  della  carità,  di  fuori  la  fra- 
granza del  buon  esempio. 

11.  — 5.  Traltanto  facciasi  innanzi  l'antichità  che  levò  tanto 
romore  per  uno  Scevola,  vittorioso  di  due  re  in  una  volta,  con 
quella  mano  che  tenne  salda  alle  brace  : una  manu,  manca  et 
inermi,  duo t vidi  reges.  Non  siamo  del  pari:  perchè  Muzio  ope- 
rava per  un  bene  sensibile,  qual  era  la  libertà  della  patria  che 
andava  serva  ; e però  non  è maraviglia  che  per  la  libertà  com- 
battesse sì  forte  un  uomo,  mentre  per  essa  più  fortemente  com- 
battono ancor  le  bestie.  1 martiri  operavano  per  un  bene  spiri- 
tuale. Ma  quando  anche  fossimo  eguali  nel  rimanente,  che  ha  da 
fare  la  pena  di  una  mano  arsa  con  I’  esercito  di  tutte  le  pene  or- 
ribili che  potè  a’ suoi  ministri  suggerire  l’inferno  unito  a consi- 
glio? e che  ha  da  fare  un  soldato  risoluto  e robusto  con  un  nu- 
mero innumerabile  di  vecchi,  di  verginelle,  e infin  di  bambini? 
A me  pare  clic  chi  ne'  soli  martiri  uon  conosce  la  verità  della 
fede  cristiana,  sia  cieco  affatto,  e per  ciò  che  riguarda  l'uomo, 
e per  ciò  che  riguarda  Ilio. 

6.  Quanto  all’uomo,  come  potea  mai  lavorarsi  sopra  la  ter- 
ra una  tempra  sì  adamantina,  per  cui  i tormenti  più  fieri  non 
solo  si  tollerassero  con  pazienza,  ma  con  piacere?  Qui  sì  che  la 
natura  si  dà  per  vinta,  e confessa  di  non  avere  nelle  fornaci  sue 
tal  segreto  che  indurì  la  nostra  creta  sino  a tal  segno,  se  non  è 
la  grazia,  che  a ciò  concorra  col  suo  fuoco  celeste.  In  oltre  l'uo- 
mo, quanto  è sensitivo  di  corpo,  tanto  parimente  di  animo  egli 
è sensato  ; come  sarebbe  però  stato  possibile  che  tanti  c tanti, 
sopra  ogni  numero,  eleggessero  di  dare  prontamente  la  vita  fra 
mille  scempi  per  una  favola,  quando  favola  fosse  la  nostra  fede? 
Cum  quis  viderit  lama  perseverantia  sture  murtyres,  atque  tor- 
queri,  subii  tacita  cogitalio,  quod,  nisi  verum  esset  Evangelium, 
numquam  sanguine  defenderetur.  E ben  dicealo  a ragione  : non 
polendosi  credere  che  persone  di  tanto  senno,  com’erano  certa- 
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mento  molli  de' primi  martiri,  lontanissimi  ancora  per  la  virtù 
dal  solito  offuscamento  delle  passioni,  si  accordassero  a dispre- 
giare l'ira  de'  principi,  e tutto  ciò  che  tal  ir.v  poteva  fulminare 
sui  loro  capi  di  spaventoso,  se  non  avessero  provata  dentro  di 
sè  una  sicurezza  evidente  di  non  errare.  Non  potei  traici  ( disse 
una  volta  Seneca  al  suo  Ncron o),  non  potei  iratei,  nisi  omnia 
(remimi.  Ut  fulmina,  paueorum  pericolo,  omnium  metu  enduri I, 
ila  regum  animadeersionei.  Eppure  nel  caso  nostro  non  solamente 
gli  strazi  di  uno  non  atterrivano  i molti,  ma  gli  strazi  di  molti 
talora  non  atterrivano  nò  pur  uno  ; mentre  bene  spesso  i mede- 
simi manigoldi  appresero  dalle  piaghe,  fatte  nc'marliri,  tanto 
spirito  di  confessarsi  Cristiani,  sino  ad  offerire  di  subito  il  loro 
corpo  nudo  a quei  ferri  che  dianzi  adoperavano  su  l'altrui.  Qttal 
dubbio  adunque,  ebe  se  la  nostra  fede  non  fosse  vera,  don  sa- 
rebbe stata  da  tanto  numero  d'uomini,  delirati  di  membra,  saggi 
di  mente,  sostenuta  col  proprio  sangue  ? 

7t»  Ciò  ebe  vale  più  anche  in  riguardo  a Dio.  Certa  rosa  è 
che  i più  de'  martiri  erano  di  vita  incolpala,  e nutrivano  in  petto 
brame  insaziabili  di  piacere  al  loro  Creatore,  per  cui  lieti  giun- 
gevano ‘all'  ano  sommo  di  dilezione,  che  è dispregiare  in  grazia 
dell'amato  tulli  i beni  sensibili,  e infin  la  vita,  che  Ò il  sommo 
di  tali  beni.  Come  dunque  potea  non  tenere  di  loro  altissimo 
conto  quel  gran  Signore,  che  non  solamente  si  gloria  di  ricom- 
pensare l'amor  nostro  con  I'  amor  suo  ; ego  diligente s me  diligo ; 
ma  di  prevenire  con  l'amor  suo  l'amor  nostro  : ipte  prior  dile- 
xit  noe  ? Ma  se  lo  lenea,  come  dunque  le  viscere  di  un  padre 
cosi  amoroso  avrebbono  in  quegli  stessi  sofferta  una  strage  uni- 
versale, senz’  altro  frullo  che  d' irrigare  con  ampi  laghi  di  san- 
gue la  pianta  malnata  di  una  bugia  ? £ se  egli  ha  fatto  I’  uomo 
perebò-  lo  serva  col  culto  di  una  vera  religione  sopra  la  terra, 
com'era  possibile  che  egli  permettesse  poi  tante  vittime  innocen- 
tissime1,'scannate  per  una  falsa?  Non  sono  queste  le  idee  di  quella 
sua  gran  oariih'  verso  noi,  che  portiamo  impressa  nel  cuore  dal 
nascimento?  E donde  avviene  ebe  in  ogni  rischio  improvviso  ci 
scn  iamo,  per  impeto  di  natura,  trasportati  di  subito  ad  invo- 
carlo, se  non  perché  diamo  a crederci  ch’egli  n’ami?  Mèdi  tale 
amore  ci  lasciano  dubitare  le  proteste  magnifiche  ebe  Dio  simil- 
mente ce  ne  venne  a fare  per  becca  de' suoi  profeti,  massima- 
mente  quando  egli  ci  assicurò  che  sempre  lasccrcbbesi  ritrovar 
da  chi  lo  invocasse,  solo  che  lo  invocasse  di  vero  cuore  : quue- 
retii  me,  et  imemetit:  cum  quaesieritii  me  in  loto  corde  veltro. 

8.-  G Dio  dunque  è cieco,  e non  curando  i nostri  affari, 
non  è pago  della  virtù,  non  è nimico  del  vizio;  o se  questa  è 
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bestemmia  non  comportabile,  convenne  che  egli  dal  cielo  rimi- 
rasse con  buon  occhio  tanti  suoi  campioni,  c si  facesse  loro  gui- 
da in  una  battaglia  che  essi  imprendevano  puramente  per  lui, 
affine  di  condurli  per  la  via  vera.  Sicché,  quanto  è certo  che  la 
Provvidenza  governa  le  cose  umane,  tanto  è certo  che  la  molti- 
tudine de'  nostri  martiri  è una  testimonianza  invittissima  della 
fede  da  noi  seguita.  Essi  Dio  donò  alla  sua  Chiesa,  per  adornar- 
la, qual  nobile  firmamento,  con  tali  stelle  di  primaria  grandez- 
za ; e in  essi  fe’  tralucere  sommamente  la  sua  potenza,  propa- 
gando c perpetuando  la  religione  con  qoe’  mezzi  medesimi  per 
cui  parea  che  si  dovesse  maggiormente  distruggere  e desolare  ; 
e cambiando  in  premio  della  pietà  quella  morte  che  unicameo'e 
era  pena  già  del  peccato.  Chi  può  però  dubitare  che  a Dio  non 
vaglia  qualsivoglia  suo  martire  di  un  trionfo  ? Triumphus  Dei 
est,  passio  martyrum. 


CAPO  XI. 

Differenza  che  posso  Ira  i veri  Martiri  della  Chiesa 
t i pretesi  Martiri  delle  Selle. 

1.  Tutte  le  repubbliche  han  sempre  costumato  di  onorar 
sommamente  gli  uomini  giusti  c gli  uomini  forti  ; avendo  elle- 
no, come  nota  Aristotile,  gran  bisogno  d'ambedue  loro  ; di  forti 
in  tempo  di  guerra,  di  giusti  in  tempo  di  pace.  Non  è però  da 
stupire,  se  tutte  le  sette  abbiano  ambito  parimente  l'onore  dei 
loro  martiri,  come  di  uomini  in  cui  si  veggono  eminentemente 
accoppiate  queste  due  virtù  s)  stimabili  : la  fortezza  nell’ incon- 
trare la  morte,  e la  giustizia  nell'incontrarla  a titolo  il  più  bello 
di  qualunque  altro,  qual  è quello  di  testificare  a favor  della  re- 
ligione. Ma  non  accade  promettersi  di  falsificare  mai  queste  gem- 
mo sì  pellegrine.  E troppo  chiara  l’arte  di  sccrnere  dalle  vere 
le  contraffatte.  Stabiliscasi  però  in  primo  luogo  ciò  ebe  si  debba 
intendere  per  martirio. 

2.  Per  martirio  si  debbe  intendere  una  morte  sofferta  in 
testimonianza  della  verità,  della  virtù,  della  fede.  E ciò  basti  a 
confondere  tulli  i Maomettani,  i quali  ardiscono  di  collocare  trai 
martiri  i loro  soldati  morti  in  battaglia.  Senonchè  una  frenesia 
somigliante  cadde  anche  in  capo  a Foca  imperadore  d’Oriente, 

Quando  egli  entrò  in  pretensione  che  i suoi  soldati,  gucrreggian- 
o contra  i nimici  della  religion  cristiana,  e morendo  per  loro 
mano,  si  avessero  da  ciascuno  in  grado  di  martiri.  Ma  una  tale 
ambizione  fu  rigettata,  con  sentenza  concorde,  da  tutti  i vesco- 
Pie  Iettare  - II,  GO 
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vi,  i quali  considerarono  saviamente,  non  darsi  il  sangue  da  si- 
mili combattenti  per  confcssion  della  fede,  ma  per  conservazio- 
ne della  repubblica  ; nè  darsi  spontaneamente  da  chi  non  fa  re- 
sistenza all'assalitore,  ma  vendersi  piuttosto,  a prezzo  accorda- 
to, da  chi  però  lira  soldo,  c fa  quanto  può  per  uccidere  l'avver- 
sario, non  ebe  da  lui  goda  mai  di  restar  ucciso  ad  onor  divino. 

3.  Lascialo  dunque  un  tale  stuolo  di  martiri  troppo  impro- 
pri, favelliamo  sol  di  coloro  che  hanno  perduta  puramente  la 
vita  in  grazia  della  lor  fede.  E qui  le  sette,  sì  antiche  come  mo- 
derne.. si  arrogano  di  avere  una  copia  grande  di  simili  testimoni 
a loro  favore.  Vivtbant  ut  latrones,  honorabnnlur  ut  marlyrcs, 
dice  sant’ Agostino  dei  Donatisti;  e dir  si  potrebbe,  cou  debita 
proporzione,  di  vari  eretici  più  moderni  che  non  cedono  a ninno 
de’  trapassati  nell' ambir  mollo.  Ma  a capir  meglio  quanto  ciò 
si  arroghino  intano,  si  vuole  considerare  come  tre  cose  ne’ testi- 
moni riebieggonsi  a piena  pruova  : il  numero,  la  concordia,  la 
dignità. 

I.  — 4.  Ora,  a rifarci  dal  numero:  cerla  cosa  è che  le  set- 
te, appena  nate,  diramansi  in  molli  capi,  con  divenire  a poco  a 
poco  tante  idre  mostruosissime.  Non  possono  dunque  essere  se 
non  pochi  color  che  muoiano  per  le  loro  credenze  particolari,  nè 
posson  essere  senoncbè  in  pochi  luoghi.  Laddove  i martiri  deila 
Chiesa  cattolica  sono  tanti,  che  a ripartirli  in  un  anno,  a tanti 
per  di,  ne  locchcrcbbono  in  ciascun  dì  trentamila  a solennizzare 
con  propria  festa.  E questi  poi  sono  di  modo  distribuiti  per  l’am- 
bito della  terra,  che  non  vi  ha  niuna  provincia  nel  mondo  anti- 
co, niuna  nel  nuovo,  che  non  sia  iuebbriata  altamente  del  loro 
sangue,  o almeno  bagnala.  Siccome  la  virtù  eroica  de' martiri  e 
la  loro  fortezza  doveva  essere  sempre  un  argomento  invincibile 
a persuadere  la  vera  religione,  ed  a dimostrarla  ; cosi  in  ogni 
luogo  volle  la  Provvidenza  tenere  accesi  questi,  dirò  così,  fanali 
di  santità,  i quali  a tulle  le  genti  fio  da  lungi  scorgessero  il  ve- 
ro porto.  Pertanto,  se  in  lutti  i tribunali  il  maggior  numero 
vince  sempre  il  minoro,  non  sarau  certo  sì  temerarie  le  sette 
che  vogliano  mantenere  tuttora  il  campo  dopo  il  cimento,  a gui- 
sa di  vittoriose,  se  furono  sì  temerarie  in  entrarvi  per  cimen- 
tarsi. 1 

5.  Tanto  più  che  queste,  per  essere  così  varie,  come  fu 
detto,  nelle  loro  credenze,  qual  concordia  potranno  giammai 
provare  ne1  testimoni  da  loro  addotti  a lor  conto  ? A cagion  d'e- 
sempio, la  setta  di  Lutero,  appena  comparsa,  si  divise  in  più 
selle;  sicché  negli  anni  scorsi  da  lui  Gno  al  Bellarmino  se  uè  an- 
noveravano già  da  ceuto.  Dal  clic  ne  viene,  che  se  per  difenderle 
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con  audacia  ne  fosse  slato  abbruciato  dagl'inquisitori  un  centi- 
linaio  di  persone  { il  che  nè  anche  da  loro  può  dimostrarsi),  non 
più  che  un  piccolissimo  mucchio  di  tali  ceneri  toccherebbe  a cia- 
scuna di  tante  sette  fra  sè  contrarie.  L’istesso  dicasi  dc’Calvini- 
sli,  degli  Anabattisti,  degli  Adamiti,  degli  Zningliaui,  edi  quanti 
altri  in  questi  ultimi  secoli  hanno  io  Tettata  co'  liali  pestilenziali 
de’  loro  dogmi  la  nostra  Europa.  I loro  testimoni  non  possono 
essere  più  concordi  che  i loro  maestri,  i quali,  alzando  nel  loro 
capo  un  tribunale  assoluto  di  religione,  hanno  oggimai  conse- 
guito che  tante  sieno  le  fedi,  quante  le  teste. 

6.  Rimane  sola  dunque  ad  esaminarsi  1’  ultima  condizione, 
ma  la  più  forte  di  tutte  l'ailre,  che  è la  dignità  di  conseguire 
credenza  a cagion  de'  meriti. 

7.  La  nobiltà  de’ natali,  il  senno,  la  sapienza  hanno  tanto 
di  autorità,  che  tulli  coloro  i quali  si  presumono  privi  di  tali 
doti,  come  sono  gli  schiavi,  i fanciulli,  le  femmine,  i poverelli, 
sogliono  per  ciò  solo  venire  esclusi  dall’atlestarc  ne' tribunali, 
parendo  la  loro  fede  tanto  mcn  valida,  quanto  maggiormente  ve- 
nale. Se  cosi  è,  dicano  dunque  gli  Adamiti  e gli  Anabattisti  ( cioè 
coloro  che  fra  gli  altri  settari  si  confidano  più  di  poter  mostra- 
re molti  ritratti  di  martiri  gloriosi  uccisi  per  la  loro  fede),  che 
nomi  scrivono  sotto  di  tali  ritratti?  Nomi  di  plebe  vile,  igno- 
rante, ingannata,  cui  per  lo  più  persuadevano  i seduttori  che, 
posta  appena  al  supplizio,  avrebbe  veduto  calare  dal  cielo  gli 
Angeli  a liberarla  fin  dalle  damme.  Donde  chiaro  apparisce  che 
ancor  quei  miseri  tolleravano,  è vero,  ma  diabolo  possidente , 
non  perseguente,  come  scrisse  sant’ Agostino  di  altri  lor  pari. 
Per  contrario  la  fede  cattolica,  cho  pompa  non  può  fare  di  ca- 
valieri, di  consoli,  di  patrizi,  di  condottieri  di  eserciti,  di  prin- 
cipi, di  prelati,  di  regi  illustri,  di- donne  scese  da  stirpe  ancor 
imperiale,  di  savi,  di  senatori,  di  letterati  i più  chiari  al  mon- 
do, ebe  incoronarono  lo  splendore  del  loro  sangue  c la  sublimità 
del  loro  sapere  con  la  ghirlanda  maestevolc  del  martirio! 

8.  E questo  è il  meno  in  paragone  della  probità  de'  co- 
stumi. 

9.  La  maggior  parte  de’martiri  menavano  antecedentemen- 
te una  vita  si  religiosa,  che  quella  sola  poteva  renderli  venera- 
bili al  mondo  per  tutti  i secoli.  In  ogni  caso,  certo  è che  in  loro 
non  punivasi  altro  che  la  profession  cristiana,  che  è quanto  di- 
re punivasi  l’ innocenza.  De  vestris,  rinfacciava  a’Gentili  già 
Tertulliano  con  lingua  intrepida,  de  vestris  semper  aestuat  car- 
eer, de  vestris  semper  metallo  suspiranl,  de  vestris  semper  bestiae 
saginantur.  Nullus  ibi  Christianus,  nisi  pinne  tantum  Christia- 
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m/s  ; quoti  ti  et  aliud,  jam  non  Christianus.  Potranno  forse  non 
arrossire  lo  sette,  se  con  esse  ragionisi  di  virtù  ? Non  potran 
certo,  se  non  ban  la  froule  incallita  al  pari  del  cuore.  Ma  non 
può  sconvolgersi  troppo  questo  pantano  ; altrimenti  ne  rimar- 
rebbe infettala  l'aria,  tanto  egli  è sozzo.  Solo  accennerò  bre- 
vemente che  le  due  sette,  i cui  seguaci  siati  morti  con  apparen- 
za di  più  insolita  intrepidezza,  son  quelle  appunto  che  da  me 
furono  rammemorale  poc'anzi,  cioè  i nuovi  Adamili  nella  Boe- 
mia, e i nuovi  Anabattisti  nella  Moravia,  mentre  di  amendue 
questi  contan  gl'  istorici,  un  andar  lieto  ebe  facevano  al  palo 
apprestato  ad  arderli.  Ora  che  una  tale  costanza  in  miti  quegli 
infelici  non  fosse  intrepidità,  ma  bestialità,  trasfusa  io  loro  da 
quello  spirito  reo  che  gli  possedeva  già  da  lungo  tempo,  nè  può 
far  fede  la  loro  vita  laidissima.  Gli  Adamiti,  conseguendo  la  dot- 
trina di  Tancbclino,  c gli  esempi  da  lui  lasciati,  approvavano, 
come  un'  azion  di  merito  sommo,  l’andare  ignudi,  e cosi  svergo- 
gnare, dovo  le  figliuole  al  cospetto  delle  lor  madri,  e dove  le 
coniugale  al  cospetto  de' lor  mariti.  E degli  Anabattisti  basti  il 
sapere  che  si  la  comunanza  delle  mogli,  si  la  pluralità,  erano  tra 
i primi  articoli  della  lor  riforma  : ciò  che  sognato  da  fiatone, 
quanto  al  primo,  c preteso  da  Maometto,  quanto  al  secondo,  ba- 
sterà a renderli  sempre  iufami  tra  tutti  i legislatori.  Tra  loro 
ugni  donna  era  obbligala  a soggettarsi  alla  lascivia  di  ogni  uo- 
mo, e ogni  uomo  a saziar  la  libidine  d’ogni  donna:  con  una  leg- 
ge, a cui  non  sono  legati  uè  anche  i bruti,  padroni  in  un  tale 
genere  di  sè  stessi.  E può  stimarsi  che  la  costanza  di  questi  ve- 
nisse poi  da  Dio,  più  che  dal  diavolo? Mortis  conttmplum  in  Mar- 
tyr.bus  pietas,  in  illis  cordis  durilia  opcralur. 

10.  Oltre  a ciò,  quei  che  tra  loro  furono  straziali  in  più 
strane  guise,  cran  colpevoli  non  solo  di  esecrande  disonestà,  ma 
di  fellonia  manifesta,  mentre  sottraevano,  con  sedizione  espres- 
sa, sè  e ciascun  altro  al  dominio  de’  loro  principi,  affermando 
clic  la  libertà  del  Vangelo  richiede  il  non  riconoscere  alcun  so- 
vrano sopra  la  terra. 

11.  E quel  che  è più,  nè  anche  ritrattavano  i loro  inganni 
e la  loro  empietà,  quaudo  erano  per  morire,  come  nemmeno  le 
sogliono  ritrattare  gli  altri  settari,  che  niente  più  aborriscono 
che  il  ridirsi,  benché  convinti.  Un  certo  Lucilio,  propagatore 
dell'  Ateismo  per  la  Francia,  preso  in  Tolosa,  e condannalo  alle 
fiamme,  in  udirsi  dir  che  chiedesse  perdono  a Dio,  al  re,  alla 
giustizia,  de' suoi  misfatti,  rispose  appunto  così  : quanto  al  chie- 
der perdono  a Dio,  non  saprei  come  farlo,  mentre  io  tengo  non 
esser  Dio  veruno  : quanto  al  chiederlo  al  re,  io  mai  non  I'  offesi ; 
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e quanto  al  chiederlo  alla  giustizia,  vada  ella  pure  al  diavolo,  che 
io  non  la  riconosco  ; se  pure  non  l uno  favola  questa  ancora,  che 
dicono,  dei  diavoli. 

12.  Di  tal  razza  sono  gli  eroi  che  presso  le  sette  rimangono 
in  tanto  merito,  che  si  tenta  di  sollevarli  fino  agli  altari,  per 
quella  ombra  che  mostrano  di  fortezza,  la  quale  in  sostanza  non 
è fortezza,  è protervia,  è perversità,  e però  è nuova  colpa,  e 
colpa  spesso  maggiore  ancor  delle  antiche.  Altro  vi  vuole  a for- 
mare un  verace  martire  : martyrcs  veros  non  poena  facit,  sed 
causa.  Tutta  l'acqua  del  mare  non  è bastevole  a fabbricare  una 
perla,  se  ’l  cielo  non  entra  a parte  del  bel  lavoro  con  le  sue  ru- 
giade purissime.  E cosi  parimente  tulli  i tormenti  del  mondo 
non  possono  fare  un  martire,  se  la  grazia  di  Dio,  qual  rugiada 
di  paradiso,  non  entra  a parte  per  disegnare,  costituire  e compire 
sì  nobil  opera,  ordinata  a morir  per  le  verità  insegnale  daCristo. 

13.  Ma  perchè  ancora  que'  fuochi  pazzi,  i quali  ranno  per 
1*  aria,  si  acquistano  presso  il  volgo  imperito  nome  di  stelle, 
per  quella  poca  striscia  di  luce  che  gli  accompagna  nella  loro 
funesta  caduta,  facciamoci  a rimirar  più  di  professione  questa 
durezza  con  cui  sono  morti  vari  uomini  scellerati  tra  gli  Ebrei 
e tra  gli  eretici,  dannati  al  fuoco  per  li  loro  eccessi  nefandi  ; e 
dimostriamo  la  differenza  che  v'  ba  tra  la  fortezza  de'  veri  mar- 
tiri e de*  supposti,  considerando  le  condizioni  che  accompagna- 
vano la  loro  morte,  e gli  effetti  che  la  seguivano. 

11.  — 11.  La  morte  de’  veri  martiri,  cosi  bella  com'erane 
la  cagione,  veniva  accompagnata  continuamente  da  più  mira- 
coli ttniracoli  di  pazienza,  miracoli  di  potenza;  di  pazienza  dal- 
la lor  parte,  di  potenza  dalla  divina.  Qual  miracolo  di  pazienza 
non  fu  vedere  fino  il  sesso  più  imbelle  di  donne,  di  donzelle,  di 
lanciullcltc,  durar  costanti  fra  quante  orribili  pene  sapea  mai 
specolare  la  crudeltà,  piuttosto  che  piegare  un  solo  ginocchio 
avanti  una  statua,  in  onta  del  vero  Dio?  Si  sono  bene  ritrovati 
più  eretici,  andati  incontro  alla  morte  impavidamente  ; ma  co- 
me furiosi,  non  come  forti.  Dei  Donatisti  narra  santo  Agostino 
che,  durante  tuttora  il  culto  degl'idoli,  correvano  a quelle  infa- 
mi solennità,  non  già  per  impedirle  a qualunque  rischio,  ma 
per  accrescerle,  con  farsi  in  compagnia  di  vari  idolatri  scan- 
nare anch’essi  vittime  a Satanasso.  Altri,  scontrando  pas- 
seggieri  armali  per  via,  minacciavan  di  ucciderli,  se  non  ve- 
nivano prima  da  loro  uccisi,  senza  altro  prò  che  di  accre- 
scere il  numero  agli  assassini.  Ed  altri  da  se  stessi  ne  anda- 
vano come  malli,  chi  a balzare  ne’ precipizi,  chi  a buttarsi 
ne'  pozzi,  chi  a slanciarsi  d'accordo  nelle  fiumane,  perchè  non 
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fossero  solamente  que'  porci  indiavolali  che  tanto  osarono  nel 
lago  de'Gerascni.  Ma  che?  vi  sarà  però  chi  mai  dica  che  que- 
sti sieno  miracoli  di  pazienza?  Sono  questi  miracoli  di  furore, 
simili  a quello  di  Giuda,  che  col  suo  laccio  fu  l' ammaestratore 
di  tali  martiri.  Pazienza  e star  fra’  tormenti  con  pace  d’Angelo, 
come  vi  stavano  i martiri  cristiani  : ma  questa  è quella  che  non 
sanno  imitare  i martiri  del  diavolo. 

15.  Quindi  è che  gli  eretici,  se  hanno  talora  incontrata  an- 
ch’essi  la  morte,  non  solamente  hanno  sempre  incontrata  una 
morte  breve,  ma  1‘  hanno  incontrata  di  più  con  maniere  impro- 
prie, superbe,  spropositate*  le  quali,  siccome  non  potevano  in 
essi  venir  da  Dio,  cne  mai  non  opera  senza  infinita  sapienza,  nè 
venire  dalla  natura,  la  qual  da  sè  non  le  delta  (come  opposte  al 
suo  bene  ),  ma  le  declina  ; cosi  riman  chiaro  che  venivan  nei 
miseri  dai  diavolo  loro  dementatore,  che  non  potendo  operar 
nè  anche  da  più  di  quello  che  egli  è,  cioè  da  diavolo,  se  giam- 
mai gli  ha  sospinti  a morti  più  acerbe,  gli  ha  di  poi  quivi  su- 
bito abbandonali  : mercccchè  può  ben  egli  dare  temerità  da  in- 
contrare qualsisia  patimento  senza  atterrirsi,  ma  non  può  dare 
virtù  di  patir  con  pace.  Michele  Servc'o,  innovatore  delI'Arria- 
nisrao,  sentenzialo  in  Ginevra  al  fuoco  da  chi  non  lo  meritava 
meno  di  lui,  cioè  da  Calvino,  posto  in  quel  tormento  s)  orribi- 
le, disperò  ; e muggendo  a guisa  di  toro,  chiese  a'  giudici  un 
coltello  in  prestilo,  da  uccidersi  prontamente,  ma  non  l’ottenne. 
Onde  altro  non  gli  restò,  che  morire  arrabbialo,  prima  che  ar- 
so. Ecco  pertanto  la  pazienza  ammirabile  de'  settari,  ecco  la  lo- 
ro possanza  ! L’ alchimia  ha  ben  ritrovato  modo  di  fissare  l’  ar- 
gento vivo,  sicché  resista  al  martello  ; ma  non  già  di  fissarlo, 
sicché  resista  anche  al  fuoco.  Può  ben  essere  dunque  che  la  osti- 
nazione naturale  di  un  cuore,  avvalorata  dagl1  impulsi  e dagli 
impeti  del  demonio,  si  fissi  infino  a sopportare  i colpi  di  un  do- 
lore più  comunale  ; ma  dove  si  troverà  che  giammai  si  fissi  al- 
la pruova  di  quei  tormenti  più  intensi  e più  interminati,  a cui 
non  può  stare  salda  la  carne  umana  senza  miracolo  ? Dove  si 
vedrà  mai  fra  tutte  le  sette  chi  reggesse  a vcntotlo  anni  di  mar- 
tirio, come  fu  un  Clemente  di  Ancira,  che  solo  bastò  a stanca- 
re più  Cesari  furibondi,  c a bagnare  del  sangue,  da  lui  gettalo 
senza  risparmio,  più  provincie,  ove  andò  prigione  per  Cristo  ? 
Un  uomo  tale  può  dalla  Chiesa  cattolica  opporsi,  solo,  alla  for- 
tezza di  lutti  i falsi  martiri  delle  sette  ; e un  uomo  tale  può 
confonderli  tolti.  Ma  che  dissi  un  uomo  ? Una  donna  potrà  an- 
ch'ella confonderli,  benché  sola.  Mi  si  truoviin  tulle  le  sette 
uua  rorginelia  di  tredici  anni,  coni’  era  Agnese,  che  abbia  mai 
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sopportato  tanto  di  strazi  con  eguale  inlrrpidità,  anzi  con  brio 
supcriore  a quel  di  qualunque  sposa  andata  alle  nozze.  Non  la 
troveranno  in  eterno.  Una  mulier,  adunque,  una  mulier  fedi 
confusionem  in  domo  regi»  Nabuchodonosor.  E quel  che  io  dissi 
di  una  sì  invitta  vergine,  potrei  dire  di  un  fìgliuolclto  ancora 
di  dodici  anni,  quale  fu  Vito.  Chi  hanno  gli  avversari  da  porgli 
a fronte?  Noi  abbiamo  un  Agapito,  un  Marcellino,  un  Marnan- 
te, un  Modesto,  un  Venanzo,  un  Fonlico,  un  Pastore,  un  Celso, 
un  Ammonio,  un  Antonino,  e più  altri  fanciulli  illustri,  da  po- 
tergli almeno  mettere  in  compagnia.  Ma  i settari  chi  hanno?  Nè 
pure  un  solo.  Possono  ben  dunque  le  vespe  imitare  le  api  nel 
fabbricare  ancb'  esse  i lor  favi,  ma  non  le  possono  imitar  giù 
nell'  empire  i favi  di  mele,  non  dico  eletto,  ma  neppur  co- 
munale. 

16.  Che  se  dai  miracoli  di  pazienza  noi  vorremo  passare  a 
quei  di  potenza,  operali  dal  ciclo,  o aflìn  di  sottrarre  i nostri 
martiri  da'  tormenti,  o aitine  di  farli  in  essi  trionfar  di  giubi- 
lo ; qui  sì  che  converrù  a chi  che  sia  de' contraslatori  seppellir- 
si ben  tosto  per  confusione,  non  che  nascondersi.  Un  tal  Calvi- 
nista, in  Alen^on  di  Normandia,  condotto  da' suoi  gravi  eccessi 
alla  forca,  si  dichiarò  di  rimanersi  nella  sua  perfida  religione 
ostinato  fino  all’  estremo.  Appena  fu  però  egli  giltato  giù  dalle 
scale,  che  ecco  a un  tratto  il  capestro  far  da  rasoio.  Gli  recide 
il  collo  ad  un  colpo  ; sicché  cadendo  il  capo  da  una  banda,  il 
corpo  dall’altra,  ebber  tutti  a fuggire  per  lo  spavento,  cresciu- 
to in  sommo  dal  veder  la  lingua  sacrilega  rimasa  da  sè  sola  at- 
taccata al  busto,  quando  dal  busto  n'  era  giù  disvelta  la  gola.  Di 
questo  genere  di  miracoli  avversi  alla  loro  gloria,  non  favore- 
voli, sarebbe  agevole  a qualsisia  de'  settari  addurre  più  d’  uno, 
mentre  più  d’  una  volta  ha  la  Provvidenza  voluto  manifestare 
che  la  lor  morte  non  è corona  della  fede,  ma  pena  della  perfi- 
dia : illorum  mori  non  est  J idei  corona,  sed  poena  perfidiae.  Di 
altra  qaalitù  di  prodigi  in  comprovazione  della  loro  innocenza, 
o de’  loro  insegnamenti,  non  ne  recheranno  por  uno;  come  nè 
anche  potranno  un  solo  arrecamo  di  quella  maravigliosa  alle- 
grezza, sì  comune  ai  martiri  nostri,  eppure  sì  strana,  che  talora 
gli  ha  falli  chiamar  vezzi  le  loro  catene,  rose  i carboni,  rugia- 
de le  caldaie,  giorno  di  natale  il  giorno  del  loro  martirio  ; ba- 
ciandone gli  strumenti  per  tenerezza,  e rimunerandone  i mani- 
goldi per  gratitudine,  come  fe’  san  Cipriano,  che  dichiarò,  su 
quell'  alto,  crede  di  lutto  il  suo  chi  lo  decollò.  Una  fortezza  vol- 
gare, mentre  ella  incontra  i pericoli  per  un  bene  non  percetti- 
bile ai  sensi,  diviene  per  ciò  solo  fortezza  eroica.  Quanto  più 
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eroica  dovrà  dunque  essere  quella  che  per  lai  bene  non  solo  in- 
contra i pericoli,  ma  vi  gode,  ma  vi  gioisce!  Potrà  in  un  mare 
di  pene  far  che  scaturisca  una  fonte  di  paradiso  altri  che  quel 
Dio  che  tanto  cortesemente  promise  a'  suoi  di  cambiar  loro  in 
latte  I’  onde  salmastre?  Inundalionem  mari i quasi  lac  sugrs. 
Quindi  si  dice  tanto  giustamente  de' martiri,  che  fortes  farti 
sunt  in  bello  ; non  ante  bellum,  ma  in  bello,  perchè  essi  conse- 
guivano la  virili  nell’  allo  stesso  di  averla  ad  esercitare,  cho  è’i 
sommo  indizio  che  in  lor  veniva  dall’alto.  Così  una  Felicita 
che  sprezzò  poscia  intrepida  c ferri  e fiere,  gemea  prigione  tra 
le  angoscie  del  parto,  perchè  dicca  che  nel  parto  toccava  a lei 
di  combattere  co'  dolori,  nel  martirio  avrebbe  in  lei  combattu- 
to per  lei  Gesù.  Quel  corallo  che,  nascosto  soli’  acqua,  non 
era  più  che  erba  molle,  al  vedere  il  ciclo  s’ indura  come  una 
gemma. 

17.  Non  accoderebbe  all'intento  passar  più  oltre,  tanto 
convien  che  cedano  i novatori  : ma  non  è nemmen  di  ragiono 
lasciare  indietro  quella  testimonianza  che  della  beata  morte  dei 
martiri  dan  gli  effetti  a lei  susseguenti,  sì  ne’  fedeli  che  tanto 
più  sempre  crescono  di  fervore,  sì  nella  fede  che  tanto  più  si 
dilata  sempre  di  culto.  Fu  sì  da  lungi  che  le  carnificinc  usate 
ne’  martiri,  spaventassero  i Cristiani  accorsi  a vederle,  che  an- 
zi li  ricolmavano  quasi  lutti  di  nuova  lena.  Un  leone  crocifisso 
là  nell'Affrica  presso  Cartagine  fu  di  sì  gran  terrore  agli  altri 
leoni,  che,  come  è fama,  non  ardiron  più  di  accostarsi  a quella 
città,  cui  recavano  dianzi  continui  danni.  In  simil  forma  crede- 
rono i proconsoli  e i presidenti  di  potere  atterrire  un  tempo  i 
fedeli,  pouendo  loro  innanzi  agli  occhi  spettacoli  sanguinosi  di 
altri  lor  pari,  lacerati,  impiccati,  infranti,  arrostili  su  le  vie 
pubbliche.  Eppure  non  solo  la  morte  di  pochi,  ma  la  strage  stes- 
sa di  dicci  mila  per  volta  rincorava  i vivi,  c cambiava  in  tanti 
leoni  fin  gli  agnelletti  ( dico  i bambinelli  innocenti),  non  che 
sgomentasse  i leoni. 

18.  Nè  all’esempio  de’  martiri  si  accendevano  puramente  i 
fedeli,  ma  talora  i nimici  stessi,  cambiatisi  in  professori  animo- 
si di  quella  fede  di  cui  erano  dianzi  arrabbiati  persecutori.  E 
può  bramarsi  miracolo  più  evidente?  L' acque  medesime,  se  so- 
no troppo  eccessive,  su  lo  sfiorire  di  una  vigna,  l'abbattono  nul- 
la meno  di  una  tempesta.  Eppure  la  vigna  della  Chiesa  appena 
piantata  fu  sì  robusta,  che  non  pur  le  pioggie  di  sangue  che  la 
inondarono,  ma  i diluvi  valevano  a fecondarla  felicemente  non 
a distruggerla.  È celeberrimo  il  detto  di  Tertulliano  : plutei 
efficimur,  quotici  melimur  a vobis.  Semen  est  sanguis  Cliristiano- 
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rum  : concorrendo  a si  prodigiosa  fertilità  l'agricoltore  divino, 
con  la  forza  di  quella  grazia  che  egli  infondeva  negli  animi  piu 
protervi,  c concorrendovi  i martiri  con  l’eflìracia  di  quell'esem- 
pio ebe  davano  più  che  mai  su  1'  estremo  passo,  mentre  mori- 
vano vittime  di  carità  verso  Dio,  stando  con  1'  anima  tutta  in 
Gesù  crocifisso,  idea  di  martirio  ; e vittime  di  rarità  verso  il 
prossimo,  pregando  per  quegli  stessi  che  li  martirizzavano  si  em- 
piamente, quasi  ferro  infocalo  che,  percosso  più  su  l'ancudine, 
più  sfavilla.  Mostrino  ora  le  sette  ne'  loro  pretesi  martiri  una 
carità  somigliante.  Ma  dove  la  troveranno,  se  non  la  fingono  ? 
La  loro  virtù  maggiore  consisteva  in  morire  non  bestemmiando: 
a guisa  di  que’  monti  bituminosi,  che  allora  solamente  sono  in- 
nocenti quando  stan  cheli,  nè  scagliano  dalle  viscere  fuoco  o 
fiamme  a ferire  il  cielou  Qual  maraviglia  però  che  la  morte  dei 
loro  non  abbia  inai  vantaggialo  il  loro  partito,  ma  sempre  di- 
minuitolo? La  loro  pertinacia,  come  èra  naturale,  o era  diabo- 
lica, così  non  avea  forza  di  muovere  mai  veruno  ad  abbraccia- 
re la  rea  setta  in  cui  si  morivano,  ma  valea  solo  a renderla 
più  esecranda.  Quella  fiamma  che  imbianca  l’argento  vero,  con- 
suma l'arliGzialo.  Se  la  vile  secca  si  poti,  non  però  rigermoglia 
come  la  verde.  E se  il  seme  guasto  si  seppellisca,  non  per  que- 
sto moltiplica  come  il  sano. 

CAPO  XII. 

■ 

J Martiri  più  moderni  mostrano  la  verità  della  Chiesa  Romana. 

p _ 

!••  Quei  ladri  cui  non  riesce  l'arte  di  fabbricare  monete 
false,  si  riducono  in  line  a rubar  le  vere.  Di  tale  schiatta  appa- 
riscono i novatori.  Questi,  dappoi  di  avere  tentalo  in  vano  di 
incoronar  come  martiri  uomini  di  vita  infamissima,  clic  per  la 
ostinazione  mostrala  in  morte  son  degni  di  supplizio,  non  di 
trionfo,  tentano  di  togliere  alia  Chiesa  cattolica  i veri  martiri, 
con  asserir  bestemmiando  che  quei  sangue  si  bello,  sparso  nei 
primi  secoli  in  tanta  copia,  conferma  la  loro  pretesa  riforma- 
zione. In  udir  ciò,  mi  sovviene  di  quella  pazza  bestialità  di  Ca- 
ligola, ebe  mandò  a troncare  il  capo  di  Giove  Olimpico,  e a 
collocarlo  sul  busto  di  una  sua  statua,  per  apparire  un  nume  in 
terra  chi  folle  non  arrivava  ad  esservi  neppur  uomo.  Anche  i 
novatori,  per  dare  alla  loro  perfidia  qualche  ombra  di  religione, 
osano  di  affermare,  sè,  c non  i Cattolici,  essere  i successori  di 
quegli  antichi 'Cristiani  i quali  fiorirouo  ai  primi  secoli  della 
Chiesa  nascente  con  tanta  gloria;  e cosi  ancora,  sè  essere  i veri 
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eredi  del  loro  spirilo  • della  loro  santità.  Parvi  che  un  rapo 
d'oro  di  (anta  carità,  qual  fu  quella  dc'sacri  martiri,  uomini  per 
lo  più  si  mortificati,  prima  che  morti,  stia  bene  ad  un  tronco 
di  vita  epicurea,  qual  è quella  dei  novatori,  uomini  s)  nimici 
della  castità,  dell' astinenza,  dell’ austerità,  della  penitenza  cri- 
stiana, che  per  larva  ban  la  croce  e il  ventre  per  idolo  ? Inimi- 
co! crucia  Chrisli,  quorum  Deus  venler  est. 

II.  Ma  poniamda  banda  i rimproveri,  a niuno  discari  più 
chea  chi  più  li  merita  ; e se  i traviati  non  vogliono  lasciarsi 
ridar  da  noi  su  la  buona  via,  non  ci  lasciamo  alnianco  noi  di- 
siare dai  traviali.  Avranno  questi  forse  animo  di  affermare  che 
loro  sieno  i martiri  più  moderni  ? E come  dunque  volersi  ar- 
rogar  gli  antichi,  se  tra  gli  uni  c gli  altri  non  solamente  non 
v’  è differenza  alcuna,  ma  v'è  anzi  una  somma  conformità? 

III.  Chi  si  ponesse  a sostenere  che  in  Roma  l'antica  archi- 
tettura si  sia  perduta,  non  si  potrebbe  convincere  in  miglior 
guisa  che  con  alzare  le  piante  delle  moderne  fabbriche,  e con- 
frontarle alle  regole  dell'  antiche  : perché,  mentre  sì  ncll’une,  sì 
nell'  altre  apparissero  espressamente  i medesimi  membri,  i me- 
desimi ordini,  i medesimi  ornamenti,  le  medesime  proporzioni, 
converrebbe  di  necessità  confessar  che  regna  oggi  in  Roma  la 
medesima  arte  di  piantar  fabbriche,  che  vi  regnò  anticamente. 
All'  islcssa  forma,  mentre  quelle  moli  eccelsissime  di  virtù, 
quali  sono  i martiri,  si  veggono  alzate  con  una  simmetria  somi- 
gliante, sì  negli  andati  secoli,  sì  ne'  nostri,  converrà  dire  che 
nella  Chiesa  cattolica  è un  artefice  stesso  che  le  lavora,  cioè  lo 
Spirito  Santo  ; ev'è  un'  arte  stessa  di  lavorarle,  che  è la  sua 
grazia.  Però  a rislrignerci  discorriamo  così  : 

4.  Due  cose  si  richieggono  a un  vero  martire  : la  pena  da 
lui  sopportata,  c le  virtù  praticate  nel  sopportarla.  Ora,  a co- 
minciar dalla  pena  : se  andiamo  in  quel  teatro  di  crudeltà  che 
a'  nostri  giorni  ha  tenuto  aperto  il  Giappone,  c lo  tiene  ancora, 
troveremo  che  i martiri  di  quella  Chiesa  cedono,  è vero,  in  que- 
sto ai  martiri  antichi,  che  non  tutti  sono  ancora  riconosciuti 
autenticamente  per  tali  dalla  santa  Chiesa  Romana,  a cui  tocca 
ammetterli  : onde  sol  si  chiamano  martiri  per  usanza,  cioè  se- 
condo il  modo  comune  di  favellare  che  hanno  i Cattolici,  av- 
vezzi, fino  da'  primi  tempi,  a conferire  I’  onore  di  sì  gran  tito- 
lo a tutti  coloro,  cui,  se  fu  levata  la  vita,  fu  verisimilmenlc  le- 
vata in  odio  della  fede  di  Cristo  da  lor  protetta  : che  sarà  il 
senso  qui  ancor  seguito  da  noi.  Del  rimanente  nell'acerbità  dei 
tormenti  la  novella  Cristianità  Giapponese,  più  che  vcrnn'altra 
nazione,  è ita  dappresso  a'  primi  eroi  della  Cristianità  già  na- 
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scenle  : senonchè,  se  della  Giapponese  mi  piace  di  ragionare  an- 
cora più  che  delle  altre,  è perchè  di  questa  son  testimoni  in 
buona  parte  gli  Olandesi  medesimi,  cioè  gli  eretici  odierni,  nei 
diari  di  là  trasmessi  in  Europa:  onde  non  si  potrà  sospettare  di 
una  verità  che  è confermala  fin  dagli  stessi  avversari  su’ loro 
fogli  volanti. 

I.  — 5.  Dirò  pertanto  che  il  pestare  lavila  con  le  mazze  ai 
nuovi  Cristiani,  il  viso  co'piedi,  il  decapitare,  il  dimemhrarc,  lo 
immergere  nelle  carni  ferri  roventi,  lo  stirare  su  le  calaste,  il 
sospendere  su  le  croci,  come  tormenti  volgari  furono  quivi  di- 
susati ben  tosto  da  quei  crudeli,  albo  di  sostituirne  de' piu  tre- 
mendi, quali  poi  furono  I'  ardere  a fuoco  lento  in  più  ore  quei 
generosi  confessori  di  Cristo,  affinché  si  consumassero  a poco  a 
poco  ; strappare  loro  con  tanaglie  la  pelle,  le  membrane,  i mu- 
scoli, i nervi,  e dipoi  cosi  spolpati  reciderli  a pezzo  a pezzo  con 
coltellacci  male  affilali  ; tenerli  appesi  per  più  giorni  dai  piedi 
legati  in  allo,  e col  capo  pendente  dentro  una  fossa;  segare  ogni 
dì  loro  il  collo  interroltamcnto  con  una  canna,  per  lo  spazio  la- 
lor  di  una  settimana  ; sommergerti  a parte  a parte  nell'  acque 
bollentissime  del  monte  Ungen,  c poi  levarli,  perchè  marcissero 
vivi,  e poi  tornare  a sommergerli  già  marciti.  E perchè  la  mor- 
te, quantunque  così  stentata,  parea  pur  troppo  veloce  all'  insa- 
ziabile crudeltà  di  quei  fieri  persecutori,  scacciarli  alla  campa- 
gna su  ’l  cuor  del  verno,  che  là  stride  orrendissimo,  in  dì  nevo- 
si, c scacciarveli  ignudi,  o al  più  coperti  di  alcune  lacere  stuo- 
ie, che  loro  talor  lasciavano  per  decenza,  senz’altro  cibo  che  di 
quelle  radiche  amare  le  quali  si  raccoglicsscro  in  tanto  ghiac- 
cio; senza  fuoco,  senza  tetto,  senza  tugurio,  mercè  le  guardie 
d’ intorno  che  loro  divietavano  ogni  riparo  : sicché  le  povere 
madri  cran  ridotte  ad  ammassare  i lor  teneri  figliuoletti  sopra 
il  terreno,  e coprirli  d’  erbe,  mentre  bene  spesso  erano  tanti 
che  non  potevano  stringerli  tutti  al  seno.  E v’  ha  chi  rimembri- 
si di  aver  mai  lette  in  altre  istorie  maniere  di  tormentare  più 
ree  di  queste? 

6.  Ecco  però  che  nella  pena  non  sono  i moderni  eroi  del 
Giappone  inferiori  agli  eroi  degli  antichi  secoli.  Passiamo  ora 
alle  virtù,  o cagioni,  o compagne  dì  tanta  peua.  La  corona  ma- 
gnifica del  martirio  è composta  di  quattro  gioie  del  paradiso  , 
cioè  di  quattro  segnalate  virtù,  di  fortezza  e di  pazieoza  nell'al- 
to che  si  chiama  imperato,  di  carità  e di  fede  nell'imperante. 
Ora,  per  conoscer  più  chiara  la  fortezza  e la  pazienza  di  simili 
Giapponesi,  sarà  buon  consiglio  lasciare  da  parte  gli  uomini,  e 
favellare  sol  delle  femmine  V de' fanciulli,  in  cui  tali  virtù  ap- 
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periranno  tanto  più  prodigiose,  quanto  più  superiori  alla  lor 
natura.  La  fortezza  naturale  richiede  in  prima  una  robustezza 
di  membra  proporzionale,  e così  ancor  la  pazienza;  onde  il  cor- 
po ben  formato  in  sè  e risentilo  ne’  muscoli,  I'  età  di  mezzo  tra 
la  gioventù  e la  vecchiaia,  il  temperamento  misto  di  bile  e di 
{lemma  sogliono  darsi  per  contrassegni  di  prode  e di  poderoso. 
Mollo  alla  natura  anche  aggiugne  I'  educazione,  mollo  anche 
1’  abito  : onde  riescono  più  forti  i soldati  veterani  che  i nuovi  ; 
c più  pazienti  quei  che  sono  allevali  su  le  montagne  ai  rigori 
della  stagione,  di  quei  che  al  piano  vissero  lungamente  tra 
gli  agi  e tra  I'  abbondanza  delle  loro  coltivazioni  domestiche. 

7.  Pertanto  ehi  più  lontano  dalla  fortezza  neU'incontrare  i 
pericoli,  che  una  debole  femminella,  la  quale  per  nessuno'  di 
questi  capi  può  mai  sperare  un’  indole  superiore  al  sesso  don- 
nesco : mulierem  forlcm  qui s inveniet  ? E chi  ancor  più  lontano 
dalla  pazienza  nel  sostenerli  ? L'  islesso  dicasi  a proporzione  dei 
teneri  pargoletti  che  per  l'età  appena  sono  abili  a divisare  al- 
tro bene  che  il  dilettevole,  non  che  a preferire  l’onesto  (che  ò 
un  bona  riposto  di  là  da’  sensi  ) a qualunque  bene  sensibile,  c a 
prcfcrirvelo  in  faccia  a mille  spietate  carnificine.  E tuttavia, 
perché  scorgasi  che  la  virtù  de’ Cristiani  perseguitali  non  nasce 
nelle  miniere  della  natura,  ma  della  grazia,  le  femmine  ed  i 
fanciulli  hanno  dati,  come  ne’ secoli  primi,  cosi  anche  in  que- 
sti, esempi  di  costanza  i più  segnalali  che  mai  si  udissero  al 
mondo.  Non  mi  permette  la  brevità  di  far  più  che  accennare  in 

fioche  parole  fatti  sì  ampli,  che  soli  mcriterebbonsi  un  gran  vo- 
ume  : e ben  anche  I’  hanno,  mentre  v'  è chi  con  pari  e pietà  di 
spirito  e perizia  di  stile  gli  trasse  a luce» 

8.  Vi  ba  memoria  di  una  Tecla  arsa  viva,  con  cinque  suoi 
figliuolini  intorno  di  lei,  ed  . uno  dentro  di  lei,  mentre  n’era 
incinta  : v'  è,  dico,  memoria  che,  giunta  al  luogo  del  supplizio, 
trasse  fuori  un  bell’  abito  lutto  nuovo,  e se  ne  vestì  in  segno  di 
festa  ; e acceso  il  fuoco,  mentre  così  slruggcvasi  lentamente, 
rasciugava  le  lagrime  ad  una  sua  bambina  di  tre  anni  ebo  ago- 
nizzante tenevasi  in  su  le  braccia,  eia  confortava  con  la  speran- 
za della  gloria  celeste  già  già  vicina.  Una  povera  donna  vendè 
una  cintola,  per  potere  col  prezzo  d’essa  comperarsi  un  palo,  a 
c li  legata  ardesse  viva  per  Cristo.  Un'altra  si  addestrava  a star 
forte,  col  prender  spesso  in  mano  ferri  roventi,  con  che  giunse 
in  fine  ad  ottenerlo,  morendo  anch'  ella  lentamente  nel  fuoco. 
Una  madre  scoperse  a’  persecutori  una  sua  piccola  (igliuolina, 
perchè  morisse  seco  qual  Cristiana  : ed  un'altra  avvisata  della 
aeulcuza  già  data  contro  di  lei,  fe‘  co’  suoi  di  casa  una  piccola 
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processione,  cantando  intórno  intorno  inni  di  lode  al  Signore, 

Cr  ringraziarlo.  Una  scrisse  frettolosamente  al  marito,  da  sè 
alano,  invitandolo  a morir  seco.  Un'altra  diede  al  tiranno  una 
supplica,  c in  essa  le  ragioni  del  non  dovere  venire  esclusa  sola 
lei  dalla  morte,  che  in  line  ella  consegui  : ed  una,  reggendosi 
ucciso  a un  tratto  il  marito,  corse  dietro  ai  carncliei,  addiman- 
dando  una  simil  grazia  per  sè,  che  gli  era  consorte,  come  nel 
talamo,  cosi,  c ancora  più,  nella  fede. 

9.  Non  differente  dalla  generosità  delle  madri  fu  quella  dei 
pargoletti.  Un  fanciullo  di  nove  anni  corse  dove  poteva  essere 
decollato,  c si  levò  da  sè  le  vesti  dal  collo,  per  porgerlo  nudo  al 
taglio.  Una  fanciullctta  d'  otto  anni,  non  potendo  andare  da  sè, 
come  cieca  affatto,  si  afferrò  stretta  alla  madre,  c con  essa  per- 
venne a morir  bruciata.  Uno  di  anni  tredici  finse  di  averne  quin- 
dici, per  entrare  nel  ruolo  de'  condannati.  Due  fanciulli,  sen- 
tenziati a morire,  si  misero  dolcemente  a consolare  la  vecchia 
zia,  che  essi  credevano  piangere  di  tristezza,  mentre  piangeva 
d’ invidia  da  lei  portata  a chi  moriva  per  Cristo.  Un  altro  di  do- 
dici anni  brillò  di  giubilo  in  su  la  croce  ; nè  sol  brillò,  ma  si 
commosse  più  che  potè  con  le  gambe,  come  se  bramasse  ballar- 
vi. E perchè  il  coraggio  più  che  mai  si  riconosce  ai  pericoli  re- 
pentini, chiudiamo  con  questo  solo  quello  che  rimarrebbemi 
ancora  a dir  di  maraviglioso.  Uno  di  cinque  anni,  svegliato 
(mentre  egli  più  soavemente  dormiva)  perchè  venisse  al  suppli- 
zio, senza  smarrirsi  chiese  di  subito  i suoi  panni  di  festa;  e ve- 
stitosi prestamente,  fu  su  le  braccia  del  carnefice  stesso  portato 
al  luogo  della  decollazione  a lui  destinata:  dove  inginocchiatosi 
vicino  al  padre,  poco 'fa  tagliato  in  più  pezzi,  con  le  mani  giun- 
te e con  gli  occhi  levati  al  cielo,  aspettò  il  colpo  con  un  atto 
si  generoso,  che  il  manigoldo,  vinto  dalla  pietà,  rimise  in  fine 
la  scimitarra  nel  fodero  ; e perchè  il  figliuolo,  che  s’ era  da  sò 
stesso  spoglialo  dal  mezzo  in  su,  stava  pur  tuttora  aspettando 
chi  il  decollasse,  ottenne  al  fin  la  grazia  da  uno,  che  mal  esper- 
to non  seppe  nè  anche  farlo  in  un  colpo  solo,  forse  perchè  si 
ammirasse  più  la  costanza  di  quel  bambino  che  seppe  quivi 
stare  imperterrito  fino  al  terzo,  che  lo  lini. 

10.  Come  poi  il  fuoco  interiore  d'una  fornace  comprcndcsi 
agevolmente  dalle  vampe  accese  che  f escono  dalla  bocca,  cosi 
dalla  intrepidezza  del  volto,  dalla  generosità  delle  parole,  dalla 
grandezza  de'  portamenti,  con  cui  furon  usi  di  accompagnare 
il  loro  trionfo  questi  che  abbiam  rammentati,  ed  altri  lor  simi- 
li, agcvol  cosa  ci  sarà  di  comprendere  ancora  quello  che  lor  bol- 
lita nel  profondo  del  seno,  cioè  la  fede  e la  carità  che  scrvivan 
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loro  di  anima  ad  una  morte  li  coraggiosa  ; onde  non  reati  nep- 
pur  minimo  laogo  da  dubitare,  se  nella  Cristianità  Giapponese 
abbiano  i suoi  fedeli  imitata  assai  da  vicino  la  virtù  di  quei 
grandi  martiri  primitivi  che  diedero  loro  norma. 

11.  — 11.  Che  diran  pertanto  gli  eretici  a queste  cose  ? 
Neghcran  forse  qualunque  credilo  ai  fatti  da  me  narrati?  Ma 
come,  se  in  parte  ne  furon  essi  medesimi  spettatori  ? Ed  ollro 
a ciò,  son  tali  fatti  riferiti  da  altri  uomini  di  virtù  tanto  singo- 
lari, che  per  tutto  quell’  oro  che  è mai  venuto  su  le  flotte  di 
Olanda  non  s’ indurrebbono  a mentir  lievissim, unente,  non  che 
a mentire  sacrilegamente  in  materia  di  religione,  con  rendersi 
però  degni  di  fuoco  eterno.  Diranno  che  questa  intrepidezza 
era  per  verità  da  natura  indomita,  qual  da  noi  fu  notata  ne'Do- 
natisti?  Ma  come,  se  tale  intrepidezza  trovavasi  in  donne,  in 
donzclletlc  c in  garzoncelli,  tutti  innocenti,  nò  si  era  trovala 
mai  prima  che  tra  lor  s’ inoltrasse  la  fede  Romana  ? Se  questi 
eroi  Giapponesi  fossero  stati  di  quella  tempra  di  cui  era  forma- 
to quel  Ferino  imperadore  di  Roma  ( Vopiscus  in  Firmo  ) che, 
prosteso  sopra  il  terreno,  potea  sostenere  $ul  petto  ignudo  una 
ancudine  martellala  con  braccia  robustissime  da  due  fabbri, 
confesserei  che  la  tara  avrebbe  qualche  apparenza  di  verità.  Ma 
qual  apparenza  può  averne,  dove  sappian  che  le  femmine  c che 
i fanciulli  son  si  cascanti  che  crollano  a qualunque  urlo,  e sven- 
gono alla  vista  dell'  altrui  sangue,  non  che  dei  proprio  ? Quei 
cuori  dunque  che  non  sostengono  di  mirar  senza  orrore  le  pia- 
ghe di  un  ferito,  benché  trattate  delicatissimamcnle  da  mano 
medica,  avran  poi  potuto  naturalmente  esultare  in  faccia  ai  ti- 
ranni, e vincere  con  la  fermezza  della  lor  tolleranza  la  ferocità 
de'  loro  tormentatori  ? 

12.  Diranno  che  non  tutti  riuscirono  di  costanza  sì  prodi- 
giosa ; ma  che,  se  molli  ressero  al  furore  di  tante  persecuzio- 
ni, ritolti  anche  caddero.  Sì:  ma  questo  parimente  addivenne 
nei  tempi  antichi  : tanto  che  il  numero  de'  caduti  costrinse  i 
Concili  a formare  più  canoni  intorno  ad  essi,  come  specialmente 
apparisce  da  san  Cipriano.  Scnzachè  ci  viene  ciò  di  vantaggio  a 
manifestare  che  la  costanza  ne' martiri  è dalla  grazia  : onde  chi 
manchi  alla  medesima  grazia,  rimane  in  fine  spogliato  da  tal 
costanza,  data  dall'alto  a guisa  di  vestimento  che  si  pone  a un 
tratto  c si  leva  : quoalusque  iniuamini  virlute  ex  allo.  E a que- 
sto fine  permette  Iddio  le  cadute,  perché  non  attribuiscasi  alla 
natura  ciò  che  appartiene  alla  grazia,  qual  suo  favore.  Se  la 
luna  fosse  piena  sempre  ad  un  modo,  potrebbe  credersi  che  ella 
avesse  ia  *è  la  sorgente  della  sua  luce  ; ma  mentre  mirasi  ad 
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ora  ad  ora  mancante,  si  fa  palese  che  qncl  bellissimo  argento  di 
etri  si  veste,  non  è dalle  miniere  a lei  nate  in  casa  ; è dono  del 
sole,  o è piuttosto  un  imprestilo  fatto  a tempo. 

13.  Finalmente,  come  un  vero  prodigio,  quantunque  so'o, 
basterebbe  a provare  la  verità  della  religione  Romana,  così  ba- 
sterebbe a provarla  anche  un  vero  martire,  come  quegli  che 
non  è per  certo  un  prodigio  minor  degli  altri,  anzi  di  gran  lun- 
ga è maggiore.  Ora  chi  si  avviserà  che  fra  tanti  di  cui  la  Chiesa 
medesima  ne  ba  modernamente  colmi  i suoi  fasti,  non  se  ne  Iruo- 
vi  neppur  uno  di  vero?  Sarà  dnnquc  possibile  che  ai  cattolici 
solamente  riesca  di  fingerne  innumerabili,  mentre  alle  sette  non 
è riuscito  di  fingerne  mai  veruno  che  non  soggiaccia  alla  sua  ec- 
cezione evidente  ? Non  accade  però,  per  non  confessare  I'  indu- 
bitato, concedere  I'  impossibile.  Ma  questo  appunto  è ciò  che 
lan'o  vien  da  me  detestato  in  questi  protervi  increduli  : voler 
i miseri  faticar  più  per  mantenere  la  loro  incredulità,  di  quel 
che  falieberebbono  per  deporla. 

14.  Rendansi  dunque  tulli  alla  verità  conosciuta,  da  che 
più  glorioso  è il  crederla  prontamente,  che  il  contrariarla  ; e si 
concluda,  che  come  la  vera  Chiesa  è stata  in  tutti!  secoli  ador- 
na di  nuovi  prodigi,  così  in  tutti  i secoli  è stala  parimente  ar- 
ricchita di  nuovi  martiri  : la  continovazione  de'  quali  è tanto 
illustre  argomento  di  verità,  che  siccome  non  è mai  restata  in- 
terrotta fino  a quest'  ora,  così  nè  anche  dovrà  restare  interrotta 
da  ora  innanzi,  ma  piuttosto  accresciuta  ove  ciò  fia  d'  uopo, 
conforme  appunto  si  è veduto  segnir  questi  ultimi  tempi,  quan- 
do avendo  più  che  mai  l' eresia  procurato  di  porre  a fondo  la 
navicella  di  Pietro,  è accorsa  la  Provvidenza  a sostenerla  anche 
più,  con  possente  braccio.  Nel  resto  fra  lauti  i quali  si  leggono 
ne’  moderni  annali  aver  data  la  vita  animosamente  per  la  fede 
cristiana,  chi  sono  più?  1 Cattolici,  o i Riformati?  Che  dissi  più? 
Neppur  uno  de'  Riformati  potrà  contarvisi.  Vengano  pur  essi 
dunqnc,  e si  arroghino,  se  si  può,  quello  che  è sì  chiaro  esser 
nostro. 

CAPO  XIII. 

La  propagazione  delle  Selle  motlra  la  verità  della  noetra  Fede. 

1.  Arte  propria  dei  dipintori  più  segnalali  è il  potere  con 
poche  botte  maestre  esprimere  una  figura.  E (al  fu  l'arte  che 
san  Jacopo  apostolo  dimostrò,  dove  con  tre  brevi  parole  egli 
espresse  al  vivo  quale  sia  la  credenza  delle  ree  sette.  Non  et I 
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illa  lapienlia  de  «unum  detcendeni,  diss'  egli,  ted  terrena,  ani- 
malie,  diabolica.  Cosi  è : la  dottrina  delle  sette  è diabolica  nei 
suoi  autori,  è animalesca  ne’  suoi  seguaci,  è terrena  ne  suoi  pa- 
trocinatori. E però  qual  dubbio  che  non  fu  acqua  la  qual  ca- 
lasse dal  cielo,  de  sunum  descendene?  Fu  acqua  putrida,  la  qual 
sgorgò  dal  pantano  di  tutti  i viri  colati  in  un’alta  fogna.  Provia- 
molo a parte  a parte,  per  arguirne  che  la  propagazione  di  lai 
dottrina  non  fu  adunque  opera  di  potenza,  siccome  fu  la  propa- 
gazion  della  nostra  ; fu  opera  di  fiacchezza,  mentre  fu  opera 
della  natura  corrotta. 

I.  — 2.  È pertanto  la  sapienza  delle  sette  diabolica  ne’suoi 
autori,  perciocché  tutti  furono  al  pari  agitali  da  quello  spirilo 
di  superbia  che  persuase  agli  Angeli  già  rubelli  voler  piuttosto 
precipitarsi  in  un  abisso  di  fuoco,  che  piegarsi  ubbidienti  al  lo- 
ro Fattore.  E per  venire  su  ciò  più  al  particolare  : Ire  son  le 
furie  che,  scorrendo  oggi  libere  su  la  terra,  vorrebbon  atterrar 
la  Chiesa  cattolica,  se  potessero,  con  tre  fedi  contrarie  tutte  al- 
la sua.  Nell’Oriente  due,  la  setta  maomettana  c la  scisma  gre- 
ca; e nell’ Occidente  una,  cioè  le  varie  fazioni  de’  novatori,  che 
io  qui  considero  come  tutte  in  un  corpo.  A voler  dunque  rian- 
dare la  loro  origine,  troveremo  che  questa  fu  la  superbia  som- 
ma de’  loro  progenitori. 

3.  Nacque  sul  fine  del  sesto  secolo,  nella  Mecca,  città 
dclf  Arabia,  un  uomo,  per  nome  Maometto,  di  padre  idolatra, 
di  madre  giudea,  di  educazione  vile,  se  non  di  sangue;  ma  ciò 
che  è più,  di  costumi  cosi  ribaldo,  ebe  il  mondo  linora  non  ne 
ha  provato  un  eguale,  e forse  un  peggiore  solo  ne  proverà  su 
gli  estremi  nell’Anticristo.  Questi,  per  la  morte  anticipata  del 
padre,  dato  a nutricar  fra’ pastori  nelle  foreste,  non  vi  apprese 
la  innocenza  lor  propria,  ma  la  fierezza  e le  frodi  : sicché  scor- 
gendosi da  una  banda  sprovveduto  di  lettere,  di  ricchezze,  di 
riputazione,  di  seguito,  e di  ogni  altro  bene  ( necessario  a chi 
vuole  anche  fare  del  male  assai  ),  e ardendo  dall’  altra  di  nna 
sete  insaziabile  d’ ingrandirsi,  deliberò,  com’  era  d’ingegno  fer- 
vido, di  supplire  con  la  pelle  volpina  di  una  pessima  ipocri- 
sia alla  pelle  leonina,  ebe  gli  mancava,  di  una  giusta  potenza. 
Si  finse  dunque  profeta  : e perchè  ad  ora  ad  ora  lo  gillavano  a 
terra  accidenti  improvvisi  di  mal  caduco,  pigliò  dg  ciò  destro 
di  rivoltare  in  sua  gloria  le  sue  sciagure,  con  affermar  tra  la 
gente  semplice  che  quegli  svenimenti  insueti  erano  effetti  in  lui 
dello  spirito  divino,  il  quale  a un  tratto  il  sopraffacea  con  tan- 
ta piena  di  luce,  che  gli  abbattea,  come  inabili  a sostenerla,  le 
membra  lasse.  Con  questa  fraudo  e con  l’aiuto  di  due  scellerati 
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apostati,  Baira  e Sergio,  e con  la  direzione  di  più  rabbini  mali- 
gni, mise  insieme  il  volume  della  nuova  sua  legge,  detto  Alco- 
rano, pieno  di  tante  furfanterie,  ebe  solo  basta  a convincere 
d'impostore  chi  lo  formò.  Tuttavia,  perchè  l'astuto  uni  in  un 
fascio  (ulti  gli  errori  delle  nazioni  orientali,  c molto  più  perchè 
tolse  dalla  sua  superstizione  lutto  il  diflicile,  e concedette,  e co- 
mandò, e promise  anche  in  premio,  tutta  la  dissoluzione  dei 
sensi,  il  veleno  riuscì  sì  dolce,  che  n'  ebbe  l'approvazion  da  lutti 
quei  popoli  mal  disposti.  E ben  tosto  al  piacere  si  unì  la  forza; 
perciocché  cresciuto,  come  un  torrente,  con  I'  aggiunta  di  nuo- 
ve squadre,  e massimamente  degli  Arabi  soldati  (mal  soddisfat- 
ti do' ministri  d' Eraclio,  dopo  la  guerra  co'  Persi  ),  diventò  for- 
midabile ; e benché  i suoi  primi  cimenti  non  fosscr  prospe- 
ri, conlullociò,  per  la  totale  disapplicazione  del  medesimo  im- 
pcradore,  pur  lilialmente  s'impadronì  dell’ Arabia, c diè  cornin- 
ciauicnto  all'imperio  de'Saracini  : imperio  dilatato  quinci  da 
loro  con  tanto  sangue  o con  tante  stragi,  che  riscnlissene  buoua 
parte  di  mondo  andata  in  desolazione. 

4.  Frattanto  fu  Maometto  sempre  sì  avido  della  gloria, 
che  la  pescò  lin  dal  fondo  delle  cloache  : giugnendo  a tale,  che 
si  vantava  di  valere  egli  solo  per  quaranta  uomiui  nello  sfogo 
della  lussuria,  quasiché  gli  adulteri,  gli  stupri,  i sacrilegi  fos- 
sero per  lui,  come  sono  le  macchie  al  pardo,  d’abbellimento  na- 
tio : nè  si  dimenticò  l'infelice,  neppure  in  morte,  di  quella  stol- 
ta arroganza  che  avea  data  già  l'anima  ai  suoi  disegni;  anzi  or- 
dinò su  quell'ora  che  il  suo  cadavero  non  fosse,  come  gli  al- 
tri, mandalo  alla  sepoltura,  ma  custodito,  perchè  in  capo  al 
terzo  dì  lo  avrebbono  veduto  portare  al  cielo  dagli  Angeli.  Il 
vero  fu  che  avendo  gli  amici  creduli  aspettalo  1'  esito  di  sì  gran 
profezia,  furono  alla  fine  costretti  dal  puzzo  intollerabile  di  quel 
corpo,  che  dopo  il  terzo  dì  si  guastava  affatto,  di  abbandonarlo. 
Ed  ecco,  invece  di  Angeli,  correre  più  mastini,  i quali  ne  di- 
vorarono buona  parte,  con  tanto  smacco  di  quei  custodi,  volati 
a salvar  il  resto,  checonccputo  un  odio  inesplicabile  verso  i ca- 
ni, ne  decretarono  uua  solenne  uccisione,  da  farsene  per  ven- 
detta una  volta  f anno. 

5.  Questo  è lo  spirilo  donde  ha  tolto  il  suo  moto  la  più 
ampia  setta,  se  non  ancor  la  più  empia  che  mai  sia  sorta  a fu- 
nestar 1'  universo.  Non  par  però  che  la  sapienza  di  essa  si  pos- 
sa giustamente  chiamar  diabolica?  Aon  est  ista  sapientia  de  sur- 
sum  descendens,  sed  diabolica. 

6.  Or  tale  appunto  ella  fu  ne' suscitatori  altresì  della  scis- 
ma greca.  Tre  uomini  perversissimi  svegliarono  in  vari  tempi 
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l’ incendio  di  (ale  scisma.  Fozio  fu  ia  prima  face  di  esso  nel  no- 
no secolo  ; Michele  Cerulario  riacceselo  nell'  undecimo;  e Mar- 
co Efesino  non  comportò  che  egli  finisse  di  estinguersi,  men- 
tre pur  fumava,  ma  languido,  poco  dopo  il  decimoquarto.  Ora 
Fozio  fu  si  orgoglioso,  cne  lasciò  in  dubbio  s'  egli  più  si  rasso- 
migliasse a Lucifero  nell'  ingegno,  o nella  alterezza.  Michele 
Cerulario,  scomunicato  dai  legati  di  Roma  per  la  sua  presun- 
zione, si  rendè  per  la  presunzione  medesima  sì  intollerabi- 
le ad  un  Isacio  imperadorc  orientale,  che  questi,  benché  col  fa- 
vore di  lui  sollevato  al  Irono,  tuttavia  lo  fe’  rilegare  in  esilio, 
stomacato  dall'  ambir  che  facca  quel  patriarca  ancor  egli  un  tal 
modo  di  vestire  proprio  de'  Cesari.  E finalmente  Marco,  arci- 
vescovo di  Efeso,  fu  si  gonfio  di  sé,  che  si  gloriava  di  aver  lui 
solo  fatto  argine  ad  un  Concilio,  sì  che  non  seguisse  I’  unione, 
stabilita  in  quello  da’  Padri  uniformemente,  fra  la  Chiesa  lati- 
na e la  Chiesa  greca.  Senonchè  questo  suo  tumore  stesso  fra  po- 
co gli  fu  mortale,  mentre  convinto  e confuso  dal  vescovo  diCo- 
roue  in  una  disputa  pubblica  che  si  tenne  in  Costantinopoli,  ne 
concepì  tal  rammarico,  che  caduto  infermo,  se  ne  morì  nello 
spazio  di  pochi  giorni,  ammazzalo  dal  suo  livore. 

7.  Passando  poi  agli  autori  primari  delle  sette  moderne, 
ciascuno  sa  che  Lutero  diè  il  primo  fiato  alla  sua  predicazione 
che  fc' conira  l' indulgenze,  mosso  dalla  superbia,  per  cui  non 
polca  sopportare  che  quell’  onore  e quell'  officio  che  era  sta- 
to per  addietro  sempre  commesso  a'  suoi  Padri  Agostiniani,  fos- 
se trasferito  dal  Pontefice  a quelli  di  san  Domenico.  E perchè 
il  fumo  della  superbia,  tutto  all' opposito  dell' altro  fumo,  ha 
per  proprio  di  crescere  tanto  più,  quanto  più  s' innalza,  giunse 
il  misero  a segno  di  protestare  : a dispetto  di  tutti  gli  uomini, 
voler  lui  conseguir  la  stima  di  Santo  : non  far  lui  conto  ni  di 
mille  Cipriani,  ni  di  mille  Agostini,  che  riprovassero  il  suo  pare- 
re : i principi,  i regi,  i papi  non  esser  degni  di  sciorgli  neppure  i 
lacci  delle  sue  scarpe. 

8.  Calvino  poi,  come  non  cedette  a Lutero  nell'empie- 
tà, così  nè  anche  nel  fasto,  in  cui  piuttosto  egli  aspirò  ad  avan- 
zarlo, quasi  invidioso  allo  strepito  che  quegli  in  tanti  lati  ave- 
va fatto  con  l’ innovare.  Lo  stampare  però  lui  de*  libri  in  lode 
di  sè,  ma  sotto  altrui  nome,  per  renderli  più  creduti;  l’esclama- 
re a volta  a volta  dal  pergamo  ; io  son  profeta  ; io  ho  lo  spirito 
di  Dio  : se  io  erro,  tu  sei,  Dio,  che  m'inganni  ; il  disprezzare  gli 
antichi  dottori  sacri,  tacciando,  a cagion  di  esempio,  santo  Ago- 
stino di  rimbambito,  san  Girolamo  di  maligno,  san  Gregorio  di 
materiale,  san  Cipriano  di  stupido,  e simiglianti,  sieno  pure  alti 
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comuni  a più  altri  eretici  pari  suoi,  proprio  di  lui  fu  il  ripro- 
vare in  più  luoghi  c riprendere  le  parole  di  Cristo  nel  suo  Van- 
gelo, or  come  improprie,  or  come  intruse,  or  come  non  convin- 
centi. Senonchè  non  è maraviglia  che  facesse  Cristo  ignorante 
nelle  parole  chi  da  ignorante  lo  trattò  ancor  nelle  cose,  lino  ad 
asserire  di  lui,  che  se  famelico  maledisse  quella  Gcaia  dove  non 
trovò  frulli  in  tempo  non  loro,  fu  perchè,  rimirandola  da  lon- 
tano, scambiò,  come  avviene,  un  albero  per  nn  altro. 

9.  Tale  è la  Lerna  dove  ebbero  i loro  natali  le  sette  più  di- 
latate che  al  presente  ritruovinsi  su  la  terra  : e non  basterà  que- 
sto solo  affine  di  dichiararle  un’  idra  infernale. 

10.  Senoncbè  la  superbia  non  fu  solamente  propria  di  que- 
ste sette  : fu  sempre  mai  comune  a qualsivoglia  altra.  Quc'  mon- 
ti che  gitlan  fuoco,  si  corrispondono  di  sotterra  l'un  l'altro 
per  vie  segrete,  e sono  agitali  da  un  medesimo  fiato.  Cosi  gli  o- 
rcsiarchi,  benché  distanti  fra  loro  di  tempo  e di  luogo,  si  cor- 
rispondono, non  tanto  nell'  esterminio  che  tulli  fanno  al  genero 
umano,  quanto  nell'  intimo  spirito  di  superbia  da  cui  sono  tutti 
agitati.  Divertii  loci l tunl  divenne,  ted  uno  maler  superbia  omnes 
genuit:  questa  è la  culla  comune  a tutto  le  eresie,  dice  sant'  A- 
gostino.  £ difatto  il  primo  che  turbasse  la  sua  pace  alla  Chiesa, 
poc’anzi  nata,  fu  Teobute:  e ciò,  dice  Eusebio,  per  la  ripulsa 
che  egli  incontrò  nel  vescovado  da  lui  preteso.  Di  Simon  ma- 
go che  segai  appresso,  è notissimo  che  egli  ambi  la  podestà  c- 
piscopale,  e cercò  di  comperarsela  con  danaro  da  lui  proferto  : 
e perché  non  la  consegui,  tentò  fuori  della  Chiesa  di  farsi  ado- 
rar per  Dio.  Menandro  e Diotrepe,  l’uno  si  spacciava  per  mag- 
gior di  Siraone,  c vantava  sé  essere  da  Dio  stalo  mandato  in  ter- 
ra a salvar  la  gente  ; e 1'  altro  fu  condannato  da  san  Giovanni, 
per  l' ambizione  che  egli  avea  del  primato,  per  cui  nè  nnclie  vo- 
Ica  riputarsi  soggetto  all’  islesso  Apostolo,  lina  simigliarne  am- 
bizione di  giugnerc  al  vescovado  spinse  fuori  della  Chiesa  Va- 
lentino, per  testimonianza  di  Tertulliano  ; c una  simigliarne  ne 
cavò  anche  il  medesimo  Tertulliano,  il  quale  aggiunse  all'  am- 
bizione l’ invidia  verso  Vittore,  sommo  ponteGcc,  rimirando  con 
occhio  livido,  tanto  superiore  a sé  nella  dignità,  chi  egli  ripu- 
tava inferior  di  molto  nel  merito  e nella  mente.  Montano  chia- 
ma vasi  il  Paracielo;  e Sabellio  dìcea,  sé  essere  il  gran  Mosè. 
Manete  si  chiamava  Apostolo  ; anzi  non  pago  di  ciò,  ancor  egli 
affermava,  sé  essere  quello  spirito  consolatore  che  era  da  Cri- 
sto stato  promesso  e prenunziato  alla  Chiesa.  L'  astio  conira 
la  virtù  di  santo  Alessandro,  antepostogli  nella  cattedra  di  Ales- 
sandria, diede  principio  all’ eresia  funestissima  di  Arrio,  prete 
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ancora  lui  Alessandrino,  e lettore  di  sacre  lettere  : a quella  di 
Donato,  la  confusione  di  essere  convinto  di  testimonio  falso  : a 
quella  di  Teodoto,  la  vergogna  di  aver  rinegata  la  fode:  a quel- 
la di  Fiorino,  il  vitupero  di  essere  lui  stato  in  Roma  deposto 
dal  sacerdozio.  E cosi,  perchè  troppo  lungo  sarebbe  parlar  di 
tutti,  tengasi  pur  per  costante  che  il  veleno  della  superbia  fu 
sempre  quello  il  quale  servi  di  latte  a tutti  gli  errori.  D’esso 
andarono  gonG  tulli  quei  mostri  i quali  si  sollevarono  contro  la 
Chiesa,  mentre  essi  ben  conoscevano  d'ingannarsi  ; ma  l’ ambi- 
zione di  sovrastare  agli  altri  li  consigliò,  come  le  stelle  cadenti, 
a precipitarsi  dal  ciclo,  purché  nel  cadere  splendessero  per  bre- 
V ora  agli  occhi  de’  riguardanti. 

11.  È dunque  manifestamente  la  dottrina  delle  sette  una 
sapienza  diabolica,  introdotta  snl  da  colui  che  pregia  singolar- 
mente di  avere  nel  suo  reame  i superbi  per  sudditi  i più  dilet- 
ti : omne  tubi  ime  videi  : » pse  est  rex  super  universot  filiot  super- 
bia*. 

II.  — 12.  Come  poi  diabolica  negli  autori  è questa  dottri- 
na, cosi  animalesca  ella  è nei  seguaci.  Ne'  Maomettani  non  ha 
bisogno  di  pruova,  mentre  dal  più  dotto  uomo  che  mai  sia  sta- 
lo fra  loro,  cioè  da  Avcrroe,  fu  qualificata  per  legge  propor- 
zionata a una  greggia  immonda  : lex  Turcarum,  ìex  porcorum. 
Ella  o consente,  o consiglia,  o comanda  qualsisia  licenza  alla 
carne  : e in  fine  promette  in  premio  di  questa  licenza  medesi- 
ma, che  alla  carne  si  diè  nella  vita  presente,  una  licenza  mag- 
giore nella  futura.  E vi  sarà  chi  a tal  dottrina  contenda  punto 
il  suo  titolo  di  bestiale  ? Ma  come  polca  mai  seguire  altri- 
menti, dacché  il  suo  maestro  Maometto  ardiva  di  asseverare, 
aver  lui  da  Dio  questo  privilegio  novello,  di  sfogarsi  con  ogni 
femmina,  benché  legala  a lui  con  vincolo  di  consanguinità,  o le- 
gata ad  altri  con  vincolo  di  coniugio? 

13.  Che  se  il  capo  era  si  putrido,  come  potevano  giammai 
le  membra  esser  sane  ? Certa  cosa  è che  all’  udir  nuove  di 
una  legge  per  cui  conscntivasi  menar  più  mogli  ad  un’ora,  o 
laute  aggiugnervene,  quante  se  ne  potessero  mantenere,  come 
si  fa  nelle  mandrc  ; e quelle  in  oltre  o ripudiare  a capriccio,  o 
talor  cambiare,  come  se  la  propagazion  dell’  umana  generazio- 
ne fosse  un  mercato  : all'  udir,  dico,  nuove  di  una  tal  legge, 
corse  tanta  gente  da  ogni  banda  a riceverla,  che  si  desolavano 
facilmente  le  antiche  popolazioni. 

14.  De’ Greci  invero  nou  ardirci  di  asserire  che  da  una 
licenza  tale  si  sieno  indotti  a vivere  sì  divisi  dalla  Chiesa  Ro- 
mana, se  a detta  cagione  ancora  non  lo  avesse  Cristo  attribuito 
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più  anni  prima,  favellandone  a santa  Brigida.  Crocci,  die' egli, 
qui  nolunt  se  Ecclesiae  Nomatine  humiliter  subjugare,  propter 
eorum  perlinacem  superbiam,  et  propter  cupiditatcm,  tei  carnis 
petulantiam  ec.  indigni  sunt  : con  quello  che  segue  appresso. 
Certo  almeno  è che  non  piccola  libertà  si  è da  loro  sempre  sti- 
mata non  consentire  al  celibato  de'  preti,  quantunque  si  ragio- 
nevole, senza  far  conto  del  parere  in  ciò  de’  Latini,  coi  ebbero 
iant’  orrore  di  star  soggetti,  ebe  Luca  Notaras,  grande  ammira- 
glio di  mare  a favor  dell'  impcradore  nell’assedio  di  Costanti-, 
nopoli  { che  in  gran  parto  per  l’ avarizia  di  lui  fu  dipoi  perdu- 
ta), ebbe  a dire  che  meno  di  fastidio  gli  avrebbe  dato  il  ve- 
dere in  quella  imperiai  città  tutti  ì turbanti  lurchcschi  adunati 
insieme,  che  il  vedervi  an  solo  cappello  cardinalizio. 

15.  Passiamo  ora  a considerar  la  licenza  de’ novatori.  Co- 
me può  in  loro  regnare  la  castità,  se  alla  dottrina  de' maestri  lo- 
ro non  vengasi  prima  a dare  un  total  ripudio  ? È manifestissi- 
mo che  Lutero  biasima  tanto  la  virginità,  quanto  I’  hanno 
sempre  lodata  i sacri  dottori.  Vuol  che  la  vita  celibe  sia  tanto 
oltraggiosa  a Dio,  che  il  professarla  sia  l' istesso  all’uomo,  che 
il  non  voler  esser  uomo;  alla  donna,  che  il  non  voler  esser  don- 
na. E l’ istesso  parimente  i seguaci  di  Calvino  hanno  ardito  di 
sostenere  ne’  loro  scritti,  dimenticatisi,  che  tale  anzi  è la  gloria 
che  più  vanti  la  Chiesa,  come  sua  propria  : 1’  aver  saputo  dare 
Angeli  in  carne  umana.  Oltre  a ciò,  mentre  essi  tolgono  ogni 
riparo,  si  l’ interno  con  levare  il  rimorso  della  coscienza,  sotto 
colore  che  altro  peccato  non  vi  sia  che  il  non  credere;  e si 
]'  esterno  con  distruggere  i sacramenti,  i digiuni,  le  discipline  e 
le  volontarie  macerazioni  della  carne  ; saria  bene  un  prodigio 
di  primo  grado  se  la  disonestà,  rotte  le  dighe,  non  allagasse  con 
la  sua  piena  limacciosa  un  paese  che  è tanto  basso. 

16.  Finalmente  la  pena  più  giusta  della  superbia  suol  es- 
sere la  lascivia,  permettendo  ragionevolmente  il  Signore  questa 
caduta  obbrobriosa  per  punire  quell’alterezza,  e lasciando  che 
questo  fuoco  infernale  vada  congiunto  a quel  fumo  diabolico. 
Dal  che  ne  segue  che  non  solamente  si  avveri  ciò  che  sericea 
san  Girolamo  : difficile  est  reperire  haerelicum  qui  diligat  castila- 
tem  ; ma  che  inoltre  questa  sfrenata  licenza  sia  lo  stipendio  che 
si  conferisce  a' seguaci  del  loro  fazioso  partito,  promettendosi 
a'  Claustrali  nozze  sacrileghe  tra  loro  e le  vergini  che  si  sono 
anch'essc  ne’ chiostri  sposate  a Dio,  fino  a lodarsene  i rapi- 
menti più  infami,  come  avvenne  I'  anno  1523,  quando  ne’  gior- 
ni santi,  avendo  gli  empi,  invece  di  piangere  la  passione  del 
Salvadore,  rapite  a lui  sette  nobili  vergini  dal  monastcrio  Ni- 
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micense,  ne  fu  l’autore  di  questa  esecrabile  iniquità  commen- 
dato sul  pergamo  da  Lutero  tanto  altamente,  elio  fu  paragonata 
a Cristo  medesimo,  quando  ritolse  ('anime  prigioniere  dalla  po- 
destà degli  abissi. 

17.  Nè  solo  questa  licenza  è quella  che  serve  loro  di  sti- 
molo ad  arrotarsi  sotto  sì  ree  bandiere,  ma  qualunque  altra  ; 
non  ve  n’  essendo  per  avventura  veruna  la  quale  da  questi  piu 
liberi  crcsiarcbi  non  si  conceda,  si  nel  credere,  sì  nell'  operare, 
mentre  da  loro  altro  non  si  fa  che  dispregiar  le  buone  ope- 
re, come  inutili  ; dire  ebe  ciascuno  ha  da  credere  ciò  ebe  vuo- 
le ; togliere  la  confessione  sagramcntale,  i perdoni,  le  peniten- 
ze ; e chiamare  una  tirannide  insopportabile  ogni  soggezione  al- 
la Chiesa.  Che  maraviglia  però  che  in  un  breve  tempo  cresces- 
se a gran  segno  il  numero  di  coloro  ebe  li  seguivano,  concor- 
rendo da  più  bande  i popoli  pronti  alla  profession  di  una  legge 
ebe  gli  assolvea  quasi  da  tutte  le  leggi  in  un  taglio  solo?  Fa 
d’  uopo  forse  a' giumenti  di  sferza,  quando  vanno  incontro  alla 
stalla  ? Basta  levar  loro  il  capestro,  e lasciarli  andare.  Non  est 
ùla,  dunque,  sapienlia  de  coelo  descendens , std  animalit. 

III.  — 18.  Rimane  ora  a vedere,  come  non  solamente  sia 
diabolica  ne'  suoi  autori  questa  dottrina,  e sia  animalesca  nei 
suoi  seguaci,  ma  come  sia  terrena  ancora  ne'  suoi  patrocina- 
tori. 

19.  Maometto  indirizzò  tutta  la  sua  legge  alla  guerra, 
alle  conquiste,  alle  contribuzioni,  alle  prede  ; nè  è maraviglia, 
mentre  i suoi  primi  seguaci  altri  non  erano  che  ladroni.  Onde 
la  sua  setta  può  dirsi  nata  dalle  rapine,  allevata  dall’  ingordi- 
gia, alimentata  dalle  invasioni,  e ora  più  qhe  mai  sostenuta  da- 
gli Oltomanni,  perché  tanto  si  promettono  dover  durare  la  loro 
tirannica  monarchia,  quanto  segua  una  tal  religione,  che  li  co- 
stituisca iniquamente  sovrani  della  vita  e delle  facoltà  de'  lor 
sudditi,  delia  nobiltà  e della  fama,  quasi  che  sieno  tanti  numi 
assoluti  sopra  la  terra. 

20.  La  scisma  greca  si  trova  poi  tanto  al  presente  abbattu- 
ta dalla  violenza  turchesca  nella  Grecia,  ove  serve,  e tanto  dalla 
ignoranza  e dalla  stolidezza  nella  Moscovia,  ebe  non  si  sa  quali 
sieuo  i suoi  protettori. 

21.  Però  passando  al  Settentrione,  poiché  il  danaro  è 
ogni  cosa  a lutti,  ma  più  di  tutti  ogni  cosa  è ai  principi  graudi, 
si  sa  che  con  la  speranza  di  confiscare  i beni  ecclesiastici  furono 
da  Lutero  sollecitati  ad  abbracciar  la  sua  setta  i signori  della 
Germania,  scrivendone  egli  un  libro  apposta,  e pubblicandolo 
nella  dieta  di  Spira. 
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22.  Una  medesima  speranza  perorò  e vinse  la  causa  pres- 
so Gustavo  1,  re  di  Svezia,  rappresentandogli  il  suo  segretario 
Olao  che  il  miglior  modo  di  riempire  l’erario,  esausto  dalle 
guerre  passate,  era  abbracciare  l' Evangelio  di  Lutero,  il  quale 
consigliava,  come  opera  di  segnalata  pietà,  il  rapirsi  le  rendile 
ecclesiastiche  date  a Dio. 

23.  Una  medesima  vinse  la  causa  con  facilità  nella  Dania 
presso  Cristierno,  stimolato  con  lettere,  date  insieme  a quella 
nobiltà,  da  Lutero,  e tirato  nella  rete  eoo  l’ esca  dell’  interesse: 
quasi  che  fosse  allora  giunta  una  buona  opportunità  di  ri- 
trarre a sè  quello  che  i maggiori  con  troppa  prodigalità  gvean 
conceduto  ai  vescovi,  ai  capitoli,  ai  chiostri,  e all’  ordine  già  s) 
ricco  dei  sacerdoti. 

24.  E così  facciasi  ragione  essere  avvenuto  nella  Sassonia, 
nel  Palalinato  e nel  marchesato  di  Brandcburgo,  e dovunque  si 
è attaccalo  l’ incendio  de'  nuovi  errori,  per  cui  propagare  c pro- 
muovere, il  mantice  più  gagliardo  fu  sempre  questo,  l’utile  dei 
regnanti;  avendosi  nel  rimanente  la  religione  in  conlodi  una 
prospettiva  da  scena,  in  cui  tulle  le  linee,  le  alle,  le  mezzane, 
Se  basse  riuscivano  sempre  a legge,  purché  unitamente  mirasse- 
ro un  punto  solo,  cioè  la  ragione  di  Stato.  Questo  è quel  punto 
che,  osservato  bene,  ci  guida  allo  scioglimento  di  più  problemi 
mal  percettibili.  Perché  in  Francia  i signori  del  sangue  assolda- 
rono gli  Ugonotti  al  loro  partito,  e se  ne  fecero  capi?  perchè  ciò 
tornava  in  acconcio  a sottomettere  i signori  di  Guisa,  troppo 
innalzatisi  nel  governo.  Perchè  le  Provincie  unite  aprirono  il 
passo  alla  dottrina  di  Calvino,  e l’accolsero  a grembo  aperto? 
perchè  ciò  tornava  all’iulento  di  negare  ogni  soggezione  ai  re  cat- 
tolici, legittimi  loro  padroni.  Perchè  nell'Inghilterra,  di  due  ve- 
leni, del  Luteranismo  e del  Calvinismo,  formossi  non  un  rime- 
dio, ma  un  tossico  più  mortale,  con  la  setta  parlamentaria?  per- 
chè ciò  tornava  iu  prò  della  regina  Elisabetta,  allora  dominan- 
te, che  senza  ribellarsi  al  Pontefice  non  polea  stabilirsi  in  capo 
la  corona  assai  vacillante,  nè  senza  qualche  forma  di  gerarchia 
poteva  intitolarsi  capo  della  chiesa  anglicana.  Sicché,  a giudi- 
care senza  passione,  si  scorgerà  che  la  rcligion  delle  sette  è co- 
me l' ago  calamilato  : par  che  riguardi  i poli  del  cielo;  eppur  è 
volto  solo  a quei  della  terra. 

25.  Ed  ecco  quale  parimente  sia  I’  origine  principale  del- 
l’incostanza che  han  le  medesime  sette.  I popoli  seguono  quella 
religione  che  viene  comandala  dal  principe,  quasi  che  la  fede 
fosse  una  moda  ancor  ella  da  variarsi  come  va  in  piacere  al- 
la corte.  1 principi  seguono  quella  religione  che  più  si  affa  a'  lo- 
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ro  vantaggi,  colorandosi  variamente,  come  si  colora  il  mare  dal 
fondo.  E però  qual  culto  può  essere  quel  che  è frutto  di  una 
radico  si  pestilente,  qual  è la  cupidità  de'  beni  terreni  ? Al- 
tro non  può  essere  in  fine  che  I'  Ateismo.  Che  però  dice  1’  Apo- 
stolo : radix  omnium  malorum  est  eupidilas  ( o siasi  filargiria, 
cioè  amor  pecuniae  ) quam  quidem  appetente!,  erravemnt  a fide. 
Perciocché  andando  questi  perduti  dietro  il  danaro,  si  mettono 
tosto  in  lega  con  quella  fede  che  stimano  più  conforme  al  doro 
interesse.  E però  sembra  che  veramente  nou  abbiano  fede  cer- 
ta, ma  cho  vadano  errando  da  fede  in  fede,  a fide  in  f idem , sic- 
ché di  verità  non  n'abbiano  alcuna.  Non  est,  adunque,  non  est 
ista  sapientia  de  sursum  descendens,  sed  terrena,  animalis,  dia- 
bolica. 

2 6.  E se  è cosi,  qual  propagazione  fu  mai  quella  delle 
sette  ? non  fu  tutta  opera  di  natura  corrotta  ? E se  fu  tale,  co- 
me dunque  volerla  ascrivere  a Dio,  il  quale  ha  per  mira,  nello 
operazioni  che  fa,  di  sanare  si  misera  corruttela,  non  di  promuo- 
verla ? Oh  qui  sì  che  bisogna  perdere  il  senno  a credere  tali  as- 
surdi ! Altro  che  una  passione  veementissima  non  può  fare  che 
s’ inghiottiscano.  Come  V avidità  facca  già  presso  Ateneo  divora- 
re a quel  ghiottone  le  carni  attaccate  alle  brace,  senza  avve- 
dersene ; cosi  a certi  l’ impegno  fa  mandare  anche  giù  fin  le 
brace  pure. 

CAPO  XIV. 

La  miseria  del  popolo  Ebreo  rende  una  segnalata  testimonianza 
alla  verità  della  Chiesa. 

1.  Fu  già  costume  tra  gli  antichi  di  scrivere  su  le  spalle 
de'  servi  ciò  che  volevano,  e d' inviarli  cosi,  quasi  lettere  ani- 
mate, agli  amici  in  lontana  parte.  Io  mi  diviso  che  l' islesso  ab- 
bia fatto  Dio  nel  popolo  ebreo,  popolo  non  pur  servo  fin  dalla 
sua  prima  origine,  ma  rubello.  Gli  ha  stampata  altamente  sopra 
degli  omeri,  con  caratteri  di  miserie,  la  sua  funesta  riprovazio- 
ne, alfine  che  nella  pena  di  questa  gente  iufelice  leggasi  la 
verità  della  Chiesa  di  Cristo,  e la  podestà  del  suo  fondatore  ; 
e ciò,  non  già  in  cifra,  ma  tanto  svelalamente,  che  non  vi  sia 
chi  non  la  possa  intendere  al  primo  sguardo,  se  non  se  for- 
se questo  medesimo  popolo,  il  quale  porta  nel  dorso  la  sua  sen- 
tenza, e però  pena  a fissarvi  da  sé  la  vista. 

2.  Pongasi  dunque  un  tal  vero  in  faccia  de'  miscredenti, 
che  neppure  sanno  conoscere  ciò  che  soffrono,  per  rendere  co- 
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si  salutcroli  le  loro  ferite,  non  solo  ad  essi,  ma  parimente  ad  o- 

?ni  altro  che  le  rimiri.  E perchè,  come  ne  accenna  il  Pro- 
eta,  doppia  è la  loro  rovina,  duplici  conlrilione  cerniere  cos,  tem- 
porale e spirituale,  e di  corpo  e d'  anima,  consideriamo  amen- 
due,  ma  prima  la  più  sensibile  al  mondo  tutto. 

I.  — 3.  Sa  tutto  il  mondo  che  Dio  (in  dai  primi  tempi  do- 
po il  diluvio  si  scelse  i discendenti  di  Abramo,  affine  di  favo- 
rirli fra  qualunque  altro,  come  suo  popolo  eletto.  All'  esaltazio- 
ne pertanto  di  questo  popolo  militarono  non  solo  gii  elementi  del 
nostro  basso  emisfero,  ma  fino  i cieli.  Sicché,  dopo  essersi  al 
passaggio  di  lui  spalancali  i mari  ; dopo  avere  i fiumi  rattenuti 
i lor  corsi  per  dargli  via  ; dopo  essersi  sotto  i piè  de’  suoi  sedi- 
ziosi aperta  la  terra  affin  di  difenderlo  ; dopo  aver  le  nuvole  di- 
stillate piogge  di  manna  ad  alimentarlo  ; il  sole  stesso  si  fece  o- 
ra  retrogrado,  in  contrassegno  di  allungare  la  vitaa'suoi  domi- 
nanti ; ed  ora  immobile,  a cagion  di  promuoverne  le  vit- 
torie. 

4.  Con  nn  corso  continuato  di  marav:D.io  segui  poi  questo 
popolo  a godere  per  molti  secoli  la  protezione  amorevole  del- 
1*  Altissimo,  il  quale,  ancora  quando  lo  percotea,  gli  si  mostra- 
va sempre  padre  benigno,  tanti  erano  quei  conforti  che  gli  solca 
mandare  uniti  ai  travagli  : finché,  sdegnalo  irreconciliabilmen- 
te con  esso  lui,  lo  tolse  altrettanto  per  mostra  del  suo  furore, 
quanto  lo  avea  tolto  prima  per  mostra  della  sua  grazia.  E però 
osservisi,  come  non  fu  mai  su  la  terra  una  desolazione  parago- 
nabile a quella  che  recò  su  l’ aulica  Gerusalemme  la  man  di 
Tito  ; sicché,  se  non  ci  venisse  ella  riferita  da  que’ medesimi  cbò 
vi  entrarono  a parte,  penerebbe  a trovar  credenza. 

5.  Lasciamo  stare  il  sangue  ebreo  che  fu  sparso  sotto 
T imperio  di  Claudio  c di  Cajo,  c sotto  il  governo  di-più  presi- 
denti romani,  cioè  di  Floro,  di  Felice  e di  Gallo:  tuttoché  que- 
sto solo  sangue  paresse  da  sé  bastevole  ad  allagare  quello  sven- 
turato paese;  mentre  quei  che  prima  dell’ assedio  rimasero  qui- 
vi uccisi  in  diversi  luoghi,  montano  alla  somma  di  dugento  cin- 
quanlaquattromiia  persone,  e molte  di  condizione  anche  riguar- 


devole. Ristringendoci  alla  sola  Gerusalemme  ; non  v’  ha  negli 
annali  lutti  memoria  di  una  città  più  popolosa  di  quella  che  fos- 
se ad  un’ora  stessa  assediala  da  più  nirnici,  assalita  da  più  di- 
sastri, devastata  con  esterminio  più  insolito  o più  implacabi- 
le da  gente  che  alla  fine  non  era  barbara,  ma  la  più  costumata 
di  qualunque  altra  ; e sotto  un  imperadore  che  per  le  sue  doti 
amabili  fu  chiamato  le  delizie  dell’universo  : deliciae  generis  fiu- 
mani. Ma  cosi  va.  Cristo  avea  prenunziato  di  tale  desolazione, 
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che  non  v'era  stata,  nè  mai  altra  sarebbe  pari  al  mondo;  crii  lune 
Iribulalio,  qunlit  non  fui I ab  initio,  ncque  pel  : c tanto  se  ne  avoa 
da  verificare.  Noi  esporremo  prima  la  severità  di  tanta  desola- 
zione, poi  la  giustizia,  perché  ambe  cospirino  al  fin  proposto. 

6.  Vogliono  le  leggi  imperiali  che  quando  una  donna  gra- 
vida viene  condannala  a morir  come  delinquente,  non  esegui- 
scasi la  sentenza  finché  ella  non  partorì.  Ora  una  tal  legge  amò 
di  usare  anche  Dio  con  la  Sinagoga;  la  quale,  quantunque  rea 
del  delitto  più  orribile  che  mai  si  fosse  operalo  sopra  la  terra, 
non  fa  da  lui  gasligata  subito,  ma  sofferta  quasi  per  lo  spazio  di 
quaranta  anni,  aflìn  di  dare  con  essi  il  debito  tempo  alla  prima 
Cristianità,  che  da  lei  dovea  nascere  a suo  dispetto. 

7.  Adunque  in  capo  agli  anni  scttanladue  dopo  i natali  di 
Cristo,  e quaranta  dopo  la  morte,  circa  il  tempo  di  Pasqua,  al- 
lora che  la  città  di  Gerusalemme  era  più  che  mai  ripiena  di  E- 
brei,  concorsivi  da  ogni  banda  secondo  l'uso,  fu  cinta  dall'armi 
romane,  comandate  da  Tito  in  persona  propria.  Ora,  per  faro 
qualche  argomento  dello  stato  infaustissimo  a cui  trovossi,  ba- 
sti ricordar  con  Yegezio  non  poter  mai  peggio  avvenire  a qua- 
lunque esercito,  che  l'essere  al  tempo  medesimo  combattuto  di 
dentro  da  infermità,  di  fuori  da  soldati  c feroci  e forti.  E (ale 
appunto  fu  allora  Gerusalemme,  afflitta  di  dentro  dalle  fazioni, 
dalla  fame,  ed  anche  su  I’  ultimo  dalle  influenze  dell’aria  che  la 
rendevano  inferma  ; e di  fuori  oppressa  dal  più  poderoso  nimi- 
co che  potesse  aver  su  la  terra,  cioè  dal  popolo  romano,  vitto- 
rioso di  quasi  tutte  le  nazioni  scopertesi  fìuo  allora. 

8.  E quanto  alle  fazioni  intestine,  bastavan  esse  a distrug- 
gere la  città.  Conciossiachè,  divisi  quivi  i cittadini  in  tre  parli, 
sotto  la  condotta  di  Simone,  di  Giovanni  e di  Eleazaro,  quasi 
sotto  il  comando  di  tre  loro  furie  natie,  gli  Ebrei  medesimi  a- 
vean  già  cambiata  Gerusalemme  in  un  macello  di  sangue,  se  non 
piuttosto  in  un  inferno  di  strepilo,  di  scompiglio,  di  confusione. 
Ed  essi  ancora,  più  che  i Romani,  avean  ridotte  le  famiglie  là 
chiuse  a tal  eccesso  di  fame,  che  le  madri  si  divoravano  i propri 
parli,  rendendo  esempi  frequenti  in  Gerusalemme  quei  che  sa- 
rehbon  portenti  alle  selve  ircane.  Tanto  poi  ne  misero  a morte 
questi  assassini,  che  cagionarono  una  influenza  pestilenziale  an- 
cora nell’aria;  perchè,  non  supplendo  in  quel  mezzo  i vivi  a 
seppellire  gli  uccisi  chi  dal  ferro,  chi  dalla  fame,  se  ne  riempi- 
rono da  principio  le  fosse  delle  muraglie,  ed  appresso  le  cloa- 
che, le  cantine  e le  case  della  città  : durando  pur  tuttavia  ad 
incrudelire  fra  sè  Giovanni  e Simone,  dappoi  che  nel  tempio  ri- 
mase estinto  Eleazaro  con  tutti  i suoi  partigiani. 
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9.  Racconta  Gioseffo  Ebreo  ebe  il  custode  di  una  porta,  ri- 
fuggilo a’ Romani,  confessò  a Tito  che  per  quella  sola  n’erano 
stati  carati  più  di  cenloquindicimila  cadaveri;  e che  altri  nobi- 
li, passati  a' Romani  anch'essi,  gli  asseverarono  che  per  le  altre 
porte  n'  erano  stati  gettati  fuori  alla  peggio  sorento  mila,  per  es- 
ser tutti  di  plebe,  la  quale  non  aveva  chi  li  seppellisse  con  più 
di  cara:  tanto  che  Tito,  veggendo  dalla  lontana  sì  i monti  di 
quei  cadaveri,  sì  le  fosse  colme  di  sozzure  e di  sangue,  ne  pian- 
se per  compassione  ; ed  alzate  dolente  le  mani  al  cielo,  con  gli 
occhi  pregni  di  lagrime,  protestò  che  una  strage  sì  luttuosa  non 
era  stata  mai  di  sua  commissione,  o di  suo  consiglio.  Quindi  of- 
ferse di  nuovo  al  popolo  volentieri  perdono  e pace,  solo  che  si 
desse  per  violo:  eppure  il  popolo,  in  pena  del  non  aver  lui  cre- 
duto alla  verità,  sedotto  in  quello  ancor  dai  falsi  profeti  che  ad 
ora  ad  ora  gli  faceano  aspeltar  la  liberazione,  finì  di  fabbricarsi 
da  sè  medesimo  tutto  il  male  cho  poi  gli  avvenne.  Perchè,  rifiu- 
tato ogni  accordo,  anche  dopo  il  funesto  eccidio  già  quivi  fatto 
e dall’ armi  domestiche  e dalle  esterne,  vide  conquistato  e bru- 
ciato in  prima  il  suo  tempio  ; poi  conquistata  e bruciata  anche 
la  città,  anzi  demolita  di  modo,  che  di  niuna  casa  restò  pietra 
sopra  pietra,  ma  solo  furono  lasciate  in  piedi  tre  torri  a perpe- 
tua testimonianza  della  fortezza  invincibile  di  tal  piazza,  c con 
Je  torri  fu  parimente  lasciato  tanto  di  mura  dalla  banda  dell'Oc- 
cidente, quanto  bastasse  al  presidio  che  do.vea  rimanervi  a guar- 
dare il  sito.  Il  numero  dei  morti  in  tutto  lo  spazio  di  quella  in- 
felicissima guerra  ascese  alla  somma  di  un  milione  e centomila 
persone,  ed  il  numero  de’ prigioni  alla  somma  di  novanlaselle- 
mila  dei  quali  appena  scorreva  giorno  che  non  se  ne  crocifigges- 
sero cinquecento,  fino  a marn  are,  se  si  dà  fede  all’ istorico,  il 
campo  alle  croci,  e le  croci  ai  corpi. 

10.  Tal  fu  la  fine  della  nazione  giudaica,  prima  si  cara  al 
cielo,  e dipoi  sì  odiosa,  che  il  cielo  medesimo  le  dichiarò  la  guer- 
ra innanzi  di  ogni  altro,  con  fieri  eserciti  da  lui  schierati  nell’a- 
ria, con  una  cometa  che  vomitava  fiamme  a guisa  di  fulmini,  c 
con  una  stella  che,  formata  a foggia  di  spada,  seguì  per  un  anno 
intero  a pendere  con  la  punta  su  quella  città  infelice,  capo  del 
regno.  Senoncbè  questa  rovina  medesima  e questo  eccidio  non 
fu  altro  che  un  principio  di  quel  gastigo  che  la  divina  giustizia 
scaricò  a piena  mano  sopra  de’ contumaci.  Imperciocché,  come 
negli  assassini  non  termina  la  pena  con  la  lor  morte,  ma  si  con- 
tinova ne’  loro  stessi  cadaveri,  fatti  in  pezzi  ed  appesi  qua  e là 
per  terrore  altrui  ; così  non  finì  il  gastigo  di  Gerosolima  con  la 
sua  desolazione,  ma  si  continuò  nell’avanzo  de’  suoi  miseri  cil- 
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ladini,  dispersi  qua  e là  per  rari  paesi,  quasi  lacere  membra  di 
un  gran  ribelle  squartato  dalla  mano  di  pubblico  giustiziere.  E 
perché  molle  ancor  erano  le  reliquie  ebe  di  tal  gente  restarono 
nella  patria  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme,  avvenne  ebe 
le  meschine,  tumultuando  di  nuovo  sotto  Adriano,  di  nuovo  fu- 
rono, sotto  la  condotta  di  Giulio  Severo,  malmenate  tanto  alta- 
mente, che  questa  loro  ultima  strage  avanzò  la  prima  ; mentre 
rimasero  gettate  a terra  in  tutta  quella  provincia  fin  da  cin- 
quanta fortezze  c da  novecento  ollantaciuquc  castella,  con  una 
universale  disertazion  dalla  Palestina. 

11.  Dalla  severità  della  pena  passiamo  ora  a rimirar  bre- 
vemente la  sua  giustizia.  Di  qual  corpo  un'ombra  sia  propria, 
non  si  conosce  mai  meglio,  che  dalla  proporzione  la  quale  passa 
tra  I'  ombra  e'I  corpo.  Oudc  a conoscere  di  qual  colpa  sia  pro- 
pria qualunque  pena,  ecco  la  via  più  spedila  : mirar  la  corri- 
spondenza la  quale  corre  tra  la  pena  e la  colpa.  Quanto  dunque 
scn  va  lontano  dal  vero  Giuseppe  Ebreo,  quando  egli  ascrive 
l’ csterminio  di  Gerosolima  alfa  ingiusta  morte  che  quella  aveva 
arrecala  a Giacomo  apostolo,  detto  il  Giusto!  Sarebbe  ciò  attri- 
buire f ombra  del  monte  Caucaso  ad  un  colosso  che,  per  quanto 
sia  superiore  alla  consueta  statura  umana,  non  può  però  mai 
gettare  un’ombra  si  vasta.  L'eccesso  de' Giudei,  per  cui  questi 
si  meritarono  la  rovina  di  tutta  la  loro  gente,  fu  I'  avere  i sa- 
crileghi messo  a morto  non  un  uomo  santo,  ma  il  Santo  de’  San- 
ti, come  lo  intitolò  il  profeta  Daniello.  Ed  ecco  la  proporzione 
che  a parte  a parte  ebbe  tal  pena  a tal  colpa. 

12.  Se  il  timor  dell’  armi  romaue  Cu  il  consigliere  della 
morto  data  a Gesù,  il  furor  doll'armi  romane  fu  il  carnefice  pu- 
nitore di  una  (al  morte. 

13.  Se  i Giudei  comperarono  la  vita  del  Redentore  dall'em- 
pio Giuda  per  trenta  giull,  prezzandolo  con  ciò  meno  di  un  vii 
giumento  ; i Romani  nel  soggiogamento  e nel  sacco  di  Geroso- 
lima  ebbero  i Giudei  tanto  a vile,  che  non  sapendo  ornai  di  lo- 
ro che  farsi,  ne  davano  trenta  al  giulio,  quanto  nè  anche  ag- 
guaglierebbe la  pelle  di  quel  giumento  medesimo  scorticato. 

14.  Se  i Giudei  trassero  Cristo  per  le  pubbliche  vie  con  le 
mani  legate  dietro  le  spalle,  quasi  reo  di  gravi  misfatti,  e lo  fla- 
gellarono ignudo  ad  una  colonna  ; i Romani  strascinarono  per 
le  pubbliche  piazze  i più  venerandi  di  quella  detestala  nazione 
con  le  mani  anch'essi  dietro  le  spalle,  legate  a chi  di  corde,  a 
chi  di  catene;  e su  quelle  piazze  anche  ignudi  li  flagellarono, 
sino  a farli  morir  sotto  le  sferzate,  come  dipoi  deplorò  (ma  senza 
però  intenderne  la  cagiunc)  Filone  Ebreo,  dotto  più  a bene  di  al- 
trui che  di  sè  medesimo. 
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15.  Se  i Giudei  crocifissero  Cristo  sopra  il  Calvario,  i Ro- 
mani cambiarono  a Giudei  in  fanti  Calvari  tutti  i colli  circonvi- 
cini, fino  a mancare  (come  accennammo  ) e le  selve  da  cui  ca- 
var più  patiboli,  e il  suolo  su  cui  piantarli. 

16.  Se  i Giudei  in  tempo  di  Pasqua  commisero  il  loro  orri- 
bile deicidio,  i Romani  in  tempo  di  Pasqua  cinsero  la  città  dove 
fu  commesso,  cioè  in  tempo  che,  radunala  là  d'ogn’inlorno  per 
la  festa  degli  Arimi  la  rea  gente,  si  può  credere  ebe  di  leggieri 
arrivasse  a quattro  milioni  ; mentre  il  numero  sol  de' purificati 
secondo  la  legge,  si  calcolò  dall’istorico  a due  milioni  e sette- 
centomila  persone.  Sicché,  come  il  cacciator  non  s’induce  a ti- 
rar la  rete,  finché  lo  stuolo  de'  volatili  attesi  non  è ben  follo  ; 
cosi  pare  che  la  divina  giustizia  non  si  curasse  di  dare  l'ultimo 
acciacco  all'empia  città,  se  non  allora  che  la  mirò  piu  ricolma 
di  abitatori. 

17.  Or  cbi  non  raffigura  nelle  fattezze  di  questa  pena  si  or- 
rida il  ceffo  mostruoso  di  quella- colpa  donde  ella  nacque;  mas- 
simamente se  vi  si  ponderi  insieme  la  differenza  con  la  quale 
sempre  erasi  proceduto  in  gastigare  i delitti  di  quell’ islessa  na- 
zione, finché  Dio  la  tenne  per  sua  ? 

18.  Da  che  fu  ella  per  lungo  tratto  di  prodigi  introdotta 
nella  Terra  di  promissione,  non  fu  per  vcrun  eccesso  mai  trava- 
gliata universalmente,  se  non  per  quello  sol  dell’idolatria  : ep- 
pure ancora  per  quello  la  pena  di  schiaviludine  che  portò,  non 
passò  mai  scUanl'anui,  massimamente  in  riguardo  alla  nobil  tri- 
bù di  Giuda,  conservata  da  Dio  con  provvidenza  speciale,  a ra- 

rn  del  Messia  che  dovea  da  lei  derivare  a comun  salvezza.  Ora 
strage  del  medesimo  popolo,  già  passata,  è sopra  ogni  esem- 
pio ; e la  schiaviludine  del  medesimo  popolo,  ancor  presente,  è 
sopra  ogni  tempo,  essendo  già  scorsi  più  di  sedici  secoli  da  che 
ella  si  principiò.  Eppure  un  tal  popolo  é ora  si  lontano  dall'ido- 
lalrare,  e sì  tenace  delle  paterne  sue  cerimonie,  quanto  egli  sia 
stato  mai;  e i suoi  maggiori,  poco  prima  della  narrata  desola- 
zione, erano  tanto  fermi  nella  lor  fede,  che  nè  anche  sostennero 
che  Filalo  nel  suo  palazzo,  non  che  nel  tempio,  appendesse  scudi 
romani,  istoriali  di  varie  immagini,  per  puro  adornamento  delle 
sue  stanze.  E perchè  Viteliio,  presidente  della  Soria,  volca  nel 
marciar  coll’esercito  inalberare  le  aquile  romane  ne’ suoi  sten- 
dardi, neppure  ciò  gli  permisero  a patto  alcnno:  anzi,  fra  tutte 
le  nazioni,  giunsero  gli  unici  a fare  resistenza  animosa  a Cajo 
imperadore,  che  pretendeva  il  titolo  di  divino,  e glielo  uegaro.- 
no,  tuttoché  ciò  dovesse  a molti  di  loro  costar  la  vita. 

19.  Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  viventi,  per  qual  eccesso 
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hanno  eglino  meritato  che  Dio  cambi  ai  stranamente  il  tenore 
serbato  con  esso  loro  per  tanti  secoli  ? Quando  essi  rivoltavano 
a lui  le  spalle  per  adorare  le  statue,  egli  non  islese  su  le  spalle 
loro  il  flagello  più  oltre  che  a settant  anni  : ed  ora  che  essi,  a 
parer  loro,  lo  seguono  più  di  cuore,  o certamente  lo  adorano  con 
una  esterna  pietà,  superiore  di  lunga  mano  a quella  de' loro  an- 
tichi, Iddio  tiene  il  flagello  più  che  mai  saldo;  non  ha  occhi  a 
vedere  le  loro  sciagure  ; non  ha  orecchie  ad  udire  le  loro  sup- 
pliche; cd  ha  in  iton  cale  tutta  la  loro  religione  presente,  come 
una  larva,  con  cui  di  vantaggio  presumano  fargli  beffe.  Bisogna 
al  certo  che  cagione  di  tanti  mali  fosse  un  delitto  in  loro  mag- 
gior della  idolatria.  Ma  qual  potè  essere?  non  altro  che  il  deici- 
dio da  lor  commesso  : perchè  con  l' idolatria  volevano  al  vero 
Dio  dare  de’ compagni  nel  trono;  con  l’uccisione  di  Cristo  si  può 
dir  che  levassero  Dio  di  vita,  mentre  levarono  un  uomo  di  tanto 
merito,  che  insieme  era  uomo  vero,  insieme  era  Dio.  Qual  ma- 
raviglia è però,  se  ora  Dio  li  tratti  con  tanta  asprezza?  Ciascun 
sa  quanto  caro  costasse  ad  un  Baldassarre  l’abuso  de' sacri  vasi 
rapili  al  tempio.  E nondimeno  tutti  que’ vasi  medesimi,  la  mensa 
d’oro,  il  candeliere  d’oro,  i cherubini  d'oro,  le  tavole  della  leg- 
ge, la  verga,  i veli,  gli  scudi,  c quanto  v’era  di  santo  in  Geru- 
salemme, portato  a Roma  in  trionfo,  e collocato  nel  (empio  della 
l'ace  da  Tito  e da  Vespasiano,  in  cambio  che  a quegl’ imperadori 
fruttassero  alcun  disastro,  aggiunsero  alla  celebrità  del  trionfo 
il  sostenimento  dell'  imperio  per  Vespasiano,  c la  successione 
per  Tito.  Con  quali  voci  più  sonore  o più  strepitose  potea  però 
Dio  fare  intendere  al  mondo  tutto,  aver  lui  dato  ripudio  alla  Si- 
nagoga sua  prima  sposa,  che  con  istrapparle  tulli  gli  ornamenti 
da  dosso,  e tutta  la  pompa  più  signorile  con  cui  l'uvea  fin  allo- 
ra mandala  adorna  ? e ciò  dopo  aver  voluto  che  il  tempio  stesso, 
venerabile  all’universo,  fosse  ridotto  ia  un  puro  monte  di  cene- 
re, con  tutti  i suoi  sacerdoti,  scannativi  come  vittime,  non  ostan- 
te il  divieto  espresso  che  ne  avea  fatto  Tito,  bramoso  di  conser- 
vare all'eternità  così  bella  mole. 

11.  — 20.  Eppur  v’è  di  più:  perchè  lotto  questo  sì  grande 
esterminamento,  benché  fosse  tale  che  spaventò  quegli  stessi  che 
lo  eseguirono,  si  può  dir  che  fu  senza  fallo  un  colpo  leggiero,  a 
paragone  dell’  abbandonamento  interiore  che  ha  fatto  Dio  della 
Sinagoga  medesima,  lasciandola  nella  sua  contumacia  e nella  sua 
cecità,  senza  compatirla  neppure  in  quella  rovina  spirituale  che 
con  la  temporale  va  in  lei  congiunta. 

21.  Due  son  le  verghe  con  cui  Dio  ci  percuote:  l'una  è di 
pietà,  l’altra  di  furore.  La  prima  è di  padre  amorevole,  ed  è 
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quella  di  coi  sla  scrino:  virgo  tua  et  baculus  tuue:  ìpea  me  con- 
solala sunt.  La  seconda  è di  giudice  irato,  di  cui  si  dice:  reges 
eos  in  virgo  ferrea,  et  tnmquam  vai  fi  gali  confringes  eoi.  Ora  l’una 
si  dÌ9cerne  dall' altra  a questi  due  segni:  alla  dorazione  della  pe- 
ua,  c agli  effetti  cbe  ne  provengono.  Quanto  alla  duraziooc,  non 
soffrono  le  viscere  di  nn  buou  padre  di  percuotere  troppo  lun- 
gamente i figliuoli  disubbidienti  : c siccome  malvolentieri  egli 
viene  a pigliare  in  mano  la  sferza  contro  di  loro,  cosi  facilissi- 
mamcntc  ancor  la  depone  ; laddove  il  giudice  ai  delitti  più  gravi 
contrappouc  una  pena  cbe  non  ha  termine  : perpetuo  esilio,  per- 
petuo ergastolo,  perpetua  galea,  morte  csterminatrice  da  questo 
mondo,  auch’ella  perpetua.  Quanto  agli  effetti  poi,  siccome  Dio, 
allora  cbe  gastiga  qual  padre,  indirizza  tutta  la  pena  al  bene  dei 
delinquenti,  cbe  è ad  emendarli;  cosi  l’ effetto  di  una  tal  pena  è 
il  miglioramento  de' costumi  ne' popoli  flagellati:  ottenendo  Dio 
ciò  con  due  mezzi  facili:  parte  con  gli  aiuti  interiori  della  sua 
grazia,  c parte  con  gli  esteriori  soccorsi  che  loro  invia,  di  per- 
sone virtuose  che,  quali  nunzi  divini,  rechino  loro  confidenza  e 
conforto,  c li  dispongano  al  riconoscimento  de’loro  errori.  Lad- 
dove, se  per  contrario  egli  venga  a punire  alcun  popolo  per  fu- 
rore, come  indirizza  il  gasligo,  non  all'emendazione  di  chi  lo  ri- 
ceve, ma  a mera  pena  ; così  lascia  privo  di  aiuti  più  poderosi  il 
cuore  di  que' ribaldi,  e abbandonandoli  nella  loro  perversità,  nè 
anche  invia  più  fra  loro  veruno  de' suoi  messaggicri  o de’ suoi 
ministri. 

22.  Ora  mirale  se  Dio  non  punisce  in  questa  seconda  for- 
ma i perversi  Ebrei.  In  altro  tempo,  appena  era  quel  reo  po- 
polo oppresso  dalle  nazioni  straniere,  che  iacea  ritorno  al  Signo- 
re: cum  Deciderci  eos,  quaerebant  etim:  ed  egli  fra  le  citene  mede- 
sime in  cui  vedea  quei  meschini  giacere  afflitti,  spediva  tosto 
loro  i profeti  ad  inanimirli,  fasciando  egli  medesimo  e medican- 
do lor  quella  piaga  che  solo  aveva  loro  falla  per  maggior  bene. 
Sicché  la  Sinagoga  allora  sembrava  qual  luna  scema  che  nelle 
sue  tenebre  era  più  che  mai  prossima  al  sole.  Per  lo  contrario, 
dopo  la  morte  data  al  Messia,  la  Sinagoga  è quasi  luna  eclissa- 
la, sempre  distante  a quel  sole  da  cui  dipende  il  suo  lume,  c sem- 
pre anche  opposta.  Sono  puniti  ora  gli  Ebrei  con  una  pena  cbe 
è pura  pena  ; con  una  pena  dannosa  al  corpo  ed  all'anima,  con 
una  pena  cbe,  per  l'alto  possesso  già  preso  di  essi,  non  lascia 
loro  speranza  di  liberarsene,  sino  alla  fine  del  mondo.  Dissipati 
tutti,  nec  compuncli.  Non  solamente  sono  al  presente  i miseri 
senza  re,  senza  reggia,  senza  città  e senza  abitazione  la  quale 
sia  loro  propria  ; ma  sono  di  più  senza  sacerdoti,  senza  sagrili- 
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ci,  senza  tempio,  senza  profeti,  senza  aliare,  senza  Santi,  senza 
scienza,  senza  religione;  in  uno  stato  molto  peggiore  di  quello 
che  abbiano  mai  sofferto  di  tempo  alcuno:  mentre  dalla  luce  me- 
desima delle  divine  Scritture,  che  loro  unicamente  è rimasta, 
non  traggono  quasi  altro,  che  l'accecarsi  ogni  giorno  più:  lauto 
o veggono  in  esse  quel  che  non  v'è,  onon  vi  veggono  quello  che 
v'è  pur  chiaro.  Ed  eccovi  gli  effetti  di  una  tal  pena. 

23.  Se  poi  volete  osservarne  la  durazionc,  qnale  no  trove- 
rete maggior  di  questa?  Non  è mancato  ancora  tra'Cesari,  im- 
peradon  del  mondo,  chi  abbia  tentato  di  sollevare  gli  Ebrei 
dalla  lor  funesta  caduta.  Ma  che  follia!  Nessuno  può  sollevare 
quei  che  Dio  vnolc  onninamente  per  (erra.  Giuliano  apostata, 
ad  onta  de' Cristiani,  cui  bramava,  rabbioso,  scacciar  dal  mon- 
do, prese  a favorire  apertamente  i Giudei,  sino  a volere  riedifi- 
care il  loro  tempio,  ristorare  i lor  tetti,  e rimettere  in  piè  In 
loro  religione  già  si  dispersa  : e per  far  ciò  con  pompa  più  son- 
tuosa, ordinò  che  infino  le  zappe,  con  cui  si  scavavano  i fonda- 
menti di  quelle  fabbriche,  fossero  tutte  d’argento.  Ma  quanto 
invano!  mentre  dai  fondamenti  medesimi  usci  di  repente  tal  fuo- 
co che  con  le  vampe  altissime  e col  terrore  costrinse  ad  abban- 
donare del  tutto  l'opera  incominciata  : massimamente  che  nel 
tempo  medesimo  apparvero  molle  croci  sn  le  vesti  degli  Ebrei 
colà  radunati,  in  segno  della  origine  dc’ior  mali,  o non  confes- 
sata da  essi,  o non  conosciuta. 

24.  Con  ciò  si  vide  espressissimo  il  gran  divorzio  intimato 
loro  in  perpetuo  da  Osea  profeta:  voca  nomen  ejus : non  populus 
meus;  quia  r os  non  populus  meus,  et  ego  non  ero  tester.  Non  può 
dunque  nn  tal  popolo  consolarsi  con  le  vicende  della  fortuna 
incostante,  che  è l'ultimo  conforto  dei  miserabili:  perchè  si  cam- 
bieranno gli  antichi  regni  bensì,  vacilleranno  le  monarchie,  mu- 
teranno ordine  le  repubbliche;  quei  che  servono,  torneranno  a 
comandare  ; quei  che  comandano,  torneranno  a servire  : ma  la 
nazione  ebrea  divenuta  odiosissima,  tanto  al  cielo,  quanto  alla 
terra,  per  tutto  disprczzata,  per  lutto  straniera,  per  lutto  schia- 
va, per  tutto  esclusa  dagli  onori  comuni  della  milizia  e de' ma- 
gistrati, giacerà  sempre  nelle  sue  presenti  miserie,  riconosciuta, 
più  che  da  altro  segno,  ove  passi,  dal  suo  fetore.  Chi  ha  però 
accordate  tutte  le  genti,  per  altro  tra  sè  discordantissime  di  af- 
fezioni, di  studi;  di  sentimenti,  in  questa  risoluzione  di  concul- 
care sempre  gli  Ebrei,  c di  non  li  volere  nel  loro  paese  mai  cit- 
tadini, ma  sempre  servi?  Non  può  ad  un  effetto  si  universale 
star  bene  una  cagione  particolare  che  a lui  si  assegni.  Quei  det- 
tami ne’quali  convengono  tutti  i popoli,  si  ascrivono  alla  nalu- 
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ra  ; questo  ti  debbe  attribuire  alla  Provvidenza,  la  quale  vuol 
ebe  sia  riprovalo  da  qualsivoglia  genere  di  persone  quel  popolo 
che  ella  ha  già  riprovato  implacabilmente  sino  alla  Guc:  popu- 
lus  cui  iratus  est  Dominus  usque  in  actemum. 

25.  Riducendo  pertanto  la  somma  in  oro,  direm  cosi  : il 
colpo  più  pesante  che  la  giustizia  vendicatrice  abbia  giammai 
scaricalo  sopra  nazione  veruna,  sì  quanto  all'acerbità,  sì  quanto 
all’ assiduità,  sì  quanto  al  modo  di  scaricarlo,  che  è lutto  senza 
pietà  de’ colpevoli  e senza  prò,  se  ben  si  guarda  è l’cstcrminio 
de'  Giudei  derelitti.  Adunque,  secondo  Io  stile  usalo  sempre  nel 
foro  .del  ciclo,  un  (ale  eslcrminio  debbe  esser  pena  di  qualche 
delitto  massimo.  Ma  questo  dclillo  massimo  qual  può  essere,  so 
non  la  barbara  morie  da  quegli  audaci  recala  a Cristo,  come,  so 
non  altro,  fa  noto  la  proporzione  che  con  (al  colpa  venne  ad  a- 
verc  la  pena  da  noi  mostrala?  Questa  morte  dunque  ò quel  fal- 
lo, per  cui  pagare  serve  lo  sialo  delle  lor  presenti  sciagure  c 
delle  passate.  Dall'altra  parie,  come  sarebbe  mai  questa  morto 
vendicata  negli  Ebrei  con  sì  alta  desolazione,  c non  piuttosto 
premiata,  se  Cristo  non  fosse  Dio,  ma  fosse  un  aCTettalor  di  di- 
vinità, qual  essi  Io  calunniavano?  Matatia,  nobilissimo  Macca- 
beo, veggendo  idolatrare  un  de’ suoi,  lo  scannò  di  subito  innanzi 
all’istcsso  altare  ove  lo  mirò  sagrificarc  a un  Dio  falso.  Ma  no 
fu  però  egli  ripreso  punto?  Anzi  ne  fu  lodatissimo.  E come  dun- 
que avrebbesi  a punir  sempre  più,  e non  a lodare,  cbi  avesse 
ucciso,  non  uno  clic  adorava  un  Dio  falso,  come  fan  tanti,  ma 
uno  che  si  spacciava  per  vero  Dio,  se  vero  Dio  non  fosse  stato 
Cristo,  ma  stato  falso?  Queste  son  cose  impossibili  a divisarsi. 
E però  confessino  a dispetto  loro  i protervi,  che  Cristo  è Dio. 
E s’ egli  ò Dio,  perchè  non  corrono  ad  abbracciare  prontamente 
la  bella  religione  da  lui  fondala,  ma  seguono  a non  curarla? 

CAPO  XV. 

Lo  sventurato  fine  de’ persecutori  della  Fede  testifica 
a favore  di  essa. 

1.  Quei  politici  i quali,  ad  adorare  la  Provvidenza,  non 
degnano  chinar  più  di  un  ginocchio  solo,  riputeranno  una  mera 
semplicità,  volere  a favor  della  rcligion  cristiana  recare  per  ar- 
gomento lo  sventurato  Gne  di  quei  ebe  presero  più  rabbiosi 
a perseguitarla  : mentre  un  simil  Gne  infelice  è stato  talor  co- 
mune, non  solamente  ai  persecutori  di  essa,  ma  ai  protettori. 
Il  vero  nondimeno  si  è che  la  divina  giustizia  (come  altrove  COli- 
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sidcraramo  ) per  comprovare  ai  mortali  che  ella  ha  duo  fori,  uno 
presente,  un  futuro  ; nè  debbo  al  futuro  riserbare  tutte  le  pene, 
nè  tutte  debbe  scaricarle  al  presento  ; ma  debbe  far  come  il  so- 
le, il  quale,  nè  dimorando  sempre  sopra  il  nostro  emispcro,  nè 
sempre  dimenticandolo,  dà  a divedere  che  egli  ba  quasi  due 
mondi  da  illuminare  con  pari  cura.  Posto  ciò,  se  verun  misfatto 
debbe  mai  essere  più  frequentemente  punito  con  gastigo  paten- 
te, ancora  di  qua,  certo  è che  tale  si  è l'impiclà  de' persecutori 
di  quella  religione  che  ciascun  uomo  è tenuto  di  professar  come 
unica  e come  vera.  Troppo  enorme  è questo  delitto.  Entra  ia 
esso  per  ingrediente  un  doppio  veleno  atroce,  qual  è l’opporsi 
alla  maggior  gloria  del  Creatore,  e alla  maggior  utilità  delle 
creature,  consistente  tutta  nel  culto  del  vero  Dio.  Però  qual 
dubbio,  che  non  si  dee  per  lo  più  differire  di  gastigarlo  ? mas- 
simamente che  un  tal  gastigo  illustra  ad  un'ora,  non  meno  la 
Provvidenza  medesima,  che  la  fede,  dissipando  quell' alla  neb- 
bia che  dalla  bassezza  de'  nostri  sensi  sollevasi  non  di  rado  per 
offuscarle.  Applichiamoci  dunque  a considerare  questo  gastigo. 
E perché  tanto  gii  cresiarchi,  quanto  i tiranni  hanno  impugna- 
ta al  pari  la  vera  fede,  benché  con  armi  diverse  ; questi  per  via 
di  terrori,  e quelli  per  via  di  errori;  osserviamo  paratamente 
I'  esito  infelicissimo  di  amendue,  per  mostra  più  manifesta  del- 
l'assistenza che  Dio  porge  alla  Chiesa  da  lui  diletta. 

1.  — 2.  Ora,  a principiar  dagli  eresiarehi,  lutti  hanno  ter- 
minala comunemente  la  loro  vita  con  esito  funestissimo  : men- 
tre, salvo  uno  o due,  tutti  gli  altri  morirono  impenitenti,  in- 
terdetti, scomunicati,  e però  separali  dal  grembo  de' fedeli,  quali 
membra  putride  c percosse  da  quella  maledizione  che,  lascian- 
do il  corpo  anche  intatto,  dà  morto  all'anima,  più  che  non  fan- 
no que'  fulmini  prodigiosi  che,  lasciando  intatta  la  cassa,  dan 
fondo  all'oro  : mora  peccatorum  pessima.  Conlutlociò  quei  che 
sono  stali  più  infami  per  l’altrui  rovina,  ha  voluto  Dio  che  più 
infami  anche  fossero  per  la  propria.  E così  (a  lasciare  da  parte 
il  primo  eresiarca  di  tutti,  quale  fu  Simon  Mago,  morto,  come 
ognun  sa,  con  pari  ignominia  e infelicità,  quaudo  ai  preghi  dei 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo  piombò  dall’aria  dove  egli  s' era 
levato  arrogantemente,  e si  fracassò  tulle  fossa),  quattro  io  ne 
considero  che  fra  tanti  altri  seduttori  sortirono  maggior  aura  ; 
c furono  un  Mancle,  ingiurioso  alla  divina  Unità,  con  ammet- 
tere due  principi  delle  cose  creale;  un  Arrio,  ingiurioso  alla 
Trinità,  con  fare  in  essa  il  Figliuolo  minor  del  Padre  ; un  Ne- 
storio,  ingiurioso  alia  gran  Vergine  Madre,  col  negar  ch’ella 
fosse  madre  di  Dio:  e un  Leone  Isaurico,  ingiurioso  a tulli  i 
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Sani!  del  ciclo,  con  oltraggiare  le  loro  immagini  sacre.  Tra 
questi  il  meno  per  avventura  noccvole  polca  giudicarsi  Leone, 
se  egli  non  fosse  stato  colui  il  quale  all’eresia  fece  questo  si 
grana  onore,  di  potere  tra' suoi  progenitori  contare  un  capo  an- 
che coronato,  mentre  sino  a quell'ora  ben  poteva  ella  mostrare 
degli  artigiani  suoi  padri,  come  un  Aezio  orefice,  c due  Teodo- 
ti, uno  cambiatore,  un  coiaio;  ma  non  polca  vantarne  veruna  Ce- 
sare. Costui  dunque  levandosi  dapprincipio  contra  le  immagini, 
sino  a quel  dì  si  riverite,  de' Santi,  e poi  contra  ancor  le  loro 
ceneri  e il  loro  culto,  si  vide  prima  innanzi  agli  occhi  cadere 
tutta,  per  dir  cosi,  la  città  di  Costantinopoli,  sconquassata  da 
un  tremuoto  il  più  orribile  che  mai  si  fosse  colà  sentito:  c indi 
a pochissimi  mesi  spaventato  egli  si  morì,  non  si  può  negare, 
sopra  il  suo  lelio,  ma  con  dimostrazioni  di  tanta  perversità  sino 
al  fiato  estremo,  che  lasciò,  come  scrive  Teofane,  segni  certi 
della  sua  final  dannazione. 

3.  Nel  rimanente,  a Mancte  ( che  è quegli  da  cui  vennero 
i Manichei  J fu  crudelmente  tolta  la  pelle  a brano  a brano  di  dos- 
so, non  come  a marlirc,  ma  come  a micidiale,  perchè  avendo 
egli  promesso  al  redi  Persia  fastosamente  di  risanarli  il  figliuo- 
lo con  le  sue  arti,  in  cambio  di  risanarglielo,  gliolo  uccise.  Ar- 
rio,  da  cui  si  dinominarono  gli  Arriani,  sgravò  il  mondo  di  un 
peso  il  più  insopportabile  che  vi  fosse,  nello  sgravare  il  suo 
ventre.  Perocché  venuto  con  fasto  in  Costantinopoli  per  cimen- 
tare col  patriarca  Alessandro  le  sue  ragioni,  restò  ben  tosto  , 
per  le  orazioni  di  lui,  che  bramava  anzi  di  vincere  sospirando 
che  schiamazzando,  restò,  dico,  sorpreso  da  tal  paura,  che  nel 
volere  ritirarsi  in  disparte  per  sollevarla,  fu  costretto  di  rende- 
re l’ intestina  con  gli  escrementi.  E in  Ncslorio,  da  cui  sorsero 
i Ncstoriani,  morì  prima  di  lui  la  sua  lingua  bestcmmialrice, 
che,  consumata  viva  da'  vermi,  non  gli  lasciò  nel  morire  quel- 
I’  empio  sfogo  che  hanno  i suoi  pari,  di  maledire  la  divina  giu- 
stizia con  voci  insane. 

4.  Ma  lasciamo  i più  antichi,  che  meno  muovono,  per  fa- 
vellare di  altri  a noi  piq  propinqui.  Lutero,  dopo  aver  la  sera 
cenato  con  allegria,  morì  la  notte  miseramente  allogalo,  non  so 
dir  se  da  gocciola,  o se  da  sè,  con  le  mani  proprie.  Almeno  di 
questo  secondofu  altestatore  un  giovane  suo  dimestico,  che  poi, 
riconosciuta  l’iniquità  del  maestro,  ritornò  all'ovile  cattolico, 
quale  agnello  scampato  dalla  morte  felicemente  al  morir  del  lu- 
po. Di  simil  morte  improvvisa  perirono  pur  di  notte  Ecolampa- 
dio  c Carlostadio,  strangolati  ancor  essi,  senza  che  ancora  sap- 
piasi ben  da  chi  : e di  peggiore  peri  anche  il  Bucero,  a cui,  mo- 


281 

ribollilo,  si  appresentò,  oomc  narrasi,  un  nero  spirito  ebe  sbal- 
zandolo giù  ilei  letto  con  tcrror  di  tutti  gli  astanti,  lo  straziò 
malamente  sopra  la  terra,  fino  a gittargli  le  viscere  per  la  stan- 
za, e lo  lasciò  morto.  Calvino  poi,  che  avea  superati  nella  scel- 
leratezza i più  perfidi  del  suo  grado,  fu  giunto  in  morte  dal  più 
orrendo  gastigo  che  leggasi  nelle  istorie  ; perché  dopo  i dolori 
micranici,  artelici,  asmatici,  nefritici,  colici,  ed  altri  più,  che 
quattro  anni  lo  afflissero  in  modi  strani,  mori  alla  line  mangiato 
vivo  da' vermi,  come  un  Antioco;  senonchè,  peggiore  di  Antio- 
co, mori  chiamando  su  l'ora  estrema  i demoni,  a forza  di  furi- 
bonda disperazione  che  gli  facea  più  vicino  bramar  l’ inferno,  e 
maledicendo  quell'  ora  nella  quale  avea  preso  a scrivere  ed  a 
studiare. 

5.  Io  non  so  già  quello  che  qui  si  rispondano  i novatori. 
È stollo  negare  i fatti,  perchè  questi  chiari  appariscono  dalle 
memorie  autorevoli  di  que' tempi,  senza  che  veruno  abbia  po- 
tuto mai  confutarli  validamente,  come  pur  troppo  sarebbe  fin 
d’  allor  succeduto,  se  fossero  stati  favole.  Che  diran  dunque  ? 
Diranno  sicuramente  che  anche  i nostri  Santi  hanno  talora  fini- 
to con  una  morte  all'apparenza  felice,  qual  è una  morte  o su- 
bitanea, o stentala,  o violenta. 

6.  Cosi  è.  Ma,  prima  nessun  di  loro  è giunto  a levarsi  mai 
rabbiosamente  la  vita  da  sè  medesimo,  come  è certissimo  che  fe- 
cero già  Montano  con  le  sue  profetesse,  e molti  eretici  vagabon- 
di, chiamati  Circonccllioni,  c molti  Anabattisti  e molti  Adamiti. 

7.  Dipoi,  se  ancor  i Santi  sono  talor  mancati  di  morti  o 
subitane,  o stentate,  o violente,  con  tutte  quelle  morti  ha  mo- 
strato Dio  che  gli  erano  cari,  mentre  o immediatamente  operò 
più  miracoli  in  onor  d'  essi,  o in  grazia  loro  comparti  vittorie, 
venture,  soccorsi  pronti  a quei  che  pronti  ricorsero  ad  invo- 
carli. Cosi,  se  un  Simeone,  sopra  la  sua  colonna,  morì  di  ful- 
mine, non  solo  al  tempo  medesimo  fu  veduto  salire  al  cielo  da 
Giuliano,  anch'  egli  Stilila  ; ma  incontanente  diventò  1’  avvoca- 
to di  mille  popoli  nella  tomba.  E così,  se  naufrago  morì  il  bea- 
to Giordano,  secondo  generai  de'  Predicatori,  gli  donò  Dio  di 
dar  pietoso  sassidio  ai  naufraganti  che  a lui  con  fede  si  volgano 
in  si  gran  rischio.  E in  modo  simile  ha  Dio  costituiti  altri  San- 
ti per  intercessori  a noi  miseri  ne’  disastri  da  lor  paliti,  perchè 
apparisca  che  sì  fatti  disastri  furono  lor  mandati  per  coronarli, 
non  per  confonderli  : ond'  è che  i Santi,  ricevendoli  sempre  con 
pace  somma,  e non  con  rancore  e con  rabbia,  come  gli  cresiar- 
chi  da  noi  narrati,  non  rimasero  incenerili  dentro  il  camino 
della  tribolazione  qual  paglia  fievole,  ma  illustrati  qual  oro 
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cbe  regge  al  fuoco.  Mostrino  però  altrettanto  i magnifici  nova- 
tori,  e con  lo  stuolo  de'  languenti  sanati  atl'invocazione,  alle 
immagini  o all’ ossa  dei  loro  eroi,  scancellino  quel  fumo  e quel- 
la fuliginc  di  cui  per  sempre  aspergerà  i loro  nomi  la  morto 
pessima  cbe  toccò  loro  in  sorte. 

II. — 8.  Ma  da  cbe  I' eclissi  uè’ luminari  maggiori  son 
più  notabili,  passiamo  a considerar  più  dilTusamentc  la  giusta 
severità  della  divina  vendetta,  dagli  autori  privali  dell’empio 
sette,  ai  principi  dichiaratisi  lor  fautori.  Da  Nerone  a Giuliano 
apostata  la  Chiesa  ebbe  diciotto  persecutori  feroci , giurati  a 
svellerla  infino  dalle  radici,  per  mantenere  la  sola  pianta  mal- 
nata del  Gentilesimo.  Di  questi,  cinque  solamente  finirono  di 
morte  non  sanguinosa  : Trajano,  Diocleziano,  Severo,  Galcrio 
e Massimino;  ma  nessuno  però  di  morte  innocente:  Trajano  con 
sospetto  gravissimo  di  veleno  : Diocleziano,  più  che  dalla  lenta 
sua  febbre,  consumato  dalla  rabbia  di  non  aver  potuto  con  tanto 
sangue  affogar  la  fede  di  Cristo,  ma  di  vederla  apzi  più  vigorosa 
venire  a galla  sotto  l’imperio  felice  di  Costantino:  Severo  estinto 
di  mera  malinconia  per  le  bestialità  del  figliuolo  suo  Caracalla, 
di  cui  basti  dire  che  appena  coronato  decollò  i medici,  perché 
non  avevano  accelerata  più  presto  la  morte  al  padre  : Gaierio  e 
Massimino,  divorati  vivi  da’vermi,  che  scaturendo  loro  dalle  ul- 
cere infistolite,  gli  fecero  confessare,  posti  al  tormento,  di  patir 
ciò  per  lo  scempio  da  lor  commesso  ne'  Cristiani. 

9.  Quattro  cbhero  per  carnefice  sé  medesimi.  Nerone  si 
troncò  la  vita  col  ferro  per  pura  disperazion  di  migliore  stato  : 
Massimino  Erculeo  con  laccio  strangolatolo  : Aurelio  e Adriano 
con  fame  da  lor  voluta  ad  uscir  d’  impacci. 

10.  Nove  finirono  di  morte  violenta  per  attrai  mano.  Al- 
cuni uccisi  a tradimento  da’  suoi,  come  Domiziano,  Giulio  Mas- 
simino, Aureliano,  Gallo,  Volnsiano  : altri  uccisi,  o in  guerra 
da’  combattenti,  come  Decio  ; o dopo  la  guerra  da’ vincitori, 
come  Licinio  ( che  fu  strozzato  per  ordine  di  Costantino  ),  e co- 
me Valcriano  che,  dopo  avera  servito  di  sgabello  a Sapore  re 
della  Persia,  fu  da  lui  spogliato  della  pelle,  e salalo  come  un 
inaiale  : ed  altri  uccisi  al  fine  dal.  cielo  stesso,  come  Giuliano, 
saettato  da  mano  invisibile,  con  ferita  sì  dolorosa,  cbe  dispera- 
to lanciava  il  suo  sangue  in  aria  ; e così  morì  bestemmiando 
quell’  inclito  Nazareno  cbe  egli,  superato  e spirante,  non  vole- 
va ancor  riconoscere  per  Signore.  Quésta  catena  di  sciagure  e 
di  stragi  fabbricarono  a sé  medesimi  i nimici  della  fede  cristia- 
na, aguzzando  sempre  la  spada  della  divina  giustizia  contro  di 
sé,  qualunque  volta  sguaioaron  la  propria  contro  la  Chiosa. 
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11.  Ma  perchè  nessuno  s’induca  a riferire  questi  avveni- 
menti funesti  alla  iniquità  di  que’  tempi,  in  cui  la  maggior  par- 
te dei  Cesari  possedeva  l’ imperio  come  imprestato,  e ne  paga- 
va I’  usura  col  proprio  sangue  ; scendiamo  a secoli  meno  Crudi, 
c mostriamo  conira  i persecutori,  anche  eretici,  concitata  l’ira 
del  cielo  ad  cgual  vendetta.  Fra  questi  si  può  affermare  che  i 
più  spietati  fossero  senza  dubbio  gl’  Iconoclasti.  Almeno  la 
Chiesa  d’Oricnte  non  fu  mai  più  feconda  di  martiri,  che  al  tem- 
po di  questa  persecuzione,  durata,  si  può  dire,  più  ancor  di  uu 
secolo,  per  la  possanza  de’  suoi  grandi  sostenitori.  Or  quanto 
agl’  Iconoclasti , dopo  Leone  Isaurico  loro  capo,  calcarono 
Forme  scellerate  di  lui  sei  perfidi  imperatori,  nimici  non  meno 
dei  Santi  in  cielo,  che  dei  Cattolici  in  terra  : che  però  tutti 
terminarono  il  corso  della  lor  vita  con  pari  calamità. 

12.  Il  meno  sventurato  nell'  apparenza  fu  il  fine  di  Michel 
Balbo,  che  pure,  dopo  un  breve  e bestiale  imperio,  mori  inglo- 
rioso fra  le  maledizioni  de’  suoi.  Nei  rimanente  TeoGio,  di  pu- 
ra angoscia,  per  le  gran  rotte  a lui  date  dagli  avversari,  cadu- 
to infermo.  Gn)  di  male  si  orrendo,  che  dalia  bocca  aperta  de- 
formemente gli  si  potavano  insino  mirar  le  viscere.  Leone  Ar- 
meno fu  fatto  in  chiesa  a pezzi  dai  congiurali.  Leone  IV  mori 
percosso  sulla  testa  dal  cielo  con  varie  piaghe,  in  pena  di  aver- 
la coronala  empiamente  di  una  ghirlanda  ricchissima  che  Mau- 
rizio aveva  dedicata  all’  altare.  Costantino  Copronimo,  cólto 
anch’  egli  da  simil  colpo  celeste,  morì  confessando  di  esser  già 
condannato  ad  un  fuoco  inestinguibile,  come  bestemmiatore  sa- 
crilego di  Maria,  da  lui  perseguitata  con  odio  sommo.  G final- 
mente Niceforo,  fautore  anch’  egli,  tra  l’ altre  scelleratezze,  de- 
gl'Iconomachi,  ucciso  in  guerra  da' Bulgheri,  servì  col  suo 
cranio,  da  lor  legato  in  argento,  servì,  dico,  di  coppa  ai  prin- 
cipi dell'  esercito  vittorioso  nei  lor  banchetti. 

13.  Oltre  a questi,  non  meno  acerbi  conira  la  fede  cattoli- 
ca furono  sempre  gli  Arriani,  sì  i Cesari  tinti  di  quella  pece,  c 
sì  vari  re  Vandali,  ovvero  Goti;  che  però  essi  riuscirono  non 
meno  ancora  infelici  nella  lor  fine.  Costanzo,  atterrito  da  spa- 
ventoso comparse,  morì  quasi  bruciato  da  si  gran  febbre,  che 
gli  cambiò  tutto  il  corpo,  come  parla  l’ istorico,  in  un  braciere. 
Valente  perì  arso  vivo  dentro  un  pagliaio,  ove,  disfatto  dagli  av- 
versari, era  corso  a ricoverarsi.  Giustina,  privata  dell’  imperio, 
rilegata,  raminga,  -così*  mancò,  lasciando  per  somma  grazia  il 
suo  figliuolo  Valcntiniano  alla  discrezione  dell'  imperadore  Teo- 
dosio. Trcsimondo  finì  per  disperazione  nella  grande  sconfitta  da 
lui  patita  fuor  d’  ogni  sua  aspettazione  : ed  Unnerico  ed  Evari- 
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co  finirono  consolili  tiri  dai  vermi  in  lor  sobbollili,  come  in 
tanti  cadaveri  putrefalli. 

14.  L’ iMesso  si  può  osservare  negli  altri  persecutori 
<-h'  ebbe  la  Chiesa,  massimamente  Ira  gl' iinperaduri  orientali. 
Basilisco,  la  moglie,  i figliuoli  esuli  tulli  insieme  in  tempo  di 
verno,  e privi  di  ricovero  e di  ristoro,  spirarono,  I’  uno  sulle 
braccia  dell'  altro,  di  puro  stento.  Anastasio  mori  di  un  fulmi- 
ne, mollo  prima  pronosticatogli  a suo  terrore,  più  che  a suo 
scampo.  Giustiniano  il  giovane,  privo  dell' imperio,  mutilatone! 
volto,  fu  anche  ucciso  alla  fine  col  suo  figliuolo  Tiberio,  iTenchè 
fanciullo.  Filippico,  deposto  dal  trono  anch'  egli  ed  accecato  dai 
suoi  con  una  morte  piu  lenta,  ma  non  mcn  tormentosa,  fini  in 
esilio.  E generalmente  parlando,  nello  scorrere  i fasti  sacri, 
chiaro  apparisce,  come  a quel  passo  che  i principi  ban  favorita 
o disfavorita  la  Chiesa,  parimente  sono  stati  da  Dio  favoriti  o 
disfavoriti  nel  loro  regno  : al  che  basti  rivolgere  le  vicende  di 
un  Teodosio  minore,  di  un  Arcadio,  di  un  Giustino,  di  un  Giu- 
stiniano, di  on  Maurizio,  di  un  Eraclio,  e di  altri,  s)  fortunati 
quando  furon  fedeli  alla  religione,  si  miseri  quando  le  furono 
totalmente  ribelli,  o non  si  divoti.  Ciò  ebe  anche  più  chiaro  può 
rimirarsi  ucgl'imperadori  greci  scismatici,!  quali,  dappoiché  si 
separarono  dalla  Chiesa  romana,  o sono  vivuli  tutti  sino  all’ulti- 
mo senza  gloria,  servendo  piuttosto  all'  armi  lurchescbe,  che  co- 
mandando alle  proprie  ; o sono  morti  con  miseria  gravissima, 
chi  tradito,  chi  trucidato,  sino  a quel  dì  che  1’  ultimo  Costanti- 
no diè  compimento  con  la  sua  scena  funesta  alla  tragica. rappre- 
sentazione di  quell' impero,  cadendo  ucciso  sopra  la  porla  della 
sua  stessa  città  di  Costantinopoli. 

15.  Frattanto,  come  non  è divinissima  quella  fede  che  è sì 
protetta  da  Dio  ? Dirassi  per  avventura  essere  il  caso  quello  ehc 
ha  portato  ai  persecutori  della  Chiesa  le  lagrimevoli  fini  da  noi 
descritte?  Ma  come  il  caso  può  avere  portato  quello  che  è si 
frequente?  Gli  eventi  casuali  son  sempre  radi;  ond’  è che  sono 
sempre  ancor  più  improbabili,  che  probabili  ad  avvenire.  Ep- 
pure quegli  eventi  di  cui  trattiamo  son  gli  usitati.  Scorransi  ad 
uno  ad  uno  lutti  i persecutori  di  nostra  fede,  si  scorgerà  che  il 
più  consueto  è stata  in  essi  chiudere  i loro  giorni  con  fine  reo  ; 
chiuderli  con  felice  è stato  rarissimo  ; come  rarissimo  è stalo  an- 
cora godere  una  vita  prospera.  .Quindi  fa  il  tanto  maravi- 
gliarsi che  fece  il  mondo  cristiano  di  Elisabetta  regina  dell’  In- 
ghilterra, mentre  pcrseculriee  de’ servi  di  Dio,  più  che  non  fu 
de'  suoi  profeti  la  perfida  Jezabellc,  non  però  morì  quanto  pri- 
ma, precipitata  da’  balconi  ancor  essa  del  suo  palazzo,  c lacera- 


288 

ta  da'  cani  ; ma  seguitò  pacificamente  a regnare  quarantaquattro 
anni,  con  danno  irreparabile  di  tante  anime  a lei  soggette.  Que- 
sto avvenimento  si  strano  tra’  principi  eretici  ( non  cbe  tra  i 
principi  eretici  parimente  e persecutori },  questo,  dico,  potreb- 
nesi  da  qualcuno  con  minor  colpa  ascrivere  al  caso,  se  non  sa- 
pessimo che  i giudizi  divini  non  sono  pelaghi  da  burchielletli 
nostrali.  Nel  rimanente  le  istorie  di  tutti  i tempi  faran  palese 
che  i regni  han  più  dipendenza  dalla  vera  religione,  che  non  ha 
la  terra  dal  ciclo,  e mostreranno  ad  ogni  mente  ben  sana,  quan- 
to la  Corona  sia  stata  sempre  mal  ferma  su  quelle  fronti  che  pre- 
tesero audaci  cozzar  con  Dio.  Che  se  in  qualcuno  è talora  oc- 
corso 1’  opposilo,  non  importa.  È giusto  che  cosi  accada.  Se 
quanti  perseguitano  la  religione  a Dio  cara,  tutti  senza  eccezio- 
ne vivessero  sempre  miseri,  c quanti  la  proteggono  felicissimi, 
che  luogo  avrebbe  in  un  tal  evento  la  fede?  Sarebbe  tanto  chia- 
ra la  verità  della  religione,  che  1’  abbracciarla  non  sarebbe  di 
merito,  come  ha  Dio  stabilito  che  a tutti  sia.  Però  lascia  egli 
che  qualcuno  ancora  la  perseguiti  poco  meno  che  impunemen- 
te, perchè  chi  da  ciò  vuol  pigliare  argomento  di  dubitare,  lo  pi- 
gli pure,  ma  lo  pigli  a suo  costo,  mentre  imprudente  vuole  piut- 
tosto regolarsi  da  ciò  che  è seguilo  sì  poche  volle,  cbe  non  da 
ciò  che  è seguito  le  innumerabili. 

CAPO  XVI. 

La  itàbilità  della  Chiesa  Cattolica  mostra  la  sua  veri! ài 

1.  In  quella  grave  difficoltà  che  s’ incontra  a discerner  be- 
ne le  gemme  vere  dalle  fittizie,  forse  il  migliore  testimonio  è la 
lima.  A noi  non  è sì  malagevole  il  ravvisare  la  vera  religione  fra 
mille  sette.  Ma  quando  fosse,  miriamo  la  sua  sodezza,  invinci- 
bile ad  ogni  pcuova,  e questa  basterà  per  uscir  di  dubbio. 

2.  Promise  Dio  di  dare  sempre  braccio  tale  alla  Chiesa, 
sua  rara  sposa,  che  ella  appoggiata  a lui  camminerebbe  genero- 
sa sull'  aspido  e sul  basilisco,  c conculcherebbe  il  leone  insieme 
e il  dragone  con  piede  invitto  : super  aspidem  et  basiliscum  am- 
bulatis,  et  conculcabis  leonem  et  draconem.  la  queste  quattro  spe- 
zie di  bestie,  quali  velenose  e quali  feroci,  vengono  figurate 
quattro  specie  di  acerbi  persecutori  a lei  destinati  ; gli  Ebrei 
nell'  aspido  sordo  ; gl’  impcradori  nel  leone  orgoglioso  ; gli  ere- 
tici nel  basilisco  pestilenziale,  e 1'  Anticristo  nel  dragone  ; ser- 
pente di  mole  vasta  che  unisce  insieme  il  tossico  e la  fierezza, 
come  appunto  farà  quel  tiranno  orribile  che  con  tanta  possanza 
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accoppierà  nella  sua  persecuzione  gl'inganni  e le  spietatezze, 
maggiori  di  tutte  l' altre  fin  a quel  di  precedute.  Ora  calando  a 
discorrere  di  ciascuna,  la  persecuzione  che  l’aspido  ostinata  mos- 
se alla  Chiesa,  fu  breve  assai,  perché  dentro  lo  spazio  di  qua- 
ranta anni  sopraggi  unsero  i Romani  a schiacciargli  il  capo,  ri- 
ducendo il  popolo  ebreo  ad  uno  stato  si  miserabile,  ebe  non  po- 
tesse più  nuocere  al  Cristiano,  se  non  forse  col  cuore,  ma  non 
col  dente.  Della  persecuzione  de'  Cesari,  superata  con  Ipnla 
gloria  da' martiri  innumerabili,  si  è da  noi  già  favellalo  abbon- 
dantemente, mostrando  come  i fedeli,  con  lasciarsi  divorare  da 
questo  leone  altiero,,  lo  fecero  finalmente  crepar  di  rabbia.  Ci 
rimane  dunque  a veder  soltanto  la  forza  c il  furore  del  basili- 
sco, cioè  la  forza  e il  furor  degli  eretici  a lui  conformi  ; giac- 
ché dell'Anticristo,  espressoci  nel  dragone  non  appartiene  all'ar- 
gomento nostro  tenerne  vcrun  trattato. 

I.  — 3.  Ora  nelle  persecuzioni  eccitate  dall'eresia  si  vuo- 
le in  prima  considerare  il  vantaggio  che,  generalmente  parlan- 
do, hanno  esse  per  nuocere,  mentre  sono  una  guerra  dimestica, 
mossa  da  un  nimico  intestino  ed  inviscerato.  Pare  a me  che 
i tiranni,  levandosi  contra  la  Chiesa,  si  rassomigliassero  al  fred- 
do della  stagione  ; freddo  ebe  affligge  veramente  le  membra,  ma 
nell' istesso  tempo  le  ravvalora,  riconcentrando  quel  calor  na- 
turale che  le  vivifica.  Laddove  l' eresie  si  rassomigliano  ad  un 
freddo  febbrile  che  di  suo  genere  tende  a debilitare  c a distrug- 
gere la  stessa  natura,  e che  vorrebbe,  se  gli  riuscisse,  introdur- 
re ne'  corpi  languidi  quell'  alto  gelo  mortale,  di  cui  egli  è qual 
foriere  co’  suoi  ribrezzi.  Voglio  dire  che  le  persecuzioni  dei  ti- 
ranni aumentarono  le  sue  forze  alla  Chiesa  perseguitata,  e le 
aggiunsero  nuova  lena  con  la  raulliplicazione  ebe  sempre  per  sè 
stesse  le  cagionarono  di  sudditi  e di  seguaci  ; laddove  l’urto  de- 
gli eretici  gliene  ha  piuttosto  levato  sempre  un  buon  nume- 
ro, benché  da  Dio  poi  supplito  per  altro  verso. 

4.  Cominciò  questo  freddo  si  pernicioso  a scorrer  subito 
per  le  vene  alla  Chiesa  fin  da  quando  ella  spargeva  il  sangue  a 
diluvi  ne’  martiri  in  lei  svenati,  tentando  di  contaminare  ad  es- 
sa un  tal  sangue  con  sozzi  errori.  Quindi  il  primo  secolo  non 
ebbe  men  di  quattordici  eresiarchi,  il  secondo  di  quarantadue, 
il  terzo  di  trentuno;  ciascun  dei  quali  si  potè  quasi  dire  peggior 
dell'altro,  mentre  l’ultimo  d’essi,  nel  fine  del  terzo  secolo,  fu 
Monete  progenitore  esecrando  de’ Manichei,  che  di  sicuro  nelle 
follie  superò  e Niccolò  l'Antiocheno,  e Valentino,  e Marcione,  e 
Montano,  e Novato,  e Saltellio,  e il  Samosateno,  e tulli  quegli 
altri  ebe  erano  preceduti  fino  a quel  dì,  quali  guastatori  del  ve- 
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ro,  al  dcsolalorc.  Questi  soli  dovoa  pertanto  parer  che  fossero 
suflicicnli,  coll’  allo  seguito  che  si  trassero  dietro,  a sopraffare  la 
Chiosa,  non  solo  perchè  eli' era  perseguitata  di  fuori  nel  me- 
desimo tempo,  come  abbiam  detto,  dagl'  imperadori  ansiosi  di 
esterminarla  ; ma  di  vantaggio  perchè  ella  ancor  era  ne’ suoi 
principi,  e cosi  non  ben  radicala.  Quell’olio  che  alle  piante  già 
adulte  poco  nuoce,  è veleno  per  le  novello. 

5.  Contuttociò  io  non  voglio  far  gran  caso  di  lutti  que- 
sti ribelli,  nimici  insieme  e dimestici,  perchè  l'eresia  (ino  a quei 
tempi  si  può  dire  che  qnal  edera  dispregevole  serpeggiasse  per 
terra  senza  sostegno.  Ma  nel  quarto  secolo  si  levò  lauto  in  allo, 
sull’  appoggio  de’  Cesari  suoi  seguaci  e sostenitori,  che  se  la 
Chiesa  non  avesse  per  sole  la  prima  Verità,  saria  rimasta  sn- 
prapprcsa  da  un'ombra  adatto  mortale  : tanti  furono  i rami  che 
l’ eresia,  per  tale  patrocinio,  distese  entro  que’ cento  anni,  in  no- 
vantuno eresiarebi  da  lei  prodotti.  Senonchèil  volere  ad  uno  ad 
uno  trattare  di  questi  eresiarebi,  e degli  altri  insorti  per  cia- 
scun secolo  a stuolo  a stuolo,  salvo  che  in  due,  cioè  nel  nono  e 
nel  decimo,  in  cui  quasi  sparvero  ( nel  nono  per  lo  valor  sovru- 
mano di  Carlo  Magno,  nel  decimo  per  la  bontà  di  più  impera- 
dori  piissimi  a lui  seguiti  ),  sarebbe  un'  opera  più  noiosa  che 
utile  al  nostro  fine.  Quindi  mi  giova  di  pigliare  altra  via,  che 
in  tanta  confusione  di  cose  darà  ancora  qualche  ordine  alla  ma- 
teria, pur  troppo  vasta. 

6.  Noi  abbiam  dianzi  paragonata  l’ eresia  maligna  a un 
freddo  febbrile  ebe  tende  al  dislruggimenlo  di  s)  bel  corpo,  qual 
è la  Chiesa  : ora  in  tal  freddo,  quattro  termini  pare  a me  che  si 
possano  divisare  di  più  furiosa  accessione,  i quali  portarono,  in 
quattro  (empi  diversi,  la  febbre  al  sommo.  Il  primo  termine  fu 
di  quelle  eresie  che  combatterono  Cristo  in  persona  propria  ; il 
secondo  di  quelle  che  lo  combatterono  nelle  sue  immagini  mor- 
te e vive; il  terzo  di  quelle  che  lo  combatterono  nella  sua  Chie- 
sa, lacerandole  l'Unità  ; il  quarto  di  quelle  che  lo  combatterono 
in  tutte  c tre  queste  cose  insieme,  rinnovellando  tutti  a un  tem- 
po gli  errori  pestilenziali,  non  pure  già  dannali,  ma  quasi  estinti. 

7.  Fu  dunque  perseguitato  solennemente  Cristo  in  sè  stes- 
so prima  da  Arrio,  che  lo  asseriva;  non  solamente  qual  uomo, 
ma  parimente  qual  Verbo,  minor  del  Padre.  Poi  da  Nestorio, 
che  pose  in  lui  due  persone,  corrispondenti  alle  due  nature,  di- 
vina e umana,  secondo  la  quale  sola  volle  che  (volesse  dirsi  fi- 
gliuolo di  Maria  Vergine.  Appresso  da  Enlicbclc,  che  riconosce- 
va in  lui  una  sola  natura,  cioè  la  divina,  nella  quale  insegnava 
Cristo  aver  tollerati  i suoi  duri  strazi,  ludi  da  Sergio,  da  Pirro 
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c da  Paolo,  patriarchi  di  Costantinopoli,  che  compiendo  l’eresia 
dei  Monotclili,  abbozzata  già  da  Severo,  negarono  in  Cristo  due 
volontà  distinte,  confondendole  in  una  sola.  Tutti  questi  non  si 
può  dire  che  gran  favore  ottenessero,  che  approvazione,  che  ap- 
plauso, dagl'  imperadori  allora  regnanti  e dalle  loro  Auguste, 
inclinate,  come  donne  vane,  a proteggere  facilmente  le  novità. 
Ma  sopra  tulli  il  favorito  fu  Arrio,  il  quale,  dopo  la  morte 
di  Costantino  che  pur  alquanto  lo  avea  tenuto  basso,  sollevò  di 
modo  la  fronte,  che  non  solo  fu  retto  col  ferro  in  mano  da' Ce- 
sari nell' Oriente,  ma  nell'Italia  dai  re  Goti,  nell’ Affrica  dai 
Vandali,  nelle  Spagne  da' Visigoti,  che  variamente  per  tre  se- 
coli intieri,  cioè  lino  alla  conversione  dell’inclito  Recrarcdo,  o 
difesero  colla  loro  autorità,  o propagarono  col  loro  esempio, 
o alimenlaron  col  sangue  d’ infiniti  Cattolici,  quell’errore,  che, 
nato  appena,  avrebbono  dovuto  strozzare  in  fasce,  tanto  era  già 
mostruoso. 

8.  Dopo  il  settimo  secolo,  Satanasso  voltò  la  rabbia  dalla 
persona  di  Cristo  a quella  delle  sue  immagini  ; c quasi  in  ven- 
detta degl'  idoli,  diroccati  circa  quel  tempo  poro  meno  che  da 
ogni  banda,  mosse  una  fiera  persecuzione  conira  tulli  coloro  rbe 
adorassero  i ritratti  del  Redentore,  oque'dc'suoi  Santi,  in  tela, 
in  marmo,  in  metallo,  in  checché  si  fosse  ; o che  ne  venerasse- 
ro le  reliquie  : tantoché  le  chiese  di  Oriente  non  rimasero  illu- 
strate mai  ( come  altrove  considerammo  ) da  maggior  numero 
di  gloriosi  martiri,  d'ogni  grado,  risolutissimi  di  mantenere  al 
paradiso  il  suo  cullo.  Durò  quella  spaventosa  persecuzione  cen- 
to veni' anni,  cioè  da  Leone  Isaurico  sino  all’ imperio  di  Miche- 
le e di  Teodora  Augusta,  da' quali  1'  eresia  degl’  Icouomachi  ri- 
portò l’ultimo  crollo,  dopo  essere  stata  per  quello  spazio  pro- 
pugnata altissiinamente  da  cinque  altri  imperadori  uniformi, 
Costantino  V,  Costantino  VI,  Leone  Armeno,  Michele  Balbo  e 
Tcofilo,  disprezzalori  di  continue  scomuniche,  fulminate  però 
sulle  Joro  teste,  degne  più  di  saette  che  di  corona. 

9.  E perchè  non  era  riuscito  al  nimico  di  fare  breccia 
nella  fede  nè  anche  con  tanti  colpi,  noh  lasciò  per  questo  la 
guerra,  mutò  le  macchine.  Suscitò  per  mezzo  di  Fozio,  intruso 
patriarca  di  Costantinopoli,  un’  aperta  scisma,  per  cui  smem- 
brando dalla  Chiesa  latina  la  Chiesa  greca,  parve  che  aspiras- 
se a dividere  per  mezzo  il  corpo  unico  de’ fedeli,  per  darlo  ai 
cani. 

10.  Eppur  nè  anche  ano  squarcio  sì  smisurato  ebbe  tanta 
forza  di  levar  la  v-ita  alla  fede.  Che  però  l’ inferno  che  fece  ? 
Risuscitò  nel  secolo  passato,  per  mezzo  di  Lutero,  e di  altri  a 
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lui  simili,  (alili  errori,  ebe  è parulo  volere  con  un  assalto  gene- 
ralissimo fare  1'  ultime  pruovc  di  abbattere  quella  rocca,  conira 
cui  troppo  vanamente  egli  spera  di  prevalere  : portat  inferi  non 
praevalebunt  adversus  eam.  Si  sono  questi  audaci  servili  di  tut- 
te le  eresie,  per  formare,  come  vedremo,  d’ogni  volcno  un  com- 
posto pestilentissimo,  qual  è la  loro  dottrina.  Ma  poi  che  prò  ? 
Si  essi,  come  tulli  gli  altri  eretici  loro  predecessori,  sono  rima- 
sti confutati  vigorosamente  da  mille  dottori  sacri,  ebe  la  Prov- 
videnza non  ha  lasciato  mai  di  mandare  pronti  al  bisogno,  per- 
chè con  le  loro  penne  saettassero  ad  uno  ad  uno  que'  mostri 
poc  anzi  sorti.  Nè  solamente  sono  rimasti,  come  io  dicea,  con- 
futali da  sì  eminenti  dottori,  ma  disfatti  ancora  dal  tempo.  Si 
nota  con  maraviglia  che  da' principi  della  Chiesa  fino  allo  spun- 
tar di  Lutero  eran  precedute  ( secondo  il  calcolo  che  ne  ha 
raccolto  il  Prateolo  ),  trecenlocinque  famiglie  ereticali  tra  sé 
distinte.  Le  più  di  queste  fecero  gran  romore,  ebber  tempi, 
ebber  troni,  goderono  dignità  di  diversi  gradi,  ebber  princi- 
pi sommi  a loro  favole,  divulgarono  tanti  libri,  ebe  parea  non 
dovessero  finir  mai.  Eppure  al  presente  che  n’  è ? Non  restano 
più,  nè  esse  ( se  non  in  qualche  misero  avanzo  di  sè  mede- 
sime), nè  restano  i loro  libri:  tantoché  se  non  fossero  i libri 
contrari  ai  loro,  cioè  i libri  de'Catlolici  loro  confutatori,  non 
sarebbe  al  mondo  ornai  più  memoria  veruna  di  quello  ebe  fu  in- 
segnato dai  più  di  tati  ercsiarcbi,  somigliantissimi  a quei  tor- 
renti impetuosi  ebe  dopo  aver  disertate  con  allo  strepito  le  cam- 
pagne d' intorno,  rimangono  tanto  secchi,  che  appena  si  può  sa- 
per dove  imperversassero.  Mullae  hacreses  jam  emortuae  sunt,  di- 
ceva santo  Agostino:  cucurrerunt  in  rivis  suis  quanlum  potuerunt, 
decurrerunl  : siecuti  sunt  rivi  : vix  eorum  memoria  reperilur,  vel 
quid  fuerint.  Laddove  la  Chiesa  cattolica,  benché  battuta  dal  fu- 
ror di  (ante  onde,  si  può  forse  dire  che  ella  abbia  ceduto  mai  ? 

11.  Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  ammirabile  la  Prov- 
videnza divina  verso  la  Chiesa,  è che  non  solo  non  hanno  a que- 
sta nociuto  tutti  gli  eretici,  collegati  ad  ora  ad  ora  io  battaglia 
contro  di  lei  ; ma  le  hanno  recata  sempre  nuova  fermezza. 
Le  verità  più  impugnate  si  sono  schiarite  ogni  volta  più  con  al- 
tri Concili,  con  altre  confermazioni,  con  altri  libri,  ed  ogni  vol- 
ta più  si  son  radicate  ne’  cuori  de'  fedeli  con  maggior  lena. 
Cbe  regno  però  è questo,  al  cui  stabilimento  concorrono,  più 
che  altro,  le  ribellioni,  le  rotture,  le  guerre?  Si  può  dubitare 
che  non  sia  questo  quel  regno  di  cui  già  predisse  Daniello:  su- 
scilabit  Deus  coeli  regnum,  quod  in  aelernum  non  dissipabilur?  Le 
altre  monarchie  non  solo  crollano  per  qualsisia  rivolta  iutestina; 
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ma  ambe  Don  combattute,  nè  «li  dentro  da'nimici  dimestici,  nè 
di  fuori  dagli  stranieri,  cadono  giù  da  sè  stesse,  per  una  tale  fa- 
talità di  fortuna  ( se  si  possono  usare  le  voci  del  volgo),  che  non 
permette  nulla  mai  di  durevole  sotto  il  sole-  Eppure  questa  mo- 
narchia  della  Chiesa,  nè  per  assalti  dimestici,  nè  per  esterni, 
desiste  mai  dal  durare,  nè  mai  dal  crescere.  Le  persecuzioni 
l'assodano,  le  perdile  l' arricchiscono,  e le  agitazioni  sono  a lei 
come  al  mare  : non  la  diminuiscono  punto,  ma  la  purificano  ; 
mentre  ella  mai  non  divien  minore  per  esse,  ma  se  l’abbandona 
un  lido  da  qualche  banda,  ella,  più  veloce  che  il  mare,  cor- 
re a bagnarne  uno  somigliante  dall'  altra.  Questo  privilegio  che 
ha  Dio  donato  alla  Chiesa,  di  accrescersi  maggiormente  quando 
ella  è maggiormente  contrariata,  è un  carattere  cosi  illustre  del- 
la Provvidenza  divina  verso  di  lei,  che  merita  di  venire  osser- 
valo di  professione  piuttosto  che  di  passaggio.  Però  fissiamovi 
il  guardo. 

12.  Sono  più  di  sedici  secoli  che  le  scisme  succedute  ali'e- 
resic,  e l' eresie  succedute  alle  scismc,  incessantemente  cospira- 
no a travagliare  la  Chiesa,  senza  mai  lasciarle  godere  un’intera 
pace.  E tuttavia,  quanto  i venti  hanno  in  questa  fiamma  soffiato 
più  impetuosi,  alfine  di  estinguerla,  tanto  più  ella  a dispetto  di 
tutti  loro  si  è dilatata. 

13.  In  quei  Ire  secoli,  o poco  più,  che  durò  la  tempe- 
sta, mossa  a Cristo  dagli  Arriani,  da'Nestoriani,  dagli  Eutichia- 
ni  e dai  Monolelili  in  persona  propia,  si  aggiunsero  alla  Chiesa 
i Celti,  popoli  della  Gallia,  gì'  Indiani  più  interiori,  gl'  Iberi, 
gli  Armeni,  i Bessi,  i Borgognoni,  i Saraceni,  gli  Scozzesi,  i 
Franchi,  gli  Aussimiti,  i Bojardi,  i Bavari,  gl’  Inglesi,  gl’  Ibcr- 
nesi,  gli  Alemanni,  i Fiamminghi,  i Persiani,  la  cui  reina,  in- 
sieme col  marito  e quaranta  mila  de' suoi,  venuta  in  Costantino- 
poli, fu  solennemente  rigenerata  a Cristo  col  santo  Battesimo 
sotto  f imperio  di  Costantino Pogonato  : e cosi  all’ultimo  la  tem- 
pesta fini,  gii  acquisti  rimasero. 

H.  Nell’altro  secolo,  o poco  più,  in  cui  più  infellonirono 
gl’  lronomachi,  si  arrotarono  sotto  le  insegne  onorevoli  del- 
la fede  tutto  il  resto  della  Germania,  per  le  fatiche  del  celebre 
Bonifazio.  Indi  i Daci,  i Mctanasti,  i Jazigi,  per  opera  spezial- 
mente di  Carlo  Magno  ; e buona  parte  degli  Slavi,  dc’Dani,  de- 
gli Unni,  degli  Svevi,  dei  Goti,  degli  Svczzcsi,  seguili  appresso 
da  non  pochi  de’  Boemi  e de’  Bulghcri,  sotto  l’ impero  di  Lodo- 
vico  il  Pio,  emulatore  degli  esempi  paterni  nella  propagazion 
della  religione. 

15.  Sconfitti  gl’iconoclasti,  rinforzarono  tosto  l’assalto  i 
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Greci,  ribellandosi  per  la  loro  scisma  astiosa,  come  dicemmo, 
dalla  Chiesa  di  Cristo,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  nono,  alló- 
ra corrente,  cioè  sull'  ottocento  sessantatrè  ; e cosi  in  loro  luo- 
go sostituì  la  Provvidenza  un  rinforzo  di  mollissime  genti,  ag- 
gregatesi tosto  con  umile  soggezione  alla  sede  da  quei  negletta. 
Parte  finirono  di  ridurvisi  tulle,  come  gli  Unni,  i Boemi,  i Bul- 
gberi  e gli  Slavi,  tra  cui  era  rimaso  ancora  qualche  residuo 
d' idolatria;  c parte  le  apersero  il  seno  fino  allor  chiuso  per  la 
dilatazione  dell'  Evangelio,  come  i Moravi,  i Dalmati,  i Rasci, 
i Bosnesi,  i Servi,  i Croati,  i Tribali i ed  i Pomerani  ; indi  i 
Normanni,  i Norvegi  e gli  Unghcri  tutti,  col  loro  re  Gisla  ; il 
cui  esempio  seguirono  parimente  Frolono  re  di  Dania,  Micislao 
re  della  Polonia,  Cubila  sesto  iinperadore  de'  Tartari,  Jagello- 
nc  principe  Lituano,  con  otto  suoi  fratelli  e con  tutta  la  Litua- 
nia, la  Samogczia,  la  Fintmarcia,  la  Botnia,  la  Livonia,  la  Prus- 
sia ; e finalmente  una  gran  parte  dell’Affrica,  con  le  famose  Ca- 
narie c co’  regni  di  Bentonio,  d'  Angola  c della  Guinea,  che  lut- 
ti, al  tempo  in  cui  gli  imperadori  greci  vollaron  superbamente 
le  spalle  alla  Chiesa  cattolica,  vennero  a riconoscerla  in  luogo 
d’ essi  secondo  la  promessa  fattane  alla  Chiesa  stessa  per  Isaia, 
dove  questi  disse  che  gli  stranieri  avrebbon  rialzate  a lei  quelle 
mura  di  cui  I’  avessero  smantellala  i dimestici.  Pro  eo  quod  fui- 
sti  derelitta  con  quel  che  sicgue,  aedificabunt  filii  peregrinorum 
muros  tuoi,  et  regei  eorum  minùtrabunt  libi. 

16.  In  questi  due  ultimi  secoli  poi,  ne'quali  il  demonio, 
specialmente  nel  Settentrione,  ha  distillati  tutti  gli  antichi  vele- 
ni ereticali,  già  quasi  rancidi,  per  rstrarne  una  quinl'  essenza 
di  tossico  più  mortale,  e per  darla  a bere  a tutto  il  mondo  cri- 
stiano dentro  la  coppa  d'oro  d'una  millantata  riformazione,  per 
mano  di  Lutero,  di  Zuinglio,  di  Calvino  e di  altri  profeti  falsi; 
Iddio  più  che  mai  ha  confortata  I’  afflizione  della  Chiesa  coi 
nuovi  acquisti,  ed  halle  colmalo  il  cuore  di  nuovi  spiriti,  sco- 
prendole un  nuovo  mondo,  incognito  totalmente  all’  età  passate, 
ed  inviandovi  nuovi  apostoli  che  dilatassero  più  che  mai  i 
confini  dell'Evangelio,  portandone  il  suono  a gente  ove  ancora 
non  era  giunto  ; di  modo  tale  che  il  solo  Francesco  Saverio  ri- 
dusse ne’ suoi  dicci  anni  di  apostolato  più  nazioni  alla  Chiesa 
romana,  che  non  gliene  hanno  levate  più  di  cento  eresiarci»  in 
due  secoli  ornai  di  sì  Ger  contrasto. 

17.  Chi  non  riconosce  pertanto  che  l’ ingegnere  di  que- 
sta rocca  è Dio  stesso,  mentre  per  qualunque  breccia  vi  faccia- 
no gli  avversari,  non  solamente  non  giungono  ad  atterrarla,  ma 
veggono  ristorate  di  subito  le  rovine  da  nuove  moli,  che  sempre 
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piu  la  dimostrano  inespugnabile  Z Certo  è ebe  quando  anche  la 
Chiesa  fosse  immortale  in  qncl  modo  che  sono  immortali  i cie- 
li, perchè  non  hanno  contrario  che  li  combatta  ; o quando  an- 
che ella  fosse  stata  favorita  sempre  da'  principi  della  terra,  ub- 
bidita da'suui,  venerata  dagli  stranieri,  sarebbe  pure  un  gran 
prodigio  il  durare  sì  lungamente,  attesa  f instabilità  degl’  in- 
gegni umani,  sì  vaghi  di  novità,  c sì  facili  a condannare  in  un'e- 
tà più  provetta  ciò  che  loro  piacque  in  un’  altra  meno  avanza- 
ta. Che  sarà  dunque  il  credere  sempre  le  medesime  verità,  pro- 
fessare il  medesimo  chilo,  praticar  le  medesime  consuetudini, 
ritener  le  medesime  tradizioni  con  tal  fermezza  di  stima,  che 
tulle  le  opinioni  poi  nate  contra  non  la  facciano  vacillare  nep- 
pure un  punto,  e se  le  tolgono  pochi  sudditi  da  uua  banda,  sie- 
no  costrette  a mirarla  di  nuovi  sudditi  tanto  più  fiorire  dall'  al- 
tra, pura  sempre  più  dagli  errori,  perfezionata  sempre  più  ne- 
gli esempi  I Vogliono  i politici  che  il  conservare  un  impero  sia 
comunemente  una  impresa  più  faticosa  che  l’ acquistarlo  ; mer- 
ccccbè  l'acquisto  può  ascriversi  alla  fortuna,  la  conservazione 
nou  può  venire  da  altro  che  da  consiglio.  Almeno  è certo  che  a 
dimostrare  la  divinità  del  Creatore  operante,  non  meno  vale  la 
costanza  di  questa  macchina  mondiale,  tra  tanti  moti,  fra  tante 
mutazioni,  fra  tante  varie  morti  sempre  immortale,  di  quel  che 
vaglia  la  primiera  sua  formazion  dal  sen  del  nulla.  E però  non 
è maraviglia  che  simil  gloria  abbia  Cristo  voluta  per  sè  me- 
desimo, compiacendosi  più  di  provare  la  sua  divinità  con  la  con- 
tinua fermezza  di  questo  mondo  più  hello,  qual  è la  Chiesa,  nel- 
le sne  stesse  vicende  così  durevole,  che  di  provarla  con  la  sua 
prima  erezione. 

II.  — 18.  Si  facciano  però  innanzi  le  sette,  qualunque 
sieno,  e mostrino  ancor  esse  la  lor  costanza.  Finché  esse  van- 
no a seconda  della  corrente,  pare  che  viaggino  assai  : ma  così 
sanno  andare  ancora  i cadaveri.  Fate  che  abbiano  da  cammina- 
re conir’  acqua,  i accorgerete  che  di  verità  sono  morte,  non 
son  vive.  Appena  manca  loro  il  sostegno  della  potenza  monda- 
na, che  son  per  terra  : e non  pure  il  ferro  ed  il  fuoco,  ma  un 
ciglio  storto  ac’  principi  loro  avversi;  una  ciera  bieca,  basta  a 
mandarle  in  malora.  Non  diro  già  cose  di  cui  non  abbiarn  vivi 
gli  esempi  dinanzi  agli  occhi.  Appena  la  pietà  di  Luigi  il  gran- 
de si  è risoluta  di  non  volere  più  soflcrire  il  nappello  degli  U- 
gonotti  tra  i gigli  del  suo  reame,  che  il  nappello  si  è svelto,  tut- 
toché fosse  già  tanto  abbarbicato  : e laddove  nell'  Inghilterra, 
con  tanto  sangue  laicale  ed  ecclesiastico  quivi  sparso,  con  tante 
ronlìscazioni,  con  tante  carceri,  con  laute  pene  obbrobriose, 
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non  s'  è potuto  per  un  secolo  9 mezzo,  non  dico  svellere,  mn  nè 
anche  impedire  che  la  vera  fede  cattolica  non  seguiti  a dilatar- 
vi le  sue  radici  ; in  Francia,  senza  sangue,  senza  ronfiscazioni, 
senza  carceri,  senza  esili,  solo  con  le  arti  proprie  di  un  re  pru- 
dente, col  favorire  i buoni,  col  disfavorire  i cattivi,  in  pochi 
mesi  inaridì  totalmente  quel  germoglio  malnato  del  Calvinismo, 

0 almeno  non  ha  piò  lena.  Che  vale  pertanto  che  gli  eretici  0- 
landesi  vogliano  molleggiare  i convertili  novellamente  alla  fede 
da  quel  monarca  con  pubblicare  nei  loro  fogli  volanti,  che  non 

1 missionari  con  le  ragioni,  ma  i dragoni  con  gli  altogi  onerosi 
gli  hanno  condotti  al  partito  cattolico  ? Bella  religione  per  ve- 
rità quella  clic  può  atterrarsi  con  tanto  poco  : quella  che  teme 
il  lustro  medesimo  delle  spade,  non  pure  il  taglio  : quella  che 
cede  per  non  soggiacere  ad  aggravi  di  soldatesche,  non  dirò 
combattenti,  ma  acquartierate  ! Mostra  ben  ella  che  di  reli- 
gione non  ba  fuorché  il  nome  vano.  Ma  così  va.  La  rosa  che  ba 
il  suo  buon  odore  nella  suslanza,  quanto  più  pestasi,  tanto  più 
lo  diffonde  : que' fiori  i quali  I'  hanno  sol  nella  superficie,  ap- 
pena si  stropicciano,  che  lo  perdono. 

19.  Senonchè,  qual  maraviglia  si  è che  gli  eretici  cedano 
a qualunque  urlo,  mentre  traballano,  tuttoché  non  urlati  ? 1 
Brandeburghesi,  seguendo  prima  Lutero,  gli  voltarono  poi  le 
spalle  nel  mille  seccnto  quattordici,  per  aderire  a Calvino  ; e 
poco  appresso,  cioè  nel  mille  seceovenlitrè,  abbandonato  Calvi- 
no, tornarono  a riconoscer  Lutero  per  maestro  delle  loro  cre- 
denze : onde  nello  spazio  di  que'  dicci  anni,  due  volte  essi  cam- 
biarono religione.  Che  però,  se  la  loro  fede  servisse  di  bande- 
ruola alle  loro  torri,  sarebbe  tuttavia  banderuola  infida,  polen- 
dosi dubitare  che  a rivoltarsi  non  avesse  nè  anche  aspettalo  ven- 
to. E che  vento  aspettarmi  que’ Luterani  che  in  rinquaul’ anni, 
cioè  dal  mille  cinquecento  diciassette  al  mille  cinquecento  ses- 
santasette,  tra  loro  disgustati,  formarono  tre  Vangeli  al  tutto 
contrari,  di  Luterani,  di  Semilulcrani  e di  Amiluterani  ? E pu- 
re di  ciò  non  paghi,  i Luterani  si  suddivisero  appresso  in 
ondici  sette  varie,  siccome  di  credenza,  così  di  nomi  : i Semilu- 
terani in  altre  undici,  e gli  Antiluterani  in  cinquantasei,  che 
ad  una  ad  una  possono  tutto  leggersi  nel  Lindano,  a certificarsi 
ebe  quanto  la  costanza  nel  credere  è propria  deila  vera  fede 
( fede  che  però  non  può  essere  se  non  unica  ),  tanto  l’incostanza 
è propria  aelle  bugiarde,  che  però  sono  innumerabili.  E vaglia 
la  verità:  chi  vuol  mai  giudicare  che  sia  stella  fabbricata  da  Dio 
nella  prima  crcazion  delle  cose  quel  fenomeno  insussistente  che 
nato  appena  sparisce  ? Siasi  pur  alto  quanto  si  vuole  di  posto, 


Digitized  by  Google 


297 

non  pruoYfl  nulla.  Non  è egli  un  lume,  su  quel  suo  cielo,  è un 
vapore  ; non  è stella,  è cometa  che  annunzia  morti. 

20.  Ma  i Maomettani,  dirà  taluno,  e gli  Ebrei  sono  pu- 
re saldi  nell’  antica  lor  fede  da  molti  secoli.  Sono  saldi,  chi  non 
lo  sa?  Ma  quanto  a' Maomettani,  qual  maraviglia  che  segua  ad 
ardere  uu  fuoco  acceso  nell' untume  della  libidine?  Date  nna 
fede  tutta  conforme  alla  parte  inferior  dell'uomo,  tutta  sensua- 
lità, tutta  crapole,  tntta  carne,  seguirà  quanto  mai  si  vuole, 
qual  Gstola  ognor  più  fonda,  a gettar  marciume.  Ma  questa 
non  è fede,  se  si  considera,  è corruttela  di  senso.  E poi  quali 
diOicotlà  ha  da  superare  mai  questa  fede  per  mantenersi,  simili 
a quelle  che  ha  superate  la  religione  cattolica  ? La  religione  cat- 
tolica ha  allignalo  in  paesi  innumerabili,  non  soggetti  nel  tem- 
porale immediatamente  al  capo  di  essa,  dico  al  Romano  Ponte- 
fice : la  maomettana  non  ha  allignato  se  non  laddove  si  è stesa 
prima  con  la  dominazione  de’ gran  soldani  : ond'èchc  mai  non 
r è convenuto  vincere  alcun  contrasto  proprio  di  religione.  Ma 
cosi  vediamo  durare  per  molti  secoli  ancora  il  vetro,  quando 
non  riceve  alcnn  urto.  Nel  rimanente  quella  fede  che  ha  paura 
fin  della  lingua,  ricusando  ogni  dispola,  qual  non  ne  avrehbc 
degli  eculei,  dello  fiere,  de  ferri  o de'  forni  accesi?  La  sua  effe- 
minatezza medesima  fa  vedere  che  ella  non  C atta  a resistere  lun- 
gamente. La  legge  presume  in  dubbio  che  la  moglie  sia  morta 
innanzi  al  marito,  sol  perchè  ella  è femmina,  e però  men  dura 
a'disastri. 

21.  Gli  Ebrei  poi,  è vero  che  in  ogni  luogo  son  conculca- 
ti, e pur  durano,  non  già  più  qual  fiume  reale,  ma  qual  fiume 
disperso  in  mille  rigagnoli  di  ninn  conto  : dispersi  et  ragakun  ii, 
eoeli  et  eoli  sui  exlorres,  sine  Deo,  sine  rege,  guibus  nec  adrena- 
rum  jure  terram  patriam,  saltem  vestigio,  salutare  eonceditur. 
Conluitociò,  chi  non  vede  che  la  loro  fermezza  non  si  dee  chia- 
mare costanza,  ma  pertinacia,  mentre  fa  loro  pronosticata  glft 
lauto  prima  dalle  Scritture  divine,  e minacciata  qual  pena  della 
loro  esecrabile  fellonia  I Excaeca  cor  populi  hujus,  et  aures  ejus 
aggrava.  Resistono,  è ver,  gli  Ebrei,  mantenendo  la  loro  sciocca 
credenza,  benché  si  veggono  travagliali,  tapini,  abborriti  dal- 
1’ universo:  ma  resiston  qnal  cenere,  non  qual  oro.  L’oro  re- 
siste al  fuoco  per  la  sna  massima  perfezione,  non  avendo  in  sé 
più  nulla  di  estraneo  da  rigettare.  La  cenere  gli  resiste  per  la 
sua  massima  imperfezione,  non  avendo  più  nulla  di  sustanzioso 
o di  sugoso  da  perdere;  onde  è che  la  cenere,  quanto  si  sente 
più  dal  fuoco  conquidere,  più  si  fìssa.  All’istcsso  modo  resiste  il 
Giudaismo  alle  sue  disgrazie,  senza  volere  riconoscere  il  fallo 
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da  se  commesso  ; ma  vi  resiste  povero  di  ogni  bene,  mentre  egli 
privo  di  tempio,  di  sacerdoti,  di  sagrilizt,  di  lettere  e di  ogni  or- 
namento, promesso  già  alla  vera  religione  per  contrassegno,  vicn 
lasciato  da  Dio  come  un  trofeo  della  divina  vendetta:  trofeo  che 
resta  in  piedi  perchè  è di  sasso,  ma  senza  capo,  senza  braccia, 
senza  beltà,  propria  di  statua  reale  : onde  è che  egli  è trofeo,  a 
Dio  d'onore,  al  Giudaismo  d’ infamia.  G tale  sarà  fino  che  que- 
sti seguirà  a fissarsi  nella  sua  presente  durezza,  cioè  sino  alla 
fine  del  mondo,  quando  Iddio  finalmente,  mosso  a pietà  di  quel 
popolo  derelitto,  si  degnerà  di  ammollirlo  con  la  sua  grazia  so- 
prabbondantc,  eioè  con  quella  rugiada  celeste  che  filialmente 
penetra  ogni  macigno. 

22.  Si  concluda  dunque  cosi,  giacché  sempre  giova  di  ve- 
nire sulfullirao  aU'armi  corte.  Una  fede,  qual  è la  cattolica,  che 
è durata  fino  al  di  d'oggi  fra  tanti  rischi  di  perdersi  c di  peri- 
re, c che  non  solo  è durata  ad  onta  di  tali  rischi,  ma  dilatatasi 
quanto  più  sembrava  mancante,  come  si  può  dubitare  che  non 
sia  vera?  Non  può  star  salda  si  lungamente  la  maschera  in  fac- 
cia a niuno.  La  verità  è figliuola  del  tempo:  e però,  se  ciò  che 
crede  il  mondo  cattolico  fosse  falso,  come  non  si  sarebbono  nel 
corso  di  tanti  secoli  palesale  a quest’ora  le  sue  finzioni  ? Che  se 
perpetua  è durata  un  al  di  d'oggi  la  nostra  fede,  conviene  che 
perpetua  anche  duri  nell’avvenire;  sicché  non  muoia  se  non 
col  mondo  quel  culto  di  religione  che  col  mondo  nacque  : non 
essendo  mai  proporzionata  all’ossequio  verso  un  Dio  sempiterno 
quella  religione  che  sia  caduca. 

CAPO  XVII. 

Le  profezie  adempite  rendono  evidentemente  credibile 
la  Fede  Cristiana. 

• 

1.  Quel  misteri  che  furono  prcnunziati  assai  prima  di  ef- 
fettuarsi, è indubitato  che  si  debbono  credere  fermamente  come 
rivelali  da  Dio.  Conciossiachè  quale  altri  mai  che  Dio  li  polea 
far  noti  ? Annunciate  quae  Centura  sant  in  futurum,  et  scimus 
quia  Dii  estis  vos,  disse  Isaia,  come  cosa  da  non  potersi  mettere 
in  contenzione.  Può  bene  un  intelletto  creato  antivedere  quegli 
efTetti  futuri  che  fendono  da  cagione  determinata  a lui  manife- 
sta ; perchè  ciò  è come  prognosticare  dal  seme  la  pianta  che  ne 
ha  da  nascere  : ma  non  può  già  conoscere  con  chiarezza  gli  ef- 
fetti, non  pur  futuri,  ma  contingenti.  Questo  compete  al  solo 
intelletto  increato:  e por  qual  cagione?  perchè  egli  solo  può  fu- 
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ro  chi:  (ali  effetti  succedano  a piacer  suo.  Ogni  artefice  può  an- 
tivedere la  statua  che  formerà  da  tal  marmo,  o da  tal  metallo, 
perchè  ha  virtù  di  formarla  giusta  l'idea  che  ne  tiene  già  nella 
mente.  Qual  maraviglia  è però  che  Dio  così  bene  antivegga  tutto 
il  possibile,  mentre  egli  può  così  bene  ancora,  se  vuole,  ridurlo 
in  atto  ? Chi  non  può  far  che  succeda,  nè  anche  può  con  certez- 
za infallibile  antivederlo.  Quindi  è che  i Gentili  già  ebbero  vari 
oracoli,  di  Deio,  di  Efeso,  di  Dodona,  di  Dafne,  ed  altri  infini- 
ti. Ma  che  ? o rendevano  questi  risposte  ambigue,  o se  le  ren- 
devano chiare,  erano  di  successi  che  poteano  tutti  avvenir  per 
virtù  diabolica  : ovvero  dipendevano  da  cagioni  ignote  agli  uo- 
mini, sì,  ma  non  a’ demoni,  tanto  più  scaltriti  di  noi.  Or  simili  a 
tali  cose  certamente  non  sono  i misteri  spellanti  a Cristo:  misteri 
affatto  inauditi  ed  imperscrutabili:  onde  quella  religione  che  uni- 
camente li  confessa  c li  crede,  è religion  divina,  e degna  di  essere 
unicamente  riputata  per  vera,  come  quella  la  quale  contiene  ar- 
ticoli testificati  dalla  istessa  Divinità,  che  li  fc'tanto  prima  pale- 
si al  mondo,  per  disporlo  a riceverli  con  prontezza,  festimonium 
divinitalis  est  verità s divinationis,  dicca  però  Tertulliano,  qual 
cosa  chiara.  Tuttavia,  perchè  questo  argomento  sì  irrefragabile 
riceva  nel  caso  nostro  una  tempra  più  invitta  di  robustezza,  mi 
converrà  provare  due  verità,  appartenenti  non  più  al  primiero 
attributo  della  potenza  divina,  su  cui  ci  siamo  trattenuti  finora, 
ma  a quello  della  sapienza  : e lo  verità  saran  queste.  La  prima, 
che  le  predizioni  de'  nostri  misteri  sicno  precedute  ad  essi  di 
lungo  tempo,  onde  tanto  più  riescano  prodigiose.  La  seconda, 
che  sicno  stale  predizioni  sì  precise,  sì  proprie,  quanto  alle  cir- 
costanze individuali,  che  non  potessero  mai  riputarsi  fortuite, 
come  quelle  che  noi  diciamo  indovinamene. 

1 . — 2.  Ora  quanto  alla  prima,  riferisce  santo  Agostino  che 
i Pagani,  nel  leggere  le  profezie  del  vecchio  Testamento,  e ncl- 
l'osscrvaro  la  gran  chiarezza  con  cui  favellavano  sì  di  Cristo, 
sì  della  Chiesa,  non  si  poleano  persuadere  che  non  fossero  in- 
ventate da’ Cristiani  ingannevoli,  dopo  il  fallo,  ad  imilazion  dei 
poeti,  i quali  predicono  spesso  come  avvenire  quello  che  avven- 
ne. Vidislis  ista  fieri  (dicevano  quegli  increduli  ),  et  tamquam 
praedicta  sint,  corner ipsistis.  Ma  oh  grandezza  del  nostro  Re 
crocifìsso!  segue  ad  esclamare  Agostino,  mentre  ei  si  serve  dei 
suoi  nimici  medesimi  per  innalzare  il  suo  trono;  e vuole  che  mi- 
litino a sostegno  maggior  della  verità  quei  che  son  anche  i più 
pertinaci,  i più  perfidi  in  oppugnarla.  Gli  Ebrei,  sì  avversi  al 
nome  cristiano,  che  se  potessero  involgerlo  nelle  loro  rovine,  si 
conlcntcrcbbono  di  restarvi  sotto  ancor  essi  sconquassati  c se- 


300 

polli  più  di  un  Sansone  ; gli  Ebrei,  dico,  son  quelli  ebe  mag- 
giormente convincono  ogni  infedele,  rnenlre  lo  assicurano  che 
i libri  profetici  sono  libri  divini,  siccome  quelli  i quali  furono 
scritti  tanto  prima  che  Cristo  apparisse  al  mondo.  Onde  tolgo- 
no ogni  ombra  di  sospezione  a chi  li  credesse  falsificati  da’Cri- 
stiani  con  arte.  Anzi  questo  medesimo  è stalo  un  tiro  di  provvi- 
denza ammirabile,  dinunziato  ancb'egli  tanto  prima  ne'  Salmi  : 
Deus  ostendet  mihi  super  inimicos  meot  : ne  occidue  eoe  : ne  forte 
obhviscantur  populi  mei  : disperge  illos  »n  virtute  tua.  Non  volle 
Cristo  che  nella  inondazion  del  sangue  giudaico,  la  qnal  segni 
sotto  Tito,  rimanessero  estinte  le  reliquie  di  quella  generazione, 
benché  si  rea  : che  però  disse  al  Padre  : ne  occidas  eoe.  Volle  che 
rimanessero,  affinchè  mai  non  venisse  in  dimenticanza  la  sua 
progenie,  ne  forte  homines  obliciscantur  populi  mei:  ma  volle  bensì 
che  quelle  reliquie  medesime  rimanessero  a un  (ratto  smembra- 
te e sparse  per  tutta  la  terra  abitata,  disperge  illos  in  virtute  tua, 
affinchè,  dovunque  arrivassero,  autenticassero  tosto  la  nostra 
fede  con  la  loro  medesima  infedeltà,  e portassero,  come  servi- 
dori, que'libri  tic' quali  noi  Cristiani,  come  figliuoli,  avevamo 
ad  addottrinarci  : disperge  eoe  in  virtute  tua,  et  depone  eos  : cioè 
deponili  dall'aulica  lor  gloria.  E ben  si  vede  ebe  ne  furon  depo- 
sti, mentre  al  presente  che  fanno  i Giudei  per  noi  ? Studentibus 
nobis  codicts  porlunt,  dice  acutamente  in  un  luogo  santo  Agosti- 
no ; e in  un  altro  dice  : librarii  nostri  facli  sunt,  quomodo  solenl 
servi  post  dominos  codices  (erre  ; ut  importando  de/iciant,  isti  le- 
gendo  propeiant. 

3.  Cosi  parimente,  prima  che  Dio  donasse  il  Figliuolo  pro- 
messo al  mondo,  avendo  per  lo  spazio  di  Ireccnl'anni  inviati  al 
popolo  i suoi  profeti,  voilo  che  te  tribù  di  detto  popolo  fossero 
stranamente  disperse  per  tutta- 1'  Asia,  affinchè  vi  portassero  in 
ogni  lato  le  nuove  di  queste  medesimo  profezie,  accreditandole 
a nostro  prò  di  vantaggio  : mentre  non  potea  mai  stimarsi  alte- 
rata nè  adulterala  quella  Scrittura  la  qual  era  tradotta  in  di- 
verse lingue,  e conservata  in  tanti  scrigni,  quant'eran  le  Sina- 
goghe disseminale  e divise  in  si  varie  parli. 

il.  — 4.  Che  se  vcuiamo  alle  circostanze  di  ciò  che  in  tali 
profezie  fu  preconizzato,  son  così  espresse,  che  affine  di  uon  ve- 
dere la  verità,  non  basta  chiudere,  gli  occhi,  come  fanno  subito 
i gufi  dinanzi  al  sole  ; convieu  cavarseli,  cioè  ridursi  a quella 
specie  di  tenebre  inespugnabili  ebe  sono  minacciate  a'  reprobi 
per  supplicio  il  più  luttuoso. 

5.  Mirate.  Fu  predetto  il  tempo  del  venturo  Messia,  cioè 
a dire  dopo  la  caduta  dello  scettro  di  Giuda  ; fu  predetto  il  luo- 
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go  del  kuo  natale,  che  fu  in  Betlemme  : e fu  predetta  la  qualità 
della  Madre  Vergine.  Quinci  l' onore  che  nato  egli  riceverebbe 
dai  re  venuti  da  stranie  terre  : il  suo  Precursore  : la  sua  tribù 
di  Giuda,  la  sua  stirpe,  il  suo  sangue  tratto  da  Davide»  la  sua 
predicazione  placida  e piana:  i suoi  miracoli  espressi  con  la  di- 
stinzione : la  sua  passione  acerbissima,  con  tutte. appunto  le  va- 
rie guise  che  doveva  in  essa  ricevere  di  strapazzi:  tradito  da  un 
suo  dimestico,  venduto  per  trenta  danari  : sopraffatto,  scherni- 
to, flagellalo  alla  Innga,  schiaffeggialo,  sputacchiato  : dannato  a 
morte  infamissima:  forato  nelle  mani  insieme  e ne' piedi,  anno- 
verato fra’  malfattori  : assetato,  arido,  abbeveralo  di  fiele,  de- 
riso dai  popolo,  derelitto  dal  Padre,  mirato  ignudo  da  tutti  : mi- 
rante le  sue  resti,  quali  spartite  su  gli  occhi  di  lui  stesso,  e quali 
sortile:  pregante  per  li  propri  crocifissori  : morto  in  fine  qual 
vittima  espiatrice  ai  tutte  le  iniquità  su  lui  caricate,  quasi  a lui 
proprie  : incorrotto  nel  suo  cadavere  : risorto  dal  sepolcro  a vita 
immortale  : asceso  al  cielo  trionfante,  ed  ivi  assiso  alla  destra 
del  suo  gran  Padre  : perseguitato  ne'  suoi  fedeli  dai  re  congiu- 
rati contro  di  lui:  vincitore  de' suoi  nimici  : adorato  dall'  isole 
più  rimote  dell' universo  : maestro  de' Gentili  : capo  di  un  po- 
polo iouumerabile,  eletto,  santo,  c stabile  fino  al  fine  a formar- 
gli regno  : riprovato  dall’  antico  suo  popolo,  non  più  suo,  ma  si 
degenerato  da  quel  di  prima,  che  rimarrebbe  poi  fino  all'ultimo 
senza  re,  senza  sacrifizio,  senza  sacerdoti,  senza  altare,  senza 
profeti,  aspettando,  c non  mai  trovando  la  sua  salute  (1).  Sareb- 
be un  non  finir  mai,  se  si  volessero  addurre  tutte  le  circostanze 
individuali  che  intorno  a Cristo  contengonsi  ne' profeti.  Eppu- 
re, non  solo  ad  esse  rispondono  esattamente  gli  avvenimenti, 
come  ognun  vede  ; ma  di  più  sono  contrarissimi  a tutta  la  aspet- 
tazione più  verisimile:  ood'  è che  per  questo  capo  fan  crescere 
senza  fine  la  maraviglia.  * 

6.  E di  verità,  chi  si  sarebbe  potuto  mai  divisare  che  il  po- 
polo giudaico,  dopo  avere  per  due  mila  anni  atteso  con  s)  gran- 
d'ansia il  proprio  liberatore,  non  fosse  per  accoglierlo  lietamen- 
te, quando  al  fin  l’ebbe  : o che  dopo  tanti  contrassegni  ricevuti- 
ne da'profeli,  non  fosso  per  ravvisarlo  e per  riconoscerlo,  senza 
bisogno  di  chiedergli  tante  volle  s’cgli  era  desso:  o ebe  poi,  nè 
anche  credendogli  { se  il  dicca  } gli  avesse  a divenire  nimico  a- 
perlo  ; a rampognarlo,  a ripudiarlo,  cd  a farlo  in  fine  morir  co- 
ti) Gen.  40,  10;  Mlch.  8,2:Is.  7, 14,  Ps.  71,  9,  10  ; ls.  60  ; Malte  3, 

1 ; 1».  36  et  42;  Dan.  9,  24;  Is.  82, 12;  Ps.  68.  Ps.  21  ; Sap.  2,  18;  Ps.  21, 

2 ; 21,|;  »,  19  ; Is.  83,  12  ; 83,  4';  Ps.  15;  67,  19;  109  ; 2,  I ; 109;  Is.  60  ; 
42,  6 ; Pa.  7 1 ; Dan.  9 ; Is.  8 j Oa.  3 ; Amos  5. 
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me  un  assassino  ? Chi  sarebbesi  immaginalo  che  il  regno  di 
quella  nazione,  che  unicamente  era  stala  diletta  al  ciclo  per 
tanti  secoli , fosse  per  distruggersi  affatto  ; la  città,  capo  del  re  - 
gno, per  desolarsi  ; e il  tempio,  trono  augusto  di  Dio,  per  git- 
tarsi  a terra  ; e tutto  il  popolo  per  disperdersi  con  una  sì  inau- 
dita calamità,  che  non  si  misurasse  nò  pure  a secoli,  ma  sola- 
mente con  la  dorata  del  mondo  ? Chi  sarebbesi  immaginalo  che 
il  Messia  dovesse  eleggere  una  vita  sì  abbietta,  dovesse  esporre 
una  dottrina  si  ascosa,  dovesse  alzare  una  Chiesa  su  le  rovine 
di  quella  medesima  idolatria  che  aveva  ingombrala  la  terra  di 
tanti  altari,  e contaminato  ogni  suolo  di  simolacri  infami,  di 
sangue  immondo  e di  vittime  scellerate  ? Nessuno  al  certo  si  sa- 
rebbe nè  anche  indotto  a sospettar  lievemente  di  tali  cose,  pri- 
ma che  intervenissero.  E pure  tutte  furono  predette  già  da' pro- 
feti, e tutte  ora  si  veggono  adempite  con  fedeltà.  E però,  se  ( co- 
me attcstano  i nostri  uimici  stessi  ) queste  cose  furono  scritte 
tanti  secoli  innanzi  che  si  avverassero,  non  altro  ci  rimane  che 
riconoscere  per  opera  di  Dio  quella  fede  la  quale  riconosciamo 
per  suo  disegno  nc'libri  da  lui  donatici  fin  d’ allora. 

7.  Non  mi  so  dipartir  da  questo  argomento  senza  ammira- 
re la  prodigiosa  cecità  de'Giudei,  i quali  ad  occhi  chiusi  si  por- 
tano nelle  loro  Scritture  la  sentenza  di  morte,  come  Uria  già  so 
la  portava  nelle  sue  lettere,  ma  con  questa  diversità,  che  Uria 
se  la  portava  in  lettere  sigillate,  ed  i Giudei  dentro  a scritture 
patenti.  È tanto  certo  che  in  Cristo  sono  adempite  le  profezie 
dell'antica  legge,  che  se  non  fossero  adempite  fin  a quest’ora, 
non  rimarrebbe  più  luogo  al  loro  adempimento  da  ora  innanzi; 
onde  sono  gli  Ebrei  costretti  ad  uno  dei  due  : o a dichiarare  per 
menzogneri  i profeti,  e per  menzogne  quelle  profezie  così  belle 
ebe  già  ebbero  per  oracoli  ; o a confessare  che  Cristo  è il  Mes- 
sia promesso.  Eccolo  brevemente  mostrato  in  tre  verità,  spet- 
tanti al  luogo,  al  tempo  e alla  discendenza,  di  lui  predetta. 

8.  Per  ciò  che  appartiene  al  luogo,  promise  Aggeo  che  la 
gloria  del  secondo  tempio  sarebbe  stata  maggior  di  quella  del 
primo,  merccccbè  l’avrebbe  con  la  sua  presenza  illustrato  il  De- 
siderato da  tutte  le  genti,  cioè  il  Messia,  conforme  all’antichis- 
sima esposizion  di  tulli  i Rabbini.  Ora  se  questo  secondo  tem- 
pio già  è distrutto  a'dì  nostri  da' fondamenti,  come  può  avve- 
nire che  più  con  la  sua  presenza  lo  illustri  il  Messia  bramalo  ? 

9.  Per  ciò  che  appartiene  al  tempo,  lasciò  Daniello  scritto 
agli  Ebrei  ebe  venuto  il  Santo  dc’Santi  (chiamato  ivi  da  lui  col 
nome  di  Cristo)  sarebbe  ucciso,  oche  indi  ad  alcuni  anni  sareb- 
be dissipata  la  loro  città,  col  santuario  che  vcncravasi  in  essa, 
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di  tal  maniera  che  nelle  rovine  di  questo  rimarrebbe  i (frollo  an- 
che il  popolo  senza  fine,  in  una  desolazione  non  più  passa  ggern, 
come-  le  altre  già  scorse,  ma  permanevole.  Ora  la  città  è dissi- 
pala già  da  più  secoli,  e son  seguite  quelle  rovine  antideltc. 
Dunque  è di  necessità  che  sia  venuto  già  quel  Messia  che  dovea 
precedere  tanta  desolazione,  e non  seguitarla. 

10.  Per  ciò  poi  che  appartiene  alla  discendenza,  il  sangue 
da  cui  doveva  il  Messia  derivar  l’origine,  era  il  sangue  della  fa- 
miglia Davidica  costituita  nelle  tribù  di  Giuda.  Ora  nell'eccidio 
di  Gerosolima,  e nella  dispersione  del  popolo  quindi  uscito,  re- 
stò talmente  rinfusa  e rimescolata  la  tribù  di  Giuda  con  la  tribù 
di  Beniamino,  abitatrice  aneli' essa  della  Giudea,  che  vano  è lo 
sperare  di  più  distinguere  i discendenti  dell’ una  dai  discendenti 
dell'altra.  Ed  oltre  a ciò,  l'albero  di  Davide  si  può  stimare  af- 
fatto inaridito  per  altro  turbine  : ed  è perchè  Vespasiano,  volen- 
do ai  Giudei  levar  qualunque  speranza  di  nuovo  regno,  fece  con 
ogni  studio  cercar  gli  avanzi  di  quella  stirpe  reale,  e ucciderli 
tutti.  Pertanto,  come  non  sarebbono  ora  vanissimi  quegli  indizi 
che  diedero  i profeti  per  riconoscere  il  promesso  Liberatore, 
allora  ebe  il  chiamarono  tante  volte  Figliuol  di  Davide,  e quan- 
do mai  da  un  ceppo  si  disseccato  polrebbono  gli  Ebrei  sapere 
che  fosse  uscito  si  bel  germoglio  ? Non  si  accorgono  gl’  infelici 
ebe  a questo  fine  fu  sino  al  tempo  di 'Cristo  mantenuta  con  ispc- 
cial  patrocinio  la  tribù  di  Giuda,  con  la  famiglia,  compresa  in 
essa,  di  Davide,  perché  potesse  un  di  partorire  al  mondo  questo 
gran  frutto  divino,  dopo  cui,  qual  conchiglia  spogliata  dalla  sua 
perla,  fu  data  a calpestar  sopra  le  arene,  per  questo  fine  mede- 
simo, perchè  ninno  potesse  promettersi  più  da  quella  ciò  ebe 
era  già  da  lei  nato. 

11.  Truovino  pertanto  gualche  filo  i Rabbini,  col  quale 
uscire  da  questi  tre  intricatissimi  laberinti.  Non  lo  troveranno 
in  eterno.  Ma  che  ? Come  il  leggere  un  libro  dopo  la  cena  ad 
altri  cagiona  sonno,  ad  altri  lo  leva,  giusta  la  varia  disposizion 
degli  umori  in  cui  si  ritruovano;  cosi  non  è maraviglia  che  in 
leggere  le  Scritture,  per  cui  i Cristiani  aprono  gli  occhi  alla  ve- 
rità, i Giudei  li  chiudano.  La  passione  gli  ha  sopraffatti.  Fuori 
di  questa,  vedrebbono  chiaramente  che  i vaticini  spettanti  alla 
venuta  di  Cristo  son  già  avverati. 

12.  Scnonchè  due  venule  convicn  distinguere,  dal  confon- 
dimento delle  quali  è accaduto  ebe  finor  gli  Ebrei  non  conosca- 
no il  Signor  loro.  L’una  ordinala  da  Cristo  a ricomperare  il  ge- 
nere umano,  l’altra  a giudicarlo.  Nella  prima  doveva  egli  veni- 
re povero,  umile,  vilipeso,  soggetto  a mille  strazi  fierissimi, 
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quali  in  hii  tanfo  vivamente  adombrarono  i suoi  profeti.  E i ra- 
licinl  di  questa  aon  già  adempiti  con  perfezione.  Nella  seconda 
dovea  venir  sopra  trono  di  maestà,  non  piò  scorta  al  mondo.  E 
i vaticini  di  questa  sola  rimangono  ad  adempirsi.  Se  però  gli 
Ebrei  dalla  prima  venuta,  quasi  obbrobriosa  a un  re  loro,  han 
pigliato  scandalo,  in  vece  di  pigliarne  salute,  chi  n'  ba  la  col- 
pa ? non  l' han  sol  essi  che  superbi  non  vollero  mai  por  mente  a 
ciò  che  era  predetto  di  Cristo  povero,  perseguitato,  penante,  ma 
solo  a ciò  che  era  parimente  predetto  di  lai  glorioso  ? E pure 
Cristo  medesimo,  per  pietà  dell' abbaglio  in  cui  li  vedea,  pro- 
mise loro  con  termini  fino  espressi  questa  sua  venula  seconda 
colma  di  gloria:  vemntamen  dicovobis:  amorfo  vide  bilie  Filium 
hominis  sedentem  a dextris  virtutis  Dei,  et  venientem  in  nubibus 
coeli:  c per  quanto  lor  promettessela,  non  gli  valse. 

13.  Ora,  per  ridurci  da  questa  non  inutile  digressione  alla 
via  di  prima,  perchè  una  operazion  di  tanto  rilievo,  qual  era 
ogni  mistero  spettanle  a Cristo,  non  conveniva  che  rimanesse 
appoggiala  alle  sole  testimonianze  di  una  nazione,  a chi  scono- 
sciuta, a chi  sospetta,  a chi  odiosa,  qual  fu  I'  ebrea  ; piacque  a 
Dio  di  accendere  il  lume  profetico  anche  nella  torbida  mente  di 
piò  Gentili,  tra  cui  singolarmente  egli  illustrò  le  sibille,  le  quali 
vergini,  e perciò  piò  alte  ad  essere,  quali  nubi  rugiadose, inve- 
stite dal  vero  sole,  parlarono  del  Messia  tanto  chiaramente  ai 
popoli  loro  idolatri,  quanto  chiaramente  ne  parlarono  al  po- 
polo già  fedele  i profeti  sommi:  benché,  come  ■ profeti  furono 
pe'loro  vaticini  ora  discacciati,  ora  derisi,  ora  oaiali  a morte, 
cosi  tra’ Gentili  anche  avvenisse  delle  Sibille:  tra  cui  l’Eritrea, 
ebe  fu  la  piò  elevata  in  trattar  di  Cristo,  fu  ancora  la  piò  te- 
nuta in  conto  di  pazza,  tuttoché  sia  stata  poi  dalla  Chiesa  ono- 
rata a segno,  che  se  tra  noi  non  cammina  ella  al  pari  col  Pro- 
feta reale,  lo  segue  appresso:  teste  David  cum  Sibylla. 

14.  Pertanto,  oltre  a moltissimi  oracoli  appartenenti  alla 
Unità  di  Dio,  alla  Trinità  delle  divine  Persone,  alla  creazione 
del  mondo,  al  risorgimento  de’  corpi,  ed  a piò  cose  della  vita 
futura,  che  contro  aH’opinion  de’ filosofi  allor  corrente  esse  la- 
sciarono scritte  in  versi  anche  eroici,  perchè  tanto  piò  in  ver- 
ginelle imperite  arrecassero  di  stupore,  molti  ne  aggiungono  di 
Cristo,  della  sua  Vergine  Madre,  della  sua  predicazione,  de’suoi 
prodigi,  della  sua  morte  violenta,  e del  suo  risorgimento  a vita 
immortale; sicché  i rei  spirili,  come  osservò  Giustino,  santissimo 
martire,  dubitando  che  gl’  idolatri  dai  detti  delle  Sibille  non  ve- 
nissero in  cognizione  del  vero  Dio  e del  vero  Figliuol  di  Dio 
Gesù  Cristo,  destinato  in  riparatore  del  genere  umano,  procu- 
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rarono  che  ora  s!  abbruciassero  tulli  i libri  di  esse  sopra  la  piaz- 
za, ora  si  proibisse,  sotto  pena  ancor  di  morto,  il  leggerli,  o il 
tenerli  presso  di  sè,  com’era  succeduto  de’ libri  di  Geremia, 
bruciati  dal  re  Gioachimo  di  mano  propria  con  tanto  ardire. 
Certo  è che  in  Roma  stessa,  per  altro  sì  libera  in  materia  di  re- 
ligione, che  accoglieva  come  dimestiche  le  furie  di  tutte  le  su- 
perstizioni ancora  straniere,  contutlociò  senza  il  beneplacito  del 
senato  non  poteano  ad  alcuno  darsi  a vedere  i versi  sibillini  : 
tanto,  per  testimonianza  di  Tullio  rimanevan  da  quelli  discre- 
ditate le  follìe  che  allora  correvano  sotto  nome  di  religione!  Si- 
byìlini  versus  valerti  ad  deponendas  potius,  quam  ad  suscipiendas 
religiones.  Non  è però  maraviglia,  se  dei  vaticini  delle  Sibille, 
quasi  di  lance  tolte  dall'annerie  medesime  de’ nemici,  si  vales- 
sero i Santi  Padri  tanto  animosamculc  ne' primi  secoli  a trafig- 
gere gl'idolatri.  Lattanzio,  Arnobio,  Agostino, Clemente  Alessan- 
drino, Giustino,  e sopra  tutti  san  Clemente  Romano  confidò  tanto 
in  quelle  attestazioni  così  cospicue,  ebe  a loro  rimise  la  dccision 
della  causa.  Si  Graeci  deriderti  no*,  non  credentes  noslris  Scri- 
pluris,  saltem  fidem  habeant  Vati  suae  Sibyllae,  quae  ad  verbum 
ila  injuit,  ec.  E l’altro  Clemente,  cioè  l’Alessandrino,  vuole  che 
l’apostolo  Paolo  non  pur  si  valesse  della  autorità  delle  Sibille, 
già  ricevuta  dai  Greci,  affili  di  ridurli  al  conoscimento  del  vero 
Dio,  ma  che  gli  esortasse  a leggere  i loro  versi  intorno  alla  ve- 
nata di  Cristo,  c a confrontare  gli  oracoli  con  gli  eventi,  da  lor 
predetti  in  sì  chiare  note. 

15.  Finalmente  il  Messia,  come  doveva  essere  il  Gne  di 
tutte  le  antiche  profezie,  così  doveva  essere  il  prineipialor  delle 
nuove;  essendo  egli  quel  profeta  promesso  già  da  Mosè,  cui  ri- 
pugnare dovea  pagarsi  daf  popolo  miscredente  a sì  grave  costo. 
£ così  nel  Vangelo  si  possono  mirare  predette  evidentemente  le 
rovine  di  Gerosolima,  la  riduzion  de' Gentili,  la  perGdia  degli 
eretici,  il  martirio  degli  apostoli,  la  predicazione  del  fatto  di 
Maddalena  per  tutto  il  mondo,  e più  altri  oracoli  simigliami, 
che  già  adempiti  guadagnano  fede  agli  altri  che  rimangono  ad 
adempirsi  intorno  alla  persecuzione  dell'Anticristo,  al  giudizio 
universale  che  appresso  dovrà  succedere.  Nè  può  cadere  in  pen- 
siero ad  nomo  prudente  che  quelle  fossero  predizioni  inserite 
ne'  testi  evangelici  dopo  il  fatto.  Coneiossiachè  gli  Evangeli  fu- 
rono scritti  dal  bel  principio  della  Chiesa  nascente,  e traspor- 
tati subito  in  vari  diversissimi  idiomi,  come  è stato  da  noi  già 
divisato  altrove;  onde  non  potea  darsi  caso  che  fosser  subito  in 
tutti  i loro  esemplari  falsificati  con  tante  aggiunte  posticce,  lina 
scrittura  racchiusa  in  un  solo  archivio  ben  può  falsarsi  : ma  co- 
Pie  letture  - 11,  73 
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ine  potrebbe  falsarsi  al  modo  medesimo  una  scrittura  di  cui  le 
copie  fosser  racchiuse  negli  archivi  tutti  di  Europa,  e racchiuse 
già  da  più  anni  ? Eppure  ò nolo  che  le  rovine  ultime  di  Geroso- 
lima,  la  riduzione  universale  dc'Gcntili,  c le  altre  predizioni  di 
sopra  addotte,  successero  molli  anni  dappoi  che  gli  Evangeli  fu- 
rono divulgali  in  diversi  regni. 

16.  Forza  è dunque  di  riconoscere  ancora  tali  predizioni 
evangeliche  per  divine,  osservando  fra  questo  mezzo  che  tanto 
l'antico  Testamento,  quanto  il  nuovo,  son  dettatura,  come  al- 
trove dicemmo,  di  un  medesimo  Spirito:  sicché,  se  l’antico  ù 
una  perpetua  orditura  di  oracoli  c di  ligure  del  nuovo,  il  nuovo 
è un  perpetuo  ripieno  degli  oracoli  c delle. ligure  pur  dell'anti- 
co ; ed  aincndue,  come  due  specchi  fedeli,  si  ripercuotono  l'uno 
all’altro  la  luce  per  più  illustrarsi.  Onde  chiunque  tra  l’eviden- 
za di  si  chiara  credibilità  non  arriva  ancora  a discernere  quale 
sia  la  vera  religione,  sicuramente  non  ha  scusa  veruna  delle  sue 
tenebre,  mentre  meno  assai  di  fatica  egli  durerebbe  ad  aprire 
gli  occhi  rubclli  alla  verità,  che  a tenerli  serrali  ostinatamente, 
senz’altro  prò  che  di  meritarsi  le  tenebre  sempiterne.  Ili  sunl, 
quibus  procella  tentbrarum  servala  est  in  aetermim.  Questi,  dico, 
si,  questi  sono,  i quali  hanno  preferita  la  notte  al  giorno  : di- 
lexcrunl  magi»  lenebras,  quam  lucem.  Però  si  godano  il  buio  do- 
loro eletto. 


CAPO  XVIII. 

Lo  spirilo  di  Profezia,  mantenutosi  nella  Chiesa  perpetuamente, 
le  rende  testimonianza  di  verità. 

1.  Vuole  il  decoro  di  una  sposa  reale,  che  non  solamente 
abbia  corte  che  la  preceda,  per  dar  notizia  del  sno  prossimo 
arrivo,  ma  corte  che  I’  accompagni,  per  seguito  e per  servizio, 
in  tutta  la  via.  Sposa  è la  Chiesa,  c sposa  del  sommo  Re.  Però, 
siccome  ella  è stata  onorala  da  quei  profeti  che  la  pronunziaro- 
no innanzi  «Ila  sua  comparsa,  così  vien  tuttora  onorala  da  que- 
gli che  non  cessano  d' illustrarla  dappoi  che  venne. -Come  si  pos- 
sono meritare  pertanto  il  nome  di  Cristiani  color  che  indurano 
le  battezzate  lor  fronti  a non  voler  concedere  alia  vera  religione 
questo  perpetuo  spirito  di  profezìa,  quantunque  Cristo  che  n’  è 
]'  autore,  egli  vaglia  di  così  riguardevole  testimonio  ? Testimo- 
nium  Jesu  est  spiritus  prophetiae.  Ma  tali  sono  i novatori  arro- 
ganti, ebe  anche  da  tal  capo  si  scuoprono  chiaramente  per  tra- 
viati. Conciossiachè,  se  alla  Sinagoga  medesima  già  diletta  non 
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mancò  questo  dono  di  profezia,  benché  or  maggiore,  or  mino- 
re, secondo  i tempi  ; come  polca  giammai  mancare  alla  Chiesa, 
tanto  più  avvantaggiala  in  qualunque  dono  ? Dipoi  è fuor  di 
dubbio  che  come  Cristo  nella  sua  partenza  lasciò  a’suoi  in  terra 
tutte  le  altre  grazie  che  chiamansi  gratisdatc,  dedii  dona  homi- 
nibus  ; così  lasciò  ancora  questa  del  profetare,  rilevantissima 
all' utilità  de' fedeli,  quanto  alcun’ altra  : onde  è che  nell' alto 
di  annoverarle,  diede  a questa  I’  Apostolo  il  primo  luogo. 

1.  — 2.  Ora  ci  dicano  i nuovi  riformatori  : in  quale  adu- 
nanza di  uomini  è rimasto  un  tal  dono,  dopo  l'ascensione  di 
Cristo  al  ciclo,  se  non  è rimasto  ne'  pii  seguaci  della  Chiesa  ro- 
mana ? Conv  iene  che  lo  rilruovino,  o che  condannino  le  divine 
promesse  di  menzognere.  Et  erti  in  noviesimi s diebus,  dicil  Do- 
minile, effondala  de  spirilu  meo  super  omnem  carnem,  et  propbe- 
tabunt  filli  veslri  et  filine  veslrae:  così  disse  Dio  per  Gioele.  Or 
quando  adempissi  ciò,  se  non  adempissi  in  quei  centoventi  che 
uscirono  dal  cenacolo,  ebbri  sì,  ma  di  spirito,  non  di  mosto  ? 
Anzi  si  adempì  in  altri  appresso,  sì  uomini,  come  donne,  tanto 
ampiamente,  che  senza  dubbio  più  assai  profeti  ebbe  il  nuovo 
Testamento  ne'  suoi  principi,  di  que'  che  a tempo  veruno  ne 
avesse  il  vecchio  : nel  quale  mai  non  ne  furono  molli  insieme, 
come  nel  nuovo,  ma  sempre  pochi  : mcrcecchò  dove  nel  vec- 
chio s'infondca  tate  spirito  in  questo  e in  quello,  nel  nuovo  egli 
fu  diffuso  : in  novissimi s diebus  e ff tendam  de  spiritu  meo,  dicit 
Dominus. 

3.  Ma  perché  in  ciò,  che  si  narra  dagli  scrittori  canonici, 
siara  concordi,  possono  forse  gli  avversari  uegare  ciò  che  ci  ri- 
feriscono ancor  tanti  altri,  se  non  canonici,  almeno  canonizzati? 
Certo  è che  in  molte  occorrenze  sogliono  i novatori  apportare 
come  autorevoli  le  attestazioni  del  grande  Atanasio,  del  gran 
Basilio,  del  grande  Agostino  e di  altri  dottori  simili,  quando 
alcun  detto  di  questi,  stiracchiato  o stravolto,  par  che  compruo- 
vi  vcrun  errore  della  presunta  riforma.  Adunque  sono  essi  con- 
vinti di  averli  in  grado  di  testimoni  leali  ; altrimenti,  se  come 
menzognere  rigettano  in  qualche  caso  uno  di  quei  Padri,  forza 
è che  lo  rigettino  ancor  nell'  altro.  Semel  mulus  semper  prncsu- 
milurmalus  in  eodem  genere  mali,  dice  al  pari  la  legge  di  tutti 
gli  uomini  ; ma  più  di  lutti  lo  può  dir  de' bugiardi,  i quali  col 
mentire  una  volta  ottengono  che  non  sia  loro  più  data  fede.  Ora 
se  gli  avversari  credono  ad  un  Atanasio  comc-a  veritiere,  egli 
ci  narra  le  predizioni  di  Antonio.  Se  credono  ad  un  Basilio, 
egli  ci  narra  le  predizioni  del  Taumaturgo.  E se  credono  ad 
un  Agostino,  egli  ci  narra  le  predizioni  dell' abate  Giovanni  al- 
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l' imperadorc  Teodosio,  che  furono  celeberrime  a tulio  il  mon- 
do, sì  per  la  cosa  predetta,  che  fu  la  sconfitta  data  ad  Eugenio 
tiranno,  e sì  per  il  modo,  che  fu  a forza  di  turbini  o di  tempe- 
ste, entrate  in  lega  con  le  falangi  imperiali.  Ed  a ciò  ebe  po- 
tranno opporre  ? 

i.  Diranno  forse  ebe  questo  pregio  di  profetare,  pigliato 
in  senso  più  stretto  { che  è quello  di  predir  le  cose  future  ),  fu 
nella  Chiesa  romana  in  quei  primi  secoli,  quando  ella  mantcnca 
la  vera  dottrina,  ma  che  al  depravarsi  di  questa  non  durò  più  ? 
Dicanlo  pure,  ma  diranno  anche  ciò  senza  fondamento,  a salvar 
l' impegno.  Nei  rimanente,  come  le  profezie  de'fedcli  vivuti  nei 
primi  secoli  sono  da  credersi,  perchè  le  riferiscono  autori  illu- 
stri per  santità  e per  sapere  ; così  por  sono  da  credersi  le  se- 
guenti, atteso  che  vengono  queste  ancora  testificate  da  personag- 
gi di  credito  non  minore.  Le  profezie  di  Benedetto,  che  furono 
sì  cospicue,  massimamente  nell' abboccamento  con  Totila  re  dei 
Goti,  sono  descritte  da  un  Gregorio  Magno,  sommo  ponlcGce  : 
quelle  di  Malachia  da  Bernardo:  quelle  di  Francesco  da  Bona- 
ventura: quelle  di  Caterina  da  Siena  da  Raimondo,  uomo  emi- 
nentissimo ; e così  successivamente  potrebbe  dirsi  fino  a'  dì  no- 
stri, in  cui  ( per  tacere  di  altri  scrittori  simili  ) Gian  Francesco 
Pico  della  Mirandola,  principe  in  cui  fu  difficile  giudicare  qual 
dote  valesse  più,  se  la  nobiltà  del  sangue  o la  prudenza  o la  pie- 
tà, riferisce  molte  predizioui  udite  da  lui  di  bocca  d’  una  san- 
tissima verginella,  Caterina  Racconisia,  cui  diè  ricetto  continuo 
nel  suo  palazzo.  Se  i novatori  san  rinvenire  fra  tutte  le  loro  sel- 
le un  testimonio  pari  a questi,  in  favor  della  loro  causa,  io  mi 
contento  di  rendermi  tosto  vinto,  benché  non  sia.  Eppur  noi 
abbiamo  innumerabili  testimoni  di  più,  pronti  a favor  della  no- 
stra. E però  chi  può  giudicare  che  tutti  questi,  in  recitare  tan- 
te valicinaziuni  ammirabili,  da  loro  date  alle  stampe,  sieno  in- 
gannatori ad  un  modo,  o sicuo  ingannati  ? Se  così  è,  potremo 
rivocarc  non  meno  in  dubbio  se  Cartagine  fosse  mai  distrutta 
da  Scipione,  se  Cordova  fosse  mai  dominala  dai  Saraceni,  se 
mai  fu  vero  che  si  trovassero  al' mondo  tanto  repubbliche,  di 
Roma,  di  Atene,  di  Corinto,  di  Argo,  di  Sparla,  e negare  affat- 
to ogui  fede  agli  annali  pubblici.  E molto  più  potremo  ancora 
negare  la  successione  de’  regni  e la  nobiltà  di  più  famiglie  pri- 
vate, che  da'  racconti  d’ istorie  meno  stimabili  si  riceve  per  ma- 
nifesta. 

5.  Parimente  è certo  che  le  profezie  di  molli  cattolici  fu- 
rono divolgale  qualche  secolo  prima  che  si  adempissero.  Brigi- 
da, santissima  vedova,  scrisse  il  suo  libro  negli  anni  1350.  In 
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esso,  fra  ali  altri  intervenimenti  da  lei  predetti,  uno  fu  che  i 
Greci  sarcobono  soggettati  da’ loro  minici,  da  cui  sosterrebbouo 
e danni  inusitati,  e doglie  incessanti,  fin  a tanto  che  di  buon 
cuore  riconoscessero  la  Chiesa  romana,  e se  le  umiliassero.  Ep- 
pure i Greci  non  furono  soggettati,  se.  non  che  gli  anni  mille 
qnaltrorento  cinquantadue,  quando  fu  presa  Costantinopoli  da 
Maometto  II  signor  de'  Turchi. 

6.  Così  pure  Ildegarde,  vergine  immacolata,  visse  nel  duo- 
decimo secolo,  e tuttavia  predisse  tanto  acccrtatamente  le  rovi- 
ne della  Germania,  per  gli  errori  suscitati  poi  da  Lutero,  il  de- 
cimosesto,  che  parrebbono  finte  le  parole  di  lei  dopo  l'avveni- 
mento, se  non  ne  avessimo  la  testimonianza  antichissima  del 
Taulero,  scrittor  sì  pio. 

7.  Finalmente  è sì  costante  la  fama,  e sì  universale,  di 
queste  e di  altre  simili  profezie,  che  il  negar  loro  fede  non  può 
competere  senoncbè  ad  una  mente  priva  al  tutto  di  fede  e insie- 
me di  senno.  Francesco  Saverio  ha  per  testimonio  delle  sue  ma- 
gnifiche predizioni,  si  può  dire,  tutto  l’ Oriente  ; mentre,  così 
in  vita  di  lui,  come  dopo  la  morte,  il  nome  di  profeta  parve  in 

2ue'  regni  tanto  a lui  proprio,  quanto  in  lui  perpetuo  fu  l’atto 
i profetare.  Ora  qnal  forza  di  adulazione  avrebbe  potuto  mai, 
sì  al  Saverio,  e sì  ad  altri  croi  de’  nostri  ultimi  tempi  e de'  pre- 
cedenti, ottenere  stabilmente  questo  gran  credito  di  profeta,  so 
fosse  stato  un  colosso  fondato  in  aria,  seuza  base  ai  verità  ? 
Quanto  si  affaticarono  i discepoli  di  Apollonio  ad  accreditare  i 
finti  oracoli  dell'  empio  loro  maestro,  giungendo  fino  a questa 
temerità,  di  paragonarlo,  ne'  libri  da  loro  scritti  in  sua  lode, 
all'  istcsso  Cristo  ! Eppure  non  dirò  qual  reame,  quale  repub- 
blica, ma  quale  adunanza  d’  uomini  sì  ignoranti  si  è mai  tro- 
vata, che  tutti  insieme  d’  accordo  abbiaub  riputato  Apollonio 
per  un  profeta  e -non  per  un  mago  solenne  ? Troppo  è difficile 
uccellare  i popoli  lutti,  e farli  travedere  costantemente,  di  mo- 
do tale  che  mai  non  giungano  a ravvisare  uDa  maschera  da  una 
faccia. 

8.  Che  se  gl'increduli  addimandassero  pure  qualche  predi- 
zione avverata  sugli  occhi  nostri,  io  potrei  darne  loro  al  certo  più 
di  una  concernente  quelle  improvvise  felicità  che  modernamente 
va  riportando  la  Chiesa  nell'  esaltazione  dell'imperio  romano  e 
nel  dicadimento  dell’  oltomanno.  Ma  ragion  vuole  che  io  me  ne 
astenga,  per  non  valermi  di  oracoli  i quali  non  abbiano  ricevu- 
ta ancora  dal  loro  giuridico  tribunale  quell’ approvazione  ebe 
sola  li  può  rendere  venerabili  a noi  Cattolici,  i quali  non  pro- 
fessiamo di  avere  per  infallibile  arbitro  delle  cose  lo  spirilo  prò- 
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pria,  ma  lo  spirilo  in  noi  Irasfuso  dal  Vaticano.  Dirò  solamente 
( non  però  chiedendo  altra  fede  a’ mici  detli,  che  fede  umana  ), 
dirò,  replico,  che  l’ordito  di  quella  tela,  la  quale  ora  si  svolge 
in  presenza  nostra,  fu  delineato  assai  tempo  fa  con  trilli  si  vivi 
di  circostanze,  non  pure  individuali,  ma  lontanissime  dalla  con- 
catenazione de' successi  allora  correnti,  che  un  personaggio,  il 
quale  lo  avea  trascorso  con  gli  occhi  propri  più  anni  prima  che 
quello  si  rendesse  palese  a tutti,  soleva  dire  che  quando  a lui 
mancasse  ogni  altro  argomento  di  credibilità,  dovuta  evidente- 
mente alla  nostra  fede,  corno  a divina,  queste  predizioni  sole  giù 
gli  erano  sufficienti.  Non  voglio  spiegarmi  piu  dove  sono  inte- 
so'; ma  nè  anche  voglio  lasciar  di  partecipare  a chi  non  la  sa, 
quella  consolazione  di  spirito  che  poc  anzi  mi  colmò  il  cuore, 
quando  nel  legger  la  vita  del  venerabile  servo  di  Dio  Martino 
Stridonio,  impressa  in  Praga  1’  anno  1G73  ( ebo  fu  il  vigesimo- 
quarto  dopo  il  suo  felice  passaggio  da  questa  vita),  mi  avvenni 
casualmente  in  quelle  parole  che,  a far  meglio,  io  trascriverò 
puramente  su  questo  foglio  senz’  altra  chiosa,  come  più  atta  ad 
invalidare  il  testo,  che  ad  illustrarlo.  De  Tureici  imperii  ecci- 
dio, dare  et  cum  cxultalione  spiritile  ajebat,  brevi  inchoandam 
ruinam  ipsius,  ideoque  socictatem,  eo  nomine  hortabatur  ad  ijrae- 
cae  linguae  studium,  quod  essent  Conslantinopoli  christianam  do- 
ctrinam  alijuando  explicaluri , Ulisquc  regionibus  reddiluri  gra- 
liam  a Constantinopolitanii  praetulibus,  Sanciti  Cyrillo  et  3Je- 
thodio,  hisce  partibus  olim  invectam.  Le  conquiste  superiori  ai 
nostri  voti  medesimi,  già  ottenute  nell’  Ungheria,  siccome  sono 
chiaramente  principi  della  rovina  anzi  detta,  così  ci  faranno  ogni 
di  più  sperare  dal  ciclo,  ne’  loro  progressi,  l*  ultimo  crollo  di 
quella  Porta,  la  qual,  se  non  cadde  svelta  aocora  da’  gangheri, 
almen  traballa. 

9.  Frattanto  io  cito  al  tribunal  della  verità  tutti  coloro  i 
quali  argoraentansi  di  non  creder  mai  meglio  ciò  che  avvicn 
tra  noi  di  maraviglioso,  che  quando  non  ne  credono  straccio  ; e 
li  prego  a diruti,  come  posson  essi  deridere  vaticini  avveratisi 
ad  uno  ad  uno,  e sovente  sugli  occhi  loro  ? Questo  è guarnirsi 
di  oslinazion  troppo  indegna  di  spirito  ragionevole.  Che  diran- 
no dunque  a scusarla  ? Diranno  forso  che  il  demonio,  per  in- 
gannare i Cattolici,  rivela  loro  questi  accidenti  futuri  ? Ma  co- 
me non  li  rivela  ancora  agli  Ebrei,  ancora  agli  eretici,  aocora 
a verun  Pagano  per  porlo  in  credito  ? E poi  come  può  essere 
egli  che  li  riveli  a’  Cattolici,  se  non  può  saperli  per  sè  ? Li  può 
ben  egli  arguire,  secondo  la  maggiore  o minor  vcrisimiglianza 
de’  segni  che  ne  appariscono,  nella  maniera  che  anche  i medici 
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san  presagire  il  risanamenfo  deli’  ammalato,  e anche  i meteora 
logici  san  presagire  il  rasserenamento  dell'aria;  ma  non  può 
saperli  di  certo.  Che  diran  dunque  ? 

10.  Diranno  avere  il  caso  portato  che  quegli  eventi  rispon- 
dano cosi  giusti  alle  predizioni  ? Ma  come  il  caso  può  .accorda- 
re tante  circostanze  ad  un’  ora  stravagantissime,  ed  accordarle 
non  una  volta  sola,  ma  molle  e molle,  se  egli  non  è neppur  abi- 
le ad  accordare  una  tiorba  stonante  ? Gli  astrologi,  o,  dirò  me- 
glio, i ciurmadori  dell’  argento  c dell'oro,  più  che  degli  astri, 
se  mai  indovinano,  indovinano  casi  generalissimi' e però  facilis- 
simi ad  avvenire,  come  già  notammo  a suo  luogo.  Ed  han  poi 
di  vantaggio  dal  volgo  lieve  questo  amorevolissimo  passaporto, 
che  un  centinaio  di  falli  da  loro  incorsi  non  si  consideri,  in  gra- 
zia di  quell’  unica  verità  da  loro  incontrata  come  una  lepre  alla 
caccia.  Ma  nelle  predizioni  de’  Santi  non  va  cosi.  Si  contano  ivi 
successi  affatto  improbabili  prima  del  loro  arrivo,  e si  dipingo- 
no con  lineamenti  sì  propri,  si  particolari,  sì  astrusi,  che  non 
potevano  essere  mai  visibili  ad  altri,  che  ad  una  mente  illustrata 
da  virtù  soprannaturale.  Onde  non  lascian  luogo  ad  uomo  pru- 
dente di  riputarli  una  profezia  falsificata  o fortùita,  ma  divina, 
anzi  divinissima,  mentre,  come  insegnò  san  Tommaso,  tanto 
aliqurt  magia  proprie  ad  prophetmm  pertinent,  guanto  longius  ab 
humann  cognitione  exiitunt.  E tali  sono  i successi  più  inverisi- 
mili  ad  avvenire. 

11.  E se  è così,  dunque  nella  Chiesa  v’è  questo  spirilo  che 
vai  tanto  ad  accreditarla  : nè  solo  v’è,  ma  vi  sarà  sino  all’ulti- 
mo : dante  occurramut  omnes  in  unitatem  /idei.  Se  riguardasi 
agl'individui  contenuti  in  suddetta  Chiesa,  io  confesso  che  non 
è mai  tale  spirito  permanente  in  verun  d’essi.  Di  Cristo  solo  fu 
detto  : super  quem  videris  Spiritum  deaccndentem,  et  mnnentem, 
hic  est,  ecc.  Su  gli  altri  giusti  questo  spirito  scende  con  sì  bel 
dono  attuale,  ma  nou  vi  resta  altresì  con  l’abituale  : o perchè  il 
profeta  a lungo  andar  non  insuperbisca,  qual  nume  in  (erra,  o 
perché  la  profezia,  da  continua,  non  passi  in  vile.  Ma  se  si  ri- 
guarda all’  universal  della  Chiesa,  io  torno  a dire  che  non  sarà 
in  essa  mai  deficiente  un  tal  dono,  come  nè  anche  veruno  di 
quegli  altri  che  chiamatisi  grati  sdati  ; perchè  venendo  questi, 
per  detto  dell’  Apostolo,  a costituire  il  bel  corpo  mistico  de’  fe- 
deli, ordinati  a giovare  eminentemente  non  solo  a sè,  ma  anco- 
ra al  prossimo  loro  ; tanto  sarebbe  il  voler  levare  alla  Chiesa 
veruno  di  tali  doni,  quanto  il  voler  lasciare  la  Chiesa  monca. 

11.  — 12.  Vero  è che,  come  i corsari  hanno  costumato 
talora  di  accendere  sulle  cime  degli  scogli  più  alti  alcuni  lor 
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lumi  che  in  guisa  di  fanali  ingannassero  i naviganti,  per  farli 
colà  rompere  a notte  fosca,  dove  lieti  speravano  di  trovar  por- 
to ; cosi  con  similissimo  stratagemma  ha  procurato  l'inferno  di 
scrivere  questo  nome  di  profeta  sulla  fronte  di  pessimi  inganna- 
tori, sirti  infami  per  li  naufragi  di  tante  anime  semplici  che  vi 
hanno  rotto  e vi  rompono  d'  ogni  intorno.  Quinci  per  l'Oriente 
udirassi  ad  ogni  tratto  nominar  profeta  Maometto,  e pel  setten- 
trione nominare  non  pur  profeta,  ma  nuovo  Elia,  quel  Lutero 
a cui  di  Elia  non  so  mai  che  toccasse  la  sorte  di  chiamar  fuoco 
dal  cielo,  ma  di  provarlo,  quando  avvampato,  e poco  meno  che 
abbruciato  da  un  fulmine,  corse  al  chiostro.  Ora  è manifestissi- 
mo che  si  nobile  privilegio  non  può  a questi  competere  nè  di 
fatto  nè  di  ragione. 

13.  Non  può  competer  di  fallo,  perchè  Maometto  predisse 
in  voce,  che  appena  morto  sarebbe  trasferito  il  suo  corpo  al 
cielo  : eppure  a grande  stento  potè  mantenersi  tre  giorni  sopra 
la  terra,  tanto  era  già  insopportabile  per  la  puzza.  Predisse  in 
iscritto  che  i suoi  rimarrebbono  sempre  vittoriosi  nelle  loro 
battaglie,  come  appare  dall'Alcorano  : eppure  I’  csterminio  dei 
Saracini  già  esuli  dalle  Spagne,  e tante  rotte  che  i Turchi  han- 
no riportate,  c a Malta,  e a Lepanto,  c a Leopoli,  c a Vienna, 
c che  ancora  riportano  in  mille  lati,  ampiamente  smentiscono 
l’ impostore.  Oltre  a che,  come  può  essere  dottrina  di  profeta 
quella  che  non  solo  non  cura  la  verità,  ma  che  la  distrugge,  op- 
ponendosi fino  alle  leggi  medesime  di  natura  ? 

14.  Parimente  Lutero  predisse  a’ villani  ribelli  la  vittoria 
su  i nobili  del  paese  : e poi  ne  vide  all'  incontro  un'  orrenda 
strage.  Predisse  a sè  la  morte  in  Vitlemberga,  dove  arca  fatto 
più  trionfare  i suoi  errori  : c poi  mori  in  Islcbio,  piccola  ter- 
ricciuola,  dove  era  nato.  Predisse  dover  venire  nell’  anno  1583 
1'  universale  giudizio,  tanto  che  molti  de’  suoi  divoli  lasciarono 
per  tal  anno  di  seminare:  e poi  ciascuno  ebbe  tanto  più  a ri- 
dere di  quei  segni,  quanto  più  ne  area  palpitato.  Predisse  sopra 
tutto  il  1522,  che  se  egli  avesse  due  anni  ancora  di  tempo  da 
predicare,  avrebbe  con  la  sua  dottrina  sbalzali  in  aria  e preti  o 
frati,  e vescovi  e cardinali,  e chiese  e campanili  e campane,  e 
quanto  v'  era  mai  di  rito  cattolico  : e pure  ne  durò  a predica- 
re, non  due  soli,  ma  venlidue  : e dov'è  I’  csterminio  da  lui  si 
minaccialo  con  la  sua  mina?  Potè  però  egli,  vago  di  profetare 
sin  dalla  tomba,  formare  vivo  a sè  slesso  questo  epitaffio  : pestìi 
tram  viviti,  moriens  tua  more  ero  Papa  : che  tuttavia  può  in 
capo  a cento  e più  anni,  da  che  mori,  sapere  ornai  dall'  inferno 
se  disse  il  vero.  In  vece  di  restar  dileguata  la  monarchia  ponli- 
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ficia,  ecco  che  dopo  lui  dilatata  per  le  due  Indie,  orientali  ed 
occidentali,  rilruova  aperto  sempre  più  ancora  di  moudo  alle 
sue  conquiste. 

15.  Come  poi  questo  bel  titolo  di  profeta  non  si  conviene 
a tali  ingannatori  di  fatto,  cosi  nè  anche  può  mai  loro  compe- 
tere di  ragione.  Conciossiachè,  quantunque  il  lume  profetico 
non  porti  seco  necessariamente  1'  ardor  della  carità,  mentre  la 
carità  appartiene  alla  volontà,  dove  ha  la  sua  sede,  ed  il  lume 
profetico  all’  intelletto  ; tuttavia  è da  avvertire  che  l’ intelletto, 
a ricevere  un  lume  tale,  debb'  essere  molto  terso  ; c però  dove 
son  passioni  veementi  d'  ira,  d' invidia,  di  fasto  che  io  pertur- 
bino, non  è atto  a queste  divine  illuminazioni.  Ma  specialmen'e 
nou  è atto  ove  domini  la  libidine;  mcrccccbè  le  laidezze  di  que- 
sta sono  di  più  all’  anima,  come  il  fango  alla  piuma  : non  la- 
sciano ebe  la  misera  si  possa  alzar  mai  punto  sopra  di  sè,  ad 
udir  ciò  ebe  Dio  le  riveli.  Eppure  ad  ogni  rivelazione  divina 
( senza  cui  non  può  staro  lume  profetico  ) è di  necessità  che 
preceda  in  noi  questa  elevazione,  conforme  Dio  mostrò  dicendo 
a Ezechiele  ; fili  hominis,  sta  super  pedes  tuos,  et  loquar  tecum. 
È vero  che  questa  elevazione  medesima  vien  da  Dio  ; ma  non 
suolo  veoirc  in  noi  senza  noi,  come  vien  la  rivelazione.  Quando 
sarà  però  ebe  si  possano  aiutar  dalla  parte  loro  a levarsi  sn  fa- 
cilmente in  punta  di  piedi  color  che  giacciono  sino  alla  gola 
sepolti  in  un  paludaccio  ? Quindi  è che  se  troverassi  qualche 
profeta  avaro,  come  Baiamo,  non  cosi  troverassenc  un  lussurio- 
so. A segno  tale,  che  quando  Iddio  volle  a favore  della  sua  leg- 
ge arrotar  testimoni  fin  da’  Gentili,  scelse  a ciò  le  Sibille,  ver- 
gini tutte,  affin  di  scrivere  nella  bianca  lor  mente,  come  in 
pergamena  ben  pura,  le  sue  parole  ; quasi  che  a parole  si  no- 
bili il  matrimonio  medesimo  sia  d' indisposizione,  o almen  sia 
d'  impaccio:  non  già  perchè  dagli  atti  di  tale  stato  si  ritiri  mai 
lo  spirilo  della  grazia  in  ordine  a vcrun  de’  suoi  doui  giustifi- 
canti ; ma  perché  si  ritira  in  ordine  a più  di  uno  dei  doni  gra- 
tuiti, e specialmente,  per  detto  di  san  Girolamo,  si  ritira  in  or- 
dine a questo  del  profetare  : tanta  è la  divinità  eh’  egli  porta 
seco.  Ora  chi  non  sa  le  sordidezze  insofTribili,  prima  di  Mao- 
metto, e poi  di  Lutero,  mentre  gli  si  ritti  di  amenduc  le  hanno 
si  rendute  famose  al  mondo  ? E poi  vorranno  anche  il  credilo 
di  profeti  ? Nè  vale  opporre  che  Davide  fu  profeta,  e pure  fu 
adultero.  Perocché  la  macchia  di  cui  restò  sozzo  Davide,  fu 
passante  ; e le  (ante  lagrime  che  a cancellarla  egli  sparse,  fu- 
rou  perenni.  Ma  dove  è la  penitenza  di  Lutero,  il  quale  non  so- 
lamente non  approvò,  ma  tenne  per  impossibile  il  viver  casto? 
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E dove  il  pentimento  di  Maometto,  che  si  gloriava  di  aver  con- 
seguita dal  cielo  patente  amplissima  di  svergognar  tutti  i tala- 
mi a piacer  suo  ? 

16.  E voi  frattanto  non  vi  accorgete  ora  mai  che  come 
suol  formarsi  una  immagine  con  tal  arte,  che  da  qualunque  ban- 
da voi  la  miriate,  ella  miri  voi  ; così  la  verità  ebe  io  vi  svelo 
su  queste  carte,  sempre  vi  riesce  a sè  simile  nel  ferirvi  ? Tutta 
la  sapienza  divina  da  ciascun  lato  collima  a dirvi  che  la  Chiesa 
cattolica  è la  sua  Chiesa.  E a voi  sarà  possibile  di  resistere  a 
tanti  dardi,  edi  ributtarli  ? Ciò  non  può  essere  senza  uno  scu- 
do fatato,  piglialo  in  prestito  dalle  fucine  infernali  ? 

CAPO  XIX. 

L' uniformità  delT  insegnare  e (lei  credere  ne'  Cattolici  rende 
ampia  testimonianza  alla  verità  della  lor  Fede. 

1.  A gran  ragione  fu  riputato  Socrate  il  più  savio  de’  suoi 
tempi,  perchè  non  fu  mai  da  sè  vario  nell'inscgnare.  Dà  indizio 
di  conformarsi  perfettamente  all’  idea  del  vero  chi  afferma  sem- 
pre l’ islesso,  come  lo  dà  di  ritrarre  dal  naturale  chi  in  mille 
copie  forma  il  medesimo  volto.  Eccovi  però  un  altro  testimonio, 
non  meno  invitto,  a favor  della  nostra  fede  : I’  uniformità  del- 
l’ insegnare  ne’  dottori  fedeli,  e del  credere  ne'  discepoli. 

I.  — 2.  Non  si  stupisce  di  (ale  uniformità  chi  quasi  di  pas- 
saggio la  mira  alla  superfìcie.  Ma  chi  attentamente  la  penetra 
sino  al  fondo,  non  può  con  san  Bernardo  non  riputare  un  pro- 
digio sommo  lo  sposalizio  che  fa  la  fede  con  l' intelletto  dell' uo- 
mo, benché  sì  nimico  di  laccio.  Qual  cosa  al  mondo  v’  è più 
diffìcile  a soggettare,  che  il  parer  proprio  ? Possono  bene  i mo- 
narchi fare  eseguire  giornalmente  i loro  ordini  per  mezzo  di 
soldatesche  e di  sbirreric  ; ma  non  già  possono  fare  approvarli 
per  buoni,  neppure  da  quegli  stessi  che  gli  eseguiscono  : tanto 
è più  lieve  mettere  in  servitù  i voleri  de'  popoli,  che  i giudizi  I 
Questi  por  troppo  liberi,  per  mantenersi  nel  loro  possesso  inna- 
to, sdegnano  bene  spesso  che  loro  piaccia  ciò  eh' è piaciuto  fino 
allora  ad  altrui.  Che  se  ciò  in  tutti  addiviene,  chi  può  dir  quan- 
to più  ne'più  letterali,  tra  cui  non  v'è  chi  non  rechisi  a maggior 
gloria  1’  essere  inventore  del  vero,  che  possessore?  Quindi  nulla 
in  loro  è più  agevole,  che  andar  dietro  alle  novità  : mentre  si 
scorge  che  tuttodì  nelle  scuole  coloro  che  non  sanno  inventare 
più  nuovi  sensi,  inventano  nuove  voci,  solo  affine  di  travestire 
m sembianza  di  giovanellc  le  verità  già  canute.  NTè  di  ciò  pa- 


Dìgitized  by  Google 


315 

ghi,  hanno  tanto  d' inclinazione  scambievole  a contraddirsi , 
che  oggimai  riesce  più  malagevole  trovare  un  dotto  il  quale 
perfettamente  convenga  nelle  opinioui  di  un  altro  dotto,  che  tro- 
vare un  globo  il  quale  immobilmente  si  posi  su  la  circonferen- 
za di  un  altro  globo. 

3.  Aggiungasi  la  difficoltà  specialissima  che  nel  caso  nostro 
proviene  da  doppio  capo;  dalla  qualità  degli  oggetti  proposti  a 
credere,  e da  quell'atto  che  dee  formare  nel  crederli  ogni  intel- 
letto. Gli  oggetti  in  gran  parte  sono  soprannaturali,  cioè  di  pae- 
se, non  pure  incognito  a tutte  le  nostre  menti,  ma  incognosci- 
bile,  se  la  fede  non  faccia  ad  esse  la  scorta  su  quella  nave  che 
sola  non  ha  paura  di  andare  a fondo.  La  Trinità  delle  Persone 
divine,  l’incarnazione,  l'ipostasi,  il  peccalo  trasfuso  da  un 
Adamo  in  tutti  i suoi  posteri,  la  giustificazione,  la  grazia,  ed 
altri  si  ardui,  che  stavano  già  di  là  da  tutte  le  colonne  da  Dio 
prescrìtte  al  saper  mortale.  L’alto  poscia  di  credere  è strano  al 
sommo.  Perciocché  l' intelletto  nell’ operare  non  usa  natural- 
mente di  dare  assenso  fermo  ad  alcuna  verità,  se  egli  non  sia 
prima  convinto  dall'  evidenza  o de'  principi  a lui  noti,  o dello 
conclusioni  dedotte  da  quei  principi.  E perù  dite  : non  è mira- 
colo grande  che  il  fiore  della  sapienza  ( la  quale  pur  è fra’  Cat- 
tolici si  eminente  ) si  accordi  sempre  a professare  invariata  ed 
immobile  una  dottrinaci  alta  per  gli  oggetti  de’ quali  giudica, 
e si  contraria  all’  usato  suo  modo  di  giudicare? 

4.  Se  una  tale  concordia  si  ritrovasse  fra  le  selle  moderne, 
non  arrecherebbe  stupore.  Levano  esse  in  buona  parte  l'ardui- 
tà alla  fede  speculativa,  negando  vari  misteri  più  impercettibili, 
e la  levano  in  tutto  alla  fede  pratica,  negando  la  necessità  delle 
opere  buone  per  la  salute.  Che  gran  failo  dunque  sarebbe,  se 
si  accordassero  tulli  i loro  maestri  in  un  sentimento  medesimo, 

Posto  l’imperio  che  gode  la  volontà  sopra  l'intelletto,  quando 
inclina  a riputar  per  vero  tutto  ciò  che  ella  per  la  passione 
sospira  che  sia  verissimo?  Ma  in  una  religione  di  dogmi  si  ri- 
levati c di  documenti  si  rigidi,  non  ba  luogo  una  ragione  tale. 
Eppure  ciò  non  ostante  i Padri,  i predicatori  e i teologi  della 
Chiesa  sono  sempre  siali  quei  monti  eterni,  secondo  santo  Ago- 
stino, da  cui  Iddio  prodigiosamente  ha  diffuso  il  lume  della  ve- 
ra credenza  sopra  i mortali  : illuminans  tu  mirabiliter  a monti- 
bus  aeternis.  Monti  per  la  sublimità  della  dottrina  insegnata  da 
tutti  loro,  ed  eterni  per  la  costanza  nell’  insegnarla  ; a segno 
tale,  che  se  in  qualche  caso  rarissimo  alcuu  di  essi  usci  dal  sen- 
ticr  battuto,  ne  venne  corretto  subito  da’ colleghi,  e corretto  vi 
ritornò,  siccome  fe’  san  Cipriano  nella  sua  question  celebcrri- 
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ma  d(*l  Rai  (esimo  conferito  da  mano  eretica  ; e siccome  con  es- 
so lui  fecero  tanti  vescovi,  che  alla  risposta  data  da  Stefano  pa- 
pa, nihil  innovetur,  nisi  quod  Irnditum  est,  si  umiliarono  final- 
mente a tenere  per  valido  un  tal  Battesimo,  da  loro  in  più  Con- 
cili tenuto  nullo.  Donde  può  mai  derivare  una  tale  unanimità 
ne’  dottori  sacri,  scnonchè  dall'essere  d'  ogni  tempo  animata  la 
vera  Chiesa  da  un  medesimo  spirito  di  sapienza  e di  scienza, 
superiore  a quello  della  natura  corrotta,  che  tende  sempre,  ma 
specialmente  ne’  dotti,  alla  disunione,  prima  delle  membra  tra 
sé,  per  la  emulazione  che  non  vuol  cedere  ne'  litigi  d' ingegno, 
c poi  delle  membra  dal  capo,  per  la  superbia  che  non  vuol  sot- 
toporsi alle  decisioni  ? 

5.  Questa  concordia  poi  non  lascia  di  avero  anche  molto  di 
prodigioso  negl'  idioti,  i quali,  come  han  talora  lo  stesse  dimo- 
strazioni'per  paradossi,  cosi  non  potevano,  senza  un  interno  lu- 
me celeste,  riputar  mai  credibili  tanti  arcani  inauditi  sino  a 
quell'ora.  L'acqua  non  si  solleva  naturalmente  più  su  della 
propria  fonte.  E così  uomini  avezzi  fin  da'  natali  ad  aver  per 
fonte  de’ loro  giudizi  i lor  sensi,  come  potevano  innalzarsi  so- 
pra de’  sensi  nel  credere  unitamente  con  tanta  sicurezza  miste- 
ri altissimi,  so  quel  Dio  che  sollevò  già  Tacque  sopra  de' cieli 
con  la  sua  voce,  non  avesse  con  fa  sua  grazia  sollevale  le  loro 
menti,  c fìssatele  tutte,  benché  sì  labili,  sopra  il  gran  ferma- 
mente della  sua  fede  ? 

6.  Eppur  mi  resta  anche  il  meglio.  Imperocché  quanto 
cresco  la  maraviglia  in  considerare  che  questa  dottrina  medesi- 
ma sì  concorde  ne’  maestri  che  la  danno,  e sì  salda  ne’  discepo- 
li che  l’apprendono,  è una  dottrina  universale,  credula  in  lut- 
ti i tempi,  creduta  in  tutti  i luoghi,  e creduta  da  tulli  anche  i 
generi  di  persone  ? Tulli  questi  tre  pregi  sono  ristretti  in  quel- 
lo sì  bel  titolo  di  cattolica  che  si  ascrive  alla  nostra  fedo  : tito- 
lo che  da  sé  basta  ad  incoronarla,  come  reina,  sulla  turba  ser- 
vile dell’  altre  sette. 

H.  — 7.  È dunque  universale  di  tutti  i tempi  questa  dot- 
trina, mentre  non  vi  ha  secolo  dalla  predicazione  degli  apostoli 
fino  al  nostro,  in  cui  da'  Cattolici  non  sieno  siate  credute  le 
medesime  verità,  tramandate  per  linea  retta  dal  primo  secolo 
al  secondo,  dal  secondo  al  terzo,  dal  terzo  al  quarto,  dal  quarto 
al  quinto,  e così  poscia  fino  al  decimosellimo,  ornai  compito. 
Sicché  quelle  verità  che  oggi  son  credute  da  noi,  sono  quelle 
stesse  che  furono  già  credute  ne'  primi  quattro  secoli  dianzi 
delti,  quando,  per  coufcssion  più  costante  de'  medesimi  novato- 
ri, la  Chiesa  romana  era  la  vera  Chiesa  di  Cristo  : sempre  te- 
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naia  la  realtà  di  Gesù  nell'  Eucaristia,  sempre  invocati  i Santi, 
sempre  visitati  i loro  sepolcri,  sempre  venerati  i loro  simula- 
cri, sempre  conceduta  la  libertà  dell'  arbitrio  ; e cosi  sempre 
tntle  quelle  altre  verità  che  novellamente  si  vennero  poste  in 
lite  dal  Settentrione.  Gli  stessi  novatori  non  osano  negar  tanto; 
e però,  non  sapendo  altro  ebe  si  dire,  chiamano  queste  cose 
nei  nel  bel- volto  della  Chiesa  nascente.  Ma  se  l' inchinarsi  al 
nome  dei  Santi,  alle  reliquie,  ai  ritratti,  fu  ne’ primi  secoli  un 
neo,  come  è poi  divenuto  un' idolatria  ne' secoli  susseguenti? 
o se  l’ idolatria  non  è più  che  un  neo,  secondo  il  loro  parere , 
quali  dunque  saran  le  deformità  ? Ma  chi  vuole  richiedere  mai 
costanza  nc'  detti  di  chi  delira  ? Come  può  egli  muovere  rego- 
latamente la  lingua,  se  gli  girano  in  capo  tutti  i fantasmi,  più 
che  non  fanno  le  ruote  di  un  orologio  all’  alzar  del  tempo  ? 
Mostrino  però  gli  avversari  qual  sia  l’ autore  di  quelle  novità 
introdotte,  per  loro  dire,  nella  Chiesa  da  alcuni  secoli  in  qua. 
Sotto  qual  pontefice  cominciò  ella  a vomitare  il  suo  tossico  mi- 
cidiale ? in  quali  paesi  ? in  qual  popolo  ? in  qual  maniera  lo  vo- 
mitò ? Qual  fu  la  parte  che  tuttavia  ne’  fedeli  restò  allor  sana  ? 
o quali  furono  i Padri  che  sorsero  ad  impugnar  tali  novità,  co- 
me detestabili  ? Certamente  non  è gran  cosa  che  stiano  sicuri  i 
dragoni  ne' loro  covili;  ma  quando  o’  escano  ad  appestare  col 
loro  fiato  tartareo  le  campagne  abitate,  come  può  essere  che 
non  si  levi  verun  uomo  magnanimo  a discacciarli  ? Potea  mai 
dunque  avvenire  che  un  eresiarca,  uscito  fuori  all’aperto,  av- 
velenasse il  Cristianesimo  tutto  con  quegli  articoli  che  costoro 
chiamano  errori,  senza  che  vermi  de’  sacri  dottori  pigliasse  la 
penna  alfine  di  trafiggere  s)  reo  mostro,  e senza  che  i pastori 
di  quei  popoli,  i prelati  di  quei  paesi  gridassero  almeno  al  lu- 
po, se  non  potevano  fare  tanto  da  sé  che  si  rinselvasse?  È sta- 
to pure  questo  il  costume  inviolabile  della  Chiesa  in  qualunque 
eresia  che  sorga,  opporsele  iocontancnte  con  grande  ardore  , 
massimamente  da  Roma,  che  sempre  fa  dal  suo  trono  attentis- 
sima a fulminarle.  E come  dunque  lasciaroosi  prevaler  tali  no- 
vità, seuza  che  il  Vaticano  facesse  ad  alcuna  di  loro  un  ieggier 
contrasto  ? Convien  pertanto  che  tutti  ammutoliscano  i mentito- 
ri, mentre  i Cattolici  espongono  loro  in  vista,  da  Pietro  fino  al 
regnante  Alessandro  Vili,  una  successione  coutinovata  di  ben 
dugentoquarantacinque  romani  pontefici,  che  come  capi  di  tut- 
ta la  Chiesa  custodirono  in  qualunque  tempo  le  dette  verità  nel 
candor  natio  ; e per  mezzo  delle  decisioni  da  loro  fatte,  o al* 
mcn  da  loro  approvate,  mantennero  alla  fede  cattolica  la  sua 
maravigliosa  Unità,  sempre  combattuta  dall'  ondo  dell’  eresie,  e 
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pur  sempre  invitta,  come  sta  lo  scoglio  ai  marosi.  Certo  è eh* 
ad  nn  Dio  eterno  non  si  confà  se  non  un  culto  perpetuo,  cioè 
una  religione  non  interrotta  fino  all'estremo  : domum  tuam  de- 
cet sanclitudo,  Domine,  in  longitudinem  dierum.  E però  tanto  è 
asserire  che  sia  mancala  per  qualche  tempo  la  vera  fede  nel  mon- 
do, quanto  è smentire  le  promesse  fatte  a Gesù,  quando  egli  fu 
assicuralo  che  il  suo  reame  sarebbe  stato  come  il  giorno  del 
cielo  che  non  tramonta:  thronus  ejus  eicut  dies  coeli:  a differenza 
delle  monarchie  temporali,  le  quali  sono  come  il  giorno  della 
terra  che  annotta  in  capo  a poche  ore. 

111. — 8.  Come  poi  ad  nn  Dio  eterno  si  debbo  una  fede  perpe- 
tua di  tutti  i tempi,  così  ad  un  Dio  immenso  si  debbe  una  fede 
universale  di  tutti  i luoghi.  Il  mare  nacque  grande,  e grande  la 
fede.  Appena  ella  fu  cominciata  a pubblicar  fra  le  genti,  che  ap- 
parve subito  adulta  più  che  bambina.  All'età  stessa  di  Paolo, 
cioè  prima  degli  anni  cinquantasei,  scrisse  egli  a’  Romani  che  la 
loro  fede  si  annunziava  per  tutto  il  mondo  : fides  «estro  annun- 
ciatur  in  universo  mundo  : e a'  Colossensi  asserì  che  per  tutto  an- 
che il  mondo  fruttificava  nulla  men  che  tra  essi  : in  universo 
mundo  est,  et  fructificat,  sicut  in  vobis.  Ignazio  poi,  al  principio 
del  secondo  secolo,  ed  Ireneo  su  ’l  mezzo,  affermarono  che  la  re- 
ligione cristiana  era  sparsa  già  per  tutte  le  provincie  abitate, 
adempiendosi  fin  d' allora  l'oracolo  sì  famoso  del  santo  Davidde: 
dominabitur  a mari  usque  ad  mare:  e distingucudosi  per  tal  segno 
anche  (osto  la  vera  religione  dalle  ree  sette,  le  quali  con  le  lor 
acque  non  giungono  a bagnar  mai  tutte  le  terre,  ma  solo  alcune; 
a guisa  de' torrentacci,  che  netla  loro  furia  maggiore  non  sotto- 
mettono altro  più  che  qualche  vallato,  ed  ivi  in  poco  dora  rista- 
gnano, rimpaludano  e danno  in  nulla.  E non  le  reggiamo  noi 
giornalmente  annullate  su  gli  occhi  nostri?  Lutero  va.scemando 
di  seguito  ogni  dì  più.  Calvino  si  può  dir  morto  in  Francia  ; e 
se  nell' Inghilterra,  da  moribondo  ch’egli  era,  par  che  abbia  di 
repente  ripreso  fiato,  non  è però  da  Gdarsene.  Si  danno  i mi- 
glioramenti ancora  mortali;  e tali  spezialmente  riescono  i mal 
fondali.  Di  que’  rigagni  poi  tanto  numerosi,  in  cui  si  diramò 
la  fiumana  de'loro  errori,  è tale  il  decrescimento,  che  si  vedran- 
no ancor  essi  tosto  guazzare  da  qualsisia  vii  lancilo  con  piede  a- 
sciutto.  Non  se  ne  può  dubitare  : a fonte  praecide  rivam,  dice  san 
Cipriano  praecisus  arescel.  Così  è avvenuto  agli  Arriani  ( che  pur 
aspiravano  ad  innondar  l'universo),  così  a’  Marcioniti,  così  ai 
Montanisti, così  a'Manichei,  così  a’Donatisti,  così  a'Priscillianisti, 
così  a’Pclagiani,  così  a'Nesloriani,  così  agli  Iconoclasti,  e così, e 
mollo  più  a tutta  l’altra  turba  minore  di  quelle  velenose  proge- 
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nie  cbe  io  ogni  tempo  si  dimisero  dalla  Chiesa  : exierunl  ex  no- 
bit:  e cosi  avverrà  a quelle  sette  moderne  cbe  nuli' altro  hanno 
di  antico,  se  non  il  risuscitare  che  fanno  gli  estinti  errori  dei 
preteriti  eresiarebi,  per  innalzare  sulle  anticaglie  desolate  e di- 
strutte la  loro  instabile  torre  di  confusione.  Quelfedifizioche  fa 
pelo  da  ogni  parie,  è già  rovinoso  ; onde,  se  ancor  non  cade,  ca- 
drà ben  tosto.  11  possedere  ampiamente  tutte  le  genti,  è pro- 
messa unica  fatta  a Cristo  in  ordine  alla  sua  Chiesa  : postula  a 
me,  et  dabo  libi  genles  haereditatem  luam.  Onde  vano  è lo  sperare 
cbe  fa  Lucifero  di  salire  su  questo  soglio,  e di  usurparsi  l'ere- 
dità si  opulenta,  a lui  non  dovuta.  Anzi  non  aspettisi  altro  che 
l’ impoverire  ugni  giorno  più  di  credito  e di  corteggio,  qual  ciur- 
madore che  si  vanta  esser  re,  ed  è schiavo  in  ceppi. 

9.  Quindi  può  già  conira  i novatori  formarsi  questo  dilem- 
ma invincibile  : o riconoscono  essi  la  loro  setta  per  la  Chiesa  cat- 
tolica, o non  la  riconoscono  per  tal  Chiesa.  Se  non  la  ricono- 
scono, la  setta  loro  è dunque  un'empia  sinagoga  di  Satana,  un 
conciliabolo  di  scomunicali,  un  conventicolo  di  seduttori,  un 
tralcio  reciso  dalla  vigna  di  Cristo  ; ma  non  è già  la  vigna  elet- 
ta da  lui  : vigna  piantata  dal  coltivatore  celeste,  perchè  diffonda 
i suoi  palmiti  in  ogni  clima  : piantasti  radices  ejut,  et  implevit 
terram.  Se  poi  riconoscono  essi  la  setta  loro  per  la  Chiesa  catto- 
lica, il  nome  solo,  da  loro  ambilo,  è bastevole  ad  ismentirli, 
mentre  sarà  sempre  più  facile  all’adunanza  di  Ginevra  dar  no- 
me di  Oceano  a quel  piccolo  lago  che  la  circonda,  cbe  non  sarà 
dar  nome  di  cattolico  al  partito  de' suoi  seguaci  : ti  pelai  ( fu 
osservazione  fatta  già  tanto  prima  da  S.  Cirillo  ) , si  pe- 
lai Eccletiam  catholicam,  nullus  hat reticus  suoni  Ecclesiam  ostcn- 
del.  Qualunque  passeggiere  vada  per  l’ Olanda,  per  l’Anglia, 
per  l’ Alemagna,  ed  ivi  chiegga  agli  eretici  stessi  di  una  città, 
dove  sia  l'adunanza  là  de’ Cattolici,  si  vedrà  mai  forse  da  loro 
guidare  al  (empio  de'  Luterani,  de' Puritani  o de’ Protestanti  ? 
Certo  cbe  no.  Ma  perchè  questo  ? se  non  perché  non  v’  ha  Irai 
settari  stessi  veruno  cosi  sfacciato,  il  quale  non  conosca  non  po- 
tersi adattare  quel  degno  titolo  alla  sua  Chiesa  ? Se  però  ad  essa 
nè  anche  conviene  il  titolo,  come  le  può  convenire  la  verità, 
sicché  tal  Chiesa  sia  la  Chiesa  cattolica  ? E in  quante  lingue  parla 
oramai  la  dottrina  ingannevole  dì  Calvino  ? Nella  tedesca,  nel- 
l'inglese e nella  fiamminga  ; poiché  della  francese  sene  può  dir 
quasi  al  tutto  dimenticata.  E la  dottrina  torbida  di  Lutero  è u- 
scita  forse  assai  fuori  della  Germania  ? ha  passato  il  mare  ? ha 
valicato  ancora  nell'Asia,  nell'Affrica,  nell’America?  Anzi  io  so- 
stengo che  pencrassi  a trovare  una  città  intera,  e talor  un’intc- 
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ra  famiglia  cbe  si  accordi  a professare  egualmente  tulli  gli  arti- 
coli insegnati  dal  suo  ministro,  senza  ripudiarne  qualcuno.  Lad- 
dove la  dottrina  romana  parla  in  tutte  le  lingue  deli’  uno  e del- 
l’altro polo,  e fino  nei  paesi  più  inospiti,  ne' popoli  più  igno- 
ti, nell' isole  più  distanti  cbe  han  giù  gli  Antipodi,  è riconosciuto 
il  suo  Pastore  per  Vicario  di  Cristo.  Questa  però  è la  vera 
Chiesa  cattolica,  si  di  nome,  si  di  sustanza  ; fuori  di  cui  è più 
vano  sperar  salvezza,  cbe  non  fu  vano  sperarla  fuori  dell’  arca 
nel  mondo  naufrago  : si  potuit  evadere  qui  extra  arcam  Noe  fuit, 
et  qui  extra  Eccletiam  fuerit  evade t. 

IV.  — 10.  Finalmente  questa  uniformità  di  credenza,  si 
universale  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi, riceve  nuovo  peso 
dall’essere  universale  in  tutti  anche  i generi  di  persone  ; di  tal 
maniera  cbe  si  abbia  a verificare  quell’  alto  detto  : convertcntur 
ad  Dominum  universi  fines  terne,  et  adorabunt  in  compectu  ejus 
unirersae  familiae  gentium.  Non  già  perchè  gl’  individui  tulli  di 
quelle  genti  dovessero  convertirsi,  ma  perchè  di  tutti  mollissi- 
mi in  ogni  tempo.  Un  tal  numero  eccedente  si  dovea  prima  al 
sangue  sparso  da  Cristo  in  cosi  gran  copia:  dispcrtiam  eipluri- 
mos,  et  forlium  dividet  spolia,  prò  eo  quod  tradidil  in  morlem  a- 
ntmam  suoni.  Si  dovea  a conciliare  autorità  ed  amore  alla  Chie- 
sa, che  avea  ad  essere  la  pubblica  università  della  vera  religio- 
ne, a distinzione  della  Sinagoga  giudaica,  che  aveva  ad  esserne 
una  pura  scuola  privata.  E molto  più  dovevasi  alla  grandezza 
di  Dio  medesimo,  cbe  avendo  tutta  creata  la  natura  ragionevole 
ad  onor  suo,  era  dovere  che  da  lei  tutta  fosse  anche  riconosciu- 
to, e in  orni  lingua,  in  ogni  lato,  in  ogni  nazione,  fosse  da  lei 
venerato  altresì  con  verace  culto  : in  memetipso  juravi  : quia  mihi 
curvabitur  omne  genu. 

11.  Ora  converrebbe  esser  bene  un  ignorantissimo,  affine 
di  non  sapere  cbe  la  Chiesa  romana  si  goda  in  tutte  le  quattro 
parli  del  mondo  un  mondo  di  adoratori,  mentre  appena  v’  è 
provincia  dove  ella  o non  regni  sola  liberamente,  o non  vi  stia, 
nascosta  sì,  ma  di  modo  che  vi  abbia  le  sue  chiese,  almanco  se- 
grete, vi  celebri  i suoi  sacrifici,  vi  comparta  i suoi  sacramenti, 
c vi  osservi  al  possibile  ogni  suo  rito:  tanto  che  si  possono  bensì 
dimostrar  con  facilità  molte  provincie  cattoliche  in  cui  non  v'è 
di  eretici  neppur  uno,  ma  no'n  se  ne  può  con'facililà  dimostra- 
re veruna  eretica  in  cui  non  si  rilruovi  più  di  un  Cattolico.  Sin- 
gulae  haereses  in  muìtis  gentibus,  ubi  Ecclesia  catholica  est,  non 
inveniunlur  ( fu  osservazione  già  di  S.  Agostino  ) : haec  autem, 
quae  ubique  est,  etiam  ubi  illae  sunl  invenitur. 

12.  Paragonate  però  quegli  scarsi  confini  in  coi  ba  diffusi 
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Lutero  i rivi  lutulenti  da  lui  scolati,  e quei  pochi  più  ampli  in 
cui  gli  ha  diffusi  Calvino,  alla  vastità  delle  suddette  quattro 
parti  del  mondo,  entro  cui  la  Chiesa  romana  si  è dilatata  ; e pa- 
rimente considerate  che  la  dottrina  di  Lutero  è divisa  già  in  tante 
sette  che,  come  altrove  fu  detto,  si  condannano  l'una  l’altra 
di  fede  rea,  e che  in  altrettante  è divisa  la  dottrina  pur  di  Cal- 
vino; c dappoi  calcolate  qual  numero  di  persone  tocchi  a cia- 
scuna di  queste  religioni  bastarde,  sotto  i cui  stendardi  può  dirsi 
con  verità  che  tante  sieno  le  fedi,  quante  le  teste.  Vi  pare  per 
avventura  che  un  seguito  sì  meschino  possa  mai  essere  la  ricom- 
pensa data  alla  morte  di  Cristo;  l’eredità  promessagli  in  Àbra- 
mo, più  numerosa  che  non  son  l’arcne  del  mare;  e la  Chiesqvo^ 
luta  da  lui  comune  a tutte  le  genti  dell’universo  ? Fu  pure  Cri- 
sto quegli  che  già  disse  agli  apostoli  : «un te*  ergo,  docete  omnes 
gente ».  Ma  che  è omnes  gentes  ? Omnes  genie s,  totus  mundus  est, 
ripiglia  sant’ Agostino.  E però  la  vera  Chiesa  si  è quella  iaquale 
ha  il  tutto  : Ecclesia  lotum  possidet  quod  a viro  accepit  in  dote. 
Quella  che  non  l’ha  non  è tale  : quaecumque  congregatio,  cujus- 
tij  haeresis,  in  angulis  sedei,  concubina  est,  non  matrona. 

13.  Dirassi  che  anche  i Maomettani  sono  di  numero  oltre- 
modo grande,  e che  nondimeno  ciò  nulla  vale  a far  che  si  cano- 
nizzi la  loro  fede,  anzi  neppure  a far  che  non  si  condanni.  Si  : 
ma  primieramente  i Maomettani,  quantunque  con  la  libertà  con- 
ceduta dal  loro  legislatore  abbiano  allettato  gran  popolo  al  loro 
soldo  ; tuttavia  sono  costretti  a cederci  di  gran  lunga  ancora  di 
numero,  non  solamente  in  Europa,  di  cui  appena  hanno  essi  la 
quarta  parte,  ma,  come  taluno  mostra,  ancora  nell'  Affrica,  an- 
cor nell'  Asia.  Certo’almeno  è che  l'America  da  sè  sola  vien  ri- 
putata quasi  la  metà  della  terra  ; eppur  Maometto  non  vi  ha  nè 
anche  una  moschea  rusticana,  un  sostenitore,  un  seguace,  non 
che  un  bassà  : dove  all’incontro  v'ha  la  Chiesa  cattolica  già 
più  regni.  Dipoi,  quando  ben  fosse  vero  ciò  che  non  è,  cioè  che 
1 Maomettani  fosser  di  più  de'Cattolici  loro  opposti,  tuttavia  la 
loro  moltitudine  nulla  pruova  nel  caso  nostro,  perchè  ella  è mol- 
titudine sì,  ma  non  informata  di  fede  alcuna.  Vanno  i Maomet- 
tani dietro  ad  un  solo,  senza  che  tra  loro  veruno  esamini  i fon- 
damenti nè  delle  propie  credenze,  nè  delle  altrui  ; a guisa  d’una 
stolida  raandra  guidata  al  bosco,  la  quale  va  senza  saper  dove 
ella  vada.  Onde  è che  tutte  le  loro  teste  non  possono  valutarsi 
per  una  mezza  delle  cattoliche  nostre  ; non  solamente  perchè  le 
foro  credono  cose  ripugnantissime  alla  ragion  naturale,  ma  per- 
chè per  crederle  richieggono  quasi  disposizion  necessaria  l’igno- 
ranza e l’ idiotaggine,  a sì  gran  segno,  che  il  loro  furbo  istitu- 
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taro  vietò  con  pena  capitale  ogni  genere  di  dispute,  di  specula- 
zi  un  i , di  scienza,  di  erudiziouc,  anche  naturale.  Pertanto,  sic- 
come si  merita  più  di  stima  a passar  per  vera  quella  gemma  che 
ha  seco  la  testimonianza  di  pochi  ma  pratici  gioiellieri,  che  non 
qucll'altra  la  quale  ha  la  testimonianza  di  un  popolo  di  bifol- 
chi ; così  più  vale  l’attestazione  di  pochi  dottori  cattolici,  ma 
versali  in  qualunque  letteratura  umana  e divina,  per  compro- 
vare la  verità  della  nostra  fede,  che  non  vale  uno  stuolo  im- 
menso di  gente  indotta  e indisciplinata  a convalidare  la  vanità 
della  loro.  Senonchè  ciò  che  ho  qui  detto  è solo  a soprabbon- 
danza onorevole  di  vittoria.  Nel  rimanente  torno  a replicare, 
che.  a favore  della  religione  cattolica  i testimoni  non  solamente 
sono  maggiori  incomparahilmcute  di  peso,  ma  incomparabil- 
mente maggiori  ancora  di  numero,  che  non  soo  quei  della  me- 
desima setta  maomettana,  divisa  ( come  a suo  luogo  vedrassi  ) 
in  più  membra  anch'  ella,  fra  loro  opposto.  E però  come  non 
rimarrà  fuor  di  dubbio  la  preminenza  della  suddetta  religione 
cattolica  sopra  ogui  altra,  tanto  meno  universale  di  lei?  Certo 
è che  i novatori  rimangono  così  oppressi  dal  peso  di  questa  gran 
verità,  che  per  rilevarsene  alquanto,  sono  giunti  alcuni  di  loro 
a cambiare  il  Simbolo  degli  apostoli,  usalo  nella  Chiesa  per  più 
di  sedici  secoli  prima  della  pretesa  riformazione.  Onde  è,  che 
dove  il  Simbolo  chiama  la  Chiesa,  sauta  e cattolica,  coufessaudo 
questo  bel  pregio  della  sua  universalità  in  tutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi,  in  tutte  le  genti  ; essi,  ritenuta  la  voce  santa,  sostitui- 
rono alla  cattolica  l’altra  di  cristiana,  che  meno  par  loro  op- 
porsi allo  scarso  numero  dei  loro  passionati  aderenti. 

14.  Frattanto,  a ridursi  in  via:  se  sarebbe  quasi  un  pro- 
digio veder  che  tutte  le  accademie  di  Europa  si  accordassero 
unitamente  a tener  le  stesse  opinioni  intorno  alla  composizion 
del  continuo,  alla  costituzione  de' cicli,  alla  generazione  de' vi- 
venti, e ad  altre  verità  racchiuse  ucl  seno  della  natura  ; qual 
prodigio  non  sarà  mai  veder  che  si  accordino  tulle  le  accademie 
cattoliche,  tutti  i Concili,  lutti  i chiostri,  tutti  i pontefici,  tutte 
le  nazioni  diverse,  tutti  i fedeli,  in  credere,  più  fermamente  di 
quel  che  veggano  gli  occhi,  verità  nascoste  nel  seno  stesso  di 
Dio;  e si  accordino  in  tulli  i luoghi,  e si  sieno  accordati  di  tulli 
i tempi,  dappoi  che  i cieli  animati  degli  apostoli  ne  sparsero 
l’alto  snono  in  qualunque  terra?  Proprie  Cnlholicum  est  tenere 
quod  ubique,  quod  semper,  quod  ab  omnibus  credilur.  Così  asserì 
Vinceuzo  Lirincnsc,  scrittor  chiarissimo.  Nò  senza  una  ragion 
somma  si  ascrive  ciò  a pura  operazione  divina,  mentre  un  ef- 
fetto sì  vasto,  sì  unico  c sì  costante  non  può  avere  altra  cagione 
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che  qui-llo  spirito,  il  quale  con  la  sna  immensità  riempie  tutta 
la  macchina  mondiale  : spiritili  Domini  replevit  orbem  terni  rum. 
E come  egli  è uno  nell'essere,  così  nell' operare  tende  sempre 
all’  unità,  non  meno  de' onori,  col  vincolo  (Iella  carità,  che  delle 
menti,  col  vincolo  della  fede.  Obtecroul  non  sint  in  vobis  schis- 
inola ; sitis  autem  perfecti  in  codem  scnsu  et  in  eadem  sentendo. 

CAPO  XX. 

Dalla  novità  delle  Sette  se  ne  arguisce  abbastanza  la  falsità. 

1.  Ancoraché  stia  bene  il  venerare  l'antichità  sino  a nn 
certo  segno,  non  istà  bene  però  l’adorarla  tanto,  che  si  reputi 
sacrilegio  voler  nel  tempio  della  sapienza  umana  introdurre  opi- 
nioni nuove.  Quel  che  non  può  da  tribunale  veruno  ottener  per- 
dono, è volere  introdurle  ancora  nel  tempio  della  sapienza  divi- 
na, con  dimostrarsi  vago  di  novità  in  materia  di  religione:  mer- 
cecchè  avendo  la  fede  cattivati  a sè  gl’intelletti  con  la  più  giu- 
sta padronanza  che  truovisi  in  su  la  terra,  l' innovare  in  tal  ge- 
nere è un  ribellarsi.  Onde  ciò  che  può  essere  il  condimento  delle 
verità  disputate  nelle  scuole  degli  uomini,  fu  sempre  e sarà  il 
veleno  delle  verità  rivelate  in  quella  di  Dio. 

2.  Pertanto  a formare  un  processo  a qualunque  setta  che 
ambisca  il  vanto  di  vera  religione,  basta  far  chiaro  che  ella  sia 
nuova  al  mondo  ; come  a formare  un  processo  ad  ogni  cometa, 
la  qual  si  arroghi  la  gloria  di  stella  vera,  basta  dimostrar  che 
poc'  anzi  non  era  in  cielo. 

I.  — 3.  E qui  nulla  avremmo  a combattere  co’Mnomettani, 
disposti  a cedere  il  campo,  se  essi,  a similitudine  degli  Sciti  loro 
progenitori,  nell’alto  stesso  di  fuggire  non  pigliassero  a farci 
guerra.  Confessano  adunque  ebe  prima  della  venula  di  Maometto 
vi  aveva  una  legge  vera  tra  gli  uomini,  e tal  era  la  cristiana; 
ma  che  alla  legge  cristiana  è succeduta  la  legge  del  loro  profe- 
ta, come  alla  legge  di  Mosè  succedette  quella  di  Cristo. 

4.  Prendiamo  di  buon  grado  ciò  che  ci  danno,  e diciam  co- 
sì ; se  per  sei  secoli  è stata  vera  la  dottrina  di  Cristo  ed  il  suo 
Vangelo,  adunque  la  dottrina  di  Maometto  ed  il  suo  Alcorano 
non  sarà  vero  in  eterno.  Ve  lo  dimostro.  Non  asserì  forse  Cristo 
con  gran  chiarezza,  non  potersi  entrare  in  luogo  di  salvazione 
per  altra  porla,  che  per  quella  del  suo  battesimo  ? rasi  quii  re- 
natiti fuerit  ex  aqua  et  Spiritu  Sancto,  non  potest  introire  in  re- 
gnum  Dei.  Non  asserì  che  qualsisia  religioh*conlraria  alla  sua 
non  si  doveva  ammettere,  ma  scacciare,  come  ingannatrice?  qui 
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non  est  mecum,  conira  me  e il.  Non  asserì  che  la  strada  del  para- 
diso era  angusta,  era  ardua,  era  faticosa,  cioè  tutta  opposi  la  alla 
via  poscia  additala  da  Maometto  ? arcla  via  est,  quae  duci t ad  et- 
taro. Che  più?  Non  asserì  che  la  sua  Chiesa  persisterebbe  immo- 
bile a (ulti  gli  urli  delle  potenze  tartaree  sino  alla  fine?  porta» 
inferi  non  pracvalebunl  adversut  eam.  Adunque,  so  un  solo  atti- 
mo furono  veri  gl' insegnamenti  di  Cristo,  non  che  sei  secoli,  co- 
me han  potuto  esser  veri,  o mai  potranno  essere  quelli  di  Mao- 
metto, già  tanto  prima  dichiarali  per  falsi  da  quei  di  Cristo? 

5.  Nè  vale  il  dire  che  la  legge  di  Mosè  fu  vera  una  volta, 
eppure  a lei  succedette  la  legge  del  Messia,  benché  opposta  a 
quella  : non  vale,  dico,  perché  la  legge  del  Messia  non  si  oppose 
a quella  di  Mosé,  ma  perfezionolla,  o,  per  meglio  dir,  l'adempì; 
mentre  ne  tolse  lo  cerimonie  legali,  le  cene,  le  aspersioni,  le  ablu- 
zioni, le  vittime,  che  adombravano  la  grazia  da  conferirsi  dopo 
la  venuta  di  Cristo,  o ebe  l'annunziavano;  e sostituì  i sacramenti 
che  la  cagionano  attualmente  : e però  fece  come  chi  squarciasse 
quell' instrumcnlo  rogato,  in  cui  fu  promessa  una  villa  in  dono, 
od  in  dote,  e desse  la  villa.  Nel  rimanente  i precetti  spettanti  al 
v ivere  onesto  non  furono  da  Cristo  alterali  punto,  ma  rabbelli- 
ti. Onde,  come  laudevolmenle  cuopre  il  pittore  con  colori  più 
splendidi  quelle  linee  che  rozzamente  egli  tirò  su  la  tela  nel  suo 
disegno;  così  la  Provvidenza  divina  con  somma  gloria  Gnìdi  la- 
vorar quell’  abbozzo  da  lei  formato  nella  legge  Mosaico,  e lo  ri- 
dusse ad  un’opera  sì  compita,  che  nulla  ri  si  può  aggiugnerc  di 
più  degno.  Quinci  è che  se  la  legge  evangelica  è detta  nuova, 
non  è detta  nuova  di  tempo,  ma  nuova  di  perfezione,  mentre 
ella  conlenevasi  nell'antica  ; ma  conlenevasi  in  virtù,  non  in 
atto,  come  il  frumento  si  conlcnca  nella  spiga  ancor  non  adulta. 

6.  È poi  ridicoloso  ciò  che  a prò  loro  aggiungono  i Mao- 
mettani; ed  è,  ebe  la  divina  bontà,  compatendo  alle  deboli  forze 
degli  uomini,  aperse  per  opera  del  profeta  loro  una  via  più  pia- 
cevole di  salvarsi.  Qui  si  scorge  essere  vero  che  quanto  uno  pu- 
le, se  voglia  ungersi  con  liquori  odoriferi,  pule  più.  Questo  ò 
bestemmiare,  non  è lodarsi.  La  divina  misericordia,  quanto  com- 
passiona alia  nostra  fragilità,  non  cambia  strada  di  precetti,  per 
cui  ci  guidi  all’  ultimo  fine  ; ma  aggiugne  forze  da  correre  in 
tale  strada,  conforme  mostrò  d’intendere  chi  già  disse  : viaro 
mandatorum  tuorum  cucurri,  curo  dilatasti  cor  meum.  Non  disse 
curo  dilataili  viam,  ma  cum  dilatasti  cor.  Che  se  la  misericordia 
divina  stende  volentieri  la  mano  a sollevare  l'uomo  dal  fango, 
non  però  mai  cala«r  giacersi  nel  fango  con  esso  lui,  come  un  ani- 
male. Eppur  sarebbe  un  giacer  con  l’uomo  nel  fango,  condesccn- 
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nere  a laute  cose  contrarie  agl’insegnamenti  della  natura,  quante 
de  concede,  nè  solo  ne  concede,  ma  ne  promette  l’ Alcorano  bu- 
giardo: spergiuri,  prede, violenze,  vendette,  fornicazioni,  adulteri, 
libidini  dogai  guisa,  sconosciutissime  fino  alle  bestie  del  campo; 
e poi  per  giunta  una  tale  beatitudine  che  disdirebbe  a quelle  be- 
stie medesime,  se  dovessero  vivere  eternamente.  Anzi,  se  una 
verità  creata  non  può  essere  mai  contraria  ad  un'  altra  verità, 
pur  essa  creata,  come  può  cadere  in  pensiero  di  un  uomo  sag- 
gio, che  la  verità  increata  sia  contraria  a sè  stessa,  quale  sareb- 
be, se  comandasse  cose  opposte  alle  leggi  della  natura  ? 

7.  Finalmente,  dove  sono  i testimoni  di  cotcsla  nuova  leg- 
ge scesa  dall’alto  dopo  il  fin  del  secolo  sesto?  Nel  promulgare  la 
legge  di  Mosè,  v'  intervennero  testimoni  il  cielo  c la  terra  con 
prodigi  non  più  veduti  in  ogni  elemento.  E in  promulgar  la  leg- 
ge di  Cristo,  si  può  dir  che  in  ciascun  de’ suoi  primi  banditori 
vedesse  il  mondo  un  Mosè  più  miracoloso.  Ma  nel  promulgarla 
legge  di  Maometto,  non  apparver  altri  miracoli,  che  d’inferno: 
iniquità  vendute  per  misteri,  finzioni  approvate  per  divozioni, 
favole  accettale  per  dogmi. 

li.  — 8.  Passiamo  ora  ai  novatori,  cui  è tanto  propria  la 
novità,  che  ne  compone  loro  anche  il  nome.  Si  spacciano  per 
riformatori  della  Chiesa  di  Cristo,  c chiamano  la  dottrina  loro 
nuovo  Evangelio.  Ma  ohimè,  che  il  titolo  solo  di  tal  riforma  li 
riconviene  ! Qual  altro  indizio  più  forte  volete  voi  a riconoscere 
un  temerario  Fetonte,  che  vederlo  coutra  il  divieto  paterno  agi- 
tar le  briglie,  e guidare  il  carro  fuor  della  carreggiata?  Hate 
iti  iter:  manifesta  rotae  vestigio  cernes.  Frattanto  dite  : che  rifor- 
matori son  eglino?  De’ costumi?  No  certamente,  perchè,  come 
vcdravsi,  la  loro  dottrina  non  getta  solamente  a terra  la  torre 
della  virtù,  quasi  un  ariete,  ma  va  a sbalzarne  i fondamenti  per 
l'aria,  quasi  una  mina.  Adunque  riformatori  son  degli  articoli. 
Ma  se  negli  articoli  la  religione  di  Cristo  può  riformarsi  da  chi 
che  sia,  adunque  a poco  a poco  ella  ha  errato  nell' insegnarli.  E 
se  ha  errato,  come  è rcligion  fondata  da  Cristo?  Sicuramente  il 
reame  del  Redentore  sopra  la  terra  altro  non  è che  la  Chiesa  da 
lui  fondata.  Ora  il  suo  reame  non  è reame  soggetto  a dissipa- 
mento: regnum  quod  in  actemum  non  ditsipabitur.  Anzi  esso  ha 
da  stritolare  ogni  altro  reame,  senza  alterarsi  io  sè  punto':  con- 
sumi universa  regna  haec,  et  ipsum  slabit  in  aetcrmm.  Pertanto 
sarà  sempre  più  agevole  cambiare  alle  sfere  celesti  i lor  giri, 
che  alla  fede  cristiana  i suoi  articoli.  Nihil  est',  quod  ita  nequeat 
oecasui  subjacert,  quam  vera  reiigio.  La  legge  stessa  civile  ha  oc- 
chi da  veder  questa  verità,  o non  gli  hanno  quei  che  si  spaccia- 
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no  per  maestri  del  Cristianesimo  ? Tanto  è volere  riformare  gli 
articoli  della  fede,  quanto  è volere  innovarli  ; e tauto  è inno- 
varli, quanto  è distruggerli. 

9.  Ma,  a turar  loro  ogni  via,  discorriam  cosi  : o questa 
religion  riformata  è più  antica  de’ suoi  moderni  promulgatoci, 
Lutero,  Calvino,  Beza,  Carlostadio,  Zuinglio;  o non  è piu  anti- 
ca. S’ella  è più  antica,  ella  dunque  non  è la  Cbiesa  di  Cristo  : 
perciocché  di  una  tale  riformazione  non  si  ebbe  mai  ne' preteriti 
secoli  alcun  sentore,  come  forza  è che  confessino  i riformati 
stessi  a loro  dispetto,  tanto  è notorio  da  tutte  le  antiche  carte  ; 
c dall'altro  lato,  se  ne  sarebbe  dovuto  avere  ben  tosto,  non  pur 
sentore,  ma  fama  grande  ; perchè  la  Cbiesa  di  Cristo  dovea  es- 
sere fino  da'snoi  principi  la  città  posta  sul  monte,  civili!  supra 
montem  potila ; nè  su  ijualunque,  ma  su  d'un  monte  preparato  a 
tal  fine  su  tulli  i monti,  in  vertice  monlium,  a cui  potessero  con- 
venir tutte  le  genti,  come  al  più  nolo,  et  fluent  ad  eum  omnet 
gentes.  In  qual  maniera  poteva  dunque  una  tale  riformazione 
restare  occulta  più  ancor  di  quindici  secoli,  se  ella  anzi  avrebbe 
dovuto  manifestare  subito  a tutti  i popoli  il  lume  della  sua  fe- 
de, e confessarlo  animosamente  in  faccia  a lutti  i tribunali,  a 
tutti  i tiranni,  e fra  le  più  dolorose  carnificine,  come  ha  per  ob- 
bligo la  vera  Cbiesa  di  Cristo  ? 

10.  Biman  però  che  ella  sia  postcrior  di  tempo  alla  vita 
de’ propri  autori,  cioè  di  quei  che  la  misero  in  piè,  dopo  aver 
professata  da’ loro  natali  una  religione  afTalto  contraria  alla  ri- 
formata, cioè  la  cattolica.  Ora  giudichi  ognuno  qual  conto  si 
debbo  fare  di  una  religione  novizia,  cioè  di  una  credenza  nata 
ier  l'altro  in  capo  ad  uomini  superbi,  ingordi,  impudici,  con- 
tumeliosi, ebe  sotto  il  mantello  solito  di  riforma  ottennero  un 
passaporto  di  sicurezza  dal  volgo  incauto. 

11.  Contano  che  la  reina  Elisabetta  d’Inghilterra,  ita  nei 
monti  convicini  a diporto,  trovovvi  un  vecchio  coltivatore  dei 
suoi  poveri  campi,  il  quale,  nella  corruttela  oramai  comune  di 
quei  paesi,  serbava  con  la  sua  famiglinola  tuttavia  incorrotta  la 
primiera  fede  romana.  Piacque  a’ cavalieri  di  corte  l’avvcncnlez- 
za  e T amorevolezza  che  scorsero  in  quel  buon  nomo,  superiore 
al  suo  rustico  nascimento  ; e presero  unitamente  a persuader- 
gli che,  abbandonata  l’ antica  religione,  seguisse  anch'  egli  il  par- 
tito della  reina,  da  cui  potea  ben  promettersi  ogni  compenso. 
Ma  l'onorato  vecchio,  palpandosi  gentilmente,  dopo  un  sorriso, 
la  lunga  barba  canuta  : vedete,  disse,  vedete  questa  mia  barba? 
questa  è nata  prima  della  vostra  religione,  c voi  volete  che  io 
la  vostra  religione  anteponga  alla  fede  antica  di  lutti  i nostri 
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maggiori?  E con  sì  pronta  risposta  lasciò  confusi  quei  consi- 
glieri diabolici. 

12.  E vaglia  il  vero,  questa  eccezione  ora  detta,  di  novità, 
è di  svantaggio  (ale  alla  cansa  della  rcligion  riformala,  che  un 
de'suoi  predicanti  confessava  con  grande  ingenuità,  non  sudar- 
gli mai  più  la  fronte,  o svenirgli  il  fiato,  che  quando  egli  era 
costretto  dai  Cattolici  a sciogliere  questo  nodo.  Pertanto,  a tron- 
care ciò  che  non  sanno  sciogliere,  affermano  i riformati  animo- 
samente che  la  loro  religione  è nuova  solamente  di  nome,  ma 
non  di  fatto  ; mentre  nel  rimanente  ella  è quella  dottrina  stessa 
la  quale  uscì  dalla  bocca  già  degli  apostoli,  e poi  a guisa  di  quei 
fiumi  che,  corsi  alquanto,  vanno  a seppellirsi  sotterra,  e dappoi 
tornano  a sorgere  più  gagliardi,  così  ella,  dopo  un  brevissimo 
girare  che  dapprincipio  fé* tra  le  genti,  si  rimase  gran  tempo 
ignota  c invisibile,  sino  a che  in  quest'ultimo  ella  è tornata  a 
sgorgar  più  chiara  dalla  bocca  de’suoi  moderni  maestri,  che  non 
innovano  altrimenti  gli  articoli,  ma  gl’  insegnano  puri  puri,  cioè 
quali  essi  vennero  dalla  fonte. 

13.  Questa  favola  non  ha  in  prima  foglie  che  bastino  a ri- 
coprire la  nudità  de'suoi  sfacciati  inventori:  mentre  la  religio- 
ne di  Cristo  ha  da  essere  in  ogni  tempo  un  mare  aperto  ad  ac- 
cogliere le  nazioni  che  vi  facciano  scala  da  qualunque  parte  di 
mondo  ; e non  un  fiume  che  furtivo  e fuggiasco  scorra  per  un 
poco  a bagnare  qualche  contrada,  e poi  per  più  secoli  vada  a re- 
star sepolto. 

14.  Oltre  a ciò,  per  questa  invenzione  medesima  la  religion 
riformata  più  si  svergogna  di  quel  che  si  svergognasse  la  Sina- 
goga, quando  a negare  la  risurrezione  del  Salvatore  disse  alle 
guardie  : elicile  quia  discipuli  ejus  nocte  venerimi,  et  furati  sunt 
eum  nobit  dormientibus : perchè,  se  la  Sinagoga  voleva  per  testi- 
moni uomini  addormentati,  la  religione,  di  cui  si  parla,  adduce 
nomini  non  mai  conosciuti  al  mondo,  non  mai  Scorti,  non  mai 
saputi,  non  mai  riferiti  a noi  da  vcrun  istorico.  Onde  quauto 
meglio  potrà  insultare  a'novatori  Agostino,  quando  egli  dica  : 
testes  adhibent  non  pure  dormiente »,  ma  invisibilei,  ma  inrepe- 
ribiles  ! 

15.  Se  così  è,  potranno,  in  virtù  dc'medesirai  testimoni,  i 
novatori,  cambiati  in  novellatori,  asserire  che  F.utero,  Calvino, 
Beza,  Carlostadio,  Zuinglio  furono  alla  scuola  di  Cristo,  e che 
dappoi,  levati  in  cielo  con  Elia,  o trasferiti  con  Enocche  nel  pa- 
radiso terrestre,  sono  indi  usciti,  ne’ nostri  tempi  più  fortunati, 
a versare  sopra  le  genti  la  loro  dottrina  celeste.  È forse  il  mon- 
do così  bambino,  che  possa  ingannarsi  con  queste  fole  ? o si  son 
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forse  perduto  tanto  le  memorie  de’ secoli  antecedenti,  che  da  sè 
sole  non  bastino  ad  ismentir  questi  ingannatori?  In  tutti  i secoli 
della  Chiesa  si  sono,  senza  una  minima  variazione,  sostenute  dai 
Dottori  costantemente,  come  già  noi  dicevamo,  e confessate  dai 
fedeli  le  medesime  verità  intorno  alla  Eucaristia, ed  agli  articoli 
che  costoro  oggi  negano  con  sì  grande  animosità  ; e in  lutti  si  è 
praticato  all’istesso  modo,  il  digiuno,  il  celibato,  la  confessio- 
ne, i voli  monastici,  di  cui  parimente  non  vogliono  saper  bri- 
eia.  Come  dunque  la  loro  nuova  dottrina,  intitolata  da'miscri 
pura  pura,  fu  mai  l’antica  ? 

16.  Dal  divino  Dionisio  fino  al  mellifluo  Bernardo,  tutti  i 
Padri  fecero  a gara  nell’ esaltare  la  santità  della  gran  Vergine 
Madre,  come  hanno  poi  fatto  pure  lutti  i teologi  susseguenti.  E 
sarà  nondimeno  dottrina  antica  quella  di  Lutero,  che  osò  chia- 
mare ogni  femminella  eguale  in  santità  alla  Madre  di  Dio  ? o di 
Calvino  che,  passando  anche  innanzi,  osò  lutt’  ora  di  tacciar  la 
Madre  di  Dio,  dove  di  maligna,  dove  d’imporlnna,  dove  d' im- 
paziente, dove  di  vana,  dove  di  fede  mancante  (1)?  Eppur  v'  è 
di  più.  Conrinssiarhè,  chi  con  Lutero  cassa  tre  Evangeli  dal 
ruolo  de' libri  autentici;  anzi,  chi  taccia  Cristo  medesimo,  ebe 
dettolli,  d'ignoranza,  di  stupidità,  di  caligine,  di  confusione,  di 
parzialità,  di  dimenticanza  della  nostra  salute,  di  disperazione,  di 
dannazione,  di  reo  dinanzi  a Dio,  di  qualunque  maledizione,  co- 
me fa  Calvino  ; e chi,  come  Lutero,  lo  chiama  il  massimo  pec- 
catore che  sia  stato  al  mondo,  anzi  I'  unico  { ut  alius,  preter  eum, 
milita  sit  peccator),  ladrone,  adultero,  assassino,  sacrilego,  be- 
stemmiatore, tiranno,  tormentatore,  carnefice  della  legge,  nè 
solo  indiavolato  (come  già  lo  chiamarono  i Farisei  ),  ma  diavolo 
( termini  spaventosi  ad  un  Cristiano  anche  andato  in  bestia  ) : 
questi,  dico,  avranno  su  la  bocca  oggidì  la  parola  di  Dio  pura 
pura?  questi  saranno  le  conchiglie  più  disposte  a ricevere  le  ru- 
giade del  cielo,  ed  a tramandarle  ai  popoli  in  tante  perle?  que- 
sti saranno  gl’inviati  da  Dio  per  riformatori  del  suo  culto  pri- 
miero, già  depravato,  o dismesso,  o dimenticato  ? Quid  mihi 
pertuadtri  non  potest,  diceva  Seneca  cui  persuasimi  est  ut  naviga- 
re m?  Ed  io  con  più  ragione  ripiglierò:  che  non  persuaderà  a sè 
stesso  di  intollerabile  chi  sa  persuadersi  di  tener  dietro  a que- 
sti audaci  piloti,  in  un  mar  novissimo,  dove  i naufragi  più  or- 
ribili della  fede  sono  promessi  alle  coscienze  cristiane  per  calma? 

(1)  Loca  prop.  Calv.  vide  ap.  Ganlt.  in  Marc.  err.  8 et  in  Calv.  err.  31  ; V. 
Lessinm  opusc.  guae  helig.  coni.  9.  rat.  11  ; loca  item  prop.  Calvin,  vide  apud 
Gault.  in  Calv.  err.  33,  34,  33,  36,  37,  40  ; Gault.  in  Calv.  err.  28  et  29,  et 
Tanncr.  disp.  1.  de  fide,  q.  3,  n.  141  ; Luther,  comincili.  2 in  Epist.  ad  Galli. 
3,  et  tbom.  1 de  Baptisnio. 
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CAPO  XXI. 

Le  contraddizioni,  «ì  proprie  della  dottrina  de'  Settari, 
la  dannano  di  fallace. 

1.  Chi  sa  dire  quale  sconcerto  provcrebbono  mai  sì  le  cose 
celesti,  sì  le  terrene,  se  il  primo  mobile  ad  ogni  poco  mutasse 
poli? -Eppure  uno  sconcerto  non  punto  minore  provar  dovrcb- 
bon  le  divine  cose  e le  umane,  se  i dogmi  della  fede  si  cambias- 
sero ad  ogni  tratto.  Pertanto  non  è mostruosa  la  cecità  de’nova- 
tori,  i quali  prestano  fede  ad  una  tal  fede,  non  solo  irregolare  e 
incostante,  ma  inlino  dislruggitrice  di  sè  medesima?  Qual  mag- 
giore argomento  potrà  bramarsi  a chiarirla  di  mentitrice?  E per- 
chè lungo  sarebbe  riandar  tutte  le  orme  sì  mal  segnate  dalle  con- 
traddizioni degli  avversari,  diamo  un'  occhiata  a quelle  di  Lu- 
tero. Fu  egli  la  prima  fonte  donde  i novatori  confessano  esser 
derivata  al  mondo  la  fede  pura.  Onde  se  apparirà  quanto  una 
tal  fonte  sia  torbida  e turbolenta,  rcnderassi  aperto  non  poter 
essere  nè  purgata  nè  placida  la  corrente  di  verun  rivo  da  lei 
prodotto. 

I.  — 2.  Ora,  per  testimonianza  di  nomini  sapientissimi, 
non  v’è  stato  finora  al  mondo  un  autore  tanto  contrario  a sé  stes- 
so, quanto  Lutero,  il  quale  non  altro  fece  che  oppugnare  perpe- 
tuamente e distruggere  più  la  dottrina  sua  che  l’altrui.  Nel  solo 
articolo  della  Eucaristia  trentasette  contraddizioni  si  notano  da 
lui  dette,  e sette  in  quello  della  comunione  laicale  sotto  ambe  le 
specie  : per  lasciar  l’ altre  intorno  ai  numero  de’sagramenti,  alla 
giustificazione,  alla  grazia,  al  valor  della  fede,  ai  precetti,  ai 
peccati,  all’  umanità  di  Cristo,  e quasi  ad  ogni  altro  articolo  più 
importante,  che  furono  innumerabili:  tanto  che  il  medesimo 
Giorgio,  clcltor  di  Sassonia,  soleva  dire  che  i Luterani  non  sa- 
pevano oggi  ciò  che  si  avessero  a credere  il  dì  seguente.  Posto 
ciò,  non  conviene  che  abbia  propriamente  il  capo  nel  ventre,  ad 
uso  di  quei  pesci  che  diciam  molli,  chi  non  conosce  che  un  tal 
dottore  non  fu  mai  spedito  da  Dio?  Si  quae  deetruxi,  iterum  haec 
aedifico , praevaricatorem  me  constiluo,  dicea  san  Paolo.  È un 
prevaricatore,  non  un  apostolo  chi  torna  ad  asserire  ciò  che  ne- 
gò; perchè  lo  Spirito  Santo  è uno,  infallibile,  invariabile,  nè 
può  mai  negar  sè  medesimo,  quale  illuso:  negare  seipsum  non 
potest. 

3.  E in  fatti  chiunque  da  Dio  è stato  inviato  ai  popo'i  per 
suo  interprete,  non  ebbe  mai  da  rivocare  una  sillaba  de’  suoi 
Tip  letture  - II.  "G 
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dotli  : lauto  fu  retto  dall'  assistenza  divina,  perchè  nè  con  le  pa- 
role nè  con  la  penna  trascorresse  a dire  una  minima  falsità.  Ju- 
sli  sunt  omnes  scrmones  mei  : non  est  in  eis  pravum  quid,  ncque 
perccrsum,  potè  ciascuno  di  loro  affermar  col  Savio. 

4.  Nè  vale  lo  schermirsi  con  replicare  che  la  luce  di  Dio 
non  penetrò  la  mente  di  questo  nuovo  maestro  tutta  ad  un  trat- 
to, ma  a poco  a poco.  Conciossiachè  altro  è non  vedere  tutto  il 
vero  ad  un’ora,  ed  altro  è vedere  il  falso.  Quando  concedasi  che 
la  luce  divina  non  isveli  ad  un'ora  i misteri  tutti  nella  mente  di 
un  profeta  fedele,  non  però  si  potrà  concedere  che  ella  gliene 
riveli  mailino  che  non  sussista,  con  dipingergli  nella  immagina- 
zione le  lucciole  per  faccllc.  Dipoi,  come  faremo  a saper  noi 
qual  fu  quel  tempo  beato  in  cui  la  mente  di  questo  preteso  apo- 
stolo di  Germania  restò  illustrata  con  lume  pieno  dal  cielo, 
mentre  per  contrario  sappiamo  che,  finché  visse,  egli  durò  a 
scrivere,  c finché  durò  a scrivere  durò  a cambiarsi  ( secondo 
la  passione  che  lo  agitava  ) in  tutti  i sembianti,  fuorché  nel  ve- 
ro, a guisa  del  camaleonte,  che  si  cambia  in  lutti  i colori,  fuor- 
ché nel  candido?  Finalmente  il  principio  della  sua  predicazione 
era  il  tempo  in  cui  il  Signore  gli  avrebbe  dovuto  assistere  più 
che  mai,  se  egli  era  messaggier  mandato  dal  ciclo:  altrimenti 
qual  fede  avrebbonsi  meritata  le  sue  ambasciate,  sol  che  se  ne 
scoprisse  una  falsa?  Al  certo  questa  è la  regola  che  diè  il  Signo- 
re di  propria  bocca  a discernere  i profeti  bugiardi  dai  veritie- 
ri : vedere  che  non  accertano.  Quod  in  nomine  Domini  prophela 
ille  praedixerit,  et  non  evenerit,  hoc  Dominus  non  est  locutus,  sed 
per  tumorem  urtimi  sui  prophela  con/inxit  ; et  idcirco  non  lime- 
bis  eum,  cosi  disse  egli  al  suo  popolo  per  Mosè. 

5.  Pertanto  quale  spirito  di  vertigine  sarà  mai  quello  che 
agita  le  menti  de’Proteslanti,  nel  riputar  vera  una  fede  la  quale 
dal  suo  promulgatorc  medesimo  in  tanti  luoghi  dimostrasi  data 
in  fallo?  Sarà  mai  possibile  che  abbia  a ristorar  la  credenza  della 
Chiesa  di  Dio  chi  distrugge  ad  ogni  tratto  la  propria?  E mentre 
Iraslcrebbe  una  falsità  per  processo  di  condannazione  ad  un  tal  mae- 
stro, non  saranno  bastevoli  tante  o tante  per  un’accusa?  Io  cito 
al  tribunale  medesimo  di  Lutero  chi  ardisce  credergli.  Non  fu 
suo  quel  detto:  qui  semel  mentitur,  hic  certissime  ex  Deo  non  est, 
et  suspectus  in  omnibus  habelur  ? E non  fu  suo  parimente  qucl- 
P altro:  mendacia  certius  cognoscere  non  potes,  nisi  quando  sibi 
semelipsis  contraria  sunt  ? Si  stia  dunque  alla  legge  da  lui  pre- 
scritta : patialur  legem,  quam  ipse  lulit.  E se  vi  si  sta,  come  sarà 
possibile  che  non  bastino  le  centurie  di  tante  contraddizioni  scap- 
pate a lui,  non  dirò  dalia  bocca,  più  agevole  a sdrucciolare,  ma 
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dalla  penna,  a far  sì  che  non  sia  creduto?  Chi  presso  agl'indiani 
era  collo  in  fallo,  fino  alla  seconda  volta  si  tollerava  (se  diamo 
fede  a Diodoro),  ina  alla  terza  si  condannava  ad  ui)  silenzio 
perpetuo:  qui  ter  aberrateci,  in  perpetuum  silebat.  Almeno  dun- 
que si  fosse  gi.i  praticata  una  sì  mite  regola  con  Lutero,  non  alla 
terza  volta,  ma  alla  centesima!  Pensate  voi.  Niuno  fu  sentito  im- 
pugnare con  iattanza  più  intrepida  la  sua  fede,  e niuno  con  più 
libera  impunità  fu  mai  veduto  violarla.  Quindi  egli  prese  tanto 
animo,  che  ebbe  a dire,  sé  essere  sicurissimo  che  la  sua  dottri- 
na non  era  sua,  ma  di  Cristo  : cerlissimus  sum,  quod  doclrìm 
mea  non  sic  mea,sed  Chritti : benché  dipoi,  contraddicendo  anco- 
ra in  ciò  a sé  medesimo,  si  gloriasse  di  aver  sortilo  in  tal  dot- 
trina per  ammaestratore  il  diavolo,  col  quale  egli  confessava  di 
aver  mangiato  più  d'un  moggio  di  sale  in  segreta  conversazio- 
ne; anzi  di  aver  disputalo  con  esso  lui,  su  l'abolire  la  messa  o 
il  non  abolirla,  fino  all'essere  rimaso  da  lui  convinto  non  tanto 
per  gli  argomenti  difiicultosi,  quanto  per  l’orribile  modo  di  ar- 
gomentare: Satan  enim  in  ictu  oculi  repente  totam  mentem  terrò- 
ribus  et  tenebri » obruit,  come  egli  aggiunse,  non  so  se  a vanto  di 
essersi  cimentato  con  un  cattedrante  di  tanta  profondità,  o se  a 
scusa  di  essere  andato  in  sacco. 

6.  Vada  or  Calvino,  discepolo  maggiore  del  suo  maestro 
nell’  impiota,  vada, 'dico,  e dopo  aver  dato  a Lutero  il  nome  d'in- 
signe apostolo,  soggiunga  pure  che  la  lingua  di  lui  era  lingua 
degna  per  cui  favellasse  il  Signore,  poiché  vi  aveva  favellato  il 
diavolol  Ree  ipsa  clamai,  non  Lutherum  initio  locutum,  sed  Ueum 
per  os  ejus  fulminasse  : ma  lo  scuso,  da  che  altrove,  agitalo  da 
quell'  incostanza  che  ò I’  anima  dell’eresia,  passò  Calvino  a da- 
re a Lutero  il  titolo  d’ idolatra,  per  I’  adorazion  che  prestava 
all’  Eucaristia  : quasi  che  presso  i maestri  delle  sette  sieuo  sino- 
nimi un  adoratore  degli  idoli  ed  un  apostolo  ; un  interpclrc  di 
Cristo  ed  un  inlcrpctre  del  diavolo  ; un  linguaggio  da  serafino 
ed  un  sibilo  da  serpente. 

7.  E questa  ancora  è una  di  quelle  contraddizioni  che  po- 
trebbono  osservarsi  in  Calvino  stesso,  il  quale,  tuttoché  più 
scaltrito,  distrugge  iu  mille  luoghi  ciò  che  avea  detto,  ora  in- 
torno alla  fede,  ora  intorno  a Cristo,  ora  intorno  alla  Chiesa,  o- 
ra  intorno  alle  tradizioni,  ora  intorno,  può  aggiugoersi,  a tut- 
to sé.  Ma  lasciam  ciò  a chi  più  di  proposito  lo  raccolse  ; e do- 

So  l' incostanza  de'  testi,  passiamo  a mirar  la  varietà  prodigiosa 
elle  lor  chiose. 

IL  — 8.  Sono  tante  queste,  quante  sono  le  sette  derivale 
da  tali  scuole,  cioè  da  quella  di  Lutero  che  fu  la  prima,  c da 
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quella  di  Cattino  che  fu  la  seconda  di  tempo,  ma  non  di  ardire. 
I.a  scuola  di  Lutero  si  diviso  subito  in  tre  fazioni  contrarie, 
corno  fu  notato  a suo  luogo,  di  Luterani,  di  Semiluterani  e di 
Antilulcrani  ; delle  quali  tre  la  Luterana  si  soddivisc  in  undici, 
la  Scmiluterana  in  undici,  e l' Antiluterana  in  cinquantasei.  La 
scuola  di  Calvino  si  diramò  ben  tosto  ancor  essa  in  più,  tra  lo- 
ro pugnanti.  E sì  l’une  come  I’ altre  io  rammemorerei  tutte 
qui  co'  nomi  lor  propri  lasciatici  dai  loro  annoveralori  nelle  ta- 
vole cronologiche,  su  io  non  vedessi  che  ciò  sarebbe  un  volere, 
per  vana  pompa  di  erudizione  lievissima,  affaticare  con  tedio 
intollerabile  chi  le  udisse.  Basti  di  risapere  che  tra  1'  unc  e l’al- 
tro, in  poco  più  d'  un  secolo,  cioè  dal  1517  sino  al  1630,  arri- 
varono a più  di  cento,  con  una  fertilità  simile  a quella  delle  ge- 
nerazioni serpentine,  schiuse  al  calore  della  superbia  trasfusa 
esse  da'  lor  progenitori  ; e distinte  tutte,  come  dal  nome,  così 
dal  tossico  particolare  de'  propri  errori,  condannati  dall'una 
con  formole  rabbiose  quasi  sacrileghi,  e abbracciati  dall'  altra 
quasi  divini.  Mirate  però  se  una  discendenza  sì  varia,  sì  diffor- 
me e sì  discordante  nella  sua  fede,  deliba  assegnarsi  a Gesù,  cioè 
a quel  Signore  ebe  bramò  tanto  di  vedere  i suoi  cari  tra  sè  con- 
giunti con  perfetta  unità  : rogo,  l'ater,  ut  sin!  unum,  sicut  et  nos 
unum  sumus  : o se  piuttosto  debba  assegnarsi  a Lucifero,  padre 
ognor  di  contrasto  e di  confusione  ! Che  dovremmo  poi  dire,  se 
aggiungessimo  a queste  anche  I'  altre  sette  che  sono  nate  varia- 
mente io  Francia,  nell’ Inghilterra,  nell’Olanda,  nell’ Alemagna 
dal  1630  all'anno  corrente?  Dovremmo  dire  che  l’eresia  gareg- 
gia col  coccodrillo,  il  quale  non  ha  termine  fisso  alla  sua  statu- 
ra lerriGca;  ma  tanto  segue  ad  accrescerla,  quanto  vive.  Senon- 
cbè  vi  ba  questa  differenza  notabile  tra  ’l  coccodrillo  medesimo 
e l’eresia,  che  il  coccodrillo  col  crescere  non  si  cambia,  ma  si 
corrobora  ; nell’eresia  il  crescere  ed  il  cambiarsi  sempre  è lut- 
t'  uno  : ond'  è conseguentemente  che  quanto  ella  più  cresce,  tan- 
to più  cala  ; non  si  fortificando  col  tempo  veruna  credenza  fal- 
sa, ma  indebolendosi,  mentre  degenera  in  altre  da  lei  diverse. 
La  sola  verità  ha  per  dote  di  essere  eterna,  perchè  ha  il  suo  es- 
sere nella  mente  divina.  La  falsità  si  moltiplica  senza  fine,  per- 
chè ha  suo  essere  ne’  pareri  degli  uomini  : multiple!  qu'idcm  et 
varium  est  mendacium,  simplex  vero  ventati s gratia.  Uno  è il  cen- 
tro, ed  infinite  le  lince  che  da  quello  sempre  dilungansi,  tanto 
più  quanto  più  si  vanno  allungando. 
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CAPO  XXII. 

Per  qual  ragione  tariino  *ì  spesso  i Settari  la  loro  dottrina. 

1.  Non  è accidente,  ma  legge,  cbe  le  orme  stampate  sopra 
l’arena  si  variino,  confondendosi  ad  ogni  vento.  E non  è caso, 
è necessità  cbe  la  dottrina  delle  sette  si  alteri  parimente  a ogni 
capriccio,  contraddicendosi. 

I.  — 2.  La  prima  ragione  di  tanta  contrarietà  è ragione  al- 
tissima : e possiam  dire  cbe  ella  abbia  la  sua  sorgente  al  trono 
divino.  La  Provvidenza,  attentissima  al  suo  governo,  può  ben 
permettere  di  molte  setto  differenti  fra  gli  nomini,  perciocché 
tutte  Gnalmcnle  cospirano  in  servire  alla  vera  Chiesa  co'  lor 
contrasti  { come  alla  chimica  il  fuoco  ) per  istromento  delle  sue 
più  rignardevoli  operazioni.'  Ma  non  può  mai  permettere  cbe 
queste  sette  medesime  vestano  tal  sembianza  di  verità,  cbe  non 
sia  agevole  ravvisarle  per  false.  E ciò  affinché,  chiunque  poten- 
do di  leggieri  scorgere  ai  segni  cbe  son  infide,  vorrà  nondime- 
no, per  quelle  squame  d’ oro  cbe  ostentano  su  la  spoglia,  acco- 
glierle pertinace  nel  proprio  seno,  non  abbiasi  da  «solere  se  non 
di  sé,  quando  poi  si  accorga  di  avervi,  stollo,  ricettate  le  vipe- 
re. Quindi  fu  osservazion  di  santo  Agostino,  che  a Lucifero  non 
fu  conceduto  di  prendere,  io  tentar  Era,  sembiante  angelico, 
ma  solamente  d’ invasare  le  membra  di  un  serpentaccio  da  cui  - 
parlasse  : non  est  permissus  tentare  foeminam,  nisiper  lerpenlcm, 
perché  ella  tanto  più  dovesse  adombrare  a tal  mostruosità  ; nè 
gli  fu  dato  di  usar  bugie  difficili  a discoprirsi,  ma  di  osar  detti 
espressamente  contrari  a' delti  di  Dio:  sicché  qualvolta  volesse 
ella  procedere  di  ragione,  dovesse  più  faticare  a prestarvi  fede, 
cbe  a non  prestarvela.  Ora  tanto  avviene  a lutti  similmente  i 
maestri  di  nuovi  errori.  Non  è loro  permesso  mai  d’ ingannare 
con  una  apparenza  costante  di  verità,  siccome  quella  la  quale  è 
propria  di  Dio,  ma  sol  con  frammescolare  ai  loro  discorsi  tan- 
to di  disdicevole  e di  discorde,  che  il  volere  ammettere  per  ar- 
gento pcrmanevole  e puro,  quali  sono  i delti  divini  ( argentina 
igne  examinalum  J,  un  mercurio  volatile  e velenoso,  sia  non  so- 
lamente tradire,  ma  opprimere  la  ragione  di  viva  forza,  mentre 
appostatamcnle  si  elegge  di  credere  ad  una  fede  la  qual  menti- 
sce a sé  stessa,  e però  non  può  essere  fede  vera,  ma  iniquità  : 
mentita  est  iniquilas  sibi. 

3.  Questa  è nondimeno,  come  io  dicea,  cagione  più  alla,  e 
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però  rimola,  di  (anta  contrarietà  nei  settari.  Le  prossime  so- 
no due. 

4.  Prima,  perchè  quello  spirito  di  superbia,  che  distacca 
gli  eresiarchi  dalla  soggezione  alla  Chiesa,  distacca  gli  eretici 
dalla  soggezione  agli  eresiarchi  lor  maestri,  c fa  che  dalla  ri- 
bellione veduta  ne’  loro  capi  imparino  a ribellarsi,  liuo  a volere 
aneli’  essi  formare  una  setta  nuova. 

5.  Dipoi,  perchè  loro  manca  un  arbitro  certo.  E chi  non 
vede  come,  dovendo  da  un  lato  i dogmi  della  fede  essere  indu- 
bitati, e sopravvenendo  dall’  altro  continui  dubbi  intorno  a cia- 
scuno di  essi,  fu  d' uopo  onninamente  che  Cristo  lasciasse  in  ter- 
ra un  sovrano  giudice,  il  quale  li  diflinisse,  e li  diflìnisse  con 
sicurezza  infallibile,  perchè  i fedeli  avessero  in  detto  modo  una 
norma  salda  a cui  tenersi  in  materia  di  religione?  Ma  questa 
norma  è presso  i Cattolici,  non  è presso  i novatori. 

6.  E presso  i Cattolici,  perchè  essi  alla  sentenza  diflìailiva 
del  sommo  Pontefice,  o del  Concilio  universale  da  lui  aduna- 
to e approvato,  sono  pronti  a sottomettersi  di  buon  grado:  tan- 
to che  quei  dottori  stessi  che  nelle  scuole  portano  sentenze  si 
varie  in  ogni  trattato,  in  quei  di  fede  ne  porlan  sempre  una  so- 
la ; c sono  come  1’  Angelo  dell'Apocalissi,  che  se  pone  un  piede 
sul  mare,  tien  1’  altro  in  terra.  Se  dubitano  di  ciò  che  an- 
cora non  fu  deciso,  rimangono  più  che  Certi  di  ciò  che  dalla 
Chiesa  si  diffinl,  c sono  sempre  apparecchiati  con  1’  animo  a ri- 
pudiare qualunque  amata  opinione  che  da  lei  dannisi.  Quiudi  ò 
che  nella  medesima  division  di  pareri  sono  sempre  uniti,  e nel 
dibattimento  delle  dispute  sono  anche  fermi,  come  l’ago  della  bus- 
sola, che  per  qualunque  ondeggiamento  di  flutti  non  perde  il 
polo. 

7.  Ma  questa  norma  sì  bella  che  è fra’ Cattolici,  dov'è  pres- 
so i novatori  ? Essi,  per  mancanza  di  giudice  inappellabile,  nel- 
le loro  unioni  medesime  son  divisi  : a guisa  di  quelle  piante  che 
non  avendo  una  radice  maestra,  non  possono  nè  anche  avere  un 
sol  tronco,  ma  appena  spuntano  dal  terreno,  che  spandonsi  in 
più  virgulti.  I loro  sinodi,  tante  volte  raccolti  aflìn  di  accorda- 
re le  loro  varie  opinioni,  finiscono  in  un  contrasto.  Sicché,  se 
può  sapersi  di  loro  ciò  che  han  creduto  sino  a quest’  ora,  non 
può  sapersi  ciò  che  saranno  per  credere  da  ora  innanzi.  E quei 
medesimi  che  in  uno  de’  lor  conventi  saranno  chiamati  eretici 
( come  i Luterani  da’ Calvinisti),  in  un  altro  saranno  riconosciuti 
come  fratelli. 

8.  Nè  può  avvenire  altramente  : imperocché  la  norma  del 
loro  credere  è,  dicon  eglino,  la  divina  Scrittura.  Ma  che  Scrit- 
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tura  ? Interpretala  secondo  il  loro  capriccio,  e non  secondo  il 
comun  giudizio  dei  Padri:  onde  è che  ad  essi  non  è regola  fer- 
ma. Figuratevi  che  mille  litiganti  nelle  controversie  civili  si  ac- 
cordassero tulli  a non  volere  altro  giudice  che  la  legge.  È ma- 
nifesto in  tal  caso  che  ognun  di  loro  intenderebbe  il  codice  a 
modo  suo,  e darebbe  ai  lesti  quella  interpretazione  che  fosse  più 
favorevole  alla  sua  causa  : sicché  in  fine  ciascuno  avrebbe  ragio- 
ne, e nessun  l’avrebbe.  Venne  in  vaghezza  agli  Ateniesi,  tornati 
a casa  dopo  una  illustre  vittoria,  di  radunarsi  insieme  a deter- 
minare cbi  di  loro  in  battaglia  avesse  dimostralo  maggior  valo- 
re. Ma  la  disputa  su  la  vittoria  straniera  fu  per  degenerare  in 
guerra  dimestica.  Conciossiachè  fra  tutti  quei  consultori  non  si 
trovò  cbi  non  volesse  ascrivere  a sé  la  palma.  Onde  fa  tenuto 
per  meglio  di  sciogliere  I'  assemblea  senza  conclusione.  L’ istcs- 
so  è ciò  che  interviene  sempre  alle  sette.  Tutte  affermano  di  se- 
guitar la  parola  pura  di  Dio,  rivelata  ne'  libri  sacri  ; ma  tutte 
insieme  si  arrogano  di  aver  esse  la  vera  intelligenza  di  delti  li- 
bri, e negano  averla  l'allrc.  Ora  come  può  mai  stare  che  rego- 
la sicura  di  credere  sia  quel  testo  di  cui  tutte  al  pari  si  vaglio- 
no  a confermare  errori  contrari?  Come  può  essere  retto  quel 
che  si  accomoda  ad  ogni  Ggura  curva  ed  irregolare  ? E come 
possono  i Puritani  tacciare  di  eretici  i Protestanti,  gli  Antidiafo- 
risli  tacciarne  gli  Adiaforisti,  gli  Antinomi  tacciarne  gli  Anabat- 
tisti, c i Luterani  molli  tacciarne  i rigidi  ; se  tatti  questi,  e tutti 
insieme  quegli  altri  che  giornalmente  si  vengono  a generare  dal 
putridume  acllc  eresie,  seguoao  ne'  loro  dogmi  un’  istessa  nor- 
ma di  credere,  lor  permessa,  cioè  la  Bibbia  interpretata  a pia- 
cere ? Qual  ragione  bai  più  tu  d’ interpretarla  a tuo  modo,  che 
io  al  mio,  se  io  e tu  non  dobbiamo  stare  ad  un  terzo  maggior  di 
noi  che  ci  concordi  in  ciò,  qual  arbitro  sommo  ? 

9.  Aggiungasi  che  un  tale  arbitro  è di  più  necessario  a de- 
terminare qnale  sia  scrittura  divina,  e quale  non  sia,  distin- 
guendo i libri  apocrifi  da’  leali.  Lutero  rigetta,  qual  dettatura 
di  uomini,  l’epistola  di  san  Jacopo  ; Calvino  f appruova,  qual 
dettatura  di  Dio.  Ora  chi  deciderà  questa  lite  fra  loro  di  tanto 
peso?  Certamente  non  la  decideranno  quegli  altri  libri  divini, 
su  cui  concordano,  perchè  nessuno  ne  fiala.  Onde  converrà  ne- 
cessariamente ricorrere  ad  un  altro  tribunale  più  allo,  qual  è la 
Chiesa,  custode  non  meno  delle  scritture  stesse,  che  de’  lor  sen- 
si. Mentre  però  i novatori  non  hanno  veruna  regola  stabile  nè 
per  determinare  il  ruolo  de’ libri  sacri,  nè  per  determinarne 
la  intelligenza,  conviene  che  essi  delle  scritture  si  vagliano  co- 
me se  ne  valse  Lucifero  nel  deserto,  tentando  Cristo  ; sicché  di 
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loro  ancor  possa  dirsi  con  san  Girolamo  : non  libi  blandian- 
tur,  si  de  tcriplurarum  capiluKs  vuienlur  libi  affirmare  quoti  di- 
cunl,  rum  et  diabohts  de  scriptum  aliqua  sii  locutus  : et  scriptu - 
ra,  non  in  leggendo  consista t,  sed  in  intelligendo. 

10.  Ma  guardale  dove  aIGn  si  riducono  i miserabili!  Dopo 
aver  ricusato  come  illegittimo  il  tribunal  della  Chiesa,  non  sot- 
toposto ad  errare  in  cose  di  fede,  per  la  parola  che  ne  diè  Cri- 
sto a san  Pietro,  là  dove  dissegli  : rogavi  prò  te  ( Petre  ) ut  non 
de/iciat  fides  tua,  si  ricolgono  al  tribunale  politico  de'  magnali  e 
de' magistrati,  e da  lui  attendono  la  diflinizione  de’ dogmi.  Co- 
sì è stato  ordinato  da  loro  con  leggi  espresse,  e così  parimente  si 
è praticato  più  di  una  volta,  non  solamente  in  Olanda,  ma  in 
Inghilterra.  E Ginevra  medesima,  che  fu  il  bulicame  primario 
del  Calvinismo,  ha  questo  ne' suoi  statuti  di  singolare,  che  non 
si  accordando  i ministri  in  qualche  articolo  della  loro  credenza, 
se  ne  rimetta  la  determinazione  al  senato,  ed  esso  Gnalmcntc  sia 
giudice  della  fede  tra  loro  incerta.  Puossi  divisare  ignoranza  più 
mostruosa?  che  il  dominio  politico,  a cui  non  altro  apparlicnsi 
che  regolare  le  azioni  umane  al  Gnc  della  civile  felicità,  si  fac- 
cia ancora  giudice  negli  affari  che  appartengono  al  Gnc  della  fe- 
licità soprannaturale  ; e voglia  dominare  la  religione  chi  debbo 
porre  la  sua  gloria  maggiore  in  ubbidirle  a chius’ occhi  ! Que- 
sto è un  errore  più  massiccio,  che  I'  appoggiare  il  cielo,  con 
quegli  stolti,  su  le  cime  de' monti  atlantici.  E poi  : o si  tratta 
degli  alti  interni  di  credere  qualche  dogma  ; e qual  potere  ebbe 
a' suoi  dì  la  politica  sopra  il  cuore  dell'  uomo,  o sopra  la  mente  ? 

0 solamente  si  tratta  degli  alti  esterni  di  professarlo  ; c qual  fe- 
de è quella  che  muta  I'  abito  a voglia  denominanti?  Ella  è una 
fede  da  palco. 

11.  Senonchè  non  veggo  a qual  Gnc,  per  acquietare  le 
loro  discrepanze  perpetue  in  materia  di  religione,  debbano  i no- 
vatori far  mai  ricorso  a giudici  temporali,  se  è dato  a ciascun 
di  loro  di  poterne  essere  giudice  da  sè  stesso.  Certa  cosa  è che 

1 loro  legislatori,  alzando  in  capo  a qualunque  uomo  priva- 
to una  cattedra  di  sapienza,  fanno,  come  abbiam  detto,  che  del- 
la divina  Scrittura  sia  legittimo  interprete  ciascun  uomo  ; e a 
ciascun  uomo  danno  per  assessore  iu  tale  interpetramento  lo  spi- 
rilo di  lui  proprio.  Che  serve  adunque  ricorrere  a’ magnali,  ri- 
correre a' magistrati,  ricorrere  a’  senatori  di  alcuna  giunta  ? Non 
è questo  medesimo  un  contraddirsi  ? Questo  è mostrare  che 
lo  spirito  proprio  non  è bastante  a sopire  le  contenzioni,  ma  a 
suscitarle.  E come  dunque  su  lo  spirilo  proprio  fondar  la  fede, 
che  mai  non  ha  da  essere  fluttuante?  Disogna  pur  confessare  che 
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nulla  di  più  strano  può  mai  sentirsi.  Affermare  che  tutta  la  Chie- 
sa cattolica,  coi  pontefici,  coi  concili,  coi  canoni,  coi  teologi, 
sempre  uniforme  nel  credere,  pur  fallisca,  nonoslanlecbè  dal- 
I’  Apostolo  sia  chiamala  fondamento  di  verità,  firmamtnlum  ven- 
tati» : e dall'  altra  parte  volere  che  qualunque  uomo  particolare 
regolandosi  col  solo  suo  sentimento  interno  non  abbia  da  fal- 
lir mai,  ma  sia  più  che  sicuro  di  dar  nel  segno  ! Oh  cecità!  Oh 
confusione  ! Ma  sta  lor  bene  : Eo  quod  charitatem  ventati s non 
neepcrunt,  ut  talvi  fierent  ; ideo  mittet  illis  Deus  operationem  er- 
rori», ut  credant  mendacio.  Tal  fu  la  minaccia  che  fece  a questi 
1'  Apostolo,  e tal  si  scorge  avverata.  Una  permissione  d'inganno 
cosi  palpabile  è la  pena  più  proporzionala  di  questo  menti  che 
superbe  scuotono  il  giogo  di  quella  fede  a cui  si  giustamente  do- 
vrebbono  star  soggette.  Ecco  in  quali  scogli  va  a rompere  chi 
non  vuole  per  guida  il  polo,  ma  il  vento.  Frattanto,  a vincer 
la  causa,  basta  a me  la  discordia  fra  i novatori  : bellum  haereti- 
corum  pax  e»t  Eccletiae.  Queste  gran  convulsioni  dell’  eresia  so- 
no tratti  di  moribonda  : omne  regnum  divisum  contro  te  desola- 
bilur.  Eppur  se  credesi  a chi  ne  scrisse  già  si  bene  informalo, 
può  dirsi  che  oggi  tante  sian  ('eresie,  quanti  gli  eretici. 

11.  — 12.  Vero  ò che  mentre  noi  badiamo  a vincere  gli 
eretici,  col  convincerli,  cantano  frattanto  il  trionfo  prima  gli 
Ebrei,  ed  appresso  i Maomettani,  quasiché  nessuna  delle  due 
selle  abbia  in  sé  quella  discrepanza  che  pur  ora  noi  scherniva- 
mo nei  novatori.  Ma  certamente  amendue  cantano  il  trionfo  as- 
sai prima  della  vittoria.  Imperciocché,  quanto  agli  Ebrei,  già  si 
è veduto  di  quali  errori  abbiano  contaminata  la  loro  credenza, 
dacché,  piuttosto  che  aderire  al  Vangelo,  si  contentarono  di  a- 
derire  al  Talmudde,  distruggilivo  di  quanto  intornoa  Dio  rive- 
larono le  Scritture.  Onde  conviene  che  affermino  ancora  essi  i- 
naudile  contraddizioni,  mentre  insieme  dicon  di  credere  ai  Pen- 
tateuco, insieme  al  Talmudde. 

13.  Quanto  poi  ai  Maomettani,  è parimente  falso  che 
questi  sieno  tra  lor  conformi  nel  credere.  E quando  fossero  ta- 
li, auella  medesima  conformità,  come  goffa,  non  varrebbe  ad 
assolverli,  ma  a dannarli. 

14.  Dico  esser  falso  che  sian  conformi  nel  crederò  : coo- 
ciossiacbé  molle  dissonanze  ne' dogmi  pur  troppo  regnano  tra  i 
Mori  e i Tartari,  tra  i Persiani  ed  i Turchi,  e massimamen- 
te in  quoste  due  nazioni  tra  lor  più  avverse  ; mentre  attenendo- 
si la  turchesca  alla  spiegazion  di  Omeriuo,  e la  persiana  alla 
spiegazione  di  Al),  lacerano  in  tanti  squarci  insanabili  I'  Al- 
corano, quanti  sono  i pareri  di  questi  due  sommi  inlerpetri, 
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quasi  in  qualunque  punto  fra  sè  altercanti.  Però,  ebe  i Mao- 
mettani seguano  una  stessa  dottrina,  è cosi  da  lungi,  che  le  lo- 
ro selle  sono  tino  ascese  a settanta  : e queste  tanto  ancora  fra 
loro  opposte,  che  di  cento  dubbi,  i quali  si  propongano  ad  esse 
sopra  la  legge,  e sopra  il  legislatore  ebe  fu  Maometto,  non  si 
ritrarranno  neppur  due  risposte  simili. 

15.  Senonchè,  qual  maraviglia  che  le  chiose  discordino 
se.  Gno  il  testo  medesimo  ad  ogni  tratto  si  contraddice?  Nega 
Maometto  che  veruno  possa  mai  salvarsi  in  altra  legge,  che  nel- 
la Maomettana  ; e altrove  insegna  che  ciascun  uomo,  purché  c- 
gli  operi  bene,  si  può  salvar  nella  propria.  Nega  clic  l'Alcora- 
no fosse  da  lui  lavorato  con  grande  studio,  ma  che  scendesse- 
gli  in  una  notte  dal  cielo;  o altrove  mostra  che  gli  costò  di  molti 
anni,  dieci  nella  Mecca  e tredici  in  Almedina.  Nega  ebe  i 
Cristiani  nè  ebe  i Giudei  abbiano  legge  vera  ; c altrove  non  pu- 
re l'asserisce,  ma  dice  aver  da  Dio  commessione  di  consultare 
i Giudei  ed  i Cristiani  ne’ dubbi  della  sua  legge,  per  conformar- 
la alle  loro.  Nega  che  Cristo  fosse  crociGsso  in  persona  propria, 
ma  che  deludesse  gli  Ebrei,  sostituendo  alle  loro  onte  un  altro 
uomo  a lui  simigliantc  ; e altrove  lo  afferma,  inducendo  Gno 
il  Padre,  ebo  rincuora  Cristo  alla  morte  con  la  promessa  di  pre- 
sta risurrezione.  Nega  che  debbano  violentarsi  a professare  l'Al- 
corano gl'increduli;  e altrove  il  comanda,  volendo  ebe  quanti 
ricuseranno  di  credergli,  sieno  uccisi.  Nega  che  si  possa  giura- 
re per  altro  nome,  che  per  lo  nome  divino  ; eppure  ogui  poco 
giura  egli  stesso  per  cose  frivole  ; c,  quel  che  è peggio,  intro- 
duce Dio  a giurare  per  li  venti,  per  la  stella  vespertina,  per  la 
penna,  per  le  linee,  per  li  pianeti  combusti  c per  li  retrogradi, 
e per  altre  sciocchezze  non  condonabili  ad  un  commediante.  Ne- 
ga di  sapere  il  giorno  del  giudizio  ; e poi  nell'istesso  capo,  ebe 
è l' oltogesirao  secondo,  dimenticato  di  quanto  dianzi  avea  detto 
afferma  che  a lui  solo  ha  Dio  voluto  rivelare  un  tal  giorno.  E 
appunto  cosi  fatte  contraddizioni  sono  l’ ordito  perpoluo  della 
sua  tela,  che  a questo  solo  si  riconosce  baslcvolmcnlc  per  un 
tessuto  infernale,  alla  confusione  dell’  ordine. 

1G.  Dissi  poi,  che  quando  bene  tra  i Maomettani  corresse 
una  medesima  fede,  varrebbe  questa  uniformità  medesima  a 
condannarli,  non  ad  assolverli,  perchè  non  è uniformità  positi- 
va, cioè  uniformità  nata  da  sapere  ( qual  è la  nostra  ),  ma  è u- 
niformità  negativa,  cioè  uniformità  nata  da  ignoranza,  e da  i- 
gnoranza  di  ogui  letteratura  ; la  quale,  aggiunta  al'a  licenza  del 
vivere,  fa  ebe  senza  mai  riconoscere  i fondamenti  della  loro  cre- 
denza, come  hanno  fallo  tanti  dottori  cattolici,  si  turino  gl’  in- 
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felici,  a guisa  di  aspidi,  ambo  le  orecchie  ad  uo  tempo,  con  ap- 
poggiarne 1’  una  alla  terra  de'  loro  piaceri  brutali,  l’altra  al  di- 
vieto del  loro  profeta  bugiardo,  risolutissimo  di  non  volere  cho 
odano  cbi  gli  invili  ad  uscir  d’ inganno.  Frattanto  qual  oro  è 
quello  che  teme  sì  di  venire  alla  pietra  lidia  ? qual  gioia  quella 
che  sfugge  la  vista?  qual  grano  quello  clic  sdegna  il  ventila- 
mento ? qual  legge  quella  cui  fa  mestieri  d' impor  pena  capita- 
le a cbi  tratti  di  esaminarla  ? La  fè  cattolica  di  nulla  ha  goduto 
più,  che  di  tali  esami,  sicurissima  di  apparire  sempre  tanto  piu 
bella,  quanto  più  contemplata. 

17.  Che  se  ella  è stala  agitata  frattanto  da  più  eresie,  ehe 
il  Maomettismo  medesimo  c I’  Ebraismo,  ciò  non  deroga  a lei 
punto  di  autorità  ; anzi  glicl'  accresce,  perché  ciò  è nato,  più 
che  da  altro,  dalla  sautilà  de’ costumi  che  si  richieggono,  qual 
disposizion  necessaria,  a conservare  una  fede  celeste  nel  suo  vi- 
gore, fra  le  corruttele  terrene.  È pregio  del  corpo  umano  l’es- 
sere questo  capace  di  più  malori,  che  non  è quel  di  un  giumen- 
to ; perchè  una  tale  capacità  proviene  dalla  perfezione  dell'  ani- 
ma, la  quale  come  ha  di  bisogno  di  più  istrumenti  a operare  da 
ragionevole,  così  è soggetta  a più  impedimenti  nelle  sue  opera- 
zioni. Però  vediamo  che  tutti  gli  eresiarchi  non  incominciarono 
mal  dal  credere  malamente,  incominciarono  dal  vivere  ; lascian- 
dosi dominare  prima  nel  cuore,  chi  dall' ambizione,  cbi  dall'a- 
varizia, chi  dalla  lascivia,  e chi  da  altra  passione  rea,  da  noi 
rammentata  altrove  ; c poi  lasciandosi  dominar  nella  mente  da 
quell'  errore  per  cui  si  separarono  da’  credenti. 

18.  Di  più,  araenduc  queste  sette  ancora,  la  giudaica  c la 
maomettana,  mancano  di  regola  certa  della  lor  fede,  perchè  non 
hanno  tribunale  supremo  il  quale  decida  con  autorità  incontra- 
stabile i loro  litigi-  E perciò  il  loro  credere  non  è fede  ; è una 
opinione  variabile  e vacillante,  se  non  se  quanto  il  loro  volati- 
le spirito  vien  fissato  dalla  indocilità  e dall'impegno.  Del  rima- 
nente nelle  sinagoghe  ebree  non  vi  ha  gerarchia  ; ed  ogni  Muftì 
è supremo  interpetre  della  legge  turchesca,  diverso  da  qualun- 
que altro  di  simil  grado.  Altri  la  interpetra  ai  Turchi,  altri  ai 
Tartari,  altri  ai  Persiani,  altri  ai  Mori  ; anzi  tra  i Mori,  altri  in 
Marocco,  altri  in  Fessa;  ccosì  variamente  in  diversi  regni  : on- 
de qual  corpo  è mai  quello  cho  non  ha  capo  ? Sicuramente  non 
è corpo  perfetto,  ma  mostruoso. 

19.  Però,  tornando  da  costoro  alla  Chiesa,  questa  differen- 
za è passata  sempre  tra  lei  e le  sette  nella  separazione  che  fece- 
ro da  esse  i lor  seguaci,  per  arbitrare  a lor  modo  ostinatamen- 
te : che  le  selle  da  tali  separazioni  rcslan  distrutte,  la  Chiesa  ri- 
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man  purgala.  Tultc  le  eresie  sorte  in  questa  non  bau  potato  fa- 
ro che  il  corpo  mistico  de1  Cattolici  non  sia  perseveralo  vivo, 
vigoroso  e venerabile  a tutto  il  mondo,  come  altrove  noi  dimo- 
strammo di  professione.  Laddove  per  I1  eresie  sorte  nelle  sette 
reggiamo  che  i corpi  mistici  de’ settari  sono  venali  ognidì  più 
a inlaoguidirc,  sino  a che  diventarono  alfìn  cadaveri.  E questa 
fu  la  differenza  additatane  dall’  Apostolo,  quando  in  favellar  coi 
fedeli  egli  disse  { paragonandoli  al  frumento  vagliato  che  acqui- 
sta credito  ) : oportet  et  haereses  esse,  ut  qui  probali  »un/,  mani- 
festi  fiant  in  vobis  : e per  lo  contrario  in  favellare  degli  eretici, 
dice  ( paragonandoli  ai  maghi  di  Faraone  che  rimasero  svergo- 
gnali ) : quemadmodum  Jannes  et  Mambres  restiterunt  Moysi  ; ita 
et  hi  resislunt  ventati,  cc.  : sed  ultra  non  proAcient  : insipientia 
e nini  eorum  manifesta  erit  omnibus,  sicut  et  islorum  fuit. 

CAPO  XXIII. 

La  santità  della  Chiesa  i testimonio  della  sua  verità  : 
e prima  la  santità  de'  Dogmi.  > 

1.  La  santità  e la  sapienza  sono  que'due  luminari  maggiori, 
dal  cui  felice  congiungimento  piovono  sopra  il  genere  umano 
tutti  gl'  influssi  più  salutari.  Non  potea  pertanto  alla  vera  reli- 
gione mancar  questo  doppio  pregio.  Anzi,  so  Dio  di  nessun  al- 
tro attributo  vuol  essere  in  paradiso  lodato  più,  che  dell' esser 
santo,  chi  non  vede  che  la  santità  più  conviene  anche  alla  Chie- 
sa, che  la  sapienza,  da  noi  già  scorta  in  lei,  come  dote  propria? 
Da  ciò  riman  manifesto  che  quella  religione  la  quale  su  la  terra 
è l’unica  in  esser  santa,  quella  è 1’  unica  ancora  in  venir  da 
Dio:  come  per  contrario  quella  che  contiene  alcun  genere  d' im- 
pietà, non  può  avere  mai  per  principio  chi,  santissimo  in  sé, 
non  può  non  essere  ancor  santissimo  in  tutte  I’  opere  sue  : san- 
ctus in  omnibus  operibus  suis.  Ora  in  quattro  cose  fa  d’  uopo  sin- 
golarmente che  sia  sempre  santa  la  vera  religione  : ne’  dogmi 
che  ella  crede,  ne' comandamenti  ch’ella  prescrive,  ne' costumi 
che  ella  pratica,  ne' mezzi  che  ella  somministra.  E tale  appunto 
è la  Chiesa.  Manifestiamolo  in  primo  luogo  dai  dogmi  che,  per 
la  loro  perfezione  evidente,  andran  bene  innanzi  agli  altri  argo- 
menti di  credibilità  che  conccrnon  la  terza  classe,  cioè  agli  ar- 
gomenti somministratici  dalla  divina  bontà. 

I.  — 2.  E intorno  a questi  ci  basti  di  risapere,  come  la  fe- 
de cattolica  nulla  nega  a Dio  di  dovuto,  e nulla  gli  attribuisce 
di  disdiccvolc.  Lo  adora  uuo  nell’  esser  suo,  onnipotente,  libe- 
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ro,  indipendente,  eterno,  immenso,  immutabile,  infinitamente 
buono,  infinitamente  ginsto,  infinitamente  glorioso  ; ’ si  santo, 
che  non  può  volere  l’ iniquità,  ma  solo  permetterla  ; si  sapien- 
te, ebe  penetra  fin  l'abisso  de'  nostri  cuori  ; si  provvido,  che  sa 
dal  veleno  di  qualunque  male  più  nocevolc  cavar  bene.  Che  se 
gli  antichi  maestri  ebrei  giunsero  a dare  a Dio  settantaduc  no- 
mi, come  bassi  dal  Galatino,  i maestri  cristiani  non  solamente 
gliene  dan  di  vantaggio,  ma  in  ciascuno  di  essi  lo  riconoscono 
infinitamente  maggiore  d’ ogni  lor  laude  ; confessando  che  egli 
possiede  tulle  le  perfezioni  in  un  essere  semplicissimo,  miglioro 
di  quanto  mai  lo  possano  bramar  tutti  i cuori,  maggiore  di 
quanto  mai  lo  possano  concepire  tutte  le  menti. 

3.  E il  non  errare  in  queste  verità  si  fondamentali,  rende 
evidentemente  credibili  ancor  que'  misteri  che,  per  essere  in  sè 
soprannaturali,  eccedono  di  gran  lunga  la  cognizione  di  ogni  in- 
telletto puramente  creato,  l'rima,  perchè  tanto  il  lume  della 
natura,  quanto  il  lume  della  fede  procedono  da  un  principio 
stesso,  che  è Iddio  : c però  quella  dottrina  che,  seguendo  il  lu- 
me della  natura,  non  erra  mai,  dà  chiaramente  a veder  che  non 
errerà  seguendo  quel  della  fede,  benché  sia  lume  sì  trascendente 
la  sfera  dei  sensi. 

4.  Dipoi,  perchè  quanto  insegna  di  soprannaturale  la  no- 
stra fede,  è sì  conforme  alla  grandezza  divina,  che  la  medesima 
arduità,  provata  nel  crederlo,  lo  rende  più  meritevole  di  cre- 
denza. Conciossiacbè,  da  una  banda  il  primo  essere  è dovere 
che  non  sia,  al  modo  di  qualunque  essere  creato,  agevole  a con- 
cepirsi ; ma  che  sia  in  un  modo  t^egno  affatto  di  lui,  superiore 
alla  nostra  debole  intelligenza  : vincens  scicntium  noslram  : dal  - 
l’ altra  banda  noi,  fra  le  tenebre  di  questa  misera  terra,  non 
sappiamo  di  Dio  conoscere,  se  non  quanto  ce  ne  discuoprono  lo 
creature  da  lui  prodotte  ; le  quali,  per  la  loro  imperfezione  na- 
tia, sono  molto  più  abili  a dirci  quel  che  egli  non  è,  che  quello 
che  egli  è : abyssus  dicit  : non  est  in  me  ; et  mare  loquitur  : 
non  est  mecum.  Pertanto  qual  sagrificio  più  giusto,  che  1'  offe- 
rirò I'  umano  ingegno  per  vittima  su  l’ altare  famoso  dell’Areo- 
pago ad  un  Dio  che,  per  quanto  conoscasi,  riman  sempre  con- 
lultociò  sconosciuto  ! Nel  mare,  1’  essere  nero  è contrassegno 
della  sua  altezza  maggiore;  cosi  nc’ divini  misteri,  l’essercoscu- 
ri  è contrassegno  della  loro  maggiore  sublimità.  Quivi  la  mente 
umana  ha  da  contentarsi  di  non  trovarli  impossibili,  ma  non  ha 
da  presumere  di  potere  scandagliare  anche  il  fondo  col  suo  di- 
scorso. Demus  Deum  aliquid  posse  (c  perché  non  ancora  aliquid 
esse  ? } quod  no*  investigare  non  possumus  tal  era  il  conve- 
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ncvole  postulalo  che  volea  presupporre  santo  Agostino  hi  trat- 
tar di  Dio. 

II.  — 5.  Quanto  abbiamo  divisato  fin  ora  basta  a forma- 
re contra  le  sette  un  processo  tanto  giustificalo,  che  non  può 
sbattersi.  Mirate  in  prima  che  cose  affermino  di  Dio,  che  cose 
ue  credano. 

6.  Gli  Ebrei  (discendenza  al  tutto  degenerante  da  quei  pro- 
feti che  furono  chiamati  i Veggenti)  nel  Talmodde,  da  loro  tan- 
to stimalo,  che  lo  pareggiano  ai  libri  di  Mosè,  se  ancora  non 
lo  antepongono,  vomitano  conira  il  Signore  del  cielo  bestem- 
mie tali,  che  più  orribili  non  ne  possono  uscir  da  bocche  tarta- 
ree. Gli  tolgono  quei  tre  pregi  per  cui  si  fa  singolarmente  co- 
noscere da  ciascuno. 

7.  Gli  lolgou  l’onnipotenza,  mentre  asseriscono  che  alcuni 
rabbini  lo  scomunicassero,  irati  contro  di  lui,  perchè  in  certa 
disputa  egli  diè  sentenza  a favor  dell'  emulo  loro.  Onde  Iddio, 
quasi  riconosciutosi  dell’errore,  dicesse  sorridendo  con  genti- 
lezza : (Mi  mei  me  vicerunt  : e molto  più  gliela  tolgono  sog- 
giugnendo  che  Dio  ha  un  luogo  solingo,  ove  ad  ora  ad  ora  versa 
gran  pianti,  per  avere  distrutto  il  tempio  di  Gerosolima,  e di- 
sperso il  suo  popolo  già  diletto  ; e che  qualunque  volta  ram- 
mentasi delle  calamità  mandate  ai  Giudei,  si  percuote  il  petto 
con  ambe  le  mani,  c sparge  due  calde  lagrime  su  l’Oceano. 

8.  Gli  tolgono  la  sapienza,  affermando  che  egli  spende  le 
prime  tre  ore  del  giorno  nello  studio  della  legge  Mosaica,  in  cui 
da  Mosè  fu  colto  uu  dì,  mentre  vi  adattava  gli  accenti  : ebe  le 
tre  ore  ultime  spende»  già  nel  sollazzarsi  con  un  gran  pesce  no- 
minato Lev  iatanne  ; e che  però  ad  uno  scaltro  rabbino  riuscì 
d’ ingannarlo,  con  farsi  in  morte  collocar  dal  diavolo  su  le  por- 
te del  paradiso,  e dipoi  passarvi  di  furto. 

9.  Parimente  gli  tolgono  la  bontà,  Ungendolo  reo  di  aver 
sottratta  ingiustamente  parte  di  luce  alla  luna,  per  darla  al  so- 
le : e che  però,  ravvedutosi  del  gran  fallo,  comandasse  poi  nel- 
la legge  a tutti  i Giudei,  che  per  espiarlo  offerissero  in  qualsisia 
novilunio,  a nome  di  lui,  special  sagrifìcio.  Ed  ecco  la  palude, 
pur  troppo  fetida,  dove  è venuto  finalmente  a sboccare  quel 
bel  Giordano  che  ebbe  già  I’  onde  di  argento  1 Certa  cosa  è che 
se  fìngessimo  impazzito  Lucifero,  non  si  potrebbono  far  da  lui 
proferire  della  natura  divina  più  sciocche  inezie. 

10.  Di  questo  empio  Talmuddc  si  può  dire  che  fratello  mi- 
nore sia  l’Alcorano  nella  dottrina  che  intorno  a Dio  vi  registrò 
lo  scellerato  Maometto. 

11.  Ancor  egli  toglie  a Dio  la  potenza,  negandogli  che  in 


Dìgitized  by  Google 


343 

divinis  possa  essere  padre  : e per  qual  cagione?  Perchè  padre 
niuno  può  essere  sema  femmina  che  sia  madre  : c per  consc- 
guente negandogli  ancor  figliuolo. 

12.  Ancor  egli  toglie  a Dio  la  sapienza,  nsscrerando  che 
Dio  scrive  ogni  giorno  ciò  che  segue  quaggiù  nel  mondo,  per 
rammentarsene  : c che  a tal  uopo  si  vale  rii  una  penna,  la  cui 
lunghezza  corrisponde  al  viaggio  di  cinquecento  anni,  c la  lar- 
ghezza a quello  di  ottanta. Onde,  per  un  tal  difetto  altresì  di 
memoria  labile,  tirerà  in  lungo  il  giudizio  estremo  a giorni 
cinquantamila,  prima  che  giunga  a compire  lo  sterminato  pro- 
cesso di  tutti  i secoli. 

13.  E ancor  esso  gli  toglie  alfìn  la  bontà,  facendolo  autor 
massimo  del  peccato  ; amatore  del  precipizio  degl'  infedeli;  cru- 
dele in  negare  il  perdono  a tutte  le  colpe  più  gravi  ; trascurato 
nel  governo  degli  uomini,  come  quelli  che  totalmente  hanno  ab- 
bandonate le  briglie  in  mano  delia  fortuna.  E finalmente  ne  par- 
la sempre  come  di  un  Nume  corporeo,  giugnendo  a dire  che  il 
trono  divino  è illuminato  da  quattordici  faci,  ma  si  distanti  fra 
loro , che  dall'  una  all’  altra  vi  abbisognerebbe  il  viaggio  di 
cinque  secoli. 

14.  Ma  qual  maraviglia  ? Fu  egli  cosi  immerso  nel  lezzo 
pe'  suoi  piaceri,  che  mai  non  si  sollevò  a concepire  le  cose  non 
materiali.  E però,  come  alcuni  vogliono  che  Epicuro  riputasse 
il  globo  solare  di  pochi  palmi,  cosi  egli  non  sapea  capir  ebe  lo 
spirilo  non  fosse  corpo,  ma  vinse  gii  Angeli  formati  di  fuoco, 
ed  asserì  che  l’anima  di  Adamo  internossi  nelle  viscere  di  lui 
per  la  bocca  al  primo  suo  vivere,  e per  la  bocca  se  ne  fuggi  al 
suo  morire  ; c che  i peccali  pesano  tanto,  che  a bilanciarli  nel 
dì  finale  si  adopererà  una  stadera  di  mole  immensa.  Mirale  di 
quanta  feccia  sia  veramente  pieno  quel  calice,  il  quale  lauti  og- 
gi bevono  ad  occhi  chiusi,  sol  per  quel  poco  d' ingannevole  dol- 
ce che  vi  sta  spruzzato  su  gli  orli  ? E vero  ebe  nell’  Alcorano 
spesse  volte  si  replica  che  non  v’  è più  di  un  Dio  solo  : ma  que- 
sta verità,  eh'  ò quasi  1’  unica  quivi  a leggersi,  non  fu  portata 
al  mondo  da  Maometto  come  sua  prole  ; ella  era  già  sparsa  dai 
predicatori  evangelici  in  ogni  parte,  e in  ogni  parte  era  già  per 
poco  creduta  più  di  sei  secoli.  Nel  rimanente  io  non  saprei  far 
gran  divario  tra  il  negare  ogni  Divinità,  come  gli  Ateisti,  è 
ì'  ammetterne  una  che  sia  si  spropositata.  Quid  intensi  utrum 
Deum  negli , aut  infama  ? disse  una  volta  Seneca  a mara- 
viglia. 

15.  E appunto  per  questa  ragione  medesima  i novatori  a 
passo  a passo  traboccano  nella  fossa  dell'  Ateismo.  Fu  già  divul- 
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gaio  noi  Sottcnlrionc  on  libro  con  questo  titolo  : De  arte  nihil 
credendi.  E l'autore  di  esso,  che  in  pena  fu  pubblicamente  arso 
vivo,  fra  lo  molle  bugie  quivi  compilate,  v'  inserì  questo  sola- 
mente di  vero  : oportet  Caltinislam  fieri,  qui  Atheus  a te  rotei. 
E con  ragione.  Conciossiachè,  favellando  di  Dio  tulle  le  crea- 
ture in  ogni  linguaggio,  non  v’era  modo  di  giugneread  un  pro- 
fondo sì  odialo  dalla  natura,  quale  è negare  qualunque  Divini- 
tà, senza  passare  per  quel  trabocchetto  apprestalovi  da  Calvino. 
Questi,  insegnando  che  Dio  è I'  autore  di  qualunque  ribalderia 
( come  appare  da  tanti  lesti  già  messi  in  chiaro  ),  c insegnando 
che  per  mera  vaghezza  della  dannazione  avea  Dio  nel  mondo  in- 
trodotto la  maggior  parie  degli  uomini,  in  quella  guisa  che  già 
s' introducevano  i gladiatori  nell’  anfiteatro,  per  pigliarsi  tra- 
stullo della  lor  morte  ; agevolmente  persuade  a negar  piuttosto 
ogni  Nume,  che  a venerarne  uno,  non  solo  così  crudo,  ma  così 
empio  (1).  Ciascun  tiranno,  se  incrudelisce  negl’  innocenti,  in- 
crudelisce dal  timore  di  perdere  il  suo  dominio  non  ben  fonda- 
to ; e però  vuol  farsi  tanto  più  temere  dai  sudditi,  quanto  più 
di  loro  egli  teme.  Ma  Dio,  che  non  può  ricevere  danno  da  chic- 
chessia, se  avesse  cavali  dal  nulla  tulli  i reprobi  con  questo  di- 
segno antecedente  di  farli  vittime  eterne  del  suo  furore,  sarebbe 
senza  fallo  il  più  barbaro  di  qualunque  tiranno  mai  sorto  al 
moudo.  Eppure  tale  lo  fe’Calvino  in  quella  orribile  conclusione: 
homines,  nudo  Dei  arbitrio,  cifra  proprium  mcritum,  in  aetemam 
mortem  praedestinari  : E parimente,  se  Dio  fosse  autor  della 
colpa,  sarebbe  il  più  detestando  di  tutti  i mostri,  mente'  egli 
avrebbe  un  infinito  ingegno  a inventare  il  male,  e una  infinita 
possanza  ad  effettuarlo  : come  I’  uomo  ingiusto  ò il  peggiore  di 
tuli’  i bruti,  mercè  la  mente  sì  sagace  ch’egli  ha  a formare  ogni 
reo  disegno,  e la  mano  sì  industriosa  a ridurlo  in  opera.  Onde, 
a dir  breve,  se  Dio  fosse  cagione  del  male,  sarebbe  meglio  per 
noi  ebe  egli  non  vi  fosse,  come  sarebbe  per  noi  meglio  non  vi- 
vere, che  peccare.  Eppure  di  qual  male,  al  detto  di  Calvino, 
non  è cagione,  mentre,  in  sentenza  di  lui,  non  solo  Dio  lo  per- 
mette, come  noi  protestiamo,  ma  ancora  il  vuole?  Jam  sutis 
aperte  oslendi,  così  die' egli,  Deum  vocari  eorum  omnium  aucto- 
rem,  quae  iati  censorea  volunt  otioso  tantum  ejus  permissu  con- 
lingere  ; ed  in  conseguenza  di  ciò  : improbi,  segue  a dire,  justo 
Dei  impulsu  agunt  quod  sibi  non  licei,  quodque  norunl  sibi  esse 
ab  eo  prohibitum.  Una  simigliatile  dottrina  è comunissima  in 

(t)  V.  Gault.  sec.  16,  err.  Calv.  18  et  19  ; et  Celiami.  1.  2 de  «miss,  gra- 
tiac  ci  stato  peccati  e.  3,  et  Becanutu  in  opus,  de  Auct.  peccali  ; et  Lesa  tuia 
in  sppcnd.  cons.  c.  2. 


Digitized  by  Google 


345 

buona  parte  a Lutero,  o piuttosto  in  ogni  sua  parte.  E però,  se 
la  sapienza  altissima  è collocata  nella  contemplazione  dell’  altis- 
sima cagione,  giudicale  voi  qual  sapienza  può  essere  nelle  sette, 
mentre  in  esse  apparisce  un  conoscimento  si  stravolto  intorno 
alla  Divinità,  qual  è quello  fin  or  notato  ! Eppure  quanto  io 
potrei  qui  soggiugnere  di  vantaggio  1 Calvino  insegna  che  I’  as- 
serire in  Dio  potenza  assoluta  è bestemmia  orrenda  : illud  «om- 
nium de  potettaie  abioluta  in  Deo,  quam  Scholastici  inlroduxe- 
runt,  txecranda  blasphemia  est.  E lo  riduce  a non  potere  lui 
fare  se  non  quel  tanto  che  di  fatto  egli  fa  : ed  i suoi  ministri 
non  temono  di  negargli  l' infinità,  l’ immensità,  la  immutabili- 
tà, e di  ridurlo  per  poco  alla  condizione  di  una  creatura  simile 
ad  essi,  se  non  peggiore.  Laddove  quanto  più  bello  è il  conosci- 
mento che  di  Dio  ebbe  la  Chiesa  romana,  la  qual,  non  paga  di 
professarlo  ella  in  sè,  I’  ha  participalo  a tutto  il  genere  umano, 
in  qualunque  tempo,  e non  rimane  mai  di  participarglielo,  con 
inoltrarsi  fin  Ira  la  barbarie  più  inculta,  a tal  fine  solo!  Sicché, 
prima  che  Cristo  venisse  in  terra,  si  disputava  Ira’  savi  perpe- 
tuamente, se  Dio  fosse  libero,  se  puniva  i vizi,  se  premiava  le 
virtù,  se  curava  gli  affari  umani.  Ora  una  veccbierclla  cattoli- 
ca, posta  anche  ne’  confini  dell’  universo,  tra  i barbari  del  Ca- 
nadà,  sa  più  della  natura  divina,  che  non  ne  seppero  tutt’i  li- 
cei de*  Gentili.  E come  le  venliduemila  stelle,  che  possono  da 
lutti  vedersi  in  cielo,  non  bastano  ad  illustrare  la  terra,  quanto 
la  illustra  un  solo  raggio  di  sole  ; cosi  tutta  la  sapienza  degli 
uomini  non  giunse  a fare  giorno  nel  mondo  Gno  a che  non  vi 
venne  a spuntar  la  fede.  Onde  quella  religione  che  ha  tanta  lu- 
ce in  sè,  per  abilitarsi  alla  cognizione  di  Dio,  e che  tanta  ne  ha 
sparsa  in  tutti  i mortali,  chi  non  vede  che  è maestra  di  veri- 
tà, e che  la  sua  cattedra  è il  trono  stabile  della  divina  sa- 
pienza I 

16.  Una  donna  libera,  per  quanto  sia  sposata  ad  un  servo, 
non  divien  serva.  Sposate  dunque  quanto  mai  vi  piace  la  mente 
al  senso  brutale  : non  potrà  ella  degenerare  mai  tanto  da  sè  me- 
desima, ebe  scorgendo  il  torto  a lei  fatto,  non  voglia  tuttavia 
delle  cose  giudicar,  come  libera,  a modo  suo. 

CAPO  XXIV. 

La  santità  della  Dottrina  morale  scuopre  la  verità  della  Chiesa. 

1.  Per  molto  che  una  piramide  si  assottigli,  se  ella  non  è a 
perpendicolo  sotto  il  sole,  sempre  getterà  l‘  ombra  da  qualche 
Pie  Iettare  - II,  78 
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lato.  Quanto  furono  alti  o quanto  anche  acuti  gl’ingegni  di  un 
Piatone,  c di  un  Aristotile  suo  discepolo,  onorati  già  dalla  faina 
col  titolo  di  divini,  e creduli  i primi  maestri  di  quei  che  sanno! 
Eppure  non  sol  permettono,  ma  commendano  anche  c consi- 
gliano nelle  loro  celebri  leggi  eccessi  ignoti  alle  fiere  stesse  dei 
boschi,  nefandi  amori  verso  de’  giovani,  abuso  tra'  coniugali, 
adulteri,  aborti,  spietate  crudeltà  nella  prole  nata.  Che  però 
quando  fossero  state  le  loro  leggi  ridotte  ad  esecuzione,  avreb- 
bono  in  pochi  anni  messo  in  conquasso  tutto  il  genere  umano  : 
tanto  è difficile  ad  un  ingegno  mortale  porgere  a' popoli  una  dot- 
trina morale  ben  regolata,  se  a tale  ingegno  non  assiste  la  fede! 
Ecco  pertanto  una  prnova  novella  della  vera  religione,  l’andare 
esente  da  qualunque  minimo  errore  ne'  suoi  precetti.  Ma  esen- 
tissima ne  va  soltanto  la  nostra.  E’perchò  ogni  legge  si  conosce 
agli  atti  suoi  propri,  di  comandare,  di  proibire,  di  premia- 
re, di  gasligarc  ; consideriamo  com’ella  in  ciascun  di  questi 
sia  senza  nco. 

I.  — 2.  In  prima,  nel  Decalogo  ella  comanda  qualunque 
specie  di  bene  ebe  riguardi  Iddio,  il  prossimo  e noi  medesimi  ; 
ed  interdice  qualunque  specie  di  male  : contenendo  il  Decalogo 
tutto  I’  ordine  della  ragione,  e i primi  principi  di  tutte  le  leggi 
possibili  che  necessariamente  sì  debbono,  quante  sono,  ridurre 
ad  essi,  perché  sian  giuste.  Non  ammette  come  lecito  un  mini- 
mo vizio,  neppure  una  parola  oziosa,  neppure  un  pensiero  va- 
_ no.  E perchè  il  premio  e la  pena  sono  i due  perni  su  cui  si  vol- 
ge la  mole  d’ ogni  governo  aggiustato,  al  bene,  che  ella  coman- 
da, promette  per  guiderdone  una  beatitudine  eterna,  c beatitu- 
dine supcriore  di  gran  lunga  alla  nostra  capacità  ; e al  male, 
che  ella  divieta,  minaccia  una  miseria  pur  essa  eterna  : inse- 
gnando che  non  si  conviene  gastigo  meno  durevole  alla  gravità 
di  qualunque  colpa  mortale,  in  riguardo  alla  opposizioa  ebe  ha 
detta  colpa  alla  infinita  bontà  del  Signore  offeso  ; tuttoché  tal 
colpa  ristagni  dentro  il  sol  cuore  col  desiderio  perverso,  nò 
sgorghi  all'atto:  ciò  che  basterebbe  solo  a dichiararla  una  leg- 
ge appunto  divina  : lex  Domini  immaculata  ; da  che  gli  umani 
legislatori  non  hanno  mai  vietati  i pensieri,  invisibili  al  loro 
guardo,  c molto  meno  hanno  imposto  o potuto  imporre  suppli- 
zio interminabile  a chi  n'  è reo. 

3.  E perchè  le  rocche  non  sono  mai  ben  sicure  senza  l'ag- 
giunta delle  fortificazioni  esteriori  che  le  circondino  ; a questa 
legge,  tanto  santa  da  sé,  la  nostra  fede  ha  fabbricati  intorno 
intorno  i ripari  de' consigli  evangelici  prima  ignoti.  Però  con- 
siglia a sprezzare  i beni  terreni  con  povertà  volontaria,  affin  di 
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tenere  tanto  più  I'  animo  sgombro  dalle  sollecitudini  di  acqui- 
stare e da'limori  di  perdere,  e cosi  ottenere  ebe  sollevisi  meglio 
al  ciclo,  come  le  piante,  che  tanto  più  vanno  in  alto,  quanto 
più  loro  si  tagliano  bene  i rami  vicini  a terra.  Consiglia  di  ri- 
pudiare tati'  i diletti  del  senso,  quantunque  leciti,  per  mezzo 
della  castità,  che  ci  agguaglia  agli  Angeli,  se  non  ci  fa  superio- 
ri, mentre  ella  in  loro  è natura,  ed  io  noi  virtù.  Consiglia  sog- 
gettarsi all’  altrui  volere,  riconoscendo  ne’  superiori  l' autorità 
divina  da  loro  retta,  e sacrificandole  tutto  il  meglio  di  sè,  che 
è la  libertà  dell’arbitrio  ne’ loro  comandi.  Consiglia  il  far  bene 
ai  nimici,  e contraccambiarne  l’odio  con  benevolenze,  le  offese 
con  benefici.  Consiglia  un  perpetuo  ricorso  ne’  bisogni  nostri  al 
Signore,  affine  di  riconoscere  il  proprio  nulla  ; un  assiduo  rcn- 
«I imento di  grazie  per  tanti  beni  da  lui  venutici  a tutte  l’orc;  un 
riferire  a lui  continovamenle  tutta  la  lode  delle  azioni  ben  fat- 
te, a noi  tutta  la  colpa  delle  malvage  ; un  inchinare  tutte  le 
nostre  brame  al  suo  beneplacito  ; un  indirizzare  lutti  i nostri 
studi  alla  sua  glorificazione  ; un  vivere  nel  corpo  come  se  noi 
già  fossimo  senza  corpo,  appoggiandoci  alle  creature  solo  conio 
la  vile  si  attiene  all’  olmo  per  sostentarsi,  c non  mai  come  vi  si 
abbarbica  l’edera  per  attrarne  quanto  ha  di  sugo.  In  una  pa- 
rola, tale  è la  legge  evangelica,  che  se  si  ponesse  iu  pratica  per- 
fettamente da  tutti  gli  uomini,  la  terra  non  si  distinguerebbe 
dal  paradiso  più  di  quello  che  dalla  città  si  distinguano  i suoi 
sobborghi.  Ora  una  morale  nella  da  ogni  errore,  e adorna  di 
ogni  giustizia,  è indubitato  che  vien  da  Dio  ; giacché  I’  uomo, 
nella  caligine  del  suo  stato  presente,  non  può  trovar  bene  il  ve- 
ro da  sè  medesimo,  se  Dio  con  la  sua  luce  non  glielo  scuoprc  : 
no»  quippe  involvimw  tenebri». 

11. — 4.  Si  faccian  ora  innanzi  le  sette,  affinché  risalti  dal- 
le loro  ómbre  più  chiara  la  verità.  Vediamo  ciò  ebe  esse  appro- 
vino, e quaje  sia  la  ricompensa  tra  loro  degli  ubbidienti,  o il 
supplicio  de’ trasgressori. 

5.  L'  Alcorano  concede  in  prima  ogni  specie  di  religione 
ebe  adori  Dio,  approvandole  come  buone,  c promettendo  salute 
non  solo  a’  Torchi,  ma  a chiunque  viva  secondo  la  legge  pro- 
pria ; ancorché  lasciatane  una  a capriccio,  passasse  all'altra. 
Permette  a’  suoi  seguaci  ogni  libertà  di  predare  barbaramente. 
Permette  tante  mogli,  quante  mai  se  ne  possano  alimentare  c 
accordare  insieme.  Permette  il  divorzio  con  tanta  facilità,  che 
ne  costituisce  por  giudice  la  passiooc,  cioè  il  marito  stesso  che 
cangi  amore.  Dà  alla  libidine  qualunque  sfogo  ella  voglia  con 
le  donne  subordinate,  quali  sono  le  .schiave  o le  suddite,  affer- 
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mando  per  impossibile  il  contenersi.  Comanda  poscia  e gare  e 
guerre  e vendette,  non  altrimenti  che  se  fossero  glorie  : anzi 
promette  dal  cielo  mercede  altissima  a chiunque  vada  a rubare 
1 regni  stranieri.  Cbe  se  s’ incontri  chi  ricusi  di  credere  all'Al- 
corano, si  uccida  subito.  Nè  contento  di  ciò,  'vuole  che  tengasi 
comunicazione  dimestica  coi.  diavoli,  attendendo  a sortilegi,  a 
stregherie,  ad  incantesimi  di  ogni  guisa,  che  giovino  al  divina- 
re ; quasi  cbe  il  divinare  non  si  distingua  per  lui  dal  diviniz- 
zarsi. 

6.  Tal  è la  legge  turchesca.  Or  quali  saranno  i premi,  o 
quali  le  pene,  se  non  conformi  ai  precetti?  Rinuova  gli  antichi 
errori  di  Origene,  che  si  fece  redentor  dell'  inferno  ; insegnan- 
do ancora  Maometto  più  pazzamente  di  lui,  cbe  una  lurma  di 
demoni,  sentendo  una  volta  leggere  l’Alcorano,  se  ne  innamora- 
rono tanto,  che  gli  crederono,  e così  andarono  liberi  dagli  abis- 
si. E con  tale  inganno  egli  apre  un  campo  larghissimo  a qua- 
lunque scelleratezza.  Conciossiachè,  se  i mortali  nè  anche  si 
ritirano  dal  peccare  con  I'  apprensione  di  un  sempiterno  suppli- 
zio loro  apprestato,  come  se  ne  ritrarranno  con  quella  di  un 
temporale  ? Eppure  i Turchi  sono  sì  persuasi  di  dovere  uscire 
da  ogni  più  cupo  baratro  col  favore  del  loro  profeta  falso,  che 
però  essi  nel  capo  raso  nutriscono  una  crocchetta,  perchè  si 
danno  a credere  che  per  quella  potrà  ben  tosto  Maometto  cavar- 
li sin  dall'  inferno  dopo  la  loro  morte,  e tirarli  al  cielo.  Che  se 

Sure  altri  non  saran  prima  usciti  da  quel  profondo,  ne  uscirau 
icon  essi,  il  dì  del  Giudizio  ; perchè  quel  dì  Maometto  a forza 
di  prieghi  farà  rivocare  subito  la  sentenza  di  dannazione  data 
su  i peccatori  della  sua  setta.  Ed  allor  egli  comparirà  come  un 
lanuto  caprone,  e le  anime  ree  de'  suoi  Musulmani,  cambiatesi 
in  tante  pulci , si  appiatteranno  tra  i foltissimi  peli  di  quella 
lana,  e si  salveranno.  Per  gli  altri  dannati  poi  vuole  che  l'infer- 
no non  abbia  da  durare  piu  che  mille  anni. 

7.  Nè  mioori  sono  le  sciocchezze  spett  imi  af  premio.  In 
prima,  se  si  considera  la  giustizia  di  conferirlo,  è lutto  inteso 
Maometto  a rimeritare  in  noi  la  parte  inferiore  che,  qual  ribel- 
le, ci  ritira  sempre  dal  bene  e c'  istiga  al  male  ; e lascia  total- 
mente priva  di  premio  la  superiore  che,  opponendosi  all'infe- 
riore, ci  ritira  dal  male  e c*  istiga  al  bene.  E se  si  consideri  la 
qualità  di  ciò  che  egli  conferisce,  è una  felicità  tanto  sordida, 
tanto  sozza,  che  i bruti  stessi,  se  vivessero  eterni,  non  se  ne 
chiamerebbono  soddisfalli  : sicché  Avicenna,  vergognoso  da  un 
lato  di  essere  nato  ancora  lui  nel  porcile  di  quella  sella,  nè  ar- 
dito dall'  altro  di  uscirne  fuora  con  un  magnanimo  salto,  si  vol- 
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lò  ad  affermare,  che  Maometto  area  parlato  allegoricamente,  oc- 
cultando sotto  scorza  vile  un  midollo  di  verità.  Ma  vano  è fa- 
sciar di  porpora  le  cancrene  ben  puzzolenti.  Chi  parla  allego- 
ricamente in  un  luogo,  si  sa  spiegare  chiaramente  in  un  altro. 
Or  quando  ba  spiegalo  mai  questo  paradiso  allegorico  I'  Alco- 
rano ? o quale  de'  suoi  seguaci  lo  ha  inteso  in  altro  senso,  che 
letterale  ? Massimamente  corrispondendo  s)  bene  i precetti  bru- 
tali ( da  lui  dati  di  certo  giusta  la  lettera  ) alla  beatitudine  ani- 
malesca da  lui  promessa.  Quindi  è che  i meno  ignoranti  fra’Tur- 
chi  nulla  oggi  credono  della  loro  dottrina,  coi  per  ravvisare  de- 
forme, basta  quel  poco  di  luce  che  può  risplendere  sopra  un  pu- 
trido letamaio.  Yoglio  dire  che  a’  sacerdoti  turcbcschi,  ne'  loro 
vizi,  quel  poco  di  barlume  che  godono  tra  i confini  del  sapere 
e dell'  ignoranza,  basta  a far  s)  che  apertamente  si  bellino  dcl- 
I’  Alcorano  ; nè  solo  apertamente,  ma  impunemente:  tanto  egli 
ba  già  più  di  seguito  ebe  di  stima  ! 

8.  Chi  crederebbe  però  mai  che  una  legge  sì  screditata  po- 
tesse comparir  sì  santa  a Lutero,  che  gli  desse  fin  I'  animo  d'in- 
nalzare la  pietà  de’ Turchi  su  quella  de'Crisliani,  anzi  su  quel- 
la degli  apostoli  stessi,  ed  infin  di  Cristo?  Eppur  così  fece  egli 
in  una  lettera  di  approvazione,  da  lui  premessa  ad  un  libro:  Da 
moribus  Turcarum,  di  autore  ignoto.  Ma  qual  maraviglia,  men- 
tre esso  ed  il  suo  discepolo  Calvino  promettono,  anzi  comanda- 
no una  licenza  maggiore  della  lurcbcsca  ? 

9.  Imperciocché,  sostenendo  essi  per  lecita  la  poligamia, 
permettono  il  divorzio  per  cagioni  ancora  più  frivole  di  quelle 
registrale  nell'  Alcorano.  Ammettono  il  matrimonio  indifferente- 
mente tra’consobrini  : e dove  Maometto  disse,  ciò  essere  un 
privilegio  da  Dio  conceduto  a lui  solo,  Lutero  concede  a tutti  di 
potersi  sposare  con  la  nipote.  Ma  questo  è il  meoo.  Per  impe- 
dire in  un  colpo  alla  virtù  qualunque  germoglio,  ne  seccano  la 
radice,  insegnando  unitamente  questi  due  errori  pestilentissimi. 
Il  primo,  che  I’  uomo  non  ha  linero  arbitrio,  ma  nasce  avvinto 
da  una  bestiale  recessi  là,  come  i bruti.  Il  secondo,  che  la  sola 
fede  rende  I'  uomo  giusto  dinanzi  a Dio,  benché  scompagnata 
da  tutte  l' altre  virtù,  ed  accompagnala  da  tutti  i vizi  possibili. 
Questi  sono  i due  cardini  su  cui  si  aggira  tutta  la  macchina  del- 
la loro  pretesa  riformazione  {1).  E da  due  deliri  sì  insani  chi 
mi  sa  dire  in  breve  quali  assurdi  ne  deducessero  i loro  autori 

(1)  Gasi.  I.  c.  err.  32;  Bollar,  de  mslr.-c.  30  et3i.  ; Gaul.  soc.  26,  err. 
98  in  Calv.  et  err.  68  in  Lutti.  ; id.  err.  33  in  Materni,  sor.  7 ; Gault.  sec.  16 
in  l.ulh.  err.  5,  et  in  Calv.  err.  6i  ; sec.  16  in  Calv.  err.  68,  et  in  Lath.  err. 
22.  V.  Less.  opusc.  qv ne  fidai,  coni.  6,  rat.  7 et  10. 
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per  legillimc  conseguenze  ? Ne  dedussero  che  il  Decalogo  non 
appartiene  al  Cristiano  più  di  quello  ebe  gli  appartengano  le 
leggi  cerimoniali  date  a Mosè.  Onde  per  loro  parere,  come  io 
non  sono  tenuto  ad  osservare  le  lavande  giudaiche  e gli  altri  ri- 
ti, cosi  nè  anche  sono  tenuto  a osservare  i comandamenti  delle 
due  Tavole  scritte  : anzi  nè  anche  quelli  dell'  Evangelio,  il  qua- 
le di  verità  non  comanda,  dice  Lutero,  ma  solo  esorta,  propone, 
prega,  consiglia  ; ond'  è,  che  se  io  osservo  la  legge,  non  mi 
avanzo  di  un  passo  nell’amicizia  divina,  e nulla  mi  guadagno  di 
nuovi  premi  nel  divin  tribunale,  su  le  cui  bilance  ( secondo  Io- 
Co  ) tanto  pesa  il  dare  una  limosina  ad  un  mendico,  quanto  il 
fargli  una  villania  ; tanto  è alimentare  il  proprio  padre,  quanto 
è percuoterlo;  tanto  è servire  al  proprio  padrone,  quanto  è tra- 
dirlo ; tanto  è lodare  la  divina  Maestà,  quanto  è bestemmiarla. 
La  ragione  umana,  dicon  essi,  fa  queste  differenze  ; la  divina 
l'ha  per  tuli* uno.  Che  più  ? Giungono  ad  affermare  che  tutte  le 
opere  buone  non  solamente  sieno  vuote  di  merito,  ma  infettate 
di  veleno  si  rio,  che  per  sè  stesse  sieno  abili  a dare  all'  animo 
morte  eterna  morte  : senonchè  a’  loro  seguaci  non  sieno  queste, 
per  la  virtù  della  fede,  imputate  a colpa  : che  però  nel  mondo 
altro  peccato  non  vi  sia,  che  la  infedeltà  ; di  mudo  che,  se  un 
mortale  si  allacciasse  volontariamente  co'  vincoli  di  tutte  le  li- 
mano scelleratezze,  purché  egli  erodasi  giusto  c non  peccatore, 
ecco  che  al  comparire  di  una  tal  fede  cadrcbbono  tutte  a terra 
quelle  catene,  come  già  caddero  a Pietro  nella  prigione  al  com- 
parirvi dell'Angelo.  Vide  quam  dives  lit  homo  christianus,  dice 
Lutero  : nulla  peccata  postuni  eum  dammare,  misi  sola  increduli- 
tas.  Caetera  omnia,  si  stet  fides,  vel  redeal  in  promissionem  di- 
vinam,  in  momento  abtorbenlur  per  eamdem  fidem.  Eppure  non 
altrimenti  che  se  Lutero  fosse  stato  in  ciò  timido  più  del  giusto, 
Calvino  passò  innanzi  con  maggior  animo  ad  affermare  che  le 
opere  buone  non  solamente  non  giovino  alla  fede,  ma  le  repu- 
gnino : tum  fidei  justitiae  locus  est,  ubi  nulla  sunl  opera,  quibus 
debeatur  merces.  • 

10.  Questa  è la  dottrina  de’ maestri  novelli,  in  cui  non  è 

risibile  andar  più  in  là,  neppure  un  sol  passo,  senza  dare  nel- 
Atcismo.  Senonchè  per  questo  capo  medesimo  (al  dottrina  dee 
tenersi  peggiore  dell'  Ateismo,  perchè  ella  non  avanzasi  a pro- 
fessarlo, essendo  assai  più  nocevole  quel  veleno  il  qual  è più 
dissimulato.  Lo  scuotere  ogni  timore  della  giustizia  vendicatri- 
ce malamente  riesce  ad  un  Ateista,  per  la  somma  diflìcultà  che 
egli  sperimenta  a credere  con  fermezza  che  Dio  non  v’  è : lad- 
dove scuoterlo  sotto  manto  onorato  di  religione  da  Dio  voluta, 
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come  è meno  penoso,  così  è più  agevole.  Onde  può  dirsi  di  una 
fede  mentila,  che  ella  sia  più  grave  ateismo,  conforme  a quel- 
la regola  di  Agostino  : simulata  aequitas,  duplex  iniquitai,  quia 
et  iniquità s et  simulatio.  Certo  almen  è che  I’  Ateismo  non  do- 
na maggior  licenza,  so  egli  no  dona  una  pari  ; nò  la  dona  con 
forme  cosi  autorevoli  c così  audaci,  quali  vediamo  usar  da  que- 
sti impostori  che  sciolgono  al  pari  l'uomo  da  tutti  i vincoli  del- 
la legge  naturale  c divina,  che  sono  eterni,  e lo  lasciano  sola- 
mente soggetto  nel  foro  esterno  ai  lacci  delle  leggi  umane,  che, 
almeno  a ralTrcnamento  dc'più  potenti,  vagliono  tanto  nelle  ma- 
ni di  un  giudice,  quanto  nelle  mani  di  un  pescatore  le  rezze  ad 
imprigionar  le  balene. 

11.  Eppure  questa  morale,  che  togliendo  all'  uomo  ogni  li- 
bertà, trasforma  1'  uomo  in  un  mostro,  e che  atterrando  ogui 
argine  di  precetto,  non  altro  fa  che  accrescere  nuovo  impeto  c 
nuovo  impulso  alla  corrente  de'  vizi  da  sè  diretta  ; questa,  di- 
co, non  si  vergogna  d’ intitolarsi  la  religion  riformala,  quando 
un  tal  titolo  sarebbe  men  disdicevole  all'  Alcorano,  il  quale  alla 
salute  richiede  l' opere  buono,  e non  le  condanna  con  termini  sì 
sfacciali,  intitolandole  iniquità  e irriverenze  usate  alla  fede. 
Onde  è che  se  Maometto  ebbe  torlo  grande,  quando  egli  osò  a- 
scriverc  la  sua  dottrina  alle  rivelazioni  venute  a lui  dall'  arcan- 
gelo Gabriello,  non  ebbe  torlo  certamente  Lutero,  quando  egli 
non  vergognossi  attribuir  la  sua  alle  apparizioni  fattegli  dal  dia- 
volo. E secondo  ciò  non  sarà  più  forse  difficile  a risapersi,  per 
qual  cagione  i protestanti  inglesi  in  Ossouid  si  accordassero  a 
celebrare  un  pubblico  funerale  alla  teologia,  da  loro  abliorrila, 
con  abbruciarne  solennemente  i volumi.  Verniero  ancb'  essi  a 
dinotare  con  ciò  di  non  riconoscere  la  dottrina  loro  dal  cielo, 
ma  dagli  abissi. 

12.  Non  so  se  io  qui  soggiunga  quello  che  insegnano  i Tal- 
mudisti; tanto  sono  ornai  sazio  di  trattenermi  fra  (fucsie  putri- 
de fecce.  Tuttavia,  perchè  i Giudei  non  {scampino  da  una  con- 
fusione sì  meritala,  veggiamo  come  la  dottrina  do'  loro  nuovi 
buffoni,  più  che  maestri,  getti  a terra  i due  cardini  di  tutta  la 
morale  ben  regolata,  che  sono  la  giustizia  e la  carità.  Stabilisco- 
no i Talmudisti,  che  se  un  reo  sia  condannato  alla  morte  da  più 
voti  de’ giudici,  si  giustizi  ; ma  se  egli  sia  condauuato  da  tulli  i 
voti,  rimanga  libero.  Che  i testimoni  falsi,  dopo  la  morte  del 
reo,  vadano  esenti  da  ogni  pena  che  si  merilerebbono  lui  viven- 
te. Che  se  il  giumento  di  un  Ebreo  uccida  il  giumento  di  un 
Cristiano,  non  sia  tenuto  l'Ebreo  a compensare  il  danno  del  Cri- 
stiano ; ma  che  se  il  giumento  di  un  Cristiano  uccida  per  cou- 
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Irario  quel  di  un  Ebreo,  sia  tcnulo  il  Cristiano  ad  intero  com- 
pensamento.  Di  lai  falla  è la  loro  giustizia  ; e ad  essa  è propor- 
zionala la  carità.  Assicurano  ogni  Giudeo,  esservi  comandamen- 
to di  Dio  ebe  si  faccia  qualunque  danno  possibile  ai  Cristiani  ; 
e ebe  però  levare  ad  essi  quaul'  hanno,  o levisi  con  usure,  o 
con  fraude,  o con  forza,  o con  tirannia,  sempre  è lodevole.  Che 
Dio  parimente  in  questa  nuova  legge  si  è dichiarato  doversi  i 
Cristiani  tenere  in  conto  di  bestie  ; anzi  peggio  ancora  ; con- 
ciossiacbè,  se  alle  bestie  cadute  si  dà  soccorso,  quando  per  con- 
trario si  vegga  un  Cristiano  in  pericolo  di  cadere,  gli  si  dia  to- 
sto la  spinta  a precipitarlo.  Che  se  un  Ebreo,  riputando  di  uc- 
cidere un  Cristiano,  uccida  un  Ebreo,  passi  qual  innocente. 
Che  a’  Gentili  non  si  debbe  mai  far  nè  bene  nè  male;  ma  quan- 
to a’ Cristiani,  doversi  porre  ogni  studio  ad  esterminarli.  E per- 
chè, mentre  i Giudei  vivono  schiavi  fra  loro  non  posson  tanto, 
usino  della  libertà  che  gode  l'animo  ancora  tra  le  catene,  giun- 
gendo col  desiderio  dove  non  possono  giungere  ancor  con  l’alto. 
Tre  volte  il  giorno  debbano  gli  Ebrei  maledire  tutti  i Cristiani 
di  vero  cuore,  porgendo  a Dio  calde  suppliche,  affinchè  dal  cie- 
lo confonda  lutti  i lor  principi,  e lutti  io  una  volta  li  getti  dai 
loro  troni. 

13.  Eccovi  un  breve  ristretto  del  nnovo  codice  de  Giudei, 
tenuto  da  Ipro  in  tanta  venerazione,  ebe  il  negar  questo  voglio- 
no che  equivaglia  al  negare  Iddio.  È altro  ciò,  che  non  è il  for- 
marsi coi  barbari  le  collane  di  serpi  vive  ? Questo  è un  volere 
ebe  i delitti  più  odiati  dalla  natura  sieno  i più  begli  ornamenti 
della  loro  religione  : verso  i cui  professori  è poi  risiesso  codice 
si  pietoso,  che  a chi  di  loro  venga  a dubitar  mai  della  sua  salu- 
te, suggerisce  egli  eoa  poco  il  rimedio  pronto.  Non  lasci  in  qua- 
lunque sabato  di  mangiare  almeno  tre  volte,  e si  salverà.  In  ta- 
le abisso  di  tenebre  è finalmente  venuta  a precipitare  la  Sina- 
goga, dappoi  ebe  sdegnò  la  scorta  offeritale  dal  Vangelo  con  tan- 
to amore.  Sicché  ella,  a guisa  di  una  lampana  spenta,  quanto 
una  volta  riluceva  più  bella,  tanto  più  or  ammorba  ogni  lato. 
Laddove  i raggi  ebe  il  Vangelo  diffonde  per  l'universo,  risplen- 
dono ognor  più  chiari.  Cbe  vale  adunque  il  tenere  ostinatamen- 
te le  palpebre  calate  per  non  vederli?  Cbi  combatte  incontro  al 
sole,  I’  ba  suo  malgrado  del  continuo  su  gli  occhi:  cosi  chi  com- 
batte contra  una  verità  tanto  luminosa,  quanto  è la  fede  di  Cri- 
sto. Qual  maraviglia  è però,  se  egli  abbia  da  penar  più,  affin 
di  difendere  dalla  luce  di  lei  le  pupille  chiuse,  di  quel  cbe  pe- 
nerebbe ad  aprirgliele  riverenti! 
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CAPO  XXV. 

La  santità  de  costumi  rende  testimonianza  di  verità  alla 
Chiesa  Cattolica. 

1.  Tulle  le  cose  con  1’  unirsi  ad  un  essere  superiore  si  per- 
fezionano, come  fa  1'  argento  se  si  fonde  con  l’oro;  laddove  tul- 
le per  contrario  peggiorano  con  1'  unirsi  ad  un  inferiore,  come 
fa  l’ oro  se  fondasi  con  1'  argento.  Quindi  è,  che  essendo  la  ve- 
ra religione  un  beato  commercio  dcll'uom  con  Dio,  forza  è elio 
da  tale  unione  non  solo  la  mente  umana  rimanga  santa  per  la 
sincerità  della  fede  da  Dio  donatale,  ma  santo  il  cuore  per  la 
sincerità  della  carità.  Come  però  faranno  ora  le  sette  a te- 
nersi in  piedi  ad  un  urto  sì  formidabile  ? Ci  mostrino  i loro 
Santi. 

2.  I Giudei,  dappoi  che  sdegnarono  di  aver  Cristo  per  lo- 
ro re,  nou  ci  daranno  a vedere  nè  anche  un  uomo  di  virtù  se- 
gnalata fra  loro  apparso  ; mentre  dovunque  essi  stanno,  più  o- 
suli  che  natii,  si  fanno  al  presente  scorgere  per  uno  stuolo  vile 
di  gente,  sozza  ne’ suoi  guadagni,  ingiusta  ne’ patti,  infedele 
nelle  promesse,  disamorata  delle  cose  celesti,  e priva  al  tutto  di 
ogqj  tratto  dimestico  con  quel  Dio  che  una  volta  non  sapea  da 
lei  quasi  stare  lontano  un  passo. 

3.  I Maomettani,  quantunque  onorino  alcuui  come  Santi 
della  lor  setta,  non  però  possono  riferire  di  loro  veruna  probità 
neppur  comunale,  ma  bensì  laidezze  esecrande.  1 Santi  fra  loro 
massimi  quali  sono?  Ilo  rossore  a dirlo.  Souo  i Turlaccbi,  cioè 
alcuni  i quali  dopo  qualche  tempo  di  vita  celibe  hanno  facoltà 
di  sfogarsi,  come  impeccabili,  fin  su  le  pubbliche  strade  ; tanto 
che  le  donne,  ivi  date  nelle  lor  branche,  non  solamente  non  re- 
stano però  infami,  ma  sono  le  più  illustri,  le  più  invidiate,  fi- 
no al  mirarsi  correre  intorno  ad  esse  la  gente  malta,  a vederle, 
a venerarle,  a toccarne  a gara  le  vesti,  quasi  reliquie  : nè  sì  fe- 
lice è mai  stimala  la  Luna  da  veruno  incontro  di  Giove,  come 
felice  ogni  femmina  dall’  assalto  di  quei  ribaldi,  nella  persona 
di  cui  credono  i Turchi  esser  Maometto  disceso  a santificar- 
le (1).  Tale  è la  santità  de’  Maomettani,  affatto  incredibile,  se 
non  ne  fossero  tanti  gli  altcstatori.  Qual  maraviglia  è però,  che 
quantunque  essi  chiamino  santo  Cristo,  saula  la  Vergine  Madre, 

-(1 } Leo  Aphr.  1.  3.  hist.  ; Aphrit.  c.  43;  Ant.  de  Castillo  in  itincr. 
Bierosol.  ; Bozius  de  sigma  Ecd.  1.  .12,  c.  20;  Menatimi*  Bellonus,  et  a- 
lii  apud  eumdcin. 
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santo  il  precursore  Giovanni,  santo  Àbramo,  e santi  altri  ta- 
li ; non  però  rendano  ad  essi  vcrun  ossequio?  La  santità  di  que- 
sti non  è la  loro.  Che  se  qualche  ossequio  hanno  pur  rcndulo  a 
san  Giorgio,  martire  nostro,  ciò  da  principio  fu  per  mero  in- 
teresse, cioè  per  guadagnarsi  la  grazia  di  quei  Cristiani  che, 
mescolati  fra  i Turchi  in  numero  grande,  avevano,  per  la  vene- 
razione speciale  a quel  santo  Martire,  riportato  anche  il  titolo 
di  Giorgiani.  Donde  appare  che  tanto  in  questo,  quanto  in  altri 
riti  spettanti  alla  religione,  hanno  i Turchi  per  centro  de'  siste- 
mi loro  la  terra,  cioè  la  dominazione  temporale  ; non  hanno  il 
sole,  cioè  la  fede  verace. 

4.  Fra  gli  Eretici  poi,  quei  che  meno  dimostrano  dilun- 
garsi dalla  pietà,  sono  i Greci.  E tuttavia,  benché  vaghi  .di  am- 
plificare le  cose  proprie,  non  hanno  autore  il  quale,  da  quel 
tempo  che  si  smembrarono  dalla  Chiesa  romana,  faccia  tra  loro 
menzione  di  alcun  eroe  illustre  per  santità  ; laddove  prima 
nc  vantavano  tanti,  che  confidavano  di  far  fin  ombra  ai  Latini. 

5.  Mollo  meno  ci  potrà  riferire  de’  suoi  seguaci  segnalate 

virtù  veruna  sella  moderna,  tra  cui  niuna  è che  non  abbia  pre- 
so ad  impugnar  la  pietà,  più  che  a professarla.  E benché  anco- 
ra sì  falso  vanto  teutasser  già  nella  Inghilterra  di  ascriversi  i 
Calvinisti,  dando  alle  stampe  non  so  che  loro  affettato  Martiro- 
logio; contuttociò  furono  tanto  sozzi  i più  di  coloro  di  qpi  si 
legge  ivi  il  nome,  che  Maometto  polrcbbcsi  vergognare  per  po- 
co nel  suo  letame  di  avergli  a lato.  Senzachè,  chi  non  sa  che  tut- 
te le  sette  odierne  vanno  al  pari  per  la  via  larga,  fuggendo  di 
professione  ogni  arduità,  siccome  nel  credere,  così  nell' operar 
sopra  la  natura  ! Come  saranno  elleno  però  atte  ad  esercitare  la 
virtù  più  sublime  che  tende  all'arduo,  pascendosi  delie  difficol- 
tà che  ella  incontra  (quasi  delle  midolle  di  leoni  non  favolosi) 
di  tal  maniera,  che  dove  nell’ operare  onesto  ci  sopravviene 
qualche  malagevolezza  speciale,  ivi  anche  è d'  uopo  di  una  spe- 
ciale virtù.  Non  può  riuscire  buon  pescatore  di  perle,  chi  teme 
dell’  acqua  fredda.  .• 

6.  Bimane  adunque  che  tutta  la  vera  santità  sia  presso  la 
Chiesa  romana,  come  presso  di  questa  è la  vera  fede.  1 novato- 
ri di  buon  grado  s’ inducono  a riconoscerla  santa  nc’  primi  seco- 
li. Anzi,  come  i lottatori  più  maliziosi  si  aiutano  a sollevare  chi 
pretendono  poscia  di  stramazzare  ; così  essi  innalzano  ad  arte 
que’  primi  tempi  con  lodi  insolite,  per  poter  tanto  più  deprimer 
questi  ultimi  con  vituperazioni  insolenti.  Non  rifiutiamo  il  do- 
no da  loro  proffcrtoci,  tuttoché  sia  da  nemici,  c si  stabilisca" che 
nella  Chiesa  romana  abbiano  ‘da  principio  fiorito,  per  quattro 
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secoli,  uomini  in  vero  Ji  santità  indubitata.  Ci  basta  ciò  per  in- 
ferirne due  verità  non  uien  chiare-  L’  una,  che  la  Chiesa  roma- 
na in  qualunque  tempo  ha  mantenuta  e mantiene  credenza  ve- 
ra ; l'altra,  che  in  qualunque  tempo  eli' ha  mantenuta  parimen- 
te e mantiene  santità  certa.  Facciamoci  dalla  prima. 

I.  — 7.  Tra  i novatori  sempre  passò  per  costante  che  tan- 
to i primi  martiri,  quanto  più  altri  confessori  di  Cristo  lor  suc- 
ceduti, fossero  illustri  per  una  probità  di  costumi  così  eminen- 
te, che  li  rendesse  amici  cari  di  Dio.  Paolo,  Antonio,  Arsenio, 
Ilarione,  Gregorio  N’eoccsariense,  Gregorio  Nazianzeno,  Basilio, 
Agostino,  Ambrogio,  Atanasio,  Martino,  llario,  Ireneo,  Girola- 
mo ed  altri  molti,  celebrati  a coro  pieno  da  tutta  I'  antichità. 
Ma  questi  come  potevano  essere  a Dio  sì  cari  senza  la  vera  fe- 
de ? Adunque  possederono  essi  la  fede  vera,  che  è il  tesoro  ap- 
punto da  noi  cercato.  Ma  la  lor  fede  altra  non  fu  che  la  nostra 
( ripiglio  io  subito  ) : adunque  ancora  da  noi  vicu  posseduta  al 
presente  la  vera  fede. 

8.  Bimane  solo  a provaro  l' ultimo  assunto,  cioò  che  i pri- 
mi Santi  non  abbiano  professata  una  credenza  diversa  da  quella 
che  professiamo  ora  noi  Cattolici.  Ma  questo  è agevolissimo 
a farsi  illese.  Dodici  sono  le  verità  principali  che  le  sette  mo- 
derne hanno  pigliale  ad  abbattere,  quasi  larve,  nate  da  ingan- 
no. I.  Il  primato  di  san  Pietro,  e della  sua  Chiesa  romana 
su  1’  altre  Chiese.  II.  L' infallibilità  delle  sue  decisioni,  de'  suoi 
decreti  e delle  sue  tradizioni  in  cose  di  fede.  III.  La  perfezione 
del  celibato,  la  preminenza  della  virginità  c la  santità  dei 
voli  monastici.  IV.  L’astinenza  da  alcuni  cibi  interdetti  in  dì 
di  digiuno,  e il  digiuno  stesso,  specialmente  quaresimale.  V.  Il 
libero  arbitrio.  VI.  La  necessità  delle  opere  buone  per  la  sa- 
lute. VII.  11  merito  di  delle  opere  fatte  ingrazia.  Vili.  Il  pur- 
gatorio, e l'utilità  de' suffragi  per  le  anime  là  penanti.  IX.  Il 
sagramento  della  Penitenza,  con  le  sue  parti  integrali  ed  in- 
separabili- X.  Il  sacrifìcio  ineffabile  della  messa,  con  ciò  che 
spetta  a 'Gesù  nella  Eucaristia.  XI.  L'invocazione  de’Santi. 
XII.  L' uso  delle  loro  reliquie,  la  vencrazion  doloro  ritratti,  c il 
cullo  renduto  dalla  Chiesa  ai  tempi  c alle  tombe  che  ergonsi 
giornalmente  a loro  memoria.  Ora  io  vorrei  qui  sapere,  quale  di 
queste  dodici  verità  non  fu  professala  espressamente  dagli  uo- 
mini già  conceduti  per  santi  in  quei  primi  secoli  ? Se  ne  potrà 
mai  nominare  pur  una  ? Basta  leggere  i libri  da  loro  scritti,  ov- 
vero leggere  i libri  scritti  di  loro,  e subito  si  vedrà  quale  stima 
essi  ne  facessero  ; e se  in  cambio  di  biasimare  pure  uno  di  tali 
articoli,  tenessero  tutti  sempre  in  conto  di  eretici  quei  che  ne. 
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impugnavano  alcuno  ostinatamente.  E però,  se  sincera  fu  già  la 
fede  (li  quei  primi  uomini  santi,  convicn  che  sincera  sia  la  fede 
anche  nostra,  nulla  adatto  dissimile  dalla  loro. 

9.  Dirà  talun  per  ventura  che  que  primi  Santi  della  Chio- 
sa errarono  veramente  in  tali  credenze,  ma  che  errarono  per  i- 
gnoranza,  non  errarono  per  malizia  ; onde  il  loro  errore  non 
portò  pregiudicio  alla  loro  vita.  Ma  una  replica  così  fiacca  non 
ha  bisogno  neppur  di  spinta  a cadere.  Conciossiachè  quel  culto 
che  è in  odio  a Dio,  come  potè  a Dio  rendere  non  pur  cari,  ma 
familiari,  ma  favoriti,  coloro  che  lo  professavano  ? Una  religio- 
ne bugiarda  non  potrà  mai  in  eterno  valer  di  guida  ad  una  san- 
tità che  sia  vera.  Sine  fide  impossibile  est  piacere  Deo,  grida  l’A- 
postolo. E però,  se  la  fede  è il  primo  passo  con  cui  1’  uomo  si 
accosta  a Dio,  come  potrà  I'  uomo,  non  pure  accostarsi  a Dio, 
ina  strigncrlo  fra  le  braccia  amorosamcDle,  senza  un  tal  passo  ? 
Giungerà  al  termine  di  una  santità  consumala  chi  nè  anche  uscì 
dalle  mosse  ? 

10.  Poco  vale  ricorrere  all'ignoranza.  Un  foglio  d'oro  può 
bensì  ricoprir  la  malignità  di  un  boccon  velenoso,  ma  non  può 
toglierla.  L' ignoranza  al  più  può  scolpar  l’uomo  in  quelle  cose 
che  sono  dovute  per  necessità  di  precetto,  ma  non  può  supplire 
per  quelle  che  sono  dovute  per  necessità  chiamata  di  mezzo.  Per- 
tanto, se  erravano  quei  gran  servi  di  Dio,  l’errore  di  tutti  loro 
era  essenzialissimo,  perciocché  erravano  ne’ capi  fondamentali 
delia  rcligion  cristiana.  Anzi  erravano  appunto  in  quelle  virtù 
per  cui  ci  uniamo  più  strettamente  al  Signore.  Erravano  nella 
fede  ( che  pure  sola,  al  parere  della  religion  riformata,  è quella 
che  ci  giustifica  ),  mentre  ciascuno  di  quei  Santi  inchinossi  alla 
cattedra  di  san  Pietro,  con  approvare,  come  rivelate  da  Dio,  tut- 
te al  pari  le  dodici  verità  sopra  mentovate,  le  quali  anzi  avreb- 
be ciascuno  dovute  abbominare,  se  erano  larve.  Erravano  nella 
speranza,  mentre  non  fu  tra  que  Santi  chi  a salvarsi  non  ripo- 
nesse la  sua  fiducia,  prima  in  Dio,  poi  nelle  buone  opere  da  sè 
fatte,  benché  con  l’aiuto  divino.  Eppure  a giudizio  di  questi  in- 
novatori una  tal  fiducia  sarebbe  stata  di  disonore  a Gesù,  men- 
tre essi  vogliono  che  la  fiducia  ripongasi  tutta  in  lui,  senza  a- 
speltarsi  dalle  buone  opere  altro  che  dannazione.  Erravano  nel- 
la carità,  mentre  adoravan  Gesù  nell’  Eucaristia,  e con  la  mede- 
sima proporzione  adoravano  nelle  immagini  la  sua  santissima 
Madre,  con  tanto  numero  c di  Santi  c di  Sante  regnanti  in  cie- 
lo. Eppure  tutto  ciò  sarebbe  in  loro  stato,  secondo  questi  nuovi 
legislatori,  un  idolatrare.  Se  così  è,  nè  anche  dunque  veruno  di 
que’  martiri  primi  fu  vero  martire,  mentre  egli  diede,  non  può 
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negarsi,  il  suo  sangue  animosamente,  ma  disilo  in  testimonian- 
za di  fé  non  vera  ; e nè  anche  dunque  veruno  di  que’  primi  con- 
fessori fu  vero  giusto,  mentre  egli  fu  piuttosto  un  vero  illuso, 
un  vero  idolatra,  un  ministro  dell' Anticristo,  un  cane  degno, 
non  di  stare  nella  Chiesa  sopra  gli  altari,  ma  di  esserne  scaccia- 
to fin  dalle  soglie  : e però  anche  fu  un  reprobo,  fu  un  ribaldo, 
fu  uno  destinalo  alle  fiamme  di  Satanasso,  non  alla  gloria  ; quae 
enim  par»  fidili  cum  infideli  ? grida  I’  Apostolo. 

11.  Per  più  forte  ragione  si  sarebbe  poi  con  quei  primi  lu- 
minari di  santità  dannato  il  rimanente  dc’Crisliani  per  tanti  se- 
coli, sino  all'  apparir  di  Lutero,  da  che  egli  si  giuria  di  avere 
il  primo  scoperta  la  vera  via  di  giustificarsi,  ignota  fin  allora  a 
tulli  i dottori  del  Cristianesimo.  E cosi,  se  la  giustificazione  del 
peccalo  è la  prima  pietra  dell'  edilìzio  spirituale,  ninno  prima 
di  Lutero  ha  mai  tra’  fedeli  alzato  un  (empio  vivo  alla  gloria  del 
suo  Fattore  (non  si  potendo  alzar  questo  tempio  sulla  menzogna, 
creta  pur  troppo  debole  e disadatta)  ; ma  tutti  hanno  piuttosto 
alzata  una  torre  di  confusione  ; tutti  han  servito  alla  meretrice 
sfacciata  di  Babilonia  ; (ulti  han  bevuta  alla  sua  tazza  avvelena- 
ta la  morte.  E però  perperam  tot  saeculis  evangeli zatum,  perpe- 
ram  credilum,  potrà  dirsi  con  Tertulliano,  tot  millia  millium per- 
peram lincia,  tot  opera  fidei  perperam  administrata,  tot  virlUte», 
tot  charismata  perperam  optata,  tot  sacerdolia,  tot  mi  ni»!  evia  per- 
peram sancla,  tot  denique  martyria  perperam  coronata.  In  una  pa- 
rola, se  Lutero  co’ suoi  seguaci  indovinano  il  vero,  è dannato 
tutto  il  gran  coro  de'  martiri,  tutti  gli  anacoreti  sì  penitenti,  tut- 
te le  vergini  sì  inviolate,  tutti  i vescovi  sì  indefessi,  tutti  i dot- 
tori della  Chiesa  sì  retti,  lutti  i predicatori,  tutti  i profeti,  tutti 
gli  operatori  di  maraviglie  sì  inenarrabili-,  e con  esso  loro  è 
dannato  dunque  il  mondo  Cristiano,  nella  sua  religione  sempre 
ingannatosi  fino  agli  anni  da  Cristo  nato  mille  cinquecento  ven- 
ti, quando  Lutero,  posta  dal  viso  la  maschera,  suonò  la  tromba 
infernale,  con  cui  convocò  tutta  l'Alcmagna  ad  udire  il  nuovo 
Vangelo  da  sè  scoperto. 

12.  Dipoi  fingete  pure  questo  impossibile,  che  uomini  tan- 
to illustri  per  santità,  quanti  ne  contano  i fasti  della  Chiesa  pri- 
mitiva, fossero  da  principio  andati  sì  errati  nel  loro  credere  : 
come  è mai  possibile  che  la  divina  bontà  non  avesse  lóro  sco- 
perto, se  non  in  vita,  almeno  in  morte,  l’errore  sì  pregiu- 
diciale  in  cui  si  truovavano  ? Dunque  il  vero  lume  fu  da  lui 
conceduto  la  prima  rolla  ad  un  Lutero,  apostata,  ubbriaco,  la- 
scivo, spergiuratore,  sacrilego,  e manipolatore  di  una  dottrina 
che  ad  ogni  (ratto  o contraddice  scioccamente  a sè  stessa,  o si 
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ribella  superbamente  al  dettame  della  ragione  : e non  piuttosto 
fu  conceduto  ad  alcuno  di  quei  sì  fervidi  nell’amor  di  Gesù,  che 
per  dilatarne  la  gloria,  non  solo  in  sè,  ma  parimente  in  altrui, 
non  perdonarono  a veglie,  a studi,  a sudori,  al  sangue,  alla  vita 
da  loro  tenuta  in  non  cale,  per  impeto  puramente  di  carità?  Po- 
vero Simeone!  a che  patir  tanto?  Servire  a Cristo  con  sofferenza 
inaudita,  ben  quarant' anni,  ritto  su  la  colonna  (se  non  se  quan- 
to ogni  dì  più  di  mille  c dugento  volte  inchinavasi  ad  adorarlo), 
c quivi  esposto  a qualunque  ingiuria  di  tempo,  lasciarsi  strug- 
gere a vicenda  dal  caldo  con  le  sue  vampe,  dal  freddo  co'  suoi 
rigori,  die  noctuqut  aestu  urebar,  et  gelu  : e per  qual  cagione? 
per  isposarc  il  suo  spirito  alla  bella  Rachele  da  lui  diletta,  vo- 
glio dire  alla  verità,  promessagli  già  da  Cristo  in  quelle  parole: 
si  manscrilis  in  sermone  meo,  cognoscelis  veritnlem  : c Cristo 
non  curante  di  tanto  amore,  cieco  a’  travagli,  sordo  ai  priegbi, 
spietato  ai  pianti,  inesorabile  a desideri  sì  accesi,  negar  le  bea- 
te nozze  ai  meriti  di  Simeone,  per  concederle  ad  un  Lutero, 
fuggitivo  da'  chiostri,  sposo  nefando  di  una  sposa  infedele,  da 
lui  rapita  fino  al  medesimo  Cristo?  Se  così  è,  invece  di  dire  più 
con  Davide  al  nostro  Dio,  laborem  et  dolorem  consideras,  conver- 
rà dirgli  piuttosto  ciò  che  fu  rinfacciato  una  volta  a Davide 
stcsSo  : diligis  odientes  te,  et  odio  habes  diligentes  te.  E se  queste 
voci  sono  mere  bestemmie,  converrà  pur  confessare  che  Lu- 
tero fu  ingannato  e fu  ingannatore,  c che  a’ suoi  ciechi  seguaci 
fu  egli  guida  più  cieca  a quel  precipizio  dove  allin  tracollarono 
senza  scampo. 

IL  — 13.  L’altra  verità,  che  si  deduce  dall'ammcttere  che 
fanno  i settari  nel  ruolo  de’ Santi  quo'  primi  croi  di  virtù  ram- 
memorati al  principio  di  questo  capo,  si  è che  per  simigliente 
ragione  sono  costretti  ad  ammettere  in  un  tal  ruolo  anche 
tutti  gli  altri  che  la  Chiesa  cattolica  ha  dipoi  venerati  sopra  gli 
altari  fino  a'  dì  nostri,  Benedetto,  Gregorio,  Bonifacio,  Bruno- 
ne,  Romualdo,  Norlicrto,  Domenico,  Francesco  d' Assisi,  Fran- 
cesco di  Paola,  Ignazio  di  Lojola,. Filippo  Neri,  Francesco  Sa- 
verio, Francesco  di  Sales,  Teresa,  ed  altri  innumerabili,  parte 
noti  e parte  anche  occulti  ; giacché  la  Chiesa  è come  1’  Oceano, 
in  cui  la  minor  ricchezza  di  perle  è quella  che  vien  tratta  alla 
luce  dà’  pescatori.  La  ragion  poi  di  tale  illazione  è simile  alla 

Sassata,  cioè  perchè  i Santi  seguenti  han  sempre  calcale  Torme 
e’ precedenti.  Dal  che  ne  segue  che  se  i primi  furono  idea 
perfetta  di  santità,  idea  perfetta  ne  sieno  stati  parimente  i se- 
condi, mentre  i secondi  han,  come  i primi,  procurato  sempre  u- 
na  pari  unione  con  Dio,  un  pari  orrore  al  peccato,  una  pari 
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vittoria  delle  passioni,  un  pari  zelo  della  salute  deli'  anime,  u- 
na  «ila  in  tutto  simiglianlissima  a quella  del  Redentore,  che 
è la  ragione  fondamentale  per  cui  tutti  i Santi  sono  tra  loro 
stati  sempre  così  uniformi,  perchè  furon  copie  di  un  medesimo 
originale. 

14.  Oltre  a ciò,  gli  scritti  che  essi  ci  hanno  lasciali,  pieni 
di  una  sincerissima  divozione,  mostrano  quanto  pieni  ancora  ne 
fossero  i loro  cuori  ; attesoché,  se  paragoniamo,  a ragion  d’  e- 
sempio,  ciò  che  nelle  cose  divine  scrisse  un  Bernardo,  con  ciò 
che  ne  scrivono  quei  che  sono  fuori  della  Chiesa  romana,  è co- 
me paragonare  i favi  delle  api,  grondanti  mele,  a' favi  delle  ve- 
spe, che  non  ne  sanno  giammai  dare  una  stilla. 

15.  Parimente  le  opere  grandi  che  furono  da  loro  intrapre- 
se a gloria  del  Signore,  e tuttora  durauo,  sono  (auii  irrefra- 
gabili testimoni  della  sublime  ior  santità.  .Molti  di  loro  sono 
stali  fondatori  di  religiose  famiglie  ; le  hanno  indirizzate  ad  u- 
( i I issi  ni  i (ini,  le  hanno  provvedute  di  validissimi  mezzi,  ed  han- 
no data  ad  esse  una  forma  di  vivere  più  celestiale  che  umana. 
Ma  come  avrebbono  potuto  darla  a tanti  altri,  se  non  I’  avesse- 
ro praticata  anche  in  sè?  La  sola  vergine  Teresa  basta  a con- 
quidere lutti  i settari  ad  un  guardo  che  su  di  loro  ella  fìs- 
si, nou  che  a confonderli.  E non  vediamo  noi  che  riforma  di 
fervore  incredibile  eli’  ha  introdotta,  non  pure  nelle  persone  del 
suo  sesso  donnesco,  ma  del  virile?  E come  fece  ella  ciò,  se  non 
con  la  vita  divina  da  lei  menala  in  carne  mortale,  con  la  sua 
carità,  con  la  sua  costanza,  co'  suoi  libri  colmi  di  sovrana  dot- 
trina ? Truovino  tutte  le  sette  una  donna  loro  da  contrapporre 
a quest’  una  neppur  da  lungi  : donna  che  abbia  potuto  dar  leg- 
gi agli  uomini,  e leggi  sì  accreditate:  donna,  in  virtùdi  cui  ab- 
biasi oramai  compensati  il  sesso  femminile  tulli  i suoi  biasimi, 
mentre  niuna  di  esse  mai  fu  di  ruina  a tanti,  a quanti  ella  fu 
di  salute. 

16.  Aggiungasi,  che  la  Chiesa  di  Cristo  deo  di  ogni  tempo 
contenere  molte  anime  sante,  conforme  a quello:  domum  luum 
dece I sanctitudo,  Domine,  in  longiludinem  dierum.  E però,  se  i 
novatori  negano  di  riconoscere  più  nella  Chiesa  romana  la  san- 
tità, concedutale  ai  primi  tempi,  conviene  che  mostrino  in  quale 
adunanza  di  uomini  or  si  rilruovi.  Forse  sarà  passata  ad  abita- 
re fra  loro,  i quali  professino  tanti  dogmi  distruggitivi  di  tutte 
le  opere  buone?  Dicono  essi  che  i precetti  divini  sono  impossi- 
bili ad  osservarsi  ancora  dai  Santi  ; che  in  tutto  ciò  che  si  fa  di 
retto,  o non  retto,  peccasi  gravemente  all’istessomodo  ; che  l’os- 
servanza dei  consigli  evangelici  è un  culto  superstizioso;  che 
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1*  uso  delle  penitenze  afflittive  è un  abuso  sciocco;  ebe  dee  di  sò 
credere  ciascuno  seriamente  e sinceramente,  di  avere  sempre 
addosso  peccali  orribili,  cioè  ( come  spiega  Lutero  primo  in- 
stilutore  della  riforma  ) somma  infedeltà,  somma  disperazio- 
ne, somma  diavoleria,  somme  bestemmie,  odio  sommo  e di- 
sprezzo del  vero  Dio  ! Sarà  però  mai  possibile  che  in  una  comu- 
nità, l i quale  professa  si  belle  regole,  sia  pur  uno,  non  dirò  che 
pervenga  alla  santità,  ma  neppur  vi  aspiri?  Scnonchè  tra  costo- 
ro si  sono  confusi  i termini:  sicché  il  far  male  non  si  distingue 

Più  dall'essere  giusto,  ed  il  far  bene  non  si  distingue  più  dal- 
cssere  iniquo:  omnin,  quae  facil  juslus,  sunl  opera  diaboli,  ope- 
ra peccali,  opera  lenebrarum,  opera  slulliliae.  Cosi  diffidi  quella 
cattedra  nuova  di  pestilenza,  che  apertasi  in  Wittembcrga,  potè 
per  poco  ammorbar  tutto  l’ Aquilone. 

17.  Finalmente,  se  potesse  errare  la  Chiesa  in  proporre  alla 
venerazione  de' fedeli  alcun  uomo  di  sovrumana  virtù,  e non 
fosse,  come  in  questo,  cosi  in  ogni  altro  suo  ordine,  certa  sem- 
pre dell’assistenza  promessale  da  Gesù,  io  mi  confiderei  di  mo- 
strare che  ella  non  fu  mai  lontana  più  dal  prendere  un  crror 
tale,  che  a'tempi  nostri.  Conciossiachè  sono  tanto  squisite  le  di- 
ligenze che  oggi  si  adoperano  in  formare  i processi,  prima  di 
dichiarar  meritevole  di  regnar  tra' Beali  chi  tra  noi  visse,  ebo 
quando  mancasse  l'assistenza  divina,  pare,  per  dire  cosi,  che  l'u- 
mana industria  basterebbe  a farlo  tener  per  indubitato.  Certa 
cosa  è che  in  Boma  sarebbe  meno  difficultoso  fare  strascinare 
per  via  di  giustizia  pubblica  mille  innocenti  alle  forche,  che  far 
esporre  sugli  altari  uno  solo  non  eminente  per  la  pietà  da  lui  di- 
mostrata; tanti  sono  gli  esami  rigorosissimi,  tante  le  perquisi- 
zioni e tante  le  pruove  che  per  più  anni  si  formano,  si  delle  ope- 
razioni virtuose  di  lui,  si  delle  miracolose,  prima  di  venire  giu- 
ridicamente a decidere  ebe  egli  è degno  di  star  fra' Santi.  Ora, 
se  sarebbe  temerità  intollerabile  raffermare  che  tutti  i rei  dati 
in  mano  al  carnefice  dalla  giustizia  di  Boma  in  questi  ultimi  se- 
coli, vi  furono  dati  a torto,  qual  temerità  non  sarà  l' affermare 
che  a torlo  slian  sugli  altari  quei  che  vi  stanno  ? A canonizzare 
sant'  Ignazio  di  Lojola  furono  esaminati  in  più  luoghi  di  Europa 
seccnto  sctlanlacinquc  testimoni.  Ora  chi  può  mai  persuadersi 
che  tutti  questi  testificassero  il  falso  in  ciò  che  avevano  o vedu- 
to o udito  intorno  alla  persona  di  lui,  alla  sua  vita,  alle  sue  vir- 
tù, ai  suoi  prodigi?  Chi  pnò  giudicare  che  tutti  s'ingannassero 
nelle  loro  deposizioni,  se  anche  non  intesero  d’ingannare?  Fu- 
rono pure  tra  essi  tanti  cavalieri  di  onore,  tanti  togati,  tanti  teo- 
logi, tanti  vescovi;  e tutti  questi  si  poterono  unire  da  tanti  luo- 
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ghi  diversi  a deporre  il  falso?  E poi  le  deposizioni  di  simili  tc- 
slimoni  non  sono  in  Roma  riconosciute  dal  fiore  della  sapienza, 
colà  adunato  nelle  congregazioni  e ne’ concistori  che  più  volto 
si  tengono  a tale  effetto?  Conviene  adunque  concludere,  o che 
lutto  il  mondo  cattolico  sia  pazzo  ed  ignorante  in  lasciarsi  così 
uccellare  ; o che  pazzo  ed  ignorante  sia  chiunque  si  argomenta 
di  rivocarc  in  dubbio  cose  tanto  comprovate,  non  solo  dalla  fa- 
ma universale  e costante  che  mai  non  falla,  ma  da  inquisizioni 
si  rigide,  da  IcstiGcazioni  sì  leali,  da  trattati  sì  lunghi,  da  giudici 
sì  periti. 

18.  Per  tutte  queste  ragioni,  e per  altre  molte  chepolrcb- 
hono  addursi,  è manifesto  che  se  la  Chiesa  romana  fu  antica- 
mente un  campo  fertile  di  santità  (come  spontaneamente  conce- 
dono i novatori  J,  è stala  un  campo  fertile  ancora  di  .santità  fino 
ai  giorni  nostri,  giacché  in  ogni  tempo  ell’ha  sempre  prodotti  al- 
lievi simigliantissimi  nella  virtù  a que’  primi  croi,  ciò  che  non  ò 
mai  succeduto  in  comunanza  veruna  che  dalla  Chiesa  romana  si 
sia  disgiunta.  Onde  forza  è pure  in  ultimo  confessare  che  la 
Chiesa  romana  sia  la  Chiesa  fondata  da  Cristo,  mentre  ella  è la 
Chiesa  santa,  quale  fin  dagli  apostoli  fu  intitolata  nei  loro  fa- 
moso Simbolo  della  fede,  non  ignoto  anche  a quelli  che  lo  de- 
pravano per  formarne  un  altro  a lor  grado. 

CAPO  XXVI. 

In  qual  maniera  le  colpe  de’  Cattolici  non  deteriorino 
la  eantità  della  Chitea. 

1.  Chi  nacque  cieco  non  può  ne’tribunali  sperare  I' onor 
di  giudice:  caecue  judicandi  officio  fungi  non  potest.  Beato  il 
mondo  se  una  tal  legge  corresse  universalmente  fra  lutti  gli  uo- 
mini ! Ma  chi  l’ ammette?  Quei  che  mai  non  videro  il  vero,  c che 
tuttora  souo  meu  atti  a vederlo  di  vcrun  altro,  più  nondimeno 
ne  vogliono  dar  giudizio.  Si  può  trovare  una  mente  più  ottene- 
brata, che  una  mente  inveterata  nell'odio?  Al  male  di  non  ve- 
dere si  aggiugne  in  questa  il  male  ancora  di  amare  le  proprio 
tenebre.  Eppure  questa  mente  sì  torbida,  questa  è quella  che  si 
fa  sempre  più  lecito  dar  sentenza  su'falli  altrui,  non  avvertendo 
la  misera  che  quando  il  mare  è in  rivolta,  non  è più  atto  a ri- 
flettere alcun  chiarore  senza  offuscarlo.  Mirate  però  qual  fede 
si  possano  meritare  i moderni  eretici,  mentre  con  colori  lividi 
dell'invidia,  e stemperali  col  fiele  di  quelle  vipere  che  questa  ha 
in  capo  per  trecce,  ritraendo  lullor  la  Chiesa  cattolica  ne’ lor  li- 
Pie  letture  - II,  80 
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l>ri,  non  le  sanno  dare  altro  volto  clic  di  nna  furia.  Meritano 
quella  fede  che  può  prestarsi  ad  un  giudice  cicco  per  la  passio- 
ne. Non  voglio  io  già  negare  che  molli  fra'  Cattolici  non  sian 
rei  di  gravissimi  falli  nel  loro  vivere.  Ma  dico  tiene  che  questi 
falli  medesimi,  nel  narrarsi  da’novatori,  o sono  alterali,  o sono 
amplificali,  o alla  Gne,  invece  di  pregiudicare  olla  santità  della 
Chiesa,  la  manifestano. 

I.  — 2.  In  prima  dunque  è proprio  de’ novatori  divolgare 
ognor  tra’ popoli  fogli  pieni  di  menzogno  apertissime  coutra  i 
principi  della  Chiesa,  contra  i prelati,  contro  il  Pontefice,  cen- 
tra Koma,  contra  il  clero,  conira  i Cattolici,  contra  tutti  i sa- 
cri Ordiui  regolari,  incolpandoli  di  enormi  mostruosità  ne’ co- 
stumi, e di  perpetui  tradimenti  attentati  contra  il  hen  pubblico. 
E quantunque  essi  sappiano  ottimamente  che  i nostri  missiona- 
ri, ascosi  tra  loro,  non  altro  intendono  che  mantenere  co’ sudori 
e col  sangue  l’antichissima  fede  de’  lor  maggiori  ; contutlociò 
non  solamente  essi  li  chiamano  spie,  ma  li  chiamano  sediziosi, 
ma  li  fanno  ogni  poco  rei  di  lesa  maestà,  con  quella  fronte  me- 
desima con  cui  ci  spacciano  adoratori  del  pane  nell' Ostia  sacra, 
ancorché  essi  sappiano  mollo  bene  che  non  vi  adoriamo  il  pane 
altrimenti  (da  noi  negato  sotto  quegli  accidenti  sagramcntali  ), 
ma  vi  adoriamo  il  corpo  del  Redentore,  secondo  ciò  che  ha  co- 
stumato di  protestare  la  Chiesa  dal  primo  dì,  e protesterà  fin 
all'ultimo.  Ma  di  ciò  non  fanno  essi  caso:  calumniare,  dicea 
quel  perfido,  calumniare,  temper  aliquid  remanet.  Quel  carbone 
che  più  non  fu  buono  a scottare,  fu  buono  a tignerò. 

3.  Per  simi!  modo,  come  agli  ebbri  un  solo  oggetto  sembra 
talora  raddoppiato  in  più  d’uno,  così  ad  essi  un  solo  delitto.  L’u- 
nica congiura  della  Polveriera  nell’ Inghilterra,  eccola  già  mol- 
tiplicata a tal  segno,  che  si  fanno  comparir  come  rei  di  nuove 
congiure  simili  sopra  cento  sacerdoti,  uccisi  colà,  quasi  tradi- 
tori del  principe  e della  patria,  mentre  n’erano  i più  divoti  e co- 
me rei  si  fanno  comparire  innumcrabili  laici,  dati  a morte,  per- 
chè se  ne  presumono  degni  aneli’ essi,  se  non  ne  sono. 

4.  Quindi  anche  proviene  l’esagerare  che  costoro  fanno 
ogni  scandalo,  mirato  da  loro  nel  viaggiare  fra' paesi  cattolici,  o 
di  poca  pietà  nelle  chiese,  o di  troppa  libertà  nelle  conversazio- 
ni, quasi  che  tutti  i Cattolici  sicno  a un  modo.  E per  un  monte 
che  bolle  tra  noi  parimente  come  tra  loro,  e che  bulli  fuoco,  vo- 
gliono che  tutte  le  viscere  della  Chiesa  romana  sicno  di  zolfo,  e 
che  si  consumino  sempre  dentro  di  sè  con  un  incendio  di  con- 
cupiscenza sfrenata,  e che  si  sfpghino  spesso  contro  del  ciclo  con 
vomiti  di  sacrileghe  irriverenze,  àia  perchè  non  osservarsi  in* 
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sicme  da  loro,  c non  rammentarsi  tanti  claustrali  dell'uno  e del- 
l'altro sesso,  che  nelle  case  religiose  attendono  ad  esprimere  con 
perfezione  i consigli  dati  da  Cristo,  vivendo  solo  alla  gloria  di- 
vina, come  al  (ine  unico  o delle  loro  orazioni,  o delle  lor  opere? 
E perchè  non  rammentarsi  egualmente  e non  osservarsi  tanti  al- 
tri che  nelle  case  mondane,  per  via  mcn  erta,  seguono  anch'essi 
la  guida  del  Saltadorc  nell'osservanza  de' divini  precedi?  Se  i 
maligni  vogliono  rimirare  le  stalle  sole,  potranno  dipingerci  per 
un  mondezzaio  la  stessa  casa  d’ oro  di  Salomone  : ma  couvicn  pa- 
rimente salir  di  sopra  a vagheggiarne  ad  uno  ad  uno  gli  appar- 
tamenti reali,  le  gallerie,  le  guardarohe,  i giardini;  ed  allora  c- 
glino  alla  comparsa  di  quella  ricchezza,  di  quell'ordine,  di  que- 
gli ornamenti  e di  quella  strana  beltà  che  vi  scorgeranno,  ri- 
nnoveranno in  sè  quella  maraviglia  che  cavò  dal  petto  lo  spirito 
lino  ad  una  reina  Saba. 

II. — 5.  Ma  per  Coir  di  convincerli  interamente,  diamo 
quel  che  non  è:  cioè  che  i Cattolici  vivessero  universalmente 
peggio  de’ Protestanti,  de'Puritani  e di  tutta  la  lor  pretesa  rifor- 
ma ; ciò  non  solamente  non  diminuirebbe  alla  nostra  fede  alcuu 
peso  di  verità,  ma  lo  accrescerebbe. 

6.  Dissi  ciò  che  non  è : perchè  sebben  può  talora  avvenire 
che  in  una  città  di  aria  salubre  ritruovisi  un  infermo  più  grave 
di  talun  altro  che  è in  città  di  aria  appestata  ; tuttavia  non  può 
questo  avvenire  generalmente,  sicché  dove  regna  il  contagio,  là 
godasi  più  perfetta  la  sanità  dalla  maggior  parte  del  popolo,  e là 
s'incorrano  men  pericolosi  i malori.  Ora  noi  abbiamo  veduto  di 
qual  temperie  sieno  gl'insegnamenti  de' novatori  intorno  acco- 
stumi, e di  quale  gl'insegnamenti  della  Chiesa  romana,  da  lor 
sì  vituperata:  e pero  chi  potrà  mai  stimare  che  la  licenza  del  vi- 
vere sia  minore  uuiversalmcote  ove  si  nega  il  merito  di  tutte  lo 
opere  buone,  e il  demerito  di  tutte  le  ingiuste,  com’  è tra'  mo- 
derni eretici  ; che  là  ove  ad  ogni  malvagità  di  consentimento, 
anche  interno,  si  tien  per  fede  che  sia  dovuta  l’ eterna  dannazio- 
ne, come  è fra  noi?  Questo  è un  volere  che  meno  sieno  i malati 
nell'aria  infetta  che  nella  sana. 

7.  Dissi  poi,  che  aacora  conceduto  un  tale  impossibile,  le 
colpe  de'Catlolici  più  esecrate,  invece  di  testificare  contra  la 
santità  della  fede,  ci  lestifichercbbono  in  favor  d’essa.  Le  malat- 
tie degli  atloti  sono  più  mortali,  verissimo  : ma  perché?  perchè 
essendo  eglino  di  gran  forze,  se  si  ammalano,  si  ammalano  per 
qualche  cagion  grandissima.  Così  è tra  noi.  Quando  i cattolici, 
provveduti  di  tanta  grazia,  di  tanti  esercizi,  di  tanti  esempi  e di 
tanti  mezzi  valevoli  alla  virtù,  si  daono  a vivere  male,  sicura*- 
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mente  il  loro  male  è un  male  sommo,  perchè  procede  da  qual- 
che indisposizione  eccessiva  di  volontà  che  supera  tali  aiuti,  c li 
rende  nulli.  Come  però  la  gngliardia  del  loro  morbo  dimostra 
negli  atleti  la  robustezza  della  loro  natura,  cosi  la  gravità  dello 
loro  colpe  discuopre  no’ Cattolici  l’ eccellenza  della  loro  religio- 
ne. Non  è.  nuovo  che  dalla  corruzione  dell'ollimo  sgorghi  il 
pessimo. 

8.  Oltre  a ciò,  l’indole  più  svegliata  c più  spiritosa  di  al- 
cuni popoli  nostri  è capace  per  questo  medesimo  di  qualche  mo- 
struosità ne’ costumi,  che  non  si  vede  tra  gl’ infedeli  più  rozzi, 
come  in  quegli  a cui  non  permette  la  loro  barbarie  stessa  di  per- 
venirvi. Così  i mostri  si  truovano  fra  gli  animali,  non  si  truo- 
vano  fra  le  piante.  Eppure  ciò  avviene  per  la  maggior  perfezio- 
ne de’ viventi  sensitivi,  più  facili  a pervertirsi  nelle  parti  lor 
primigenie,  che  non  sono  i vegetativi. 

9.  Ma  lasciato  ciò.  Quale  ingiustizia  è mai  questa,  incolpar 
la  fede  delle  colpe  operale  da’ suoi  fedeli  ? Primieramente  io  po- 
trei dire  che  quei  fedeli  i quali  sono  nel  vivere  più  perduti,  non 
son  fedeli.  Conciossiacbè  chi  potesse  entrar  giù  sino  all’intimo 
de’ior  cuori,  si  scorgerebbe  eh’ essi  molto  vacillano  nella  fede, 
dando  luogo  a diversi  dubbi  intorno  all’ immortalità  dell’anima 
umana,  alla  provvidenza,  alla  predestinazione,  alla  grazia,  alla 
sicurezza  di  tutto  ciò  che  si  predica  nella  Chiesa.  Perchè  però 
chiamar  fedeli  coloro  che  non  son  più,  mentre  non  son  fermi  in 
fede?  Ma  io  non  voglio  dir  più.  Vi  sieno  fermissimi,  che  rile- 
va? Forse  perchè  un  uomo  creda  fra  noi  rettamente,  lascia  però 
d’essere  uomo?  Forse  egli  perdo  la  libertà  dell’arbitrio,  da  cui 
provengono  finalmente  i delitti  ? perde  la  fragilità  ? perde  il  fo- 
mite? perde  la  concupiscenza  ribelle,  che  n’è  la  face?  Qual  ma- 
raviglia è però  che  scorra  in  più  falli  ? Ma  tutti  i falli,  come  son 
sempre  particolari  c propri  dell'operante,  lui  solo  rendono  reo, 
non  rendono  reo  il  corpo  universale  della  Chiesa,  la  quale  in  ter- 
ra, dov’ella  è militante,  dovrà  sempre  costare  di  membra  infer- 
me e di  membra  sane,  c solo  in  cielo  le  dovrà  aver  sane  tulle, 
dov'è  trionfante.  Se  qui  è l’Arca,  convien  che  accolga  non  solo 
gli  animali  mondi,  ma  ancor  gl'immondi  ; c se  ella  è l'aia,  con- 
vien  che  ammetta  non  solo  il  grano  eletto,  ma  ancor  lo  spurio. 
Altrimenti,  se  per  questo  non  vogliono  oggi  i novatori  riconosce- 
re per  legittima  neppur  la  Chiesa  romana,  perché  in  essa  rimi- 
rano molti  scandali,  sono  costretti  a non  riconoscere  per  legitti- 
ma neppur  la  Chiesa  medesima  primitiva.  Conciossiacbè  quan- 
tunque i fedeli  de'  primi  tempi  fossero  universalmente  più  santi 
( come  più  spiritoso  è quel  sangue  ebe  più  di  fresco  uscì  dal  cuor 


Digitized  by  Google 


3(15 

all’  arterie  ),  eontultociò  non  lasciarono  di  apparire  fra  loro  liu 
da  principio  le  mostruosità  di  quei  famosi  discepoli  tralignami, 
Nicolò,  Diolrefc,  Dositeo,  Fileto,  Cleoliio,  Corinto,  Ebione,  clic 
furono  le  prime  serpi  inviate  dall’inferno  attorno  le  culle  della 
Chiesa  allor  nata,  per  darle  morte.  Dipoi  chiunque  legge  gli 
scritti  de' Padri  antichi,  non  può  lasciar  di  osservare,  come  an- 
che ne’primi  secoli  erano  da’ sacri  dottori  ripresi  que’vizl  mede- 
simi di  lascivia  e di  lusso,  che  i novatori  vorrebbono  far  com- 
parire come  singolari  della  Chiesa  presente,  per  offuscarla. 

10.  All'ultimo,  sienopur  le  colpe  de' moderni  Cattolici  di 
ogni  razza,  la  Chiesa  non  le  ripruova  da  tutti  i pergami?  Il  tac- 
ciarla dunque  di  (ali  colpe  è un  imputargliele  in  quel  medesimo 
tempo  in  cui  più  le  sgrida.  E perchè,  quando  i Cattolici  pecca- 
no, sono  rei,  se  non  perchè  non  adempiono  la  loro  legge?  Truo- 
vino  però  gli  avversari  qualche  beltà  di  virtù  che  dalla  Chiesa 
non  sia  comandata  o consigliata:  truovino  qualche  bruttezza  di 
vizio  elio  dalla  Chiesa  non  sia  detestata  e disdetta  ; c allora  la 

Eielà  de' fedeli  non  tornerà  in  gloria  della  lor  madre,  e l’ impiotò 
: tornerà  in  vilipendio. 

11.  Avviene  si  bene  tutto  ciò  nelle  sette,  la  cui  dottrina, 
in  quello  che  vi  hanno  esse  di  proprio,  distoglie'forlemenlc  dal 
bene,  e induce  al  male.  E però,  come  primieramente  si  possono 
attribuire  veruna  gloria  dalla  virtù  che  eserciti  per  ventura  un 
de' lor  seguaci  ? Se  un  Turco,  a cagion  di  esempio,  la  fa  da  giu- 
sto in  permettere  a’ Cristiani  di  credere  sanamente,  che  vanto  è 
dell’Alcorano?  Nessuno  affatto;  mentre  anzi  questo  insegna  le 
ostilità,  impone  le  onte,  e v uole  che  col  ferro  propaghisi  violen- 
temente la  sua  credenza,  uccidendo  i contraddittori.  Parimen- 
te, se  un  Luterano  è continente,  se  è casto,  se  mantiene  alla  con- 
sorte la  fede  matrimoniale,  o se  si  pente  amaramente  de’ falli  da 
sè  commessi,  che  lode  è mai  della  religione  introdottasi  da  Lu- 
tero? Non  si  sa  che  questa  approva  i divorzi  fatti  a capriccio, 
appruova  la  poligamia?  nè  solo  appruova,  ma  ingiunge,  come 
cosa  laudevole,  l'adulterio?  Si  nonvult  uxor,  venuti  ancilla.  Non 
si  sa  che  presso  di  lei  la  pudicizia  è torlo  fatto  alla  natura,  e la 
penitenza  è un  torto  fallo  alla  grazia?  Non  si  sa  che  ella  celebra 
per  più  santo  chi  è più  sfrenalo,  paragonando  a Cristo,  uscito 
dal  limbo,  coloro  che  ritornarono  con  drappelli  di  vergini  tolto 
a forza  da’ chiostri  sacri  ? Che  lodar  dunque  simili  religioni  per 
la  vita  buona  che  menino  i loro  figliuoli?  La  lode  tutta  è dc’G- 
gliuoli  che  sanno  degenerare  animosamente  dalle  lor  madri. 

12.  Per  lo  contrario  qualsisia  vizio  de’  Luterani  ora  delti, 
dc’Calvinisti,  c di  qualunque  altro  settario,  rifonde  tutta  la  sua 
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malvagità  nella  scita  che  essi  professano,  perchè  esse  lo  parto- 
riscono e lo  promuovono  ; nè  per  arriilcnlc,  ma  di  primaria  in- 
tenzione, negando  la  libertà  dell' arbitrio,  o mantenendo  che 
tutte  l'opero  buone  sieno  peccali,  e i peccali  sieoo  tutte  opere 
buone:  dicuni  malum  ho  mi  in,  et  bonum  multi  m.  E però  scio  gio- 
vare al  prossimo  non  si  inerita,  secondo  loro,  di  vantaggio  da- 
vanti a Dio,  di  tptel  che  meriti  un  rane  con  far  festa  al  padrone’ 
tornalo  a casa  ; chi  vuole  incomodarsi  ad  esercitare  la  rarità?  E 
se  con  l'ammazzare  l'islrsso  prossimo  nessun  diviene  più  reo  di 
quel  che  diverrebbe  un  leone,  se  ne  fosse  stato  egli  l'ammazza- 
tore ; chi  mai  si  curerà  di  tenere  a freno  lo  sdegno?  Chiunque 
lo  faccia,  fa  bene:  ma  se  lo  fa,  è perchè  egli  non  opera  secondo 
gl' insegnamenti  della  sua  Tede.  E però  nel  tempo  stesso  che  egli 
è uomo  dabbene,  non  è buon  riformato,  perchè  non  dà  segno  di 
riputare  per  veri  i dettali  de' riformanti.  Quanto  sceleralior  et, 
tanto  citimi  Deus  suum  gratiam  infundit,  predicava  già  luterò,  a 
cappuccio  non  pur  calalo,  ma  gittato  anche  via.  Tengasi  dun- 
que per  vero  sì  bello  articolo,  e poi  mi  si  dica,  quale  malvagità 
non  sarà  parlo  legittimo  di  tal  fede,  sposata  dal  cuore  umano? 

Ili.  — 13.  Quindi  anche  dimostrasi  quanto  fuor  di  ragio- 
ne si  lascino  alcuni  semplici  abbarbagliare  da  quella  virtù  ap- 
parente che  alle  volte  rimirasi  ne’ Turchi,  negli  Ebrei  e negli 
eretici  di  oggidì.  In  prima  ancor  a’ cadaveri  crescono  talora  i 
capelli  per  qualche  tempo,  crescono  l' unghie,  non  perchè  tut- 
tora abbian  l’anima  clic  gl'informi,  ma  perchè  l'ebbero:  o 
questa  fu,  che  in  dipartirsi  da  loro  vi  lasciò  quell’  avanzo  di 
vegetabile.  Quel  poco  di  onesto  che  apparisce  tra'  Maomettani, 
è un  rimasuglio  di  quella  vera  virtù  che  fiorì  ne'  loro  paesi, 
quando  vi  liori  il  Cristianesimo,  da  cui  ha  tolto  Maometto  quan- 
to egli  inserì  di  buono  nell'  Alcorano.  Quell’  ombra  di  pietà  che 
rimirasi  negli  Ebrei,  è una  reliquia  della  vera  religione  profes- 
sata già  da'  loro  antenati  laudevolmcnte.  E così  pure  quel  rag- 
gio di  lodevole  che  scintilla  fra  alcuni  eretici,  donde  nasce  ? 
nasce  dall’  essersi  questi  dilungati  meno  da'  riti  della  fede  cat- 
tolica, quando  essi  se  ne  divisero  : che  però  i Luterani  rigidi, 
paragonali  agli  ultimi  Calvinisti,  paion  come  i crepuscoli  della 
sera  paragonali  agli  orrori  di  notte  folta. 

14.  Oltre  a ciò,  questo  residuo  medesimo  di  virtù  che  in 
loro  rimane,  sì  superficiale  c sì  scarso  al  paragone  di  quello 
che  si  trovava  ne' medesimi  popoli  quando  erano  già  fedeli,  è 
lutto  accidentale  alle  loro  leggi,  è lutto  accessorio,  perchè  non 
riconos-'c  da  quelle,  come  abbiam  detto,  la  prima  origine  : o 
però  uè  auebe  a quelle  dà  maggior  pregio,  di  quel  che  ad  una 
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mano  lebbrosa  din  un  guanto  d' ambra  ; mentre  quanto  si  Inda 
1'  odor  dell’  uno,  tanto  si  torna  sempre  a vituperare  tacitamen- 
te il  felor  dell’  altra.  In  una  parola,  non  si  è ancor  veduto  che 
alcun  Cattolico  sia  passato  al  partito  de'  Protestanti,  e non  sia 
divenuto  nel  vivere  più  scorretto  ; nè  si  è veduto  che  alcun 
Protestante  sia  passato  di  buon  cuore  al  partito  de' Cattolici,  e 
non  sia  divenuto  nel  vivere  più  aggiustalo.  Non  accade  pertan- 
to die  i novatori  si  aiutino  a sopraffare  ne’  loro  libri  i Cattolici 
con  una  piena  d' improperi,  d’ insulti,  di  falsiti),  per  scredi- 
tarli. Questo  è un  fare  come  i torrenti,  i quali,  purché  acqui- 
stin  paese,  non  lemon  punto  di  formarsi  con  l' impeto  quella 
strada  sulle  campagne  più  culto  che  non  si  truovauo  aperta  dal- 
la ragiouc. 

CAPO  XXVII. 

La  Chiesa  è provveduta  unicamente  di  mezzi 
a santificare  i propri  Fedeli. 

1.  Un  viandante  giù  lasso  non  ha  bisogno  solamente  di 
guida  ad  imparare  il  cammino,  ha  bisogno  altresì  di  forze  a 
compirlo.  Tulle  le  leggi  clic  vengono  dalle  sette,  o sono  man- 
chevoli, perchè  indirizzano  I'  uomo  al  bene  puramente  della  na- 
tura ( che  non  è il  bene  dato  a lui  per  ultimo  fine  },  o sono  no- 
cevoli  , perché  gl'  insegnano  ancora  mollo  di  male,  come  ve- 
demmo. Ma  quando  pur  fossero  elleno  tulle  leggi  di  perfetta 
equità,  sarebbono  stimolo  a camminar  rettamente,  ma  non  sa- 
rebbono  aiuto,  mentre  in  sé  stesse  non  hanno  virtù  di  darlo.  I! 
però,  posta  la  debolezza  della  natura  corrotta,  non  altro  fareb- 
bono,  con  proibire  le  colpe,  scnonchè  moltiplicare  le  trasgres- 
sioni. lo  veggo  il  meglio,  ed  al  peggior  mi  appiglio.  Si  richiedo 
però  la  legge  evangelica,  la  quale  dopo  avere  con  la  sua  luce 
rischiarata  all’  uomo  la  mente,  gli  fomenti  anche  il  cuore  col 
suo  calore  ; intitolala  però  tanto  giustamente  legge  di  grazia, 
perchè  non  solo  è legge,  ma  ancora  è lena  : non  solum  indicane 
quid  sit  faciendum  ( che  sono  i propri  termini  dell'Angelico  ),  sed 
etiam  adjuvans  ad  implendum. 

2.  Questo  aiuto  poi,  altro  è intrinseco,  ed  altro  estrinseco. 
L’  intrinseco  sono  parte  le  virtù  infuse  nell’  anima,  e parte  le 
mozioni  intcriori  pur  ora  dette,  con  cui  vico  ella  illuminala  c 
infiammata.  L'estrinseco  sono  i mezzi  tanto  efficaci  de' quali 
Cristo  ha  voluto  clic  la  sua  Chiesa  rimanga  sino  al  line  ben  prov- 
veduta, a santificarsi.  Di  questi  mezzi  intendo  or  io  di  discor- 
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rcre.  Ma  chi  ne  può  mai  discorrere  per  minuto , se  sono 
latiti  ? 

3.  Lasccrò  dunque  i mezzi  particolari  delle  comunità  reli- 
giose, le  quali  a ragione  possono  dirsi  scuole  di  virtù  eroica  ; 
lauti  sono  i gran  Santi  da  queste  usciti,  ancora  a' di  nostri, 
quando  religiosi  appariscono  quasi  tutti  quei  clic  si  vanno  in- 
nalzando a solenne  cullo  : c a quei  mezzi  mi  rislrigncrò  pura- 
mente che  sono  fra’  Cattolici  i piu  comuni  a qualunque  stalo,  o 
ecclesiastico  o laicale.  Scnonchò  chi  può  questi  mezzi  stessi  tra- 
scorrere ad  uno  ad  uno?  La  solennità  de'giorni  festivi,  lo  splen- 
dor delle  chiese,  il  salmeggiamene)  de'  cori,  le  tornale  di  nobili 
confraternite,  i digiuni,  le  discipline,  la  frequente  lezione  di  li- 
bri pii,  le  processioni,  le  prediche,  le  scorrerie  salutari  delle 
missioni,  le  orazioni,  ora  pubbliche,  ora  private,  che  mai  non 
cessano;  ed  altri  (ali.  Sicuramente  è impossibile  esporli  lutti. 
Però  fra  tulli  ci  bastino  i sagramene,  che  sono  quegl’  instru- 
menli  principalissimi  per  cui  è piaciuto  a Dio  di  conferire  agli 
uomini  la  sua  grazia  ; c fra'  sagramenli,  que'duc  clic  laudcvol- 
mcntc  si  possono  frequentare,  non  che  iterare,  a saluto  propria. 
A due  mezzi  si  dcbhc  universalmente  la  vila  buona  del  popolo 
cristiano  : alla  Penitenza  c alla  Eucaristia.  La  Penitenza  ò me- 
dicina dell'  anime,  I’  Eucaristia  n'ò  alimento  : quella  riaccendo 
il  calore  estinto  della  carità,  questa  lo  avvalora. 

I.  — 4.  E vaglia  il  vero,  qual  sarà  quella  lingua  non  pu- 
re umana,  ma  angelica,  che  ci  spieghi  qual  vigore  sia  quello 
che  viene  a trarre  la  Chiesa  da  questa  mensa  imbanditale  da  Ce- 
sò, solo  alfine  di  renderla  più  robusta?  E donde  ne’ primi  secoli 
della  Cristianità  un  ardore  di  spirito  cosi  grande,  se  non  dal- 
I’  essere  questo  cibo  di  vita  un  cibo  quotidiano?  Donde  il  dica- 
dimenio  dalla  pietà,  se  non  dall' essersi  a poco  a poco  dismessa 
di  frequentarlo,  sino  al  Concilio  di  Trento,  che  deplorò  svoglia- 
taggine sì  nociva  ? e donile  lilialmente  il  miglioramento  de'  co- 
stumi, tornati  a perfezionarsi  dopo  il  Concilio,  se  non  dall’uso 
nuovamente  avvintosi,  di  un  tal  cibo?  Chi  ne  può  dubitare, 
mentre  a tal  line  fu  egli  destinato  da  Cristo,  ad  aumentare  la 
grazia  ne'  suoi  fedeli?  É però  convieu  credere  ebe  produca  que- 
sto effetto  con  efficacia  maggiore  di  quella  che  a ciò  posseggano 
gli  alici  mezzi,  essendo  egli  architettato  singolarmente  a (al  fine 
da  queH’Artcfìcc  sommo  clic  non  può  restar  mai  deluso  ne'  suoi 
lavori.  Senzachè,  negli  altri  sagramenli  Cristo  comunica  la  sua 
grazia  per  mezzo  di  ministri  : in  questo  la  comunica  da  per  sè; 
e però  non  è maraviglia  se  la  comunichi  in  maggior  copia,  qual 
principe  che  regala  di  propria  mano.  Cbc  se  egli  certamente  è 
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qncl  Dio  medesimo  che  io  prò  de'  corpi  diede  tanta  viriù  allo 
pianlc,  alle  pietre,  c sino  alle  carni  medesime  delle  vipere,  ben 
ciascuno  può  giudicare  qual  ne  serbasse  alle  carni  sue  virgina- 
li, destinate  in  antidoto  a prò  dell'  anime  : qui  manducai  me,  vi- 
ve l prò p ter  me. 

II.  — 5.  Che  se  poi  venga  a perdersi  una  tal  vita,  nutrita 
da  Cristo  in  noi  con  I’  Eucaristia,  v'  è nella  Chiesa  il  modo  di 
ripararla  ; ed  è con  la  Penitenza,  sagramento  che  non  solo  ri- 
stora le  antiche  perdite,  ma  le  ristora  con  vantaggio  anche  som- 
mo, rendendoci  più  forti  dopo  il  risorgimento,  di  quel  che  fos- 
simo prima  della  caduta.  La  ragione  è perchè  tutti  gl'ingredien- 
ti, i quali  compongono  una  medicina  tanto  salubre,  non  sono 
solamente  curativi  e confortativi,  ma  ancora  preservativi.  E 
vuoisi  ciò  considerare  a parte  a parte  con  animo  ben  sedalo  dal- 
la passione,  affine  di  penetrare  l' efficacia  grandissima  di  quei 
mezzi  che  la  Chiesa  tien  presti  conira  il  peccato. 

6.  Primieramente  conviene  che  a parliciparc  un  tal  sagra- 
mento io  esamini  la  mia  coscienza  con  attenzione.  E questo  chi 
non  sa,  che  fino  i filosofi  Seneca,  Plutarco,  Pittagora,  Epitelio 
c più  altri  tennero  già  per  un  esercizio  utilissimo  ad  emen- 
darsi ? 

7.  Oltre  a ciò,  1'  aversi  onninamente  a pentir  di  un  fallo, 
è freno  di  tal  possanza  che  può  ritener  facilmente  dal  non  com- 
metterlo chi  già  già  vi  precipita  a spron  battuto.  Tanti  non  amo 
poenitere,  dieea  colui.  Or  che  sarà  I’  aver  non  solo  a pentirsi, 
ma  a pentirsi  all'  ultimo  segno,  abborrendo  il  male  di  colpa  so- 
pra ogni  male  di  pena  possibile  ad  incontrarsi  ; tanto  che  in 
faccia  a tutti  i terrori  del  senso,  a tutti  gli  allettamenti,  io  fer- 
mi in  cuore  questo  proposito  invitto,  di  voler  prima  morire,  che 
più  lordarmi  : malo  mori,  quam  foedari  ? Qual  calice  è si  gio- 
condo, che  ad  un  momento  non  amareggisi  tutto  con  I’  acerba 
infusione  di  questo  fiele  : ho  da  pentirmi  di  quello  che  io  fo  di 
male,  ho  da  confondermene  ? 

8.  Tanto  più  che  questa  confusione  non  basta  ebe  si  con- 
tenga negl'  intimi  penetrali  della  mia  mente,  nota  a me  solo: 
convicn  di  vantaggio  che  in  atto  di  colpevole  io  manifesti  ad  un 
altro  uomo,  simile  a me,  ciò  che  vorrei  fino  occultare  a me 
stesso  ; e che  lo  manifesti,  non  in  confuso,  ma  per  minuto,  con 
tutte  quelle  circostanze  essenziali  che  aggravano  il  mio  delitto 
più  stranamente  : sicché  ad  un'  ora  medesima  io  sia  il  reo,  io 
l' attore,  io  I'  accusatore,  io  il  testimonio  veridico  de’  miei  falli 
più  vergognosi,  non  permettendo  nè  anchè  a’  pensieri  stessi  che 
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reclino  giù  sepolti  nel  fonilo  impenclraliile  del  cuor  mio,  ma  fa- 
cendoli lulli  venire  a luce. 

9.  Che  più  ? Quantunque  il  tribunale,  a cui  volontaria- 
mente io  mi  sottometto,  sia  di  clemenza,  porla  egli  seco  non 
pertanto  il  rigore  di  qualche  ammenda  ; e con  l'olio  della  pietà 
mesce  il  vin  brusco  di  qualche  moderala  severità,  con  cui  mi 
vuol  chiudere  più  validamente  lo  piaghe,  che  forse,  per  la  cura 
troppo  soave,  in  pochi  di  tornerebbono  a riaprirsi.  Converrà 
dunque  che  io  mi  soggetti  a quella  salisfazione  che  parrà  giusta 
al  sacerdote  d' impormi,  conte  a mezzano  di  pace  tra  I'  uomo  c 
Dio.  Converrà  che  io  oda  umilmente  la  correzione  che  piaccia- 
gli di  farmi  per  i disordini  in  coi  trascorsi  ; c converrà  che  u- 
milmente  anche  accètti  i preservativi  che  gli  sembreranno  più 
confacevoli  a mantenermi  nella  sanità  racquislata. 

10.  Mirale  ora  qui  in  primo  luogo  ( benché  di  passo)  se 
una  religione  la  quale  impone  obbligazioni  si  ardue,  c pur  vie- 
ne ubbidita  puntualmente  da  tanti  milioni  di  [tersone  vanissi- 
me, da  cavalieri,  da  capitani,  da  dottori,  da  prelati,  da  princi- 
pi, da  monarchi,  possa  mai  essere  invenzione  di  uomini,  e non 
di  Dio  ; e parimente  se  un  foro  che  stende  la  sua  giurisdizione 
fino  ai  pensieri,  non  visitati  mai  per  innanzi  da  vcrun  altro,  c 
ne  richiede  il  pentimento  ad  un'  ora,  e il  palesamento  sotto  pe- 
na di  ardere  senza  questo  in  un  fuoco  eterno,  possa  mai  essere 
un  foro  che  abbia  solo  in  terra  il  suo  tribunale  patente,  c non 
l’ abbia  in  cielo!  Una  legge  umana  né  poteva  fare  precetti  si  ri- 
pugnanti a' sensi  dell' uomo,  nè  poteva  allo  spirito  dar  vigore 
di  superare  tanta  ripugnanza  a dispetto  di  tutti  i sensi. 

11.  In  secondo  luogo  mirate  poi,  su  I'  intento  da  me  pro- 
posto, qual  dottrina  più  salutare  ad  imbrigliar  le  passioni  polca 
trovarsi,  qual  custode  più  retto  a salvar  le  leggi,  qual  cane  più 
risoluto  a scacciare  i ladri,  qual  bagno  più  opportuno  a sanare 

, ogni  infermità  ! Fons  patene  Jomui  Priviti  in  nblutioncm  pecca- 
tori»,  et  menstrnatae  : massimamente  ebe  a questo  bagno  vitale 
nggiugne  tanto  di  salubrità  il  Hcdentore  dalle  sue  piaghe,  som- 
ministrando interiormente  al  cuore  di  chi  lo  adopera  nuovi  e 
nuovi  aiuti  di  grazia  conlra  il  peccato  : sicché  oltre  alle  forze 
che  ha  il  pentimento  di  sua  natura  a ritener  l'uomo  dalle  pre- 
varicazioni già  detestale  una  volta,  c da  detestarsi,  riceve  l'ani- 
ma un  altro  vigor  maggiore  dalla  virtù  speciale  del  sagramen- 
to.  E di  fatti  si  scorge  che  fra' Cattolici,  tanti  c tanti,  non  solo 
ne' chiostri  de’  religiosi  più  ritirati,  ma  nelle  officine  degli  arti- 
giani, nelle  campagne  de’  lavoratori,  nelle  curie  de’  legali,  nelle 
piazze  de' mercatanti,  nelle  corti  stesse  che  hanno  per  altro  uo- 
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me  di  «nolo  infausto  alla  pietà,  poco  solita  ad  allignarvi  ; tut- 
tavia coloro  che  si  alludano  frequentemente  in  questo  lavacro 
di  paradiso,  vivono  gli  anni  interi  senza  macchiarsi  di  colpa 
grave,  come  potrebbono  farne  amplissima  fede  i direttori  delle 
loro  coscienze,  se  fosse  a questi  lecito  porle  in  chiaro. 

12.  Senonchè  gl’  istessi  avversari,  quando  fosscr  più  va- 
ghi di  verità  che  di  contenzione,  potrebbono  a noi  mandarne 
una  testimonianza  autorevole  più  d’  ogni  altra  da’  loro  paesi. 
Riferisce  Domenico  Solo,  maestro  sì  celebre,  come  anche  dopo 
morte  i suoi  libri  lo  manifestano,  che  trattenendosi  egli  nella 
corte  di  Carlo  V,  l’ inclita  città  di  Norimberga  spedì  a Cesare 
una  solenne  ambasceria,  solo  a fine  di  supplicarlo  che  con  un 
suo  bando  imperiale  obbligasse  i cittadini  alla  confessione  segre- 
ta delle  loro  colpe,  rimossane  poco  avanti  dalla  predicazion  di 
Lutero  ; perché,  dicea  quel  senato,  dappoi  che  i nostri  han  la- 
sciato di  confessarsi,  la  città  si  empie  di  eccessi  non  più  veduti. 
Vero  è che  tale  ambasciata  mosse  la  corte  a riso,  c con  gran 
ragione,  perché  era  appunto,  come  se  taluno  si  tagliasse  una 
gamba  vera  per  farsene  in  quel  cambio  accomodar  dal  cerusico 
una  posticcia.  Se  Cristo  per  sentenza  dc’Luterani,  non  aveva  in- 
giunto ai  fedeli  di  esporre  al  sacerdote  le  loro  colpe,  come  po- 
teva il  principe  a ciò  sforzarli,  senza  che  né  anche  potesse  pe- 
rò loro  promettere  quel  perdono  che  no  veniva  dato  loro  da 
Cristo  ? 

13.  Frattanto  questo  medesimo  ci  dimostra,  quanto  sia  ca- 
lunnioso quell'  amplificare  che  fan  costoro  i disordini  de'  Catto- 
lici. Come  può  avvenire  universalmente  che  allignino  tanto  i vi- 
zi dove  sono  i rimedi  così  valevoli  ad  estirparli?  Nelle  selve  odo- 
rose di  Arabia  i serpenti  nè  sono  sì  numerosi,  nè  sono  sì  norc- 
voli  come  altrove.  E tanto  avvien  nella  Chiesa  : singolarmente 
per  quelle  piante  di  balsamo  sopracelesti  della  confessione  e 
della  comunione  innestatevi  dall’  albero  della  croce.  Queste  fan- 
no che  gli  scandali  e sieno  più  radi  e sieno  meno  pestiferi,  in- 
terrompendosi di  tratto  in  trailo  gli  abusi  per  mezzo  di  questi 
due  sagramenli  frequentati  con  divozione  : ciò  che  non  avvien 
fra  le  sette,  ebe  a guisa  di  quelle  navi  in  cui  mai  non  diasi  alla 
tromba,  forza  è che  si  cambino  tutte  in  una  sentina.  Certo  è che 
gli  stessi  eretici  di  Alemagna  tengono  in  casa  per  servidori  più 
volentieri  i Cattolici  che  gli  eretici,  perchè  in  tal  modo  si  sti- 
mano più  sicuri  e nella  roba  e nella  riputazione  e nella  fami- 
glia, che  assegnano  a quegli  in  guardia  di  miglior  grado,  come 
a coloro  ebe  rendono  di  sé  conto  c severo  c spesso  ad  un  tri- 
bunale giudicante  i falli  anche  ascosi. 
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14.  Quinci  dirò,  di  vantaggio  gì,  ma  senza  esagerazione.  1 
più  rei  fra' Cattolici  sono  ordinariamente  meno  colpevoli  di 
quel  che  sieno  i più  modesti  fra’  novatori.  Ed  eccolo  manifesto. 
Qualunque  gran  peccatore  che  fra  noi  truovisi,  si  riconosce  al- 
meno per  peccatore,  ed  oltre  a ciò  non  suole  esser  mai  di  anima 
si  perduta,  che  non  mediti  di  ridursi  e di  ravvedersi,  almeno 
in  vecchiaia:  ma  i novatori,  benché  immersi  in  qualunque  lez- 
zo, si  reputano  tanto  giusti  in  virtù  della  lor  fede,  quanto  sian 
giusti  gli  apostoli  Pietro  e Paolo.  Che  dubitare  della  propria 
salute  ? Se  ne  tengono  certi  al  pari  di  Cristo  regnante  in  ciclo, 
e più  ancora  di  Cristo  mortale  in  terra  : dove,  secondo  loro, 
egli  cadde  aIGne  in  un  baratro  profondissimo  di  diffidenza,  di 
disperazione  e di  dannazione  stessa,  quantunque  non  permanen- 
te, ma  transitoria.  Le  lagrime  di  un  cuor  compunto  son  presso 
loro  quasi  un  bagno  d' inchiostro,  che  invece  di  mondare  chi  vi 
si  immerge,  l' imbratta  più,  rendendolo  più  reo  dal  medesimo 
pentimento.  E però,  quanto  è migliore  un  pubblicano  amile  che 
un  fariseo  superbo,  tanto  conviene  che  sia  migliore  un  discolo 
tra’ Cattolici,  di  quel  che  sia  qualunque  de’ più  composti  fra  i 
novatori.  E quanto  è mcn  reo  un  peccatore  che  aspiri  alla  con- 
versione, di  quel  che  sia  un  peccatore  indurato  ed  impenitente, 
lauto  conviene  che  sia  men  reo  un  peccatore  dei  nostri  che  qua- 
lunqne  peccatore  dei  loro  : mentre  finalmente  le  colpe  di  chi 
inedita  il  pentimento,  son  tenebre  di  mattina  che  s’  incammina 
alla  luce,  anche  meridiana  ; le  colpe  di  chi  stima  col  pentimen- 
to di  peggiorare,  son  tenebre  di  sera  che  sempre  più  si  avanza- 
no a notte  fosca. 

15.  E da  ciò  viene  il  rimirarsi  tra  noi  s)  frequenti  le  con- 
versioni, che  mai  non  si  rimirano  fra'settarl,  in  cui  l’età  canuta 
fa  solamente  lalor  qualche  mutazione,  ma  simile  a quella  che  il 
verno  fa  ne' veprai,  togliendo  loro  le  foglie,  ma  non  le  spine.  Se 
moderano  qualche  eccesso  di  quei  che  mancano  con  l’ avanza- 
mento degli  anni,  non  ne  moderano  mai  veruno  di  quei  che 
crescono  ; ma  divengono  in  essi  ogni  di  più  saldi,  perchè  appa- 
risca esser  verissimo  il  detto  di  san  Fulgenzio,  che  sina  fide, 
nulla  polest  prodesse,  imo  ncque  esse  concersio.  Posso  attentare 
santamente  di  avere  tenuta  lunga  dimestichezza  con  un  cavaliere 
ora  morto,  il  quale  in  tempo  che  egli  trovavasi  più  che  mai  da- 
to in  preda  a quelle  dissolutezze  a cui  la  gioventù  dà  nome  di 
gloria,  ma  Dio  di  abbominazione,  nel  porre  il  primo  piè  su  la 
soglia  di  una  certa  chiesa  Domenicana  ( dove  solcnnizzavasi  la 
memoria  di  salila  Rosa,  canonizzata  a quei  giorni  ),  o nell’  al- 
zare il  primo  guardo  al  ritratto  della  medesima  quivi  esposto, 
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si  semi  d'  improvviso  cambiare  il  cuore  nel  petto  di  tal  manie- 
ra, che  spentovi  ogni  furor  di  perversa  concupiscenza,  ed  acce- 
sovi un  fcrvor  di  santa  onesti,  da  indi  in  poi,  per  più  anni  che 
sopravvisse,  non  fu  più  quegli,  ma  cambiato  affatto  nell'  anima, 
non  ebbe  altri  diletti  che  mortificare  il  suo  corpo  e che  strapaz- 
zarlo, in  dclestamcDto  de’  piaceri  non  leciti  a lui  permessi.  Mi 
si  rammemori  qui  dalle  sette  un  solo  che  in  simil  guisa  cangias- 
se il  cuore  ad  un  attimo,  non  solo  rompendo  le  catene  degli  abi- 
ti imperversati  tutte  ad  un  colpo,  ma  trasformandole  in  corone 
trionfali  di  virtù  opposte,  mantenutesi  in  lui  sino  all'  ultimo  fia- 
to nel  primo  lustro.  Eppure  di  simili  conversioni  i nostri  annali 
ecclesiastici  son  ripieni,  affinchè  sappiasi  che  come  Dio,  cam- 
biando un  Saulo  nell’atto  di  perseguitare  la  fede  rabbiosamente 
presso  Damasco,  e cambiando  un  Gencsio,  cambiando  un  Arda- 
none, cambiando  un  Porfirio  nell'  atto  di  deriderla  su  le  scene 
pubblicamente,  volle  rendere,  prima  a’  Giudei,  poscia  a’  Gen- 
tili, un’autentica  testimonianza  di  verità  alla  fede  cristiana;  co- 
si cambiando  ad  un  tratto  i gran  peccatori,  nell’atto  di  più  vio- 
lar la  legge  di  Cristo,  rende  testimonianza  di  verità  alla  fede 
cattolica.  Imperciocché  tali  conversioni  (non  vedute  mai  fra  gli 
eretici,  fin  a tanto  che  prima  non  abiurino  l’ eresia  j sono  mira- 
coli, c miracoli  ancora  de' più  sublimi,  mentre  per  esse  dimo- 
strasi Iddio  padrone,  non  solo  della  natura  corporale,  dispen- 
sando alle  leggi  cui  sta  soggetta  ; ma  della  natura  ancora  intel- 
lettuale, cambiando  ad  essa,  come  vuole,  intenzioni  ed  inclina- 
zioni, e sollevando  I'  anima  a far  quegli  atti  cui  le  sarebbe  im- 
possibile di  portarsi  da  $è  medesima  ; e lutlociò  ad  un  istante, 
onde  riesca  miracolosa  non  pure  la  sostanza  dell'opera,  ma  an- 
cora la  maniera  dell’ operare.  E se  è cosi,  da  tutto  ciò  divicn 
chiaro  che  la  Chiesa  cattolica  giustamente  è chiamata  santa, 
mentre  non  solo  ella  è santa  per  li  dogmi  che  crede,  santa  per 
le  proibizioni  che  intima,  santa  per  li  precetti  che  ingiunge, 
santa  per  le  persone  che  d'  ogni  tempo  ha  contenute  in  gran 
numero  dotate  di  santità  ; ma  santa  ancora  per  li  mezzi  interni 
cd  esterni,  di  cui  sta  ognor  provveduta  a santificare  le  anime 
ancor  più  ree  : ciò  che  a nessuna  delle  sette  infedeli  può  mai 
competere. 

III.  — 16.  I Giudei  non  hanno  altro  mezzo  da  portarsi  a 
Dio,  che  cantar  disordinatamente  alcun  salmo  nelle  loro  fetide 
sinagoghe,  e quivi  udire  da  qualche  ignorante  rabbino  la  infer- 
prctazione  stravolta  di  un  testo  biblico.  Non  hanno  libri  pii,  non 
hanno  padri  Spirituali,  non  hanno  predicatori  sensati,  non  han- 
no uso  di  esanimar  sè  medesimi  attentamente,  non  hanno  tempo 
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prescritto  in  tutto  l'anno  a pentirsi  de'  propri  falli,  non  banno 
più  neppur  leggi  d’ interno  culto  verso  il  Signore,  da  loro  ado- 
rato alla  grossa. 

17.  Molto  meno  di  tali  mezzi  furono  i Maomettani  forniti 
dall'Alcorano,  dove  non  si  ordina  mai  che  si  ringrazi  il  Signore 
per  tanto  bene  che  versa  del  continuo  sopra  di  noi  ; nè  inai  si 
insegna  che  facciasi  a lui  ricorso:  mentre  nella  loro  inetta  ora- 
zione non  chieggono  nulla  a Dio,  e se  ne’voti  gli  chieggono  be- 
ne alcuno,  non  è mai  spirituale,  ma  temporale,  com’è  qualche 
striscia  di  questa  misera  terra,  ricchezze,  prede,  piazze,  vittorie 
de'lor  nimicì.  Le  loro  lavande  poi  possono  al  più  ripurgare  od 
essi  le  membra  polverose,  ma  non  giù  l'anima;  dacché  nessuna 
forza  poteva  a quelle  concedere  il  loro  autore,  che  fu  sì  lordo, 
nò  con  verun  segno  sono  autenticate  dal  cielo  per  sagramcnli, 
o per  soccorsi  divini. 

18.  E più  colpevolmente  di  tutti  son  privi  i novatori  di 
mezzi  a santificarsi  ; in  quanto  avendo  eglino,  nel  dipartirsi  dal 
grembo  della  Chiesa  cattolica,  rigettali  empiamente  i riti  di  essa, 
le  cerimonie,  le  costituzioni,  le  usanze,  non  ritengono  altro  in- 
dosso di  santo  , fuorché  il  Battesimo  ; anzi  neppur  questo  ri- 
tengono interamente,  mentre  già  sono  giunti  a contaminarlo  con 
mille  errori,  sino  a cambiare  la  forma  istituita  da  Cristo  nel 
conferirlo,  o la  materia  dell'  acqua  elementare  in  altri  estrani 
liquori  a loro  capriccio  : come  ban  cambiala  la  materia  altresì 
dell'  Eucaristia,  con  dir  che  invece  di  pane  si  possono  sostituire 
( ove  non  sia  pronto  ) noci,  castagne,  civaie,  ed  ogni  altra  cosa, 
purché  sia  cibo,  massimamente  abile  a sfarinarsi  ; e con  dir  che 
invece  di  vino,  ove  non  ne  sia,  si  possa  ammettere  1’  acqua,  il 
cià,  la  cervosa,  ed  ogni  altra  bevanda  asitata  in  quel  clima  men- 
dico d'  uva  ; affinché  di  loro  si  avverino  sempre  più  quelle  pa- 
role del  Salmo:  quae  perfecisti  deulruxerunt.  Quanto  fe'  Cristo  a 
santificare  i fedeli,  tanto  i moderni  cresiarcbi  distrussero  a per- 
vertirli, o non  lasciando  più  sagramenlo  alcuno,  o togliendo  a 
quei  due,  che  lasciano,  ogni  virtù.  Sicché,  se  i loro  seguaci  non 
diventano  i pessimi  fra  i mortali,  è perchè  non  dando  eglino 
intera  credenza  ai  detti  de’ loro  legislatori,  nè  men  però  li  ridu- 
cono tutti  in  pratica  al  par  di  essi;  ma  sono  discepoli,  per 
buona  sorte,  minori  de’  loro  maestri. 
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CAl*0  XXVIII. 

La  Carità  l'erto  il  Protiimo  rende  testimonianza  di  verità 
alla  Chiesa  Cattolica. 

1.  È di  sì  gran  rilievo  il  riconoscere  quale  sia  sulla  terra 
la  Chiesa  vera,  che  Cristo  volle  di  propria  bocca  assegnarcene 
un  contrassegno  infallibile,  il  quale  sarà  la  corona  di  tutti  gli 
altri  finora  addotti  ; non  rimanendo  che  aggiugnerc  di  più  cer- 
to, o di  più  cospicuo,  a ciò  cbe  ha  detto  la  divina  Sapienza, 
per  darci  lume.  Ci  fc'  Gesù  dunque  intendere  espressamente, 
come  la  carità  che  i fedeli  scambievolmente  usassero  I'  uno  al- 
I'  altro,  manderebbe  tanto  di  raggi  da  ciascun  lato,  a manifesta- 
re la  vera  Chiesa,  che  tutti  a un  tratto  direbbono:  questa  è des- 
sa  : in  hoc  cognoicent  omnes  ( non  hic  vel  ille,  ma  omnet  ),  quia 
ditcipuli  r nei  estie,  si  dilectionem  habuentis  ad  imicem.  Nè  è ma- 
raviglia : conciossiachè,  quali  sono  i veri  discepoli  ? Sono  sen- 
za dubbio  color  cbe  meglio  sanno  imitare  il  maestro  ; ma  chi 
imita  mai  meglio  Cristo,  che  chi  più  ama  quel  prossimo  per  cui 
Cristo  ( giunto  iu  fine  a calare  dal  cielo  in  terra  ) stentò,  sudò, 
morì  nudo  sopra  un  patibolo?  Ecco  dunque  i veri  discepoli  an- 
cor di  Cristo,  coloro  che  più  amano  il  loro  prossimo.  L'argo- 
mento è sì  chiaro,  che  la  sua  luce  non  può  non  dare  egualmente 
su  gli  occhi  a lutti.  Però  pigliamo  questo  divin  paragone  a rav- 
visar la  scuola  vera  di  Cristo  dalle  ingannevoli,  e rimiriamo  un 
poco  ove  sia  : ristrignendoci  ( per  non  ci  dipartir  dalla  solila 
brevità  ) a’  due  atti  di  carità  più  difficili  a praticarsi,  cioè  al 
perdonare  a’  nimici,  e al  dare,  se  bisogni,  ancora  la  vita  per  la 
salute  de' prossimi,  che  sono  appunto  i due  atti  inculcati  più 
dal  celeste  Legislatore  : hoc  est  praeceptum  meum  : ut  diligati i 
invicem,  sicut  dilexi  voi. 

I.  — 2.  Or  quanto  al  primo,  io  chiamo  in  pruova,  non 
dico  il  fiore  de’  fedeli,  ma  il  vulgo  : mi  dicano  eglino,  se  nei- 
I'  accostarsi  al  sagramento  della  Penitenza  ogni  mese,  o almeno 
a'  suoi  tempi  debiti,  non  si  riducano  a perdonar  gravissimi  (or- 
ti, gravissimi  tradimenti,  e ciò  meramente  in  grazia  di  Gesù 
Cristo  che  così  fece.  Ma  cbe  diss’io  perdonare?  mentre  essi  ar- 
rivano a compensare  non  di  rado  le  ingiurie  con  benefizi  rile- 
vantissimi, a cui  nulla  sono  obbligati.  Non  è gran  tempo  che 
nna  delle  prime  città  d' Italia  mirò  un  de’  suoi  cavalieri  ferito 
a morte,  non  solamente  rimettere  di  buon  cuore  1’  assassina- 
mento improvviso  da  lui  sofferto,  ma  lasciare  in  testamento  la 
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doto  a tutte  le  figliuole  di  quel  «icario  che  l' arca  rosi  assassina- 
to. E di  simili  casi  io  potrei  narrarne  moltissimi,  uno  più  illu- 
stre dell'altro,  se  bastantemente  non  fossero  da  sé  noti. 

3.  Girate  ora  tutte  quelle  provincie,  nelle  quali  avanzata- 
si a viva  forza  la  religion  riformala,  ha  già  posta  cattedra  ; e 
poi  sappiatemi  dire,  dove  apparisca  vestigio  di  virtù  simile  in 
veruno  de’ suoi  discepoli  più  eminenti.  Che  nessun  vestigio  ap- 
pariscane fra’ Giudei,  non  mi  marauglio  : perchè,  se  fino  ab 
antiquo  davan  essi  per  legge  di  amare  l’amico  si,  ma  odiare  il 
nimico:  audiitis  quia  dicium  est  : dilige»  proximum  tuum,  et  odio 
habebis  inimicum  tuum  : che  farann'ora  quando  il  Talmudde  ha 
loro  dinunziato  sì  vivamente,  non  esser  degno  del  titolo  di  rab- 
bino chi  tra  loro  non  odii  il  nimico  a morte,  e non  cerchi  avi- 
damente tutti  gli  attacchi,  tutte  le  arti  di  vendicarsene?  E mol- 
to meno  io  stupisco  che  nessun  vestigio  appariscane  fra  i segua- 
ci di  Maometto,  il  quale  vuole  che  si  renda  sempre  un’ingiuria 
maggior  della  ricevuta  : e siccome  nulla  ordinò  predicarsi  più 
tra’  suoi  popoli,  che  la  guerra  ; cosi  I'  ottenne  di  modo,  che  sino 
ad  oggi  ha  per  uso  di  andare  talun  de'suoi  su  la  mezzanotte  alle 
porte  de’crapoloni,  oppressi  dal  sonno,  battendo  forte  con  una 
mazza,  e gridando  ciò  che  è vergogna  ridire  in  lingua  corren- 
te: surgite  Mauri  ad  comedcndum  et  bibtndum,  et  gignendot  film 
contro  Christianos. 

4.  Ma  i novatori  non  professan  di  credere  all'Evangelio  re- 
cato io  terra  da  Cristo  ? Eppur  Lutero  nc  ha  promulgalo  uno  al 
tutto  contrario,  dicendo  che  il  suo  Vangelo  non  voleva  pace, 
voleva  sedizioni,  volea  sangue  ; onde,  come  una  Alelto,  appena 
pigliò  possanza  nell'  Alemagna,  che  tosto  sollevò  tutti  i rustici 
a imbrandir  Tarmi  contra  la  nobiltà,  per  ricattarsi  degli  aggra- 
vi sì  lunghi  da  lei  sofferti  ; indi  dopo  avere  a sufficienza  goduto 
dell’alto  incendio  che  egli  avea  suscitato  da  quella  banda,  voltò 
la  fiaccola,  e cominciò  a sollevare  più  ardentemente  la  nobiltà 
contra  i rustici  a lei  ribelli,  dicendo  ch’era  già  tempo  di  guada- 
gnarsi il  cielo,  non  più  con  le  orazioni,  ma  con  gli  eccidi,  riu- 
sciti appunto  sì  alti,  che  sopra  centocinquantamila  si  vennero  a 
calcolar,  fra  una  parte  e T altra,  de’  morti  entro  a pochi  mesi, 
con  tanto  giubilo  dell'  islcsso  Lutero,  che  più  intrepido  di  Ne- 
rone potè  mirare  ancora  senza  smeraldo  le  uccisioni  di  tanti 
miseri,  quasi  giuochi  di  gladiatori.  Nè  in  forma  differente  fu 
predicalo  il  Vangelo  pur  di  Calvino,  il  cui  principal  discepolo, 
che  fu  Beza,  disse,  non  altro  più  ricercarsi  a piantarlo  in  tutta 
la  Francia  che  schioppo  c spada.  Senonchè  chi  può  mai  tra  que- 
sti pretendere  che  vi  sia  chi  al  nemico  porga  un  perdono,  non 
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dico  eroico,  qual  fu  il  narrato  di  sopra,  ma  comunale,  mentre 
essi  al  pari  sostengono  che  la  legge  stessa  divina,  non  che  la  e- 
vangelica  più  perfetta,  sia  totalmente  impossibile  ad  osservarsi  ? 
Lex  nihil  aliud  quam  damnare  potai,  quia  imponibile  nobis  est 
praestare  quod  jubet. 

5.  È chiaro  dunque  che  il  vivere  delle  sette  non  è animato 
senonchè  da  spirito  umano,  da  sè  non  atto  a trascendere  la  na- 
tura: onde  nel  maggiore  suo  sforzo  non  giugno  a più,  che  a lie- 
neficare  chi  gli  vuol  bene,  che  è dove  arrivano  tutti  : si  diligitis 
eos,  qui  vos  diligunt,  nonne  et  Et  Anici  hoc  faciunt?  Laddove  il  vi- 
vere della  Chiesa  è animalo  da  uno  spirito  molto  superiore  al- 
l’umano: onde  è che  egli  senza  alcun  limite  passa  a beneficare 
chi  gli  vuol  male,  anzi  chi  ancor  glielo  apporta.  Nè  certamente 
uno  spirilo  si  robusto  può  essere  altro  spirilo  che  divino.  Con- 
ciossiachè  non  si  può  dubitare  che  tutti  gl’impeti  delle  passioni 
più  fervide  e più  feroci  naturalmente  c’incitano  alla  vendetta, 
riputata  dolce  dal  torrente  degli  uomini  più  del  mele  (vindicta 
nelle  dulcior ),  e tenuta  in  conto  di  vittima  la  più  bella  che  possa 
sagriGcarsi  all'onor  mondano.  Come  possono  però  essere  cada- 
veri puramente  di  fede  morta  quei  che  nuotando  a ritroso  di 
una  corrente  cosi  gagliarda,  la  rompono  con  tanl’animo?  Sarà 
chi  giunga  a stimar  nimica  a Dio  quella  religione  la  quale  in- 
nalza i suoi  allievi  ad  assomigliarlo  in  ciò  che  tanto  vien  profes- 
sato da  lui,  ch’è  far  bene  a tutti  ? (lui  soìem  suum  oriri  facit  su- 
per bonos  et  malos.  Questo  è far  si  che  i fedeli  non  solamente  ap- 
pariscano suoi  figliuoli,  ma  ancora  sieno  : diligile  inimicos  ce- 
stro*, ut  sitis  filii  Patrie  cestri,  qui  in  coelis  est. 

6.  Se  la  nostra  fede  fosse  falsa,  chi  ne  sarebbe  l’autore,  se 
non  Lucifero?  E se  la  fede  de'  novatori  fosse  vera,  ne  sarebbe 
all’incontro  autore  Cristo.  Come  può  però  giudicarsi  che  la  fe- 
de nostra,  se  avesse  Lucifero  per  autore,  ci  portasse  tanto  ad 
imitar  Cristo  nella  mansuetudine?  e che  la  fede  loro,  se  avesse 
per  autore  Cristo,  li  portasse  tanto  ad  emulare  Lucifero  nella 
rabbia  ? Cristo  fu  quegli  il  quale  rum  paleretur,  non  commina- 
batur  : e ciò  si  vede  oggi  far  da' soli  Cattolici.  Lucifero  è quegli 
il  quale  est  rex  super  uniti ersos  filios  superbiae  e tali  giornalmente 
si  mostrano  i novatori,  amarissimi  in  risentirsi  ne' loro  scrìtti, 
non  dico  di  una  ingiuria  o di  una  impostura,  ma  di  una  benché 
giustissima  correzione  ; come  ne  può  fare  ampia  fede  la  penna 
di  Lutero  medesimo,  loro  capo,  che  con  mille  orrendi  impro- 
peri si  rivoltò  co’ vescovi,  co' principi,  eo'papi,  solo  perchè  que- 
sti lo  vollero,  secondo  il  loro  debito,  fare  accorto  de' suoi  cosi 
manifesti  abbarbagliamenti. 
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li.  — 7.  Passiamo  ora  all'altro  atto  di  caritè,  che  è dar  la 
vita  per  la  salute  de' prossimi:  allo  che  da  Cristo  fu  chiamato  a 
ragione  il  più  rilevato  : majorem  hoc  dilectianem  nemo  habet,  ut 
animai»  suam portai  quis  prò  amicù  tuis : mercecchè  l'uomo  con  un 
tal  atto  prepone  il  ben  dell'amato  al  maggiore  de' propri  beni 
sensibili,  che  è la  vita,  fondamento  di  tutti  gli  altri.  Ora  è in- 
dubitato che  in  ogni  secolo  è stato  fra  noi  questo  un  alto  inces- 
sante. E lo  mostro  chiaro.  In  ogni  secolo  si  sono  sempre  accre- 
sciute alla  Chiesa  cattolica  motte  genti,  secondo  ciò  che  a suo 
luogo  fu  manifestato  da  noi  più  di  professione.  Ma  come  è ac- 
caduto ciò,  senonchè  per  mezzo  di  uomini  spediti  incessantemente 
dal  nostro  sommo  Pontefice  a quelle  genti,  uomini  pieni  tutti  di 
tanto  zelo,  che  hanno  esposta  ad  ogni  ripentaglio  la  vita,  ed  an- 
che perdutala,  per  ricuperare  le  anime  dalle  mani  del  ladrone 
infernale,  e ridurle  a Cristo?  Nò  un  tal  atto  di  caritè  mai  col  tem- 
po si  è raffreddato,  piuttosto  è cresciuto  più.  Certo  è che  non  mai 
si  son  più  ridotte  a Cristo  tante  anime  dentro  un  secolo,  quante 
nel  precedente,  per  le  vastissime  conversioni  avvenute  nell' In- 
die, si  orientali,  si  occidentali,  che  è a dire  di  un  uuovo  mon- 
do. E si  è altrimenti  ciò  fallo,  che  a forza  di  un’ardentissima 
carità,  che  ha  spinti  innumerahili  a dimostrare  quanto  stimas- 
sero più  la  salute  altrui  che  la  vita  propria?  Se  non  mi  venga 
interdetto  (dove  io  non  posso  riferire  tutti  ad  un'ora  i vanti  de- 
gli esterni  più  generosi  ) dire  i dimestici,  io  truovo  nefasti  della 
mia,  benché  minima,  Religione,  cose  ammirabili.  Truovo  chi  in 
un  naufragio,  per  sua  gran  sorte  attaccatosi  ad  una  tavola,  la 
cedè  spontaneamente  a un  Giudeo,  con  questa  condizione  bel- 
lissima, che  giunto  a terra  egli  si  rendesse  Cristiano,  come  se- 
gui. Truovo  chi  per  entrar  nel  Giappone,  serrato,  in  tempo  di 
somma  persecuzione,  con  diligenze  indicibili,  si  vendè  schiavo 
da  remo,  e cosi  ottenne  alla  fine  di  penetrarvi.  Truovo  chi  per 
non  saper  la  strada  al  Meaco,  dove  andava  a portar  la  fede,  si 
accomodò  per  valletto  ad  un  passeggierò  pratico  del  paese  ; e 
mentre  questi  a spron  battuto  correva  per  vie  nevose,  egli,  scal- 
zo e straccialo,  si  (enea  forte,  per  seguirlo,  alla  coda  (come  al- 
cuni anche  scrissero)  del  cavallo,  lasciandosi  cosi  da  qucll’indi- 
scrolo  strascinare  empiamente,  più  che  condurrc.Truovo  poi  che 
son  senza  numero  quei  che  hanno  conseguito  con  calde  suppli- 
che di  navigar  per  mezzo  di  mille  stenti  ad  uno  stento  maggio- 
re, quale  è vivere  con  uomini  men  che  uomini,  come  sono  i bar- 
bari lutti  dell’Occidente,  e di  passare,  per  mezzo  di  mille  peri- 
coli, ad  un  pericolo  massimo,  qual  è di  lasciare  ai  piè  di  simili 
traditori  la  vita  ad  ogni  momento,  or  avvelenato,  or  arrostilo, 
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ora  fatto  in  minati  pezzi,  per  puro  zelo  di  annunziare  il  Van- 
gelo ore  non  ba  memoria  che  più  sia  giunto.  Ma  come  va  que- 
sta cosa?  Tante  narigazioni  ban  pure  intraprese  i Riformati  di 
Olanda  fra  quelle  genti:  han  vinto  il  mare  con  tanti  arditi  va- 
scelli, emoli  ornai  di  quella  loro  prima  nave  Vittoria  che  girò 
intorno  intorno  tutta  la  terra:  hanno  tentali  nuovi  varchi  per 
mezzo  del  mar  gelato,  fino  a non  fermarsi  inai  dall’Inchiesta, 
senonchc  sulle  soglie  dell' impossibile.  Orsù:  fra  tanti  viaggi  ne 
mostrino  ano  ordinato  a questo  disegno,  di  propagare  in  quei 
lidi  la  fò  di  Cristo.  Nelle  isole  Mariane  hauno  i missionari  no- 
strali sparso  novellamente  i sudori  ed  il  sangue  con  tanto  prò, 
che  in  men  di  un  anno  tredicimila  idolatri  si  battezzarono;  so- 
pra cento  bambini  morti  volarono  indi  al  cielo  colla  bianca  stola 
della  loro  innocenza  battesimale;  e ventimila  catccameni  tutta- 
via rimanevano  ad  aspettare  una  simi!  sorte,  di  venire  ammessi 
ancor  eglino  al  sacro  fonte.  Or  erano  quivi  pure  approdati  più 
di  una  volta  sulle  lor  navi  i Calvinisti  olandesi,  affine  di  sco- 
prire quel  paese  dinanzi  incognito  : ma  quando  scorsero  che 
quivi  non  avea  nè  argento  nè  aromi  {che  è ciò  che  alletta  la  loro 
accesa  ingordigia  a salpar  dai  porti  di  Europa),  rivoltarono  sem- 
pre le  prode  altrove,  avendo  a vile  tutte  le  anime  di  quei  poveri 
abitatori  (benché  ancor  elleno  fossero  a Gesù  già  costate  tanto 
di  sangue  ),  solo  perchè  colà  nnlla  avevano  onde  arricchirsi.  Se 
dunque  essi  stimano  cbe  il  nuovo  Vangelo  di  Calvino  sia  il  Van- 
gelo vero  di  Cristo,  perchè  non  predicarlo  a quella  Gentilità, 
portando  luce  a nazioni  oppresse  in  si  alte  tenebre  d'ignoranza, 
che  nè  pure  ancor  sanno  chi  le  creò?  Ma  non  posson  essi  far 
tanto,  e nè  anche  il  vogliono.  Noi  vogliono,  perchè  omnes  quae 
sua  sunt  quaerunt,  non  quae  Jem  Chrisli.  Tutti  intesi  a giovare 
temporalmente  a sè  stessi  co’loro  traffichi,  nnlla  sanno  eglino 
giovare  spiritualmente  al  prossimo  loro:  a simiglianza  delle  per- 
sone oltremodo  grasse,  che  sono  sterili,  perchè  convertono  tutto 
l’ alimento  in  lor  uso.  Noi  possono  poi,  quando  bene  il  volesse- 
ro, perchè  essendo  spuria  la  loro  fede,  non  ha  virtù  di  propa- 
garsi, anzi  neppur  di  altegnare,  se  non  al  più  come  il  loglio  fra 
il  grano  buono.  Quindi  è,  che  quantunque  professino  essi  una 
religione  nemica  affatto  alla  pudicizia,  alla  penitenza,  al  rigore, 
ed  amica  d’ogni  licenza;  contultociò  non  trovcrassi  che  l’abbia- 
uo  persuasa  a veruna  delle  nazioni  idolatre,  con  cui  tengon  com- 
mercio o corrispondenza:  mercecchè  l’eresia  non  può  ridurre 
a Cristo  gl’increduli,  ma  solamente  pervertirgli  i ridotti,  sicché 
di  lei  possa  dirsi  con  proporzione  ciò  cbe  fu  detto  di  Filippo  il 
Macedone,  dcsolalorc  di  Olinto:  che  non  sarebbe  però  egli  mai 
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stalo  da  tanto  at  fare,  quanto  era  stato  al  distruggere:  at  totem 
non  posset  comi  ere.  Hanno  potuto  bene  gli  Olandesi  atterrar  gli 
altari  ore  Cristo  adoravasi  nel  Giappone,  e in  più  altre  provin- 
cia dell'Oriente  per  opera  de'Callolici  europei,  colà  pervenuti 
innanzi  di  loro;  ma  non  già  al  pari  polrebbono  fabbricarli:  de 
Verbi  administratione  (scriveva  degli  antichi  eretici  Tertulliano), 
quid  dicam  cum  hoc  sit  negotium  illit,  non  Ethnicos  canvertcndi, 
ted  nostroi  erertendi  ! Ma  quanto  meglio  si  può  altrettanto  oggi 
scrivere  de' moderni  ! 

8.  Pertanto  è manifestissimo  cbe  nella  Chiesa  romana  è la 
vera  carità,  e colla  carità  tutto  il  corteggio  delle  altre  belle  virtù 
cbc  le  vanno  dietro,  come  a rcina  : e cosi  parimente  è manife- 
stissimo che  la  Chiesa  roraana-è  la  vera  scuola  di  Cristo,  men- 
tre in  essa  è il  contrassegno  de' suoi  discepoli  veri,  che  è l'espor- 
re la  vita  per  la  salute  de’ prossimi,  a segno  tale,  che  quegli 
jslessi  cui  non  è conceduto,  per  la  qualità  della  loro  condizione, 
esporla  in  effetto,  la  espongono,  se  non  altro,  col  desiderio. 

9.  Caterina  da  Siena  si  struggea  tanto  nella  perdizione  dello 
anime  peccatrici,  cbe  essendole  rivelale  da  Dio  le  calamità  della 
Chiesa,  già  già  imminenti  per  colpa  loro,  offerse  tosto  a lui  sè 
medesima  piu  cbc  pronta  a dare  in  cuore  ricetto  a tormenti  or- 
ribili, purché  assorbisse  ella  sola  tutta  l'ira  divina,  dovuta  alle 
scclleraggini  di  quei  tempi.  Di  non  minor  carità  fu  quella  Cri- 
stina, intitolata  ammirabile  dalle  pene  che  spontaneamente  ella  si 
addossò  per  la  conversione  de’ peccatori,  e da  quelle  che  ognora 
più  desiderò  di  addossarsene,  sempre  paga  si  di  patire,  ma  non 
mai  sazia.  E per  favellare  di  cose  a noi  più  propinque,  di  carità 
non  minore  diede  anche  esempio  al  passato  secolo  una  fanciul- 
la, detta  Caterina  Raconisia,  di  cui  riferisce  Francesco  Pico,  si- 
gnore della  Mirandola,  qual  testimonio  di  veduta,  che  ella  bra- 
mava di  essere  I'  unico  bersaglio  delle  calamità  dovute  a’ morta- 
li, e spesso  ottenevalo,  con  la  pruova  di  martiri  indicibili  che 
Dio  però  scaricava  sopra  di  lei  per  gradir  l' offerta,  come  sopra 
di  vittima  da  sè  stessa  ascesa  all'altare. 

10.  Ora  se  tutte  le  Sette  insieme  non  saprebbono  addurre 
un  fatto  simile  a questi  tre,  autenticati  da  tre  scrittori  famosi, 
cui  non  può  darsi  eccezione  di  ajcuna  forma;  conviene  che  esse 
lor  malgrado  confessino,  che  quando  ancora  la  Chiesa  non  pos- 
sedesse innumerabili  croi  di  Carità  cristiana,  ma  queste  tre  solo 
vergini  qui  arrecate,  bastcrebbono  queste  sole  a volgere  tutte  in 
fuga  le  squadre  loro  con  gloriosa  vittoria,  ed  a porre  in  mano 
la  palma  alla  religione  cattolica,  come  all’unica  che  sia  degna  di 
esser  professata  in  tutta  la  terra.  11  principio  di  tanta  diversità, 
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quanta  è quella  che  vediamo  passar  tra'l  maschio  c la  femmina, 
se  si  crede  al  Filosofo,  vien  dal  cuore  ; il  quale  nel  maschio  è 
caldo  in  perfetto  grado,  nella  femmina  in  imperfetto.  Non  acca- 
de però  cercare  nel  caso  nostro  altro  distintivo  : tola  dileclio  di- 
icemit  inter  filios  Dei,  et  inter  filios  diaboli.  I Cristiani  non  pri- 
ma nacquero  al  mondo,  che  vennero  incontanente  riconosciuti 
al  cuor  caldo  che  in  loro  apparve:  onde  è che  i Gentili,  in  fa- 
vellarne tra  sè,  dicevano  stupefatti:  guardate  che  amor  si  por- 
tano l’uno  all’altro:  ridete  ut  inticem  te  diliguntl  Guardate  co- 
me l'uno  per  l’altro  è pronto,  se  bisogni,  ancora  a morire:  ri- 
dete ut  prò  alterutro  mori  sunt  parati  ! Qual  maraviglia  è però 
se  al  cuore  non  meno  caldo  sian  oggi  riconosciuti  ancora  i Cat- 
tolici fra  quelli  che  non  son  tali? 

III. — 11.  Ed  ecco,  se  io  non  m'inganno,  mostratosi  ad  evi- 
denza da  tutti  i segni  che  la  religione  cattolica  è la  prole  legitti- 
ma dell'Altissimo,  mentre,  a dichiararla  per  tale,  egli  è con- 
corso con  tutti  e tre  que’ segnalali  attributi  che  posson  dirsi  li- 
neamenti infallibili  del  suo  volto:  concorso  con  la  potenza,  con- 
corso con  la  sapienza,  concorso  con  la  bontà.  Lineamenti  sì  belli 
non  appariscono  per  certo  io  viso  a veruna  delle  altre  religioni 
da  lei  diverse.  E però  qual  dubbio  che  esse  non  sono  mai  reli- 
gioni vere,  ma  sette  comparse  ad  ingannare  il  genere  umano 
sotto  splendida  larva  di  religione?  Le  loro  opere,  come  si  è per 
noi  palesato,  non  solamente  non  sono  di  potenza,  ma  di  fiacchez- 
za, mentre,  quante  mai  sono,  sono  tutte  opere  di  natura  corrot- 
ta. Non  solamente  non  sono  di  sapienza,  ma  d’ ignoranza,  men- 
tre sono  fondate  in  dettami  sciocchi,  stravolli  e contrari  a qua- 
lunque regola  di  ragione.  Nè  solamente  non  sono  di  bontà,  ma 
d'iniquità,  mentre  non  sono  atte  a santificare  la  gente,  ma  a per- 
vertirla. Come  dunque  aver  ardimento  di  attribuire  tali  sette  al- 
l’Altissimo, quasi  proli  da  lui  prodotte? 

12.  E con  ciò  sembra  vinta  al  tutto  la  causa.  Eppure,  do- 
po tanto  combattere,  non  si  è a prò  degli  increduli  fatto  nulla, 
so  non  si  passi  a spiantare  loro  una  rocca,  sempre  abbattuta  fino 
dal  secolo  di  Maueie  in  qua,  ebe  fu  il  primo  ad  edificarla,  e pur 
sempre  tornatasi  a rialzare  da' traviati,  quasi  loro  unico  scam- 
po; ed  è l’asserire  che  sotto  qualsisia  religione,  o vera  o falsa 
che  siasi,  pur  si  possa  alla  fine  sperar  salute,  con  verisimilitu- 
dine  di  ottenerla.  Alla  demolizione  di  questo  asilo  si  vada  a ro- 
vesciar dunque  l’ultima  batteria. 
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CAPO  ULTIMO. 

Fuori  della  Religione  Cattolica  non  v'  è salute. 

1.  Come  non  v’è  animale  il  qual  dorma  sempre,  ma  se  vuol 
vivere,  convien  che  anch’egli  ad  ora  ad  ora  riscuotasi  dal  suo 
sonno;  cosi  non  v’  è forse  uomo  il  quale  in  ciò  che  apparliensi 
alla  religione,  vita  dell’anima,  tenga  sempre  gli  occhi  serrali 
alla  verità  ; ma  suo  malgrado  convien  che  gli  apra  ad  ora  ad  ora 
a conoscere  il  proprio  errore,  sicché  per  lo  meno  egli  dubiti 
dello  stato  in  cui  si  ritruova,  c ne  stia  sollecito.  Scnoncbè  poi, 
ribellandosi  ad  un  tal  lume,  si  fa  da  sè  stesso  lecito  il  non  se- 
guirlo, e chiusi  di  nuovo  gli  occhi,  torna  a dormire  su  questa 
folle  fiducia,  che  purché  vivasi  conforme  alla  ragion  naturale, 
in  qualunque  legge  egualmente  vi  sia  salute. 

2.  È fama  che  il  Tamerlano,  giunto  con  l’armata  sua  vin- 
citrice in  Gerusalemme  ai  luoghi  già  consacrati  dal  Redentore, 
fu  dalla  divina  grazia  toccato  si  potentemente  nell'animo,  che 
ammollissi,  nè  potè  senza  lagrime  udir  le  nuove  delle  oppressio- 
ni, delle  onte  e della  morie  crudissima  sofTerla  quivi  da  Cristo 
a salvare  il  mondo.  Ma  sollecitato  intcriormente  però  ad  abbrac- 
ciare ta  religione  di  lui,  come  tanto  giusta,  cominciò  sottilmente 
a pensar  tra  sè,  che  siccome  era  gloria  di  un  gran  monarca  aver 
soggette  al  suo  scettro  molte  nazioni  tra  loro  contrarie  di  costu- 
mi e di  reggimento,  cosi  tornava  in  grande  onore  di  Dio  I’  osse- 
quio di  varie  religioni  tra  loro  opposte  di  credenze  e di  riti.  E 
con  quest'  o(Ta  ingannevole  sopì  i latrati  della  coscienza  fedele 
che  volea  destarlo  dal  sonno.  Fate  però  ragione  che  con  que- 
st’offa  medesima  li  sopiscano  tutti  gli  altri  Maomettani  simili  a 
lui;  con  questa  gli  Ebrei,  con  questa  gli  eretici,  e con  questa 
alcuni  statisti,  i quali,  avvezzi  a non  rimirare  nelle  loro  naviga- 
zioni altro  polo  ebe  l’ interesso,  se  non  urtano  nello  scoglio  dal- 
l'Ateismo formato,  incagliano  a queste  secche,  nè  lasciano,  co- 
me acuti,  di  confermare  la  loro  strana  opinione  con  ragioni  ap- 
parenti, affinchè  l'islesso  perire  non  sia  senz’arte. 

3.  Dicono,  in  ogni  legge  trovarsi  molti  che  rendono  onore 
a Dio,  benché  variamente:  sono  leali  ne' patti,  sono  liberali  nei 
doni,  sono  misericordiosi  co’  poverelli,  e recano  bene  spesso  col 
viver  loro  gran  confusione  a’  Cattolici,  che  per  poco  si  tengono 
tutti  salvi.  Però,  dove  sarebbe  la  Provvidenza  in  cielo,  se  Dio 
non  gradisse  tanti  ossequi  che  ottiene  ancora  dagli  altri?  E dove 
in  terra  sarebbe  mai  la  giustizia,  se  innumerabili  opero  di  vir- 
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lù,  che  da  per  (ulto  si  fanno,  dovessero  terminar  senza  il  loro 
premio:  e mollo  più  se  tanta  parte  di  mondo,  la  quale  è fuori 
della  Chiesa  cattolica,  dovesse  andare  conlinovamente  perduta 
senz'allra  colpa,  che  di  non  aver  conosciuta  una  verità,  per  cui 
vedere  o non  ebbe  pupille  di  tanta  forza,  o non  ebbe  lume?  Vo- 
lersi adunque  concludere  che  lasciando  ai  dottori  le  controver- 
sie scolastiche,  e usando  i mezzi  che  qualsisia  religione,  qual 
più  qual  meno,  non  trascura  di  porgere  ai  suoi  seguaci,  vadasi 
a salvamento,  come  vassi  in  porlo  con  venti  affatto  contrari,  so 
il  piloto  è destro  a valersene. 

4.  Non  v’  ha  frenetico  più  difficile  ad  essere  risanato,  di 
quello  che  diportasi  più  da  serio  nei  delirare:  tuttavia  non  è 
giusto  abbandonare  la  cura  mai  di  veruno,  massimamente  dove 
la  cura  ha  da  venir  dalla  grazia,  più  ebe  dall' arte,  la  qual  da 
sè  poco  vale  con  simil  gente,  seduttrice  avveduta  di  sè  me- 
desima. 

I. — 5.  A voler  però  dare  subito  alla  radice  del  mal  pro- 
fondo, conviene  tenere  saldo  questo  principio,  che  tanto  è am- 
mettere tutte  le  religioni  che  sono  al  mondo  per  abili  a dar  sa- 
lute, quanto  è non  ne  ammettere  neppur  una.  Perchè  io  vi  ad- 
dimando:  queste  religioni  non  sono  contrarie?  non  sono  con- 
traddittorie ? non  si  oppongono  Cuna  all’altra  direttamente,  co- 
me avversarie,  in  tanto  di  ciò  che  si  dee  credere,  confessare  e 
operare,  aflìn  di  piacere  a Dio  con  sincero  culto?  Ciò  non  ha  dub- 
bio : sì  perchè  ciò  dimostrano  i loro  autori,  sì  perchè  ciò  dichia- 
rano i loro  articoli,  c sì  perchè  se  le  religioni  suddette  non  si  op- 
ponessero ne' costitutivi  essenziali  della  lor  fede,  non  sarebbono 
dunque  più  religioni  diverse;  sarebbon  una,  da  che  vero  con 
vero  fe'  sempre  lega,  più  che  oro  con  oro,  ed  ostro  con  ostro. 
Ora  se  si  oppongono  tanto,  come  dunque  può  Dio  accòglierle 
tutte,  aggradirle  tutte,  premiarle  tutte  ad  un  modo  ? Anzi  nel 
medesimo  tempo  che  ~ne  vuol  una,  come  la  dettata  da  lui,  ne  vie- 
ne egli  ad  escludere  tutte  le  altre.  E se  le  esclude,  come  poi  vo- 
ler ebe  le  premi?  Salva  quell’ una,  tutte  le  altre  convien  di  ne- 
cessità che  sieno  suppositizie,  che  sieno  spurie,  che  sicno  il  lo- 
glio maligno  soprasseminalo  da  spiriti  a lui  nimici  nel  suo  fru- 
mento. Come  dunque  può  avvenire  che  Dio  non  solamente  le  tol- 
leri per  breve  ora  in  un  campo  stesso,  ma  le  remuneri,  sino  a 
dare  per  esse  anche  il  paradiso?  Non  è Dio  la  medesima  verità? 
Ego  sutp  ventai.  Come  può  dunque  egli  mai  riunegarsi  tanto  che 
giunga  a guiderdonar  la  bugia  con  un  regno  eterno,  e bugia  fin 
vendutasi  a lui  per  culto?  No,  no,  rugare  leipsum  non  politi. 
Tanto  è però  raffermare  che  sia  salute  egualmente  e ne’ Cattolici 


384 

e negli  Ebrei  e ne' Maomettani,  tra  (orsi  opposti,  quanto  è vo- 
lere cbc  a Dio  piaccia  egualmente  credenza  falsa  c credenza  ve- 
ra, confession  falsa  e confcssion  vera,  giustizia  falsa  e giustizia 
vera;  il  che  è quanto  voler  che  Dio  non  sia  Dio.  Ma  tolto  Dio, 
non  è tolta  ogni  religione?  Ecco  dunque  a cbe  mirano  quei  po- 
litici cbc  han  per  tuli' uno  il  professare  qualsisia  religione  in 
cui  P uomo  trovisi.  Mirano  in  breve  ad  introdurre  nel  mondo 
per  via  furtiva  quell’Atcismo  che  non  possono  per  via  regia.  E 
ciò  dimostra  la  vanità  della  salute  sperata  sotto  ogni  culto,  dalla 
parte  di  Dio  che  la  debbe  dare. 

II. — 6.  Dalla  parte  dell’uomo,  poi  cbc  la  dee  ricevere,  vuol 
notarsi,  come  a lui  per  natura  non  era  mai  dovuta  una  beatitu- 
dine supcriore  in  immenso  all'esser  di  lui,  qual  è la  beatitudine 
celestiale;  ma  conveniva  che  egli  da  Dio  la  ricevesse,  o per  gra- 
zia o per  guiderdone.  Per  grazia  puramente  non  può  sperarsi  : 
conciossiachè  è piaciuto  a Dio  cbc  gli  adulti  mai  non  pervenga- 
no a quell'eterno  riposo  senza  qualche  previo  travaglio,  in  virtù 
di  cui  posseggano  poi  più  bella  la  loro  corona,  come  corona  di 
merito  ; c sieno  in  cielo  simili  a quei  monarchi  che  non  nacque- 
ro grandi,  ma  che  si  fecero,  chi  col  senno,  chi  con  la  spada. 
Dunque  si  ha  da  sperare  per  guiderdone.  Ma  che  titolo  hanno 
le  sette  di  conseguire  un  guiderdon,  qual  è questo?  o su  che  vi 
aspirano?  a ragione  di  ciò  che  fanno,  o a ragione  di  ciò  che 
credono?  Per  ciò  cbe  fanno,  vano  è l’aspirarvi:  conciossiacbè 
la  virtù  vera  dipende  più  dalla  vera  fede,  cbe  non  dipende  il 
frutto  dalla  radice.  Ubi  fide»  vera  non  etl,  dice  Agostino,  tue  po~ 
test  vera  esse  justitia.  E cosi  ogni  azion  virtuosa  senza  la  religio- 
ne sincera  è a guisa  di  quelle  perle  che  concepute  a ciclo  torbi- 
do c tempestoso  hanno  di  perla  una  sottile  corteccia,  ma  non  il 
sodo.  Operano  comunemente  i settari  la  loro  giustizia  por  la  glo- 
ria umana,  come  per  fine  primario  de’loro  stenti;  e però  sono 
altieri,  non  sono  giusti  : o,  se  l’ operano  per  qualche  motivo  sem- 
plice di  onestà,  conosciuta  con  le  forze  della  natura,  un  tale  ope- 
rare non  proviene  in  loro  da  fede  soprannaturale  che  a ciò  gli 
spinga  ; e però  è virtù  che  dispone,  secondo  sè,  alla  felicità  ci- 
vile e passeggera  della  vita  presente,  ma  non  alla  felicità  celeste 
c perpetua  della  vita  futura.  Onde,  benché  questi  si  meritino 
ancor  essi  qualche  mercede,  il  loro  merito  non  trascende  la  sfe- 
ra delle  mercedi  caduche.  E siccome  ombratile  è la  loro  pietà, 
cosi  ricompensasi  a proporzione  da  Dio  con  l'ombra  de' beni  ve- 
ri, non  mai  con  la  realtà  : cioè  ricompensasi  con  ricchezze,  con 
trofei,  con  trionfi,  con  ingrandimenti  di  dominazione  mortale, 
che  sono  un’  ombra,  anche  languida,  di  ciò  che  di  là  si  appresta 
alla  pietà  vera. 
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7.  A ragione  poi  di  ciò  che  i settari  credono,  tanto  è da 
lungi  che  sieno  più  meritevoli  di  mercede,  che,  se  ben  si  consi- 
dera, sono  anzi  più  meritevoli  di  supplizio.  Conciossiachè,  se 
guardiamo  i Maomettani,  credono  essi,  non  ha  dubbio,  molto  di 
vero,  come  è che  Dio  sia  uno,  c che  egli  sia  creatore  del  tutto, 
e che  siano  governatore,  con  promettere  agli  uomini  e premio 
e pena  nella  vita  ancor  futura.  Ma  tal  credenza  quanto  è conta- 
minata da  loro,  anzi  putrefatta,  con  mille  opinioni  indegne  di 
Dio,  da  loro  creduto  non  solamente  corporeo,  ma  prcmialor  dei 
lussuriosi,  de' lividi,  ed  autore  di  quante  scellcraggini  sono  al 
mondo  ! tanto  ebe,  se  per  un  verso  gli  dan  la  divinità,  gliela  ven- 
gono tosto  a negar  per  l'altro.  Come  può  però  Dio  premiare  in- 
finitamente chi  di  lui  creda  ciò  che  sarebbe  di  vitupero  in  un 
principe  di  assassini  ? Senza  che  quel  tanto  che  i Maomettani  cre- 
dono in  Dio  di  vero,  noi  credono  per  alcun  motivo  superiore 
alla  natura,  cioè  per  l'autorità  infallibile  di  Dio  stesso  che  il  ri- 
velò ; lo  credono  per  detto  di  Maometto  nell'Alcorano:  ond'ò 
che  lo  credono  per  mera  persuasione  umana,  appoggiata  all’au- 
torità privata  di  un  Arabo  che  si  avanzò  per  via  di  fraudi  c di 
forza  a buscar  seguaci,  e non  per  via  di  santità  e di  stupori,  con- 
corsi mai  (in  dal  cielo  ad  accreditarlo:  il  che  fa  che  la  loro  fede  sia 
fede  umana  quanto  alla  cosa  creduta  ; c quanto  al  fondamento  di 
crederla,  sia  fede  empia,  fede  esecranda,  siccome  empio  e sic- 
come esecrando  fu  già  colui  che  essi  non  si  vergognano  di  ado- 
rar per  legislatore. 

8.  Lo  stesso  dite  a proporzion  degli  Ebrei.  Hanno  questi 
forse  altra  regola  della  loro  odierna  credenza,  fuorché  la  spie- 
gazion  de’loro  rabbini,  maestri,  come  si  è veduto  già,  di  scioc- 
chezze cosi  palpabili,  che  muovono  infin  le  risa?  E se  non  l'han- 
no, qual  fede  adunque  è la  loro?  In  qualunque  fede,  non  solo 
ha  da  rimirarsi  ciò  che  si  crede,  ma  ancora  e molto  più  ciò  che 
induce  a crederlo,  perchè  qual  è il  fondamento,  tal  è la  mole. 
Se  il  suolo  è labile,  non  può  la  torre  esser  salda.  E pur  la  fede 
ha  da  essere  salda  tanto  ebe  escluda  ogni  vacillanza  : altrimenti 
non  è più  fede,  è opinione  : e l'opinione  non  è tributo  propor- 
zionato ad  un  Dio  che  non  può  mentire.  Qual  fede  possono  fon- 
dar dunque  gli  ebrei  sui  detto  di  quei  rabbini  che  non  hanno 
tanto  da  reggere  un'  opinione  ? 

9.  E da  ciò  cavale  quel  che  si  debba  dire  altresì  degli  ere- 
tici dc’d)  nostri  : da  coi  vorrei  sapere  che  scorta  seguano  nella 
loro  riforma,  se  la  propria,  o l'altrui?  Se  l’altrui,  quale  più  in- 
fedele ? mentre  i due  banditori  sì  riveriti  del  nuovo  loro  Mange- 
rie lettore  - II,  83 
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lo,  ceco  quali  furono:  Lutero  e Calvino;  Lutero  ribelle  al  chio- 
stro, alla  Chiesa,  all'impcradore,  suo  principe  naturale;  e Cal- 
vino ribelle  anche  alla  natura,  come  lo  dichiarò  quel  marchio 
obbrobrioso  cho  egli  portò  su  le  spalle  in  segno  del  fuoco  a lui 
perdonato  dal  vescovo  con  pietà  troppo  sfortunata.  Sicché  amen- 
due  erano,  per  vigor  di  tutte  le  leggi,  eziandio  civili,  renduli 
cosi  infami  dalle  lor  colpe,  che  non  potevano  ammettersi  nè  per 
accusatori,  nè  per  atteslatori  nel  foro  umano  (1).  Giudicate  poi 
se  potevano  ammettersi  r.cl  divino  per  riformatori  ne’dogmi,  o 
per  giudici  de’ Concili,  de  Canoni,  e fin  de’ Papi. 

10.  Se  poi  i settari  non  seguono  la  scorta  altrui,  ne  seguo- 
no dunque  l’ altra  non  mcn  fallace,  qual  è il  senso  proprio  e lo 
spirilo  proprio  moltiplicalo  secondo  il  numero  dc'lorocapia 
piacere.  E un  capriccio  sorto  in  capo  ad  un  uomo  dovrà  fondare 
un  tribunale  di  verità  incontrastabile? 

11.  Pertanto  una  fede  che,  da  qualunque  lato  ella  mirisi, 
è una  mera  superstizione,  come  potrà  pretendere  per  sua  ricom- 
pensa uu'clerna  felicità?  E la  prima  verità  come  potrassi  dichia- 
rare ornata  dalle  soverchierie  e dagli  strapazzi  che  in  tanti  modi 
a lei  macchina  la  menzogna  travestita  da  religione  ? Qui  credit 
aliquid  falsum,  non  credit  Deo. 

12.  Certa  cosa  è,  che  come  alla  divina  autorità  si  fa  torto 
grande  quando  si  nega  credito  a'que'  misteri  che  manifestamen- 
te appariscono  rivelati  dalla  bocca  divina  ; così  parimente  se  le 
fa  torlo  grandissimo  quando  si  riceve  all’incontro,  qual  sua  dot- 
trina, quella  cho  da  qualunque  parte  è spogliata  di  ogni  pru- 
dente motivo  di  attribuirla  ad  Autore  così  infallibile.  È del  pa- 
ri infedele  quel  comandante  che  non  cede  la  piazza  a chi  con  le- 
gittimi segni  gliela  richiede  da  parte  del  suo  sovrano,  o quel 
comandante  che  la  cede  a chi  gliela  chiede  senza  alcun  se- 
gno valevole.  Sicché  in  fine  quella  religione  che  per  profeti  ve- 
nera i seduttori,  o che  segue  nel  credere  il  proprio  senso  ed  il 
proprio  spirito,  come  se  questo  fosse  detto  divino,  non  debbo  a- 
spcllarc  premio,  ma  punizione,  e punizione  gravissima.  E però 
quanto  è puerile  la  mente  di  qnei  politici  che  si  stimano  alti  a 
pesare  un  mondo  su  le  lor  lance,  e pure  concedono  indifferen- 
temente salute  sotto  un’  insegna  di  religione,  anche  lacera  : qua- 
si che  Dio  possa  asserire  due  contraddittorie  ad  un  fiato,  o pos- 
ti) Bolsecns  in  Calv.  vii.  e.  3:  Biger.  in  reform.  Calvin.  : Slnptel.  In 

prom|it.  Sab.  hebd.  4 ; Qnadr.  et  alii  plurrs  ipios  vide  ap.  I.ess.  fuve  id  pro- 
baninn  in  append.  ad  opusc.  de  cajiess.  Relig.  e.  3. 1.  ijtii  accusare,  IT.  de  sc- 
ena. 1. 1,  ff.  de  postulando. 
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sa  recarsi  a debito  di  rimunerazione  e di  ricompensa  gli  alTronli 
sommi  assegnatigli  per  onori  ! 

13.  Ed  ecco  pronta  la  disparità  fra  ’l  monarca  e Dio,  uel 
sofisma,  per  cui  il  Tamerlano  restò  d' inchinarsi  a Cristo.  Al 
monarca  torna  in  gloria  dominare  a molte  nazioni  tra  sè  contra- 
rie di  usanze,  perchè  se  quelle  son  contrarie  tra  sè,  non  sono 
contrarie  a lui,  ma  si  contentano  di  sottomettere  i loro  statuti 
municipali  e mutabili  a quella  legge  più  alta  che  egli  fece  a tut- 
te intimare  legittimamente  fin  da  principio,  come  foudamental 
della  monarchia.  E lutto  ciò  torna  al  pari  in  gloria  di  Dio,  do- 
ve ben  si  adempia.  Ma  nel  caso  nostro  non  va  cosi.  Le  selle,  av- 
verse alla  Chiesa,  non  vogliono  accettar  la  legge  cattolica,  che  è 
la  legge  fondamentale,  da  Dio  medesimo  data  al  mondo,  e poi 
confermata  da  lui  con  prodigi  e con  prnovc  non  mai  reperibili 
in  vcrun'  altra,  e vogliono  a dispetto  di  lui  ritener  le  loro,  ben- 
ché da  lui  dichiarate  ad  una  ad  una  ingiuriose  alla  sua  persona. 
Chi  non  vede  pertanto  che  tocca  à Dio  qui  rimaner  di  sotto  a 
quelle  sette  ribelli,  non  al  di  sopra  ? E cosi  non  è maraviglia,  se 
le  condanni  quasi  ree  di  lesa  maestà,  non  altrimenti  che  ciascun 
monarca  ancor  egli  condannerebbe  quelle  nazioni  arroganti, 
da  eui  si  vedesse  usare  una  simile  contumacia,  di  preferire 
al  suo  codice  imperiale  i capricci  propri  e le  convenzioni  pri- 
vale. 

III.  — 14.  Nè  vale  qui  rivoltarsi  dunque  a calunniare  la 
Provvidenza,  la  qoal  dovea  fare  pervenire  all’ orecchie  di  tutti 
i popoli  una  tal  fede  all'  istcsso  modo,  s'  ella  era  I’  unica,  e non 
asconderla  a tanti  che  forse  forse  non  I'  hanno  Onora  udita  nep- 
pur  da  lungi  : non  vale,  dico  ; perchè  i consigli  della  Provvi- 
denza divina  sono  un  abisso  che  supera  ogni  scandaglio.  Bastici 
di  sapere  che  i suoi  giudici  possono  esser  occulti  alla  nostra  de- 
bole vista,  ma  non  iniqui.  Chi  non  udì  mai  le  novelle  della  ve- 
ra fede,  sarà  condannato  per  le  sue  colpe  attuali  di  furto,  di 
odio,  di  omicidio,  di  senso,  o di  altro  misfatto  simile,  in  cui  tra- 
scorse qual  uomo  : e chi  ne  udì  le  novelle,  e pur  si  fc’ sordo,  sa- 
rà condannato  iuoltrc  per  la  ripulsa,  qual  infedele. 

15.  Scnonchè  non  è da  stimarsi  che  dove  manca  la  lingua 
de’  predicatori  evangelici,  non  supplisca  la  voce  interna  di  Dio: 
sicché  a volta  a volta  tulli  i seguaci  di  leggi  false  non  odano 
qualche  voce  rampognalrice  della  loro  coscienza,  per  cui  si  fac- 
cia loro  palese  che  non  possono  prudentemente  fermare  il  piede 
in  una  religione  nuova,  o indisciplinata,  o incostante,  o por  lo 
manco  non  autenticata  da  Vcrun  segno  per  legge  rivelata  loro 
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da  Dio.  Certo  è che  in  qualunque  rotta,  benché  gravissima,  sem- 
pre rimane  qualcuno  che  rechine  lino  a casa  le  ree  novelle.  Così 
6 da  credere  che  per  qualunque  guasto  il  quale  proceda  iu  un 
cuore  dalla  bugia,  sempre  rimanga  qualche  avanzo  di  vero  che 
all'anima  ne  porti  l'avviso  infausto,  per  cui  si  muova  a consi- 
derare i suoi  danni  ed  a ripararli.  Non  è Dio  quel  sole  che  illu- 
mina, quanto  è da  sè,  ciascun  uomo  che  viene  al  mondo  ? //lu- 
minal omnem  hominem  vcnicntem  in  hunc  munilum.  E non  è quel- 
lo altresì  che  fa  penetrare  il  suo  calore  sin  all' intimo  d’o- 
gni  petto  più  inrigidilo  ? Ntc  est  qui  se  ahscondat  a calore  ejus. 
Perchè  dunque  non  si  risvegliano  gl'infedeli  a questi  raggi  si 
chiari  c sì  calorosi  ? perchè  non  si  fanno  ad  esaminar  le  ragioni 
della  loro  fede  non  ferma  ? perchè  non  ne  chieggono  ? perché 
non  ne  cercano?  perchè  non  se  no  pigliano  alcuna  cura  ? Reve- 
latur  ira  Dei  de  coelo  super  impietatem  hominum  eorum  qui  veri- 
tatem  Dei  in  injustitia  detinent  ec.,  ita  ut  sint  inexcusabiles.  Que- 
sta ignoranza  loro  è supina,  e però  non  merita  scusa.  Anzi  ella 
è doppiamente  ancor  colpevole,  come  è la  ignoranza  degli  ub- 
briachi,  a cui  giustamente  quel  legislatore  famoso  decretò  dop- 
pia pena,  c per  li  falli  commessi  in  tale  stato,  e per  la  cagion  di 
commetterli. 

16.  Che  se  lalun  degli  increduli  veramente  non  pruova  mai 
questi  impulsi  salubri  dentro  il  suo  cuore;  sarà  non  pertanto 
reo  a cagion  dell'ostacolo  che  egli  pose  da  principio  ad  averli,  e 
lullor  vi  pone  con  la  sua  vita  perversa.  È vero  che  un  corpo 
pieno  di  cattivi  umoracci  non  sente  fame,  come  la  sentono  gli 
altri  ; ma  la  poteva  agevolmente  sentire,  se  andava  parco.  Po- 
tevano gl'infedeli  ancora  osservare  con  fedeltà  quei  precetti  che 
a ciascuno  insegna  il  dettame  della  ragione  : e in  quel  caso,  con 
qualche  aiuto,  o esteriore  o interiore,  sarebbono  stati  si  illumi- 
nali da  Dio,  c si  infervorati,  che  sarebbe  loro  riuscito  di  cono- 
scere il  vero,  e di  seguitarlo.  Sa  ben  Dio  differenziare  gli  uomi- 
ni dai  giumenti  negli  ammaestramenti  che  loro  dà  : docet  noi 
super  jumcnta  lerrae.  E però,  se  egli  ha  modo  di  fare  che  i giu- 
menti ancora  conoscano  quello  che  è necessario  a loro  salvez- 
za, come  non  lo  avrà  di  fare  che  lo  conoscano  ancora  gli  uomi- 
ni, si  quale  autore  dell'  ordine  naturale,  e si  quale  autore  del 
soprannaturale,  a cui  gli  elevò  ? Basta  che  non  resti  da  loro. 
Clara  est,  et  quae  numquam  marcescit  sapientia,  et  facile  videtur 
ab  liis  qui  diligimi  eam,  et  invenitur  ab  his  qui  quaerunl  illam. 
Almeno  dovevano  essi  chiedere  a Dio  frequentemente  il  suo  aiu- 
to per  nou  errare  iu  materia  di  tanto  peso,  dacché,  secondo  il 
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celebre  sentimento  di  sant'  Agostino,  (ale  ò la  strada  vera  da 
giugnere  a salvamento  : facere  quoti  possit  colle  forze  che  dà  la 
grazia  presentemente,  et  petere  quoti  non  possis  con  quelle  sole. 
Chi  dona  le  chiavi,  dice  la  legge,  s'  intende  donare  anche  il 
possesso  di  tutto  ciò  che  quelle  chiavi  racchiudono  dentro  l'ar- 
ca. Mentre  Iddio  ci  dà  però  l’ orazione,  ci  provvede  in  essa  d'o- 
gni  spezie  di  aiuti,  che  possiamo  ottenere  invocandolo  cordial- 
mente : idem  Dominus  omnium,  dive s in  omnes  qui  invocanl  illum. 
Da  noi  dunque  rimane,  se  non  vogliamo  valerci  di  questa  chia- 
ve divina.  Nè  v'è  scusa  che  ci  difenda  ; mentre  ben  mostra  che 
ha  volontà  di  perire  chi  nè  anche  dimanda  aita  al  bisogno. 

17.  Che  accade  però  qui  che  veruno  dolgasi  della  grazia, 
la  quale,  almeno  a questo  segno  di  confortare  I'  uomo  a racco- 
mandarsi, a ricorrere,  a supplicare,  non  manca  mai  ? Con- 
vien  dolersi  della  propria  pigrizia.  Si  piglia  l'affare  della  reli- 
gione come  per  un  diporto,  cercando  la  strada  più  amena,  non 
la  più  retta  ; si  attende  ad  impinguare  lo  spirito  ne'  piaceri  e 
ne'  passatempi  di  questi  vita,  come  se  nulla  vi  fosse  a sperare 
nell’altra  ; e però  non  è maraviglia  se  egli,  a guisa.di  veltro  pa- 
sciuto al  focolare  tra  pentole  c tra  paiuoli,  non  odori  la  preda 
che  sta  su' colli,  o non  la  raggiunga.  Che  se  talvolta  la  coscien- 
za rimprovera  il  male  stalo,  che  si  fa  allora  ? Tosto  con  più  di 
spassi  si  raddormenta  il  pensiero  di  cambiar  legge  : onde  inter- 
viene a moltissimi  come  all' api,  che  se,  in  procinto  di  mutare 
alveare,  vengano  dal  custode  spruzzale  di  vino  dolce,  cambian 
consiglio,  e si  restano  dove  sono. 

18.  Aggiungete  1'  odio  nutrito  volontariameote  nel  cuore 
di  tutti  i settari  contro  la  fede  vera,  il  quale  fa  che  non  finisca- 
no mai  di  chiarirsi  de'  loro  abbagli,  o di  condannarli.  Confessò 
già  Lutero  di  sè  medesimo,  che  lungo  tempo  non  potè  non  co- 
noscerli, fin  a segno  d’ inorridirne.  Quotici  mihi  ( furono  paro- 
le di  lui  ),  quotici  mihi  palpitavit  tremulum  cor,  et  reprchendens 
objecit  [ortissimum  illud  argumentum  : tu  solut  tapis  ? tot  ne  cr- 
rant  universi  ? tanta  saecula  ignoraverunt  ? Quid,  si  tu  erres,  et 
lotlecum  in  errorem  trahas,  damnandos  aeternaliter?  Che  fu  pe- 
rò che  Io  tenne  saldo  anche  a scosse  sì  impetuose  ? Fu  1' odio 
inesplicabile,  concepito  già  da  lui  verso  Roma,  verso  il  clero, 
verso  il  chiostro,  verso  (ulti  quei  da  cui  si  era  tenuto  offeso  nei 
suoi  contrasti.  Questo  fu  quel  suo  Cristo  falso,  che  rincoratolo 
gli  fé'  poi  soggiugner  con  (ermiui  sì  insolenti  contea  il  Yicario 
di  Cristo  : Tandem  confìrmavit  me  verbis  suis  Christus,  ut  jam  nec 
tremai,  nec  pulpitel,  sed  insuite t cor  meum  hit  popislicis  argumen- 


Digitized  by  Google 


39°  ; 

tii.  E un  odio  simile  al  suo  è quello  che  ne'  loro  errori  man- 
tiene tuttavia  tanti  c tanti  da  lui  discesi  per  linea  quanto  retta, 
altrettanto  rea.  Ma  perchè  essi  non  depongono  prestamente  un 
tal  odio,  da  che  è sì  ingiusto?  Quello  specchio  che  al  suo  pa- 
drone non  rendea  fedele  gli  oggetti,  perchè  era  lordo,  polca  la- 
varsi, o così  gli  avrebbe  renduli.  Che  piu?  Nè  anche  vogliono 
questi  miseri  indursi  a legger  mai  qualche  discorso  accurato  di 
religione,  ad  ammetterlo,  ad  ascoltarlo;  e ciò  solamente  per  i- 
stare  con  animo  più  posalo  ne'  loro  inganni.  E potrà  dipoi  la- 
mentarsi di  non  si  esser  potuto  destare  in  tempo  dal  sonno  chi 
serrò  hen  le  finestre  a dormir  più  sodo  ? 

19.  Sicché  a concluderla,  quando  nel  dì  finale  si  cambie- 
rà in  mattino  aperto  la  notte  di  lutti  i cuori,  si  vedrà  chiaro 
che  non  fu  colpa  di  provvidenza  manchevole  in  verun  uomo,  se 
egli  non  ravvisò  la  strada  a salvarsi,  ma  che  colpa  ben  fu 
di  arbitrio  protervo.  Le  pietre  non  giungono  tulle  al  centro  : 
chi  non  lo  sa  ? Ma  tutte  hanno  in  sè  la  virtù  di  giugnervi. 

20.  E quindi  appare  anche  più  quanto  errino  sciocca- 
mente tutti  coloro  clic,  solo  tinti  di  una  politica  umana,  si  cre- 
dono forniti  già  di  senno  che  basti  a formare  un  tal  rituale  di 
religione,  il  quale  si  accomodi  ad  ogni  setta  diversa  ; figuran- 
dosi lo  scettro  di  Cristo,  non  già  di  ferro,  a mantenere  una  di- 
rittura inflessibile  con  ciascuno,  ma  di  cera  pieghevole  ad  ogni 
voglia.  Se  potesse  formarsi  un  tal  rituale,  quei  dottori  di  tanto 
numero  che  nella  Chiesa  han  fiorito  con  sì  gran  nome  di  santità 
c di  sapienza,  avrcblmno  trascuralo  fino  al  dì  d' oggi  di  darne 
fuora  una  copia  per  nostro  bene?  A chi  sembrerà  mai  credibile 
clic  uomini  avvezzi  ad  anteporre  in  ogni  occasione  l’interesse  al- 
l’onesto, quali  sotto  i politici  poco  pii,  debbano  i primi  sco- 
prire al  genere  umano  una  verità  di  tanto  vaulaggio,  come  sa- 
rebbe questa,  che  in  qualunque  credenza  vi  sia  salute,  sicché 
tulli  i Concili  adunati  finora  nella  Chiesa  di  Dio  con  sì  gra- 
ve stento,  lutti  i Padri,  tulli  i Pontefici,  tulle  le  penne  degli 
Scrittóri  ecclesiastici,  maneggiale  con  tanto  Zelo  di  verità,  non 
l' abbiano  indovinata  neppur  cercandola  ? Certo  è che  come 
ne’ granchi  I’  andare  da  uua  banda  e dall'altra  con  pari  facilità 
proviene  dall’ avere  essi  iu  mezzo  del  corpo  il  principio  del  lo- 
ro moto  ; così  ne’  politici  l’approvare  I'  una  e I’  altra  di  due  re- 
ligióni contraddittorie  prov  iene  dall’  avere  essi  il  principio  del 
loro  discorso  al  mezzo  del  ventre,  proponendosi  per  fine  ultimo 
non  1'  eterno,  nta  il  temporale. 

21.  Nel  rimanente  io  concedo  che  anche  il  porto  del 
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paradiso  si  pigli  a retili  contrari.  Ma  che  intendete  voi  per  ven- 
ti contrari  ? Indendete  contrari  mezzi  ? Sia  come  dite.  Convien 
però  che  tali  mezzi  prescrivansi  dalia  vera  religione  ; altrimen- 
ti che  gioveranno  ? Poco  vagliono  i venti,  eziandio  conformi,  a 
pigliare  il  porto,  se  si  capili  là  sopra  nave  ostile.  Il  paradiso 
non  ammette  altra  nave,  che  I'  unica  del  suo  Pietro.  Ogni  altra 
che  vi  voglia  tentar  l’ accesso,  si  vedrà  tosto  fulminar  con  lo  spa- 
ro di  quel  protesto  sì  orribile,  Nctcio  vos,  c mandare  a fondo. 
Extra  Ecclesiam  non  est  salita  : fuor  della  Chiesa  non  vi  ha  sa- 
lute che  tenga,  Il  divisare  che  ciascun  possa  salvarsi  in  quella 
legge  nella  quale  egli  è nato,  è divisarsi  che  per  giugnerc  al  pa- 
lio proposto  in  Roma  sia  sufficiente  ogni  arringo,  ove  I'  uomo 
corra,  nella  sua  patria. 

IV.  — 22.  Senonchè,  quando  i settari  una  volta  s’  indu- 
cono a confessare  non  più  che  questo,  cioè  che  nella  Chiesa  an- 
cora vi  sia  salute,  è fuor  di  ogni  dubbio  ebe  son  tenuti  a lascia- 
re il  loro  partito,  e abbracciare  il  nostro.  Imperocché  chi  non 
vede  che  dove  il  fallo  che  s' incorra  c infinito  ed  è irreparabile, 
non  ha  scusa  chi  non  si  ponga  al  sicuro  ? Ubi  periculum  est  ma- 
jus,  ibi  cautius  est  procedenilum.  E ben  ciascuno  lo  pratica  tut- 
todì ne’  bilanci  umani,  che  pur  sono  in  sè  pesi  di  paglie.  Ora  è 
manifesto  che  nella  religione  cattolica  vi  è maggior  sicurezza 
di  giugnere  a salvamento,  che  in  qualunque  altra.  Prima,  per- 
chè tutti  gli  argomenti  da  noi  recali  in  tanti  capitoli  mostrano 
che  non  solo  ella  è la  via  più  sicura  di  audarc  a Dio,  ma  che  an- 
cora è l'unica  : da  ebe  se  ella  è fede  vera,  conviene  a forza  che 
tutte  I'  altre  sien  false,  mentre  son  da  lei  riprovate.  Poi,  perchè 
quando  si  avesse  da  stare  all’ autorità,  non  alla  ragione,  le  altro 
sette  hanno  a loro  favore  un  testimonio  solo,  rhc  è il  loro  detto: 
la  fede  nostra  ne  ha  due,  il  proprio  ed  il  loro.  Questo  argomen- 
to ha  convinto  già  più  di  un  Turco  di  buon  ingegno,  riflettendo 
egli  tra  sè  che  sì  l’Evangelio,  sì  l'Alcorano  concedono  a’ Cri- 
stiani speranza  di  salute,  laddove  ai  Turchi  la  concede  ben  l'Al- 
corano, ma  negala  1’ Evangelio.  Onde  ne  seguiva  esser  somma 
temerità  l’awenturare  al  detto  di  un  solo  un  afTar  sì  allo,  quan- 
do potevasi  assicurar  di  vantaggio  con  islare  al  detto  di  due. 

23.  E vaglia  la  verità  : in  qual  tribunale  non  sarebbe 
dannato  di  temerario  chi  potendo  passar  sul  ponte  di  pietra  un 
torrente  di  zolfo  acceso,  lo  volesse  passare  sopra  di  un  peda- 
gnuolo  anche  vacillante?  Eppure  in  (al  passo  si  avventurerebbe 
la  vita  di  pochi  giorni.  Di  qual  temerità  non  fìa  dunque  reo  chi 
dovendo  passar  quel  torrente  di  zolfo  sì  inestinguibile  che  il  tia- 
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to  dell'ira  divina  tiene  acceso  a supplizio  di  lutti  i reprobi,  ncn 
anteporrà  un  sostegno  più  certo  ad  un  più  dubbioso  ? In  causa 
sa/ulis  hoc  ipso  quis  peccai,  quod  cerlis  incerta  praeponat,  dico 
Santo  Agostino.  Sono  dunque  convinti  per  inimici  capitali  della 
lor  anima  tutti  coloro  i quali  ammettendo  che  nella  fede  catto- 
lica sia  salute,  rimangono  nondimeno  piuttosto  in  quella  a cui 
la  fede  cattolica  intima  si  chiaramente  un'eterna  morte;  nè  pos- 
sono giustificare  la  loro  perfidia,  senonchè  con  dare  a vedere  che 
la  fede  cattolica  non  abbia  maggiore  apparenza  di  verità,  che 
la  loro  sella  : altrimenti  tengano  pure  nel  tribunale  divino  la 
loro  causa  per  già  perduta.  Qui  non  credit,  jam  judicalus  est. 
Ma  come  troveranno  maniere  da  comprovare  la  loro  enorme 
menzogna  ? 

24.  È cosi  inserito  ne'  cuori  di  quanti  hanno  conosciuta  la 
nostra  fede,  che  ella  sia  la  strada  più  certa  di  andare  a Dio,  che 
laddove  innumcrabili  sono  qugl'  infedeli  i quali  vicini  a morto 
I'  hanno  abbracciata,  con  abiurar  l’ eresie,  o con  detestare  il  no- 
me di  Maometto,  già  lor  si  caro,  neppur  un  Cattolico  solo  per 
lo  contrario  si  troverà  che  I'  abbia  in  quell’  articolo  abbandonala 
per  abbracciare  altra  setta. 

25.  In  faccia  adunque  a quel  divin  tribunale  deliberi  ogni 
settario  di  sua  credenza.  Si  divisi  di  esservi  già  condotto  a gui- 
sa di  reo,  e interrogato  dal  giudice,  pigli  a dare  ragione  di 
sè.  Chi  avrà  seguita  la  religione  cattolica,  potrà  dirgli  con  ani- 
mo grande  assai  : io  ho  professata  una  fede  che  subito  apparve 
al  mondo  per  sovrumana;  una  fede  che  è stata  testificata  da  mar- 
tiri innumerabili  con  la  vita  data  per  lei  sulle  croci  e sulle  ca- 
taste con  sommo  giubilo  ; una  fede  che  a suo  favore  ha  I’  alle- 
stazion  di  miracoli  senza  fine,  co’  quali  il  cielo  è concorso  ad 
autenticarla  ; l’ attestazione  d’ infiniti  scrittori  che  I’  hanno  esa- 
minata con  attenzione  ; l'attestazione  d’ infinite  accademie;  l'at- 
testazione d' infinite  assemblee  ; l' attestazione  di  personaggi  in- 
finiti che  furono  chiari  in  essa  per  santità  : una  fede  che,  dila- 
tata in  pochi  secoli  quasi  per  tutto  il  mondo,  lo  cambiò  da  bo- 
scaglia, qual  era  dianzi,  in  un  paradiso.  Ali  vennero,  non  lo  ne- 
go, intorno  di  molli  i quali  mi  anteponevano  le  lor  fedi.  Ma  che 
avevauo  quelle  da  far  con  questa?  Narravcrunt  mihi  iniqui  fabu- 
lationes  : sed  non  ut  lex  tua.  Nè  per  sublimità  di  dottrina,  nè  per 
antichità  di  principio,  nè  per  ampiezza  di  principato,  nè  per  in- 
ccssanza  di  conlinovazione,  nè  per  unità  di  sentenze,  nè  per  u- 
nione  di  spirili,  nè  per  lume  di  profezia,  nè  per  vcrun  altro  pre- 
gio possibile  a immaginare,  polcano  quelle  arrogarsi  di  slar- 
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le  a fronte.  Che  se  l’ eresie,  moltiplicate  nel  seno  di  lei  quasi 
tante  serpi,  han  tentato  innumcrabili  volte  di  darla  a morte, 
ella  fu  quella  verga  ammirabile  di  Mosè,  che  in  vece  di  esser 
divorata  da  esse,  le  divorò,  con  farle  a poco  a poco  sparir  dal 
mondo.  Sicché,  quando  io  mi  fossi  punto  ingannato  in  seguir 
tal  fede,  piuttosto  che  qualunque  altra,  che  colpa  avrei  ? Si  ac- 
cusi la  Provvidenza,  che  rendè  più  credibile  la  bugia  che  la  ve- 
rità. Cosi  potrà  rispondere  ogni  Cattolico,  ad  esempio  di  chi  sin 
già  da  sci  secoli  disse  a Dio  : Domine,  si  error  est  quem  credi - 
mus,  a te  decepli  sumus  : iis  enim  signis  doctrina  haec  confirmata 
est,  quae  nisia  te  fieri  non  potuerunt. 

26.  Ma  potrà  forse  cosi  anche  rispondere  alcun  settario, 
mentre  ha  seguita  una  religione  contraria  agl'  insegnamenti  di 
Cristo  figliuolo  di  "Dio,  contraria  a sé  stessa,  generala  dalla 
superbia,  allevata  dalla  impudicizia,  ampliala  dall'  insolenza, 
colma  di  errori  ripugnantissimi  al  lume  della  ragione  ? una  re- 
ligione che  spoglia  I'  uomo  di  ogni  libero  arbitrio;  che  fa  a Dio 
comandar  l'impossibile,  costrignere  alle  iniquità,  volere  la  dan- 
nazione delle  creature  più  belle  da  sé  prodotte  ? una  religione 
che  toglie  ai  giusti  ogni  merito , e induce  tutti  a peccare 
come  disperali  ? e,  per  dir  breve,  una  religione  che  ha  minor 
apparenza  di  religione  di  quella  che  ne  abbiano  la  Sinagoga  me- 
desima e l'Alcorano,  onde  non  altro  fa  che  a passo  a passo 
introdurre  ogni  suo  seguace  nell’  Ateismo?  Questo  converrà  che 
suo  mal  grado  risponda  ogni  novatore  a’  piè  di  quel  formidabile 
tribunale,  confessando  ciò  che  si  è inteso  di  provare  da  me  in 
tutta  quest’opera,  cioè  che  egli  ebbe  da  fare  al  suo  intelletto  u- 
na  forza  mollo  maggiore  per  distornarlo  dal  credere  alla  reli- 
gione cattolica,  di  quella  che  egli  avrebbe  dovuto  fare  per  in- 
durlo a crederla  ; e che  però  egli  fu  di  certo  l' Incredulo  senza 
scusa. 

27.  D’onde  per  lo  meno  finisca  di  raccogliere  ogni  Cat- 
tolico qual  conto  egli  debba  fare  della  sua  fede,  preziosa  radice 
di  beala  immortalità,  e però  degna  di  essere  ambita  più  che  lutti 
i regni  della  grandezza  laicale,  e che  tutte  le  sedi  della  ecclesia- 
stica. Et  praeposui  illam  regnis  et  sedibus.  Raccolga  qual  sia  il 
suo  dovere  di  gratitudine  verso  Dio,  per  aver  ricevuto  da  lui 
nel  santo  Battesimo  si  bel  dono,  donum  fidei  electum  ; c si  ani- 
mi a comperare  con  si  bel  dono  il  reame  del  paradiso,  vivendo 
una  vita  degna  di  quel  fedele  che  egli  protesta  di  essere  : giac- 
ché se  tanto  male  è il  non  credere,  che  sarà  dunque  il  cre- 
dere c viver  male  ? Magna  profecto  insania  est  Evangelio  non 
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credere,  cujut  veritatem  languii  Marlyrum  clamai,  apotlolicae  re- 
ternani  vocet,  prodigio  probanl,  ratio  confirmat,  mundut  letlalur, 
elemento  loquuntur,  daemones  confilentur.  Sed  longe  major  infa- 
ma, ti  de  Evangelii  feritale  non  dubitare t,  virerei  lumen  ac  ti  de 
ejus  fallitale  non  dubitare!.  La  prima  insania  è di  chi  chiude  gli 
occhi  affìno  di  non  vedere  che  egli  precipita:  la  seconda  è di  chi 
si  precipita  ad  occhi  aperti. 
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I!,  TRADUTTORE  A CHI  LEGGE. 


Vii  uomini  posero  sempre  ogni  loro  studio  nel  rinvenire  il 
modo  di  goder  lietamente  la  vita,  dicendo  = I’  uomo  è nato  a 
ciò.  = E dicono  bene  assai  e mollo  saviamente,  poiché  essendo 
l’animo  inclinato  a felicitò,  non  dee  ristare  un  attimo  senza  cer- 
carla, siccome  fine  a cui  tende  di  sua  natura. 

E vediamo  perciò,  eh’  essi  riputando  essere  la  beatitudine 
là  dove  1’  intelletto  loro  l'addita,  colà  si  volgono  bramosamente, 
e con  avidità  somma  si  lanciano  per  afferrarla.  Onde  altri  avvi- 
sando che  la  felicità  stia  negli  studi,  il  dì  c la  notte  vegliano  fra 
libri,  o li  vedi  sepolti  nelle  biblioteche  speculare  le  dottrine  de- 
gli antichi  : quali  fra  le  storie  s’avvolgono,  quali  ne’  calcoli  si 
immergono,  o ne’  cicli  fra  le  stelle  s’  aggirano,  facendo  incetta 
c tesoro  di  scienza.  V’ha  chi  pone  ogni  suo  godimento  nelle  ric- 
chezze, in  cocchi,  in  servi,  in  vasellamcnti  d’oro  e d’  argento, 
in  ornate  stanze,  in  magnificenza  di  palagi  e amenità  di  giardini. 
Cui  diletta  la  guerra,  cui  gli  ozi  della  pace,  o la  vita  privata  o 
la  pubblica.  Il  peregrinare  in  paesi  lontani,  e veder  cose  nuo- 
ve, e visitare  città,  e popoli  conoscere,  e le  leggi  e le  arti  am- 
mirare, assicuraqp  esser  cosa  beata. 

Nè  in  ciò  solo  ripongono  felicità;  ma  v'è  chi  la  ripone  pur 
anco  nelle  voluttuoso  dolcezze  de’  sensi;  ed  altri  la  vede  appiat- 
tata in  fondo  a’  bicchieri,  o ne'saporctti  della  cucina  : altri  la 
vede  brillare  nelle  danze,  o nell’armonia  della  musica  : altri 
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negli  affettuosi  parlari,  e ne'caldi  sospiri,  e nelle  speranze,  e nei 
timori,  e ne  dolci  deliqui  d'  amore.  Evvi  perfino  chi,  a guisa 
de'  più  sozzi  animali,  sogna  che  la  felicità  della  vita  stia  nell’av- 
voltolarsi  e ragguazzare  fra  le  tnrpitudini  e le  laidezze. 

Ma  se  ciascuno  agogna  di  condurre  lieti  giorni  ed  esser 
beato,  come  sta  dunque  che  la  letizia  e la  beatitudine  gli  fugge 
continuamente  dinanzi,  e dove  stimava  abbracciare  la  pace  e la 
gioia,  si  stringe  al  seno  un  fascio  di  spine  e d'  ortiche  ? Come 
avvien  egli  che  ovunque  tu  li  volga,  non  senti  ebe  sospiri  e la- 
menti, e trovi  che  ognuno  ha  le  sue  angosce  e va  rammarican- 
dosi che  non  può  esser  felice?  che  il  mondo  è pieno  di  guai,  di 
noie,  di  tristezze,  di  dolori,  di  turbamenti,  di  miserie  infinite  ? 
Ah  si  sente  sciamare  sovente,  ah  s'io  potessi  avere  un'ora  sola 
di  pace  ! mi  sento  consumare  da  una  tristezza  che  mi  divora,  e 
i di  c le  notti  s' incalzano  I'  uno  più  acerbo  e più  amaro  dell'al- 
tro : ogni  momento  è avvelenato  per  me:  la  pace  è fuggita 
dalla  terra  ! non  v'  è più  pace  per  me  ! 

A tutti  codesti  meschini  che  piangono  e trangosciano  fra 
un  penare  continuo,  s' io  dicessi  = state  lieti,  fratelli,  rinfran- 
cate I'  animo,  rasciugale  il  pianto,  io  per  buona  ventura  so  dove 
abita  la  pace  e la  gioia.  Non  è vero,  non  è fuggita  dalla  terra, 
io  v'  assicuro  iu  fede  mia  eh’  ella  slassi  appiattala  bensì,  ma  vi- 
ve fra  noi,  c v'cbbc  un  fraticello  Gammingo  che  la  scoperse,  e 
ne  addita  il  giocondo  ostello  a cui' piaccia  lrovarla=  s’io  dicessi 
così  a qualcuno,  darebbe  in  esclamazioni  di  gaudiose  mi  terreb- 
be per  amicissimo  e pel  più  benefico  uomo  del  mondo. 

Ditemi  pure  I’  uno  e l'altro,  poiché  mosso  a compassione 
del  piagnisteo  universale  ho  determinato  di  farvi  conoscere  co- 
desto  scopritore  dell'albergo  della  gioia.  Egli  è Alfonso  de  Sa- 
rasa,  che  pose  ogni  suo  studio  per  ormare  e rintracciare  ove 
siasi  nascosta  questa  bellissima  e deliziosissima  benefattrice  de- 
gli uomini,  che  sola  rende  piacevole  la  vita,  asciuga  le  nostre 
lagrime,  rasserena  le  nostre  oscurità,  addolcisce  le  nostre  ama- 
rezze, le  nostre  tristezze  rallegra,  i nostri  abbattimenti  ravviva, 
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e dove  prima  era  piaoto  e dolore,  fa  giocondamente  scherzare  il 
riso  e la  letizia.  Il  Sarasa  con  certi  suoi  cotali  stromenti  tanto 
andò  avvolgendosi  per  lo  bosco  delle  umane  miserie,  che  final- 
mente trovò  nn' amena  pianura  e in  mezzo  ad  essa  una  collinet- 
ta che  con  mite  erta  salendo,  s’ incorona  d'  un  nobile  castello, 
sulle  porte  del  quale  vide  a lucidissime  lettere  d’  oro  = G nu- 
dile in  Domino  semper  — Avidissimamente  v‘  accorse,  e non  si 
tosto  mise  il  piede  sulla  soglia  di  quel  delizioso  recinto,  cho 
sentissi  dolcemente  fluire  nell’animo  un  sentimento  di  gaudio  si 
puro  che  tutto  lo  inebbriò.  Quivi  alberga  la  pace,  la  calma,  il 
riposo,  la  dolcezza,  il  riso,  la  festività  e la  gioia,  che  come  rei- 
na governa  tutto  il  paese  d’ intorno. 

Non  potè  il  Sarasa  contenersi  in  petto  la  sua  felicità  senza 
che  a tutti  gli  uomini  gridasse  : 1'  ho  atfin  trovata  1 venite,  go- 
dete, essa  è qui  ; essa  qui  regna  e si  delizia  qui  dentro.  E non 
pago  di  ciò,  si  mise  in  un’  aurea  operetta  a tracciarne  come  una 
carta  topografica,  che  additando  il  cammino  diritto,  possa  to- 
gliere ogni  ostacolo  a rinvenirla.  Nè  vi  spaventi  il  viaggio;  poi- 
ché il  Sarasa  vi  rallegra  la  via  co'  suoi  detti  pieni  di  sapienza 
celeste,  e là  dove  trova  il  terreno  scabro,  o i viottoli  erti  e sas- 
sosi, egli  ha  una  sua  bell’arte  di  appianarli  e renderli  agevoli  ai 
viandanti.  Colorisce  il  suo  stile  cosi  leggiadramente,  e gli  dà  un 
andamento  cosi  facile,  e di  si  naturali  comparazioni  lo  va  ad- 
dolcendo , che  vi  conduce  all’  arie  di  goder  tempre,  senza  che 
quasi  ve  ne  avveggiale. 

Leggete  con  attenzione,  e inclinate  l’animo  a certe  sue  ve- 
rità sode  e di  divina  luce  sfolgoranti,  c non  fallirete  di  giugne- 
re  al  beato  soggiorno  del  godimento.  Attenetevi  a'  suoi  consigli 
e sarete  felici. 


Pie  letture  - 11,  <8 
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CENNI  SULLA  VITA 


DIL 

P.  ALFONSO  01*1  StltlSl 


Macoub  Alfonso  db  Sarasa  in  Ncoporto  di  Fiandra  da  geni- 
tori Spagnnoli  1'  anno  1618.  Si  mise  dalla  sua  puerizia  a quelli 
studi  che  il  giovinetto  animo  dolcemente  allettando,  lo  condus- 
sero ad  invaghirsi  dell’augusto  e divino  aspetto  della  sapienza  ; 
e fu  si  acceso,  e si  forte  il  suo  ardore  in  seguitarla,  che  fino  dai 
primi  anni  i suoi  maestri  De  presagirono  grandi  cose.  Di  fatti 
dedicatosi  agli  ameni  studi  delle  lettere,  divenne  ben  presto  in 
esse  valente  per  delicatezza,  copia,  eleganza  e varietà  di  con- 
cetti e di  stile.  Se  non  che  poscia  rapito  al  vivo  lume  delle  scien- 
ze naturali,  e vago  delle  sublimi  specolazioni,  tutto  ad  esse  ri- 
volse l'intendimento,  per  giugncre  ad  ornar  la  mente  delle  astru- 
se verità  matematiche,  ed  applicatele  alla  fìsica,  scoprire  nella 
natura  i mirabili  effetti  delle  sue  forze. 

Pervenuto  appena  all'  età  de’  quindici  anni,  affrettassi  di 
porre  in  salvo  l’ingenuo  candore  della  purissima  anima  sua,  de- 
dicandosi a Dio  nella  Compagnia  di  Gesù  l’anno  1633  ; ove  do- 
po il  biennio  del  noviziato,  fatti  i voti  religiosi,  continuò  ani- 
mosamente gli  studi  della  filosofìa  e della  dogmatica  e morale 
teologia,  con  fama  di  vasto  gagliardo  c sottile  ingegno.  Tulta- 
volta  anche  in  mezzo  ai  severi  studi  delle  divine  scienze,  Don  ri- 
volse mai  l’ animo  dalle  amene  lettere,  coltivandole  c per  indi- 
nazione,  e per  servirsene  a bene  coll’  ammaestramento  de’  gio- 
vani, a’quali  collo  studio  dello  lettere  insellava  l'amore  de’buo- 
ni  costumi  : e fu  maestro  per  lungo  tempo,  leggendosi  nella  bi- 
blioteca dell’  Alegambe  — itpttnnio  docuit  lillerai  poltiioret. 
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Fatto  poi  Sacerdote,  siccome  religioso  ch’egli  era  fornito 
delle  più  esimie  virtù,  di  soda  e singolare  pietà,  e d’accesissimo 
zelo  di  salvar  anime,  si  diede  dal  pergamo  ad  esporre  con  ma- 
schia ed  ornata  eloquenza  la  divina  parola.  L’ ebbero  le  popo- 
lose città  di  Gand,  di  Brusselles  e d' Anversa,  che  accorrevano 
in  calca  ad  udirlo  ; e nelle  quali,'  o inveendo  acremente  contro 
i vizi,  o esponendo  le  grandi  verità  della  fede,  o combattendo 
gli  errori  de’  suoi  tempi,  molti  peccatori  indusse  a penitenza,  e 
molti  eretici  al  grembo  di  Santa  Chiesa.  Lo  stesso  protestante 
Fiscero  dice  di  lui  : « Sanasti  id  est  asseculus,  ut  subtilissima 
a quaeque  divina  arcana  perspicue  et  solide  in  frequentia  homi- 
« num  exponeret,  ei  ila  ad  vulgi  captum  inlerpretarelur  dare, 
« ut  quem  audirent  lubentius,  perciperenl  clarius  , mirarentur- 
« que  magie,  iis  temporibus  haberent  neminem.  » 

Se  non  che,  ciò  che  levollo  in  fama  si  altamente,  e lo  fece 
sempre  avere  in  conto  d’uno  de’  più  nobili  intelletti  del  suo  se- 
colo, e gli  meritò  le  più  sublimi  commendazioni  de’ savi,  fu  la 
sua  grand’opera  dell’arte  di  goder  sempre ; nella  quale  ai  più 
reconditi  sensi  della  teologia  le  più  chiare  sentenze  morali  ac- 
coppiando,. mostrò  quanto  la  vastissima  scienza  della  sua  men- 
te fosse  ravvivata  e abbellita  dalla  fervidissima  pietà  del  suo 
cuore. 

Ma  i sommi  ingegni  per  la  foga  del  naturale  impeto  che  li 
spinge  ad  elevarsi  sopra  di  sè  medesimi,  volando  con  troppo 
ardore,  svigoriscono  sovente  gli  spiriti  vitali,  che  a tanto  sfor- 
zo, per  debolezza  dell’  inferma  nostra  natura  mal  reggendo,  re- 
cano detrimento  al  corpo.  E di  qui  nasce  che  6ul  primo  vigor 
degli  anni  si  veggono  tanti  chiari  uomini  dare  in  languori,  e 
quasi  esausti  dal  continuo  acuir  della  mente,  perdere,  colla  sa- 
nità anco  la  vita.  Così  avvenne,  a gran  danno  delle  lettere  e del- 
le scienze,  pure  al  Sarasa,  il  quale  ingolfatosi  con  troppa  vee- 
menza nelle  sue  speculazioni,  fu  soprappreso  da  un  acuto  dolo- 
re di  fianco,  che  lo  rapì  nella  florida  età  d’ appena  quarantotto 
anni.  Morì  egli  in  Anversa  munito  de’ Santi  Sacramenti,  e col 
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più  ardente  desiderio  di  congiungersi  a Dio,  a’ 5 di  luglio  dcl- 
1'  anno  1667. 

Nondimeno,  se  fa  breve  per  lui  la  vita,  sarà  perenne  la 
gloria  eh'  egli  colse  colle  sue  mirabili  produzioni,  la  più  egre- 
gia delle  quali  è fuor  di  dubbio  torte  di  goder  sempre.  Il  Sarasa 
la  scrisse  in  quindici  diffusi  trattali,  nei  quali  tutto  svolse  ed 
ampiamente  distese  quanto  può  condurre  l'animo  amano  alla 
vera  felicità.  Indi  affinchè  la  forza  de’  suoi  validi  argomenti 
fosse  tutta  in  sè  ristretta,  ed  avesse  maggior  virtù  di  penetrare 
l’ intelletto  e allcttare  il  cuore  de'  leggitori,  tutta  la  sua  grande 
opera  in  un  sugoso  trattatello  maestrevolmente  compendiò,  ed 
ambedue  in  uno  stesso  volume  fece  imprimere  in  Anversa  pei 
tipi  del  Meursio  l’anno  1664. 

lo  tolsi  a volgarizzare  il  suo  compendio,  non  (cncndomivi 
però  si  strettamente  legato,  che  talora  non  mi  volgessi  all'opera 
grande  per  attingerne  all'uopo  ciò  che  mi  faceva  mestieri  a met- 
tere in  maggior  lume  le  sue  sentenze.  Lasciato  inoltre  da  parte 
il  titolo  di  trattati,  v’  bo  soprascritto  quello  di  capitoli  ; poiché 
imprimendosi  il  compendio  saparato  dall'opera  grande,  i trat- 
tati sarebbero  riusciti  soverchiamente  brevi,  secondo  il  senso 
in  cui  siamo  usati  di  considerarli.  Ma  quest’  operetta,  quantun- 
que di  sì  picciol  volume,  contiene  e sviluppa  sì  preclare  e si  su- 
blimi dottrine,  eh’  egli  è necessario  per  bene  intenderle,  e più 
per  bene  applicarle,  non  solo  leggerla  attentamente,  ma  a lungo 
e profondamente  ai  lume  di  Dio  meditarla. 

Di  quest’  opera  del  Sarasa  scrissero  con  illustre  encomio 
non  solo  Francesco  de  Clevn  ed  Egidio  Wander-Bcke  suoi  pro- 
vinciali, allorché  pubblicolla;  ed  il  nostro  Alegambe  ed  il  Sot- 
wcllo  commemorandola  nella  lor  biblioteca  ; ma  ciò  che  riesco 
più  mirabile  e dà  piena  testimonianza  del  suo  merito,  si  è il 
vederla  con  si  magnifiche  Iqudi  dai  più  dotti  protestanti  in  mil- 
le modi  esaltata.  Erardo  Weigelio,  che  la  tradusse  e commentò 
in  tedesco,  fregiolla  del  titolo  <f  eccellente,  «T  incomparabile  ed 
aurea. 
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I!  Leibnizio,  lame  deir  alemanna  filosofia,  n'  era  si  preso, 
elio  al  dir  del  Koelero,  nc  parlava  come  di  cosa  piena  di  sa- 
pienza, e d’ ogni  più  egregia  dottrina,  c delicatezza  d’ arte,  o 
sapore  di  stile  oltremodo  fornita  : anzi  se  ne  dilettò  e invaghì  si 
fattamente  da  prenderla  a guida  de' suoi  scritti  morali.  Di  che 
il  Bichero  lo  appunta,  e acerbamente  lo  morde. 

Lodovico  Boehemcro,  l’ illustre  Consigliere  dell'EleUorc  di 
Brunsvic,  nc’  suoi  viaggi  erodili  essendo  accarezzalo  e riverito 
dai  più  insigni  letterati  di  Germania,  andava  lor  predicando  la 
sovrana  bellezza  dell’ opera  dclSarasa,  e quasi  ad  arra  e a sag- 
gio ne  lasciava  loro  per  iscritto  qualche  luminosa  sentenza.  Per 
il  che  invaghitisi  d'  essa  opera  fuor  di  misura,  si  diedero  a ri- 
cercarne dai  librai  di  Fiandra  e di  Olanda  ; c per  la  scarsezza 
degli  esemplari  avvedutisi  ch'ella  era  divenuta  si  rara,  da  po- 
terne a gran  pena  trovare  alcuna  copia,  entrarono  in  pensiero 
di  pubblicarne  una  nuova  edizione. 

E in  fatti  per  opera  di  Cristiano  Fisccro,  professore  della 
Università  di  Iona,  apparve  alla  luce  in  Lipsia  nel  1741  per  le 
stampe  di  Federico  Weigando,  decorata  di  un'ampia  prefazione 
di  Gian  Pietro  Bcnscbio  ; d’  un  Commentario  Storico-morale, 
dello  stesso  Fiscero,  che  dedicò  a Giovanni  Ilarlmuth  de  Gacrl- 
ner  ; d' alcune  osservazioni  d'  Erardo  Weigclio  ; e finalmente  di 
un  lungo  programma  di  Gotofredo  Vockendorzio  rettore  del 
ginnasio  di  Gota. 

lo  tradussi  il  Compendio  del  Sarasa  sopra  questa  edizione, 
che  oltre  all’essere  assai  corretta,  è anche  corredata  di  un  indi- 
co copioso.  La  trovo  lodata  dal  Bcimbekio,  dallo  Slubenrav- 
chio,  dal  celebre  Olandese  Heymanno,  e principalmente  dal- 
l’ Iloflmann  nel  suo  libro  de  oplima  philotophandi  rottone.  Ne 
parlarono  eziandio  a quel  tempo  molto  onorevolmcute  i giornali 
letterari  di  Berlino,  di  Lipsia  e d' Amburgo  ; ma  essendo  dive- 
nuta assai  rara  anche  questa  terza  odizione,  sarebbe  da  deside- 
rarsi che  se  ne  pubblicasse  un'  altra  in  Germania,  o in  Italia. 
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INTRODUZIONE 


« 


Gaudete  in  Domino  semjyer,  iierum  dico  gaudctc: 
il  pax,  quae  extuperat  omnem  tcnsum,  cu- 
stodiat corda  t atra  et  intelligcntias  vestras 
in  Christo  Jctu  Domino  nostro. 

(Ad  Pdil.  4). 


Svisamento  di  questa  mia  operetta  si  è,  d’ esporvi  Y Arte  per 
la  quale  possiate]  giugnere  a possedere  a pieno  quel  gaudio  che 
sì  altamente  commenda  l’ Apostolo.  Nè  per  condurvi  a sì  felice 
possedimento  è mia  intenzione  di  svolgervi  ampiamente  sotto  gli 
occhi  tutta  la  magnifica  serie  delle  ineffabili  cogitazioni  e dei  pro- 
fondi abissi  della  Divina  Providenza,  dalla' quale  ogni  umano 
avvenimento  dipende,  ma  soltanto  d’ eccitarvi  ad  imprimere  nella 
vostra  mente  la  più  sublime  idea  della  infinita  sapienza  c della 
somma  bontà  con  cui  Dio  regge  1’  universo,  a fine  di  determi- 
narvi a conformare  la  vostra  volontà  colla  sua.  La  fonte  d' ogni 
gaudio  sta  qui.  Da  lei  scaturisce  quella  pace  che  innonda  il  no- 
stro cuore,  e ebe  fra  i ribollimenti,  i turbini  e le  procelle  delle 
umane  vicende,  lo  tiene  quieto,  riposato  c tranquillo  nel  placi- 
do porto  della  letizia. 

Farò  al  certo  di  molto,  se  fra  (anta  farragginc  di  cose  le 
une  intricantesi  colle  altre,  e le  une  sull’ altre  accavallatesi  tro- 
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vato  l'avviamento  ed  il  bandolo,  tolta  vi  sporrò  in  breve  distin- 
tamente l’arte  del  godere,  e ve  la  darò  sottocchio  a mirare  chia- 
ra e lucida  come  in  ispccchio.  E qoello  che  è più,  sgomberato 
d'intorno  ogni  imbarazzo,  vi  farò  vedere,  ebe  codest’arle  s’ap- 
poggia tolta,  sopra  un  solo  validissimo  argomento,  che  è base  di 
tutto  lo  stupendo  edilìzio. 
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CAPO  I 


CHE  LA  PACE  È DA  CERCARSI  DENTRO 
E NON  FUORI  DI  NOI. 


I qui  permettetemi,  o lettori,  eh’  io  uscendo  alquanto  del- 
l'ordinario, oon  a voi,  ma  a me  stesso  rivolga  il  ragionamento. 
Lasciate  un  po' eh' io  tratti  meco  le  cose  mie,  e che  m’aggiri  at- 
tentamente fra  mici  pensieri.  Ilo  in  casa  uno  slanzolto  secreto, 
ove  soglio  chiamare  dalle  loro  cellette  i pensieri,  e fare  conver- 
sazione con  essi.  Sento  che  fuori  di  me  ogni  cosa  è in  Scompi- 
glio, c che  la  contrada  corre  a romore  : il  tumulto,  lo  scalpic- 
cio, l’urlarsi,  il  gridare,  il  nabissare  impetuoso  delle  genti,  mi 
mette  paura,  e temo  che  all’ uscire  di  casa,  l’universale  pertur- 
bazione del  mondo  seco  non  m’involga,  e mi  strascini  fra  i vor- 
tici del  torrente.  Mi  raccorrò  adunque  soletto  meco  medesimo, 
e seduto  a’ miei  alari,  quivi  chetamente  chiamerò  i mici  pensie- 
ri, che  da  un  pezzo  si  stanno  sfaccendali  c dormigliosi  entro  i 
loro  alveari;  e l'uno  appresso  l’altro  postili  in  bella  ordinanza, 
dirò  loro:  Amici,  giacché  di  fuori  tra  il  tumultuare  e l'agitarsi 
continuo  degli  umani  negozi  non  trovo  pace,  vediamo  un  poco 
se  fra  le  domestiche  pareti  c qui  con  voi  ragionando  la  troverò; 
poiché  ben  sapete,  che  solo  nella  tranquillità  e nella  pace  inter- 
na il  vero  godimento  consiste,  dicendo  anche  Seneca  : Gnudium 
cuique  domi  tuae  nasci.  Sicché  cortesi  lettori,  io  v'anderò  espo- 
nendo a mano  a mano  tutta  la  serie  de’  mici  pensieri,  e voi  se- 
guitemi ; che  se  fra  tanto  avvolgimento,  e scompiglio,  e pertur- 
bazione di  cose  troverò  il  tempio  della  Pace,  avrete  il  filo  per 
istricarvi  dal  labirinto  delle  umane  vicissitudini,  c a qucll'allis- 
sima  pace  dell'animo,  la  quale  tutti  sospirano,  e si  pochi  rag- 
giungono, potrete  anche  voi  pervenire.  E allora  chi  più  felici 
di  voi! 

gl.  — Che  il  mondo  c pieno  di  lumaUi  c di  noie. 

Non  v'  è quasi  nomo  che  non  si  lagni  che  tutto  il  mondo  é 
pieno  zeppo  di  molestie,  c d'inganni.  Ed  io  m'accosto  facilmente 
a crederlo  vero,  tanti  essendo,  c si  sapienti,  e nelle  cose  esper- 
ti, 'quelli  che  l' asseriscono.  Ma  s' io  domando  loro  la  cagione  di 
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tante  c sì  fastidioso  miserie,  mi  rispondono  ad  una  voce;  clic  il 
torbido  fonte  d'ogni  perturbazione  si  è,  che  lotto  il  mondo  po- 
silus  est  in  maligno  ( 1.  Jean.  5.  } c da  ciò  ogni  cosa  andare  a 
traverso,  e tramestarsi,  e volgere  in  (scompiglio  Omnes  qune  sua 
sani  quaerunt  (Phil.  2.  ) c mentre  cercano  il  proprio,  Irovan 
l'altrui,  nè  trovano  soltanto,  ma  con  furti  e con  rapine,  calpe- 
stando ogni  giustizia,  i possessori  dispogliano.  Gli  amici  rari,  e 
incerti;  c il  più  delle  volte  invidiosi,  calunniatori,  beffardi,  a- 
mici  a parole,  nemici  in  fatti.  Quindi  amici  c nemici  non  secon-s 
do  verità  ina  secondo  l’utilità:  aver  buon  viso  c buona  faccia, 
anzi  clic  buon  animo  c intendimento.  Ogni  cosa  non  secondo  di- 
ritto operarsi,  ma  a libilo  de' potenti.  L'ambizione  c la  cupidi- 
gia di  dominare,  molla,  c mela  (fogni  azione.  La  povertà  è avuta 
in  obbrobrio,  la  semplicità  e la  virtù  a scherno.  Per  giungere 
ad  ogni  più  elevala  grandezza  basta  allo  scaltro  essere  adulatore 
insigne,  menzognero,  spergiuro,  procace  a parole,  qual  cosa  vo- 
glia infingere  e dimostrare,  e qual  voglia  difiingerc  e celare:  es- 
sere audace  c pronto  di  mano,  c schernitore  degli  uomini  o 
di  Dio. 

Che  se  volgiamo  l'attenzione  al  nostro  corpo  c all’animo 
nostro,  Dio  buono,  fra  quante  vicissitudini  li  troviamo  ravvol- 
ti! Ora  il  corpo  è afflitto  da  malattie,  e quante!  e quanto  dolo- 
rose! e so  talora  siamo  vegeti,  c gagliardi,  che  è,  che  non  è ec- 
coli nuovamente  le  infermità  ci  assaltano,  i languori  ci  accascia- 
no, i dolori  ci  trafiggono.  L'animo  poi  è cruciato  da' suoi  morbi 
anch’  egli,  c acerbi,  c cocenti,  c angosciosi.  Le  noie,  le  tristez- 
ze, le  ire,  le  cupidità,  le  avversioni,  le  speranze,  i timori  l'agi- 
tano, lo  infoscano,  l’accendono,  lo  trabalzano  senza  posa.  Se  ri- 
guardiamo agli  uomini,  in  mezzo  a'quali  si  convive,  ora  ci  ama- 
no svisceratamente,  ed  ora  perfidiosamente  ci  abborrono,  equi 
con  una  mano  ci  porgono  aiuto,  c colà  ci  abbatton  coll’altra;  e 
se  oggi  ti  coronan  di  lodi  e li  levano  a cielo,  domani  ti  coprono 
d' ingiurie,  c (i  sprofondano  negli  abissi.  La  fortuna  stessa  isla- 
bilc  ci  aggira  : prospera  di  rado,  avversa  sovente,  pazza  sempre. 

Anzi,  il  ciclo  medesimo  non  è mai  di  una  faccia.  Ora  il 
verno  l'aggela,  ora  li  cocc  la  stale  ; c se  l'acre  oggi  è puro  c se- 
reno, a un  tratto  si  rabbuia,  di  nuvoli  si  copre,  il  vento  fischia, 
il  baleno  guizza,  il  folgore  roraoreggia,  la  grandine  ti  scroscia 
sui  campi.  Quindi  le  carestie,  quindi  la  corruzione  delle  biade, 
quindi  le  pestilenze,  e morbi  spaventevoli,  e morti  subitane.  E 
clic  rammenterò  io  le  discordie  domestiche,  e le  pubbliche?  Vedi 
ne'fori  ondeggiare  la  calca  dc'litiganti,  e urlarsi,  e affollarsi,  e 
premersi  attorno  ai  banchi  dc'giudici,  e le  volto  di  mille  cla- 
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mori  far  cclicggiare  con  uno  strepito  e un  mugghio  di  mare  in 
tempesta.  L’impeto  di  Marte  strugge  e diserta  le  prov ineie  ed  i 
regni:  <gni  cosa  nel  mondo  è agitata  da  una  eterna  perturba- 
zione. E quale  riposo,  e qual  pace,  e tranquillità  fra  tanto  tu- 
multuare, e fra  tanti  gemiti,  e sospiri,  e fra  tante  stragi  e rut- 
ile, puossi  mai  rinvenire?  E come  avrò  io  un  lauliuo  di  quiete, 
tra  l'univcrsal  movimento  ? 

§ li.  — Una  sola  cosa  essere  nel  mondo  che  ci  travaglia,  ciuò  l' opinione 
clic  nulla  vi  si  operi  rettamente. 

Tutte  codeste  cose  mi  si  vanno  qui  e colà  dicendo  dalle 
genti,  e mollo  seriamente,  e con  viso  sostenuto  ed  arcigno.  Tut- 
tavia se  volgo  l'occhio  in  me  stesso  e chiamo  a ragione  i miei 
pensieri,  e ciò  che  mi  si  va  avvolgendo  nell'animo  sto  conside- 
rando, ho  deciso  di  non  voler  quindi  innanzi  dar  retta  a tutte  le 
dicerie  degli  uomini.  Poiché  veggo  che  il  mondo  s'accusa  a tor- 
to, e che  tutte  le  migliaia,  e milioni  di  mali  che  il  volgo  av  visa 
essere  iu  terra,  tutti  poi  si  riducono  ad  un  solo.  E codeslocssere 
unicamente  in  me,  e per  mia  colpa.  Eli’  ò una  cotale  fantasia 
che  mi  s'è  attraversata,  e incocciata  nel  capo  s)  fattamente  die 
da  lei  sola  hanno  origiuc,  od  eccitamento  tulli  i miei  turbamen- 
ti. Me  lo  avverte  anche  Epitelio,  ove  dice:  liomines  (urbantur 
non  rebus,  sed  iis  quas  de  rebus  habenl  oniniones.  E sì  fatta  fan- 
tasia torta  consiste,  eh’  io  vorrei  ogni  cosa  falla  a mio  senno  ; e 
poiché  ciò  non  avviene,  tulio  mi  dà  nel  naso,  e nulla  mi  va  a 
verso,  e ne  sento  nell'animo  crucio  e disdegno. 

Vedete  un  po’ s' eli’ è cosi  ! chiedetemi  : amico,  perchè  ti  (ur- 
bi? perchè  se’ ingrognalo  ? ed  io:  perché  nulla  è fatto  bene;  per- 
chè tutto  va  alla  peggio.  Possibile!  E se  ogni  cosa  fosse  fatta 
come  la  vuoi,  e come  le  la  sei  architettata  nel  cervello  ! Oh!  al- 
lora sarebbe  altrimenti:  allora  le  cose  camminerebbero  savia- 
mente. Si  eh!  Dunque  vedete  ch’io  mi  turbo,  noti  perchè  il 
mondo  cammini  a rovescio,  ma  perchè  non  gira  a mio  modo. 
Che  s’io  avessi  potere  di  spingere  codcsla  ruota  a seconda  dei 
mici  capricci,  si  sconvolga  pure  e si  sghangheri  l’universo;  i 
fiumi  corrano  a ritroso,  e si  dissecchi  il  mare,  i monti  crolli- 
no, la  terra  traballi,  e ogni  cosa  si  rimescoli,  e nelle  voraggini 
dell'abisso  sprofondi,  io  imperturbato  e sereno  mirerei  dolce- 
mente ridendo  tanla  ruina.  E ciò  solo,  perchè  lutto  codesto  av- 
viene per  mio  volere.  Allora  dunque  mi  piacerebbero  quelle 
cose  che  ora  censuro  e disapprovo,  essendo  che  ciò  che  piace 
nou  turba  : quindi  mi  piacciano,  e avrò  trovata  la  pace.  Non 
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ho  dunque  più  a dire  d'ora  avanti,  il  mondo  va  a traverso,  è 
un  bulicame  di  molestie  e d' affanni,  è una  sentina  di  sventure, 
c una  valle  di  pianto;  dirò  in  quella  vece:  nulla  si  opera  nel 
mondo  di  retto  c di  buono,  perchè  nulla  si  opera  a mio  talen- 
to: ecco  l'unica  fonte  d’onde  sgorgano  tutti  i mici  turbamenti: 

9 Ut.  — Clic  per  aver  quiete  d' animo  si  è da  correggere  questa  follia. 

S’io  quindi  potrò  mandare  in  bando  dal  mio  cervello  que- 
st’opinione (sia  buona  o rea  non  monta  il  giudicarlo)  s'io  la  cac- 
cerò  di  casa,  c conformando  la  mia  colla  universale  opinion 
delle  genti,  approverò  quanto  avviene,  o come  avviene,  c m’ac- 
conci a volerla  cosi  e non  altrimenti,  non  so  al  certo  vedere 
qual  cosa  possa  giammai  turbarmi  la  pace,  quand’  anco  il  cielo 
c la  terra  andassero  capovolti  sossopra.  Ma  sai  I la  cosa  avvenne 
cosi.  Bene  sta,  appunto  secondo  il  mio  avviso.  Ma  doveasi  ope- 
rare d'altra  guisa.  Che  ne  va  a me?  disputatene  voi  altri,  cui 
piace  il  turbarvi.  Vedremo  appresso  di  chi  sarà  il  torlo.  Intanto 
(bene  o male  ebe  sia  ) io  la  penso  cosi;  e ciò  mi  basta  alla  pace 
del  cuore.  Gracchiate  pure,  amici,  ma  niuno  varrà  a sconfic- 
carmi di  capo,  che  ciò  che  accado  secondo  mia  voglia,  non  mi 
tenga  lietissimo;  cd  io  appunto  voglio  che  avvenga  cosi,  poiché 
son  di  parere  che  cosi  e non  altrimenti  debba  avvenire. 

9 IV.  — Fa  di  volare  che  tutto  vada  a tuo  senno  e avrai  pace. 

Ella  fu  dunque  strana  pazzia  fin  ora  la  mia,  che  per  giu- 
gnere  a quiete,  volli  fuori  di  me  quieta  ogni  cosa,  e non  seppi 
infrenare  e calmare  la  fantasia  che  tumultuava  in  me.  Si  calmi 
costei,  cd  ecco  calma  per  lutto.  Sarebbe  ridicolo  davvero,  se  vo- 
lendo taluno  navigare  per  giugnere  ove  che  sia,  volesse  che  non 
soffiassero  i venti,  che  s’abbonacciasse  il  mare,  ebe  non  istri- 
dessero  le  sarte,  che  non  si  lorcesser  le  vele,  che  non  si  battes- 
sero i remi,  che  i mozzi  non  salisscr  le  antenne,  che  sedessero  i 
marinai,  che  il  piloto  non  dirigesse  il  limone,  ma  che  tutto  in 
altissima  calma  si  componesse  per  potere  placidamente  pigliar 
sonno.  Certo  vorrebbe  ciò  che  non  potrebbe  ottenere,  e se  l’ot- 
tenesse sarebbe  a suo  danno  ; poiché  senza  movimento  non  da- 
rebbe un  passo,  e la  nave  resterebbe  come  confitta  in  un  rena- 
io. Se  brama  dormire  tra  il  fremere  della  marca,  il  mugghiare 
del  vento,  il  fischiar  delle  funi,  il  gemere,  e il  croccar  della  na- 
ve; tra  lo  scorrazzare  de’ marinai,  c il  cicalare,  il  gridare,  lo 
schiamazzare  dei  passcggicri,  gli  è necessario  infrenare  la  fan- 
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lasia  ; scenda  chetamente  sottocoperta,  lasci  che  ognuno  strepili 
a sua  posta,  distragga  la  mente,  imponga  silenzio  a sè  slesso, 
s'imbaccucchi  nella  sua  cappa,  e schiaccerà  il  più  ghiolto  sunuo 
del  mondo. 

La  cosa  è al  tutto  cosi.  Lasciar  correre  l'acqua  alla  china. 
E perchè  adunque,  mi  vo  pazzamente  impacciando  di  tutto,  mi 
mescolo  in  ogni  fallo,  vo  almanaccando  e armeggiando  sempre 
co’ miei  pensieri,  lasciandoli  vagar  senza  legge,  e giudicar  d’ogni 
faccenda,  e mordere  i falli  altrui  ? Pretendo  io  forse  di  compor- 
re, c assestare  quanto  avviene  nell'universo?  Oh  scemo  vera- 
mente! che  mentre  mi  brigo  d’acconciare  altrui,  turbo  me  stes- 
so, e non  acconcio  uulla,  e me  solo  afTanno,  e crucio  ! E che  fa- 
rò io  adunque  per  aver  pace?  Nuli' altro  che  quanto  accenna 
Epitelio.  Non  poslulabo  post  hoc  ea  quae  funi  arbitralu  meo  fieri, 
led  ut  sapiam,  ila  fieri  quaeque  volani,  ut  fiunt.  Lo  svolgere  le 
volontà  altrui  non  è in  mia  mano,  il  piegare  la  mia,  sta  in  me. 
Se  lin  ora  nulla  s'è  fallo  a mio  grado,  mi  giovi  indi  innanzi  vo- 
lere che  lutto  si  faccia,  come  si  fa.  E il  volerlo  è facilissimo,  so 
correggerò  quest’  uuica  opinione,  e giudicherò  che  quanto  av- 
viene nel  mondo,  sia  ben  fatto.  Se  l'ottengo,  vada  pure  a capi- 
tombolo l'universo,  l’animo  mio  avrà  sempre  una  pace  inalte- 
rabile. 


CAPO  II. 

C1IB  IL  MONDO  IN  APPARENZA  fe  DISORDINATO. 

Credi  a me  la  cosa  è tale.  Tu  di’  bene!  a maraviglia!  Ma 
qui  sta  il  nodo.  E chi  lo  districa?  In  qual  guisa  potrò  io  giudi- 
care che  lutto  procede  rettamente  c a misura,  io  che  con  que- 
st'occhi  veggo  ire  tutto  all'impazzata?  Tu  mi  vai  intronandogli 
orecchi  delle  lodi  della  natura,  c ne  fai  gli  encomi  sperticali, 
chiamandola  sapientissima.  Son  celie  codeste.  Sapientissima  ! el- 
le più  volubile,  e più  capricciosa  che  mai.  Mira,  come  ti  dissi 
dianzi,  quanta  incostanza  di  cielo.  Ora  non  spira  un  filo  d'  aria 
cd  hai  un  afa  che  l’infrollisce  i nervi.  Ora  scatena  venti  c tur- 
bini che  divelgono  c via  trasportano  le  foreste.  Ora  dirocca  coi 
fulmini  le  montagne;  ora  rompe  furiosissime  fortune  di  mare, 
ora  la  grandine  scoscendo  le  quercie,  c sfracella  le  biade,  ora  i 
verni  si  prolungano  gelidissimi,  ora  il  sollione  disecca  Interra, 
inaridisce  le  fonti,  l'  avvizza  le  frutte,  t'uccide  le  mandre,  t'im- 
pregna l'aere  di  pestilenti  miasmi  : c dirò  ebo  lutto  questo  av- 
viene a norma,  a legge,  a giusto  compartimento,  o non  più  tosto 
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a ventura,  a capriccio,  ed  a caso  ? Che  se  poi  volgo  l'occhio  agli 
umani  accidenti,  come  potrò  io  giudicare  che  tutto  vi  si  operi 
rettamente?  c non  è piena  ogni  cosa  di  menzogne,  di  spergiuri, 
di  slealtà,  di  lìnle  amicizie?  E non  ondeggiano  i fori  di  litiganti, 
e non  si  straziano  i regni  colle  guerre?  1 pessimi  degli  uomini 
non  son  eglino  i più  beati?  A costoro  per  lo  più  s’apre  la  via 
delle  corti,  delle  dignità,  degli  onori,  c delle  ricchezze,  che  ai 
modesti  si  chiude  : gli  uni  baldanzosi  in  altezza,  gli  altri  nel 
fango.  Quelli  nuotare  nelle  delizie,  questi  gemere  nella  poter- 
tà,  e nelle  angoscie.  E non  è il  caso  che  lutto  ciecamente  gover- 
na ? S' è egli  mai  udito  chiamarsi  il  caso  sapiente  ? 

JI.  — Che  non  è duopo  conoscere  le  cagioni  delle  cose  per  giudicarne. 

In  voce  d’altri,  dissi  quello  che  pensava  io  stesso.  Se  non 
che  vedendo  che  il  mondo  con  tanto  scompigliarsi,  travolgersi, 
ed  aggirarsi  da  forsennato,  pur  non  dimeno  dura  da  tanti  seco- 
li ; c il  turbamento,  e il  disordine  delle  cose,  degli  uomini,  e 
della  fortuna,  cho  s’avvicendano  da  che  mondo  è mondo,  pur 
tuttavia  non  lo  sghangherano  da  suoi  poli,  entrai  in  sospetto  che 
qualche  gran  mente  vegliasse  al  governo  dell' universo,  c ne  reg- 
gesse invisibilmente  il  timone,  l’cr  lo  che  m'occorse  quello  che 
suole  intervenire,  a chi  ignaro  dell' arte  di  navig.irc,  si  trovasse 
sopra  un  vascello  in  mezzo  all’oceano.  Se  mentre  il  gran  legno 
veleggia  a traverso  quo’ pelaghi  sterminali,  codesto  passeggierò 
seduto  sopra  coperta  stassi  attonito  considerando  l’operare  dei 
marinai,  vede  altri  salire  alla  gabbia,  altri  mettersi  a cavalcioni 
alle  verghe,  altri  di  corda  in  corda  aggrapparsi  lino  al  pennon 
di  maestro  : chi  ammainare  una  vela,  chi  spiegarne  un'altra  : 
colà  darne  un  quarta  al  vento,  qui  mettere  quelle  di  trinchetto 
alla  cappa:  calare  la  vela  di  boote,  o stendere  le  terzarolc  del 
bompresso.  Altri  intanto  stringere,  od  allentar  le  gomonc,  get- 
tar ganci,  afferrar  crocchi,  e chi  l'argano  aggirare,  c chi  la  sen- 
tina aggottare,  chi  le  alberatoic  incalzare,  c chi  lo  scandaglio 
alluffare.  Poi  tutto  a un  tratto  un  torcer  di  prora  or  a diritta 
ed  ora  a manca,  secondo  che  il  vento  carica  ; c mentre  la  nave 
è in  bilico,  eccoti  repentinamente  buttarsi  alla  banda,  e quasi 
coricarsi  coll'  un  fianco  sull' onde,  e via  via*  trascorrendo  segarle 
di  sghembo  e bagnarne  il  bordo,  che  da  quel  lato  sembra  quasi 
sommerso  ; al  veder,  dico,  tante,  e sì  svariale  operazioni,  e mo- 
vimenti sì  strani,  e aggiramenti  sì  repentini,  sbigottito  il  mise-  ■ 
ro  passeggierò,'  se  chiama  questo  o quello  de'inarinai,  e lenta  ar- 
restarlo, c chiedergli  : perchè  si  fa  cosi  ? Affaccendali  come  son 
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essi,  non  gli  dan  rotta,  nè  se  gli  rispondessero,  egli  ignaro  dcl- 
l'artc,  gl’  intenderebbe  ; e intanto  il  meschino  tùlio  palpitando 
e tremando,  teme  ad  ogni  istante  precipitar  negli  abissi  del  ma- 
re. Sla  s’egli  entra  nel  gabinetto  da  poppa,  trova  tutto  in  sè 
stesso  ristretto,  e pensoso  il  vecchio  piloto,  con  una  mano  al  li- 
mone, coll'altra  alle  seste,  e coll’occhio  alla  carta  da  navigare. 
Ora  lo  vede  misurar  col  quadrante  l’altezza  del  sole,  e segnarne 
esaltissimauicnlc  i gradi  del  meridiano  ; ora  considerar  sulla 
bussola  la  deviazione  polare,  ora  col  rocchcllonc  lìlare  i nodi  per 
conoscere  la  rapidità  della  nave,  ora  comparar  sulla  scala  le  di- 
stanze che  accenna  la  mappa  : c qui  è colà  mentre  dalle  pareti 
mira  pendenti  astrolabi,  orioli  marini,  telescopi,  c sestanti,  e 
stupefatto  scorre  coll’occhio  le  efemeridi,  c le  tavolo  delle  de- 
cimazioni, delle  refrazioni,  c delle  altezze,  c osserva  che  tutto 
codeste  cose  adopera  il  piloto  per  la  dircziun  della  nave  non  so- 
lo ; ma  s’avvcdc  ch’egli  dal  suo  camerotto  manda  gli  ordina- 
menti, c che  a lui  solo  tacita  c rispettosa  ubbidisce  la  turba  dei 
marinai,  allora  finalmente  gli  fugge  dal  petto  ogni  spavento,  o 
crede  che  ogni  cosa  si  ordini  rettamente  e a gran  senno.  Ma  in- 
tende poi  egli  le  ragioni  dell’ ordinarsi  così?  Per  nulla.  E che 
cos  ò dunque  che  lui  dianzi  sì  pavido  or  assicura?  Null’allro  cho 
l’immensa  e cieca  opinione  che  formossi  nell’animo  della  scien- 
za, e della  maestria  del  piloto. 

§ II.  — Che  basta  il  sapere  che  tallo  è retto  da  Dio. 

Non  vcl  diss’  io?  appunto.  Una  sola  opinione  ha  potere  di 
tranquillare  un  uomo  presso  le  fauci,  e sotto  Pugne  della  mor- 
te. E che  voglio  io  adunqoe  impazzare  e rodermi  nell’  indagare 
le  ragioni  di  tutte  le  cose  ? E a che  m’adiro  veggendo  il  mondo 
in  iscoropiglio?  E a che  mi  crucio  meco  medesimo  in  mille  in- 
quisizioni, e mi  fastidio  a voler  comporre  lo  sconnesso?  Baie.  So 
io  il  rimedio.  Mi  raccorrò  fuori  dello  strepito  della  folla  tumul- 
tuante delle  umane  vicende,  c levali  gli  occhi  in  allo  mirerò  le 
cose  in  più  sublime  regione,  cercando  s’egli  v’è  qualche  intel- 
ligenza che  vegli,  ordini,  e regga  quanto  avviene  nel  mondo. 
Ecco  vedi  ; mi  si  spalancano  le  eternali  porte,  c l'occhio  per  po- 
co abbacinato,  entra  con  Davide  in  Sancluarium  Dei,  c in  quel- 
l'augusto conclave,  ove  si  discutono  dinanzi  all'infinita  Sapien- 
za i profondi  e inaccessibili  consigli  della  paterna  provvidenza 
di  Dio.  E là  dentro  sebben  soprafatto  da  un  abisso  di  luce,  pur 
veggo,  con  S.  Agostino,  Nihil  fieri  sensibiliter  et  visibiliter,  quoti 
de  interiori  illa  aula,  aut  non  jubeatur,  aut  non  permitlatur.  Là 
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in  quel  maestoso  (empio,  m'apparve. .dnfijHu*  dierum  Devi,  et  vi- 
debam  in  conspectu  suo  habere  omnes  rial  meas,  e quelle  di  tulli 
i mortali.  Stupìa  meco  il  Profeta,  e per  immensa  maraviglia  c- 
sciamava:  Tu  cognovisti  sessionem  meam,  ti  rtturreclionem  meam, 
tl  omnes  rio»  meas  praevidisli.  Ecce  Domine,  tu  cognovisti  novis- 
sima et  antiqua  ; et  in  libro  tuo  omnes  scribuntur.  Ecce  tu  mensu- 
rabiles  fecisli  dies  meos.  Tu,  lu  mio  Signore,  e mio  Dio  investi- 
ghi ogni  cosa,  c colle  lue  onniveggenti  pupille  penetri  nei  più 
ascosi  recessi,  e tutto  operi  in  numero,  peso  e misura.  Lo  stu- 
pore m' investe,  c colla  faccia  per  terra  adorandoli,  ammiro,  o 
mio  Dio,  l'eccelsa  tua  mente  che  mi  governa.  Stolto  ch'io  fui! 
quando  credetti  che  ogni  cosa  s'operasse  a ventura,  e che  il  caso 
presiedesse  agli  eventi,  c cieco  qual  è,  reggesse  l'ordine  doli'  o- 
niverso. 

g Iti.  — Che  l'iiomo  avrà  pace  se  concepita  somma  opinione  di  Dio. 

Di  questa  sapientissima  mente,  che  tempera,  compone,  e 
regola  tutte  le  rose  s’io  avrò  la  più  sublime  opinione,  facilmente 
m'accheterò  ad  ogni  umano  accidente:  ella  è Mente  Divina,  e 
basta  perch’io  l’abbia  in  sommo  pregio:  Gpitetto  stesso,  quan- 
tunque Etnico  egli  fosse,  dice  di  lei:  Religioni!  erga  Deos  im- 
mortale!, praecipuum  illud  est,  rectas,  de  eis  habere  opinione!;  ut 
lentia!  et  eoi  esse,  et  bene  justeque  administrare  omnia.  Dal  che 
ne  segue  ; parendum  ette  eii,  et  omnibus  m,  quae  fiunt  aquiescen- 
dum  et  srquendum  ultro,  ut  quae  a mente  praeilanlisiima  agan- 
tur  (Epist.  Ench.  38). 

Quindi  non  è mestieri  ch’io  intenda  tutte  le  cagioni  degli 
umani  avvenimenti,  per  giudicare  se  essi  rettamente  succedano 
ma  che  dolcemente  riposando  in  Dio,  tutto  nell’  amorosa  e sa- 
pientissima sua  provvidenza  mi  affidi.  Conciossiacbè  nè  anco 
quel  passeggierò  che  naviga,  ignaro  dell’arte  di  navigare,  cól- 
i osservar  li  stromenti  e gli  studi  del  piloto,  apparò  di  subito  c 
l’arte  del  guidare  le  navi,  c gli  usi,  e le  condizioni  di  que'stro- 
menli,  de’  quali  nè  anco  il  nome  ricorda  : ma  dal  vederli  se  gli 
ingenerò  nell'animo  ammirazione,  l'ammirazione  lo  condusse 
ad  aver  somma  opinione  del  pilotò,  e codesta  opinione  somma, 
gli  calmò  1’  animo,  dianzi  da  niillo  timori  agitato. 

. < 

8 IV.  — Che  dal  considerare  li  strnmenli,  onde  si  serve  a reggere  il  mondo, 
concepirai  questa  grande  opinione  di  Dio. 

Per  innestarmi  noli' animo  questa  ammirabile  opinione  del- 
1’  altissima  sapienza  della  mente  di  Dio,  non  mi  fu  mestieri  il 
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contemplare  Dio  stesso  nella  sna  essenza,  ( c chi  il  potrebbe  ? ) 
ma  solo  il  considerare  li  stromenti,  de’ quali  l’ archilettrice  sua 
mano  si  serre  per  organizzare  e dirigere  la  macchina  dell’u- 
nirerso.  Nè  fra  essi,  volsi  l' occhio  a speculare  li  stromenti  più 
fini,  più  reconditi,  più  elaborati,  ma  i più  patenti,  i più  usuali, 
i più  semplici.  Mi  diedi  a considerare  fa  vasta  superficie  de' Cic- 
li, che  a guisa  di  ricco  padiglione  ingiojcllalo  di  stelle  si  di- 
stende a coprire  ed  ornare  l' immensa  curva  del  firmamento.  C 
quivi  entro  come  re  della  luce  il  sole,  e lo  splendor  del  suo  vol- 
to, e l’inesausta  fonte  de'  suoi  raggi,  e del  calore,  e del  lume 
che  ne  diffondono,  e il  rapidissima  girar  delle  sue  orbile  in 
sè  stesse  concentriche,  e fuor  di  sè  sull'eclittica,  con  tant'  ordi- 
no nell'  ascendere,  e nel  discendere  sulle  curve  del  meridiano, 
e nell’ avanzarsi,  e nell' arretrarsi  fra  i tropici  e l'equatore, 
da  formarne  1’  avvicendamento  delle  stagioni,  la  misura  del  tem- 
po, la  distinzione  dei  d),  e delle  notti,  il  compimento  degli  an- 
ni e dei  secoli.  La  terra  poi  porge  all'  occhio  altre  apparenze,  e 
vado  per  lutto  considerando  i monti,  e i piani,  il  sinuoso  in- 
cavarsi delle  ime  sue  parli  per  accogliervi  il  mare,  il  declivo 
dei  dorsi  delle  più  eccelse  eminenze  per  dare  il  corso  ai  fiumi, 
e i serbatoi  degli  antri,  c delle  caverne  per  dare  alimento  pe- 
renne alle  fonti.  E qui  vestirsi  d'annose  selve,  e là  distendersi 
in  culle  campagne,  e germinare  per  lutto,  e porgere  mille 
maniere  di  cibi  ai  domestici  cd  ai  foresti  animali.  Ogni  cosa 
discerno  fra  tanto  slogamento  si  innancllata,  fra  tante  distanze 
sì  approssimata,  fra  tanto  variar  di  nature  s)  affratellata,  che 
nè  la  grandezza  opprime  le  più  minute,  nè  I'  altezza  nuoce  alle 
più  basse,  nè  la  vicinanza  confonde  le  più  propinque,  nè  l’umi- 
dità nuoce  alla  secchezza,  nè  al  freddo  il  calore,  nè  il  denso  al 
trasparente,  nè  il  ruvido  ai  delicato  ; ma  ciascuno  con  armonio- 
sissimo concerto  $'  accorda.  Al  veder  tante  maraviglie,  attonito 
e quasi  rapito  fuor  di  me  stesso,  esclamo  : Coeli  enarrarli  glo- 
riata Dei,  et  opera  manuum  ejus  annuntiat  firmamentum.  Magniti 
Dominiti,  et  laudabilis  nimis,  et  sanctus  in  operibus  suis. 

E mentre  io  dall’estasi  della  mia  ammirazione  compreso, 
sto  magnificando  l’ infinita  sapienza  di  Dio  regolatrice  dell'  uni- 
verso, non  ti  par  egli  ridicolo  ebe  qualche  mentecatto  mi  ven- 
ga cincischiando  all'orecchio:  Ohe  fralel  mio,  bada  a mal  non 
t’  apporre  lodando  Dio  di  ciò  che  non  fece  : sappi  che  il  grande 
architetto  del  mondo  è il  caso,  che  accozzando  gli  atomi  vaganti 
per  l’ abisso  del  caos,  li  conglutinò  insieme  c diede  loro  forma 
e virtù  da  organizzarsi  in  tutto  quel  bello,  quel  vario,  e quei 
magnifico  che  scorgi  nella  natura.  Chi  non  direbbe  a codesto 
l’ic  letture  • II,  87 
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vaneggiatore,  che  gli  atomi  hanno  malo  impastato  il  suo  cervel- 
lo, e famelica?  Vaila  egli  narrando  si  fatte  corbellerie  alle  sci- 
pidc  vecchierello,  mentre  cantan  la  nanna  a'  hamhini,  c non  ven- 
ga a sciorinarle  a chi  ha  una  dramma  di  senno  in  capo.  Per- 
suada pur  loro  che  questa  gran  moie  di  parti  gl  accordate  a 
simmetria  e rispondentisi  in  sì  bella  proporzione,  non  ebbero 
un  Divino  Architetto,  ma  s' incollarono  insieme  alla  rinfusa 
per  casuale  abbattimento.  Oh!  ba  mai  veduto  costui  lungo  le 
spiagge  dell’  oceano,  portate  al  lido  dal  torbido  rimescolìo  dei 
flutti  io  burrasca  le  granelline  d'  arena,  e quivi  tra  il  bollimen- 
to e la  spuma  de'  marosi  che  s’ infrangono,  e con  alterno  ondeg- 
giar si  rincalzano,  ergersi  lutto  da  sè  in  bell'ordine  d’  architet- 
tura un  solo  palagio  ? Ed  altri  di  codesti  minutissimi  sabbiolini 
intozzarsi  in  grosse  pietre  da  taglio  per  formarne  le  fondamen- 
ta, altri  I’  un  sull’  altro  posarsi  c levarne  in  allo  le  mura,  e qui, 
e colà  lasciarne  i vani  per  le  finestre  : alcuni  allungarsi  per  as- 
sestarne li  stipiti,  altri  tonileggiar  ne'  gran  fusti  delle  colonne, 
altri  curvarsi  negli  archi,  sinuarsi  negli  sgusci,  compartirsi  nei 
dentelli,  e qua  formare  il  piedestallo,  c là  il  capitello,  ove  di- 
stendersi nell’  architrave,  accartocciarsi,  e ghiribizzare  a leg- 
giadri rabeschi  nel  fregio,  e foggiar  musi  di  lioni,  e teschi 
di  toro  ? Ha  mai  veduto  codesto  sognatore  geometrizzare  il  ca- 
so, e a disegno  comporre  il  palagio  che  ho  descritto  qui  sopra  ? 
Non  s’  abbatterà  mai  a vederlo  fabbricare  nè  anco  un  cappan- 
nuccio  da  pescatori  ; e vorrebbe  egli  darci  a credere  che  la 
somma  proporzione,  simmetria,  e stupendo  accordo  e provvedi- 
mento della  fabbrica  dell’  universo,  non  sia  opera  d’  una  mente 
sovrana,  ma  dell’  accozzamento  del  caso? 

Cbe  dirò  poi  de’  movimenti  de’  corpi  celesti,  e delle  forze 
che  spingendoli  in  infinito,  ed  attracndoli  al  centro  li  fa  roteare 
con  velocissimi  giri,  e semplici,  e composti,  c sempre  con  ar- 
monia dell’  un  agente  coll'  altro,  coi  rapimenti,  e ributtamenli, 
ed  influssi  cbe  a tempo,  c misura  formano  una  musica,  ed  una 
danza  celeste  ? 

Che  se  poi  osservo,  come  qne’ preclarissimi  corpi  non  sono 
formati  per  vagheggiarsi  della  propria  bellezza,  ma  per  essere 
strumenti  nelle  mani  di  Dio,  a presiedere,  a regolare  ed  a fe- 
condar la  natura,  oh  allora  si  cbe  pieno  della  più  alta  maravi- 
glia dico  al  Creatore  : Magnificata  tunt  opera  tua  Domine,  et  ni- 
mis  profundae  sunt  cogitationes  tuae. 

Non  è egli  chiaro,  che  la  luce  emana  dal  sole  a ravvi- 
vare, a ornare,  a colorire,  e in  vaghissimi  modi  deliziare  il 
mondo?  Pel  sole  f alternar  de  giorni  c delle  notti.  Per  le  sue 
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guardature  oblique,  ora  dal  cancro,  ora  dal  Capricorno  elevate, 

0 depresse,  lo  stagioni  o torride,  o temperate,  od  algenti.  Pel 
sole  i semi  attecchiscono,  le  radici  s’ imbarilano,  i tronchi  si  ri- 
storano, le  foglie  si  colorano,  le  frutte  maturano,  si  dipingono 

1 fiori,  si  disciogliono  le  acque.  Per  lui  gli  animali  si  scaldan 
d' amore,  c gli  usignoli  lo  salutan  dal  nido,  i lioni  e le  tigri  da- 
gli antri,  lo  animose  puledre  dai  prati,  le  farfalle  dai  fiori,  gli 
insetti  dall’  erbe,  i pesci  dai  profondi  gorghi  del  mare.  Per  lui 
s'  adunati  le  nubi,  si  formano  i turbini,  c le  procelle,  il  lampo 
balena,  il  folgore  tuona,  i venti  sbuffano,  le  nevi  si  sfaldano,  le 
pioggic  dalle  nubi  distillano.  Il  sole  entra  coll'influsso  dei 
suoi  raggi  a ricercare  gli  inaccessibili  seni  de'  monti,  e v'  indu- 
ra c colora  le  gemme  cd  i marmi.  Si  fa  tutto  fulgido  ne’  dia- 
manti, rinverdisce  ne’ smeraldi,  s’ indora  nell’  ambra  e ne'  topa- 
zi, è verdazzurro  ne'  berilli,  giacintino  nelle  granate,  vermiglio 
nel  rubino,  candido  nelle  margherite,  cilestro  ne' zaffiri,  aerino 
nelle  turchine,  sanguigno  nel  diaspro,  occhiuto  nelle  onici,  on- 
duloso  nelle  agate,  mischio  nel  porfido,  chiazzato,  listato,  vena- 
to, in  mille  diverse  maniere  di  marmi.  La  lana  poi  anch’  ella 
ha  il  suo  indefesso  operare  a vantaggio  della  natura.  Tempera 
gli  ardori  del  sole,  è regolatrice  de’  mesi,  presiede  all’  agricol- 
tura, feconda  i semi,  assoda  le  piante,  correggo  i venti,  dirada, 
o addensa  le  nubi,  e poi  con  arcana  potenza  gonfia,  solleva,  e 
attrae  gli  agitati  flutti  dell’  oceano  dall’  una  parte,  mentre  gli 
rispiana,  e abbassa,  e ritira  dall’altra  con  nu  perpetuo  flusso  c 
riflusso,  di  correnti,  e maree  inesplicabili.  Cotali  stromenli  dal- 
le mani  di  Dio  si  arlifiziosamentc,  c ordinatamente  diretti  al 
buon  governo  dell’  universo,  altamente  ci  commendano  la  sua 
sovrana  Sapienza,  c ci  fanno  riposare  tranquilli  nel  seno  amoro- 
so di  si  provido  Padre,  che  ne’  suoi  benefizi  continuo,  a noi  ed 
al  maggior  nostro  bene  intende  per  vie  talora  a nostri  occhi  pa- 
tenti, ma  il  più  delle  volte  ascose,  poiché  al  dire  dell’  Ecclesia- 
stico: Multa  abscondita  tunt  majora  iit,  pauca  tnim  vidimila 
operttm  ejus.  Benedicite,  adunque,  omnia  opera  Domini  Domino, 
laudate  et  superexaltale  eum  in  /accula. 

CAPO  IH. 

cns  TUTTO  NEL  MONDO  È RETTO  DALLA  DIVINA 
PROVVIDENZA. 

Mentre  mi  sento  l' animo  rommosso  da  tanta  ammirazione 
e pietà,  mi  cagiona  fastidio  c stomaco  la  dottrina  di  Aristo- 
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tele  clic  nega  esservi  providenza  di  Dio  in  (erra,  ma  (alla  lenen- 
dola sospesa  in  aria  le  dà  per  ultimo  confine  la  luna,  e da  lei  in 
su  fino  al  firmamento  la  fa  spaziare,  oculatissima  ed  attivissima 
a dar  movimento,  e luce,  e armonia  alle  stelle.  Assicura  non 
esser  degno  di  Dio  lo  scendere  coll'occhio  si  basso  ad  imbrattar- 
lo nel  fango  della  terra,  e dare  a lui  si  maestoso  e magnifi- 
co la  cura  di  far  nascere  I'  erbe,  di  dipingere  i fiori,  d’arriccia- 
re l’ indivia,  d' inodorare  il  timo,  la  ruta,  ed  il  cinnamomo.  Peg- 
gio poi  farlo  balia  e pedagogo  de'  lioncelli,  de' puledri,  e de'pul- 
cini  non  solo,  ma  metterlo  quasi  a covar  I'  ova  delle  mosche, 
delle  zanzare,  c delle  pulci,  c dar  mano  a vili  insetti  per  sbuc- 
ciare e metter  fuori  il  grifo  dal  putridume  delle  carogne.  Che 
ha  egli  a far  Dio  con  lauta  minutaglia  infinita  d'inezie?  Oh  non 
sarà  egli  egualmente  beato  e splendente  se  non  accorre  solleci- 
to a puntellare  la  terra  quando  pc'  tremuoti  traballa,  e a fre- 
nare l' impeto  del  mare  quando  co’ tempestosi  flutti  trabocca,  o 
a dispennare  i venti  quando  furiosi  imperversano  sulle  biade,  o 
a fondere  le  nubi  in  pioggia  quando  il  cielo  indura  in  lunga 
serenità?  Doh  ! s),  che  gli  strappi  un  raggio  di  fronte  se  noi 
fai  scendere  ogni  momento  a noverare  le  gocciole  dell'oceano, 
o gli  atomi  dell'  aria,  o i granellini  d'  arena  per  farli  posare  sul 
lilo  un  palmo  più  in  qua,  o più  in  là  di  quello  onde  sono  tra- 
sportati dal  turbine  ! Veramente  la  bella  e nobile  idea  che  tu  li 
sei  formata  del  sommo  Iddio  ! lascialo  in  ciclo  a misurare  gli 
immensi  globi  degli  astri,  a passeggiare  gli  interminabili  spazi 
delle  loro  orbite,  a compassarne  i circoli,  ad  assestarne  i per- 
ni, a temperarne  le  foghe,  a tracciarne  il  cammino.  Lascialo  in 
Cielo,  ti  dico. 

Degli  uomini  poi,  ben  chiaro  si  vcde  ch’egli  non  ne  ha  la 
minima  cura  : poiché  si  veggono  operare  si  fuor  del  senno,  e 
con  tanto  disordine,  e come  a dire  palpando  a tentoni  fra  il  bu- 
io, da  conoscere  che  Dio  gli  ba  lasciati  in  loro  balla.  Poiché  se 
Dio  avesse  providenza  fra  essi,  non  vi  sarebbe  nè  tanta  inequa- 
lità  di  fortune,  nè  tanta  innondazionc  di  mali  : nè  si  scorgereb- 
bero tante  e si  audaci  scelleratezze  non  dirò  impunite,  ma  ben 
anco  il  più  delle  volte  favorite,  e premiale. 

Cosi  gli  empi  per  bocca  d' Aristotele,  cui  non  so  come,  il 
cervello  s'appiccicò  alla  luna.  Ma  dimmi  qua,  oStagirifa,  che 
vai  innalzando  alla  divina  providenza  i tuoi  argini  nella  lu- 
na, e di  là  su  armato  de' tuoi  loschi  sillogismi,  t’ardisci  mover- 
le spauracchi,  e ricacciarla  indietro,  dimmi  qua  ;*tn  n’  assecuri 
che  Dio  ottimo  massimo  sta  spasseggiando  pc'  cicli,  e a quelle 
altissime  c nobilissime  spere  da  movimento  c norma,  senza  de- 
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gnar  mai  di  scendere  coll1  occhio  in  terra  a mirar  se  le  cose  pro- 
cedano aggiustate,  od  allungare  la  mano  onnipotente  per  ma- 
neggiarle con  buon  governo.  Ma  tu  che  se' si  polente  in  sillogiz- 
zare, come  sciorrai  tu  questa  mia  domanda?  Attendi.  Qual  è 
mai  quell’  artefice  che  riponga  ogni  sua  cura  negli  stranienti 
acciocché  gli  riescano  esatti,  acconci,  belli,  forbiti,  ed  ornati, 
e poi  non  si  curi  dell'opera  per  cui  modellare  dique’  strumenti 
si  serve  ? Oh  vedeslu  mai  a'  tuoi  dì  che  Policleto  foggiasse  quel- 
le sue  mirabili  statue,  e come  le  ebbe  finite  e datovi  l' ultimo 
pulimento,  le  abbandonasse  là  a giacere  fra  lescheggie,  i fran- 
tumi, la  polvere,  e i ragnalcli,  c intanto  andasse  vezzeggiando 
li  scarpelli,  e le  raspe,  nulla  curante  delle  statue?  E Apelle  che 
dipinse  il  tuo  Alessandro  con  tanta  squisitezza  d'arte,  fece  egli 
incorniciare  i pennelli,  e le  pentole  indorare  c ingemmare,  per 
appenderle  nelle  stanze  reali,  lasciando  le  stupende  suo  tele  a 
rodere  a' topi  ? Che  ne  di'  tu,  Aristotele  mio  dabbene  ? ridi.  Ed 
io  rido  di  le  e de'  tuoi  scerpelloni. 

Sarebbe  pur  cosa  da  scimunito  il  credere,  che  un  valente 
oriuolaio  componesse  con  tanto  studio  di  ruote  addentellate  e 
piane,  di  perni,  e molle,  e penduli,  e dischi,  e vili,  e morse,  e 
pesi,  e campanucce  un  ingegnoso  oriuolo;  che  ne  assestasse  tutti 
i pezzi  a’  loro  convenienti  luoghi,  e misure;  che  indi  mettesse 
la  bella  macchina  in  movimento,  e poscia  pago  di  si  squisito 
lavoro  non  badasse  al  quadrante,  c non  gli  calesse  che  le  sfere 
indicassero  più  1’  un’  ora  che  l' altra  I Ovvero  se  attende  all'  e- 
sattezza  delle  ore,  punto  non  si  curi  de’ quarti  e de’ minuti, 
come  di  minuzie  non  degne  del  suo  nobile  intelletto.  Chi  sei 
crede  : o non  conosce  punto  il  magistero  di  quella  macchina,  o 
tiene  per  pazzo  l' artefice.  Poiché  lutto  quell’  ingegno  è fatto  per 
accennare  le  ore:  e si  eccellente  artista  curerà  la  macchina  senza 
darsi  pensiero  dell’  ore  ? O attenderà  alio  scocco  dell' ore,  e non 
si  curerà  de'  minuti,  de'  quali  le  ora  si  compongono  ? Se  ciò  sa- 
rebbe ridicolissimo  nell'artefice,  sarebbe  affatto  indegno  iu  Dio 
sapientissimo  Creatore  del  mondo. 

gl.  — Dio  cararo  anche  le  minime  cose. 

Se  volgo  nuovamente  1’  occhio  alla  terra  e scorro  colla 
mente  considerando  quanto  avviene  nella  sua  sfera,  veggo  con 
tutta  chiarezza  non  elevarsi  nnvolo  in  ciclo,  o soffiar  buflb  di 
vento,  o colorarsi  meteora,  o scendere  stilla  di  rugiada,  sen- 
za lo  slromenlo  del  sole  : veggo  non  germogliare  fil  d erba,  non 
metter  gemma  di  fronda,  non  isbucciar  fiore,  non  maturar  frul- 
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lo,  non  fecondarsi  animale  senza  l' oflìzio  del  soie.  Da  lui  veggo 
inargentarsi  la  luna,  ebe  presieda  alle  notti,  e sia  polente  poi 
anch’cssa  co'  suoi  influssi  a produrre  mill'altri  effetti  sull'arque, 
sulle  piante,  e sugli  animali.  Veggo  che  tolto  il  sole,  nna  eter- 
na notte  coprirebbe  la  terra,  si  spegnerebbe  in  essa  ogni  vita  é 
calore,  diverrebbe  o un  ammasso  di  squallide  arene,  o di  den- 
sissimo gelo.  E chi  vorrà  persuadermi  che  Dio  governi  sol- 
tanto i corpi  celesti,  c poi  non  curi  le  cose  terrestri,  se  per  for- 
marle, avvivarle,  nutrirle,  crescerle  e conservarle,  ha  creato  a 
bella  posta  il  sole,  e postolo  nè  più  alto  affinchè  non  assideras- 
se la  terra,  o più  basso  per  non  incenerirla  ? Non  inchiodare  o 
)'  uno  o l' altra  in  un  punto,  affinchè  mezzo  emisfero  avesse  per- 
petuo giorno,  e I'  altro  perpetua  notte  ? Dargli  l' obliquo  gi- 
rare sul  cerchio  dell'  eclittica  affine  d'  alternar  le  stagioni,  ed 
ove  in  un  quarto  della  guardatura  terrestre  li  frolli  gettano  il 
primo  fiore,  nell’altro  volgano  a maturezza,  c nel  contiguo  si 
miclan  le  biade,  si  colgan  le  frutte,  mentre  nel  lato  ebe  piglia 
scarso  è più  languido  il  raggio,  la  natura,  quasi  dormendo,  ri- 
posa. Le  stelle  stesse  che  pendule  ad  infinite  distanze,  man- 
dano appena  in  terra  il  tremulo  luccicore  d'  un  raggio,  quasi 
fatte  traccia  del  sole,  lo  accompagnano  ne’auoi  aggiramenti,  e 
danno  nome  c divisa  ai  mesi  e allo  stagioni.  Le  stelle  dell'anelo 
aprono  l'anno  novello,  quelle  del  lione  montan  col  sole  nel  bol- 
lor  della  state,  quelle  della  libbra  mitigandone  gli  ardori,  ren- 
dono dolce  il  settembre,  quelle  del  capro  allunga»  le  notti,  de- 
stano le  pruine  ed  i geli.  E Dio  dilettandosi  solo  de  strumenti, 
onde  sì  mirabili  usi  ne  trae  a vantaggio  della  terra,  l)io  non  ve- 
glierà poi  con  {squisitissima  previdenza  sopra  di  lei  ? 

Tu  ripeti  essere  indegno  di  Dio  il  regolare  si  minime  cose. 
Non  ti  rispondo.  Dio,  Dio  stesso  si  tenero  della  sua  gloria  squar- 
cia il  turbine  che  lo  involvc,  e duellando  con  te  a stocco  corto, 
f incalza,  e grida  : Quis  est  iste  involvens  sentendo*  sermonibus 
imperitis  ? accinge  sicut  tur  lumbos  tuos  : interrogabo  te,  et  res- 
ponde mihi.  Ubi  eros  quando  ponebam  fundamenta  terrae  ? Quis 
posuit  mtnsuras  ejus,  si  n osti?  Sa,  dimmi,  cbi  sbarrò  con  dichi 
e clanstri  l' oceano,  e gli  segnò  legge  c confine  ; non  io  forse, 
quando  gli  dissi  : Usque  bue  venies  et  non  procedes  amplius  ? Oh 
se'  to  forse  ebe  apre  le  porle  all'  aurora,  o fai  traballare  la  ter- 
ra ? Hai  tu  passeggiati  gli  abissi  della  morto,  o sai  tu  ove  abiti 
la  luce,  od  entrasti  a mirare  i tesori  della  neve,  o della  graguuo- 
la  ? Indica  miki  si  nosli.  Tutto  ubbidisce  ai  miei  cenni,  ed  io  so- 
lo reggo  ogni  cosa  ; nè  soltanto  facile  che  tu  reputi  sublimi,  ma 
quelle  ancora  ebe  nella  tua  schifiltà  tieni  a vile.  Quis  est  pluviae 
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pater,  rei  quiz  gemiti  stillai  roris?  Quii  praeparut  corvo  cscam 
suam,  quando  pulii  ejus  clamarti  ad  Deum?  Stollo  che  sci  : Num- 
quid  contendi s cum  beo?  (Job.  38  ). 

E a dir  vero,  perchè  vorrai  tu  giudicare  indegno. di  Dio 
ch'egli  abbia  providenza  sopra  una  bestiolina  mentre  avvisi  es- 
ser glorioso  ch’egli  regga  il  sole?  Pusillum  et  magmtm  ipse  fe~ 
cit  et  atqualiler  est  illi  cura  de  omnibus  ( Sap.  6 ).  Anzi  se  ben 
rettamente  consideri,  è forse  maestria  maggiore  il  formare  una 
zanzara,  che  l' immenso  occhio  del  soie,  il  quale  senz'anima  es- 
sendo, dà  luce  agli  altri  e non  vede  sè  stesso.  Non  ti  sembra  ella 
mirabilissima  rosa  la  struttura  d'  una  zanzara  7 Mira  codesto 
animaluccio  librarsi  su  quelle  suo  finissime  aluzze,  é dar  loro 
rapidissimi  moli,  che  agitando  l'aria  ronzano,  c squillano  cupa- 
mente corno  il  suono  d'  un  oricalco  : e le  aluzze  vedi  vestite  di 
tin  trasparente  tessuto,  assicurato  da  reticelle,  e nerveltini  che 
le  fan  reggere  allo  sbattimento  dell’aria  : il  capo  innestalo  so- 
pra il  suo  corpicciolo  è mobilissimo,  e alla  sua  estremità,  allun- 
ga una  proboscidettina  d'  una  finezza  indicibile,  in  cima  alla 
quale  evvi  una  boccuccia  con  lancette,  e succhiatoi  per  trafo- 
rare la  pelle  e attirarne  il  sangue,  onde  si  pasce.  Fa  stupire  il 
movimento  snello,  con  cui  tutta  la  ritira  nella  guaina  e la  sten- 
de, c con  quanf  arto  mugne  il  sangue,  e il  munto  tira  in  su  col- 
1'  atto  del  sorbire,  e avutolo,  inghiottirlo,  e farlo  passare  al  ven- 
triglictto,  e quivi  cocerlo,  o avviarlo  pei  meati  impercettibili 
in  nutrimento.  Tutta  poi  è formata  di  sì  gentile  e delirata  tessi- 
tura di  fibre  da  risentire  le  minime  impressioni  dell'aria.  Vedi 
come  quella  sua  animella  è vivace,  come  tutta  sguizza,  come 
trac  all'odore  del  pasto,  come  posata  su  quelle  sue  lunghe  e no- 
dose gamlmccinc  si  sta  altalenando,  e lisciando  ! E nou  ti  par 
egli  grande  Iddio  nell'animare,  armare,  difendere,  e pascere  co- 
desto  animalelto,  quanto  nel  vestire  il  sole  di  luce?  e non  ti  par 
egli  meno  maraviglioso  eh'  egli  dia  alcuni  moti,  benché  vasti  al 
sole,  se  in  così  piccola  machinelta  ne  sa  darò  e intrecciare  infi- 
niti ? Scorri  poi  colla  tua  attenzione  le  innumerabili  schiere  de- 
gli altri  inselli,  anche  più  esili  di  questo,  e li  troverai  tulli  or- 
ganizzati mirabilmente,  c tutti  aver  di  che  cibarsi,  di  ebe  difen- 
dersi, di  che  vestirsi,  ed  ornarsi.  Accosta  pur  l'occhio  ai  più 
fini  microscopi,  e dove  ti  parca  prima  che  quel  filo  d’ erba  fos- 
se sì  liscio,  quella  gocciola  d'acqua  sì  pura,  quel  pelalo  di  fiore 
sì  forbito,  li  troverai  abitali  da  mille  c mille  insetluzzini  imper- 
cettibili ? Mo  che  dico  io  d’  armar  la  pupilla  «/microscopi  sem- 
plici o composti  ? Non  basta.  Ti  fuggirebbero  alla  vista  infinite 
altre  falangi  d'insetti.  Sarà  avvenuto  anche  a te  alcuna  volta  di 
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trovarli  a vedere  gli  smisurati  ingrandimenti  d’un  microscopio 
solare,  che  ba  virtù  di  farti  una  pulce  più  grossa  d’un  elefante. 
Ebbene  ; poni  schiacciato  su  quella  lente  un  micolino  di  cascio 
come  un  granello  di  miglio.  Vedilo  là  sul  muro,  che  si  sforma- 
tamente ingrandito  li  sembra  uno  scoglio  trasparente.  Aguzza 
l'occhio,  ve  vo  come  egli  formicola  tutto  : chi  l’avrebbe  mai 
detto  ! là  dentro  in  si  tenue  spazio  tanti  abitatori  I Sono  insetti, 
che  sebbene  ingranditi  tanti  milioni  di  volte,  pur  non  eccedono 
la  grandezza  d'una  lenticchia.  In  si  minimo  granellino  essi  tro- 
vano un  mondo;  piani,  monti,  caverne,  pascoli,  nascondigli 
dalle  insidie  de'  più  potenti  : altri  vivono  solitari  ; altri  a torme 
c a legge,  altri  nomadi  e a libertà.  Si  veggono  altri  pascere,  al- 
tri uscire  a diporto,  altri  smucciar  da  una  grotlicella,  altri  sal- 
tabcllare,  altri  azzuffarsi  ; vedi  come  il  violo  si  divincola,  pun- 
ta, sbuffa,  il  vincitor  gli  sta  sopra,  lo  assonna,  lo  graffia,  chi 
fugge,  chi  accorre  al  soccorso,  e si  riaceende  la  mischia.  Oh  Dio 
Onnipotente!  Ogni  volta  ch’io  vidi  questo  ammirando  spettaco- 
lo, mi  sentii  balzare  il  cuore  per  impelo  di  mille  affetti.  E tu, 
assurdissimo  negatore  della  Previdenza,  non  li  dai  vinto,  e non 
adori  il  Sapientissimo  Iddio,  nelle  piccole,  come  nelle  grandi 
cose?  io  ti  domanderò  con  S.  Agostino:  Quis  disposuit,  qui s fe- 
di iital  Expat  escit  in  minimis  lauda  magnum.  Qui  fedi  in  coelo 
angelum,  ipie  fedi  in  terra  vermiculum. 


capo  rv. 


AD  ECCITARE  CODESTA  MIRABILE  OPINIONE  DI  DIO 
SI  CONTEMPLA  LA  TRIPLICE  SUA  SCIENZA. 


Conciossiacbè  mi  potrebbe  correre  alla  mente,  siccome 
Dio  attendendo  a tante  e si  svariale  cose  a un  tempo,  e per  si 
infinite  distanze  discoste,  gli  potria  per  avventura  venir  fatto  di 
errare  o per  oblivione,  o per  disavvedutezza,  o per  ignoranza  ; 
chiestane  prima  umilmente  licenza  a Sua  Divina  Maestà,  mi  misi 
più  addentro  quell'augusto  e misterioso  conclave  del  Santuario 
di  Dio,  e vi  contemplai  la  triplice  Scienza  divina.  0 Signore  Id- 
dio mio!  quai  cose  e quanto  ammirande  vidi  mai  là  dentro  ! qua- 
li, e quante  ! e pur  non  solo  non  mi  fu  dato  di  svolgerlo  c leg- 
gerle tutte,  ma  di  appena  scorrerne  rapidamente  coll’occhio  il 
titolo  de’ libri. 
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Scienza  di  intelligenza. 


La  prima  cbc  entrando  in  quello  stupendo  santuario  li  ab- 
baglia la  vista,  è quella  scienza  ebe  i Teologi  appellano  Scienza 
di  semplice  intelligenza:  e le  dan  questo  nome,  perché  essa  nul- 
la opera  fuori  di  sé,  c tutta  nel  puro  intendimento  s’  arresta. 
Dio  buono  ebe  abisso  I Cotcsta  scienza  comprende  tutte  quante 
elle  sono  le  possibili  creature  ; tutti  gl’infiniti  mondi  possibili, 
de’ quali  uno  è il  nostro  : tutte  le  infinite  specie  delle  creature, 
c gli  infiniti  individui  di  ciascheduna  specie:  gli  infiniti  Angeli, 
gli  infiniti  uomini,  gli  animali  infiniti,  che  non  avranno  mai  al- 
tro essere,  che  nella  sola  mente  ili  Dio.  E quivi  ho  visto,  code- 
sta scienza  si  fattamente  competere  a Dio,  ebe  senz’  essa  non 
sarebbe  più  Dio.  Imperocché  s’egli  non  conoscesse  altre  creatu- 
re possibili  da  quelle  in  fuori  ch'Egli  crea  ; creato  codeste,  non 
avrebbe  potenza  d'altre  nuove  crearne,  siccome  colui  ebe  altre 
non  ne  conosce  : giacché  niuno  può  alcuna  cosa  formare  senza 
averne  concepita  innanzi  I"  idea  nella  mente.  Arrogi,  che  vidi, 
non  essere  colali  cognizioni  in  Dio  diverse,  o le  unc  suceeden- 
tcsi  all’altro  ; ma  tulle  simultanee,  chiare,  distinte,  immutabi- 
li. Anzi  pur  chiaramente  conobbi,  tutte  si  falle  cognizioni  indi- 
vise, nuli’ altro  essere  cbc  Dio  stesso  ; di  guisa  che,  se  una  so- 
la ne  togli,  Dio  non  sarebbe  più.  Quindi  appare  eziandio,  cbc 
codesta  scienza  è assolutamente  a Dio  necessaria  a poter  creare 
con  piena  libertà  quanto  gli  è a grado.  E dissi  con  libertà:  poi- 
ché s’egli  volca  creare  il  mondo,  come  liberamente  creollo, 
avrebbe  egli  potuto  farlo,  se  altri  possibili  mondi  non  conosrea 
fuori  di  questo  ? Non  si  può  eleggere  ciò  diesi  ignora.  E dote 
elezione  non  è,  non  é eziandio  libertà. 


Scienza  di  visione. 


Enlraudo  poscia  più  addentro  colle  mie  contemplazioni  iti 
trovai  la  scienza  di  vinone,  come  la  dicono  i Teologi  ; per  la 
quale  tutte  le  cose  da  porsi  di  fatto  fuori  della  mente  di  Dio,  c 
da  dover  avere  esistenza,  Dio  vede  a un  tratto  lucidissimamen- 
tc  da  tutta  l'eternità,  già  come  poste  fuori  di  sé,  c quasi  pre- 
senti. Quivi  le  storie  di  tulle  quante  mai  sono,  furono  c saran- 
no le  creature,  stanno  per  ordine  sotto  gli  onniveggenti  suoi 
occhi  descritte.  Tutte  e di  tulli.  Nè  degli  uomini  soltanto,  ma 
degli  animali,  delle  erbe,  dei  sassi,  degli  atomi,  di  tal  maniera 
che  tutta  la  vita  d'  una  minutissima  formica  sia  quivi  delineata, 
Tic  letture  - II,  88 
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c quasi  per  capi,  c per  paragrafi  compartita.  Da  qual  (rilm  ella 
è discesa,  chi  furono  li  suoi  parenti,  e l’ ovo  ond’  è uscita  alla 
luce,  e il  loco,  e il  giorno,  e I'  ora  di  suo  nascimento.  Che  cosa 
di  per  dì  eli’ abbia  operato,  che  mangialo,  ove  abitato,  e quali 
battaglie  avesse,  e con  quali  nemici  si  azzuffasse , e il  sito  e il 
modo  della  sua  morte.  Nientissimo  fugge  a quell’ occhio,  che 
alla  compiuta  ed  esatta  storia  d'  una  formichetta  appartenga.  E 
come  di  lei,  così  d'ogni  altra  creatura  sono  per  linee,  per  capi, 
c per  volumi  formate  le  istorie,  le  quali  Dio,  come  in  ispeccbio 
a un  tratto  dislinlissiraamente  vede,  mira  e contempla.  Che  se 
gli  mancasse  la  cognizione  d'  un  solo  granellino  d’arena,  non 
sarebbe  più  Dio. 


Scienza  delle  cote  condizionali. 

E che  dirò  finalmente  di  quel  lume  divino,  che  secondo  i 
teologi  comprende  la  Scienza  delle  cose  condizionali ? EH' è si 
profonda,  ed  in  tanta  ampiezza  travalicando  ogni  confine  si 
stende,  da  essere  circa  una  sola  ed  unica  creatura,  infinita.  Poi- 
ché Dio  non  conosce  soltanto  ciò  che  io  vada  operando,  o sarò 
per  operare  in  appresso  ; ma  ciò  che  penserei,  e farei  posto  in 
qual  siasi  luogo,  e tempo,  e caso  prospero,  o avverso,  preve- 
duto o repentino  ; ciò  che  farci  se  fossi  a Roma  o a Pietrobur- 
go ; a!  Mcaco,  od  al  Messico,  nelle  corti  dei  Re,  o negli  abitu- 
ri de’  poveri  ; nelle  popolose  Metropoli,  ovvero  nei  deserti  de- 
gli Ottentotti  o dei  Laponi.  E siccome  infinite  sono  le  circostan- 
ze che  possono  avvolgersi  intorno  a me  solo,  ed  infinite  ezian- 
dio le  combinazioni  degli  uomini  e delle  cose,  che  singole  po- 
trebbero a me  solo  intervenire,  così  è pur  manifesto  essere  in 
Dio  infinita  la  Scienza  condizionata  che  ha  di  me  solo  ; mentre 
la  scienza  che  ha  di  tutte  le  cose  possibili  è per  esprimermi  in 
qualche  modo,  infinitamente  infinita.  E come  dissi  dianzi,  co- 
testa  scienza  è in  Dio,  chiara,  distinta,  evidente,  e tutta  in  un 
tratto  d' occhio  simultaneamente  compresa.  Dunque  non  sarà 
egli  lutto  il  qui  dello,  e per  infermità  della  corta  nostra  veduta 
quasi  in  cifre  adombrato,  più  che  bastante  a destare  negl' animi 
nostri  la  più  nobile,  la  piu  angusta,  la  più  immensa  opinione 
della  Sapientissima  mente  di  Dio  ? Se  sei  savio,  adora,  appunto 

fcrchè  non  intendi.  Basti  l’aver  corso  anche  rapidamente  col- 
occhio  I’  abisso  della  Scienza,  onde  la  divina  mente  si  serve  a 
reggere  con  tant’  ordine  e con  sì  maturo  consiglio,  noi,  e le  co- 
se nostre.  Sì,  per  quest’  omicciatolo  solo,  per  questo  pugno  di 
fango,  per  questo  pizzico  di  polvere,  Dio  mette  in  opera  sì  va- 
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lidi  argomenti,  si  profonde  cogitazioni,  si  infinita  Sapienza.  E 
questa  mica,  questo  frustolo  di  coccio  osa  inorgogliare  al  co- 
spetto dell’ Onnipotente,  e ficcando  l’ inferma  pupilla  nell’  inar- 
rivabile fondo  della  meute  di  Dio,  vuol  d’ano  sguardo  scanda- 
gliare il  pelago  della  sua  scienza,  e l'abisso  della  sua  previden- 
za ? Ahi  Sovrano  Creatore,  conservatore,  e rcggilor  mio,  io  mi 
confondo,  e mi  slancio  amorosamente  in  te.  Quia  omnia  manda- 
ta tua  aequitas  omnia  in  sapùntia.  fecitli.  ( Ps.  118  et  103). 

CAPO  V. 

CUE  OGNI  COSA  AVVIENE  PBB  SOMMO  CONSIGLIO  DI  DIO. 

Serve  eccellentemente  a compormi  l’animo  a pace  il  pensa- 
re che  Dio  mette  in  opera  tutta  quant'è  infinita  la  sua  scienza 
per  regolare  le  umane  cose.  Poco  varrebbe  al  nocchiero  cono- 
scere ogni  menomo  argomento  deli'  arte  marinaresca,  se  indi 
non  potesse  usarne  a guidare  diritta  al  porto  la  nave  : e ben  ta- 
lora si  vede  ebe  la  possa,  non  gli  risponde  al  buon  volere,  o 
per  traversia  di  venti,  o per  furor  di  marosi,  o per  {scardinar- 
si del  timone,  o per  altro  impedimento  imprevisto.  Ma  iu  Dio 
non  è cosi.  Egli  sa,  e quanto  sa  vuol  porre  a prova  efficace  d’a- 
zione per  dirigere  l’universo,  c può  quanto  vuole,  poiché  nullo 
ostacolo  vale  a frapporsi  all’  Onnipotente. 

Veggo  che  per  creare  un  mondo,  svolse  nella  sua  mente  la 
scienza  di  tutti  i mondi  possibili  per  isccglierc  quello,  eh'  ci  li- 
beramente volle  trarre  dal  nulla.  Per  cgual  maniera  volendo 
crear  me,  pose  1’  occhio  in  tulli  gli  uomini  possibili,  corse  lo 
storie  di  tulli,  ecollatnia,  tuttora  possibile, confronlolle.  Quin- 
ci e quindi  pesata  ogni  cosa,  scelse  me,  da  crearsi  a suo  tempo: 
indi  quasi  leggendo  l'elenco  de'  possibili  ad  aver  vita,  a chiara 
voce  nomommi.  Quel  nome  uscito  dalla  bocca  di  Dio,  fu  la  mia 
creazione',  Nam  ipse  dixit  et  fatta  sant  (Psal.  118).  Di  modo 
che,  siccome  la  mia  voce  all'  articolarsi  la  parola  sole,  espri- 
mendo l’ idea  di  quell’  astro,  lo  forma  quasi  nella  mente  di  chi 
m’ode  pronunziarlo,  cosi  il  mio  esistere,  altro  non  ò che  la  pa- 
rola espressa  di  Dio.  Mentre  io  leggo  solo  coll’  occbio,  l'idea 
sole  ò nella  mia  mente  soltanto,  se  1’  articolo  colla  voce,  codesta 
idea  che  prima  non  era  che  concetta  nel  mio  intelletto,  esce  c 
si  forma  nella  mente  di  chi  mi  ascolta.  Per  simile  guisa,  men- 
tre Dio  non  ba  parlato,  vede  in  gè  stesso  per  iscieoza  la  creatu- 
ra possibile  ; se  parla,  1’  ha  già  creata.  Inoltre  siccome  la  pa- 
rola eh'  io  pronunzio  dipende  dalla  mia  voce,  nè  ella  risuona 
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più  a lungo,  o più  chiaro,  o più  sommosso  di  quello  ch'io  vo- 
glia col  mio  articolarla,  così  tutte  le  creature,  quanl’  elleno  so- 
no, dipendono  dalla  voce  di  Dio  ; sicché  se  Dio  lasciasse  d’  esi- 
stere o di  parlare,  tutte  le  creature  perirebbero  a un  tratto,  co- 
me al  mio  tacere  svanirebbe  la  mia  parola.  ì'erbo  Domini  Coeli 
firmali  sunt,  et  Spirilu  ori*  ejus  Omni*  virtù s corum  (Psal.  23). 

§ I.  — Che  nnlla  succede  a taso  di  qoanto  opera  la  natura. 

Quindi  m’acqueta  I'  animo  gagliardamente  il  vedere  colla 
più  sfolgorante  chiarezza,  che  nulla  s'opera  a caso  nella  natu- 
ra ; ma  che  tutto  anzi  in  essa  procede  e si  tempera,  e si  go- 
verna con  somma  industria,  con  massimo  consiglio,  con  am- 
plissima scienza.  Poiché  se  il  caso  11011  è altro  che  un  avveni- 
mento imprevisto,  c sorto  fuori  dell' aspettazione  c dell'  avviso 
di  chi  opera,  come  potrà  egli  aver  luogo  iu  Dio  un  casuale  ac- 
cidente, s’cgli  per  l'infinita  sua  scienza  vede  tutte  le  possibili 
cose?  Che  se  poi  si  volge  l’occhio  alle  operazioni  meramente  na- 
turali, c che  non  hanno  alcuna  dipendenza  dai  libero  arbitrio 
dell'  uomo,  sarebbe  assurdo  il  credere  eh’  esse  fossero  figliuole 
del  caso,  mentre  veggiamo  che  Dio  creò  tanti  corpi  celesti  per 
regolarne  gli  eventi.  Laonde  non  vogliate  dire  che  i verni,  le 
stati,  le  pioggia,  i venti,  le  siccità,  le  infecondità  delle  biade, 
le  fortune  del  mare,  i traboccamenti  de’  fiumi,  le  folgori,  i 
tremuoti,  le  pestilenze  dell’aria,  gli  ammorbamenti  degli  ani- 
mali, le  infcltazioni  de’  frutti  provengano  per  nulla  dal  caso, 
mentre  sappiamo  che  Dio  a gran  consiglio  dispose  le  caose  se- 
conde por  modo  da  alternativamente  produrli.  Accoppiare  il 
caso  colla  sapienza  non  è clic  de’  pazzi  cervelli. 

E le  azioni  clic  procedono  dal  libero  arbitrio  degli  uomi- 
ni, non  avverranno  elleno  forse  per  disposizione  di  Dio,  quan- 
do leggiamo  nella  Scrittura,  quante  fiale  anlivcggcndole,  ci  le 
descrisse  a’ Profeti  lant’anni  prima  e successero  poscia  appun- 
tino come  le  avea  profetale  ? Di  qual  guisa  potò  egli  saperle  sì 
innanzi  tratto  senza  dubbio  d’  errare,  se  il  caso  c non  la  divina 
sua  mente  le  avesse  dirette?  ’ 

La  Provvidenza  di  Dio,  per  non  intaccare  menomamente 
il  libero  arbitrio  dell’  uomo,  leggendo  nell'  immenso  volume 
de’ condizionali  avvenimenti,  ciò  che  ciascun  uomo  posto  libe- 
ramente in  qualsiasi  occasione,  c in  qualsiasi  circostanza,  avreb- 
be) liberamente  operato,  ( ponderala  con  senno  ogni  cosa,  sco- 
glie quelle  circostanze,  c quello  posizioni,  nelle  quali  P uomo 
oserebbe  del  suo  libero  arbitrio  iu  maniera,  che  la  sua  libera  a- 
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zionc,  servisse  infallibilmente  a quell’  evento  che  Dio  nella  sua 
sapienza  ha  prefisso.  Per  il  che,  se  tu  riguardi  le  cause  prossime 
concorrenti  all'cfietto,  sovente  li  parrà  caso  ; ma  se  vorrai  en- 
trare coi  pensiero  fino  a Dio,  che  remotamente  le  cause  stesse 
dispone,  scorgerai  chiaro  l'alto  consiglio  che  a produrre  quello 
effetto  sorlille.  Vedilo  aperto  nella  storia  di  Giuseppe,  come  in 
miti’ altre.  Espone  sogni,  accusa  fratelli,  ha  carezze  dal  padre, 
sgarhi  da  essi.  Sprovveduto  lo  attnippano,  in  una  cisterna  lo 
buttano,  crudelmente  lo  vendono.  In  Egitto  prima  è vezzeggia- 
to, poi  come  fellone  gettato  in  torre,  e da' ceppi  c dalla  miseria 
vedilo  finalmente  in  isplcndore  di  gloria,  salvator  del  regno  e 
della  casa  del  padre.  Dio  lo  voleva  a quel  termine  ; c per  avve- 
nimenti in  apparenza  contrari,  vi  fu  condotto.  Leggi  anche  la 
tua  storia  e vi  troverai  per  tutto  il  dito  di  Dio. 

§ II.  — Che  si  dee  gindicare  esser  ben  fatto  quanto  è fatto  da  Dio. 

Essendo  la  cosa  cosi,  coni’  ella  è infatti  ; a che  turbarmi 
degli  umani  accidenti,  mentre  veggo  presiedere  a regolarli  con 
tanto  consiglio  la  saggezza  infinita  ? Oh  sarò  io  per  avventura 
si  forsennato  da  credere  che  Dio  ignorasse  ciò  ch'era  migliore  a 
farsi  ; o che  se  egli  il  sapea,  noi  volesse  poi  fare,  o volendolo 
noi  potesse  ? Ovvero  gonlierommi  a sì  orgogliosa  e petulante  te- 
merità, da  credermi  più  veggente  di  Dio  stesso,  c fattomegli  con- 
siglierò c maestro,  gli  additi  il  suo  inganno,  e gli  apprenda  a 
meglio  c più  rettamente  operare,  io  clic  non  saprei  dallo  nubi 
spremere  una  sola  stilla  di  pioggia  ? Troppo  altamente  nell’ani- 
mo mi  si  infisse  la  più  nobile  idea  della  divina  sapienza,  perchè 
io  non  debba  osar  d'  appuntare  ciò  ch'ella  impera,  o sol  dubitar 
che  retto  sia  quanl'  ella  accenna.  D' ora  innanzi  adorando  io  la- 
cerò. Tuoni  dunque  o lampeggi,  diluvi  il  ciclo  o per  siccità  ab- 
bronzi, stridano  i venti,  agghiaccino  i verni,  ardnn  le  stati,  tre- 
mi la  terra,  sia  feconda,  o non  germogli  fil  d’erba,  languiscano 
gli  animali,  1'  acro  s’appcsli,  romoreggin  lo  guerre,  io  lutto  ap- 
proverò certamente.  Nè  mi  verrà  mai  fatto  di.  spargere  il  mini- 
mo dubbio  sul  non  essere  ottimo  quanto  dipende  dal  sapientissi- 
mo volere  di  Dio,  che  con  eterna  norma  regge  ogni  cosa.  E di 
tal  foggia  sa  svolgere  l'avvicendamento  delle  cagioni  e degli  ef- 
fetti, da  farne  risultar  manifestamente  la  sua  maggior  gloria, 
per  amplificar  la  quale  (Htte  le  opere  di  Dio  s’  intrecciano  con 
maraviglioso  concerto.  Universa  cnim  propler  semetipsum  fecit 
Dominus.  ( Pr.  1G  ).  E so  opera  tutto  per  sè  stesso,  cessi,  cho 
egli  meno  ebe  rettamente  possa  operarlo. 


ai 


capo  vi. 

CHE  DIO  TOUfA  A BENE  I MALI  DELLUNI  VESSO. 

Affisatomi  fin  ora  nella  divina  sapienza,  ottima  regolatrice 
del  mondo,  vengo  adesso  alle  querele,  onde  sogliono  i cicchi  mor- 
tali mordere  la  sua  providenza;  c veggo  per  esse  che  Dio  lungi 
dal  riportarne  onta  o ferita,  mirabilmente  si  corona  di  luce  e 
di  gloria.  E come  gridan  essi  abbaiando,  c come  può  egli  esser 
degno  di  Dio  il  sopportare  le  pessime  scelleratezze  degli  empi  ? 
omicidi,  adulteri,  avvelenamenti,  inganni,  sovversioni,  be- 
stemmie, spergiuri,  e il  più  enorme  di  tutti  i delitti  l' idolatria, 
sono  di  sommo  sfregio  all’onore  di  Dio;  per  cui  ben  si  vede  che 
s'egli  s’occupasse  degli  uomini  non  sosterrebbe  siffatto  disdoro 
alla  sua  Sovrana  Maestà.  Così  cianciano  costoro,  che  colla  ve- 
duta corta  d’un  palmo,  non  giungono  a penetrare  i Consigli 
di  Dio. 

Ma  io  in  quella  vece  veggo  lucidamente  che  sebbene  gli  uo- 
mini rompano  in  mille  delitti,  tullavolta  Dio  li  permette  con  ot- 
timo provvedimento,  per  mantenere  in  essi  salva  e inviolata  la 
libertà.  Liberi  crcolli,  c reputa  degno  della  sua  Sapienza  che  sia 
ad  essi  palese,  com'egli  non  infrange  per  nulla  codesto  lor  sacro 
diritto  di  libertà.  Conciosiacbè  egli  sia  al  sommo  glorioso  ad  un 
nobile  imperatore  il  ricevere  omaggi  non  forzati  da  vili  ed  ab- 
bietti schiavi  ; ma  liberi  da  liberi  vassalli,  che  signori  di  sè  me- 
desimi, spontaneamente  gli  si  curvano  innanzi.  Non  mancava  a 
Dio  l’ossequio  de' servi  ; tutte  le  inanimate  e le  animate  creature 

ftrivc  della  ragione  rendono  laude  c sommessione  a Dio  creator 
oro,  ma  a legge  di  necessità.  I demoni  piegano  anch'essi  la  su- 
perba cervice  a’ suoi  piedi,  e lo  acclamano  re;  ma  sbuffando  in 
ceppi  c pel  rigor  dei  tormenti.  Gli  angeli  poi  assorti  nella  divi- 
na bellezza  che  li  rapisce,  si  prostrano  a lei  dinanzi  con  volon- 
tario si,  ma  non  libero  omaggio.  Dio  voleva  soggezione  volonta- 
ria egualmente  che  libera,  e ciò  chiese  agli  uomini  per  isfoggio 
maggiore  di  sua  grandezza.  Per  il  che  dovette  nella  sua  sovrana 
Sapienza  far  dono  all’  uomo  delia  libertà  ; per  serbargli  intatta 
la  quale,  dovea  permettere  necessariamente  anche  le  malvagie 
operazioni,  se  volea  libero  ossequio. 

Anzi  per  le  stesse  sccllcraggini  fe’ spiccare  più  chiara  al 
mondo  la  gloria  del  suo  nome;  poiché  ove  fosse  mancata  la  col- 
pa, Dio  non  si  sarebbe  vestito  dell’ umana  carne,  uò  avrebbe  sé 
stesso  offerto  alla  divina  giustizia  sull'ara  della  croce.  Eppuro 
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da  quella  morte  maggior  gloria  s'aggiunse  all’ offeso  suo  Padre, 
clic  non  gliene  fu  tolta  da  tutte  le  scelleratezze  degli  empi.  Ag- 
giugni,  che  senza  la  rea  perversità  del  peccatore  infratlor  della 
legge  non  sarebbe  a noi  manifesto  il  dominio  e la  giurisdizione 
di  Dio;  nè  la  sua  pazienza  generosa  in  soffrirlo,  nè  la  sua  mise- 
ricordia, che  pietosa  inclina  al  perdono,  nè  l'inGnito  amor  suo, 
che  a penitenza  lo  accoglie,  e accoltolo,  nella  prima  grazia,  c 
nel  primo  onore  Io  ammette  : quindi  sarebbero  stali  occulti  agli 
uomini  codesti  eccelsi  e preclarissimi  attributi  di  Dio.  Vedi  a- 
dunque  quanto  conferiscano  ad  aumento  della  sua  gloria  le  ini- 
que volontà  de' malvagi,  che  tu  reputavi  offuscarla? 

Nè  basta  ancora  ; ma  ti  sia  noto  che  Dio  volge  ad  olile  ed 
ordina  a bene  degli  uomini  le  stesse  male  opere  de’  perversi.  Non 
isfolgoreggiercbbe  di  certo  s)  vivamente  la  pazienza  degli  eletti 
senza  la  tìligginc  c il  negro  che  viene  dal  reo  talento  de' repro- 
bi, che  quasi  ombre  danno  risalto  alla  luce.  Nè  tante  schiere 
di  martiri  darebbero  a Dio  tanta  gloria,  senza  la  crudeltà  de' ti- 
ranni; nè  la  Chiesa  andrebbe  ornata  di  tanti  bei  fregi  de'suoi 
invitti  campioni,  se  Dio  non  avesse  permesso  alla  malizia  dei 
scellerati  di  metterli  a s)  lunghe  e sì  dure  prove  ? Quindi  le  bat- 
taglie della  pazienza,  e le  vittorie  della  fortezza,  e Cuna  e l'altra 
condottici  all'eterna  corona.  Mentre  dall'altro  canto  gli  empi 
medesimi  col  perpetuo  cruciare  in  inferno,  glorificheranno  an- 
ch’essi  nello  slridor  de' denti  la  giustizia  vendicatrice  di  Dio. 
Quindi  raccogli,  che  torna  a somma  gloria  di  sua  Divina  Mae- 
stà il  permettere  le  scelleraggini  umane,  poiché  come  egregia- 
mente dice  S.  Agostino.  « Non  enim  Deus  omnipolens  ( quod  eliam 
« infideles  testantur,  rerutn  cui  summit  polesine  } cum  eumme  bo- 
ti nus,  nullo  modo  sineret  mali  aliqnid  esse  in  operibus  suis,  nisi 
« usque  adeo  esset  omnipolens  el  bonus,  et  bene  facerei  eliam  de 
« malo  t>  (Ench.  10). 


CAPO  VII. 


CHE  NON  SI  DEE  SDEGNARSI  DELLA  PELICITA'  DEGLI  EMPI. 
DIO  PERMETTERLA  A GRAN  CONSIGLIO. 


Volgi  ora  l’orecchio  all’altro  schiamazzo  delle  querele,  che 
traboccano  dal  petto  sconvolto  e per  sommo  turbamento  agitato, 
di  quegli  uomini  che  sdegnosamente  domandano  : « quare  via  im- 
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« piorum  prosperetur,  et  taf  fai  Deus  decorante  impio  jusliorem 
a se?»  (Hab.  lì  perchè  gli  empi  in  gaudio  e i buoni  in  mestizia? 
Ai  primi  la  fortuna  amica  sorrida,  agli  altri  lorpa  dispettosa  lo 
spalle?  Io  al  contrario  di  codesti  piagnoni,  veggo  la  cosa  sotto 
miglior  viso;  poiché  la  gioia  de' malvagi  lungi  dallo  spegnermi 
la  fede,  vieppiù  l' alluma,  essendomi  così  manifesto  che  ai  di  là 
della  vita,  una  vita  novella  ci  attende,  nella  quale  Dio  si  riser- 
ba a coronare  d'eterno  gaudio  la  virtù,  c con  eterne  pene  cru- 
ciare il  vizio  ; nè,  essendo  egli  giusto,  vuol  tutto  punire  in  que- 
sta vita,  come  tutto  nou  vuol  in  essa  premiare. 

Oltre  a ciò  estremamente  confortami  l'animo  il  trarre  per 
conseguenza  da  sì  ineguali  fortune,  in  sì  disugual  foggia  ripar- 
tite, che  dunque  non  sono  nè  beni  nè  mali  quelle  cose  che  lo 
sciocco  volgo  beni  c mali  suol  appellare.  « Hoc  enim,  come  dico 
« lo  stesso  Seneca,  est  ptvpositum  Dco:  sapienti  viro  ostendere, 
« haec  quae  vulgo  appetii,  quae  formidat,  nec  bona  esse  nec  mu- 
li la:  apparebunt  bona  esse,  si  illa  non  nisi  bonis  viris  tribueril,  et 
a mala  si  malis  tantum  erogaverit  » { De  truv.  5 }.  Dunque  d'  al- 
tra foggia  dcono  essere  i beni,  che  a' soli  buoni  s’apprestano,  e 
ciò  eziandio  m’addolciscc  la  speranza  della  futura  vita. 

E perchè  dunque  mi  vado  meco  stesso  rodendo  e turbando 
sì  fieramente  dell'ineguale  compartimento  dei  diletti  c delle  liete 
fortune  ? Imperocché  s'io  ben  miro  la  cosa,  veggo  netto  che  nè 
i perversi  deono  essere  esclusi  dalla  buona  ventura,  come  nè 
anco  è conveniente,  che  gli  uomini  dabbene  sieno  soli  essi  felici: 
giacché  se  tutti  gli  scellerati  dovessero  essere  ad  esclusione  di 
ogn’altro  avventurosi,  si  getterebbero  a mal  fare  tratti  all'esca 
delle  delizie  : laddove  per  converso  se  i malvagi  sieuo  esclusi  da 
ogni  godimento,  incattiviti  per  dispetto,  diverrebbero  doppia- 
mente felloni  contro  Dio  per  rabbia  de' suoi  castighi;  oltreché 
dalle  miserie  esacerbali  c inveleniti,  rotto  ogni  freno,  la  società 
di  malefìci,  di  rapine,  di  omicidi  innondando,  porrebbero  le 
umane  c le  divine  cose  a soqquadro. 

Nè  anco  sarebbe  saviezza  che  tutti  i buoni  c sol  essi,  nuo- 
tassero in  ogni  bene,  poiché  innebbriati  al  fascino  de' piaceri,  fa- 
cilmente trasvicrcbbcro  dal  sentiero  della  virtù,  sdrucciolando 
ne' vizi:  come  per  l'altro  lato  non  comporterebbe  il  decoro  che 
tulli  i buoni  fossero  miseri,  poiché  non  vi  sarebbe  chi  promo- 
vesse  colle  ricchezze  il  culto  divino,  o colla  dignità  c coll'impe- 
ro agli  irriverenti  e agli  audaci  si  opponesse.  Dunque  io  non 
debbo  lagnarmi  per  nulla  dcll'inrguagliauza  delle  fortune,  cho 
veggo  temperarsi  dalla  divina  Sapienza  rettamente,  afliucdi  man- 
tenere bilanciato  1'audamcnlo  dell' universo. 
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CAPO  VI». 

CHE  DOVEA  ESSERVI  SOMMA  VARIETÀ'  D’  INGEGNI  E l>‘  UMORI. 

Nè  minore  stoltezza  trovo  in  me,  qualora  mi  turbo  olio 
scorgere  tanta  e sì  strana  diversità  d’ingegni  e d’inclinazioni, 
quanta  ve  n’ba  fra  gli  uomini,  quasi  fosse  uno  sconcio  l' abbat- 
tersi di  continuo  in  cervelli  nuovi,  bizzarri,  lunatici,  mentecat- 
ti. Qui  vedere  un  temperamento  tristo,  nero,  tardo,  e là  un  vi- 
vace, sanguigno,  ghiribizzoso;  altri  tendere  all'ira,  e schizzar 
foco  e bollire  di  sdegno  ; altri  freddi  come  acqua,  melensi,  as- 
siderali: e i pazzi,  e i precipitosi,  e i gioviali,  e i beffardi,  e i 
ciarlieri,  e i taciturni  : non  è ella  una  noia  inGnita  e sommo  fa- 
stidio il  vivere  fra  tanta  diversità  di  nature  e d’ ingegni  ? Sareb- 
be pure  la  giocondissima  cosa  il  passare  la  vita  conversando  con 
uomini  dello  stesse  genio,  della  stessa  tempera  e dell'indole  stes- 
sa ! Solenne  pazzia  ! Vidi  appunto  l’allr’ieri,  c toccai  con  mano 
la  mia  scemaggine,  allorché  scioperato  passeggiando  per  la  cit- 
tà, mi  entrò  in  pensiero  il  capriccio  di  voler  sceverare  i citta- 
dini in  varie  classi  e disporli  in  diversi  quartieri,  ciascuno  se- 
condo la  sua  natura.  Qui  i collerici,  là  i tristi,  costà  i pazzi, 
piò  là  i dotti,  altrove  i ciarlooi,  qui  i batlaglieri,  e quinci  i sa- 
pienti. Trovai  di  non  aver  inai  errato  sì  stranamente  ebe  ove  mi 
reputava  più  savio:  poiché  vidi  esser  tanta  l’incostanza  degli 
umani  cervelli,  da  non  istare  mai  saldi  un  istante  nello  stesso  di- 
visamente, e però  non  potersi  loro  alcuna  classe  assegnare. 

Inoltre  senza  codesta  varietà  di  ricchezze  e d' ingegni  1’  u- 
mano  commercio  sarebbe  tolto  affatto,  o almeno  la  vita  riusci- 
rebbe oUrcmodo  misera  e fastidiosa.  Poiché  se  ogni  uomo  fosse 
egualmente  ricco  e di  sottile  intelletto,  chi  vorrebbe  servire  al- 
trui, o sottostare  a' più  degni  ? Chi  applicherebbe  le  forze  suo 
alle  arti  meccaniche,  o vorrebbe  occuparsi  nella  coltivazione  dei 
campi,  o fabbricare  le  case,  o carreggiare  le  mercatanzie,  c i cibi 
apprestare,  e tessere  i panni,  e alle  altre  necessità  della  vita 
provvedere  ? E pure  senza  tali  cose  gli  uomini  virerebbero  a 
guisa  de' salvatici»  animali  nelle  foreste,  privi  delle  dolcezze  e 
de'  vantaggi  che  suol  arrecar  la  vita  socievole.  Sicché  Dio  ado- 
però a gran  benefizio  degli  uomini  l’aver  disposto  cotante  ine- 
gualità di  fortune,  affinchè  la  necessità  ne  avesse  condotto  una 
parte  a faticare  in  servigio  dell’altra  per  campare  e aver  bene. 

Per  la  stessa  guisa  modellò  variamente  gli  umani  ingegni, 
acciocché  ognuno,  secondo  che  il  talento  lo  move,  diasi  libera- 
rie  letture  - li,  8‘J 
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mente  a quell'arte  che  più  gli  aggrada:  da  cui  proviene  quella 
mirabile  varietà  di  sludi,  di  macchine,  d'ornamenti,  di  negozi, 
d'industrie,  di  diletti,  e di  scienze,  che  rendono  si  soave,  si  va- 
rio, e si  magnifico  il  mondo.  Che  se  poi  aggiungi  la  varietà 
delle  forze  del  corpo,  e osservi  le  gracili,  e le  delicate,  le  vigo- 
rose, le  nerborute  e da  reggere  ad  ogni  gran  fatica,  troverai  che 
le  sono  atte  ai  diversi  esercizi  ; e che  codesta  varietà  d’ingegni 
e di  forze,  di  ricchezze  e di  povertà,  d’imperio  e di  soggezione, 
è dalia  sapientissima  mente  di  Dio  con  tanto  studio,  con  tanto 
consiglio,  e con  tanto  peso  e misura  contemperata  innancllata  e 
disposta,  da  non  polcrvisi  opporre  ; anzi  da  dovervisi  piena- 
mente acchetare,  e solennemente  approvarla. 

CAPO  IX. 

are  si  dromo  approvare  ancue  le  pubblicde  calamita’. 

Poste  a solida  base  del  nostro  ragionare  queste  generali  os- 
servazioni, mi  diedi  a volger  l'occhio  e il  pensiero  ai  partico- 
lari avvenimenti  che  sogliono  aver  luogo  nelle  umane  occorren- 
ze. E qui  prime  fra  tutte  mi  si  traggono  innanzi  le  calamità 
della  patria,  le  sedizioni,  le  guerre,  i sovvertimenti  e gli  eccidi 
delle  provincie  ; e ciò  che  più  crudelmente  mi  turba  e mi  rode 
il  cuore  si  è il  vedere  che  tanti  mali  sembrano  avvenire  per  scioc- 
chezza de'principi,  o per  viltà  de' soldati,  o per  insolenza  e reo 
consiglio  degli  ottimali.  Ma  se  col  pensiero  scendo  più  addentro 
al  merito  della  causa,  veggo  si  fatti  scompigli  essere  decretali 
da  Dio,  che  rettamente  non  degli  uomini  solo,  ma  de' più  vasti 
imperi  dispose.  Tali  essere  le  umane  cose,  che  non  possono  ba- 
star lungamente  a felicità,  senza  nocumento:  però  anche  le  re- 
pubbliche, surte  da  tanti  secoli  a si  alte  fortune,  alla  line  tra- 
volgersi e diroccare.  Dio  far  tragittare  le  fortune  dall'uno  al- 
l'altro paese,  c in  un  continuo  agitamento  scommuoverle  come 
i (lutti  dell'  oceano,  affinché  per  lunga  bonaccia  non  infraeidi- 
scano,  cd  appuzzino  il  mondo. 

A che  dunque  vado  io  battendomi  il  fianco  per  maraviglia 
nell'udire  il  frastuono  di  guerra,  e nel  mirare  le  falangi  nemi- 
che rovesciarsi  come  torrenti  sulle  provincie?  La  fortuna  muta 
soggiorno,  o i nemici  a guisa  di  bagaglioni  e saccomanni,  sullo 
spalle  la  portano  altrove.  Evvi  forse  privato  cittadino  che  si  tra- 
siati dall'antica  dimora  senza  strepilo  di  carri,  c tumulto  di  por- 
tatori? c le  fortune  delle  provincie  c dei  regni  passeranno  altro- 
ve soavemente  e senza  romorc? 
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Nè  io  darommi  qui  la  briga  d’accusare  o gli  stolli  consigli 
de’ regnanti,  o l’insolenza  dc'inagnati,  o la  discordia  de’ gover- 
natori, o la  vigliaccheria  de’  soldati,  o le  sedizioni  de’  sudditi. 
Codesti  non  sono  che  stromcnti  nelle  mani  di  Dio  per  far  tra- 
smigrare la  felicità  dagli  imperi  a punizione  dei  delitti  de' popo- 
li. Le  loro  malvagità  resero  forte  il  braccio  de’ nemici,  « pecca - 
a.  tis  enim  nostri i barbari  fortes  sunt,  » al  dire  di  S.  Girolamo  ; 
e pel  puzzo  delle  ree  fellonie  de' soggetti  Dio  talvolta  sbalza  i 
santissimi  re  dai  troni,  e li  sbandisce  dai  loro  reami.  Son  esse  le 
nostro  scelleraggini  che  tolgono  il  consiglio  ai  re,  il  senno  ai 
ministri,  la  fortezza  ai  soldati,  la  concordia  ai  cittadini.  Essen- 
do adunque  tutti  colesti  disastri  le  sferze,  colle  quali  Dio  a no- 
stro gran  bene,  c con  tutto  diritto,  e per  nostro  gran  merito,  ci 
percuote,  null’altro  ci  resta  che  piegare  umilmente  la  fronte,  e 
baciare  senza  mormorazione  quella  giusta  c paterna  mano  che 
ci  flagella.  Poiché  è verissimo  quello  irne  dice  S.  Agostino  « Sac- 
ci vire  videtur  Deus  cum  ista  facit;  ne  metuas,  numquam  sic  sae- 
« vìt,  ut  perdat.  Quando  male  vivis  si  pardi,  plus  irascitur. 
« Omnes  istae  tribulationes  flagella  sunt  corrigentis,  ne  sii  sen- 
ni lentia  punientis  (In  Ps.  65  ). 

CAPO  X. 

CHE  CIASCUNO  DEE  VIVERE  CONTENTO 
DEL  PROPRIO  STATO. 

Avendo  le  cose,  ebe  avvengono  fuori  di  me  in  pubblico  od 
iu  privato,  assestate,  c secondo  le  viste  ammirabili  della  divina 
Sapienza  ordinate  e composte  di  tal  sorta,  che  resto  appieno  ca- 
pacitato del  giusto  e retto  loro  procedimento,  entro  Bnalracnlc 
in  mia  casa  per  vedere  onde  procedano  tante  lurbazioni,  che  me 
la  mettono  tutta  in  Scompiglio.  E chiamali  i mici  pensieri  a 
raccolta,  c fatto  lor  cenno  di  calmarsi,  dissi  : O là  burbanzosi, 
che  fare  è il  vostro?  e donde  tanto  cruccio?  e perché  s)  torvi  c 
irrequieti  ? chi  v'ha  posti  in  si  fatto  bollimento  e v’ba  fatto  ve- 
nire a si  furiosa  battaglia  ? cessale  una  volta.  Ricomposto  a gran 
fatica  l’ordine  c la  pace  riavuta,  veggo  mirando  le  cose  con  oc- 
chio tranquillo,  che  si  matto  trambustio  ha  sua  origine  nella 
scontentezza  che  ho  di  me  stesso.  È mi  pare  che  avrei  dovuto 
esser  ben  altro  da  quello  eh’  io  sono  ; nè  me  a me  piaccio,  nè 
ch’io  mi  sia  quello  che  sono  punto  mi  piace:  e qual  maraviglia 
adunque  se  nulla  va  a grado  di  colui,  cui  non  aggrada  sè  stesso? 

Per  isvcllcrmi  adunque  dall'animo  codesta  acuta  spina,  che 
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sì  angosciosamente  Irafiggemi,  usai  di  late  argomento.  Di'  un  po' 
qua,  carissimo,  e perchè  omicciatlolo  da  nulla  qual  (u  sei,  t'  è 
egli  entralo  il  ruzzo  d’opporii  alla  saggissima  legge  di  Dio,  quasi 
che  ella  t'avesse  dovuto  impastare  di  più  nobile  creta  che  non 
sei?  oh  avevi  tu  forse  qualche  diritto  precedente  da  dover  essere 
nella  natura  delle  cose  posto  innanzi  a tutti  gli  uomini  possibi- 
li, i quali  non  avranno  giammai  altra  esistenza  ebe  quella  d' es- 
ser in  Dio  eternamente  presenti  alla  sua  scienza  delle  cose  pos- 
sibili a crearsi?  Non  sci  tu  come  da  nobilissima  forma,  emanato 
da  quel  sovrano  intelletto?  Non  t'ha  egli,  per  dir  così,  sull'Im- 
mensa tela  del  mondo  disegnato  e dipinto,  e postoti  in  quella 
condizione,  in  cui  al  presente  ti  trovi?  Tu  se' gracile,  malatic- 
cio, tapino,  oscuro,  re,  o mendico,  signore,  o servo,  qual  tu  ti 
sia,  il  sei  per  Dio:  « JJnutquisque  enim  proprìum  dormiri  habet  a 
Deo  (1  Cor.  7).  Egli  t’ba  voluto  così,  egli  per  le  cui  mani  e per 
la  cui  voce  se’qucl  che  ora  sci  ; avvisando  egli  per  sì  fatto  mo- 
do che  la  sua  gloria  ne  fosse  magnificata. 

Dimmi,  non  sarebbe  egli  da  ridere  piacevolmente  se  i putti 
che  il  pittore  mette  iu  iscorcio  sul  quadro,  c con  poche  botte  di 
pennello  abbozza  quasi  perdentisi  nell'ombre,  o nel  lontano  della 
prospettiva  fuggenti,  gridassero  al  maestro:  ohe  là,  che  modo  è 
il  tuo?  intingi  ne' colori  più  vivi,  dacci  miglior  aria,  e tocchi 
più  risentiti  che  ci  cavin  fuori  dal  buio,  c fanne  danzare  vispi 
c brillanti  anche  noi  sul  dinanzi  colle  figure  ebe  vi  grandeggia- 
no nel  primo  lume?  parti  egli  bene  di  rappiccinirci  sì  meschi- 
namente o farci  perdere  tra  le  sfumature  del  campo?  Che  se  il 
pittore  non  è tenuto  di  render  ragione  a’suoi  putti  com'egli  ado- 
pera nell’arte  sua,  e quali  ombre  e qual  luce  gli  bisogni  per  da- 
re al  suo  quadro  i risalti,  e le  fughe,  e le  posture,  e gli  auda- 
mcnti  ch'egli  s’è  proposto;  Dio  sarà  poi  tenuto  di  farlo  colle  suo 
creature  ? 

gl.  — Che  Dio  scelse  lo  stato  convenientissimo  a ciascuno. 

Hanno  forse  gli  uomini  ad  esser  tutti  re,  tutti  ricchi,  tutti 
eccellenti  ? eccoti  la  simmetria  del  mondo  ita  in  disordine.  Che 
monta  se  in  questo  grande  teatro  io  m’ abbia  a rappresentare 
piuttosto  una  parte  che  un'altra,  s’io  dal  mio  canto  la  rappre- 
senti con  sì  bella  grazia  da  farne  spiccar  l’arte  del  sommo  mae- 
stro? osservo  inoltre,  ebe  Dio,  bilanciata  sottilmente  ogni  cosa, 
conobbo  nella  sua  sapienza  che  la  condizione,  in  coi  mi  pose,  è 
quella  che  unicamente  e appuntino  mi  si  conviene,  c che  sola 
può  gaidarmi  all’eterna  salvezza:  per  cui  io  vcrun  altro  stato 
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nè  sarei  giunto  a salvarmi,  uè  a più  egregiamente  promuovere 
la  sua  gloria.  Perchè  adunque  a si  alta  previdenza  non  m'appa- 
go, e co' più  devoti  rendimenti  di  grazie  non  l'adoro? 

Avviserò  forse  io,  ch'egli  che  tulio  si  l>cn  regge,  c a peso  c 
misura  divinamente  ogni  cosa  dispone,  abbia  errato  riguardo  a 
me  solo  ? E che  quegli  che  una  minutissima  formica  non  crea 
senza  avere  con  somma  squisitezza  osscrvatoe  provveduto  quanto 
alia  natura  di  si  picciola  bcsliolina  conviene  ; a me  poi,  per  cui 
tutte  ie  cose  ha  crealo,  neghi  quanto  al  mio  maggior  bene  ed 
alla  sua  maggior  gloria  cooduce?  Sarei  ben  forsennato  se  m'en- 
trasse in  capo  si  reo  sospetto.  Laonde  propongo  di  quinci  ap- 
presso non  più  turbarmi  a questo  proposito;  anzi  con  soavissi- 
ma pace  del  cuore  dirò  a me  medesimo:  quel  ch'io  mi  sia,  il  so- 
do da  Dio  ; e solo  per  esser  di  Dio  son  quel  che  sono.  E mi  sta 
bene  Tesser  così;  nè  se  potessi,  vorrei  esser  altrimenti  da  quel 
ch'io  mi  sia,  per  non  oppormi  a tanta  Sapienza. 

CAPO  XI. 

CUB  CHI  6 CONTENTO  DEL  SUO  STATO  DEB  TENERSI  PAGO 
EZIANDIO  DI  QUANTO  A QUELLO  LO  GUIDÒ. 

S' io  parlai  costi  sopra  con  lealtà  dell'  acconciarmi  tran- 
quillamente a quello  stato  a cui  sorlimmi  la  divina  previdenza, 
egli  si  conviene  altresì  che  gli  tenga  salda  la  fede  promessa  col- 
T acchetarmi  a pieno  anche  a tulli  gli  eventi  che  a tale  stalo  mi 
hanno  condotto.  Essi  sono  di  due  sorte,  esterni  gli  uni,  interni 
gli  altri.  Gli  esterni  riguardano  i parenti,  la  patria,  l'educazio- 
ne, la  morte  de'  congiunti,  il  favore  degli  amici  o T invidia  de- 
gli emoli,  la  nobiltà  o T oscurità  de'  natali,  la  fortuna  prospera 
o avversa.  Gli  interni  spettano  alle  doti  dell’animo,  o del 
corpo,  come  l’aver  ingegno  sveglialo  o pigro,  spirili  alti  o mi- 
seri, cuor  magnanimo  o pauroso,  memoria  tenace  o labile,  mem- 
bra robuste  od  inferme. 

Perchè  (in  ora  mi  turbai  follemente  intorno  a si  fatte  co- 
se senza  por  mente  alle  viste  e alle  disposizioni  di  Dio?  Appun- 
to dall' avermi  egli  nella  sua  previdenza  disegnato  ad  una  condi- 
zione mediocre,  volle  eh’  io  nascessi  da  poveri  genitori,  a'  quali 
fosse  tolto  il  potere  di  farmi  educar  gentilmente  ed  a più  nobili 
studi  applicare.  Dio  stabilì  eh'  io  mi  guadagnassi  la  vita  col  su- 
dor  del  mio  volto  e coll'  opera  delle  mie  mani,  e però  diemmi 
ignobile  schiatta  e volle  che  indurassi  la  mia  fanciullezza  fati- 
cando in  ttn'  officina  d’ artiere,  spintovi  da  necessità,  o dall’  c- 
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sempio  del  padre.  Quindi  agevolmente  mi  resi  famigliare  la  mia 
sorte,  mentre  balzatovi  per  traversia  di  fortuna,  me  lo  sarei  re- 
cato ad  intollerabile  angoscia.  Se  Dio  mi  volea  popolano,  polca 
egli  condurmi  a codesto  stato  con  maggiore  soavità?  E a ebe  prò 
dunque  gitto  lamenti  e guai  se  morte  immatura  m’  ha  tolto  il 
padre  ebe  polca  levarmi  in  istato,  o se  mi  si  niega  il  favor  dei 
potenti,  o se  ho  perduto  la  lite,  o se  la  mala  ventura  mi  si  at- 
traversa per  tatto?  Dio  mi  vuole  plebeo,  povero,  abbietto  ; ed 
io  bacio  i miei  cenci,  godendo  d' essere  alia  mercè  di  Dio,  ebe 
mi  governa.  Tranquillati  dunque  anche  tu,  se  hai  senno,  a que- 
gli eventi  che  li  condussero  a quello  stato,  nel  quale  ora  ti 
trovi. 

At  durus  hic  «ermo  : e duro,  apro,  e mordente  di  mol- 
to. Non  è dunque  più  lecito,  secondo  il  tuo  dire,  di  cercar  mi- 
glior sorte,  e torsi  a miseria,  e sorgere  dalla  polve  osando  one- 
ste arti  e giusti  parlili  ? Ob  s'  ha  egli  a morire  nel  lezzo,  e come 
i vermini  strisciare  nel  fango,  o come  1’  uccello  impaniato,  non 
tentare  di  stricarsi  per  volare  liberamente  ? L'  uomo  tende  a 
grandezza,  perchè  d'alti  spiriti  e di  nobile  c libero  ingegno:  tu 
lo  avvilisci  con  tua  dottrina  c gli  snervi  il  vigore.  Si  eh  ! ma  io 
non  l'  ho  mai  vietalo  di  cercare  d’  avvantaggiarli  onestamente  ; 
bensì  li  dico,  che  non  dei  perdere  la  tua  pace,  se  qualora  tu  ab- 
bia posto  in  opera  i convenienti  mezzi  per  riuscire  al  tuo  inten- 
to, non  fosse  poi  volere  di  Dio  che  tu  vi  giunga  ; poiché  s'Egli 
non  vuole,  puoi  rimescolar  cielo  e terra,  non  ti  leverai  un  dito 
dal  luogo  ove  ti  pose. 

Nè  volere  puranco  mover  lite  a Dio,  rispetto  alle  qua- 
lità dell'  animo  o del  corpo,  ch'egli  ti  concedette,  non  lagnan- 
doli punto  della  rozza  tempera  del  tuo  ingegno,  o delle  non  gra- 
ziose fattezze  del  tuo  volto,  o di  tua  mal  ferma  salute,  poiché 
Dio  per  colali  argomenti  determinò  di  condurti  a qnello  stato. 
Nè  se  vuoi  viver  lieto,  poni  a confronto  le  altrui  qualità  colle 
tue  : a Unusquitque  enim  proprium  donum  habet  a Deo,  unus 
a quidem  tic,  aliut  vero  tic  ( 1.  Cor.  7 ),  secondo  ebe  egli  vede 
che  dice  bene  al  suo  stato.  Che  se  vuoi  comparare  te  con  altrui, 
pesa  eziandio  lutti  gli  affanni  che  sono  aggiunti  al  suo  stato,  nè 
volerli  disgiugncrc,  e carezzarlo  coll'  occhio  soltanto  dal  lato 
delle  delizie  : poni  anche  sulla  bilancia  i tuoi  beni  e i tuoi  mali, 
coi  beni  e i mali  di  coloro  che  ti  destano  invidia,  e scorgerai 
chiaramente,  che  nulla  li  manca,  e che  lutto  con  giustissima  lan- 
ce li  fu  compartito. 
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CAPO'XH. 

CHE  SE  PIACE  IL  PROPRIO  STATO,  DEB  PIACERE  ANGUE  CIÒ 
CUB  GLI  VA  ANNESSO. 

A 

Quindi  nuovamente  ne  consegno,  che  s' io  vivo  contento 
del  mio  stato,  non  debbo  essere  sollecito  d’ aggiungervi,  sotto 
vista  di  migliorarlo,  la  menoma  cosa.  Avvegnaché  non  mi  par 
giusto  per  quel  lanlinello  d'agiatezza,  per  quel  pochino  di  no- 
biltà, per  quel  bricciolo  d'onore,  per  quella  drammuccia  di  sa- 
nità che  vorrei  aggiunti  al  mio  stato,  di  lagnarmi  del  mio  Crea- 
tore, che  mi  fu  largamente  cortese  d' ogn' altro  dono,  eccetto  di 
quel  minimo  che,  eh'  io  ingrato  si  avidamente  ricerco.  Per  cer- 
to non  mi  manca  nulla,  solo  la  mia  invidia  mi  cruccia.  Poiché 
s' io  m’ avvegga  ebe  la  casa  del  vicino  è alquanto  più  abbonde- 
vole della  mia,  e’  mi  sembra  per  ciò  che  mi  manchin  di  molte 
cose,  e mi  torrei  la  mia  povertà  in  pace,  se  altri  non  fosse  più 
ricco  di  me.  Egli  è invero  vituperoso  che  il  bene  altrui  mi  dia 
noia,  e mi  punga  gli  occhi,  divenuto  villano  ed  ingrato  in  ver- 
so al  mio  benefattore,  solo  perciò  ch'egli  fu  più  largo  de'  suoi 
benefici  con  altri.  Anzi  m' inganno.  Nè  fu  piu  largo  con  altri, 
nè  più  gretto  con  me  : egli  mi  diede  a colma  misura  quanto  al 
mio  stalo  è conveniente,  nè  bavvi  nulla  d’ aggiungere  senza  che 
il  mio  stalo  si  cangi.  Questo  è lo  stato  mio,  questo  solo,  c uon 
altro. 

SI.  — Cbo  non  si  dee  bramar  nulla  per  accrescere  stato  a'  figliuoli, 
o per  essere  liberale. 

Ciò  poi  che  spetta  al  brigarmi  di  continuo,  c all  ingolfar- 
mi  in  mille  pensieri  c sollecitudini,  ansioso  del  tirare  innanzi  i 
figlinoli,  e del  ammassare  ricchezze  per  crescerli  in  istato,  no- 
biltà, nominanza,  eli'  è una  puerile  apparenza  da  coprire  agli 
occhi  altrui  la  cupidità  ebe  mi  sprona  a uscire  dall’umile  stato, 
in  cui  Dio  m'  ba  posto,  c venire  a galla,  e gonfiarmi  e grandeg- 
giare. Quanto  son  folle  e sconfidato  ! Cbi  mi  dio'  la  cura  de’  fi- 
gliuoli se  non  Dio  ? Dunque  egli  è Signore  di  me  come  de'  figli 
miei.  Se  sono  poverello,  Dio  volle  poveretti  anche  i figliuo- 
li, e solo  perciò  volle  che  nascessero  da  me,  e che  sì  numerosi 
fossero,  appunto  perché  li  volca  più  poverelli  ancora  di  quello 
cb’io  sono.  Abbia  pur  io  cura  di  bene  educarli  e provederli, 
come  vuol  l’obbligo  mio  ; ma  più  sollecitamente  debbo  aver  cu- 
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ra  di  piacere  a sua  Divina  Maestà,  o conservarmi  I'  animo  in 
pace.  Fin  eh'  io  viva,  non  voglio  più  di  quello  che  si  convenga 
a me,  e a mici  figliuoli;  morto  me,  saranno  alla  cura  di 
Dio,  che  è si  buon  padre  : e a che  dunque  anderò  io  stillando- 
mi il  cervello,  e rodendomi  l' anima,  come  se  Dio  non  fosse,  o 
non  avesse  più  benefici  e grazie  da  dare  agli  uomini? 

Nò  mi  struggerò  in  vani  desideri  di  salire  a maggior  ric- 
chezza, e dignità,  o d'ornarmi  l' intelletto  di  più  vasto  sapere,  e 
mettermi  al  maneggio  di  grandi  negozi,  solo  per  poter  essere 
più  liberale,  od  acquistare  più  nobili  e più  eccellenti  virtù.  Ba- 
ie, e pretesti.  Veggo  ben  io  che  mi  cangierei  al  cangiar  di  for- 
tuna, nè  mi  recherei  a faro  quant’  ora  vo  si  magnificamente 
spacciando.  I sommi  ingegni,  dai  grandi  e svariati  negozi,  so- 
no quasi  da  vortice  aggirati  ed  assorti,  e mentre  reggono  altrui, 
trasandan  sè  stessi  : le  dovizie  poi,  e lo  splendor  della  vita  indu- 
rano il  cuore  in  luogo  di  rammollirlo,  e lo  rendono  avaro  e tac- 
cagno, invece  di  farlo  splendido  e liberale  : appena  trovi  chi, 
se  non  è misero,  inclini  a misericordia,  poiché  le  altrui  neces- 
sità non  movono,  cui  nulla  manca.  Da  lutto  il  fin  qui  detto  ne 
trarrò  per  conseguente,  che  dunque  slarommi  contento  alla 
mia  povertà,  nè  bramerò  di  sottrarmene,  o di  mutare  come  che 
sia  lo  stato,  in  cui  Dio  mi  volle  ; so  mi  tengo  pago  di  quel  che 
sono  chi  potrà  alterar  la  mia  pace? 

CAPO  XIII. 

CIIE  SIMILMENTE  K DA  STARSI  CONTENTI  ALLE  MOLESTIB 
COMPAGNE  DEL  PROPRIO  STATO. 

Chi  potrà  alterar  la  mia  pace  ? nò  la  povertà  al  certo  ; nè 
T esser  io  fra  gli  uomini  di  bassa  portata,  o di  piccolo  ingegno, 
o poco  spcrto  negli  affari,  o storpio  e mal  portante  della  perso- 
na, o di  volto  poco  avvenente,  o di  modi  timidi  e ritrosi  : nul- 
la di  lutto  questo  varrammi  a turbare  la  calma  ; ma  s' io  porto 
placidamente  e con  petto  forte  le  mie  sventure,  e se  contento 
della  mia  pochezza  bado  a’  fatti  mici,  e cesso  le  brighe,  e non 
do  impaccio  a nessuno,  anzi  dove  posso  giovare  altrui  mi  vi  pre- 
sto da  buono  e leale  amico  e fratello,  com’è  egli  poi  possi- 
bile il  passarsela  a cuor  tranquillo  d' esser  beffalo  da' sciope- 
rali, e da  villane  e maligne  genti  tolto  a fiottare,  a perseguitare, 
a calunniare,  con  mille  altri  danni  e soperchierie  infinite? Ch'io 
mi  sia  povero,  passi  ; ma  il  vedermi  schiacciare  con  lan'a  bal- 
danza, noi  posso  patire. 
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Amico,  io  t'ho  la  più  sincera  compassione,  ma  se  cal- 
malo alquanto  il  tuo  sdegno,  vorrai  por  mente  alle  cose  ch'io 
l'offero  a considerare,  son  cerio  che  sorriderai  meco  della  tua 
bile.  Avvisi  tu,  di  grazia,  che  ogni  stato  non  abbia  i suoi  fasti- 
di, e le  sue  molestie  gravissime?  t’inganni.  E' bisognerebbe  non 
esser  nomo,  per  non  avere  calamità.  Chi  nasce  in  questa  valle 
di  lagrime,  dee  piangere  ; sia  re  o pitocco,  non  può  fuggire  le 
angosce  che  accompagnan  la  vita  ; chi  non  vuole  che  i venti  sof- 
fino, nè  i flutti  s'agitino,  non  ama  di  navigare,  e vuol  restarsi 
conGtto  in  mezzo  al  pelago,  senza  giugnerc  al  porto.  E che  al- 
tro son  esse  le  male  lingue,  le  dicerie,  le  mormorazioni,  le  ca- 
lunnie, le  ingiurie,  l' invidia  de’ malevoli,  le  insidie  degli  emù- 
li,  le  persecuzioni  de’  nemici,  se  non  i venti,  pe’  quali  la  nostra 
navigazione  procede  al  termine  ond’  è diretta  ? Sbuffino  gli  eu- 
ri, s’  arriccino,  c fremino  i marosi,  si  levino  c s’  aggorghino  le 
onde,  e lutti  i mari  fatti  altissimi  si  commovano,  non  paventia- 
mo. Siede  al  limone  tale  un  piloto,  eh’  è sommo  maestro,  e 
cui  i venti  stessi  ed  il  mare  ubbidiscono,  e che  sicuro  nella  sua 
possa,  per  meglio  far  conoscere  la  maestria  del  suo  governo, 
scatenò  quella  bufera,  c ruppe  quella  tempesta.  Dunque  nulla 
ho  da  temere.  Soffro,  ma  non  mi  turbo,  peno  ma  non  mi  sgo- 
mento ; poiché  ben  conobbi,  che  noi  non  ci  turbiamo  tanto  dei 
mali,  quanto  dell'opinione  che  abbiamo  del  male,  e sovente  ri- 
puliamo impedimento  quello  che  mirabilmente  promuove  il 
nostro  viaggio  a felicità.  N’  ho  mille  esempi  nelle  sacre  Scrittu- 
re. Allorché  Israello  gemeva  in  Egitto  gitlato  in  fondo  d’o- 
gni  sventura,  e che  per  la  legge  d’  uccidere  i nati  bambini,  si 
dava  per  totalmente  perduto,  in  forza  d’ essa  barbara  legge,  AIo- 
sé  viene  esposto  nella  giuncaia  del  fiume,  e dal  naufragio  passa 
alla  corte,  che  in  lui  alleva  il  salvator  del  suo  popolo.  Togli  Mo- 
sé  dal  nilo,  privi  Israello  di  condottiero.  Dall’ eccesso  de’ suoi 
mali,  Dio  fe’ sorgere  la  sua  salvezza.  E quante  volte  non  avven- 
ne anche  a me,  che  per  quei  casi  eh’  io  abborriva  come  funesti, 
mi  vidi  fuor  d’ogni  mia  aspettazione  condotto  a quella  prospe- 
rità, che  non  avrei  potuto  attendermi  da’  più  secondi,  c pia- 
cevoli accidenti?  Quindi,  come  savio,  mi  commetto  interamen- 
te a Dio,  fidandomi  nell’  amor  suo.  « Non  palietur  i Ile  nos  len- 
ii litri  eupra  id  quod  pot  sunne,  sed  faciel  etiam  cum  lentalione 
« pnwentum  ( I.  Corinti).  10).  Io  non  mi  prescriverò  nè  il  tem- 
po nè  il  modo,  nè  la  materia  del  patire  : avrò  l’occhio  a Dio 
solo  e a quella  mano  benefica,  che  per  sommo  amore  mi  lien  de- 
scritto nella  sua  palma  : a lei  riverente  incbincrommi,  lei  sup- 
plichevolmente bacierò,  e bagnerò  col  mio  pianto,  dicendo  : 
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Manui  Domini  tetigit  me,  et  in  manibut  tu!s  sortes  mene  (Job.  19. 
I's.  30  ) ; dalle  quali  è somma  felicità  il  ricever  le  grazie,  co- 
me le  pene. 


CAPO  XIV. 

CHE  NON  SI  DEB  CESSARSI  DALLE  FATICHE  PROPRIE 
DELLO  STATO. 

S’ io  a mio  gran  prò  mi  tengo  persuaso  d’ aver  sorlilo  uno 
stalo  il  più  acconcio  che  per  me  si  potesse  formare  dalla  Divi- 
na Sapienza,  e perciò  essere  la  mia  condizione  ottima  in  fra  tut- 
te, ho  anche  fermo  meco  slcsso  di  non  voler  sollrarmi  a nulla 
opera  o fatica,  ebe  alla  buona  esecuzion  del  mio  stalo  sia  conve- 
niente : giacché  volere  una  cosa  c non  por  mano  ni  mezzi  per 
giugnervi,  è voler  l’ impossibile,  come  volar  senz’  ale. 

E qual  sarebbe  per  avventura  quel  fabbro  che  giurasse 
essere  pienamente  contento  dell’  arie  sua,  se  poi  si  reca  a noia  il 
manlacare,  e stuzzicar  col  riccio  i carboni  per  arroventare  il 
ferro?  O roventatolo,  noi  volesse  poi  trarre  colle  tanaglie  per 
metterlo  sul  tasso  o sull'  incudine,  c colle  mazze  e co’  martelli 
foggiarlo?  O se  colto  da  tedio,  lo  gittasse  nella  ferriera  senza 
volerlo  immorsare,  c colle  lime  digrossare,  c col  brunitoio  pu- 
lire? Si  direbbe  che  costui  vuol  esser  fabbro  di  nome,  e non  di 
fatti.  Ogni  stato  ba  le  sue  fatiche,  e saria  pazzo  bene,  chi 
per  cessare  le  sue,  invidiasse  lo  stato  altrui.  Se  Dio  li  chiamò 
per  la  via  del  matrimonio,  a che  ti  rammarichi  di  non  esser  ce- 
nobita, e chiuso  nella  cocolla  cantar  salmi,  c tesser  cestole  e stuo- 
ie ? E se  per  divina  misericordia  sei  Religioso,  perchè  mal  soffe- 
rente della  disciplina,  c del  vestir  grosso,  del  vivere  ritiralo,  e 
del  salmeggiare,  porterai  invidia  a'  merendanti,  a'  soldati,  o 
a’  cortigiani?  E se  vecchiezza  l’ incanutì  c ti  smorzò  il  bollore 
del  sangue,  c li  snervò  il  vigor  delle  membra,  perchè  mal  sop- 
portando il  peso  degli  anni,  vai  mormorando  c innnzzolendoli 
della  freschezza,  della  leggiadria,  e della  snellezza  de’ giova- 
ni ? E se  la  Provvidenza  ti  diede  d’esser  femmina,  perché  per 
fuggire  il  fastidio  di  sedere  all'  arcolaio,  al  tombolo,  o al  tre- 
spolo, coll’ago,  col  fuso,  e co’ rocchclli,  vorresti  invece  maneg- 
giar spade,  e domar  cavalli?  Dio  compartì  le  fatiche  a somma 
giustezza,  secondo  le  età,  i sessi  c le  condizioni;  perchè  dun- 
que mi  turbo  c mi  travaglio  di  quelle  che  debbo  assumere  pel 
mio  stato  ? Io  farò  quello  che  mi  si  spetta  di  fare,  e farollo  vo- 
lentieri, c a grau  sicurtà  ; che  Dio  non  chicdcrammi  più  di 
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quello  che  si  convenga.  Egli  è giusto,  c giuste  cose  domanda:  c- 
gli  è padre  e paternamente  esigo  da  me  l'opera  mia  e non 
l'altrui.  Conciosiachè  siccome  il  padre  che  mandò  il  figliuolo 
ad  apprendere  l’arte  dell'orafo,  non  gli  chiederà  che  disposti  i 
colori  sulla  tavolozza,  variamente  gli  impasti  egli  meni  col  pen- 
nello sulla  tela  a dipingergli  il  suo  ritratto,  ma  si  gli  chiederà 
dc'profi latori,  degli  stozzi,  de’ granitoi,  delle  ugnelle,  de' tagliuo- 
li, e degli  altri  stranienti  da  cesellare,  da  affilare,  da  saldare,  c 
da  arricciar  l’oro;  similmente  fa  Dio  con  noi.  Egli  chiede  a 
ciascuno  che  fatichi  secondo  il  suo  stalo,  e non  secondo  l’altrui, 
poiché  « Unicuique  reddet  sccundum  open  sm  ( Maltb.  16  ). 

Se  mi  sto  pacificamente  contento  di  mia  condizione,  non 
rifiuterò  adunque  le  molestie,  le  pene,  i pesi  e i disagi  che  so- 
no indivisibili  ad  essa,  non  andrò  turbato,  trafelato,  gemebon- 
do, come  chi  si  sente  opprimere  il  fiato  da  un  fascio  enorme  che 
lo  scoscende.  Il  fabbro  adunque  non  si  lagni  del  peso  de' mar- 
telli, della  filiggine  del  carbone,  del  sonar  dell’incudine, 
o dello  stridor  delle  lime,  poiché  gli  è mestiere  da  fabbro,  e 
senza  colali  ordigni  non  si  doma  il  ferro.  Oh  ! sarebbe  pure  la 
nuova  cosa  che  per  cessar  fatica  il  collo  si  lagnasse  del  do- 
ver reggere  il  capo,  eie  spalle  non  volessero  appiccato  le  brac- 
cia, c fossa  rifiutassero  d' esser  ricoperte  di  polpa,  e le  gam- 
be negassero  di  portar  l'  epa,  e tutta  l’ incastellatura  del  corpo! 

Nella  società  degli  uomini,  è congiunto  coll'ordine  e col- 
l’ economia  del  suo  essere  il  dover  altri  star  sopra,  ed  altri  sot- 
to, altri  comandare,  altri  obbedire,  altri  regolare  col  consi- 
glio, ed  altri  eseguire  coll'opera,  ma  in  ogni  classe,  in  ogni 
condizione,  e in  ogni  impiego  I'  uno  dee  porgere  la  mano  all’al- 
tro, c faticare,  c sorreggersi  a vicenda.  Se  logli  questo,  scon- 
netti, c strappi  ogni  legame  di  società,  e le  umane  e le  divino 
cose  motti  in  isconvolgimcnto  ; nè  son  più  sante  le  leggi  ; nè  la 
carità  della  patria,  nè  il  vincolo  de’ cittadini,  nò  lo  sprono 
della  virtù,  nè  l'augusta  autorità  della  Religione,  varranno  a 
por  freno  a tanto  disordine.  Dio  Sapientissimo  moderatore  dei- 
fi  universo  ha  voluto  che  ogni  cosa  faticasse  in  ragione  del  fine 
per  cui  1'  ha  creata  : tutte  le  creature  obbediscono  a questa  leg- 
ge, e I'  uomo  solo,  fatto  ribelle,  dirà  : non  Berciami 

S'  è egli  mai  veduto  nc’giardini  clic  il  rosaio  si  stanchi  di 
portare  le  rose,  e chieggo  in  quella  vece,  siccome  più  leg- 
gieri, le  terzane! le  o il  mughetto?  Ovvero  che  il  giglio  ami  sul 
capo  le  peonie,  o il  tulipano  le  tazzette,  e il  fior  di  spina  ? Cia- 
scuno stelo  porla  con  grazia  quel  fiore,  onde  la  Datura  lo  ador- 
na, come  ciascun  arbore  si  carica  volentieri  di  quel  frullo  che 
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natura  gli  diede.  Nè  I’  albercocco  vorrebbe  cangiar  i suoi  collo 
ciliegie,  nè  il  pesco  rifiuta  le  pesche,  nè  il  pero  bergamotto  scam- 
bierebbe colle  pere  ambrette;  nè  il  melo  ruggine  colle  mele  ro- 
sa, o colle  paradise  : ma  ciascun  porta  ed  ha  care  le  sue,  quan- 
tunque gli  curvino  i rami,  e gli  muugano  il  succo.  Edio  non 
mi  terrò  pago  alle  fatiche  annesse  al  mio  stato,  c anderò  invi- 
diando lo  stato  altrui,  siccome  più  dolce  e men  faticoso  ? Senza 
fatica  non  son  quel  che  sono,  nè  opero  quel  che  debbo  operare. 

gl.  — Che  si  dee  goder  nel  dolore. 

Anzi  siccome  alla  fatica  è socio  il  dolore,  io  m’ acconcie- 
rò volentieri  anche  al  duolo  e sarò  lieto  del  dolermi,  perchè  a 
buon  dritto  mi  dolgo.  Il  pianto,  gli  affanni,  e le  angoscio  essen- 
do da  Dio  legate  ad  ogni  condizion  nostra,  appresi  per  piacere  a 
Dio,  di  godere  appunto  perche  egli  vuole  eh'  io  pianga,  e in  a- 
maritudine  passi  i mici  giorni.  E codesto  mio  gaudio  è sì  alta- 
mente radicalo  nella  più  nobile  parte  dell’anima  mia  che  men- 
tre il  corpo  si  discioglie  in  lagrime,  ella  di  dolco  e soave  leti- 
zia abbondcvolmcnte  si  pasce.  Ciò  torna  assai  duro  alla  corrot- 
ta natura,  noi  niego,  ma  I'  uomo  che  voglia  reggersi  secondo 
ragione,  e più  secondo  la  fede,  vedendo  assai  chiaramente  cho 
quelle  cose  che  gli  riescono  dolorose  ed  acerbe,  per  sapientis- 
simo procedimento  di  Dio  gli  succedono,  ama,  e gode  a dismisu- 
ra che  avvengano,  affinchè  il  giusto  ed  amabile  suo  divino  volere 
sia  interamente  adempito.  Eccoti  in  che  è riposto  il  sublime  mi- 
stero, sconosciuto  ai  profanici  godere  appunto  perchè  non  godi, 
di  consolarli  appunto  perché  sei  sconsolato,  d'abbondare  nella 
più  gioconda  letizia  appunto  perchè  nuoti  nella  più  desolante  a- 
marczza.  Chi  giunge  a questa  altezza,  respira  un  aere  purissi- 
mo che  da  nulla  tempesta  è agitalo,  e mentre  sotto  i suoi  piedi 
mugghiano  le  procelle,  gode  nell’animo  quella  inalterabile  pa- 
ce, che  lo  rende  appieno  felice. 

CAPO  XV. 

CHE  FINALMENTE  E DA  PIGLIARSI  IN  PACE  LA  MOBTE. 

Eccoci  in  ultimo  arrivati  a quel  sommo  delle  umane  mise- 
rie che  mette  in  tanta  turbaziooe  e sgomento  gli  animi  de’  mor- 
tali, e che  al  solo  pensarne,  i lieti  pensieri  volgono  in  tristi,  ed 
ogni  gaudio  tornano  in  amarezza  gravissima,  voglio  dire  la  mor- 
te ; che  considerala  senza  riguardo  alla  divina  providenza,  vic- 
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dc  dagli  occhi  che  trasveggono,  e dagli  intelletti  per  la  nebbia 
delle  passioni  offuscati,  tenuta  come  la  più  orrida  c la  più  pau- 
rosa pena  dell'  umana  natura. 

Èssi  la  chiamano  incomporlabilmcnte  grave  c della  nostra 
tranquillità  terribilmente  nemica,  primo  percbè  tronca  inesora- 
bile ia  vita,  e della  vita  ogni  più  soave  dolcezza,  secondo  perchè 
sorprende  all'  improvvisi  ; terzo  perchè  ci  assale  e ci  combatte 
con  acerbissime  infermità  ; quarto  perchè  da  lei  una  felice  od 
infausta  eternità  dipende. 

Io  confesso  che  in  sulle  prime  da  si  neri  spauracchi  c da  sì 
torbide  immaginazioui  gitlato  in  ispavento,  solea  raccapricciare 
al  solo  pensier  della  morte  : ma  poi  a mano  a mano  cessato  il 
brivido  e la  paura,  e dato  luogo  alla  riflessione,  cominciò  pri- 
mieramente I’  animo  dalla  sua  pusillaoimilà  a rinfrancarsi,  e 
rinfrancato  a tranquillarsi,  c fatto  tranquillo  e riposato,  a mi- 
rare la  cosa  con  occhi  più  sereni.  Per  il  che  meco  stesso  placi- 
damente ragionando  venni  a dire:  S’ io  conosco  che  la  mia  con- 
dizione è mortale,  e per  conformarmi  a Dio,  cosi  e non  altri- 
menti voglio  eh'  ella  sia,  a che  mi  lagno  di  correre  la  mia  con- 
dizione ? Oh  doveano  essere  gli  uomini  immortali  ? Dùnque  se 
io  non  m’ acconcio  alla  mia  condizione  faccio  aperta  ingiuria  ai 
mio  Dio,  che  mi  volle  mortale.  Quindi  perchè  lagnerommi  più 
del  morire  che  dell'  esistere,  se  la  mia  natura  richiede  che  chi 
nasce  moia  ? Capperi  ! eli'  è dunque  sì  dolce  e sì  gioconda  la  vi- 
ta da  agognare  sì  avidamente  che  morte  non  me  la  spegna  ! E 
perchè  con  si  perpetuo  rammarichio  vo  sdegnandomi  de'  mali 
che  mi  trafiggono,  se  poscia  a’  miei  mali  non  voglio  esser  tolto? 
E se  pur  voglio,  perchè  abborro  la  morte,  che  pietosa  a tanti 
mali  m’ invola  ? 

Ch’  ella  sia  incerta  c che  mi  colga  improvviso,  ciò  avvie- 
ne a mia  gran  vergogna,  giacché  non  avrebbe  a trascorrer  mo- 
ment» senza  ch’io  apparecchialo  1’ attenda.  Anzi  debbo  essere 
assai  obbligato  a Dio,  come  di  gran  beneflzio,  eh'  io  ne  ignori 
l’ arrivo  ; poiché  se  ci  fosse  dato  di  saper  l' ora  certa  di  nostra 
morte  ci  riuscirebbe  estremamente  dolorosa  la  vita,  siccome  co- 
loro che  affissando  I’  occhio  di  continuo  a quell’  istante  funesto, 
ci  avvelenerebbe  col  suo  tetro  e squallido  aspetto  ogni  dolcezza, 
che  dal  vivere  ne  suol  venire.  Ma  viviamo,  e incerti  della  mor- 
te e lieti  delle  buone  venture  che  talora  ci  incolgono;  e ciò  uni- 
camente perchè  lo  scarno  viso  della  morte  non  abbiamo  presen- 
te, ma  soltanto  ci  ride  dinanzi  agli  occhi  florida  e gioconda  la 
vita. 

E venendo  alle  infermità,  io  dico,  ch'elle  sono  un  ottimo 
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ritrovato  della  pietosa  providenza  di  Dio,  che  amandoci  come 
figliuoli,  ba  voluto  per  questa  guisa  agevolarci  il  passaggio  del- 
la vita  alla  morte.  Poiché  per  le  infermità  si  va  illartguidcndo  a 
grado  a grado  il  vigor  vitale  che  lilialmente  ci  estingue,  lu  se- 
condo luogo,  esse  ci  conducono  a morire  al  tempo  prciisso.  Ter- 
zo inducono  l'anima  a non  aver  grave  l’accomiatarsi  c abban- 
donare un  corpo,  clic  tormentato  da  tanti  dolori,  le  prestava  sì 
disagevole  albergo.  Finalmente  esse  ci  rendono  più  leggero  il 
morire  : poiché  le  malattie  stupefanno  i sensi,  smorzano  l' im- 
maginazione, annebbiano  la  niente,  aggelano  il  sangue,  aramor- 
tiscon  le  membra,  e da  ciò  ne  viene  che  l'anima  quasi  senza  av- 
vedersene, si  diparte.  Perché  adunque  vogliam  noi  accusare  le 
infermità,  ebe  sono  un  artifizio  mirabile  della  natura  ebe  si  dis- 
solve ? 

Né  v'  é finalmente  cagione  per  ch’io  tema  quest'ultimo  mo- 
mento, ma  unicamente  debbo  temere  la  mala  vita,  che  sola  può 
rendermi  questo  momento  terribile.  Non  voglio  ueppur  sapere 
quand’egli  mi  giungerà,  nè  veggo  necessario  di  saperlo;  poiché 
per  apparecchiarmi  ad  attenderlo,  Dio  non  richiede  di'  io  faccia 
altro  che  quello  che  ora  sto  facendo,  se  buona  è 1'  azione  eh'  io 
faccio.  Se  la  morte  mi  coglierà  mentre  ho  t'anima  pura  e amica 
di  Dio,  la  morte  mi  sarà  dolce,  e l'accoglierò  volentieri.  Venga 
quest’  ultimo  momento,  ed  io  renderò  in  pace  le  più  vive  grazie 
al  mio  Signore,  creatore,  e reggitore.  Chiusa  la  scena  della  vi- 
ta, corpus  deponam  velut  vestimentum,  e posto  nella  tomba  dei 
padri  miei,  cum  iis  in  pubere  dormiam. 

Frattanto  conversatio  mea  erti  in  coelis,  finché  arrivi  quel 
desiderato  e prezioso  momento,  in  cui  giunga  il  mio  dolcissimo 
Salvatore,  qui  rtformubit  corpus  humilitutis  mene,  con/iguralum 
corpori  claritalis  suae.  Allora  simili  cum  domino  erimus,  c in  una 
infinita  abbondanza  di  gaudio  cd  eternamente  il  saremo.  Deh  ! 
voglia  Dio,  che  tale  sia  il  corso  c tale  il  termine  dell*  mia 
vita  ! 


CONCLUSIONE. 

E che  v’è  egli  adunque  nella  mia  condizione,  onde  merita- 
mente possa  dolermi  ? anzi  che  non  v'  è egli,  per  cui  non  debba 
congratularmi  meco  medesimo,  e renderne  a Dio  quelle  grazie 
eh’  io  mi  possa  maggiori  ? non  s'  ha  egli  a riputar  felicissima 
quella  vita  che  conduce  ad  un'eterna  felicità?  lo  che  nacqui  a 
sì  alti  destini,  vorrò  dunque  esser  altro  da  quel  eh'  io  mi  sia,  se 
appunto  per  quelle  cose  che  quotidianamente  mi  avvengono  sono 
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a sì  sublime  grandezza  condotto  e innalzato  ? Di  certo  che  se 
essendo  la  uomo  mortale,  e come  t’ avvisi  da  mille  affanni  agi- 
tato, pur  tuttavia  come  disse  il  poeta  : quod  es,  esse  celie,  nifi  il  - 
que  malti,  bai  trovato  il  compendio  d’ogni  godimento,  anzi  l'u- 
nica gioia  della  vita.  Pensa  che  a ciò  t’è  concesso  di  giugncrc  in 
qual  siasi  stato  : e se  ti  tieni  contentò  del  tuo,  perchè  a Dio 
piacque  di  porviti,  già  di  fatto  sei  giunto  a felicità. 

Del  resto  fìngili  nell’  immaginazione  d'  ottener  tutti  i co- 
modi, e i diletti  possibili,  se  ne  eccettui  quelli  che  Dio  ti  serba 
eterni  nel  ciclo,  non  ne  troverai  pur  uno  da  potersi  pareggiare 
al  gaudio  che  ti  nasce  dalla  contentezza  del  tuo  stato.  Nè  credo 
di  esagerare,  dicendo  non  darsi  al  mondo  altro  godimento,  clic 
quello  d’  un  animo  sicuro  di  sè  e pago  della  sua  condizione.  Ec- 
coli il  mezzo  d’  avere  il  cielo  in  te  stesso,  e di  innebriarti  delle 
delizie  del  paradiso  in  questo  basso  esilio  della  valle  del  pianto. 
Se  tu  cerchi  dolcezze  altrove,  invano  le  cerchi,  e se  li  parrà  ta- 
lora per  la  nebbia  dell’  intelletto,  d’  averle  giunte  e abbracciar- 
le, t’  avvedrai  subitamente  di  non  avere  stretto  che  borra  e fu- 
mo. Sta  dunque  saldo  nel  tuo  proposito,  -nè  piegar  tue  voglie  a 
falsa  felicità.  La  vera  beatitudine  è in  te,  nè  la  troverai  altrove 
che  nell’  animo  a rettitudine  temperalo. 

Se  non  che,  come  vedeste,  tutta  l'arte  di  ben  ordinare  la 
mente  consiste  in  quell’  esimio  e stupendo  concetto  della  divina 
sapienza,  che  forma  la  base  d’ogni  umana  tranquillità.  Nè  egli 
si  è da  voler  investigare  lè  ragioni  di  tutte  le  cose  per  condor 
1’  animo  a pace  e tenerlo  sereno  ad  ogni  evento  : basta  soltanto 
avere  per  indubitatamente  certo,  che  nulla  senza  ordinazione 
della  sapientissima  mente  di  Dio  può  succedere  in  tutta  la  serie 
della  natura. 

So  pur  anche,  e sullo  con  mia  infinita  sodisfazionc,  che 
quando  ci  sarà  dato  di  contemplare  ne’ cicli  [arie  ad  faciem  la 
increata  sapienza,  allora  conosceremo  tutte  le  intime  ragioni 
delle  cose  che  avvennero  nell'  universo  : e colà  nell’  eccesso  del 
nostro  gaudio  approveremo  le  ammirabili  cogitazioni  di  quel 
sommo  intelletto,  c per  tutta  l'eternità  rapiti  da  un'estasi  di  stu- 
pore, vi  applaudiremo.  Se  non  che  ciò  che  vedremo  ne’ cicli  co- 
gli occhi  nostri  medesimi,  qui  in  terra  viatori  ora  crediamo  per 
fede,  e in  parte  anche  conosciamo  al  lume  stesso  della  nostra  ra- 
gione, per  cui  possiam  giustamente  uscir  col  Profeta  in  quelle 
sante  esclamazioni  di  maraviglia  c di  gioia  : « Magnus  Domi - 
« nus,  et  laudabili s nimis,  et  sanctus  in  omnibus  operibus  suis.  » 

Oh  ! eterna  mente,  ob  ì santissima  providenza,  e Sapienza 
infinita  di  Dio  ! e chi  potè  por  sì  lungo  tempo  occultarti  alla  mia 
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vista,  tu  cbc  a lutto  l’universo  sì  splendidamente  sei  manifesta? 
Oh  invero  cieco  me,  e al  tutto  parvo  e forsennato  ch'io  fui  ! Da 
quai  tenebre  d’errori  fui  sì  densamente  ravvolto,  che  sì  fulgi- 
da luce  m'  hanno  ottenebrato  fin  ora  ? Oh  quante  grazie  ti  deb- 
bo, eterno  lume  di  Dio,  clic  sì  fitto  buio  diradasti  dagli  occhi 
mici,  e li  rendesti  capaci  di  fruire  il  dolce  splendor  de’luoi  rag- 
gi. II oc  unum  de  te  conqucri  possum,  quod  non  ante  mihi  ro- 
luntatem  tuam  nolani  fedeli  : prior  enim  ad  ista  venittem,  ad 
quae  nunc  vocalus  adsum  ( Scncc.  de  Prov.  5 ).  E che  dun- 
que ricerchi  da  me,  c che  dunque  mi  domandi,  o mio  Dio  ? 
T’  è in  piacere  d’  aver  i miei  figliuoli  ? ecco  te  gli  offerisco. 
Vuoi  qualche  parte  del  mio  corpo?  eccola;  non  ti  anticipo 
gran  cosa,  mentre  ben  tosto  dovrò  dartelo  tutto.  Vuoi  l’ani- 
ma mia  ? Ah  potrei  io  negartela,  se  tu  pria  me  la  donasti  ? Tu 
potevi  già  toglierti,  quanto  per  tua  cortesìa  mi  chiedesti.  Ma  che 
dico,  toglierli?  non  si  rapisce  se  non  a chi  rifiuta  di  porgere.  A 
nulla  mi  sento  forzalo,  nulla  mi  fa  violenza;  nè  il  mio,  o Signo- 
re, è servirti  da  schiavo,  ma  obbedirti  da  figlio. 

Questa,  o lettori-,  è la  nobile  altezza,  e la  sovrana  eccellen- 
za d'ogni  perfezione,  cioè  di  non  solo  sostener  con  pazienza  gli 
umani  accidenti,  ma  con  invitta  magnanimità  accoglierli  volen- 
tieri, e gradire  e approvare  che  ci  sicno  avvenuti.  Questo  è il 
vero  gaudio  che  nasce  dal  volere  che  la  cosa  sia  così  e non  al- 
trimenti: questo  è qucll'eroico  fiat  volutila»  tua,  col  quale  non 
solo  conformiamo  a Dio  la  nostra  volontà,  ma  ben  anco  il  nostro 
intelletto.  Di  qui  procede  finalmente  quella  viva,  pronta  c sin- 
cera gratitudine,  per  la  quale  rendiamo  all’ottimo  massimo  Reg- 
gitor  nostro  le  piò  splendide  grazie  dell' averci  egli  con  tanto 
consiglio  e con  sì  provida  industria,  scelto  fra  tanta  varietà  di 
cose,  di  condizioni  e di  fortune,  quello  slato,  che  giudicava  il 
piò  acconcio  alla  nostra  eterna  salute  ed  alla  sua  maggior  gloria. 

Che  ne  dite,  o lettori?  Y’induecstc  pur  finalmente  a com- 
mettere senza  la  minima  esitazione  voi,  e le  cose  vostre  alla  sa- 
pientissima providenza  di  Dio?  volete  voi  forse  continuerà  frap- 
porre il  vostro  giudizio,  ( che  vedeste  quant'è  povero  di  senno  e 
di  consiglio)  al  divino  volere,  che  a nuli'  altro  dirizza  ogni  suo 
avviso,  che  a rendervi  cternamenli  beati  ? E dov’ è dunque  l'aita 
stima,  che  a sì  eccelsa  Maestà  è dovuta?  dove  l’ammirabile  con- 
cetto che  della  sua  infinita  Sapienza  avete  formato  ? E che?  de- 
siderate voi  forse  che  a vostro  senno  si  tolga  o si  aggiunga  a 

?|uanto  stabilirono  gli  eterni  decreti  di  Dio?  Deh!  non  vogliate 
ar,  vi  scongiuro,  sì  villana  ingiuria  al  vostro  creatore,  anzi  a 
voi  stessi.  Piuttosto  con  Epilctto,  quantunque  gentile  c privo  del 
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chiaro  iuiuc  della  grazia,  dite  a Dio—  Tracia  me.  poslhac  arbi- 
trato tuo,  ejusdem  tecum  rum  animi,  nihil  rccuso  quod  tibi  ride- 
tur  ( Apud  Aria  1.2).  Guidami  ove  l'è  a grado,  vestimi  quella 
roba  che  meglio  li  piace.  Mi  vuoi  per  la  via  de’Magistrali  ? o 
ami  meglio  ch’io  sia  privato  cittadino?  Mi  concedi  dolce  c ri- 
posata vita  nel  seno  di  mia  famiglia,  orvero  esule,  c sbandeg- 
giato, vuoi  che  passi  rammingo  i miei  giorni  in  estrania  terra  ? 
Mi  sei  largo  di  ricchezze  c di  onori,  oppure  lottando  coll’  ino- 
pia, in  lunga  miseria  mi  guardi  ? lo  prenderò  le  tue  parti  ; io 
patrocinerò  la  tua  causa  fra  gli  uomini,  io  sosterrò  gagliarda- 
mente, che  tutto  in  verso  me  operi  a gran  giustizia  : nè  con  più 
valore  combatterò  mai,  che  quando  insorte  a lamentarsi  le  mie 
riottose  passioni,  contr'csse  i tuoi  santissimi  decreti  difenderò. 

Che  se,  o lettori,  sarete  giunti  a imprimervi  sì  profonda- 
mente nell’animo  codesto  esimio  sentimento  della  divinità,  già 
siete  felici,  ed  io  per  felicissimi  saluterovvi  : dirò  che  avete  con- 
seguilo al  fine  quella  pace  solenne  che  il  mondo  non  può  darvi, 
c gratulandomi  con  voi,  canterò  coll’Apostolo  « Gaudete  in  Do- 
ti mino  sempcr  : iterum  dico  gaudete,  et  pax  Dei  quae  cxuperat 
« omnem  sensum  custodiat  corda  veslra,  et  intelìigenlias  vestras 
« in  Christo  Jetu  domino  nostro.  Amen. 


H.NB. 


Pio  letture  - 11.  9t 
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